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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
ale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. --In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in' Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Luccx alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghint — 
NapoL: presso Clausetti e C. — Mitano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciuia presso Ba!dassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città ‘agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO Il, N. 66. 


AVVISO 


Il maesto Giacomo: Servadio dichiara‘ che 
cessa ‘fin da oggi d'aver nessuna parte nell'Am- 
ministrazione del Giornale L'ARTE del. quale 


però resta mella Direzione. 


DIFFICOLTA” DI GIUDICARE. DELL’ ORIGINALIT 


DI UN QUADRO 


ee vr 


Federigo II., duca di Mantova, passando per Fire.- 
ze nell’andare a Roma per salutare Papa Clemente 
VII, vide nel palazzo de' Medici sopra una porta il ri- 
tratto di Leon X. tra il cardinale Giulio de’ Medici e il 
cardinal de’ Rossi. Le teste erano di Raffaello, e gli 
abiti di Giulio Romano, e mirabile era ogni cosa. Di 
fatti il Duca di Mantova, dopo averlo ben considerato, 
se ne invogliò per modo, che giunto a Roma non po- 


tè ritenersi di domandarlo al Papa, il quale cortese- 


mente glielo concesse. Sua Santità fece tosto ordinare 
ad Ottaviano de’ Medici di far incassare il quadro, ed 
inviarlo a Mantova. Ottaviano ch'era grande amator 
di Pittura, e che non voleva privar Firenze di cosa si 
bella, trovò maniera di differir 1’ acquisto col pretesto 
di far fare al quadro una cornice più ricca. Questa 
dilazione porse ad Ottaviano il tempo di far copiare il 
quadro da Andrea del Sarto, il quale ne imitò perfino 
le piccole macchie che vi eran sopra. In fatti la copia 
era talmente conforme all originale, che. Ottaviano 
medesimo stentava molto a distinguerlo; e per non in- 
gannarsi, pose dietro la copia un segno, ed indi ad 
alcuni giorni Jo spedì a Mantova. Con somma sua sod- 
disfazione la ricevette il duca, tenendo per certo di 
avere presso di se l'originale di Raffaello; così credea 
pure Giulio Romano, che era alla corte di Federigo, se 
non che venne disingannato dal Vasari che avea ve- 
duto far la copia. Imperciocchè - giunto questi a 
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L DOPIAZIONE 


V. 


{continuazione v. n. 49, 50, 52, 53, 54, 55) 


Poco tempo dopo il colonnello fu a veder Alberto, 
lo trovò che scriveva qualche lettera; fe’ premura, ne 
«esaminò le armi, ed aspettò che fosse vestito. Alberto 


sapeva bene per i’ indole stessa del vecchio imperiale, 


che parlare di rappaciamento o d’ altro tale, era gettar 


via il ranno, e scapitar ‘senz’ alcun pro nell’ animo di. 


lui, Ond' ei che aveva ‘in mira la mano di Emma più 
; pel contratto civile che pel sociale, non ‘osò fargli la 


menoma ‘osservazione. ' Alla ‘fin dei conti, quell’incognito 


diveniva, o certo era ‘suo rivale; e bisognava pur torlo 
di mezzo, se non voleva ripartir ‘novellamente.” 
L'alba rompeva nel cielo. 


AI luogo convenuto erano ‘già Giulio col suo testi- . 
mone. Giulio si avanzò a salutar‘ rispettosamente il 
vecchio militare, mostrandosi dolente di‘ aver portato 
sì serie conseguenze’ per seguire uan nobile impulso del . 
suo cuore ‘ch’ egli aveva 2 coronare con a A i 


- mano di Raffaello: ed avendogliélo mostrato, il Vasari 


‘in mano dei Vandali che l’hanno fatto oggi 


‘ rimpetto all’ altro: i testimoni in diagonale. Il colon- 


Sì pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


Mantova, tu benissimo ‘accolto da Giulio Romano, il 


‘quale dopo avergli fatte vedére :tutte le cose. rare di 
‘quel duca, 


gli disse. che rimaneva ancora la più bella 
che fosse nel: palazzo, :cioè:il ritratto di Leon X, di 


gli disse, che veramente era bellissimo,; ma che non 
era per. altro di Raffaello. Giulio Romano; consi- 
deratolo allora più attentamente: Come, replicò, non 
e di Raffaello? non . riconosco forse io un opera che 
vi ebbi parte, e non vi veggo forse le pennellate 
medesime ch'io vi diedi? — Badate bene, soggiunse il 
Vasari, imperciocchè io l’ho veduto fare da Andrea del 
Sarto, e in prova di quanto vi dico, osservate dietro 
la tela, che vi ritroverete un segno postovi- espressa- 
mente, affinchè la copia non si confondesse con l’ori- 
ginale. 

Se Giulio Romano, uomo di quella capacità che 
ognun sa, dopo esser stato avvisato ed avere esaminato 
il quadro, persisteva tutta via in dare un falso giudi- 
zio di un’ opera sua medesima, perchè si troverà stra- 
no che pittori men di lui capaci si lascino ingannare 
in giudicare degli altrui parti? Può tal volta nascon- 
dersi la verità alle ricerche di una scienza astratta; 
ma la svista in cosa di fatto non è sempre un. man- 
care alla giustezza dei propri giudizi. 


VARIETÀ 


AVVENIRE DEL TEATRO ITALIANO 


4 pPpaAmnruimastrmz 
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Sento tuttogiorno ripetermi all’ orecchio: Il Teatro 
Italiano finisce! Il Teatro Italiano muore! Non sì rial- 
zerà più dopo le tante cadute. E chi fa tali prognostici? 
gl'interessati ovvero quelli prevenuti di frode ; sareb- 
be certamente ‘assai meglio che il Teatro Italiano re- 
stasse chiuso per qualche tempo piuttosto che vederlo 
scender 


cità di tutta la vita, e più di aver obbligato lui a 
rompere la pace di cui godeva dopo la gloria. 

Il colonnello accolse senza inciviltà, ma fredda- 
mente questa spiegazione di Giulio, la quale per altro 
ei capiva bene non essere affatto una scusa, e si diè a 
fermar Je condizioni del duello. Fu scelta la pistola: si 
sarebbero gli avversari messi a venti passi di distanza; 
avrebbero incominciato a camminar l’uno contro all’altro, 
ed avrebber tirato a lor grado. 

Era uno di quei casi in cui le dichiarazioni di 
scusa sono impossibili; non era la quistione d’ un. in- 
sulto da perdonare, ma d’ una concorrenza da distrug- 
gere; uno di quei due era di soverchio. Alberto cercò 
d’ intavolare un discorso, ma Giulio Jo salutò, e' si ri- 
mise a passeggiare in senso contrario. 

‘Tutto era apprestato: i due antagonisti eran l'uno 


nello diè il segnale, ed i primi camminarono. Giulio 
procedeva lentamente; Alberto fe’ molti passi piuttosto 
accelerati, come: chi non è sicuro; giunto a dieci passi 
dall'altro, credè non poter fallar il colpo, egli che ab- 
batteva il fantoccio a venti nella scuola di tiro, e ti- 
rò . i 

Ma il fantoecio della scuola di tiro non aveva mai 


avuto nelle mani un’ arme mortale, ed egli aveva ti-, 
‘rato sempre senza chela ‘sua gli vacillasse: — Pur da 
‘palla fregò. il lembo” ‘dell'abito di Giulio. Questi se ne. 
‘avvide e rallentò anche più il suo incedere, fissando 


Mercoledì 44 Guglio 4859 


sì basso nella Gerarchia Musicale. Noi abbiam creduto 
alla novità, all’ intelligenza, all’ abilita; noi, uniti a tanti 


altri abbiamo aiutato a rimurchiare il naviglio che fa- 
«ceva acqua da tutte le parti; e quando eravamo Yici- 


ni a metterlo in porto, una ciurma dî stranieri ha in- 
vaso i tre ponti ed è stato forza che il naviglio si ar- 
restasse come se fosse stato colpito da un fulmine; in 
modo da non riconoscere se la scena era italiana o 
tedesca e non pertanto, non vi è cosa si facile come 
di rendere la vita gaja e animata a questo tea- 
tro, che ricorda tanti splendidi trionfi e tante glo- 
rie musicali. La folla, dispersa per due o tre an- 
ni nei vortici della politica, cominciò a grado a gra- 
do a formarsi e avrebbe terminato di divenire  com- 
patta, brillante e entusiasta come per il passato, in quel 
tempio dell’arte illustrata da tanti famosi nomi; pure 
incominciò a frequentare il teatro, lieta di applaudi- 
re artisti di nome, belle cantanti, che avrebbero 
raggiunto lo Scopo vero, se fosse stata meglio diretto 
il loro talento. Povero pilota, fu veramente. ispirato 
da]l’inferno il giorno che lasciò allo Straniero linva- 
sione della scena lirico — Italiana. In luogo di volger 
gli occhi al Reno era meglio che non gli avesse giam- 
mai staccati dall’ Alpi, e solo di quà che possan venir- 
li le melodiche ispirazioni, le voci armoniose e incan- 
tevoli che apportano fortuna e successo. Invece di vol- 
tare il timone a Levante il pilota lo rivolse. a 
ponente, e prese per inganno .lo splendore. del rag- 


. gio Lunare per quello del Sole, sicchè ora è av» 


volto nelle tenebre e non. ritrova 
caos ed il nulla. 


intorno a se che il 


Voi gridate a un uomo guardati: egli non vi da 


ascolto; tornate a dirglielo, ed ei prosegue il suo 
cammino senza voltarsi neppure, e quando meno se lo 


aspetta vede inalzarsi davanti una mano fatale che lo 
spinge indietro; e finisce in fine con sdegnarsi e così di 
per se stesso si uccide Ah! che bella parte poteva rappre- 
sentare un direttore sinceramente devoto alla musica 
Italiana! Repertorio e Cantanti, tutto era bello e per- 
fetto ed aveva tutti gli elementi necessari per sodisfa- 
re senza scomodo il gusto di quelli che amano il pas- 
sato e dei seguaci del progresso. Posate l'occhio sui 


un’ occhio glaciale e terribile in faccia ad Alberto, che 
vedeva venirsi innanzi quella morte certa, immanca- 
bile... 

Giulio procedeva sempre. 

Fu un momento: ma in quel momento Alberto 
vide innanzi a sè tutta la vita passata, Ja . sua beata 


- fanciullezza, la sua gioventù lieta e spensierata, tutto 
quanto il vivere gli offriva di roseo e di attraente... 


impallidì, la fronte gli si bagnò d’ un gelido sudore, le 
ginocchia gli tremarono... Giulio era a due passi... la 
pistola cadde di mano ad Alberto... le gambe gli si pie- 
garono... 

— Ma questo è un assassinio! sclamò alla fine il 
colonnello indignato, aspetterete di appoggiar la canna 
sul cuore per non isbagliarlo? 

— Sono nel mio dritto, rispose sorridendo Giulio 
e fece un altro passo ancora. — Alberto non fu più 
padrone dei suoi sensi, e cadde. — To lo sapeva, ag- 
giunse Giulio, e volse le spalle. 

Il colonnello avrebbe voluto prender l’arme a sua 


‘volta, ma la collera non l’ accecava al punto di non 


comprendere che Giulio non avrebbe mai consentito a 
tirar contro un invalido... abbassò il capo, e si tacque. 
Giulio lo guardò, e disse sorridendo con dolcezza: 

— Non è giusto che quest’ arme resti carica; dei 
due. poi è meglio un colombo che un uomo, — e Giu- 
lio mirò ad un colombo che volava da una tettoia, e lo 


‘ fe cader appiè del colopnello. Allora solo questi intese 
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teatri di Vienna di Pietroburgo, di Venez "a First 
Napoli e Madrid ove non è mica maggiore lo splen- 
dore ma almeno in questi teatri coloro che hanno 
nella mano il timone non fanno la corte all’ ari- 
stocrazia; la fierezza e l’orgoglio non ponno offrire 
.sani consigli, e non è col vestirsi di un manto di por- 
pora che si divenga l’amico degli artisti e il Sovrano 
del pubblico. 

L'esperienza di due anni ci dimostra assai chiaro 
che occorre tutt'altro che un nobile per saper diri- 
gere un teatro, nel quale, pubblico e artisti non for- 
mano che una famiglia. Il gentiluomo si chiude nel 
proprio gabbinetto riceve baroni e gran signori e i 
compositori e cantanti ianguiscono nell’anticamera; 
spiega solo il suo talento inviando scritture ad artisti 
che gli vengono raccomandati senza averli sentiti ; pe- 
sca alla cieca; poco s’ interessa dell insieme, uno o due 
celebrità gli sono d’'avanzo per esser creduto capace 
e avvistato. Questo sistema e affatto impossibile a Pa- 
rigi, ove un astro non brilla che un istante; a Parigi 
fa duopo di un insieme perfetto, di una unione di ca- 
pacità di fatto e non di nome con un metodo e con 
una scuola da potere dare quella squisita armonia che 
esercita sul pubblico un magico potere per il senti- 
mento, lo stile, la precisione e in una parola quell’ ef- 
fetto che l’arte ha saputo raggiungere. Questo insieme 
da molto tempo più non esiste; ecco la causa per cui 
si grida che il teatro Italiano e per morire e che il 
sig. Lumley gli ha scavato la fossa. 

Vogliam noi far tornare a vita il Teatro Italiano? 
siam sempre in tempo, purchè si scelga un Direttore 
che non sia ne Inglese ne Tedesco. Il prestigio che 
circonda il rinnomato impresario di Londra è omai di- 
strutto; è in quella stessa Inghilterra, i cui Lordj han 
prestato quest'anno l’appoggio del loro nome al sig. 
Lumley per sostenere alla meglio il Teatro di sua 
Maestà, più non si crede a queste fanfaronate di so- 
praffina malizia; i Lordy è vero che han prestato il 
loro nome ma non hanno sborsato le loro ghinee, 
vanno ripetendo gl’ artisti, e il sig. Lumley e tanto al- 
tero da non accettar l’ elemosina pel suo Teatro. 

Concludiamo; 
sogno d’un Direttore intelligente che abbia coraggio 
di demolire da cima a fondo il vecchio edifizio ed 
inalzare su quelle rovine un monumento stabile. Per- 
chè non mettersi subito all’ opera? voglion forse aspet- 
tare l'inverno perchè i corvi tornino anco una  volla 
a strappare con le loro unghie venefiche l’ ultimo lem- 
bo del pallio maestoso della musica Italiana che vor- 
rebbero rimpiazzare con le cantilene strazianti dei 
barbari? Oh! allora tutto è finito, e per lungo tempo 
non gusteremo le musicali bellezze. 

Che il sig.Lumley si rassegni, a queste nostre parole, 
noi abbiamo fidato in lui e l'abbiamo sostenuto in passato, e 
allora si poteva avere il coraggiodi farlo; oggi però l’inte- 
resse dell’Arte parla alla nostra coscienza con tali ragioni 
da vincere e dominar quelle della simpatia. 


L. EscupIiER 
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tutta la nobiltà del proceder di Giulio, che aveva cre- 


duto basso e crudele — Solamente gli disse nel salu- 


tarlo. 


— Era meglio fargli a ìl cranio, che ucci- 


derlo moralmente. 
VI. 
Emma A GIULIO 
Tutto è perduto. Egli è tornato in casa furioso per 
la sventura di suo nipote... non so di quale sventura 
intendasi dire, perchè mi hanno assicurato che nè voi 
nè mio cngino siete menomamente feriti; ma credo in- 
dovinarla. Se è quel che penso, il colonnello non ve 
lo perdonerà giammai. Egli ha risposto bruscamente 
alle preghiere di Matilde, ha scacciato me dalla sua pre- 
senza... pur troppo, tutto è perduto! io non sarò mai 
la sposa d’ Alberto... nè oso ‘sopportare lo * sdegno di 
quello che mi ha fatto da padre — pensateci, e venite 
in soccorso della vostra Emma. 
dii VII 
GiuLto AD Emma — 
Tuito non è perduto. — Fidate voi in colui che ha 
giurato d’ esser vostro difensore? Domani sul mattino, 


all'ora che venite a’ vostri fiori, estendetevi sino al 


il Teatro Italiano di Parigi ha bi- 


‘ nobiltà per pensare che voi avreste potuto essere un 


diffidate. 


da letto di Matilde da quella di Emma, il menomo 


L'ARTE 


FENOMENO AURICOLARE 
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— Si presenta attualmente in Baviera un fatto che 
è stato fin'ora senza esempio, sebbene riconosciuto da 
alenni fisiologi. — Il barone di Groll, ricco proprie- 
tario di Norimberga dimostrava sempre un odio pro- 
fondo, accanito, implacabile alla musica; cosa rarissima 
in Germania, dove questa bella arte conta numerosi 
cultori. — Invano sua moglie eccellente suonatrice, in- 
vano i parenti e gli amici sforzavansi di vincere questa 
straordinaria antipatia. Il barone restava sordo agli ar- 
gomenti, sordo agli incanti dell'armonia. Del rimanente 
questa divisione nei gusti musicali non turbava punto 
la buona intelligenza dei due sposi, e anzi nei giorni 
di ricevimento il barone faceva con tutta cordialità gli 
onori delle sue sale; ma non appena davasi il segnale 


‘del trattenimento musicale che una viva inquietudine 


manifestavasi in lui, e crescéa a tal punto da obbli- 
garlo a ritirarsi per celare agli astanti le impressioni 
che non poteva più signoreggiare, e che i travolti li- 
neamenti del suo volto tradivano. — D’onde questa 
singolare disposizione della facoltà auditiva? — Era essa 
il risultato di una qualche causa fisica? — Sì, signo- 
re. — Una curiosa infermità, una eccentricità organica 
fenomenale erasi sviluppata e manifestata nel barone di 
Groll. — A forza d’interrogarlo sulla natura delle sen- 
sazioni: che subiva alla voce di un cantore o al suon 
degli istrumenti, il dottore Scraeder ha scoperto la 
sorgente di questa repulsione: l’ apparecchio auditorio 
del barone di Groll era scompagnato. Non ridete! — 
l’umana fisiolocia ha i suoi capricci quanto una leg- 
giadra donnina.—Le due orecchie del barone non 
erano allo stesso diapason, ed essendo diversamen- 
te colpite dalla vibrazione dei corpi sonori trasmettevano 
quindi al cervello una sensazione confusa, oscura, ca- 
cafonica, quella in fine di due strumenti che non 
suonano sullo stesso tuono. Ogni melodia dalla  pri- 
ma nota all’ ultima lo disgustava e gli suonava 
falsa, intollerabile, atroce ; giudicate se l’ infelice 
potea sentire amore alla musica! — Un sempli- 
cissimo esperimento bastò* a confermare i sospetti 
del dottor Scraeder. — « Vogliate turarvi ben bene 
un orecchio, disse egli al barone. — Poscia aperto il 
cembalo suonò in do maggiore il grazioso allegro del- 
l'introduzione deì Freyschùtz. — « Ebbene. — Deli- 
zioso. Continuate. — Ora turate l’altra. — E il dot- 
tore esegui il medesimo pezzo sull’ egual tuono. — 
Ebbene? — Divino. Ma, dottore, avete cambiato il 
tuono, e canticchiò Varia in re. — « EUREKA! gridò 
il dettore. « — Così trovossi sciolto il problema. — 
Si ignora ancora se l’arte giungerà a correggere gli 
organi auditori del barone e rimetterli in istato nor- 
male, frattanto, e provvisoriamente, ei si serve della 
ricetta del dottore, sublime nella sua semplicità, e tura 
un orecchio per godere dell’ armonia che finora avea 
abberrita. 


(Corr. del Lario) 


cancello a dritta, vi troverete una carrozza che vi me- 
nerà alla chiesa, io vi seguirò a cavallo; un sacro mi- 
nistro benedirà il nosiro nodo. Il colonnello vel per- 
donerà, egli ha troppo cuore per abbandonarvi, e troppa 


sol momento la sposa di Alberto. 

Emma, se voi non venite, vorrete dirmi che non 
avete fidanza in me, e se mi amate così poco ‘da non 
fidir sul vostro amico, egli morrà di dolore sì, ma non 
tenterà più d’ essere amato, perchè. il vostro amore 
non può darsi per metà — Io vi aspetto Emma!.. non 


VII. 
Sino le ultime ore della notte... 
Un semplice paravento gotico separa la camera 


romore si può sentire attraverso alle lastre ed alle 
cortine di quella divisione. — Matilde. veglia, Emma 
veglia, egualmente. Questa è incerta, timida, ha sotto 
gli occhi la lettera di Giulio, la rilegge quasi per at- 
tingervi quel coraggio che non ha ancora, il coraggio 
d’ una trista deliberazione, ed aspetta che la sua edu- 
catrice dorma alla perfine, per poter abbracciarla e 


ANNOII, 


Il Dottore SAmurLe La Mert membro dell’ Università d’ Edim- 
brgon socio onorario della Società Medica di Londra ecc. ecc. autore 
della Preservation Personelle e de la Science de la Vie, ha l’onore 
di far noto a coloro che desiderano consultarlo sopra i vari disordini 
degli organi della-generazione resultanti da stravizi e malattie sifi- 
litiche contratte in gioventù, e sepra i ristringimenti,, e gl’ indebo- 
limenti si locali che generali, precursori di sterilità, ed impotenza, e 
dell’ annientamento totale dei piaceri della vita, e dello scopo specia- 
le del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N. 37 BepForD 
Square In Lonpra. Le ore stabilite per i consulti sono dalle 11 an- 
timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 
Garantito il segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. I me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 
mondo. 

Tutte le lettere indirizzate al signor La MerT dovranno essere 
franche , e contenere per il consulto, una lira sterlina, o buono di 
25 franchi, altrimenti le lettere , sebbene affrancate, non avranno 
risposta alcuna. 


La Perservazion Personelle è illustrata da quaranta figure co- 


lorate sopra |’ anatomia, fisiologia e le malattie degli organi della 
generazione, prezzo sotto fascia, 5 Franchi; franco di porto 5 Fran- 
chi e 50 centesimi 

La Science de la vie segreto per vivere lungamente con ritrat- 
to e tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 4 Franchi e 50 cen- 
tesimi. 

Tutti gli esemplari mancanti della firma dell’ autore dovranno 
considerarsi falsificati, ed il pubblico è pregato a non prestarvi 
fede, 

Queste opere si trovano vendibili presso M. L. Molini libraio 
in Firenze e M. M. Giannini e Fiore a Torino. 


L’ edizione Italiana della Preservation Personelle si vende del 
pari a 5 Franchi. 


Nuovità Musicali 


presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


Opere Complete per Canto 
con Accompagnamento di Piano Forte 


ARRIETA — Ildegonda. Paoli 36 — 
FORONI — I Gladiatori. nia = 
VILLANIS — La Regina di Leone. » 36 — 
CHIAROMONTE — Armando il Gondoliere. » 36 — 
Opere Complete per Piano Forte Solo 
ARRIETA — Ildegonda. » 18 — 
CHIAROMONTE — Armando il Gondoliero. » 20— 
VILLANIS — La Regina di Leone. » 18 — 
FORNI — I Gladiatori. « 20 — 


N. B. St Vendono tutti è pezzi separati dalle suddette Opere 
N. 8229 ASCANI — Tom Pouce. Polka Mazurka per 
Piano Forte. 


»1 4 
» 7062 MENOZZI — Morceau Elegant pour Piano com- 
posé sur des motifs de-l’ opera Attila de 
Verdi. » 3 è 
» 5070 ROSELLEN — L' Orientale Redovva pour Pia- 
no: »1 4 


SAGGIO DI STUDI 


DI 
COMPOSIZIONE MUSICALE 


OFFERTO AI GIOVANI ARTISTI 
da 


LUIGI PICCHIANTI 


È pubblicato l’ultimo fascicolo, e con esso riman compita l’as- 
sociazione. Un deposito di detta Opera trovasi al Magazzino di Stru- 
menti musicali Brizzi e Niccolai: prezzo marcato franchi 14 la 
copia. 
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partire... Matilde è triste, ma tacente, ma rassegnata 
ad un gran sacrifizio: la sua vita le ritorna tutta alla 
mente, ed ardenti abbondanti lagrime scorrono dolci e 
silenziose sulle sue guance affilate. A quando a quando 
un sospiro mal rattenuto va ad avvisare Emma che 
Matilde è ancora desta; mentre a sua volta Matilde, 
ad ogni lieve rumore nella camera. contigua, s’ afflig- 
ge di quella veglia ostinata della sua allieva. Se ne 
accora, perchè ne conosce la causa, ella che ha ‘sor- 
preso il biglietto di Giulio, ed ha pur voluto che giun- 
gesse al suo indirizzo per far. pruova della virtù di 
Emma; ahi! ma la prova le torna sfavorevole, Emma 
veglia, Emma trova forse tarda |’ aurora ad apparire, 
Emma s' indispettisce forsanco che la sua educatrice 
sia tuttora desta! forsanco trova quel giogo molesto, 
fastidioso, intollerabile!.. 
il cuore di Matilde. 

Ella s' era gettata tutta vestita sul letto — nè ciò 
avvenivale di rado — Al veder che l’alba incomincia- 
va ad imbiancare i vetri, fe’ forza a sè stessa, conten- 
ne le lagrime, rimandò nel cuore un sospiro che ne 


traboccava, estinse il lumicino, e stette silenziosa come 
dormiente. 


Questa cura punge acremente 


N. 56 


Luigi Franzi Editore proprietario della Collezione dei Ritratti di 
celebri ed illustri Italiani ha pubblicato quelli di Aporti, Alessandrini, 
e Niccolini disegnati da F. A. Martini: Ferruccio Balbo, e Tomma- 
seo disegnati da Carnevali; ed ha pure pubblicato di nuovo quello del 
Professore Bufalini, e si vendono al di lui Negozio in via de’ Cal- 
zaioli vicino al Bazar Bonaiuti. 


SOCIETA 
D'INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


Estratto del Processo Verbale dell’ Adunanza del dì 11 
corrente relativa al decimosesto Esperimento dato le 
sere de’ 30 Giugno, 2 e 4 luglio 1852 con la nuova 
Commedia intitolata Un FALso Amico pI CASA. 
L’ Adunanza è aperta alle ore 10 1|2 antimeri- 

diane. — Sono presenti il Presidente, il Maestro Diret- 

tore, il Segretario di.Turno e N. 9 Socii. — Si proce- 
de allo spoglio delle schede e si ba il seguente resul- 
tato: 
Votanti 112. Maggiorità assoluta 57. 
ATTORI 
Fanny Scali 
Luigi Ciardi 
Guglielmo Sambalino 
Eugenio Menici 
Palmiro Chiarini 
Alfredo Piamonti 
Cosimo Coppini 
Ugo Biagiotti 
Giuseppe Fossi 
Raffaello Papini 
Primo Premio 


Scali Fanny con Voti 60 
| Secondo Premio | 

Sambalino Guglielmo con . .» S1 
Piamonti Alfredo . nba 106 
Menici Eugenio : ì .» 65 

Terzo Premio 

Chiarini Palmiro . } > eg 
Ciardi Luigi . i ; 5 D_A2 


Dopo la consueta discussione sul merito de- 
gli alunni vien proposto ed ammesso ‘a Socio Perma- 
nente il signor Arturo dei Conti Alberti. 

Quindi il Presidente invita il Segretario a leggere 
due domande dirette dagli Alunni Eugenio Menici e 
Fanny Scali al conseguimento della Pensione di L. 30 
al mese di che all’ Articolo XXXIX dello Statuto Fon- 
damentale. Sentito in proposito il Maestro Direttore e 
considerato che i postulanti hanno frequentato la scuola 
per un triennio, e dato saggi non equivoci del loro amo- 
re per lo studio, della loro idoneità per l’arte Tea- 
trale, della loro buona condotta, ed hanuo infine sod- 
disfato a tutte quelle condizioni prescritte dall’ articolo 
sovra indicato, sono ammessi al godimento della Pen- 
sione, ad unanimità di suffragi. Dopo di che l'Adunanza 
è sciolta ad ore 12 3x4 meridiane. 

N Segretario di T: urno 
L. ReDI 


L’ alba, come tutte quelle de’ dì estivi, sembrava 
affrettarsi ad invadere di nuovo il suo cielo, éd in 
breve l ebbe schiarato della sua immensa iride pro- 
gressiva. — Matilde stava in orecchi... ed aspettava... 

Dopo qualche tempo, intese mormorar una pre- 
ghiera, ed Emma uscir dalla camera ed accostarsi ai 
vetri della finestra, forse per guardare il cielo.... 
per guardare in giardino. 

Il certo fu che Emma sespirò, e vedendo poi ‘quel 
vapore che aveva, pel sospiro, appannata la traspa- 
renza del vetro, vi scrisse su: Addio, — 

Indi tornò alle camere ma invece di entrare nel- 
la sua arcova, si avanzò verso Matilde. 

L’ alba aveva compiutamente preso possesso del 
cielo; 1 uitima stella era impallidita di gelosia, e s'era 
ecclissata; il canto mattinale degli augelli fu l’ inno di 
addio, il profumo dei fiori fu I’ ultimo incenso — La 
camera era abbastanza schiarata; con } estrema stella 
s’ era ecclissato anche il lumicino di Emma. Questa 
aveva sotto il braccio un piccolo scrignetto di ebano 
inerostato di acciaio, ed una leggera mantellina d’ er- 


mellino sulle spalle — Ella si avvicinò sulle punte 


de’ piedi al letto di Matilde... s° arrestò alquanto. sor- 
presa in vederla vestita, pur si chinò su di lei, e-Je 


forse 


L'ARTE 


Ult CONCERTO AI BAGNI 


DI MONTECATINI 


Un eletta riunione di dilettanti 
renze condotta dal caldo della stagione ai bagni di 
Montecatini concepiva il filantropico progetto di dare 
un Concerto a benefizio dei poveri di quel paese nella 
sala del Casino. Il concerto ebbe luogo domenica sera 
con un esito brillantissimo, tale quale era da atten- 
dersi da egregi esecutori come le signore . Contessa 
Orsini, Juva Branca e Luigia Branca e i signori 
Principi Carlo e Giuseppe Poniatowski e Prof. Paoli. 
Fra gli uadici pezzi che componevano il Concerto sette 
appartenevano al genio immortale di Rossini; scelta 
che non ha bisogno di commenti. I nomi che già ab- 
biamo citati delle persone che prendevano parte al 
Concerto ci dispenserebbe dal dire qual fu l’incontro 


.che ottennero tutti i pezzi: fu: una vera ovazione giu- 


sta e meritata. Non possiamo astenerci per altro dal, 
citare le Variazioni della Cenerentola eseguite dalla 
signora Orsini con un gusto e una precisione ammi- 
rabile di cui sembra che in oggi si sia perduta la 
stampa: la cavatina della Semiramide eseguita alla 
perfezione dalla sig. Branca Juva: il terzetto del Bar- 
biere cantato dalla Contessa Orsini e dai due fratelli 
Principi Poniatowski egregiamente: il duo dei Purita- 
ni fra il Principe Giuseppe Poniatowski e signora Juva 
con gran squisitezza di accento e di espressione ; l’ aria 
di Figaro nel Barbiere che il Principe Carlo Ponia- 
towski disse con quella verità e quel brio disinvolto 
senza esser triviale che lo distinguono: il duo dei 
Marinari di Rossini, questo poema in poche note; e 
una fantasia per Corno eseguita dal Prof. Paoli con 
quella bravura con cui egli solo sa trattare il suo. dif 
ficile strumento. IN Maestro Manetti sedeva al piano e 
dirigeva il Concerto con quella rara perizia che nes- 
suno gli contrasta. 

I numerosi bagnanti risposero volenterosi al filan- 
tropico appello, e un vistoso introito coronò le cure 
delle gentili persone che si prestarono e che iasceran- 
no quei bagni accompagnate dalle benedizioni dei po- 


veri che venivano per loro- consolati: premio il più 


penizioere e gradito per anime bennate! 
LA DIREZIONE 


CRONACA TEATRALE 


FrrENZE 13 Luglio 
TROIMT DOTTI 

Anche noi abbiamo finalmente veduto questo fa- 
moso Nano Ammiraglio, che da 10 anni a questa parte 
ha fatto tanto parlare di se, e che qualche anno fa era 
il Lion alla moda nei saloni dell’aristocrazia di Londra 
e alla corte dell’ex-re Luigi Filippo. 

Domenica sera si produsse sulle scene del Coco- 
mero nella ben nota scena--mimica intitolata il Re dei 
Pasticci. Noi senza "riguardare il piccolo Tom Pouce 
come l’ottava meraviglia del mondo, non possiamo per 
altro dividere l'opinione di coloro che lo vogliono a 
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quale la farfalla si posa sur una foglia, — indi so- 


stette alquanto;... forse pensava come salutar colui che 

le aveva fatto da padre, dopo aver preso commiato con 

quel bacio da colei che le aveva fatto da madre... 
Convien mettere intanto al Jato della colpa le cîr- 


| costanze altenuanti (giacchè pur troppo! sono esse sì in 


voga uggidi) ed aggiungere che Emma nel lasciar. la 


| casa, il faceva assai più da spensierata, che da_ colpe- 


vole. Ella credeva che non sì tosto il colonnello fosse 
venuto a conoscenza che il rito avrebbe fatto indisso- 


. lubile il legame con cui era per istringersi a Giulio, 
. l'avrebbe perdonata.... 


Ella avrebbe scritto all’ uopo a 
Matilde, la quale sollecitato ed ottenuto il perdono, sa- 
rebbe venuta a cercare i giovani sposi per ricondurli 
presso il vecchio... Vi sarebbe stato un po’ di severità 
dapprincipio, poi un sermone, alla fine H perdono 
formale, gli abbracciamenti, il riconoscimento di Al- 
berto come novello membro, della pe la felicità 
pacifica ec. ec. 

Ella dunque volse le spalle a Matilde, stette un 


| momento... Matilde aprì gli occhi — vegliava, già il di- 


cemmo — la guardò tristamente, la mirò così appre- 
stata, e quando la vide mover il passo per allontanarsi, 


‘ chiamolla con la sua voce dolcissima ‘e malinconica. 


posò un bacio sulla fronte, con la leggerezza con la I La fanciulla si rivolse bruscamente con ‘un’ balzo, che 


della nostra Fi- 


ogni costo screditare, e che gridano la croce addosso 
a chi non la pensa come loro. Il piccolo Tom Pouce 
ha fatta nel nostro pubblico una piacevolissima impres- 
sicne ed è stata ammirata la sua estrema piccolezza, 
la regolarità delle forme, e una certa intelligenza che 
dimostra nelle sue pantomime. Riguardate dal lato ar- 
tistico queste scene non possono presentare niente di 
interessante, lo sappiamo anche noi, ma pur non ostan- 
te bisogna convenire che divertono assai, e non lascia- 
no delusa l’aspettativa e la curiosità del pubblico, e 
questo è il più che si possa esigere in uno spettacolo 
di questo genere. Ilfatto poi più sostanziale per il Diret- 
tore della Compagnia si è che il concorso, nonostante 
il caldo eccessivo, è stato numerosissimo e che le di- 
mostrazioni di plauso e di simpatia non sono punto 
scemate per questo ammiraglio in diciottesimo. 

A rendere più variato il trattenimento la cop- 
pia Ferrante danzava un passo tratto dal ballo il Dia- 
volo a Quattro e riscosse larghi applausi; la stessa ac- 
coglienza riceveva un passo Inglese Le Matelot ballato 
dal grottesco della Compagnia sig. Dastrevigne ballerino 
francese di merito. 

Dopo Firenze la compagnia del Nano Ammiraglio 
farà un giro per le principali città della Toscana per 
poi dirigersi alla volta di Roma e Napoli. 

Bastino per oggi questi brevi cenni, prima che ei 
lasci Firenze ne daremo altri ragguagli. 

La Digezione 

LIVORNO. — 30 Giugno — (Nostra Corrispondenza). 

Concerto Vocale e Strumentale dato dai signori Ramacciotti e 
Krakamp. 

Ancora noi abbiam potuto ammirare i distinti pregi e il valore 
artistico del sig. Tullio Ramacciotti Romano Professore Concertista 
di Violino, e ci congratuliamo di vero cuore con lui. Conoscevamo 
già i saggi ch’el ne aveva dati altrove, e specialmente a Firenze, 
avendclo tratto dalle relazioni giornalistiche che si erano mostrata 
a lui favorevoli. 

Ma come troppo spesso sono queste o esagerate o poco cescien- 
ziose, così siamo contenti di aver potuto da per noi assicurarci della 
loro veracità a riguardo di questo egregio Violinista. Tanto più che 
avendo noi avuto il bene di avvicinarlo e di parlargli più volte, lo 
abbiamo trovato dotato di alcune non comuni qualità negli artisti 
di merito, e fralle quali una rara modestia e molta erudizione nella 
parte Scientifica dell’arte che onorevelmente professa; e la prima 
delle anzidette qualità secondo noi è la più chiara prova ch’ei vale 
assai e come Concertista, e come maestro già provetto del suo 
strumento. Inoltre sappiamo che egli è stato educato, direm così, 
ad una buona Scuola, e si conosce che ha veramente profittato ne- 
gli anni che ha spesi di studio a Parigi sotto il rinomatissimo Rob- 
berechts I pezzi poi nei quali sì è prodotto e come autore e come 
esecutore hanno molto piaciuto alla scelta udienza che lo ha rimerita- 
to di lusinghieri applausi. 

Ora noi non ci fermeremo molto a parlare del distinto Artista 
sig. Rrakamp, che ha avuto anch'esso parte principale al Concerto, 
perchè omai son noti qui e altrove i suoi distinti pregi, facendo 
continuamente a gara i giornali Artistici per proclamarlo nno dei 
primi flautisti contemporanei, e buon compositore di musica pel suo 
strumento. 

Nemmeno ci dilungheremo a parlare del valentissimo sig. Emi- 
lio Bianchi che, prestatosi cortesemente a prender parte al Concer- 
to, cantò con tale eccellenza di arte e di esecuzione da corrisponde- 
re appieno alla fama di cui meritamente gode. 

Infine non possiamo chiudere questo articolo senza rendere un 


—--_-——Ò (€(«=.-. F._W<«I.CII«........1...r.kx1211À1zx 


quasi le fe’ cadere lo scrignetto dalle mani, e divenne 
rossa come le sue labbra. 

— Dove vai, Emma? le chiese con indicibile dol- 
cezza la buona Matilde. 

— Io? vado... usciva... aspettava per calar in giar- 
dino... 

— Ti credo; so che non m' inganni, che mi ami 
troppo per darmi la minima pena. 

— Ma voi, buona amica, perchè vestita? perchè 
non dormite? riprese con impaccio Emma. 

— Non porvi mente, tu sai ch’ io riposo sì poco, 
i miei occhi sono più avvezzi alle lagrime che al sonno, 
essi non conoscono altro riposo. che quello d’ esser 
asciutti... Ed ora tali sono, Emma, tu lo vedi, or che 
tu mi sei vicino, così seduta sul mio letto — e Matilde 
le prendeva le mani, e la faceva con dolce forza se- 
der sulla sponda del letto — or che contemplo il tuo 
volto roseo, ed infantile, la tua fronte candida ed in- 
nocente, Emma, io che ti amo tanto! io che ho sosti- 
tuito al tuo fianco la madre, che il cielo ti ha tolta, 
io che sarei stata altera di poter una volta sola darti 
il nome affettuoso di figlia! Emma, amica mia, io non 
mi curo del sonno e della vita, io ti amo, tu mi sei 
vicino, sono felice!.. 

(continua) 


ALD. ALDINI 
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L'ARTE 
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tributo di stima e encomio alla bella riduzione della Sinfonia .de) 


Guglielmo Tell fatta dal già noto Professore di contrabbasso sig. 
Eugenio Pozzolini Livornese, nella quale ha. mostrato quanto inge- 
gno e pratica intelligenza egli abbia nei lavori di questo ARR 


| NAPOLI. — Teatro S. Carlo ( Nostra corrispondenza. ) 

Nella sera di domenica 4 Luglio essendo indisposta la prima 
donna Rosina Penco, e dovendosi dare una rappresentazione a S. 
Carlo, questa R.. Amministrazione si trovò nella necessità d’'im- 
provvisare uno. spettacolo straordinario. — Si trovava in Napoli la 
sig. Carradori, e fu invitata a cantare qualche ‘pezzo. Essa accolse 
corlesemente l’ invito, il Pubblico tenne conto di questa condiscen- 
denza e della buona esecuzione dei pezzi che cantò, i quali furono 
ta Cavatina del Sorde/lo ( Torquato Tasso ) l' aria dei Purifani, e 
delle variazioni dî Rodhe. Fu applaudita e chiamata al Procenio. 

La sera stessa il Baritono Cresci eseguì il terzo atto del Tor- 
quato, — Quivi egli. confermò la buona opinione che ci eravamo 
formata di lui, e si mostrò artista compiuto. — Meglio non sì po- 
teva eseguire questa bella ispirazione di Donizzetti. — L’ ottimo me- 
todo di canto, veramente italiano, l’ accento vero e sentito, la molta 
intelligenza sono tali doti che renderanno sempre caro questo ar- 
tista ad ogni Pubblico. — Interrotto da molti Bruvo nel mezzo de- 
gli adagi fu applanditissimo alla fine. Il Cresci deve andar molto 
lieto del bel successe avuto in questo terzo atto, che fu già campo 
di gloria a un Giorgio Ronconi, a un Coletti arduo era in confronto, 
e il dire che il Cresci ne uscì con tulto l’ onore, è il migliore elo- 
gio che gli si possa fare. 

Jì Tenore Pancani cantò la cavatina dell’ Orello, ove fece pom- 
pa, al solito, della sua voce belia e potente e del suo buon metodo. 
Egli pure fu applauditissimo. I 

Appena. ristabilita la Penco anderà in iscena l’opera del M. 
Puzone. 

FAENZA. — Prosegue il Macbeth a fare maggior piacere; l' e- 
secuzione è sempre più perfetta; per il che il baritono Corsi, la 
Evers e Nanni vengono acclamatissimi. — La messa in iscena fu 
da quell’intelligente pubblico molto lodata. Il pittore Ziverani ha 
dipinto tele sorprendenti; ricco e molto sfarzoso è il vestiario della 
Sartoria Sartori di Bologna. L’ Orchestra diretta dal Professore Ma- 
metti di Bologna non lascia desidéri; i Cori che nel Macbeth hanno 
tanta parte vanno a: meraviglia. Molto bene il ballabile. ed applau- 
dita Ja giovane Fornasari bolognese. 

Giovedì 8 corrente avrà luogo la prima rappresentazione dell’o- 
pera I due Foscari, ove farà la sua prima comparsa il celeberrimo 
tencre Settimmio Malvezzi. 1 

RAVENNA (Dal Giornale 1 Teatri). La sera del 23 giugno ab- 
biamo avuta la sempre prediletta Opera la Lucia, terza ed ultima 
della stagione, con la Cortesi, Viani e Pizzigati. Verità vuole si di- 
ca che qualcuno lasciò nel pubblico dei desideri... ma contentar 
tutti non è cosa troppo facile. La Cortesi nei suoi pezzi a solo, co- 
me nel grande finale pel secondo atto fu applauditissima. Viani nella 
grandiosa scena finale sì è distinto in modo veramente straordina- 
rio, per il che il pubblico gli fu largo di reiterate addimostrazioni 
che sono dovute soltanto a grande artista: l'Opera terminò fra gli 
applausi e le appellazioni al proscenio del valente tenore Viani. 

PADOVA, 28 giugno. — Gli Orazii e è Curiazii cedono il 
campo al Rigoletto, e potete immaginare che ne siamo lieti. Era 
aspettato con impazienza, fu accolto con trasporto, e speriamo lo sa- 
rà per lungo tempo, giacchè da questa at altre opere è difficile il 
passaggio senza scapitare. Non crediate però che tutto andasse a 
gonfie vele: Sunt mala mixta bonis: avemmo noi pure qualche 
mezz’ ora fortunata, benchè lontani dal mare, avemmo a provare 
qualche poco d’amaro, e jer sera più che sabbato ingrossarono le 
acque e minacciarono diliuviare. Pensavano molti, e non forse a 
lorto, che tale spartito non piacesse alla Gazzaniga, ove vi trovasse 
men libero l'esercizio dei suoi mezzi, ‘0 men salve tutte le convenienze 
© piuttosto non corrispondente la tessitura dell’opera al tenore della 
sua voce: e ciò pensavano argomentando e da voci e da potizie pre- 
corse, e dalla freddezza con cui parve esordisse, e dalla faticosa e 
tarda accoglienza con cui la valente artista corrispose all’ applauso 
concorde d’un publico che mostrò sempre di apprezzarla degnamen- 
te. Ne ciò rimase nei limiti della sola apparenza, giacchè non accad- 
de una sola volta, ma ancora ier sera, non accolta in sulle prime 


dal publico col solito e unanime onore, mostrò sofferenza doppiamen- 
te: ey fosse condizione morale o patologica, fosse. inaspettata ama- 


rezza, ne rimase scontenta ed abbattuta visibilmente anche dopo la 
rOmanza applauditissima, anche dopo due chiamate colme. d’ entu- 
siasmo. Che vuol dir ciò? chiederete voi. — Eh! che volete? non 


lo saprei. Lor Si 
e Misteri ha il cor come l’abisso e îl cielo. 


Bensì vi so dire per certo che la cosa non durerà tale, essendo 
impossibile alla signora Gazzaniga il dubitare della sua potenza, co- 
me lo è al nostro publico intelligente e cortese il professarle tutta 
stima. Il Rigoletto conviensi al Bencich assai più che l’Orazio, 0, 
per vero dire, il merito dell’attore potè tanto meglio emergere in 
quest'opera, che ci pare animato da nuovi mezzi, da somma ric- 
chezza di pregi. Mirate è qui come sul suo trono, giacchè nessuna 
cosa è tanto sta quanto questa musica; onde a tulto diritto divie- 
ne ogni giorno più caro. Rodas spicca pure assai meglio quì che 
nel vecchio Orazio. I cori benissimo eseguiti; | orchestra sempre 
eguale. a. sè stessa; le scene e decorazioni migliori delle precedenti; 
poco però avvertite le ‘prime per-difetto di luce e di colorito. Il ballo, 
ancora e pur iroppo la Figlia dell'Aria. Dellà Fuoco e del Paul 
v'abbiamo già detto quanto: bene si',meritino di noi e dell'impresa, 
giacchè guai a questo ballo;-ossia guai a questo nulla, se i loro 
piedi non lo cacciassero: innanzi. La giovanetta Casati è pure assai 
bene inoltrata nell'arte, e promette porsi in breve fra le prime. Ma 
anche per essa desideriamo con qualche impazienza il nuovo ballo, 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


‘ che ci si promette per sabbato prossimo, e lv speriamo per noi po- 
veri ignoranti che di questa azione meravigliosa non abbiamo an- 
cora capito un ette. Ciò però che preghiamo in pari tempo si è che 
riposino certe gambe poco avventurose, e si lascino fuori di scena 
le lungazioni mimiche colle passeggiate a tempo battuto, ecc. ecc., 
e sopratutto ci raccomandiamo caldamente al senso comune, a questo 
povero proscritto dell’età dell’oro, a questo soprasensibile che non 
vuole incarnarsi. In somma speriamo e viviamo come voleva Mon- 
tecristo; ma non facciamo prognostici troppo precipitati. 
Dall’ Adriatico. 
MONZA. — La scorsa domenica ebbero termine le rappresen- 
tazioni d’opera a questo teatro. € furono undici, se ben ci fu detto. 
ll publico, che da principio stette anzichè no contegnoso, non ap- 
plaudendo che in qualche tratto la gentile Zamperini (Linda), il 
Morra e l’Olivieri, indi innanzi fu largo di sempre maggiori accla- 
mazioni, volte specialmente alla giovane protagonista. Rinfrancatasi 
essa in una parte di tanta importanza ed appresa in quattro o cin- 
que giorni, venne spiegando non comuni doti di voce e d’ azione, 
piena d’intelligenza e di affetto, per modo che nella scena della fol- 
lia ed al suo svegliarsi massimamente allorchè ode la voce di Carlo 
il publico ristar non seppe mai dall’applaudirla con calore, pregian- 
done il canto di bella scuola e l'accento, che è certo indizio d’ani- 
mo che sente. L'ultima sera furono tributati fiori in copia alla gio- 
‘vine prima donna, che troveremo tantosto in più difficile agone sul 
teatro di Brescia. Il Morra piacque molto, ed a ragione, come que- 
gli che canta assai bene; l’Olivieri, Merigo e il Cervini si mostraro- 
no artisti provetti, e furono applauditi, ed il fu la giovine Rosina 
Grancini. L'impresa fu ahbastanza fortunato d’ uscir dall’ impegno 
con qualche guadagno. (Dalla Fama) 
TRIESTE. 4 luglio. — Teatro Mauroner. — L’Ernani che di- 
cesi ier sera, uscì a queste scene più fortunato del Barbiere di si- 
viglia, e ciò a merito essenziale del bravo tenore Pellegrini. Desso 
ne’ panni del bandito era propriamente al suo posto, e quale 
attore mostrò intelligenza, cuore e passione: qual lirico artista, mezzi 
atti a modulare ur canto toccante ed aggraziato. Nell’ esprimere la 
sua bella cavatina parve vi stillasse la piu spontanea dolcezza, il 
più sentito affetto, e fa interrotto sovente dagli applausi e ridoman- 
dato alla scena. Inanimato da tanta lieta accoglienza, proseguì sem- 


cialmente nella stretta del duetto del secondo atto colla L. Ruggero, 
ambo riappellati. e nel terzetto finale ch’egli interpetrò con  senti- 
mento e naturalezza straziante, egregiamente secondato dalla anzi- 
detta e dal Dalla-Costa (Silva), per il che vennero tntti e tre evo- 
cati, calata la tela, due volte all’onor del proscenio. Quindi i pri- 
mi e maggiori elogi spettano al Pellegrini. Benchè le vesti dell’ap- 
passionata Elvira impacciassero alquanto l’animosa druidessa d’Ir- 
minsu!, pure la Ruggero fu encomiata nella sua cavatina e richie- 
sta dal pubblico, avvezzo ad applaudirla sempre: diede essa qua e 
là a divedere nn po di peritanza, la quale, sono certo, sparirà nella 
recita di questa sera. Lo Storti lasciò qualcosa a desiderare. L' au- 
reola prestigiosa di cui s’avvolge il personaggio di re Carlo, non 
apparve nel suo pieno fulgore* Nondimeno il terz’ atto die’ agio al- 
l’ artista di distinguersi tanto nella sua graziosa romanza, quanto 
nel snperbo finale, venendo appellato e riappellato, abbassata la tela, 
in uno al Pellegrini, alla Ruggero e al Dalla-Costa. Questi, a dir 
vero, sorprese iersera, chè abbellì un po’ il suo canto, e vi aggiunse 
quel colorito ch’ egli spesso trascura. Dotato com’ è di una voce 
ostesissima, e quasi . direi prepotente, potrebbe, volendo, renderla 
collo ‘studio ancor più pieghevole e grata all’ udito, e raggiungere 
con questo suo dono naturale e con un atteggiamento un po’ più 
composto, una meta nella carriera musicale da pochi altri tocca. 
In complesso lo spettacolo piacque anco per la felice esecuzione dei 
bellissimi cori, per la bravura dell’orchestra e per la splendida 
messa in scena; e il publico nel bel numero di 1800 (1) partì del 
teatro abbastanza soddisfatto... ma più di tutti V impresa colla pe 
sante cassetta.... Che dissi mai? pesante al dì d’ oggi! Sbagliai; vo- 
lea dire: col voluminoso plico di banconote. (Dal Torso) 


(1) Accennerò qui per incidente — e per dimostrare anco quan- 
to la media classe del nostro popolo sia bramosa di udire queli: 
musica che giunge direttamente al cuore, quali le divine ispirazioni 
deli’ immortale Bellini — che alla seconda rappresentazione della 
Norma accorsero ben 1800 persone, oltre i circa 400 abbonati. — 
Oh la grave sventura sarebbe per Trieste la demolizione di questo 
teatro, il più bello d’Italia! Tanto -mi parvero-ineredibili le vocife- 
razioni intorno alla sua vendita, che credetti bene di non parlarne; 
ma pur troppo in oggi potrebb’ essa verificarsi, se non si sovviene 
questo teatro popolare con alcune concessioni che finora sono pri. 
vilegio di un solo. E lo si lascerà trasmutare in magazzini piutto- 
sto che sorreggerlo? Non lo si può credere. Quindi attendiamo e 
speriamo! 

“LONDRA! Troviamo iu una lettera d’un nostro corrispondente 
del 3 corrente: S 

« Gli affari pecuniarii del Teatro S. M. la Regina vanno. di 
male in peggio: ». rie 

« La Wagner partì per la Germania ». 

« La Cruvelli è scomparsa, perchè non era pagata da tre o 
quattro mesi.... » : 

« Gardoni ha finito il-suo contratto. Non venne pagato, e non 
volle più cantare... » 

« Belletti, idem » 

« Lablache, idem » 

« Rimasero la De La Grange, De Bassini e Bettini. Ma al'Tea- 
tro di S, M. vanno ben pochi. tanto più che il Parlamento è chiu- 
so e sono tulti andati alla: campagna-.. per te ‘elezioni ». : 

Che sia vero tutto ciò? La conferma ai prossimi numeri 

ODESSA. — Lettere del-28 Giugno recano che la giovine pri- 
ma donna Virginia Tilli continua a godere di uno straordinario 
favore nel pubblico di quella Città. Essa si è riprodotta per altre 
quattro sere coll’Elisit d’amore, nel quale fu ricolma sempre d’ ap- 
plausi, ebbe fiori, e chiamate e dové ripetere i soliti pezzi col bravo 
| Scheggi. Nel giorno 21 si produsse nel Buondelmonte. colla. sig. 
| Brambilla, Naudin e Ronconi. Quantunque. la parte affidata alla 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


pre di bene in meglio, riuscendo festeggiato in tutta l’opera, spe- 


Tilli sia di poca entità consistendo in un terzetto, cavatina e finale, 
fece in essa ammirare la sua non. comune perizia così che mollissi. 
me furono le chiamate al proscenio, ed una pioggia di fiori onorò 
la giovine artista che ‘fu costretta a rientrare più volte nelle quinte 
per alleggerirsi del peso dei mazzi monstres che gli furono gettati. 
Due forti ed animati partiti dividono il parterre del Teatro d’Odes- 
sa quello della Brambilla e quello della Tilli. Quest'ultima doveva 
prodursi nella parte d’Adalgisa nella Norma nella quale sosterrà la 
parte di protagonista la Nissau, nuuva per quelle scene. 


A Livorno al teatro dei Floridi \’ Attila con la Capuani il te- 
nore Prudenza il baritono Fagotti è il Basso Dalla Costa ebbe un 
esito piuttosto madesto sorte che tornò pure con maggior ragione 
al ballo ad eccezione però della coppia danzante sig. Maria Luigia 
Bussola e sig. Lepri che furono immensamente applauditi: Nel 
prossimo numero ne daremo più estesi ragguagli. — Il Buon Gusto 
diec il tenore Dall’ Armi scritturata per l'autunno alla Pergola: 
siaino autorizzati a dichiarare che questa scrittura non esiste e che 
non si trattò d’altro che di sempliei trattative che riuscirono a vuoto. — 
Si avvisa le imprese essere disponibile in Firenze il giovine tenore 
Pietro Chiesi che ha cantato con felice successo la decorsa stagione 
al Teatro Alfieri. — Il tenore signor Eduardo Graziani trovasi in 
Ravenna sua patria a disposizione delle imprese. — Si legge nella 
Fama: È di ritorno in Milano, reduce da Napoli, ove brevemente 
soggiornò, il chiaro maestro Lauro Rossi direttore del milanese Li- 
ceo Musicale. Ed è pure colà il concertista di flauto Giulio Bric- 
ciardi, che nelle sue non brevi peregrinazioni, durante le quali 
stette a lungo in Londra, accrebbe il grido che seppe acquistarsi in 
patria qual esimic suonatore di quel suo strumento, ch’egli inge- 
gnosamente riformò con un flauto di propria invenzione, di cui si 
lessero encomii ne’ giornali. — É testè giunto in Milano il signor 
Alexandre parigino rinomato fabbricatore di fisarmoniche, le quali à 
tenore della diversità de’ registri e del meccanismo sì appellano 
armonio (harmonium), o melodio (melodium), e la cui costruzione in 
Francia e in Iughilterra fu siffattamente perfezionata da gareggiare 
coll’ organo, quantunque a! paragone di sì picciole proporzioni. — 
A giorni si attendono in Bologna gl’ incaricati della muova impresa 
del R. Teatro Santa Elisabetta in Messina. — A Cesena nella pros- 
sima Fiera vi sarà spettacolo d’ opera. — Il tenore Pancani è stato 
scritturato di nuovo, a mezzo deli’ agenzia Lanari per i R. Teatri di 
Napoli, dal sabato di Passione 1853 al sabato di passione 1854. — 
A Siena per second’ opera si darà Lucrezia Borgia. — La bell’opera 
del M. Cav. Pacini it Buondelmonte si darà a Vicenza nell’ Estate, 
e a Treviso nel!’ Autunno dell’ anno corrente. — La prima donna 
signora Penco é scritturata per la primavera 1854 al Teatro Ita- 
liano di Vienna. — AI Teatro Leopoldo a Firenze si darà nel pros- 
simo Autunno } opera del M. Francesco Cortesi, il Trovatore, che 
ebbe già si lieta accoglienza nel carnevale scorso a Trieste. — Com- 
pagnia per il Carnevale prossimo 1852-53 all’ I. e R. Teatro Pe- 
trarca d’ Arezzo: Prima donna assoluta signora Annunziata Salati, 
primo tenore signor Giuseppe Cetohffer, primo baritono signor Giu- 
seppe Mazzoni, primo contralto signor Annetta Crescimbeni, primo 


basso comico signor Giuseppe Piattoli, primo basso profundo signor 
laccpo Toci. Prima opera la Linda. Impresa Carlini. — N primo 


basso baritono Francesco Giorgi trovasi in Firenze a disposizione 
delle imprese. — A Londra in questi ultimi giorni doveva esordire 
sulle scene dei Covent Garden 1’ egregio tenore Negrini, del quale 
si aveva Ja maggiore aspettazione. Ne attendiamo quanto prima no- 
tizie — Il signor D’ Amore, rappresentante dell’ impresa del teatro 
di Malta, ha scritturata col mezzo dell’ agenzia Cirelli, la giovane e 


distinta prima donna asso'uta Carlotta Rapazzini, dalla metà del 
prossimo settembre a tntto maggio 1853. Tale acquisto è prova del- 


I’ intelligenza del signor D'Amore, mentre onora del. pari |’ egregia 
artista prescelta. A mezzo dell’ agenzia stessa fu scritturata per quel 
teatro anche la prima donna contralto assoluta Carlotta Bodina. — 
Dall’ agenzia Cirelli fu scritturato per ordine e conto del signor 
Domenico Marchelli al reale teatro di Parma per la prossima ste- 
gione di carnovale e quaresima il primo barit no assoluto Gaetano 
Fiori. — Pel prossimo autunno fu scritturata al teatro Carignano a 
Torino col mezzo dell’ agenzia del signor Camillo Cirelli, la prima 
ballerina assoluta signora Boschetti. — La prima donna Miniati- 
Ramoni alla Canobbiana di Milano si produrrà nella Fiorina del 
M. Pedrotti. — Il Teatro di Vercelli pel p. v. carnevale fu destinato 
a Comiche Compagnie. Secondo la qualità della Compagnia, si ac- 
corderebbe un adeguato compenso. — Il Teatro di Corfù, per au- 
tunno e carnevale, dicesi deliberato all’ anconetano signor Settimio 
Barlocci. — Bagnacavallo avrà opera în occasione deil’ Esposizione 
Agraria e Fiera di settembre. — La serata della Cortesi a Ravenna 
potea dirsi il trionfo di Flora 1 palco era diventato un giardino. 
e alati genii sceser dall’ alto a incoronare |’ esimia artista. I Raven- 
nati non si dimenticheranno mai di aver posseduta al loro Teatro 


Alighieri, nella primavera del. 1852, una Cortesi. — Sono stati 
scritturati dall’ agenzia Magotti per la Fiera di Tolentino in agosto, 
e per | apertura del Teatro di Matelica in settembre la signora En- 
richetta Zani-Gherardi, ed il signor Francesco Monari primo bari- 
tono assoluto. — Ripetiamo che la brava prima ballerina Rosina Ra- 
vaglia fu riconfermata pei Reali Teatri di Napoli, dal prossimo ot- 
tobre a tutto il carnovale. La Ravaglia è un’ artista troppo sicura 


del fatto suo per non emergere ovunque. — I Teatro di-Gorizia 
fu pel mese di settembre deliberato all’ Appaltatore Alessandro Bet- 
ti. — A Padova si aspetta il Duca di Foix del maestro Galli. — 
È aperto l'appalto al Teatro di Zagabria ( Agram ) dal primo novem- 
bre al venturo marzo 1853. — Lo spettacolo che diede il Cisinelli 
all’ Arena: di Milano chiamò molta gente, ma non presentò nulla 
di singolare. Bisognava staccarsi dall’ ordinario : benche la milanese 
Arena, affollata di persone, sia di per se un grande spettacolo. — 
Il pianista Fumagalli partiva da Milano per Venezia e Trieste. 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Saia Maria Maggiore 
ove pure sì ricevono Ammunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa aì Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. —Pistoza presso 
Vincenzo Corsini. — Arkzze presso Giovanni Borghini — 
Napow presso Clausetti e C. — Mrraro presso Isidoro Gaf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondent1 sono incaricati anche delle esazioni. — 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 

: di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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A CESSO 


1’ Amministrazione del Giornale si fa 
un dovere di avvisare tutti coloro che 
avranno da inviare inserzioni o trattare 
d’ interessi di servirsi del presente indiriz- 
zo « Alla Direzione del Giornalel’Arte a 
Firenze » facendo osservare che indiriz- 
zando lettere a qualcuno addetto alla Dire- 
zione sarebbero riconosciute come partico-. 
lari alla persona stessa e perciò di verun 
effetto. | 


AGRICOLTURA 


—T o cor — __r__ 


ll nuovo Corso di Agricoltura peri possidenti ter- 
rieri delle situazioni medie d’Italia, dettato dall’ Ing. 
Orlando Orlandini di Firenze, merita a senso nostro 
di essere raccomandato alla pubblica attenzione di tutti 
gli uomini intelligenti, specialmente in vista della mol- 
ta utilità pratica e delle semplicizzazioni indotte nel 
suo andamento. 

Ciò facciamo ben volentieri inquantochè dietro le 
ottenute comunicazioni ci troviamo in grado di offrire 
una caltegorica ed esatta informativa sullo scopo di 
questo iraltato e sui vantaggi che possono derivarne 
alla nostra Agricoltura. 

La general distribuzione dell'Opera, comprende 
tre parti distinte: I. Esposizione delle principali scien- 
ze accessorie e di preparazione all’ intelligenza del- 
l'Agricoltura; II. Corso di Agricoltura, ossia Tecnici- 
smo, Economia agricola, ed amministrazione dell’Agri- 
coltura ; IIT. Esposizione Storico-analitica delle circo- 
stanze relative all’ Agricoltura in attività nelle pianu» 
{ re, sui colli e sui monti delle situazioni medie d’Ita- 


APPENDICE DELL'ARTE 


L'ESPIAZIONE 


VII. 


(continuazione v. n. 49,50, 52, 53, 54, 55, 56) 


Emma si sentiva scoppiare il cuore, ella aveva la- 
sciato lo scrignetto, nascoso sotto la sua mantellina, e 
con le mani tra le mani di Matilde, cogli occhi bassi, 
il volto soffuso di rossore, ascoltava quella voce  te- 
nera, insinuante, scenderle in cuore come un acerbo 
rimprovero. 

— E tu, Emma, mi ami tu come avresti amata 
tua madre, trovi forse in me troppo poco amore pel 


tuo cuore, ti pesa forse il mio troppo giogo? Vedi, io - 


morrei, se dovessî esser un sol momento lontana da 
te, oh! sì morrei di dolore; ma pure, se tu dovrai cam- 


biar di stato, se vuoi che la volontà più che la con- 


giuntura incominci ad avvezzarti a questa divisione, 


lia, e corollari tendenti al suo razional miglioramento 
progressivo. | 

Ognuno dci tre trattati componenti la prima parte 
dell'Opera può sussistere da per sè separatamente ; essi 
mirano in complesso, a tracciare un andamento uni- 
forme nei relativi sistemi sperimentali, ed a render 
conto di ciò che è già stato operato in proposito; 
un’ indice per materie, serve a rintracciare tutti i pun- 
ti dei medesimi ov’è stato preso in esame un dato 
tema. 

Questa prima parte dell'Opera, serviva mirabil- 
mente ad appianare e semplicizzare la esposizione della 
parte seconda, che verte sulle culture tanto generali 
che speciali, considerate sotto l'aspetto tecnico ed eco- 
nomico. Anche l’ amministrazione dell’ Agricoltura vien 
quì presa specialmente in esame allo scopo di sempli- 
cizzarne quanto è possibile il meccanismo. 

La terza parte comprende una succinta esposizio- 
ne dell’ Agricoltura attuale, delle situazioni medie d'’ Ita- 
lia, ed è dettata per l’oggetto di iniziare nei paesi 
presi in esame, quei perfezionamenti che una rigorosa 
osservazione dimostrasse gradualmente eseguibili. 

Tutto il complesso dell’ Opera è compilato precisa- 
mente ed espressamente per le regioni a cui appella, 
sebbene dedotto in gran parte analogamente ai migliori 
trattati agricoli finora- conosciuti. 

L’autore ha creduto necessario di trattare ugual- 
mente di tutti i sistemi agricoli che più o meno este- 
samente trovansi in altività nei paesi dell Italia cen- 
trale, e le pubblicazioni già eseguite, che quasi for- 
mano la metà dell’opera stessa, più di qualunque elo- 
gio fan fede del valore e dell'impegno con cui è con- 
dotta questa difficilissima intrapresa. 

Non potremmo meglio indicare ai nostri lettori lo 
scopo propostosi dall'autore che riportando alcuni bra- 
ni dell’introduzione posta in capo dell’opera stessa, 
dai quali apparisce rigorosamente indicato. Ecco come 
esso si esprime. 

« Per i proprietarii, per tutti coloro che conosco- 
« no i principii delle scienze fisiche e naturali, non è 
« difficile pervenire al possedimento dell’ insieme delle 
agricole. L’ Agricoltura non è soltanto 
per essi una missione conducente alla tranquillità del- 
lo spirito, essa è ancora ùna sorgente di sviluppo per 


conoscenze 


l'intelligenza, uno degli esercizi più utili e più svaria- 


dillo pur liberamente, io partirò per la prima... 

: — No... nò, mormorò Emma, noi saremo sempre 
insieme qualunque sarà il mio stato, in qualsiasi an- 
golo del mondo dovrò vivere. 

Matilde conosceva troppo il cuore di Emma per 
dubitar della sincerità di queste parole; pur non pen- 
sando a quel che Emma s' era messo in mente del ra- 
pido riterno dopo la fuga, e del facile perdono, guardò 
lei tristemente, alzò lieve lieve con l' indice il mento 
della fanciulla che aveva china la testa, e scontrò i 
suoi occhi... eran pieni di lagrime. 

— Tu piangi, Emma? perchè? Noi siamo ancora 
insieme, credi tu così vicino il momento di separarci, 
vorresti tu per la prima abbandonarmi, lo tenevi forse 
già fermo nel tuo cuore? Se è così, evitami questo dolore, 
abbandono sarebbe per me la morte! me ne andrò 
il... 


pianto, e si gettò al collo dell’ amica, tenendola stret- 
tamente abbracciata — Matilde esultò e disse in suo 
cuore: — ho vinto!... 

‘ Quando alla fine Emma si fu staccata dal collo di 
Matilde, levossi, fu a deporre la mantellina ‘e lo seri- 
‘gnetto, e ritornò dalla sua educatrice. Il costei volto 
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Emma non frerando più le lagrime, scoppiò in 


ti che sia possibile di trovare a dei veri filantropi 
che desiderano l'incremento dell’ Arte che nustrisce il 
nostro magnanimo paese... 

Il Corso degli studi agricoli è necessario che com- 
prenda diverse scienze accessorie che serviranno mi- 
rabilmente a porre in grado le persone istruite di 
giudicare con savio criterio le operazioni dei pratici 
ed a prescriverne le rettificazioni, nel caso che queste 
fossero in parte basate dietro fallaci tradizioni ed er- 
ronei principii... 

Riflettano i proprietarii che non possono limitarsi 
alla semplice posizione di creditori verso la terra co- 
stituita in loro debitore, ma che la loro missione è 
realmente quella di capi di manifatture, e che dalla 
loro intelligenza dipendono in gran parte i successi più 
o meno felici delle intraprese. 

Non è un vano studio quello che proponghiamo 
all’operosità dei proprietarii illuminati, poichè I Agri- 
coltura elevata che sia al livello delle altre umane 
conoscenze, addiviene una scienza gravissima, riserva- 
ta a grandi intraprese, e che appena va incominciando 
ad organizzarsi, spande prontamente la sua luce e la 
sua vita, sul mondo che attende da essa la sussistenza 
di tante nuove popolazioni che la civilizzazione per 
ogni dove incrementa. 


G. 


SAITICA 


SUL MANFREDI DI BIRON 


TRADOTTO 


DÀ P DE MEASUWS 


——T eno __ 


AI genio di Lord Byron dee VItalia ) ispirazione 
delle sue grandi opere drammatiche. Sulla Piazza di 
. S. Marco e nel palagio Ducale di Venezia veniva ad 
annoiarlo de’ suoi bizzarri amori quella nobilissima 
smania che gli dettò il Marino Faliero e i Due Fosca- 
ri: sulle nevi e le balze spaventevoli delle alpi egli 


creava il Manfredi. Anelava dipingere se stesso e squar- 


aveva presa un’ espressione mista di tristezza e di se- 
verità; Emma la guardò e per la prima volta sentì co- 
me un timido rispetto per lei... non le pareva più la 
educatrice, ma la gran dama che doveva giudi- 
carla. 

Matilde s' era anch’ essa levata; — prese la mano 
di Emwa, e la condusse presso un verone coperto che 
dava sul giardino. Quando 1’ ebbe fatta seder al suo 
fianco, le disse: | 

— Emma, tu ami Giulio d’ immenso amore, lo so, 
il tuo cuore è puro, incapace del menomo fallo, ma 
pensa che per noi donne, esseri deboli, senza difesa, ed 
oggetto d’ ogni calunnia, non basta non commettere un 
fallo, vuolsi ancora mostrar di non averlo commesso. 
Iddio legge nel cuore degli uomini; in quello della don- 
na vuo! leggere anche il mondo; ed il cuore della don- 
na deve uscir puro da questo crudele scrutinio. 

Emma impallidi a queste parole, le parve che 
Matilde le vedesse a nudo il cuore.... L’ altra avver- 
tillo e continuò: 

— Natalia Drovetti, la povera madre tua... ch’ io 
conobbi fanciulla... che fu mia compagna d'infanzia — 
rimase vittima di quest esame. Iddio forse l' avrà per- 
donata, ma il mondo non la perdonerà giammai. Que- 


ciare il velo che nascondeva le tenebre del suo cuore: 
l'amarezza della sua anima selvaggia aveva bisogno 
di sfogarsi: la versò tutta in questo fantastico perso- 
naggio tanto superiore in natura all’indole degli altri 
uomini, quanto era l’autore egli stesso. Manfredi stre- 
gone ed uccisore d’una sorella che ha amata è conta- 
minata, tormentato da rimorsi fatti solenni da una abi- 
tuale disperazione d’ogni cosa,.... messo dal Poeta nel 
più vivo contrasto colla semplicità ed innocenza di un 
cacciator delle montagne che lo trattiene dal precipi- 
tarsi negli abissi dalla rupe inaccessibile dove abita 
come l’ Aquila solitaria; Manfredi ributtante sul punto 
di morire i consigli di conversione dell’ Abate di S. 


Maurizio, è spirante fra la lotta co’ due principj del 
‘bene e del male senza mostrar che all'uno ho all’ al- 


tro ei cede, ideale stupendo, della illimitata umana 
libertà; ecco protagonista misterioso e terribile del 
Dramma. Non venite a dire che la lettura di esso 
tutt altro fornir possa che lezioni di morale e di vir- 
tù: chi legge concepisce per Manfredi un orrore ine- 
sprimibile; non solamente non vorrebbe essere come 
lui, ma si consola ad onor dell'umanità che non si 


può esser tale, e che quel carattere, e fuori natura. 
Quando avrete saziato il cuore d’impressioni gagliarde 


è violentissime di terrore di maraviglia di disperazio- 
ne; chiudete il libro, ed interrogate la vostra coscien- 
za: vi troverete così spaventati dalla pittura del vizio 
è del rimorso che mai non lo avrete tanto aborrito. 
In un’opra puramente ideale non si può pretendere 
verità di fatti ma di passioni; e qual sublime e più 
profittevole passione volete voi che rimanga nella men- 
te inorridita dei lettori? 

Il traduttore, uno de’più culti giovani che vantar 
possa il nostro paese, e già noto all'Italia per le pre- 
cedenti versioni delle altre tragedie del Byron Ji Ma- 
rino Faliero, e è Due Foscari, le quali han raccolto da 
per tutto suffragi di lode. Ma accusato di aver 
distrutto la forma originale del sommo poeta inglese 
per aver voltato quelle poesie in prosa, si è veduto 
egli obbligato a mostrare che sa egualmente tradurre 
in versi, adornando di veste poetica il Manfredi. Molti 
belli pregi ha il lavoro del sig. De Virgiliis, quello 
specialmente di conservare quasi sempre la concisione 
e l’ardire di concetti originali e tutta la caldezza degli 
affetti; cosa ad ottenere malagevolissima nel tradurre 
poeti simili a Byron: gli sia lode e riconoscenza sin- 
cera. Non vogliamo pertanto dissimulare che a buone 
ragioni si consigliò il de Virgiliis, di proferire la tra- 
duzione in prosa alla poetica, per esser quella meno 
circondata di difficoltà e di ceppi, senza che però po- 
tesse temersi vedere scemata la forza e vivezza degli 
affetti in un poeta come Byron, in cui la parola ed il 
verso non sono che schietta e non artificiosa forma di 
sublimi e giganteschi pensieri, ed in cui la misura e 
l'armonia nulla aggiungono all’affettuosa e profonda 
concezione de’ sentimenti, belli per fresca e nuda ori- 
ginalità. Il perchè ci aspettiamo dall’egregio giovane 


veder tosto fatta pubblica la versione della massima‘ 
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gli che tu cra chiami, ed a buon dritto, tuo padre, 
non ha mai voluto narrartene la storia... storia dolente! 
egli ha maledetta tua madre e tua madre lo benedi- 
ceva; ma quella maledizione pronunziata sul letto di 
morte del suo figlio fu scritta con caratteri di sangue 
sul volto della infelice,. nè lagrime perenni valsero a 
cancellarla. Ascoltala, la sua storia, io la conosco. Sarò 
breve. 

Ed Emma, ad onta del convegno, sbarrò i suoi 
grandi occhi neri, e stette ad ascoltare. i 
(Questa storia noi la sopprimiamo... Basti conoscere 
che Matilde seppe con arte narrar ad Emma ciò che 
era difficile dire ad uua fanciulla, benchè il fallo di 
Natalia era stato più imprudenza che colpa. Ella aveva 
lasciato, è vero, la casa del marito, mentre costui era 
imbarcato, aveva seguito un Maldovizzi, ma non come 
amante, nè d’ altro fu rea. Pure una fatalità avevala 
confinata in terra straniera e quand’ ella dopo molti 
mesi di pene e di fiera infermità, ricuperò la smarrita 
ragione, e fu in istato di scrivere... suo marito si mo- 
riva — ed il mondo la condannava; — nè il mondo 
avrebbe mai aggiustato fede alla vittima d' una fata- 
lità). — 

Quando Matilde si tacque, Emma impietosita; di- 
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ANNO II. 


creazione drammatica di Byron, del Caino, che sappia- 
mo essere stata per lui maestrevolmente eseguita in 
pretta prosa. E con ansia maggiore attendiamo da un 
giorno all’altro la intera edizione, già da lui annun- 
ziata, di tutte le opere del suo prediletto Byron ridotto 


| in italiano linguaggio, che raccolte e disposte rivele- 


ranno ad ogni italiano }a storia meravigliosa, le vi- 
cende, l'enigma di una vita procellosa pasciuta di tutti 
gli eccessi e di tutte le esagerate passioni, eccetto la 
speranza; e saranno nel tempo stesso bel monumento 
di gratitudine che a lui alzerà l’Italia, ch'egli amò 
tanto e lodò sempre ne’ suoi canti immortali. 


VARIETÀ 


I GRANDI INGESNI D'INGHILTERRA 
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L’infiuenza che banno in Inghilterra gli uomini 
d’ingegno, osserva Allan Cuningham, equivale a zero. 
Gli editori di due o tre giornali politici godono presso 
il popolo e presso il governo considerazione maggiore, 
che tutti i poeti i quali hanno vissuto e scritto da mez- 
zo secolo in qua la loro vita ne fa giudicar dell’in- 
fluenza, Chatterten] si avvelenò per non aver pane 
da mangiare ; Samuele Tohnson non potè ottenere un 
soccorse per fare un viaggio che gli era stato ordi- 
nato per ristabilire la sua salute. Burns, il giorno in 
cui morì, non aveva in casa nè un pezzo di pane nè 
un quattrino. Crabbe morì povero curato, senza la 
minima dignità che lo distinguesse dalla comune degli 
ecclesiastici. Gualtiero Svott si rovinò la salute per ri- 
mettere in ordine i suoi affari, e la sua patria non 
volle neppur comprare la sua biblioteca. Byron andò 
in esilio, e morì quasi maledicendo il nome inglese 
che il suo genio avea tanto onorato. Coleridge venne 


spogliato della meschina ‘pensione di cui godeva. Wor- 


dsworth si mise a vendere carta bollata per vivere. 
Southey poeta laureato riceve giornalmente ex officio il 
valore di un boccale di vine picciolo. Moore povero 
osservò che la poesia deve, come la virtù trovare la 
sua ricompensa in se stessa. Hogg stava rosicandosi un 


osso d'agnello mentre guardava le pecore, e Witson 
da lezioni di filosofia, 
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CONDIZIONI 


1. La Biblioteca anzidetta' fornirà un Volume per ogni due me. 


ceva: 
— Oh madre mia?” Come ti avrei amata!.. 


IX. 


Prima di chiuder questa breve storia, convien dare 
qualche cenno retrospettivo. 

«Il vecchio curato‘ del: villaggio, forse, l’unico ami- 
co.del colonnello Drovetti, era stato una volla consul- 
tato da lui su d’ alcune lettere che erano successiva- 
mente giunte a quest’ ultimo non si sa per qual mezzo, 
non si sa come. 


Una di quelle era così concopita: 


« Signore 


Non vorrete dunque rimovere la tremenda male- 
dizione che pesa: da tanti anni sul mio capo? non vor- 
rete degnarvi d’ascoltare le mie giusfificazioni?... non 
oso ripetervi ch’ io sono innocente... la morte di colui 
che io sarei felice di poter piangere con voi, è per me 
un delitto che non sarà:mai giustificato agli occhi di 
un padre. Pure il perdono dal cielo s’ottiene col pianto; 
ma con qual mezzo otterrò il vostro? Date solo al mio 
cuore esulcerato la speranza di poter abbracciar quel- 


cn 


si non minore di pag. 400 nè maggiore di 500 cosicchè nel periodo 
di un Anno essà darà 6 Volumi di Lavori Originali o più qualora 
la mole dei medesimi non cuoprisse il N. di pag. 2,400 conforme 
dovrebbe. 

2. Gli Associati alla Biblioteca corrisponderanno 20 crazie al 
mese e la loro soscrizione sarà obbligatoria per un trienno, cosicchè 
ciascun Volume verrà loro a costare paoli 5 pari a lire ital. 2 80 da 
pagarsi alla consegna del medesimo, mentre ai non associati il prez- 
zo rimane fissato a paoli 7. 

- 3. Le pubblicazioni delia Biblioteca comincieranno col finire 
del Luglio prossimo per succedersi di due mesi in due mesi 
regolarmente. 

4.1 Volumi saranno pubblicati in sesto Charpantier, in Carta 
Velina e con caratteri del tutto nuovi. 


5. Le Spese di dazio e porto rimangono a carico degli Associati. 


IMMINENTI PUBBLICAZIONI 


Le Opere che prime vedranno la luce in questa Biblioteca 
saranno. 

1. L'Italia sue ultime Rivoluzioni e suo stato presente del 
Sig. Carlo Gouraud Versione con Annotazioni critiche del Conte 


Mario Carletti. 
9. Il Sacro Macello Episodio della Riforma Religiosa in Ita- 


lia del Cav. Prof. Cesare Cantù e Tre Discorsi del medesimo Au- 
tore sulla Storia Universale coi quali due Lavori verrà dato prin- 
cipio alla pubblicazione delle di lui Opere Minori. 
3. Un’ opera di Diritto dell'Avv. Giacomo Tofano di Napoli. 
4. Studii Archeologico-Artistici sulla pittura degli Antichi 
Popoli del Dott. Giovanni Boschi. 
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Il Dottore SAmueLe La MerT membro dell’ Università d’ Edim- 
brgon socio onorario della Società Medica di Londra ecc. ecc. autore 
della Preservation Personelle e de la Science de la Vie, ha l'onore 
di far noto a coloro che desiderano consultarlo sopra i vari disordini 
degli organi della generazione resultanti da stravizi e malattie sifi- 
litiche contratte in gioventù, e sepra i ristringimenti,, e gl’ indebo- 
limenti si locali che generali, precursori di sterilità, ed impotenza, e 
dell’ annientamento totale dei piaceri della vita, e dello scopo specia- 
le del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N.37 BepForp 
Square IN Lonpra. Le ore stabilite per i consulti sono dalle 11 an- 
timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 
Garantito il segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. I me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 
mondo. 

Tutte le lettere indirizzate al signor La MerT dovranno essere 
franche , e contenere per il consulto, una lira sterlina, o buono di 
25 franchi, altrimenti le lettere, sebbene affrancate , non avranno 
risposta alcuna. 

La Perservazion Personelle è illustrata da quaranta figure co- 
lorate sopra | anatomia, fisiologia e le malattie degli organi della 
generazione, prezzu sollo fascia, 5 Franchi; franco di porto 5 Fran- 
chi e 50 centesimi 

La Science de la vie segreto per vivere lungamente con ritrat- 
to e tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 4 Franchi e 50 cen- 
tesimi. 

Tutti gli esemplari mancanti della firma dell’ autore dovranno 
considerarsi falsificati, ed il pubblico è pregato a non prestarvi 
fede. 

Queste opere si trovano vendibili presso M. L. Molini libraio 
in Firenze e M. M. Giannini e Fiore a Torino. 


L'edizione Italiana della Preservation Personelle si vende del 
pari a 5 Franchi. 
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I angioletta che vi sta al fianco, e dirle: io son tua 
madre! Credetemi rea quanto il volete, ma rammen- 
tate colui che perdonò sulla terra, ed ora perdo- 
na dal cielo. Non togliete questa speranza all’ infe- 
lice 


NATALIA ». 


Il buon curato avrva consigliato quel che il santo 
suo ministero imponeva; non aveva risparmiato la sua 
pietosa eloquenza a pro deila sciaurata... ma con niun 
successo; le lettere s’ eran succeduto più lentamente, fi- 
nalmente eran cessate — A nessuna di esse era indi- 
cato il luogo onde venivano, ma a piè di tutte eran 
scritte queste parole: « Rispondete per mezzo del cu- 
rato » — Ali ultima delle lettere il vecchio ave- 
va scritto qualche pietosa parola, ma senz’ accon- 
sentire al desiderio che la vedova mostrava di riabbrac- 
ciar sua figlia. Quel ritorno; egli pensava, avrebbe di- 
stolta la tranquillità di cui godeva al castello; e. Ma- 
tilde per quanto buona si fosse, sarebbe soggiaciuta al 
dolore di. cedere le materni sue cure a Natalia. Chi sa! 
senza Matilde!.. ma tra le due, il colonnello non avreb- 
be esitato — Matilde era per lui la viriù, Natalia la 
colpa... Egli non pensava al pentimento! 
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Nuovità Musicali 
presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


Opere Complete per Canto 
con Accompagnamento digPiano Forte 


ARRIETA — Ildegonda. Paoli 36 — 
FORONI — I Gladiatori. Da = 
VILLANIS — La Regina di Leone. »i196 = 
CHIAROMONTE — Armando il Gondoliere. » 36 — 
Opere Complete per Piano Forte Solo 
ARRIETA — Ildegonda. Se 
CHIAROMONTE — Armando il Gondoliero. » 20 — 
VILLANIS — La Regina di Leone. » 18 — 
FORNI — I Gladiatori. « 20 — 


N. B. Si Vendono tutti i pezzi separati dalle suddette Opere 
N. 8229 ASCANI — Tom Pouce. Polka Mazurka per 

Piano Forte. » 14 
» 7062 MENOZZI — Morceau Elegant pour Piano com- 

posé sur des motifs de I’ opera Attila de 

Verdi. » 3 4 


CRONACA TEATRALE 


Firenze 16 Luglio 


Teatro del Cocomero. — Il Nano ammiraglio seguita 
a chiamare ogni sera molto concorso di pubblico: 
Tom Pouce può andar ben contento della lusinghiera 
accoglienza ricevuta in Firenze e degli applausi con 
cui il pubblico lo festeggia nelle sue pantomime. Nel 
‘balletto i Cinque Caratteri abbiamo fatta la conoscenza 
di un’altra ballerina Francese M.lleg Clauzade che 
unitamente alla coppia Ferrante, e al Dastrevigne ha 
destato nel pubblico una favorevolissima impres- 
sione. 

La Compagnia Paladini per allungare lo spettacolo 
recita delle piccole commediole, con esito non invidia- 
bile. Domenica sera il piccolo Tom Pouce per aderire 
alle molte richieste pare che farà il suo giro e la sua 
visita in tutti i palchi, mentre finora si era ristretto a 
quelli di parterre soltanto. 

- Giuoco det Pallone. Due grandi. disfide fra quattro 
giuocatori di Poggibonsi e quattro di Pisa (nota: fra 
questi ve ne erano due di Romagna) hanno richiama- 
to il pubblico più numeroso del solito: da una parte 
il Moro, il Galassi, il Righi e il Noferi come rappre- 
sentanti il campanile di Poggibonsi, dall’altra il 
Maestrelli e il Bocci come rappresentanti quello 
di Pisa che avean per altro reclutato per essere al- 
meno in numero uguale il Braconi di Recanati e i] 
Campagnoli di. non so quale altro paesetto di Ro- 
magna. 

Con questo insieme la partita non poteva mancare 
direbbe qualche Francesista e difatto nel primo giorno 


la lotta fu continua, agitata e si risolse in una onore- 
vole pace. Teri per altro parve che la disgrazia avesse 


posio lo scompiglio nel campo dei Pisani e fu un con- 
tinuo mutar di bracciale, un continuo far falli (mi 
sussurra un dilettante agli orecchi) talchè Poggibonsi 


PIA 


Quest ultima scena tagliò netta la quistione del- 
l’ avvenire di Emma: 

Matilde era entrata nella camera del colonnello , 
e pareva coutinuare con lui un colloquio che princi- 
piato con immensa dolcezza da parte dell’ educatrice , 
s'era a grado a grado in essa riscaldato alla brusca 
ostinazione, con che le aveva risposto il colonnello ; e 
diveniva più discussione che dialogo, quantunque le ri- 
mostranze di Matilde non si appartassero mai dalle 
riserve d’ una persona che intendeva perfettamente la 
sua inferiorità. 

Emma intanto leggeva un biglietto scrittole in 
fretta da Giulio che deluso nella sua aspettativa le si- 
gnificava: sarebbe ito egli stesso come a ultimo tentativo 
a chiedere la mano di lei al colonnello, e nel rifiuto, 
non avrebbe più fatto parlare di sè. La fanciulla si recò 
immantinente sulle tracce di Matilde perchè il leggesse, 
e andò fin alla soglia della stanza dell’ avo, ove udito 
il suo nome stette ad ascoltare. 

Matilde diceva con forza al colonnello: 

— Volete dunque ch’ ella passi la sua vita infe- 
lice al fianco d’ uno spensierato come suo cugino, che 
dopo un anno l avrà dimenticata per la prima attrice 
che incontrerà sul suo passaggio? 


ebbe la vittoria e una vittoria luminosissima perché 
vi fu sbilancio di dodici partite! A Poggibonsi quin- 
di la gloria della vittoria: ai quattro eroi i cinque 
zecchini Scritti sul cartellone. Ocgi è la stessa partita 
menochè il Campagnoli ha battuta la ritirata e suben- 
tra il Muzzioli un Poggibonsese disertore che va a in- 
grossare le file dei Pisani. Quello che per altro è in- 
contrastabile si è che il pubblico si diverte assai e che 
la cassetta dell’ Impresa fa ottimi affari. 


Livorno 16 Luglio 


Teatro dei Floridi. Una gran quantità di Forestieri 
sono già arrivati in questa ciltà : Je diverse strade ferrate 
che percorrono la Toscana hanno talmente ravvicinato 
gli abitanti di essa che si può!” dire, se ci Vien permes- 
sa l’ espressione, che allungando le braccia possiamo 
stenderci senza fatcia la mano amica e vivere uniti 
colle città le più distanti. E anche questa una ragione 
che abbiamo oggi il piacere di vedere in Livorno oltre 
tutti gli artisti addetti al teatro dei Floridi molte del- 
le moderne celebrità fra le quali la Frezzolini, Barrhoilet 
l'Albertini e una folla di artisti distinti precipitati co- 
me una falange in questo magnifico t-atro dei Floridi 
per far aumentare l’orgasmo che suole assalire ogni 
artista in ogni prima rappresentazione e di cui anche 
furono con ragione assaliti e la Capuani, e il tenore 
Prudenza, e il baritono Fagotti, e il Basso Dalla Costa 
che sabato scorso andavano in scena coll’Attila del Verdi. 
È così solo che si può spiegare il poco modesto successo 
da essi ottenuto nella rappresentazione prima che noi per 
amore del vero annunziavamo nel nostro antecedente 
numero, e diciamo che possa ‘esser così, perchè ad ec- 
cezione della sig. Capuani che è la prima volta che la 
sentiamo e che non possiamo a meno di dire che la 
ritroviamo moito al di sotto della fama che la prece- 
deva, gli altri Artisti erano nostre ‘care conoscenze dei 
quali ne abbiamo fatte le molte' volte ben meritati elogi 
e per i bei successi riportati dal Prudenza nei diversi 
teatri d’ Italia, e per il bello incoztro fatto in Firenze 
tanto il Fagotti quanto il Dalla Costa. 

E per dire ora del Ballo nl Genio Malefico non pos- 
siamo a meno di dire che è un vero orrore. Non una 
situazione, non una scena che Interessi , non un fatto 
che rappresenti, essendo un continue andare e venire 
di gente che cambiando di abito, credono di fare in- 
tendere al pubblico quello che forse neppur loro inten- 
dono. Ma però a questo male supplisce la coppia dan- 
zante che come accennammo è immensamente applau- 
dita. Il Lepri è uno dei più distinti ballerini: la 
iadria e la forza, sono pregi che vanno 


leg- 
gerezza, la legg 
uniti in lui che oltre al renderlo veramente degno della 
bella fama che gode, gli procureranno sempre e dovunque 
dei bei successi. La Bussola le è degna compagna: an- 
che essa bella della persona e disinvolta unisce tanti 
pregi che ci persuadono con quanta ragione il pub- 
blico Romano l’ applaudiva al Teatro Apollo, e con 
quanta ragione |’ Impresa la confermava per due sta- 


nello, che persisto nell’ idea di unirla ad Alberto. 

— Dovrà allora restar fanciulla in questo castel- 
lo, come le giovani ercine de’ romanzi dei secoli pas- 
sati, condannata ad un’ eterna solitudine? Convien dire 
che noi altri usciti una volta dalla bella eta, ci grati- 
fichiamo di tant’ orgoglio da. credere che la nostra com- 
pagnia sia più che bastevol compenso pel cuor d’ una 
fanciulla +a quanto le ‘togliamo: d' amori, e ‘di rosee 
speranze, e di lieto avvenire”: i 

— Non sarò dunque io libero, riprendeva con ca- 


lore il colonnello di tenerla quì, meco, sotto la mia. 


vigil custodia?... giacchè la vostra è sì debole, signora 
Matilde; dovrò unirla col primo sconosciuto che mi sarà 
venuto tra i piedi, perchè poi, al più facile cangiar di 
pensiere, divenga degna figlia di... e s° interruppe. 


Matilde non rispose. — Fu un lungo silenzio. I 


colonnello ripigliò più. forte: 

— E sarò io perennemente condannato al panegi- 
rico di questo sconosciuto, che a tutti si rivolge per 
ottener lei, salvo che a me: .che tutte le vie tenta per 
farla sua, salvo la retta? 

Non v'era a por. più tempo in mezzo; Emma 
scrisse « venite » appiè del biglietto di Giulio, e- fu a 
portarlo ad un domestico, perchè il facesse- giungere 


— Non mi par d'aver detto, rispondeva il colon- | ‘immantinente al suo indirizzo; quando ritornò il co- 


gioni consecutive. Speriamo però che presto sì conver- 
tirà questo Genio Malefico in qualche Genio Benefico, e 
che potremo maggiormente ammirare il molto merito 
di questa cara coppia. 

LA DIREZIONE 

FABRIANO. — (Nostra Corrispondenza.) 

Le rappresentazioni di questo Teatro toccano al loro termine. 
Di tante e si grate impressioni da noi provate nel troppo breve cor- 
so di questà stagione oramai non resterà che una rimenbranza. Ai 
Lombardi succedette il Viscardello (Rigoletto) quivi pure gli egregi 
Artisti brillarono in tutta la loro luce, e meritarono l’applauso sin- 
cero ed unanime di un Pubblico che essi seppero rendere entusiasta. 
Emilia Scotta, nome caro all’arte, seppe rendere il poetico personag- 
gio di Gilda quale usciva dalla fantasia di Vittor Hugo, come Verdi 
ha voluto presentarlo. Non si poteva desiderare maggiore verità 
nella parte drammatica, più squisita leggiadria nel canto. La Scotta 
è artista in tutta l’estensione, vince con una facilità sorprendente le 
maggiori difficoltà, ti commuove con la verità dell’accento, ti trasporta 
cen la sua brillante esecuzione piena di brio, e di buon gusto. Il 
Baritono Fiori e un ottimo artista, pieno d’ intelligenza e di squi- 
sito sentire. Non è quindi da meravigliare se le due OpereLombardi 
e Vascardello hanno avuto successo si splendido; ma parlando ora 
particolarmente di quest’ultima dirò che non vi fù pezzo che non 
fosse applaudito; però uve il pubblico si è trasportato all’entusiasmo 
è stato alla cavatina della prima donna, al duetto fra essa e il Ba- 
ritono, nel seconio atto, ed al famoso quartetto. Noi ricorderemo 
per lunga pezza la primavera del 1852, e serberemo la più grata 
memoria di Emilia Scotta e del Baritono Fiori ai quali siamo debi- 
tori di tante soavi emozioni. 

FABRIANO. — Anche su queste scene i! Rigoletto, comparso la 
sera del giorno 3 corrente col titolo Vescardel/o, ebbe lieta fortuna, 
dovuta alla bellissima musica ed alla abilità degli esecutori, Scolta, 
Ferrari-stella, Fiori, Dolcibene. La seconda rappresentazione fu an- 
cora più fortunata della prima. I pezzi più applauditi furono: 

Nell’ alto primo: 

Il duetto fra Gilda e Viscardello (Scotta e. Fiori), applaudito 
l’ adagio del baritono alle parole: Dio sia ringraziato, con chiamato 
in fine. 

H duetto fra Gilda e Duca (Ferrari-Stella), applaudito l’ adagio, 
con chiamata. 

La romanza di Gilda, 

Nell’ atto secondo: 

Grandi applausi all’ aria del baritono Fiori, interrotta d’applausi 
alle parole: Tutto al mondo è tal figlia per me! 

Duetto fra Gilda e Viscardello, grandi applausi con richiesta 
della replica, e tre chiamate al proscenio. 

Nell’ atto terzo: 

Applaudito all’ entusiasmo il magnifico quartetto; anche qui 
con grida di bis. 

Il basso profondo Antonio Dolcibene comprese al vero lo spic- 
cato carattere di Sparafucile. e quindi lo riprodusse assai bene. È 
questo un giovine artista che promelle assa!. 

Bene il contralto Luisa Rossetti. 

L'impresa dei fratelli Marzi nulla ommise per degnamente ri- 
spondere alle esigenze di un pubblico, vero «conoscitore del bello. 

(G. de Teatri.) 

TORINO — Teatro Nazionale — Giovedì il Teatro Nazionale 
mandò ancora un sospiro 

Vi fu una serata musicale a favore dell’ Impresario sig. Vittorio 
Longhena; e qui non possiamo a meno d’ incominciar dalle lodi a 


benissimo eseguita con chiamata. 


chi ne ha eoncepito il generoso pensiero, poichè è sempre opera ge- 
tile presentare d’un fiore la sventura. 

Il trattenimento, onorato d’un copioso e scelto concorso, riuscì 
piuttosto bene. 

Era diviso in tre parti. Udimmo nella prima, oltre la sinfonia 
dei Normanni a Parigi di Mercadante, Varia dell’ingiustamente ob- 
bliata Giovanna d’ Arco, in cui !a Cuzzani fu somma, e meritò di 


lonnello strepitava e con la sua voce tuonante scla- 


- mava: — È inutile! 


Emma si fe’ cuore, tolse animo dalla stessa dispe- 
rata condizione in cui si vedeva, ed entrò nella came- 
a... Matilde fu sorpresa; il colonnello sdegnato di ve- 
der la fanciulla venire a frammischiarsi a quel colloquio 
e disse severo ed imperioso: 

— E da quando in quà si permette Emma d’en- 
trare senza chiederne l'assenso? e 

Emma che conosceva il lato debole dell’avo, non 
rispose, abbassò il capo... ma non usci. Era quello il 
momento terminativo; Matilde ne profittò , mandò un 
lungo sospiro, e disse in cuor suo: — Sarà fatto! — 
Poi mostrando Emma al colonnello, gli disse: 

— Avrete dunque animo di tornar in lutto ed 
amareggiare?questi anni così dolei e ridenti, con allon- 
tanar dal suo labbro la tazza della felicità senza un 
motivo — e senza un drilto! 


(continua) 


ALb. ALDINI 


1» 


ricomparire al proscento: udimmo 


Morra, in manto e armatura con fe spalle scoperte... dopo la quale 
il rispettabile Pubblico l’onorò di chiamate: udimmo 1’ atto terzo 
della Beatrice belliniana, eseguito dalla Cuzzani, dal tenore Sac- 
chero e della comprimaria Lauretti, e gli applausi echeggiarono sì 
ripetuti e costanti, che dovettero dalla scena reiteratamente mo- 
strarsi il Sacchero e la Cuzzani, e di fatto quest’ultima spiegò un 
canto ch'era una miniatura, e tante eleganze vi profuse da de- 
stare, non che diletto, stupore. La seconda parte eomponevasi d'una 
sinfonia a piena orchestra del bresciano Giovanni Taschini, e del- 
l'atto terzo del Giuramento, iuterpetrato dalla Morra e dal Sacche- 
ro, che ne ottennero appellazioni ed encomii: la sinfonia del Ta- 
schini è di leggiadra fattura, e non ‘a caso gli spettatori vollero 
fare al giovane Autore le loro con gratulazioni, domandandolo sul pal. 
co scenico. Diede cominciamento alla parte terza un’altra sinfonia 
a tutta orchestra del Maestro Marchisio. che pur si volle veder 
dalla scena, e che ci offerse un saggio certamente non dubbio di 
feconda immaginativa e di non comune sapere. Si terminò col ter- 
zetto dei Lombardi; e a questo famoso pezzo, se applauditi vennero 
il Sacchero e il Bajlini, nuove ovazioni si tributarono alla valente 
Cuzzani, che il Teatro Nazionale ricorderà lungo tempo. Bastante 
esaltezza nei professori d’ orchestra; decenti scene e vestimenta in 
carattere (con qualche lieve eccezione); e così tale sera potè meri- 
tarsi l'epiteto di brillantissima. 

Nulla ancora non si sa dei futuri destini di codesto teatro. Noi 
desideriamo, per amore dell’ arte e per decoro della città, che cada 
nelle mani di gente giudiziosa ed esperta... non così facile ad illu- 
dersi. Desideriamo che, consacrandolo di nuovo alla musica, si in- 


cominci cou un’ altra Cuzzani e con un altro Miraglia. R. 
MILANO. — Lo spettacolo che invitava il pubblico ieri nelle 


ore vespertine alì Arena di Piazza d'Armi, aprivasi, giusta il soli- 
to, da una grande entrata trionfale (!) della compagnia Dumos e 
Ciniselli vestita alla romana. Quindi avea luogo una gran corsa 
greca ossia di quattro coppie di cavalli, guidate da quaitro artisti 
ritti sovra essi; poi la corsa affricana, che avea per lo meno del 
nuovo, giacchè compievasi da 4 scimie sopra altrettanti piccoli ca- 
valli, che due volte percorrevano il circo, e due volte il percorreva 
una delle tre dighe, che doveano contendersi il premio. méntre P al- 
tre andavan sossopra. La fuga di Mazeppa componeasi di parecchi 
cavalli sbrigliati, che inseguivano quello sul quale era appeso, co- 
me diceva il programma, il milanese Perelli, che ben presto si sciolse 
e cadde. Veniano poscia alcuni fantini, che correvano pedestri nel 
sacco, la qual corsa, ad onore del nostro paese, era eseguita (così 
il programma) da diversi amatori della città, i quali facean palese 
che tutti i gusti son gusti, e che debb’essere un piacere matto quel- 
to di scombussolarsi la persona chiusi in un sacco fra le risa di 
alcune migliaia di spettatori. Cinque coraggiose Amazzoni misurava- 
no per due volte in tondo l’arena, lo che facevano pure quegli pseudo- 
Beduini, che correvano alla caccia di due struzzi del Brasile, som- 
ministrati graziosamente { è sempre il programma che parla ) dal 
proprietario del Serraglio di belve che vedesi in Piazza Castello. Ciò 
che il programma noa annuziava,e riusciva il più bello dello spet- 
tacolo, era una corsa di fantini a cavallo, nella quale il Montecristo 
del Ciniselli e gli altri concorrenti furon vinti da un bel corridore 
del signor Viganò, milanese, che rapì il premio. Un grande (!) Ca- 
rausel di cinque cavallerizzi e le cinque Amazzoni fu l’ ultimo e- 
sercizio della compagnia, ma il bujo non permise di vedere che cosa 
e' si facessero. Chiudea lo spettacolo una e//uminazione a fuochi del 
Bengala del pirotennico Cogliati, che fortunatamente produsse il più 
bell’ effetto. Il pubblico trasse in grandissima folla all’ Arena) e 
vide 
— Quando un nuovo aftendea divertimento — 
Cose vedute cento volte e cento, 

meno le scimie e gli struzzi del Serraglio di Piazza Castello , 
fecero, come suol dirsi, un bellissimo fiasco. 

— AI teatro Santa Radegonda la Sonnambula ebbe esito ed 
esecuzione anche migliore nelle sere che succedettero alla prima. La 
signora Anglés cantò, come suole, deliziosamente, e fu a ragion di 
merito appludita e festeggiata. Il tenore Errani disse benissimo il 
primo finale, allorche, pigliando anima, dar seppe al canto |’ accento 
che vuol la passione, e che non sempre accalorò questo artista abile, 
indefesso, che anchè in opere non bene adatte a’ proprj mezzi giun- 
ge a meritarsi favore presso un pubblico, che non è certamente il 
men gentile di ogni altro. Il basso Bianchi fa anch’ esso applaudito 
dall’ udienza, che può dirsi numerosa, ove si riguardi alla stagione 
ed al difelio di novità, derivato certamente. dalla necessita di por 
mano agli spettacoli senza perder tempo, difetto al quale 1° impresa 
vorrà speriamo, riparare di certo, scegliendo opere: 0 muove o non 
udite da buona pezza. 

— Teatro Re. — Questa sera i signori René e Adametz apri- 
ranno ai curiosi, che certo accorreranno in folla, il loro Gabinetto 
d' illusioni ottiche, per ie quali a Trieste, non ha guari, ed altrove, 
vennero in voce di abilissimi in questo genere di esercizi. Fra que- 


sti havvi il giuoco de’ colori, che producono mirabili effetti e non 
mai veduti fra noì. 


AI teatro diurno de’ Giardini le cose della Compagnia Veneta 


camminano prosperamente ; attori e publico del pari fanno il de- 
bito loro, questi coll’ accorrere ed applaudire, quelli col mercarsi 


favore mercè una recitazione diligente, franca, disimpacciata e na- 
turale, senza che |’ ampiezza del luogo e \’ aria aperta deviar ne li 


faccia punto dal loro proposito d’ imitare giudiziosamente il vero. 
(Fama) 


VENEZIA: — Al teatro Apollo recita la compagnia di Al- 
berto Nota, che vanta la celebre Ristori e parecchi attori di bel 
nome, quali il Sabbatini, l Internari, il Venturoli. — Luigi Covi, 
già primo attore della disciolta compagnia Bonuzzi, fu aggregato 
alla compagnia di Alberto Nota in qualità di primo attore e primo 
amoroso a vicenda co Sabbatini. 


che 


{ 
la cavatina dell’ Adtila dalla * 


L° ABHKE 

SINIGAGLIA. — Completo Elenco della imminente Fiera, Im- 
presa Ronzani. Cantanti. Prime donne assolute nelle Opere ad esse 
destinate, Fanoy Salvini-Donatelli, Marietta Cerri-Sulzer. Primi te- 
nori assoluti nelle Opere ad essi destinate, Lodovioo Graziani, Gio- 
vanni Landi. Primi baritoni delle Opere ad essi destinate, Feltce Va- 
resi, Domenico Mattioli, Primo basso profondo, Giovanni Mitrovich. 
Frimo contralto, Enrichetta Cerri-Sulzer. Parti comprimarie e secon- 
darie, Giuseppe Valesi, Emilia Gheldi, Pietro D’ Ettore, Agostino 
Pierdiluca, ecc, Coristi, n. 18, Coriste. n. 12, Direttore d’Orchestra, 
Cesare Ferrarini. Opere d'obbligo, Viscardelio. ii Poliuto con al- 
tra da fissarsi dall’ Impresa. Ballerini. Coreografo, Domenico Ron. 
zani. Coppia danzante assoluta francese, Amalia Ferraris, Pasquale 
Borri. Primi ballerini italiani, A. Massini, T. Marchettini, G. Schia- 
R. Schiano, C. Coppini, A. Fiacchi. 
Primi mimi assoluti, Amalia Massini, Viucenzo Sch:ano, Clementina 
Gamberini. Primi mimi, Giovanni Rando. Carlo Fossaluzza, Luigi 
Lorca, Giuseppe Agostini. Prime ballerine di mezzo carattere, ecc. 
ecc. Corifee, ragazzi, comparse. Scenografo, Cesare Recanatini. 


no, Giuseppe Scellemberger, 


Pro- 
prietario del vestiario, Davide Ascoli di Trieste. Altrezzista, Stefano 
Arbanassich di rieste. Primo ballo, Faust, di Perrot, 
Secondo ballo di Vivandiera, 
composto e diretto da Pasquale Borri. (Dal Pirata.) 

SPALATO. — La Grammatica compagnia diretta dall’ artista 
Carlo Benvenuti occupa da qualche tempo le scene dell’ Anfiteatro, 
ove recita di notte al cospetto di numerosa udienza, abbellita dalla 


riprodotto 


dal Ronzani. mezzo carattere, La 


presenza di moltissime signore e del fiore de’cittadini, ed ove fu 
accolta col massiwo favore fin dal suo primo presentarsi. Gli attori 
\i piacciono tutti, e specialmente, nel sesso gentile, la prima attrice 
Maupas, Eugenia Benvenuti ed Olimpia Marini, e fra gli uomini il 
Benvenuti ed il Martini. Il publico udì con piena soddisfezione le 
varie produzioni che il Benvenuti venne accortamente alternando, 
variandone i generi, ed accrescendo quindi a più doppj colla va- 
rietà il ailetto. Fra le produzioni meglio accette annoverare è debito 
prima d’ ogni altra Ì’ Antonietta Camicia, dramma che i Francesi 
direbbero palpitante d’ attualità, il cui suggetto il capo-comico Ben- 
venuti trattò il primo di ogni altro, conseguendone il bramato ef- 
fetto, talchè lo si vede ripetere da moltiissime compagnie, che si 
fanno belle di cotal produzione, senza darsi pensiero di rispettare 
la proprietà letteraria, e spesso senza lampoco accennarne l’autore, 
vizio più riprovevole d’ogni altro, togliendosi così la meritata lode 
e il profitto ali’ autore, noto già per altre moltissime e del pari 
fortunate produzioni teatrali. Toll' Antonietta Camicia la Maupas e 
ia giovane Benvenuti, il capocomico e il Marini emersero grande- 
mente, ed ebbero a compiacersi d’applausi frogorosissimi e d’ap- 
pellazionìi. Poi sommamente incoutrarono nel genio degli spettatori 
la Battaglia di donne, il Goldoniano Cavalier di spirito. La si- 
gnora di Saint-Tropez il Padlo James e via via, che lungo sareb- 
be annoverar tutte le commedie e i drammi in cui colla Maupas, 
col Marini e col Benvenuti venne particolarmente applaudita la 
avvenente giovane Eugenia Benvenuti, figlia del capocumico, dotata 
di forte sentire, educata accuratamente alle lettere, e tale che pro- 
mette in breve d’ accrescere il numero delle valenti prime attrici. 
CENTO. — La drammatica compagnia di Luigi Pezzana, che 
alla 
grande Arena del Sole in Bologna, angusta quasi al cencorso ve- 
ramente strabocchevole degli spettatori, da quella città si condusse 
recitando per alcune sere in altre città della Romagna, e stette 
qualche giorno in Cento, ove, come altrove, ebbe le più fortunate 
accoglienze. Applausi ed appellazioni aspettavano di città in città il 
brivissimo Pezzana, e eon esso lui la non men brava Panichi, il 
Calloud, i due Marchi, il Parisini e Ja Abate, per merito de’ quali 
la rappresentazione delle singole produzioni fu giudicata ottima dal 
numeroso publico. -— In agosto trovereme questa compagnia in An- 
cona, più tardi a Roma, e in carnevale di bel nuovo a Milano. 
ANNECY ( Savoja ). — Nei dintorni di questa citta si rinven- 
ne, non ha guari, un globo aerostatico recentemente vuotato e steso 
sopra un campo. La navicella e le corde erano in buono stato, e 
tutto annunciava che il pallone era calato in conseguenza di natu- 
rale uscita del gaz. Nel fondo della navicella furono trovati un man- 
telio da uomo, un cappello da donna ed uno sciallo, nel quale era 
involto un magnifico A/dum. Sulla prima pagina di questo vi avea 
un disegno a matita sottoscritto Elisa R... Nou si poiè finora rin- 
tracciare, indizio aleuno d’onde fosse ivi giunto il misterioso ae- 


terminò a mezzo il maggio le sue fortunatissime recitazioni 


restato, nè sulla sorte di colore che erano in navicella. 

- PARIGI. — Se il vero dicesi, V Africana, melodramma che cre- 
devasi passaio allo stato di mito, come quella che da molti anni 
fu celebrata quale un’ opera musicata dai celebre autore del Roberto 
il Diavolo, e da rappresentassia Parigi, e d’ allora in poi altro non 
fu che un annunzio ed un’ invenzione degli oziosi, — | Africana 
divien finalmente qualche cosa di vero, e promette assumere corpo 
e suoni mercè le cure del signor Meyerbeer, che si è. a tal uopo 
recato nella capitale francese. Così gli scioperati finiranno una volta 
cantarci il vecchio adagio della fenice — che vi sia (V Africana s'in- 
tende) 


Che vi sia ciascun lo dice: 
Dove sia nessun lo sa. 


Il libretto è 0 debb’ essere dello Seribe, e la musica somiglierà agli 
Ugonotti e al Profeta, che contengono, a quanto si afferma , cose 
bellissime al fianco di cose mediocri molto, o che suonan tali ai 
melodiosigorecchi degli Italiani. 


MARSILIA. Il tenore Musich,il basso Gorè ed una prima donna, 

‘ che supponiamo esser debba la sigoora Arigotti, reduci da Lisbona, 
si trattennero qui, ed ebbero invito di esporsi al teatro dell’ opera 

italiana, ove si daranno altre opere, oltre quelle già promesse dal- 

V impresa. —HIl Barbiere, a quanto ci vien detto, ebbe successi pro- 

speri in gran. ‘parte, esordiyano» in esso il Lucchesi, tenore d’eletta 
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scuola e perilissimo arlista, e Vincenzo Galli, basso-com'co di bella 
rinomanza, entrambi applauditissimi. 


LONDRA. — Una recente corrispondenza viene a dirci posi- 
tivamente che M.lla Sofia Cruvelli è partita da Londra, pare ?nsa- 
lutato hospite. Alcuni però pretendono con pieno consentimen- 
to del signor Lumley. La signora Sofia Cruvelli si è recata al 
suo paese natale, Bielfeld in Vesfalia, La partenza di questa  cele- 
bre cantatrice, che fu un segreto per molti giorni, fu per tutti di 
grande sorpresa e di sommo dispiacere. 

M.lla De La Grange ha raccol'o la di lei pesante eredità. Ul- 
timamiente cantò nella Lucia e nel Barbiere. 

Il successo del ballo di Gusselin, Zelia. continua. M.Hla Rosa - 
ti Galletti è ad ogni sera oggetto di straordinarie ovazioni. 

La Guy Stephan sta per rinnovare il suo contratto col Teatro 
della Resina. 

AI Covent-Garden è ricomparso il Profeta con molto stuecesso 
La Grisi è grande nella parte di Fede, ed invero la è 
artista, i cui mezzi si mantengono sempre in vigore. 
In questo teatro è comparsa, nel ballabile del Roberto è Dia- 
la prima ballerina dell!’ Opera di Parigi, M.Ha Robert; mostrò 
forza e precisione. 

MALAGA. Questo teatro si apriva all'Opera Italiana dal primo 
luglio al trenta agosto, e vi cantavano il baritono De Baillou, la 
donna sig.a Luigia Lombardi, 


una somma 


volo, 


prima 
il sig. 


la sig. Regina De Baillou, e 
Cala. Maestro Con:positore, Giovan Carlo Llorens. 
dad 
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A Livorno al teatro dei Floridi ieri sera nel Ballo Malefico fu 
aggiunto un Passo a Due La Zingarella eseguito dal Lepri e dalla 
Bussola e che fruttò loro molti applausi e chiamate anche dopo calata 
la t-la.— Ieri incominciarono le prove del Mazeppa del M. Campana 
che andrà in scena il 24. — Il teatro Leopoldo ha terminato il corso 
delle sue rappresentazioni. E perche? Per l'Impresa, per i Cantanti 
o per il pubblico? Chi dei tre a ragione? Tutti. Ma chi e fra tutti 
il Martire? Il Severi che non possiamo a meno di confermare ora 
che l'abbiamo udito le belle notizie che ci dava s::l di lui conto il nostro 
corrispondente e che noi fedelmente riportammo nel nostro Gior- 
nale. — Al teatro Diurno le compagnia attira gran gente. Ne ripar- 
leremo. — Il Violinista Francalucci darà il suo cencerto al teatro 
Rossini la sera del 27 dove vi canteranno le distinte prime donne 
sigg. Eufrosina Marcolini e Virginia Boccahadati, il tenore Gaspare 
Pozzolini e il baritono Monari. — L'Ammiraglio Tom Pouce è siato 
scritturato per Roma per 10 rappresentazioni al teatro Argentina 
dall’appaltatore V. Jacovacci. — Il tenore Malvezzi fu pure serittu- 
rato per il medesimo teatro e per la medesima stagione e dal medesimo 
Appaltatore. — Domani partiranno da Firenze per Rimini Ilustre 
Cav. Pacini insieme ai sigg. Buti Bimboni Pavoli e Brizzi. — 
Il sig. Augusto Belloni impresario del Teatro Carignano di Torino 
è in Milano per formare la sua compagnia. — Alfredo Didot ven- 
ne scritturato per le scene di Pietroburgo dal 15 settembre 52 a 
tutto il carnevale 53. — A Varsavia la Maria di Rohan piacque 
con la Valesi e il tenore Ciaffei. — A Nuova York non si parla 
che dell'arrivo cotà della celebre Alboni. — La lirica compagnia 
di Buenos-Ayeres salpava da Genova per Montevideo. — Iî bravo 
ballerino Antonio Pallerini danzerà nelia stagione d’ Autunno al 
Teatro della Pergola. — Avvisiamo le imprese che i sigg. Tenori, 
Miraglia, Bordas, Pardini, Milesi, Lucchesi, e Gasparre Pozzolini sono a 
loro disposizione: e pvi si dice che manchiamo di Tenori!. — L’impresa- 
rio di Parma sig. Marchelli a fatto uno splendido acquisto scritturando 
per quelle scene nel prossimo venturo Carnovale l'Egregio primo Bari- 
tono Gaetane Fiori che ha attestè colte si helle palme al teatro in 
Fabriano. — É in Torino il Coerografo Salvatore Paradisi. — La 
sig. Cuzzani partirà il primo settembre alla volta di Madrid. — Sem- 
bra che la Sannazzaro sia richiesta a Lisbona. — Si dice che il 
leatro Nazionale di Torino sarà allottato. — Gustavo Modena sarà 
il Carnevale a Genova. — Sono tre i Maestri che scriveranno le 
Opere da rappresentarsi al Teatro S. Carlo in Napoli per la stagione 
del Carnevale, Mercadante ha chiesto tremila ducati per cui siamo 
sempre alle trattative e non si conosce peranco il titolo del Libget- 
to; Staffa sta musicando |’ A/ceste parole di Giuseppe Sesto Giannini; 
De Giosa non ba peranco firmato il contratto e non conoscesi il 
tito!o del libretto. Ora il De Giosa mette in musica il Diego Garcias 
parole di D. Bolognese per il gran Teatro di Trieste. — Si patta a 
Milano dall’apertura del Teatro Carcano con opera ma essendo duc 
l'imprese che si contendono il teatro temo che non ne faremo nul- 


>. 


la. — Cominciarono con buoni auspici le rappresentazioni della 


compagnia Bassi e Preda al teatro diurno della Concordia. — A S. 
Radegonda serahra che voglian darvi la Nina Pazza del Coppola. -—- 
L'impresa del Featro di Corfù fù deliberata al sig. Berlocchi di An- 
cona. — Al Teatro Mauroner di Trieste si rappresenta i Lombardi 
di Verili e l’Antonioli Ruggero e il Pellegrini risquotono plausi e 
chiamate. — Angelo Mariani questo chiarissimo Maestro di Musica, 
e Direttore d'orchestra è stato definitivamente riconfermato nella 
sna qualifica al Teatro Carlo Felice di Genova con un vistosissimo 
stipendio. I medesimo ora che terminò, la stagione di quel Testro 
in Primavera trovasi in Ravenna sua Patria. — Ricordiamo con 


piacere che il baritono Federigo Munari fù scritturato per Autunno 
e Carnevale al Teatro S. Carlo in Napoli 
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PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Semestre Anno 


Trimestre 
Firenze Lire 7 43 2A 
Tostana Fr. di Pos. 8 45 29 
Kstero Fr. ai Confini 410 :__*49 36 


Un numero separato; MEZZO PAOLO. i 
Prerzo:delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scudenza s’intendono riconfermate. SR 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. _ 
Imanoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


& 


€ CISUETIOA 2) 
ARMA 


LE ASSOCIAZIONI 

Sì ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nei palazzo Orlandini dietro Santa Waria Maggiore 
ove pure si ricevono; Annanzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giorvale stesso. - In Livoano da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Nesoziò Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. —.Amezzo presso Giovanni Borghini — 
NaPoLi presso Clausetti e C. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D'A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, sruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


ANNO IL, N. 68, 


AVVISO 


L’ Amministrazione del Giornale si fa 
un dovere di avvisare tutti coloro che 
avranno ‘da inviare inserzioni o trattare 
d'interessi di servirsi del presente indiriz- 
zo « Alla Direzione del Giornalel’Arte a 
Firenze ». facendo osservare che. indiriz- 
zando lettere a qualcuno addetto alla Dire- 
zione sarebbero riconosciute come partico- 
lari alla persona stessa e. perciò di verun 
effetto. 


BELLE ARTI 


IDEE SULL’ARCHITETTURA 


Avete forse veduto talora su qualche 
ginoco un gettone ‘@d’ argenio portante ‘da. una - parte 
Minerva ie dall'altra queste parole: Pittura, Scultura, 
Architettura? Questi gettoni vi rappresentano il piccolo 
scudo che si dà ai siguori dell’ Istituto pel loro diritto 
di presenza. Tali motti cabalistici indicano in qual or- 
dine numerico han questi signori di lor propria auto- 
rità classificate le arti belle. Così la pittura essendo 
stata dichiarata su i gettoni de’ signori Accademici Ja 
prima delle belle arti, occupa infatti le più belle gal- 
lerie del Louvre. La scultura che viene appresso si as- 
sidera dentro le sue cantine. Rispetto all’ architettura 
sarebbe ben abile chi la scoprisse nella sala vuota ed 
oscura in cuì è relegata. Appena in quest’ anno ella è 
rappresentata in qualche foglio di carta incorniciato di 
legno bianco. Gli oziosi si degnano di gellarvi pas- 
sando uno sguardo: i critici crederebbero scemar di ri- 
putazione consecrando a quest’ arte prescritta più di 


APPENDICE DELL'ARTE 


L ESPIAZIONE 


(continuazione e fine v. n. 49,50, 52, 53, 54, 55, 56}. 


Emma s'era inginocchiata appiè dell’avo, e sup- 


plice Jo guardava, aspetiando una parola. meno dura... 


Ma l’ultima frase di Matilde fe rivolger subitamente il 
vecchio. da = ui iù 
— E senza un dritto? Egli disse con voce di tuo- 
no; e ardite voi dirlo? ella non isposerà -mai codesto 
vostro Giulio, e vedremo chi me ne torrì il dritto. - 
— lo! rispose Matilde con voce dolce, ma ferma, 
io! — e la sna fisonomia sfolgorò di nobile dignità. 
Ella prese per mano la fanciulla, e Je disse: — Emma 
tu verrai meco... © ds - 


— E chi siete voi? — sclamò più sorpreso che 


irritato il colonnello. 
— Sua madre! 


tavola da 


Sì pubblica iu Firenze il Mercoledì e sabato 


venti righe vergate frettolosametite; ed intanto, chec- 
chè ne dica il gettone de’ signori Accademici, V archi- 
teltura è la prima delle arti, è l° arte delle grandi na- 
zioni, dei re grandi de’ grandi secoll. Essa parlà più 
alto della poesia, non men alto della storia; essa è la 
manifestazione vittoriosa di tutte le forze che volgonsi 
nel mondo. Ove sarebbe: 1 Ecitto oggigiorno se non 
avesse costruito le sue piramidi, come il solo trono de- 
gno di que’ tremil' anni che senza. sbigottire © contem- 
plavano Bonaparte e la sua armata? Ove sarebbe oggi- 
di Ja Grecia se le ruine di Partenone non ornassero 
ancora le sue nobili rive? Chi andrebbe a visitare 
l Oriente, se l' Oriente non fosse ancor carco di quelle 
citta favolose in cui tutto è morto, eccetto le ‘colonne 
di marmo e le sfingi di pietra? E sopra che consiste 


eggigiorno la eternità di Roma, la città immortale, se 


non sopra quei monumenti cui non han potuto altter- 
rare dieci secoli di barbarie? E VAlemagna, l'Inghilter- 
ra, la Francia? in quali libri sono scritte le loro eroi- 
che genealogie, se non sulle pietre delle chiese antiche, 
delle ‘sante cattedrali, de’forti castelli? E perchè stando 
a Venezia siete compreso da sì grande rispetto? Perchè 
nelle strade di Genova e di Firenze passeggiate silen- 
zioso, come se ritornassero gli: antichi loro abitatori? 
Perchè tutta l'Europa moderna si crede obbligata di 
venire in pellegrinaggio in quelle semplici. terre. che 
chiamansi Pisa Bologna e Ferrara? ... Perchè in mez- 
zo.ai palazzi di Genova apprettdete a conoscere final 
mente la nazione de’Doria perchè fra i recinti di Fi- 
renze, in quelle magioni o piuttosto fortezze: guelfe e 
ghibelline, voi comprendete meglio che in qualunque 
storia quella repubblica fiorentina che ha travalicati 


tutti gli eccessi della libertà, della fortuna e della glo- | 


ria; perchè a Pisa era un popolo-di soldati e: di mer- 
canti che irasportarono da Bisanzio quella cupola in 
cui vive la rimembranza dell’Oriente spogliato, perchè 
quei medesimi pisani hanno elevata una torre eterna- 
mente cadente perchè. nel tempo della loro prosperità 
hanvo ornato un Battistero pei -loro infanti ed .un. ci- 
mitero pei loro illustri -defunti. Ricchi, possenti, glo- 
riosi han pensato all’ avvenire; han compreso ch’ era 
efimera tutta la lor gloria, che tutta la loro grandezza 
era nulla, che verrebbe un giorno la lor volta, cioè a 
sparire inghiottiti da una repubblica più possente; ed 


li colonnello balzò dalla seggiola, e restò immo- 
bile, Emma diede un grido di gioia, e si gettò nelle 
braccia della madre, che la strinse al petto con eftu- 
sione, con delirio. 

Poi fu un lungo silenzio. 


I lettori di queste pagine: non intenderanno forse 
la sorpresa del vecchio, essi .che. sin dal primo appa- 
rire di Matilde han ravvisato in-lei Natalia la vedova 
d’ Edmondo, l’imprudente sposa ma la buona madre, 
che per la felicità di star presso la figlia e dirigerne 
l'educazione, era discesa allo stato delle genti sala- 
riate. | 


Passò una fiamma sul volto del eolonnello; quante 
memorie in quel momento! Quante commozioni! — 
Egli si volse alla fine a Matilde, la tirò, a sé, e le 
disse sotto voce: 3 

— E ardite confessarlo? 

— Oh! voi, mi udrete: s' anco io fossi rea, come 
il credete, non bastarono tre lustri di pianto ad espia- 
re il mio fallo? 2 .- 

— Ma non a ridarmi un figliuolo.. 

_— Egli moriva perdonando. 

- Tn questo punto un servo entrò, dicendo che il 


Mercoledì 24 luglio 4852, 


‘ecco; perchè hanno elevato qnei quattro grandi monu- 
menti. Il. futuro gli ‘ha compensati. di. tante cure 


con una sincera ammirazione. Or domandate all’ isto- 


È 


ria quale è stata Popera dei pisani. e l’istoria rispon- 


‘“deravvi senza esitare: la Cupola, il Battistero, la Torre 


pendente, il Campo-Santo. 

I È disgustoso adunque vedere come si è presso di 
noi trattata la grande arte dell’ architettura, stata in 
tutti i tempi I occupazione:più nobile de’:grandi  po- 
poli. AI vedere i pittori e gli scultori’ nostri .-preporsi 
senza riguardo ‘agli architetti. non si direbbe esser 
questo un cerimoniale da lungo tempo statuito? Ma al 
contrario, se pittori e scultori volessero riguardare Ja 
cosa più da presso, potrebbero benissimo assicurarsi es- 
ser l architettura Ja sovrana di tutte le arti; da lei 
sola procedere la scultura e la pittura. Flla stende la 
sua protezione su tutte le invenzioni dell’ intelligenza, 
su tutte le scopèrte dello spirito umano. Ella scava 
profondamente la terra per assidervisi sopra vasti fon- 
damenti. Nel tempo stesso ella lancia in aria le sue 
cupole, le sue guglie, i suoi obelischi, attoniti di con- 
fondersi tra le nuvole. Ella spiana le montagne, colma 
le valli, doma i fiumi, taglia il sasso, scava il marmo, 
abbatte nelle foreste i cedri e le querce, torce il ferro, 
distende il piombo, degna talvolta servirsi dell’ oro on- 
d’ ella copre le sue cupole, le sue soffitte, e le sue in- 
ferriate; non v’ ha forza che ella non impieghi, non 
ructe che non mette in movimento, non. intelligenza 


“umana da cui non tragga profitto. Consuma ‘intere ge- 


nerazioni; vinse conquistatori che: credeansi invincibili, 
faticò popoli che sparvero dalla terra‘ prima d’ aver 
compiuti quegli edificii che voleano alzare fino alle 
stelle. Sono scorsi. secoli prima di compirsi una di 
queste opere immense. Qualche volta non è bastato il 
solo genio umano, si è dovuto evocare il prodigio, co- 
me quando elevavasi la cattedrale di Colonia. Ma con 
tutto ciò la cattedrale di Colonia è resiata incompiuta. 
A che dunque paragonare a questi lavori giganteschi 
le vostre opere di un giorno, i vostri pezzi di tela di- 
pinta, i vostri frammenti di marmo che durano appe- 
na diciotto secoli? S. Pietro di Roma ha assorbito Raf- 
faello, S. Pietro di Roma ha assorbito Michelangelo ed 
avrebbe assorbito dieci mila lor pari, se il cielo aves- 
se voluto donarglieli. L’ architettura tratta. con. regal 


signor Giulio domandava al colonnello se volesse rice- 
verne la visita. 

Il colonnello che sin allora aveva parlato a Natalia 
col viso basso, e cupamente, alzò gli occhi su di lei, e 
vide due lacrime correre sulle sue guance — Si sentì 
impietosito... La differenza tra Matilde e Natalia spa- 
riva — Guardò Emma; — Emma essa pure commossa 


‘| piangente, aspettava là, in un angolo, tulla intesa a 


riguardar la madre, a covarla direi quasi col guardo. 
— Che entri! — disse il colonnello. II servo di- 


- sparve — Rimettetevi entrambi, soggiunse allora il sol- 


dato — Adesso è tutt’ altro. 

Dopo un momento Giulio entrò — il suo contegno 
era cortese, ma freddo e risoluto. Egli salutò il colon- 
nello. e s' inchinò alle signore, ma impacciato dalla 
presenza di queste ultime ron osava incominciare... Il 
vecchio gli stese-la mano, e disse con un leggero sor- 
riso: — Vi confesso, signore, che sono ben poco lusin- 
gato dalla vostra visita. Avrete dovuto prendere il vo-. 
stro coraggio a due mani. Vi ci siete adattato come ad 
una pena. Voi che restaste impavido innanzi alla boe- 
ca d’ una pistola, non potevate risolvervi a venir da 
me... per parlare di... di... in fe mia, di quel che vo- 


| Jete dirmi!... 


Confuso da questa inaspettata ‘accoglienza Giulio , 


230 


dro di Tiziano ‘e ne :fa una soffitta, calpesta il più ricco 
mosaico come un tappeto di lana. I pocti più grandi 
che altro sono sé non gli ammiratori di quelle pietre 
intagliate? a ché serve tutta la vostra musica se non 
beate la dolce melodia fuggitiva sotto le sue volte 
rimbombanti? E i vostri scultori che son essi? L’ ar- 
chitettura li spregia; ella lorò chiede dei cammini, fe- 
lai, balaustrate, statue pei suol portici, mostri di pietra 
poi suoi giardini, stemmi per le sue porte maestre: 


ella li tratta da veri suoi famigli, sommessi non men - 


che i pittori ai minimi suoi capricci. Sovente alla più 
bella statua, al più ricco quadro, Y architettura, 
non pensa se non a se stessa ed al sentimento della 
sua forza e della sua grandezza, preferisce un muro di 
mattoni, od un semplice marmo levigato. E com’ ella 
forma la gloria d’ una nazione che fu, così forma la 
gloria d’ una nazione che è; ella innalza i bastioni per 
le battaglie, le ringhiere in cui si fanno le leggi, i tri- 
bunali in cui si giudicano gli uomini, le prigioni ip 
cui si puniscono le celpe, le chiese in cui vassi a pre- 


che “ 


gare Dio. Cessate dunque una volta per sempre di pa- | 
rasonare le vostre piccole ed effimere arti all’ arte 
sola, alla più grande delle arti che gli uomini abbia- | 


no inventato. 
(continua) 


VARIETÀ 


IL LUPO MUTA PELO MA NON COSTUMI 


——_ =ebe->@«G—__ 


Il celebre Enrico Stefano Mehul principiò la sua 
luminosa carriera con Eufrosina e Corradino, lavoro 
posto in scena a Parigi nel 1790. Questa musica d’un 
genere affatto nuovo ed originale produsse una sensa- 
zione vivissima, e valse al compositore uno di quei 
trionfi, che mutano in un attimo luomo oscuro ed 
ignorato nel celebre artista. 

Non dirò i trasporti di giubilo che tale successo 
procurò al fortunato Mehul... Tuttavia il mattino ap- 
presso, seduto a quella stessa finestra, d’onde Fieschi 
espose la sua macchina infernale, egli non pensava più 
al suo trionfo, agli applausi vivissimi della’ moltitudi- 
ne! Uno strano turbamento gli serrava il cuore; e fa- 
ceva ora impallidire, ora divenir di fuoco il suo volto. 
Appoggiato: sul davanzale, spingeva lo sguardo lontano, 
coll ansietà del desiderio; poi ritiravasi, apriva un li- 
bro, scorreva le dita sulla spinetta e. tosto affacciavasi 
di bel nuovo alla’ finestra: insomma era in’ preda al- 
1’ angoscia, i 

E. non viene ancora — andava ripetendo, e si 
mordeva le labbra pavonazze, sicchè ne spicciava san- 
gue. Poi si ritraeva novellamente, riprendeva il libro, 
toccava i tasti del Clavicembalo, guardava 1° orologio e 
si gettava un’ altra fiata al balcone. Finalmente luscio 


A pi s ì F n - PI tie. @ Dei 


guardò successivamente Emma e Matilde. Un. “raggio di 
gioia brillava sul suo volto. 

— Confessate d'aver avuto torto, soggiunse il co- 
lonnello, mi conoscerete e vedrete che non son poi 
così barbaro come mi ha dipinto la vostra Emma. 

A queste inattese parole la fanciulla si precipitò 
sulla mano del padre, e la coprì di baci — Il colon- 


nello volea assolutamente contrastar il passaggio ad 


una lagrima... egli che ne aveva tante pel  figlio!... 
Poi, vedendo Natalia giuliva della. gioia di Emma, volle 
riabilitarla : 

— Ch’io vi presenti, diss’ egli. prendendo. per 
mano Natalia {e la mano di lei tremava nella sua) — 
Ch' io vi presenti ora. l’angelo suo tutelare. .- 

— Ah sì. La signora Matilde? | 

—.No, la sig. Natalia. Dovretti | — - Sua madre. 

— Ah! non. poteva. esser che sua madre! sclamò 
Giulio, chinandosi a baciar la- mano bianca. ed affilata 
di Natalia, — e sarete la mia! 

Natalia unì i due giovani, poi passando. vicigo al 
colonnello, gli mormoro sottovoce: 


Lonati 


--sî aprì, e Mehul precipitossi ai piedi d'una donna, sfa- 


L'ARTE 


villante di beltà «e giovinezza. 
4 Cattiva! sono tré celere oré ehe ti aspetto + 0h 
quanto siete ingiusto! Perchè tatdai alcuni istanti; smi 
colmate di timproveri:... Ho devio recarmi .alla prova 
in teatro... Parve che i miei éreditofi si 
data la parola per tormentarmi... 
pur gente ‘ipsopportabile. 

iMeliul alzossi, corse ad aprite lo strigrio € depose 
sulle ginocchia della donna una borsa piena d’ oro. 


fossero tutti 
On! i creditori sono 


= Ecco il frutto della roia opera. Jo te 10 ceto, Lui- - 


cia mia. — La borsa conteneva due mila franchi, som- 


‘ma portataglî per Y intero spartito. Poveretto! egli dava ; 
Non sapeva come avrebbe vissuto | 


tutto il suo avere... 
il domani... Ma che importavagli? Ella non avrebbe 
più inquietudini, ella sarebbe stata felice! 

Questa volta fu Ja Euigia che prese fra le sue 
mani il capo di Mehiul, e gli profuse mille carezze. Di 
lì a un quarto d’ ora la Luigia, ne’ cui occhi leggevasi 
la noia, non ostante gli spiritosî e teneri discorsi del 
suo amatore, guardò l’ oriuolo e fe’ atto di partire. AI- 
lora la faccia dell artista si trasmutò: tutta la Sua fe- 
licità fu in un istante distrutta... Esclamò dolorosa- 
mente — Già!... — Oh! soggiunse ella, ho mille cose 


a fare. Devo dar occhio al mio vestito per la nuova . 


commedia, e studiar la mia parte, e poi mi è forza 
recarmi dal signor Audinot per fargli cangiar due 
scene, che non mi piacciono e?ch’ egli si ostina a vo- 
ler lasciare: ci rivedremo... Addio. — (Ciò detto, gli 
porse la mano, raccolse la borsa e parti. Il povero 
Mehul andò alla finestra per seguitarla dello sguardo, 
nè si ritrasse finch’ ella non sparve in ur viottolo. Po- 
co appresso la Luigia sali in una carozza da fitto, e 
andò a spendere pazzamente |’ oro donatole da 
Mehul. 

| Mezz’ ora dopo, un attore dell’ Ambigu per nome 
Vicharat presentossi al compositore, gli chiese di scri- 
vere la musica d’ una canzone ch’ egli doveva cantare 
in una nuova commedia posta in scena dall’ Audinot: 
Mehul promise di farla; e poichè l'attore ebbe espressa 
la sua riconoscenza, cidde naturalmente il discorso 
sulla. nuova commedia. — Ho udito dire, che la Luigia 
Masson vi reciti a meraviglia, disse Mehul arrossando 
fin negli orecchi solo a pronunciare quel nome. — Sì, 
rispose sbadatamente l’ attore: La civettina non manca 
d’ intelligenza e d’ ingegno; ma le piace troppo scher- 
zare; ond’ è che per quanto dica d’ amarmi alla follia 
non ne credo un acca. — Mehul divenne pallido pal- 
lido come un cadavere e fu per isvenire. Voi mentite, 
esclamò. Non è vero che voi la calunniate? — Signore, 
se altri mi parlasse in tal guisa, avrebbe a fare con 
me!. Quando voi conoscereie meglio Je donne 
di teatro, non crederete più seriamente alle loro pas- 
sioni. La Luigia è mia amante da sei mesi: tuttavolta 
siccome faccio poco conto di lei, sono dispostissimo a 
lasciarvela. — Ciò detto salutò e partissi. 

Oh quante basse umiliazioni! — esclàmò Mehul. 
— Io non la vedrò mai più quella sciagurata. — In- 
fatti non la rividde più mai; ma il dolore cagionatogli 
da quel tradimento lo fece cadere in grave infermità. 
Allorchè si riebbe partì per un lungo viaggio; durante 


_——_————_——211zz__”7s_"n"1——_—7nns_t_"”"_r___=w=-———— =_= 


— Ed ora potremo piangere insieme innanzi i 


sua effigie! 


è x La * kx * 


(Diciamo ora perchè, visitando in un'escursione 
un castello baronale, raggiustato a mo' di villa moder- 
na, eppur abbandonato, e creduto abitato da spiriti, 
tessemmo in mente questa storia — Gli è perchè in 
una sala della facciata più nuda del castello erano due 
ritratti: uno d'un giovane marino, l’altro d’una don- 
na più matura, e tra i due, sur un piedistallo nero, il 
busto in pietra di Napoleone, fatto alla meglio... Con- 
cludiamo : ) 

Alber to era tornato” ai ii 

Il Jato dell edificio da lui abitato, passò agli spo- 
si; quello di Emma fu ceduto a Natalia: — che volle 
forse restar dalla parle che comunicava a ern Ja sala bru- 
na — Il colonnello serbò il suo. 

SAT popolani Yidero ancora i due lumi iabeno 


ANNO II. 


_— 


it quale scrisse Stratonice ch’ è la più bella delle sue 
composizioni. Vide la rivoluzione del 1795, maritossi, 
e fu fatto membro dell’ istituto. Allora scrisse Metidoro 
e Frosina, Arsodante, L’ Irato, Uthal, Giuseppe, La Gior- 
nata delle Avventure, non ebbe più un pensiero della 
Luiga Masson. Traseorsi vent'anni dalla prima rappre- 
sentanza di Zufrosina, una sera passeggiava sul ba- 
stiofie éoii un suo amico; e, chiacchierando, giunsero 
senza avVedersene ‘in ‘faccia all'antica sua abitazione. 
Allora alzò il capo e sorrise tristamente. — Quì ho 
scritto i miti due primi spartiti, e tarito amai la Mas- 
son. — (Così dicendo sospirò e si. coperse col man- 
tello, perocchè il verito freddi di Novembre soffia- 
va con violenza. Poco lunge di là trovarono due can- 
tanti da trivio, che in piedi, sopra #0 vecchio tappe- 
to, circondati da lumi; eseguivano alcuni duetti di 
antiche opere. L’ uomo vestiva vn abito di velluto, di 
cui era impossibile ravvisare il colore: la donna inti- 
rizziva pel freddo, chè la veste che la copriva era di 
garza sdrucità. Entrambi gestivano e facevano smorfie, 
come fossero stati stil teatro. Terminata la scena, il 
vetchio si diede umilmente alla cerca; e presentando a 


ciascuno il cappello, diceva — Signori abbiate compas- 


sione della Luigia Masson, che un giorno fere correr 
tutta Parigi al teatro dell’ Ambigu. — A taîî parole, 
Mehul appoggiato al braccio del suo amico, tremò per 
tutte le membra, perchè sino allora non aveva ravvi- 
sato nè la Luigia, da lui un tempu tanto amata, nè in 
quel vecchio P attore Vicharat a lui dalla Masson pre- 
ferito, Mehul versò nel piattello tutto il denaro che 
aveva in tasca, e senza dir parole trasse l’ amico lon- 
tano da uno spettacolo che gli trafiggeva ]hcuore. Di- 
lungatisi appena, la lurida, inzaccherata, vizza Luigia 
entrò col pezzente Vicherat in una taverna vicina, e 
faltisi intorno a un gran fiasco di vino rinforzato da 
una bottiglia dl acquavite, consumarono molte ore, fin- 
chè ubriachi si strascinarono ‘al miserabile lorò at 
bergo. 

Noi non diremo che ai dì d’ oggi tutti gl’ istrioni 
conducano una vita così orribile e nefanda. La mora- 
lità si è introdotta anche fra questa classe di artisti, 
e non pochi giungono all’ estremo sospiro onorati e sti- 
mabili.... molti però, cantatori ballerini e comici, sono 
tuttavia il ritratto della Luigia Masson e del Vi- 


cherat. 
— —-_o©—-o—@—_——_m_m 


Ci scrivono da Modena che il bravo violinista 
Vincenzo Sighicelli nel suo giro artistico per YlItalia 
di cui abbiamo più volte parlato nel nostro Giornale 
ha fatto acquisto di varii violini di molto valore, tra i 
quali trovansene due del famoso Giuseppe Guarnevieus 
del Gesù, di epoca diversa e anco di data p'ù antica, 
perchè dei primi lavori di detto autore. Ci affrettiamo 
a pubblicare questa notizia per “comodo dei -Professori 
dilettanti di violino onde sappiano ove acquistare un 
eccellente strumento. 


Chi di -voi, cortesi lettori, conosce M.lla Pa@fina 
Josè, la brillante attrice. del. teatro del Palazzo Reale 


Pi 
alle finestre del castello, ma qualche curioso avverti 


ch’essi venivano contemporaneamente..? Dovexno es- 
ser amiche le anime condannate a vdgolar iù not- 
tetempo!.. - 

Dopo qualche anno, Natalia soggiatgue ai durati 
travagli. Il suo ritratto in piedi fu postp, di rincontro 
a quello di Edmondo, nella torre brfna — Emma e 
Matilde non ebbero più la forza di abitàgfil castèllo... 
Solo il vecchio restò fido colà a piangert” sul figlio. 

Nei primi di giuggp 1827, gli fu nofa la tremen- 
da novella del CINQUE MAGGIO! i 

La sera del 13 Veoti andò. “come” di costato, a 
piangere nella torre bruna — I° donfani i servi dopo 
mille diligenze il rinvenneto morto nella funebre tor- 
re, ove trai due ritratti di Edmondo e di Natalia, egli 
aveva fatto mettere ) il busto dell Imperadore! 

‘ Data fata secutus! 


ALbp. ALDIM 


N. 58 


rd ccisni 


L'ARTE 


di Parigi? Molti, cred'io. Ebbene, coloro che . hanno 


tanta fortuna siano compiacenti fare :con me. una corsa ‘ 
nella di lei elegante dimora in Parigi. ::Nascodiamoci in 


un angolo del :suo ‘particolare : gabinetto, ‘santuario di 


eleganza, che tutti racchiude i nîilte ed'uno raggiri del- | 


le èleganti attrici parigine. La bella Paolina sta abbi- 


gliata con semplice ma seducente eleganza. La-came- . 


riera annuncia il signor Cabié, il quale si presenta co- 
me uomo abituato. Dopo i soliti complimenti, la stret- 
ta di mano d'uso, un bacio fors’ anco, il visitatore siîe- 
de. Dapprima la conversazione langue, di poi si fa più 
animata ; al signor Cabié però ron vanno.a genio cer- 
te risposte dell'attrice; si riscalda, si infuria, perde il 
senno, ed investe tutto quello che gli .si presenta; in 


pochi momenti ii gabinetto. presenta. un ammasso di 


rovine; lira del sigror .Cabié nulla risparmiò. 

Pochi giorni dop questa :scena:di distrazione, M.la 
Paolina .Josè presentava, alla ‘quinta «camera del’ Tri- 
bunale; presieduta dal signor Berthelin, una domanda 


per indennità. Iî suo avvocato signor .Lachaud ‘espose . 
che certo signor Cabiè, in .un accesso di:ingiustificabile 


fnrore, si scagliò, a violenze indegne.d’ un galantuonso, 
contro i 


la fu risparmiato; tutte le maraviglie .del isuo «étagére, | 


mobili i più preziosi della giovine.attrice.Nul- 


iutti gli oggeili più belli, portano ‘impronta deli’ira- | 
scibilità del visitatore. Il signor Lachaud -conchiude, :in | 
nome della sua cliente, chiedendo una indennità di 


seimila franchi. 


Il signor Eugenio Perrin, avvocato :del signor Ca- 


bié, conviene avere il suo cliente portato guasto al.me- 
biliare del gabinetto di madamigella, ma che mon:si ri- 
tiene obbligato ad alcun indennizzo; perchè gli oggetti 
rovinati furono da lui comperati re pagati con .denari 
suoi ;. esser quindi di assoluta sua proprietà. Tuttavia 
offre mille franchi a titolo di transazione. 

Il tribunale, visto e ritenuto che quando. un 0g- 
getto è donato la proprietà di esso resta ‘investita al 
denatario, condanna il signor Cabié a pagare duernila 
franchi a M.lla Paolina Josè, a titolo di danni- 
ressi. 

_ Davvero che non sappiamo sè .a M. Ila Paolina 
conveniva di render pubblici, per la miserabile.somma 
di duemila franchi, i segreti del suo santuario! Essa è 
in questo momento la favola di tutte le sue rivali di 
Parigi. — Il fatto è autentico, e viene narrato dalla 
Gazette des Tribuneaux. (Gazz. dei Teatri.) 


Nuovità Musicali 
pubblicate da G. G. Guidi wid S. Egidio N. 6638 
CIARDI. _ Verdiflautomaniaco. Collezione di 12 piccoli 


Divertimenti per flauto con accompagna- 
mento di Piano Forte. 


N. 1. sul Rigoletto. Paoli 34 
» Sulla Lu:sa Miller » 24 

LE MEYER. — Frusta-Potka per Piano Forte .con iac- 
compagnamento di campanelli. » 14 

KRAUS, — Quatuor ea Rigoletto de Verdi varié 
pour pi » 3 4 
GRILLI. — {a Fioraia. ra in Chiave di sol. » 24 
BUCALOSSI. — La Velletriana Polka per Piano Forle. » 1 4 


CRONACA TEATRALE 


inte- . 


ren n e 0A 


e puerili ed inutili. dialoghi, l’aver falto pompa di vuote idee con : 
balorde e. scurrili frasi, sono tali pecche. che ;non trovan perdono | 
anche quando l’eccellenza della musica le coprisse. Ond’è che la i 


musica del Puzone, ebbene trattata con franchezza di 


alla musica. Questa è Ja storia della prima. sera. 


reggersi con qualche onore. 


Tanto. la messa in scena quanto l’esecuzione sono state irreprensi- : 


bili. La Penco ci ha confermati nell’ idea che nel buffo è inarriva- 
bile : 
minute da produrre un assieme deliziosissimo. 
pegno ed anima, ed il pnbblico ne la rimeritò come doveva nella 


sua aria. Pancani, il tenore dalla simpatica voce , cantò con quella ; 
espressione e quel sentimento che gli son .proprii, e che lo hanno : 
fatto addivenire in brevissimo tempo L'enfant chéri del nostro pub- 


blico: e Cresci ebbe agio di mostrare. quel metodo e quella grazia 
che gli meritarono ovunque il nome di valoroso artista. Egli era il 
protagonista dell’ opera. Luzio e Salvetti, questi due indispensabili 
condimenti di ogni spartito buffo , piacquero anch’ essi eil Venier 
dipinse scene degne della sua fama. 


MILANO. Teatro Santa Radegonda. Le rappresentazioni della 
Sonnambula si manleng: ‘no nello stesso favore del publico. Sem-. 
pre i medesimi applausi alla gentile. Anglès, ali’Errani ed anche al° 
Bianchi, che vorremo però sentire in parte più grave o più adat-. 
tata a suoi mezzi. Si sta ora provando la Nina pazza, :graziosissi- : 


ma opera del maestro Copgola, che non-udimmo da vario tempo. 
Ne saranno esecutori la De Gianni-Vivez, quella stessa che ebbe 


nello scorso carnovale accoglienze tanto festose al ieatro Carcano i 
specialmente nel Corsaro di Verdi; il tenore Scola, il baritono Tur- | 
nery e il basso comico Rocco. È da lusingarsi che con tale com- ; 
plesso di artisti la bell’opera del Coppola avrà anche in quest” oc= 
casionè quel successo forlunato che già ottenne in Milano ed al- 


trove. (G. Musicale.) 


— Questa sera avrà luogo uno straordinario spettacolo, eioe i 
una doppia Accademia .di musica e di Stenologia, Esso sarà distri- 
buito come segue: Parte prima. 1. Sinfonia del maestro Bottesini. i 
2. Romanza nell'opera La Preziosa, del maestro Manna, eseguita ‘ 
dalla signora Prassede Dompieri, che gentilmente si presta. 3. Duet- : 
to nell’ opera Macbeth del maestro Verdi, eseguito dalla signora : 
Giulia Beltratzini, che gentilmente si presta, e dal signor Antonio 
Davila. 4. Aria nell’opera Maria di Rudenz, del maestro Donizetti 
eseguita dalla signora Giulia Beltramini. bA Terzetto finale deli’ o- ; 
pera Ernani, del maestro Verdi, eseguito dalla signora ‘Prassede | 
Dompieri, e dai signori Achille Errani e Luigi Bianchi. Parte seconda. 
Madamigella Irma d’anni 10, si produrrà con alcuni esperimenti di 


Stenologia. Parte terza. Atto secondo dell’opera La Sonna mbula. 
— Teatro Re — Le illusioni ottiche, delle quali ci porsero sag 


gio i sig. Adametz e Renè. il passato lunedì per la prima volta al 
Teatro Re non tornarono egual mente gradite al pubblico in tutte le ; 
i tre parti, nelle quali andavano divise, e quelle appunto che avrebbero 


dovuto ‘cattivaré vie più la publica attenzione fallirono interamente. 


Noi siam lontani dal magnificare questi sperimenti, come si è fatto — 
altrove, ma siamo lontani del pari dallo sconoscere il pregio dei giochi 
dei colori, che il manifesto caiama fuoco artificiale freddo, eseguito 
col Chromatrop. — Le vedute, belle in pieno e di buon effetto, onde | 


la prima, parte dello spettacolo, ingrandite mercè la luce elettrica, ci 


4 parvero lodevoli specialmente per la facilità colla ‘quale sì cangiano 


SIENA. —{-Nostro Carteggio. ) La comparsa della Lulsa Mil- | 


ler_sfflle scene di questo teatro è stata una vera. ovazione per gli 
artisti. Troppo lungo sarebbe il parlarvi di tutti i pezzi che mag- 
giormente incontrarono il favore del nostro. pubblico, La-Rebussini 
è sfata in ogni suo pezzo applauditissima ed ha con la maséima 
lavura sì per il-canto che per. da parte ‘artistica rappresentatò il 
carattere della sventurata Luisa: il Giuglini questa perla fra i fno- 
derni tertori ha talmente entusiasmato nella celebre Romanza che 
egli dice alla perfezione, che il pubblico non contento della replica 
Ja voleva un’altra volta yisentire: il Barili baritone tà >divisi gli ap- 
plausi e le palme con questi due artisti e si è lodato moltissimo la sua 
bella voce ‘e la sua bella manîera di stare in scena : îl Lanzoni si è 
pure disimpegnatoconla massima lode:da meritarsi replicati applausi. 
È stato insomma un insieme e un complesso di cui il pubblico è ri- 
masto sodisfatlissimo e lo ha mboStrato coni replicati applausi cui ha 
accompagnaloegni pezzo dell’opera: Sia, lode al Coppi: Ttnpresario che 
nulla trascnrò per il buon andamento e lusso dell’ opera e al bravo 
scenografo Cesare Gianni thè coh tantò ‘effetto dipingeva Te scene. 
NAPOLI. — Teatro del Fondo: Nostra Corrispandlenza.) 
Il Dottor Sabato, Commedia buffa in 3 attidi Almerindo Spr 


detta, musica dei M. Giuceppd Puzone. (15 Luglio: ) È otmai una. 


verità conosciuta che alla riuscita di -un-Javoto di giovane.ingegno 
è indispensabile requisito la scelta del libretto. Il Dottor Sabato détio 
Spadetta, benchè non manchi di qualche grazioso frizzo, i in generale 
è privo di quei numeri che costituiscono una commedia, e quel che 
è più, una commedia per musica..L’ aver sacrificato Je principali 
parti in conlinui recitativ:, l’essersi profuso in-‘iscene. lunghissime 


d’una in altra, 0 piu!tosto si trasformano a occhio veggente, spe- 
gnendosi le immagini presenti in quella che altre se ne formano e 
si disegnano a mano a mano distintamente. La Chiesa di S. Marco 


e il Palazzo Ducale di Venezia serbano una grande impronta di | 


verità al cospetto di chi già li vide; giova quindi il credere che anco 


le altre non si discostino dalla più o men pittoresca loro realtà. 


La seconda parte, come lezione astronomica cho ritrae il movimento | 
delle costellazioni celesti, non raggiunse lo scopo e sembrò agli | 
intelligenti mon abbastanza chiara e compiuta, ai più non adatta ‘a © 


spettacoli di puro dileito.— Al giuoco de’colori nocque particolarmen- 
te il titoto: il pi 
d’altra fatta che non quelle uscenti da un vario e multeplice ordine 
e intreccio di colori, onde fasce in cento guise conteste, che s’al- 
lungavano, accorciavano e mescevano or allontanandosi, ora amplian- 
dosi, ora si apprusimando da illuderti veramente, quantunque tut- 


te codeste cose far non potessero più o men profonda e durevole 


impressione nel pubblico non rappresentando immagini od oggetti 
pe "quali. istitituir si potessero paragoni ma un complesso indistinto, 
fuggevole, senza scopo, quantunque singolare davvero e di qualete 
effetto. 

PADOVA. — Teatro Grande. — ii scrivono: dopo otto sa 


presentazioni del Rigoletto (1) ricomparvero su queste scene gli Orazj 


e Curazj la sera del 10 corrente con teatro affolatissimo e con _ac- 
coglienza di strepitosi applausi a tutti i primarj artisti. Questi applausi 
per verità, in precipuo modo furono rivolti ail’ esimia Marietta Gaz- 
zaniga, la quale in tutti i pezzi della sua parte, e segnatamente nella 
grande scena finale, cantò ed agi assolutamente da incomparabile 


._ (1) Parecchie testimonianze . confermano quanto si è publicato 
ne’passati numeri intorno al successo fortunatissimo di quesl’opera, 
i due primi atti ed il quartetto del terzo suscitarono sempre 
entusiasmi anche in Padova festeggiandosi ghi artisti, il Bencich, cioè 
il Mirate, Marietta Gazzaniga e il Rodas. Notisi poi che il pezzo che 
maggiormente ferma la publica attenzione, cd è maggiormente ap- 
plaudito, è il duetto’ sai secondo’ atto fra ji Bencich e la signora 
Gazzaniga. < % < (Dalla Fama). 


stile, non | 
iscarsa di vivaci idee, e sparsa quà e-là di piacevoli canti, dovè i 
fatalmente subir la sorte del |: bro, e non. petè essere apprezzata 
dal pubblico, il quale era troppo distratto e mal disposto dalla ir- 
ragionevole e noiosa condotta del libretto per fissarsi esclusivamente 
O Notammo lo : 
strumentale parco e sebrio, e ne lodiamo il maestro che ha capito : 
tanta verità in un epoca che si spera l’effetto dalla grancassa e dal | 
trombone. E diciamo che se il libro viene accorciato, | opera potrà . 


ella è artista finita e pone tanta cura nelle cose anche le più : 


Ella cantò con im-. 


il publico credette per avventura vedere ‘maraviglie | 


231 
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artista,.e destò tale-un’impressione nel publico, da ricordare. dal lato 
del canto drammatico, i più bei giorni della Pasta, e per soavità di 
melodiche frasi, i prodigi della Catalani. 

GENOVA. — Abbiamo notizie de’felici successi della Real com- 


_pagnia .di Sardegna, che occupa Je scene del teatro Carlo Felice 


fino dai primi giorni del corrente luglio. I principali attori che ta 
compongono, quantunque conosciutissimi, pure destar seppero di bel 
nuovo la. publica curiosità ehe viemaggiore però) ardea nel publico 


‘per Ernesto Rossi, col nuovo anno aggregato alla compagnia, e di- 


venutoue incontanente uno de’più begli ornamenti. Egli esordì col 
Conte Hermann del Dumas, e parimente :appagò la grande aspetta- 


tiva che ‘aveasi di lui, fatto già segno a Torino delle più clamorose 
ovazioni nel Torquato Tasso, ultima produzione in cuì prese parte 
nella scorsa stagione, e nella quale il Rossi levossi a tale altezza 
da non temer paragoni. Applaudilo ogni bel tratto, fu ‘richiesto più 
volte alla scena nel Conte Hermann, e potè a ragione andar lieto 
d’essersi cattivato tu!te le simpatie del pubblico. La signora Ro- 
botti, il Gattinelli, il Bondini, il Peracchi, la Romagnoli 


anch’essi a chiamarsi contenti delle accoglienze lor fatte. 
La compagnia Rom:na del Domeniconi recita all’ Arena, e il 


voto de’ Genovesi se lc mostra favorevole come per lo passato, pia- 
cendo specialmente la Fumagalli, il Salvini e la Casali. 
RAVENNA, 3 loglio. — Dolce rimembranza dell’ accademia 
musicale eseguita nella sera del 4. luglio corrente, vivrà incancella- 
bile nell’ animo dei gentili Ravegnani, perchè ebbe origine da ma- 


ebbero 


gnanimo sentimento di carità, e perciò arrise. ad ogni animo bennato 
di non fugace diletto. In miglior modo non poteva avere suo ter- 
mine la comune allegrezza dell’ avvenuta apertura del nuovo ma- 
gnifico teatro: e perciò sorse nel cuore sensibile della prima attrice 
di Canto. Adelaide Cortesi il pensiero di porre fine alle sue fatiche 
con una musicale accademia ad esclusivo benefizio degli. Asili d’ in- 
fanzia della nostra città. Questo suo delicato pensiero fu accolto con 
grato animo dalla direzione del benefico istituto. Marco Viani tenore, 
Ruggero Pizzigati baritono, Feliciano Pons basso profondo in unva 
tuiti gli altri artisti di canto aderirono con alacrità d’animo all'opera 
caritatevole, e a questi con magnanima gara si unirono l’orchestra, i 
coristi, il concerto, tutti gl’inservienti teatrali, ed il tipografo. Per la 
quale cosa nella sera indicata ebbe luogo |’ academia con concorso dei 
cittadini , ed il ricavatone ascese alla non lieve somma di oltre scudi 
170. La gentile Cortesi non fu paga delia gratuita opera da essa 
prestata, ma volle pur aggiungere offerta in denaro; per lo che Ra- 
venna deve ognor più esserle riconosciute. Fra ì più fragorosi ap- 
plausi. e fra le più vive manifestazioni di gioia furono eseguiti molti 
e svariati pezzi di drammi già in corso di rappresentazione, ed una 
applauditissima canzone in lingua spagnuola cantata dalla Cortesi. 
Così fu posto termine al piacevole trattenimento con universale letizia, 
la quale sarà tanto più duratura, iu quanto che fu diretta ad utilita 
fisica e morale dei figliuoli del povero. ( Gazz. di Bologna ) 
FAENZA. — Teatro Comunale. — impresa Frateli: Marzi. La 
sera del 10 corrente in questo bellissimo Teatro si rappresentarono 
I due Foscari del celebre Verdi; faceva la sua prima recita | esi- 
mio tenore Malvezzi: grande era la prevenzione ; il teatro. picnissimo. 
L'esito del sommo attore cantante fu superiore all’ aspettativa, e 
salutato da fragorosi applausi al suo apparire sulla scena, cantò 
la cavalina di Jacopo con tale soavità e bel canto. che il pubblico 
entusiasmato lo chiamò quattro volte al proscenio. Benissimo la ca- 
vatina della Evers: applaudito molto il largo, che fu dalla egregia 
prima donna cantato assai bene, e chiamata tre volte al proscenio 
dopo la cabaletta « o Patrizi tremate ec. » eseguita dalla Evers 
con forza e maestria. La romanza del Doge ( Corsi), ed il duetto 
che chiude l’ atto primo con la Evers furono eseguiti a perfezione 
con molti applausi e ‘chiamate ai due egregi artisti. L’ atto secondo 
fu-unua continua festa; si volie la replica del largo del duetto tra 
la Evers e Malvezzi, e fu applauditissimo il quartetto. Raccogli di- 
simpegnò hene la parte poco simpatica di Loredano. Nell’ atto terzo 
I aria di Malvezzi produsse un effetto straordinario, mentre ad ogni 
frase l’ artista fu interrotto da applausi, incessanti, da dravo , da 
‘immenso , e chiamato quattro volte al proscenio. L’ aria finale del 
Doge, coronò l’esito di questo imponente spettacolo, mentre il Corsi 
agì e cantò questo pezz» in modo degno della sua rinomanza, e ba- 
sta udirlo e vederlo in questa scena per dichiararlo perfetto artista: 
il pubblico non cessava di applaudirlo e chiamarlo al proscenio an- 
«che dopo calata la tela. — Le scene di Liverani, pittore che onora 
Faenza sua patria , furono trovate assai belle e furono applaudite. 


— L Orchestra ed i Cori andarono assai bene, e meritano lode il 
maestro Mazzetti, ed il Prof. Manetti Direttore dell’ orchestra. — 


Domenica, seconda recita, esito ancora più clamoroso, e teatro pie- 
nissimo : innumerevoli furono i plausi e le chiamate agli egregi ar- 
tisti Evers, Malvezzi, e Corsi. 

I Fratelli Marzi faranno produrre nel Teatro di Faenza, l’ulti- 
mo capo-lavoro di Verdi intitolato ViscardeZ/o , nuovissimo per la 
Romagna. Con il complesso che hanno non si poteva fare miglior 
‘scelta. Sono già principiati i concerti di questa opera che levò tan- 
to grido ove fu rappresentata. 

= TRENTO, 3 luglio. — Ebbe termine il nostro spettacolo 
d’ opera colla Luisa Miller, la cui musica ripetuta molte sere creb- 


. be ognor più nel favore del pubblico sì per i pregi intrinseci della 


composizione, e sì per il merito non comune degli esecutori. Nella 
signora Olivi-Vetturi abbiamo fatto conoscenza di una cantante che, 
sebbene quasi nuova alla scena, non esitiamo tuttavia di chiamare 
distinta, per |’ intonazione perfetta, 1° agilità e facilità non ordinaria 
del suo canto. La signora Rambosio a simpatica voce di contralto 
accoppia un. metodo eletto, del che avemmo la miglior prova nel 
rondò della Cenerentola ch’ ella eseguì la sera della sua beneficiata 


! con modi veramente perfetti. I signori Prudenza e Gianni dotati 
! non meno di buona scuola che di molto sentire corrisposero appie- 
no al bel nome che godono. 


: ( Gaz. Musicale) 


n ci 
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L’ ARTE 


VENEZIA. — Togliamo dalla Gazzetta ufficiale di quella città * 


il cenno seguente relativo alla medaglia d’argento ottenuta dal sig. 
Angelo Agostini di Padova pel suo Organo Metagofano e nuova pe- 
daliera, nella circostanza della distribuzione dei premii di agricoltura 
e d’industria, seguita nella sala dei Pregadi del Palazzo Ducale. Con- 
ferite, come abbiamo notato, tre delle medaglie prime (potevano 
esser cinque, ma sventuratamente non lo furono), alle industrie 


che meglio tornano alla nostra prosperità materiale, era giusto che 
Ja prima almeno delle seconde fosse destinata ad incoraggiare il 


perfezionamento d’un meccanismo, che toccato maestrevolmente, 
procaccia a’sensi ed all'anima una delle voluttà più soavi, e vale 
talvolta ad innalzare quest’ultima sino a cori degli angeli ed alle 
salmodie degli eletti. E così fu: all'organo metagofono ed alla nuo- 
va pedaliera del signor Agostini venne per lo appunto un così fat- 
to onor compartito. Sagacemente avvertitosi dal nostro: ingegnoso 
meccanico come un malaugurato disaccordo fra la voce de’ cantori 
e quella melodiosa dello strnmento domini talora nell’augusto recin- 
to del santuario; considerato come riesca più malagevole l’assogget- 
tare al ritmo severo de’numeri musicali certe aspre cartilagini del 
gorgozzule umano, in confronto di alcune canne di metallo, che vi 
sì prestano più facilmente, immaginò di render queste pieghevolì 
all’ostinata aridità di quelle, e merce l’opera d’ una molla obbe- 
diente al tatto del sonatore, di fare sbalzare in un attimo di un 
mezzo tuono tanto la tastiera come la pedaliera. Eccoti impertanto 
bemolli diesis. posti non solo a disposizione della volontà de’cantori, 
ma fatti loro maestri e guide, per mantenersi su un giusto mezzo 
e per evitare lo scoglio terribile delle stonature. In quanto poi al 
merito speciale della sua pedaliera «dialonicocomaltica, va particolar- 
mente commenda'o il signor Agostini per le difficoltà superate nel 
costrurla, non meno che per la facilità ottenuta nel moderarla. » 
TRIESTE. — Teatro Mauroner. — Alla terza e quarta rappre- 
sentazione dell’opera, I Lombardi, il pubblico accorse in copioso 
numero, gustò vieppiù la bella musica del genio musicale del Mro. 
Verdi. Lo ripetiamo, che un simile spettacolo interpretato da artisti 
più che discreti, e messo in iscena con tutto sfarzo per soli 20 ca- 
ravtani è una cosa straordinaria. È da rimarcarsi pur'anche, che in 
un solo mese furono al Mauroner poste in scena non meno di sei 
opere, tra cui quattro grandiose, quali sono: Norma. Ernani, Lom- 
bardi e Nabucco. Chi conosce, quanto difficile sia, e quanto occorra 
per mettere in iscena un’opera, converrà con noi, che l’ impresario 
signor Betti ba fatto il suo possibile ed è degno d’ogni encomio. 
Sarebbe inutile il dire, che nell’ opera I Lombardi come în tutte 
le altre, i primi onori furono pet la bravissima ed instancabile sig. 
Laura Ruggerc=Antonioli, vero gioiello della corrente brillantissima 
stagione. Per questa sera fu annunziata la quinta ed ultima rappre- 
sentazione dell’opera: 1. Lombardi, e da quanto sentiamo verrà 
domani, domenica, riprodotto a richiesta il Nabucco. (Diavol.) 
PARIGI. — Alle Variétés ta voga della truppa ungherese di 
Mcekalosdy va sempre aumentando. Non è solamente un successo di 
curiosità, ma d’argento. Il repertorio di questi istrumentisti è mol- 
to gustato dai dilettanti. Pirata) 
LONDRA 1. luglio. — La commissione incaricata pei soccorsi 
a-Lumley non ba potuto finora incassare che cinquanta mila fran- 
chi: e siccome vi sono poche speranze di ottenere maggior somma, 
cusì i nobili protettori ricorsero di nuovo alla Lind, la quale rispose 
nei medesimi termini già accennati ne! nostro ultimo articolo ; a 
scansare per ciò il turbine che minaccia il suo capo, Lumley si volse 
per ta settima volta, io eredo, a certo suo antico protettore, adora 
tore in partibus di certa vetusta bellezza , il quale acconsentiva a 
prestargli altre due mila lire sterline (50,000 fr.), e ciò coll’ assicu- 
razione che il Corpo Legislativo in Francia decreterebbe al teatro 
italiano di Parigi 100 mila franchi. Ma pochi giorni dopo pattuito, 
il vecchio protettore leggeva nel Times che la commissione pel Budget 
ricusava di aderire a certe spese straordinarie dal Presidente recla- 
mate, e che fra le riduzioni vi sarebbe nur quella di 40,000 franchi 
sulla dote del teatro italiano, limitandola in tal guisa a 60,000, co- 
me era stata ottenuta da Ronconi dalla defunta Assemblea. A tale 
ammunzio insorsero gravi diverbi fra i gue adoratori rivali, le cui 
conseguenze indussero Lumley a intentare una causa di danni e 
spese alla coppia Wagner, la quale sì recò immediatamente dall’ im- 
presario Gye per sapere s’ era disposto a far fronte alle esigenze 
dell’ antagonista Lumley. Ser Gye si grattò per due minuti l’orec- 
chia destra, poi con la massima compostezza rispondeva al babbo 
ed alla figliuola Wagner: « Mi pare che non sarebbe da uomo di 
spirito dar danaro al nostro nemico; sarebbe lo stesso che sotcor- 
rerlo d’ armi per batterci, e forse sconfiggerci; è dunque meglio non 
pagar niente ». Dopo una dichiarazione cotanto esplicita, i Wagner 
fecero fagotto, e ripigliarono, dopo due mesi di tempestoso soggior- 
no in Londra , la via di Berlino. Fl umley, vedendo 1’ impossibilità 
di cavar danari dalla tasca di Wagner , ricorse all’ opera musicale 
del duca di Coburgo, Casi/da; ma pare che la rappresentazione di 
ques opera andrà molto alle lunghe, a cagione, dicono, delle grandi 
difficoltà che i cantanti incontrano nella musica! ed è grave danno 
cutesto per Lumley, imperocchè fra cinque giorni si chiuderà il par- 
lamento, e Ja regina, la corte e la miglior società abbandoneranno 


tesreo ESE SY 
mpagnia Equestre Civiselli e Dumas 
al Politema pare che non comincieranno fino a domenica non essendo 
ancora giunta tutta la compagnia. — Il distinto tenore Solieri tro- 
vasi attualmente a Bologna disponibile. — H concerto al Bagno di 
Diana in Milano come annunzia la Fama non avrà più lugo. — 
Sì legge nella Gazz. dei Teatri: 11 M. Emmanuele Muzio sta: scri- 
vendo due opere nuove, |’ una dal titolo Claudia per la primavera, 


‘ mia D’ Alberti , Carlotta Sannazzari, Marietta Marinangeli, Cecilia 


| Gruitz e il valentissimo tenore Lodovico Graziani. — Venne fissata 


teatro da destinarsi, l’ altra per l’ autunno, della quale per ora tac- 


‘ciamo il titolo. Verrà questa rappresentata al Comunale di Bologna. 


In autunno darà alla Canobbiana Giovanna Za Pazza ; così verranno 
rappresentate dal giovine allievo del Verdi tre opere, due del tutto 
nuove, la terza nuova per 1’ Italia nel breve volgersi di tre conse- 
cutive stagioni. — Il Teatro Manroner di Trieste non verrà più 
venduto; i signori Mauroner hanno ottenuta la concessione di dare 
nel venturo carnevale in esso balli mascherati. — Degli artisti di 
Ravenna, la Cortesi si è recata in Milano, il basso Feliciano Pons 
a Brescia, il tenore Viani sarà in Milano quanto prima , essendo 
scritturato per l’ autunno alla Canobbiana. — A Marsilia il tenore 
Lucchesi si distinse sommamente nel Barbiere ; quando si canta 
quest’ opera come la sa cantare il Lucchesi non poteva diversamente 
succedere. Del resto le faccende corrono con istraordinaria langui- 
dezza- La prima donna Finetti-Batocchi è poca cosa. Si era da al- 
cuni detto che il tenore Musich era stato scritturato per questo tea- 
tro, ma il Musich invece non trovò di sua convenienza le profferte 
del signor Provini, impresario-problematico. Piacque il buffo Vin- 
cenzo Galli. e modesto sucégesso tocco al baritono Coliva. — Si legge 
nella Gazzetta dei Teatri: Decisamente la Wugner ha ‘abbandonato 
Londra. il signor Lumley ed il signor Gye. La celebre cantatrice 
sarà in breve a Berlino, dove canterà alla presenza dell’ imperatri- 
ce di Russia, dipoi andrà per alcune rappresentazioni a Breslavia. — 


Sofia Cruvelli ha anch’ essa decisamente abbandonato Londra, e de- 


cisamente ritornata nella sua patria Biefeld. A Padova il nuovo ballo 
del Casati Adelaide di Lancastro ebbe esito felice.—A! Coven-Garden 
si è data il Profeta con la Grisi che si e disimpegnata valentemen- 
te. — A Milano il Teatro Carcano si apriva oggi con la Norma ove 
agiranno la Marietta Anselmi, Luigia Garetti, Achille Assandri, Gar- 
zia. Seconda opera Poliuto o Gemma. Direttor d’orchestra Cavallini. — 
Sono in Bologna disponibili i tenori il signori Baldanza , Eugenio 
Ferlotti, Federico Banti, Eugenio Concordia. — L’ Archivio del Col- 
legio di Musica in Napoli ba acquistata la famosa collezione degli 
autografi di Cimarosa. — Il f Luglio il sig. Levreux Galeucheh gio- 
coliere francese diede la sua prima rappresentanza al Teatro Caro- 
lino di Palermo. — A Londra i direttori dei due teatri italiani, e 
molti speculatori di concerti, hanno fatto le più brillanti proposi- 
zioni alla celebre cantatrice svedese ma Jenny Lind le rifiutò tutte, 
dicendo che ha bisogno di riposo. Ecco svanite le grandi speranze 
fondate sul di lei talento. Si annuncia che essa contaj recarsi a 
Stokolma in seno della propria famiglia. — È in Milano Carolina San- 
nazzarì, reduce da Lisbona, ove lasciò incancellabili rimembranze 
quale attrice cantante che ai pregi della voce bella e toccante ac- 
coppia le più specchiate doli di vera artista. Essa , a quanto sap- 
piamo, non è ancor vincolata da alcun contratto. — Nella mattina 
del 15 giugno iz una delle sale della clinica di Padova, veniva inau- 
gurato il busto in marmo dell’ illustre operatore professor Bartolom- 
meo Signorini. — Una bugna novella, Gustavo Modena, il celebre 
artista drammatico che rinnovò i tempi di De Marini e donò anche 
all’ Italia il suo Talma, agirà con la Compagnia Petrucci e To- 
selli al Teatro Carignano dalla metà del prossimo agosto alla metà 


al teatro di Gratz, contratto d’ otto mesi. — La prima donna signora 
Carolina Guccini venne scritturata pel Teatro Alfieri di Firenze, p. 
v. carnovale 1852-53 ( Agenzia Corticelli ) — La Frezzolini è a Li- 
vorno e di la recherassi ad Orvieto, in seno al proprio genitore. 
Finora non ha accettata nessuna delle tante proposizioni che le si 
fecero. — È cercato dal Municipio di Nizza Marittima un primo 
violino e direttore d’ Orchestra per quella città. — Persone che hanno 
udita a Parigi la giovane cantante siciliana signora Lagrua non Ja 
trovano quella maraviglia che alcuni giornali descrivono. Queste 
nascenti potenze liriche le vorremmo vedere in Italia. — Il celebre 
Donzelli ha una figlia prima donna ad esordire. La figlia di un ar- 
tista non può essere una fugace speranza per il lirico teatro italia- 
no. — Prime donne disponibili ancora per il carnovale: Anaide 
Castellan, Angiola Bosio, Costanza Rovelli, Adele Rebussini, Euge- 


Mansuì, Adelaide Cortesi, la Evers, Marianna Barbieri-Nini, Carolina 
Alajmo e Rocca-Alessandrî Felicita. E diranno che per il carnovale 
non ci sono più prime donne!! — Per l’autunno imminente sono tut- 
tora a disposizione delle Imprese |’ egregia prima donta Carlotta 


pel Carignano di Torino, autunno venturo, la prima ballerina dan- 
zante assoluta Amina Bosthetti. — Trovasi in Firenze ia signora 
Adelaide Ferraris-Bernardi , pronta ad accettare impegni pel p. v. 
carnovale, ed altre successite stagioni. La signora Ferraris-Bernardi 
è una delle migliori allieve del celebre maestro Mandanici testè de- 
funto a Genova. — Il Teatro Carlo Felice di Genova sarà messo a 
gas. Finaimente! — Adelaide Catena, la prima mima, si e maritata 
con an negoziante di Trieste. — L’ esimio violinista Bazzini passerà 
T estate nelle provincie della Francia. Ora è a Reims. — Recita al- 
I’ Apollo di Venezia la Compagnia Alberto Nota, della quale è pre- 
cipuo ornamento la Ristori. — Sono a Vicenza i cantanti e i Lal- 
lerini che devono agirvi per la prossima Fiera. — In settembre al 
Mauroner di Trieste agirà Ja Campagnia Riolo e Forti. — Pare che 
alla Fiera dì Brescia si rappresenterà positivamente l' Opera del mae- 
stro Chiaramonte , Le Nozze di Messina. — Finalmente a Lumley 
è riuscito avere la Sontag: essa prima di partire per \° America, ha 
aderito alle preghiere del direttore del Teatro della Regina per ve- 
dere di ricondurvi la folla tn po’ diradata per la improvvisa scom- 
parsa di Sofia Cruvelli. — Il valente baritono G. B. Bencich canterà 
in autunno al Teatro Graride di Trieste. —Il maestro Chiaromonte è 


‘ partito per Bresria per attendere alla messa in iscena della sua ope- 


ra, Lc nozze di Messina. — Leggesi nella Gazzetta dei Teatri che 
per Bruxelles venne scrilturata la prima donna Steiner-Beancé - do- 
po i brillanti successi d’ Italia” che bella chiappa! — La Gazzetta 


di settembre. — Carlotta Barilaro, prima donna, è stata scritturata. 


Musicale di Vienna annunzia che la celebre violinista Teresa Mila 


nollo si rechera a Viennà nel corso dell’ estate corrente e che pro- 
babilmente vi offrirà qualche concerto. — Da qualche giorno tro- 
vasi in Vienna il rinomato pianista Leopoldo De Meyer. Si recherà 
egli per alcun tempo a Gràfenber per la cura dei bagni, e ritornerà 
poi nuovamente a Vienna. Il prossimo inverno , a quanto pare, lo 
passerà a Parigi. — Leggiamo nei giornali che nel sito ov’ era Ja 
casa ove moriva l’ illustre autore del Don Giovanni , e del Flauto 
Magico, s' innalza presentemente un vasto edifizio che porterà il 
nome di Hétel-de-Mozart. — Barroilhet che trovasi attualmente a 
Livorno pare intenzionato di volersi soffermare alcun tempo a Napoli. 


10)GI CORDICIAMI 


Dopo aver reso informati i nostri lettori degli 
onori testè ricevuti dal nostro concittadino signor mae- 
stro Luigi Gordigiani alla Corte d’ Inghilterra, ci cre- 
diamo in debito di riferire un estratto dall’ Athenaeum 
di Londra, 3 Luglio 1852 che così si esprime: 

« Mattinata Musicale del signor Gordigiani. — Que- 
sta ebbe luogo Mercoledì scorso. — N critico entusia- 
smato potrebbe appena trasportare il musicale amatore 
da un dato punto del mondo artistico ad un altro più 
distante, come sarebbe dal classiro compositore del 
Quartetto tedesco al delizioso scrittore dei Canti popolari 
Toscani. Nel potente volo dell’ immasinazione e dei più 
estesi confronti Londra offre in questo momento tali 
occasioni quali poche città hanno giammai som mini- 
strato all’ amatore. Chi ama la poesia può leggere Pe- 
trarca come Jean Paul; Beranger alternativamente a 
Byron; così il vero amatore della musica che apprezza 
al più alto grado Herr Molique ammirerà con entu- 
siasmo il signor Gordigiani. 

« Il Concerto dato da quest’ ultimo fu momenta- 


. neamente disturbato dall’ inaspettata assenza della si- 


gnora Cruvelli; ma vi era il signor Mario che cantò, 
com’ egli solo può cantare, canzoni italiane, e romanze 
francesi. Poche fra le prime sono così dilettevoli a 
udirsi quanto quelle del signor Gordigiani. Abbenchè 
generalmente sentimentali, sono esse di rado, se pur 
vogliam dirlo, insipide. | 

« La loro melodia scorre facile e naturale senza 
esser volgare; di tanto in tanto apparisce tale delicata 
modulazione, tale imprevisto sentimento da eccitare 
l’ attenzione dell’ ascoltante, e giustificare la individua- 
lità del compositore. È piacevole osservare come nel 
giro di pochi anni il nome del maestro Gordigiani è 
divenuto familiare nell’ Inghilterra; e ciò è pur grato 
il ricordare come l’Aténeo ebbe Ja fortuna (V. N. 1044 
e 1097) di essere il primo fra coloro che si adopera- 
ron per esso lui, ed ascoltarono la sua musica. » 

——_—TT_—rRr>bV—————_—__y 

Il Corpo Accademico dell’ I. e R. Teatro degli In- 
trepidi di Firenze, rende di pubblica notizia, che chiun- 
que voglia attendere alla Impresa del Teatro. stesso o 
per la sola stagione di Carnevale 1852-1853, e per 
più stagioni, presenti entro il 10 Agosto 1852 le offerte 
sigillate al provveditore dell’ Accademia sig. Cav. Balì 
Federigo Tidi, per farne quindi quel. conto, che sarà 
.di ragione. 

Firenze li 19 Luglio 1852. 


FORTUNATO GORIN 


Questo baritono dopo essersi di- 
stinto sui Teatri Italiani e Stranieri 
tornato in seno della propria fami- 
glia in Venezia sua patria, venìa 
rapito da lenta e angosciosa malat- 
tia il 15 Luglio 1852. 

Valgano queste nostre parole a 
ricordarlo con mistizia a tutti co- 
loro che lo conobbero. 


| 
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LE ASSOCIAZIONI 

E Sì ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
na:ie nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
{riornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — P1s al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Nesozio Federighi — Stena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghim — 
NaPOLI presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso Baldassarre D’ A- 
mico,.— e nelle altre città agli Ufizi. postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle'esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi - 

dispese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


tabato 24 Luglio 1359, 
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L’Amministrazione del Giornale si fa 
un dovere di 
avranno da inviare inserzioni o trattare 
d'interessi di servirsi del presente indiriz- 
zo « Alla Direzione del Giornale l'Arte a 
Firenze» facendo osservare che 
zando lettere a qualcuno addetto alla Dire- 
zione sarebbero riconosciute come partico- 
lari alfa persona stessa e perciò di verun 
effetto. 


BELLE AVI. 


IDEE SULL’ ARCHITETTURA 


(continuazione e fine v. n. 58) 


Ma, bisogna pur confessarlo, egli è cosa trista a 
vedere, trista a pensare l avvilimento deplorabile in 
cui questa grande arte a’ nostri giorni è caduta; si di- 
rebbe che Y avarizia de’ popoli moderni è cresciuta con 
le ricchezze da loro ammucchiate. Si è raffreddata non 
solo la credenza religiosa che produceva tanti capila- 
vori dell’ arte gotica o del sorgimento, ma bensì quel 
rispetto per l’ avvenire, quel sentimento della gloria, 
quell’ orsoglio postumo che spingeva tanti egiziani a 
lavorare ad una tomba. Non fabbrichiamo più nè tem- 
pli per gli Dei, nè palagi per gli eroi, nè tombe ma- 
gnifiche per illustri trapassati. Noi viviamo alla gior- 
nata, come se fossimo sur un vulcano sul pendio di 
un abisso; fabbrichiamo alberghi da pellegrini, non 


- APPENDICE DELL'ARTE 
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LA PASTORALE. 


I. 


Sentiste mai, donne mie, quella prepotente neces-. 
sità di pianto, che segue l’ardenza d’un impeto giova- 


nile che vi spinse ad un grand’errore? Provaste mai 
que] bisogno d’immensa malinconia, quando viene a 
visitarvi il pensiero di chi tradiva i primi palpiti. del 
vostro cuore ? Alcun che di simile a questo bisogno 
sento anch'io, quando ascolto il suono della Zampogna 
e della Cennamella. Io non saprei propriamente defini- 
re il sentimento, onde son preso a quella selvaggia 
musica; ma certo lo è così dolce, che io (confesso 
schiettamente la mia debolezza ) son mosso alle lacri- 


me, anco se mi trovassi in una accademia di classici. 


Non vi dico già che quel suono io l'ascolto un miglio . 
in lonfananza; che esso vale a distrarmi da qualsiasi 
‘occupazione, e che molte fiate mi ha ritenuto dal com- | 


mettere certi sproposili... 


avvisare tutti coloro che 


indiriz- 


magioni in cui si vive; ed è vergogna sentir il padre 
di famiglia che fabbrica con isputo e sabbia, dirvi con 
laido e spaventevole sorriso: questo durerd quanto la mia 
vita! Miserabile! non si tratta di te, si tratta de’ tuoi 
figliuoli, della tua famiglia, dei tuoi pronipoti che tu 
in tal guisa esponi a morir schiacciati sotto le ruine 
della tua casa; si tratta di aver un po’ di rispetto per 
le stesso, e di non rinserrarti, come fassi oggidi, in 
quella specie di cataletti illuminati sol da un abbaino, 
ne’ quali si stipano male e bene padre, madre, figli, 
servi, animali mancanti d’ aria, di libertà, di spazio, di 
movimento e di sole! Uscite in un bel giorno di pri- 
mavera ed andate a passeggiar nel più bel canto di 
una popolosa città: alzate la testa e pensate senza spa- 
vento se potete, che dentro quelle mura sì bene dispo- 
ste per 1 apparato e per lo spettacolo nel più bel quar- 
tiere della città sono ammucchiate intere famiglie, e 


che nel buco da esse abitato il bel sole di primavera 
carco di sorrisi, di felicità e di amore percuote invano 
quelle finestre ribelli e non può entrare! Pensate che 
tutte quell’ anime li dentro ristrette le une sulle altre, 
senz’ alcun legame di società, di amicizia e di famiglia, 
nascono e muoiono soffocando i vagiti degl'infanti e le 
grida de’ moribondi! Così la vita sen passa entro quelle 
mal sane spelonche, ed è un gran che se un assito co- 
perto d’ una carta colorata separa il dolore dalla gioia, 
la fedeltà coniugale dai tradimenti domestici, la felicità 
dalla sventura. Quando un proprietario di qualche tesa 
di terreno, che venderebbe men caro se chiudesse del- 
? oro; chiama un architetto perchè gli cosiruisca uno 
di questi antri destinati ad affitto, sapete ciò che gli 
comanda? gli comanda qualche cosa che ben si interni 
nella terra e ben si alzi nelle nuvole, perchè non 
vada perduto un cantuccio solo; e se lo sventurato ar- 
chitetto propone al committente la più piccola colonna, 
una finestra alcun poco adorna, una scala quanto 
illuminata ed abbellita; se vuo] conservar Ja verzura 
di sol quattro piedi quadrati, se ha } ambizione di 
disegnare un cortile in cui i fanciulli poveri martiri 
della civiltà, possano andare a prendere le loro ri- 
creazioni, oh! allora il proprietario scaccierebbe l’archi- 
tetto come un tapino: non è un artista che gli bisogna, 


Ed in vero a chi dalla natura ha sortito un cuo- 
re più fino degli altri, ed una buona dose di pallidez- 
za în sul volto, deve sapere sovranamente gradevole 
ogni cosa, che gli faccia riandar per Ja mente una 
epoca d'amore, che gli richiami al peusiero una schie- 
ra di carissime ricordanze fanciullesche come il prese- 
pe, i regali, il capo d’ anno, le feste, la novena, e che 
so io. E poi quello svegliarsi in sull’alba armonizzato 
«da una romita Zampogna, quel sentirsi careggiato da 
‘un ricordo, che come una fantasma carissimo ti sorri- 
de e ti abbraccia; son tutte queste deliziose sensazioni 
per ogni uomo, che al pari di me vide morire una 
madre, allor che più caldo ne sentia l’amore; deli- 
ziose sensazioni che mi fan risovvenire di quella cara 
ballata di Achille de Lauzières sulla Zampogna: 


« Nel sonno tenue de la mattina 
- Che l'alba sfumasi su la cortina 
La lieve brezza — che mi carezza 
M°' adduce il caro 
Suono monotono 
Del Zampognaro 
« Appiè de l’umida bruna colonna 
Dov'è Y immagine de la MADONNA 
“Col capo chino — quel contadino 
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ma un semplice muratore; bisogna fabbricar sul corti- 
le, fabbricar sulla scalinata, abbassar le soffitte, restringer 
le finestre, cangiar il granaio e le mansarde in ammi- 
rabili appartamenti; bisogna che tutto sia occupato, sia 
appigionato, che il più piccolo cantuccio frutti danaro. 
— Nella scuderia due cavalli starebbero con troppo 
ag'o, fatemi un luogo per tre cavalli: uno starà cori- 
cato, e gli altri due in piedi. Il portinaio starebbe as- 
siso sur una sedia a braccioli! gli basta uno sgabelletto. 
— Ecco come procede la moderna architettura, ella 
non costruisce che nicchie umane; paurosa di elevar 
una magione un po’ comoda, ella abbatte gli antichi 
ostelli, sradica gh alberi antichi che ci donavano an- 
cora un po’ d’ ombra, e invece stende le mani sacrile- 
ghe sulle nobili muraglie che sviscera senza pietà, e 
si maraviglia di esser costrelta a chiamare in suo soc- 
corso la mina per far saltare quelle ròcche saldissime. 
Così, son poco a poco cadute di seguito le più belle 
magioni in Parigi di Luigi XIII, di Luigi XIV e di 
Luigi XV: nobili ed eleganti dimore in cui nacque lo 
spirito francese, e che prestavano un discreto asilo alla 
facile garrulità, ai giocondi amori, all’ arte ingegnosa 
dei nostri Padri. Esse sarebbero vissute ancor mill'anni, 
ma occupavan troppo }Juogo quelle pietre illustri s’ in- 
vidiavano ad esse quei cortili, quelle piante, quei giar- 


dini, quelle gradinate, quei fiori, quelle facciate scol- 
pite, quegli stemmi brillanti, quelle soffitte, tutto quel 


profumo di alta signoria cui tante rivoluzioni non 
avevano potuto del tutte scancellare. Così dopo avere 
strappato gli ultimi brani de’ loro serici drappi, de’ loro 
preziosi intagli, de’ loro marmi, de’ loro ferri lavorati; 
dopo aver dissotterrati que’ piombi che quasi vene della 
terra, portavano chiare fresche e dolci acque fin sulla 
sommità degli edifici; dopo di aver venduto all’ incanto 
quei mobili, cacciati di casa come i loro padroni, la ma- 
gione è stata abbattuta, e su quel sito devastato si sono 
costrutte mura già crollanti, e che appigionansi a scia- 
mi di borghesi, degne formiche di siffatte tane. Male- 
detii gli orribili muratori che han cooperato a tal pro- 
fanazione! Mi sembra veder un pittore d’ insegne che 
si serve di una tela di Tiziano per rappresentarvi ura 
bottiglia di cui salta il turacciolo spumante, con queste 
-_————__r_T_____y_yrT___mm___zsy"sym<u<uewe—=——,7j7# m—_—_—__—_____—_—__ymmÉ—m———— 
Fa la novena — 
Come n’è tenera 
La cantilena! 
« Non è la musica armonizzata, 
Non è l’arpeggio d’ innamorata, 
Eppure è bella — la cennamella 
Del sampognaro — 
È un suono rustico, 
Ma pure è caro! 
« È tutta fervida la pastorale 
Se ci rammemora che vien NATALE 
E tulto santo — quel rozzo canto 
E tutto pio — 
Lo scioglie un misero 
L’ascolta Dio — 
« A] canto rustico, se il sonno io scuoto, 
Se levo supplice al Cielo un voto, 
S'è più sincera — la mia preghiera, 
Di° non è caro 
Il suono rustico 
Del Zampognaro? 


E se qualcuno volesse chiamarmi ippocondrico 
perchè mi diletto di queste malinconie, io per giustifi- 
carmi gli mostrerei non già un giovine a diciannove an- 
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parole séritte in''lell&re rosse; Birra. buona doppia di 
Marzo. 

E ciò-che-avviene ai giovani architetti non è che 
la parte ‘che ‘toèca‘a-giovani studenti, speranza del foro 
e della tribuna. Meritre studiano' l’eloquenza nelle loro 
classi, si dice loro: fateci il discorso di Annibale sulle 
pianure di Canne! fateci il discorso di Mario a Min- 
turno! spiegateci i Capitolari dil'Catlomagno!  ditéei la 
vostra opinione su la legge salica? Così passano in'uda 
ricerca ideale le ore prime di cotesta eloquenza gio- 
vanile; ma tosto il rettorico diviene avvocato, ei cade 
nel tempo stésso: néllà‘ elojuetiza e nella vita reale. 
Addio Annibale allora! Addio Mario! il piccolo Cicerone | 
si reputa troppo felice se può piatire per un muro di- 
visorio. II medesimo disinganno alla Camera de’ Depu- 
tali. Ai capitolari viene sostituito qualche articolo sulla 
pesca fluviale. Lo stesso si fa coi giovani architetti. | 
Mentre sono alla scuola si dice loro: fabbricateci un 
circo, una cattedrale, una Camera di Deputati! Si danno 
loro immensi spazii ad empire di pietre e di marmi. 


Si accorda loro un’ esercito di operai ed un bilione da 


spendere. Dopo ciò quel pover uomo sarebbe troppo 
avventuroso se avesse a fabbricar un muro comune od 
a scavare un pozzo. Egli attende, per maritarsi decen- 


temente, che gli sia affidata una casa alle Batignolles, 


no invero; io non so due mestieri più sciagurati ehe 
quelli dello studente di eloquenza o di architet- 
tura. 
Tuito ad un tratto, quarido bisogna eséreitar que- 

st’ arte sì penosamente studiata; si dissipa il loro idea- 
le, si atterrano i castelli di lor fortuna: allevati per 
srodurre cose grandi, si abbassano ai mestieri più vili. 
Educati per esser artisti, si trasformano in manovali , 
in mercantucci, in abbietti artigiani. Almeno il pittore 
e lo statuario, messo una volta il piede nel nobil sen- 
tiero della poesia, son gli arbitri de’ loro progressi, per 
quanto il loro genio il concede. 
Ecco appunto perchè questa grand’ arte è dive- 
nuta oggidi una specie di opera. da muratore’ senza 
forma; ecco perchè nella folla urtate co’ gomiti gli ar- 
chitetti senz’ accordar loro un grado solo! Ciò avviene 
perchè son essi poveri, meschini, borghesi; perchè ri- 
guardo all’ architettura han soppresso il sito, il marmo, 
la pietra; perchè son propensi a riguardar come pos- 
sibili Je sole idee realizzate; perchè il più grande ar- 
chitetto del mondo che venisse oggidì ad indicar uni- 
camente il suo genio su la carta, sarebbe trattato co- 
me un pazzo. Ma intanto perchè la moltitudine degli 
uomini non ha occhi per vedere, non ha orecchie per 
udire, non è questa una ragione perchè la critica divi-. 
da con essa fal colpevole indifferenza; ella deve al con- 
trario offrir a tutti I’ esempio dello: studio. e dell’ at- 


tenzicne. Troppo avventurosa la critica, allorchè tra 


questi abbozzi fuggitivi che forse non avran mai real- 


es9esttH[[|tY(‘‘<—"‘—[1(eé“-‘ie;‘’..-“‘iffiitkk:: 


ni, qual son io, con due sempiterne ombre di basette 
spiegate sulle labbra, quasi due. ali di bigia farfalla; 
ma sibbene nn fanciulletto a nove anni, il quale, ora 
e moltissimo tempo, stavasi tutt’ assorto in- un’ estasi di- 
vina, ascoltando un cennamella, che facea Ja sua no- 
vena di natale dinanzi una immaginetta di Madonna. 
Sul davanzale d’una vecchia finestra, che metteva 
in un remoto chiassolino di campagna, si appoggiavano 
i gomili aperti di quel fanciullo, e sostenevano un vi- 
sino così caro e pallidetto, che avrebbe mosso a’ baci 
anche il più accigliato pedante. Agli occhi rugiadosi di 
lagrime, alla gioia divina che traluce da quei volto, si 
potea facilmente argomentare che qualche intima sim- 
patia esistesse fra l’anima di quel ragazzo, e la pasto- 
ral malinconia di quel rustico canto. Parea come se 
quella mesta ed uniforme armonia gli avesse spiegato 


un anlico mistero del suo cuore, gli avesse appalesata , 


l'indole del suo genio. Immoto come un puttino da 


chiesa, ei fissava le raggianti pupille su i due uomini . 


antichi coverti da rozza lana, e la sua anima palpi- 

tante sotto una piena d’incogniti effussivi sentimenti 

parea prendesse il volo verso unà più beata regione. 
La pastorale» — questa religiosa cantilena; ‘tutta 


soavità, tutta innocenza, tutta .obblio, questa enim | i 


ispirazione d'un popol pastore, quesla romanza del 
presepe, questa stor ia d'amor ineffabile, sempiterno ; la 


L'ARTE 


tà, 5 imbattè in qualche grande idea; chè le grandi 
idee non' sì spargonovinvano nel“mondo: presto o tardi 
essé devono produrretil loro frutté. 


G. JI 


CRONACA TEATRALE 
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Firenze 23" Luglio 


Teatro del Cocomero. Beneficiata di Tom=Pouce- An= 
_ che il piccolo Ammiraglio ha data prima di*lasciare 
Î | Firenze per portarsi a Livorno la sua beneficiata, e il 
pubblico è concorso numerosissimo e lo ha festeggiato 
con larga copia di applausi. Un nuovo balletto ove 
l'eroe principale era T'om-Pouce e che ha per titolo 
lè sue Disgrazie alla China diè nuovo campo di distin- 
guersi a questa’ microscopica celébrità: franco e disin- 
volto nell'azione lo fù: anche maggiormente in una 
specie di parodia del passo Inglese Le Matélot che egli 
ballò in mezzo agli applausi generali, e nella. scena 
dell’ubriaco da’ lui eseguita molto bene. Crediamo 'cliè 
si sarebbe fatto molto: béne a allestire prima: questo 
balletto che per la' parte che'vi' eseguisce il piccolo 
Tom-Pouce è molto adatto a svelarci in lui un’ suffi: 
cente sviluppo di intelligenza: Furono applaudite le 
due ballerine Clauzade e Ferrante e il' ballerino Fer- 
rante in alcuni’ passi innestativi. Dopo lo spettacolo 
Tom-Poùce con una vocina appena sensibile, siamo as- 
sicuràti che è la più gran voce che potea emettere, 
ringraziò il pubblico in lingua italiana con poche 
parole della cortese accoglienza ricevuta nella no- 
stra Firenze, che senza esagerazione ha saputo apprez- 
zare quel merito che volere o non volere fa di lui un 
essere straordinario. 

Domani sera sappiamo che la compagnia di Tom 
Pouce farà la sua prima comparsa a Livorno al teatro 
Leopoldo. 

Giuoco del Pallone. Le disfide con quattro giuoca- 
tori per parte sono ricominciale anche questa setti- 
mana e seguitano a chiamar sempre gran folla di 
spettatori. A_ proposito di queste disfide come nell'altro 
numero registrammo la sconfitta dei Pisani dobbiamo 
oggi aggiungere che alla terza giornata la vittoria fu 
per essi e vittoria tanto luminosa e bella quanto era 
stata umiliante la sconfitta; cosìcchè a conti fatti nelle 
tre giuocate si può dire che non vi fosse vittoria nè 
per gli uni nè per gli altri. 

Politeama Fiorentino. La Compagnia Ciniselli e Du- 
mos comincerà domenica definitivamente le sue rap- 
presentanze; grande è la prevenzione che accompagna 
questa compagnia dietro anche i bei successi ottenuti a 
Milano. 

LA DIREZIONE 


pastorale... chi I’ ha mai studiata? Maestri dell’arte, genì 
creatori, scrivete un’altra pastorale. Eh voi togliereste 
tra mani una impresa arduissima. Îl bellimbusto più 
filarmonico, Ja damina più pallida, più sensitiva, co- 
mechè mai sempre avvezzi a trar masse di melodia 
dei loro sonori clavicembali, non potrebbero neppure 
adombrare una. gretta e servile imitazione della pasto- 
rale. E ciò sia detto di passaggio, e solo perchè si pos- 
sa inferirne che l’idea del bello e del semplice, che i 
progressi sempre crescenti della civiltà tendono a can- 
cellare aftatto dalle nostre anime, dev'essere studiata 
immensameDte, per essere intesa ed imitata. E quel 
fanciullo che vi ho mostrato, venti anni dopo creava 
una pastorale, che;... ma a suo luogo vi parlerò di 
questo. 

La cantilena era finita, Votre della Zampogna erasi 
afflosciato, e la vispa Cennamella non più risuonava nelle 
gonfie guance del suo rubiseonde; suonatore... Fatto un 
inchino alla sacra immagine ineastrata nel muro, spenta 
la Jampada che restava sospesa dinanzi; i due rustici si 
partiano l'un dopo l’altro usciano dat chiassolino e 
dopo pochi minuti lontana lontana si udia di. bel nuo- 
vo la Joro canzone. .... 

Quel. fanciùlle intanto restava ancora nella stessa 
posizione, guardava ancora quella immagine, quella 
lampada, ascoltava ancora da lungi Ia Cennamella e... 


ANNO II. 


SINIGALLIA. — La sera del 17 corrente andò in scena il Rigo- 
letto del M. Verdi ed ebbe un esito il più felice, cosa che ci aspet- 
tavamo dicerto essendone interpreti una Salvini-Donatell:, un Graziani 
un Varesi per i quali le vostre colonne son state sempre meritamen- 
te aperte per riportarne: gli elogi ed .1 plausi che ovunque seppero 
guadagnarsi. La Salvini-Donatelli ha ‘bene interpetratà la parte di 
Gilda , alla quale diedé il dovuto risalto col suo talento e con Ja 
pieghevolezza del suo canto'percui venne-applaudita.ad ogni pezzo 
e particolarmente alla difficilissima Romanza che eseguì con squisi- 
‘tezza. e coh gusto. Graziani fu ottimo nell: parte del Duca e ne cavò 
I tutto-1 ‘effetfo:dindo' a quella:parte il brio voluto da Verdi. Egli fu 
replicatamente applaudito ad ogni suo pezzo e graditissimo dal pub- 


 bliee- — Che. diremo.di. Varesi.?_ E omai. questione finita che fra 
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lui e il Rigoletto vi è un’ affinità magnetica. così pronunciata per 
_ cui l’ esito non può esser dubbioso ogni qual'voltà ei s* indossa la 
gobba; e si che è statò um bel'faré; ottènnere-umo-sptendidò trionfo 
colà eve la prevenzione per l’ opera e per il principale esecutore di 
essa era così sttaordîmario. Congratuliameci adunque:di-nuovo cun 
questo bravo artista che fu al solito fèsteggiato durante-tutta l’opera 
per 1’ entusiasmo infuso nel pubblico, colla maestria del suo canto 
e colla ragionata azione che lo distingue. La Sulzer contralto pia- 
cque per la?bella «ed omégenea: sna.vece- come piacque ‘e fu applan- 
dito.il bravo basso profondo Mitrowick che sommamente contribuì 
nellà-sua' parté‘ a? buon-esito e al‘perfetto andamento: déllo:spartito, 
JT. pezzi:che fanatizzarorro.furono ‘il duetto:fra soprano e tenore i due 
duetti fra soprano e baritono l’aria del baritono , la romanza del 
soprànoj-la ballat&: del‘“Tenore” e :il Quartetto-Soloi Goristi nonicarri 
sposero, come per la loro conoseiuta capacità dovevano alla. parte loro. 
— Il Ferrarini condùssé la:sua brava Orchestra con un amore e una 
precisione ‘degna: del sue: nome. Le scene edsih Vestiario.a-meravizlia, 
Passiamo al Ballo.— Il Fausto ebbe un esito il più stupendo e 
nor poteva-esséer dà’ meno pensarido che vi ballava: la’ brava ed 
inarrivabile-Ferraris:unitàrald: Borri- del. quale conésciamo la. valen- 
tia — Come descrivervi i plausi, i brava, I’ entusiasmo risvegliato 
nel! pubblicò: della Ferraris- colle sure” posè' attistiche' e con i' suoi 
passi sempre nuovi e piacevoli e tali insomma da far che. lo spet- 
tatore tutta riconcentri la propria energia per espanderla in gridi 
di brava e in strepitosi plausi a colei sinceramente valente e distinta. 
Lieti noi siamo di vederle d’ anpresso il Borri degno compagno 
per forza, grazia, ed agilità. — L'insieme del ballo ha soddisfatto 
mirabilmente tanto pier l'andamento, pel vestiario e le scene. ritro- 
vate ammirabili; 
Ora si stà preparando il Poliuto del quale ne daremo raggua- 


glio appena andrà in scena. (Nostra Corrispondenza) 


TORINO. — Mercoledì col Crispino eta Comare s'inaugurava 
la stagione d’ estate al Gerbino. Abbiamo detto che mai non si udi- 
rono da queste scene due cantanti del valore della Marziali e del 
Cambiaggio, e lo torniamo: a ripetere, tanto più che prima era una 
nostra supposizione, e adesso è un fatto compiuto. La Marziali, una 
delle pochissime: che trattano 1° Opera. giocosa con: verità: d’ azione 
e leggiadria di canto, simpatica artista. che accoppia a belle forme 
qualità non comuni., fu applauditissima ad ogni suo pezzo: direm- 
mo, ad ogni sua nota , e perchè l’ elogio vesta subito un carattere 
storico, accenneremo che fra le acclamazioni ed i viva ha dovuto 
ripetere la brillante canzone della frittola, Il Cambiaggio, lepidissi- 
mo attore che ci par sempre nuovo: e che mai non ci annoia, in 
codesti: difficilissini caratteri non ha rivali, e fortunati: i Ricci quando 
il Crispino è un Cambiaggio ! Se anche avete tutte |: melanconie 
del mondo pel capo, egli trova il segre!o di farvi ridere. e non con 
insulsaggini , ma con frizzi e con motti che vi annunciano in esso 
I’ uomo colto, non meno che il buffo naturale e valente. Il Pubblico 
Torinese ha festeggiati, ridomandati al proscenio nel corso degli atti 
e al calar del'a' tela, la Marziali e il Cambiaggio:, e con la persua- 
sione nel cuore , per far giustizia al merito:,. non in atto pietoso 


non per complimento... come spesso ne’ teatri. succede. Il tenor Col 
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Come quando si pone bruscamente una mano 
sur una corda oscillante, si rompe in un tratto quel 
fremito confuso dell’aree, che siegue il suono della fi- 
bra musicale; così nel capé-di quel fanciallo ruppe 
bruscamiente quel Paradiso di melodia la mano blacia- 
le d’un pedante, che presolo per un’orecchio il trasse 
entro le stanze, aggiustandogli non so quanti calci e 
pugni che è era una pietà a vedersi. E poi digrignan- 
do i denti e sbuffando dalla rabbia, gli dicea, facen- 
dogli venir rosso il viso, a furia di guanciate... El fi- 
gliolo invece di studiare il tuo verbo stavi la ad ac- 
chiappare l’aria... E ti ci ho colto per la seconda volta, 
svergognalissima bestiolina, fa di non capitarci Ja terza, 
che ti darò di tante busse e tante da farti passar Ja 
voglia di più ascoltar Zampogne.. .- che si, che pur di- 
verrai suonator di Cennamella. 

Giannetto singhiozzava. 
fanciullo. 


.. Giannetto si chiamava il 


II 


Uno strepitoso evviva uscito da cento bocche in- 
fantili salutava uno strepitoso starnuto uscito dalle due 
cavernose narici d’un omaccio tutto naso, e tutto ven- 
tre, e faceva alzar la liscia testolina d'un fanciullo, 
che gli stava inginocchiato dinanzi, umile e tremante. 


N. 59 
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la, che giudicheremo in parte per flui di maggiore momento , fu 
applaudito alla sua romanza. Al Reduzzi ed’ alla -giovane- Lauret- 
ti non mancarono encomii. Malé-i cori, o. sia, non come dove- 
vano essere. L’ Orchestra, meno qualche incertezza , piuttosto be- 
ne: solo fne pare che i tempi. siano in generale troppo languidi e 
lenti. Ricordiamoci .che..siamo..in.:QOpera buffa, ,e,che la.vivacità.e. il 
brio ne sono l’ elemento e la vita. Teri sera il noto ballo.La.Scimia 
Riconoscente ‘con Salvatore. Paradisi, e.così lo:spettacolo può dirsi 
compito, variato, come a migliorragio: vedremo. 

Il Giardini :al duo Nuovo Anfiteatro trova if segreto: di: chiamar 
gente, specialmente ne’ giorni féstivi, Benchè da alcuni suoi comme: 
dianti si predichi e gridisi a piéna gola-(‘siamo in Arena!!), non 
possiamo a meno anche noi di lodarne l’ attività e lo zelo. 

La Ferraresi al Circo.Sales ebbe giovedì la sua deneficiuta. nè 
mai mancano prove di generale distinzione e di stima a questa fi; 
glia det!’ arte che onora. l’.arte.. DE diede un, nuovo dramma del 
sig. Vollo, Tutto è sogno; che si è. replicato. 

AI Carignano avremo: colla: metà. del. venturo mese. Gustavo. 
Modena. 

Anche l° egregio Francesco * Jannetti: deve essere in Torino ‘ai 
primi d’ agosto. Non sappiamo ancora qual' teatro: ‘della Capitalé: an= 
drà egli ad occupare. 

All’ Ippodromo sempre eletto e copioso.concorso,; ne’ giorni di 
festa non è grande abbastanza per. contenere tutti quelli che. vogliono 
assistervi; I figli Guillaume., e. Miller, il Gillet.godcno nel più alto 
grado. il favore degli: accorrenti. Giovedì si;dava la, deneficiata di:E- 
milio Guillaume Oltre Le Jeu de Bars,,chequi. per: la:prima volta, 
vedemmo, e che ci ha divertiti non:povo, abbiamo avuto-un salto 
mortale del forte Cioppani , che ci' ha fatti: strabiliare: dalla : mara- 
viglia. Egli ebbe il coraggio di saltare nientemeno’ clie. quarantà 
soldati ( granatieri sul manifesto! ), i quali‘, al di lui comando, e 
nel. momento che li sorpassava , eseguirono a fuoco vivo.la scarica 
dei loro incrociati fucili. Mirabile, straordinario ardimento, che non 
può essere. compreso nella:sna piena. estensione. Se non. da. chi vede! 
E i-giornali di Napoli: fecero: tanto: fracasso.,.perchè al. Padiglione 
Olimpico un tal Pusterla ne saltò ventiquattro!! Quasi: il doppio... 
e così Il: Cioppani merita’ il titolo di prodigioso, di: unico.. Lo: stupe- 
fatto uditorio lo volle risalutar' per ben cinque o sei: volte , edi egli 
aveva fatta ben più fatica di chi canta una vecchia cavatina: di'Pa> 
cini o un bdofero... fra le corone e i sonetti! 

leri l’altro per gli artisti attualmente in Torino fu giorno di 
letizia... I Governo ha levato il decimo sugli introiti. Noi vediamo 
volontieri chc scemino le. tasse ed i pesi ai teatri, perchè. così |’ arte 
può ‘allargarsi: e più facilmente. pensare. alla sua gloria presente e 
futura; può meglio rispondere alla sua nobil: missione: Minori oneri 
obblighi maggiori.., c i vantaggi non li senta la sola borsa degli 
Timpresari, ma anche il’ Pubblico, R. 

a (Dali Pirata) 

SAN PIER D’ARENA( presso Genova }.— Compagnia d: ope- 
ra per la: stagione. estiva: di agosto. e. settembre: — Prima donna 
assoluta Eugenia Tebaldi , prima. donna Giovannina Carisio, primo 
tenore assoluto Luigi Caristo, primo baritono: assoluto Radamisto Ali- 
prandi, primo basso: comico assoluto Giovanni Zambelli, buffo com- 
primario Luigi, Torre, tenore: comprimario. Antonio: Moneta. 

FORL:*. — L’11 luglio ebbe termine il grandioso spettacolo re: 
cato a queste scene dall’ impresario Lasina : opera e ballo a cielo con 
esultanze senza esempio. I Nabucco e il Poliuto lasciarono qui -le 
più deliziose ricordanze e per l’ eccellenza della musica , e per la 


Gruitz quindi e degli altri che: compivano la fortunata schiera, Nel 
ballo Augusta Maywood. parve 

Cosa fuor del mortale uso perfetta. 
A lei quindi onori senza fine. H' Pallerini, degno veramente:di an- 
darle ‘compagno , applauditissimo , ed' applauditi gli: altri deli pari. 


—i- 


Ognuno ravviserà in questo fanciullo il nostro Giannet- 
to, cui per non so chè predilezione, non si tosto capi- 
tava all'orecchio il suono: di quella cennamella lontana 
tra i pioppi ed i vigneti de’ contigui poderi, si faceva 
rosso come una fanciulla innamorata, saltava quanti 
scanni sì opponevano al suo. passaggio, e di botto... alla 
finestr a. 

Stavolta il miserello lea col dorso della 
mano si nettava le grosse lacrime che gli solcavano le 


guan:e fatte di fuoco dal rossore, e malediceva in: cuor . 


suo... non so propriamente ciò che malediceva, ma 
forse imprecava ciò che tutti gl’ingegni, hanno sul bel 
principio della loro vita imprecato... Ja scuola, ed il 
maestro. 

IT. 


Un bel mattino di decembre una briosa mano di. 


giovanotti, da’ codini incipriati, dalle fine calzelte di 
seta, e dalle terse  lueentissime fibbie d’oro, traeva 
tutta spensierata inverso le apriche campagne del Vome- 


ro, canterellando romanze. d’ amore. E costoro urta- 
vano diabolicamente, ed erano urtati, senza addarsi 
neppure di chi regalava loro sul muso certe bestem-_ 
Solo di tratto in tratto soffermavansi, e ciò - 
accadeva, quando passava loro d’ accanto qualche bion- 
dina, dalle forme spiccanti, dal visetto a miniatura, e . 
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L'ultima sera fiori e ghirlande a piene mani alla Maywood, corone 
; di lauro*al'Crivelli ed-agli ‘altri del''sesso forte: tutto che in som- 


| ma suol farsi ad artisti per dimostrar loro il pienissimo gradimento 


Apt e PEN ua 


id un pubblico. 

NAPOLI. — Si legge nell’ Omnibus: 

PA DIGETONE OLIMPICO 
Spettacolo straordinario 

la, «beneficio del. pio. Istituto; di pubblica beneficenza la sera del 15. 

Nella suddetta sera e stato riepilogato quanto di più scelto ed 
‘ applaudito è venuto finora rappresentato, cioè: 

1. Gli esercizii equestri‘e carriera di madamigella: Clementina 


: Verri. 


2, Essendosi poi perfettamente ristabilito l'artista G. Bossi, si 


i è riprodotto sul cavallo a dorso nudo con variati giuochi ed equilibrii 
i aerei, 
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ere 


3. La vita di un soldato, scena mimica equestre a più trave- 


‘ stimenti, eseguita con molto zelo da Davide Guillaume. 


4; Gran: faga. del Chinese, dall'artista Pietro Petrei. 


5. Manovra del pel: cavallo arabo;per,nome: Bayard; ove grandi. | 
i applausi s’ ebbe il Direttore. 


6, Gran carrieria a dorso nudò, eseguita con: molto entusiasmo 
dal;Pusterla. 

7. Gruppi eseguiti sui cavalli da madamigella Maddalena Guil- 
laume e.suo fratello Davide, che destarono grande sorpresa negli 
spettatori... 

8. La. passeggiata sul.gloho dal. giovanetto Alfano piacque al 
publico, che lo.rimunerò in copia d’applausi, con chiamata fuori. 

Si, diede termine allo. spettacolo dal Pusterla con, straordinarii 


salti: mortali eseguiti :sul-grande elastico.americano sorpassando diver- 
si oggetti: situati in grande-altezza:e terminando poi col salto mortale 
al'diisopra:di 9 cavalli montati dai rispettivi: cavalieri: 

Il Circo olimpico così ogni giorno più migliora per spettacolo 
e pubblico: gradimento. 

Giovedì prossimo, 22; vi sarà serata a benefizio del tanto: bene- 
merito ;ed. applaudito signor Alfonso Pusterla, vi.saranno cose scelte. 
e, straordinarie. 

PIACENZA, 18 luglio: —. Si @-aperto ieri sera il nostro teatro 
cal Crispino.e la: Comare dei fratelli Ricci, Al primo: esperimento 
non' potrebbesi- assicuraro che siasi: trovata in questo spartito: la so- 
lita: vena: briosa, originale dei Riccij o almeno: sempre piacevole, 
come in- tant’altri sprtiti: da noi già uditi, essendovi in questo mol- 
ta parte noiosa. Sarà forse la colpa doi mezzi giudicati non baste- 
voli del tutto a metterne bene in luce le bellezze. Si é per altro 
riconosciuto. nella signora. Luigia Vaschetti (Annetta) un metodo di 
canto olegantissimo e perfetto, una voce facile, piaghevole e sempre 


: intonata; una:singolare maestria nel superare le difficoltà, un gusto 
i squisito: nelle fioriture; insomma: un. vero, merito: e. un: talento, mu- 


| sicale da ayernela ad applaudire: continuamente, came per giustizia: 
sì è fatto, chiamandola al proscenio ‘anshe più di una volta. 


Che 


se a queste doti’ di natura e di studio s'aggiugnesse alquanto più 
di nettezza e di forza nelle note medie, ben poche cantanti ella 
| avrebbe da, invidiare, e noi da porle a paro. Si è pur trovato nel 
signor Giuseppe Pozzesi quel talento comico che noi già conusceva- 
mo, quella, franchezza, quel talto artistico, che ad onta di qualche 
i mancanza. di; mezzi: vocali lo rendena sempre ben accetto, come pure 
| lo è stato; essendosi chiamat». al proscenio; colla signora Vascenti 
! dopo il loro duetto: alla fine del primo atto. Si è pur convenuto che 
: il tenore signor Mora, quantunque non abbia voce troppo estesa, 0 


forbidezza dell’ esecuzione.ad, onore del Crivelli,-del Solieri, della | purissima, sa per altro renderla gradevole col suo buon metodo e 


colle grazie del canto, sapendo farsi applaudire specialmente negli 
adagi. Del baritono signor Mazzoni (condannato a parte davvero in- 
concludentissima) e della comprimaria signora Sivori si è pur con- 
chiuso potersi lor dare una qualche lode, ma con tutto ciò il Cri 
spino e la Comare non può dirsi aver fatto un deciso incontro, e 


| ___rr__o_————_—_——t 


dalla schiera di quelle tante belle cose che accompa- 


| gnano, una bella donnetta. 


Se non temessi d’ annoiare il mio ‘aptiromantico 
lettore, con una diserizione, gli vorrei proprio farti 
vedere sott'occhio la bella scena che offriva ai passeg- 
gianti la nostra Città quella mattina. Che si, che l’in- 
verno. è una bella stagione. Quel sole sempre pallido 
come un”artista, que} cielo sempra eorteggiato d’una 
turba di vario pinte nuvolette, quella natura, perfetta 
immagine d'una Inglese, sempre seria, senza un’ac- 
conciatura, senza un'ombra, quelle rose più care per- 
chè più scolorate; quel eoncitato movimento, quel fug- 
gir rapidissimo di giorni, e quelle notti così studiose, 
così tacite, così solenni; queste cose mi fanno cordial- 
mente desiderare la stagion delle prune, e detestare 
quella sguaiatella sfrontata, tutta fiori e profumi e che 
dicesi e sta. Ma mettiam da banda le descrittive di- 
gressioni, uscite ormai dì moda, e facciamoci a segui- 
tare i nostri sbarbatelli. 

Vi ricordate, signor lettore, d'un chiassolino di 
campagna, ove osservammo una immaginetta di ma- 
donna, e quel fanciullo che ascoltava le Zampogne? Or 
bene, precisamente in quel sito la brigata trovasi dopo 
un' bel tocco di strada. Dovete sapere che fra quei giò- 


vani era uno che mostravasi più degli altri vivace nello - 


sguardo, arguto melle rispeste; pronto a ridere, pron- 


235 


-————————————_——_—_—_—_rrrr—_—————————————12— 02 à LL 1.—.+.rrG-_ 1 hai 


| tele da ripromettersi una lunga simpatia con molto concorso. Sta- 
‘ remo a vedere nelle sere successive, e se alla prima sera ci fossimo 
i ingannati, saremo pronti a ricrederci e a fare vie più festevol viso 
‘a questo Crispino, che a quando a quando ahbiam trovato stucche- 


: vo!menle insipido. 


centi ee ironia von 


G. 
MILANO. — Teatro Carcano. — L'impresa di questo, teatro fa 

assunta dal signor Giovanni Mangiamele, il quale si è proposto darvi 

un grandioso spettacolo, le cui rapresentazioni avranno principio 


‘ nella corrente settimana colla Norma, alla quale verranno in seguito 
: Gemma di, Vergy, Dante e. Bice. a bella posta scritta dal greco-jonio 
i maestro. signor Carrer, ed un’opera buffa, che sarà probabile il 


prRstrrrTAnA 


rentmmamneTa 


a 


Columella di Fioravanti e socj. La compagnia dall’ impresa fissata 
all'uopo e la seguen!e: 

Prime donne assolute Marietta Gresti e Marietta Anselmi, pri- 
ma donna Luigia Gavetti; primi tenori assoluti Antonio Agresti ed 
Achille Assandri; primi baritoni assoluti, G-B. Portheaut ed Anto- 


: nio Grandi; primo basso profondo, Benedetto Cervini; comprimarj. 


. Bernasconi, basso, e Fagnoni, tenore. 


Cori d’ ambo i sessi. — Si 
principierà colla Norma, cui eseguiranno le signore Anselmi e Ga- 


: velti, ed i signori Assandri e Cervini. 


PORTARE 


PARIGI — Un giornale francese scrive parlando di Madamigel- 
la Rachel. 


« Voi lo sapete, la natura di madamigella Rachel la trasporta 
soprattutto alle passioni impetuose, ai sentimenti yiolenti. Tutto quel- 


‘ lo che è mesto, terribile, minaccioso, crudele; la gelosia, la collera, 


l'odio, la vendetta, trovano sempre in Nadaniania Rachel una am- 
mirabile e subblime interpetre. Il suo impero è più che nella di- 


{ sperazione, nel furore più che nell’ abbattimento. Essa fa tremare 


RO TARGATE ATALA 


Na der vc rue 


elia fo (40 


più di quello che commova, e se voi non piangerete con esse, oh! 
fremerete di certo. La Rachel d’ieri è ancora quella di oggi È la 
sublime tragica, grande, bella, fimponente irresistibile ne” suoi movi- 
menti, ne’ suoi impeti, nelle sne tempeste ! .. » 

TRIESTE — Teatro Filodrammatico. Commedie nuove e di 
vero interesse non ce ne offrì nessuna, a dir il vero, la compagnia 
Meynadier nel corso di questa settimana: ce ne promette però molte 
fra le quali una postuma di Balzac, che a Parigi fe, fanatismo, 
e non a torto. Se le commedie rappresentate non spiccaron troppo 
nè per bellezza intrinseca, nè per allettante novità, fecero bensì mol- 
to spiccare i talenti dei vari artisti. Madama Armand, sì egregia 


: e toccante nella parti d’ affetto, e che in una bella commedia di 
i Bayard (Za Lectrice) seppe commovere sino alle lacrime l’intero 


i uditorio, volle anche provarsi nelle parti giocose, nelle partì di 


spi- 
nel 
un 


ap- 


rito, e vi riuscì, come le vedemmo nella sera di mercoledì, 
proverbio, ovvero scene dialogate del signor Musset, intitolato: 
caprice. che non so per qual capriccio del pubblico, non fù 


i plaudita, come meritava sia per il robusto stile e la viva dialogiz- 
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zazione, come per l’esecuzione superba da parte della sullodata 
prima donna e della sempre ben accetta madamigella Vallèe. All 
incontro fu molto applaudita un’insulsa commedia vaudeville in due 
atti, senza capo nè coda, di Melesville, (La famille Darcourt. on les 
Dueles) avente per soli meriti quello di aver conpita la mensa di 
alcuni frizzi quà e là, e l’altro di aver fatto molto brillare il bravo 
Prioleau, che comica, la 


con vera vis vestì trina parte che 


gli spettava. Nella stessa commedia si distinse molto anche il signor 


Ippolito Meynadier. Jl fratello dello stesso, il signor Eugenio, eseguì 


invece con tutta l’arte possibile e con molto sentimento la parte del 


capitano nella Zectrice. Finirò col far parola della briosa signora 


Cossard che con brio tutto suo particolare s,investì pienamente nel- 
i la parte di Leonida nell’antico ma sempre spiritoso Vaudeville: 
i La maitresse des langues, nel quale essa fu benissimo secondata dal 


sullodoto signor Ippolito Meynadier. 

Nella prossima settimana spero che il capo-comico ci vorrà dare 
migliori e nuove produzioni; così avremo maggior campo a parlare, 
e di quelle e degli attori. (Dal Diavoletto) 


tissimo a piangere, e costui aveva dato moltissimo 
spasso alla compagnia narrando le sue follie di scuola, 
e l eterne busse ricevute, onde portava ancora le ono- 
rate cicatrici nelle lividure delle membra. Questo gio- 
vine era appunto quel fanciullo, di cui vi tenni paro- 
la; era Giannetto; cpperò ciascuno può da se immagi- 
nare, come il cuore gli battesse trovandosi in quello 
stesso luogo, testimone un tempo delle sue sofferenze 
infantili, e come T anima gli si scaldasse d'amore 
ascoltando, un’ altra fiata, vicino a quella stessa imma- 
gine, il CennameHa che facea la sua novena. Gli oc- 
chî del nostro giovine brillarono d° una rapida ispira- 
zione; ei si toccò la fronte, quasi avesse voluto rite- 
nere un pensiero che gli era volato per la mente, e 
corse... a togliere di mano al Cennamella il campestre 
istrumento: inginocehiossi dinanzi la sacra immagine, e 
suonò.... una pastorale da lui creata, parto divino di 
quell’ arte che tenea celata da tanto tempo nel petto; 
? uomo grande si mostrò agli occhi della stupefatta 
brigata, che tutta sì scioglieva in Jagrime di tenerez- 
za... Un Dio l' ispirava... Egli suonò, svenne, ma non 
cadde, perchè cento braccia volarono a sostenerlo. 

Quel giovine era Giovanni Paesiello.... Egli offriva 
la sua prima creazione a quella stessa ia onde 
aveva attinto il pensiero dell’ arte. 

F. L. 
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L’egregio primo Tenore assoluto Antonio Giuglini è stato scrit- 
turato, a mezzo dell'Agenzia Lanari, per Teatro Argentina di Roma 
prossimo Autunno. La splendida carriera che và percorrendo questo ar- 
tista ci dispensa dal dire, che l’Impresario Facovaccci ha fatto un buon 
acquisto. — Torniamo a raccomandare alle imprese l’opera del M. Gar- 
zia, Funerali e Danze che ottenne tanto fortunato successo la stagione 
scorsa in Livorno. — A Napoli lunedì 12 nel Teatro de*Fiorentini 
ebbe luogo un accademia di musica a beneficio della sig. Del Re, 
soprano, e del sig. Lodi, tenore. — A Napoli Carlo de Meglio ben 
nuto fabbricante di piano forti ba di molto migliorato il suo stabi- 
limento, ed ora costruisce quest’ istrumenti sul sistema di John 
Broadwood di Londra, ove Erard e Pleyel hanno studiato. — Si 
legge nella Gazzetta Musicale di Napoli: Antonietta Alaimo e Ra- 
chele Gianfredi non si sono convenute coll’Amministrazione de’ Rea- 
li Teatri. — Il baritono Filippo Colini dovendosi recare a Palermo 
nel prossimo autunno, s’intratterra a Napoli per un mese. — Gio- 
vanni Mitrovich, primo basso-profondo assoluto, che forma parte al 
presente della gran compagnia di Senigaglia, la cui splendida car- 
riera fu resa ancor più bella da'‘recenti lietissimi successi al teatro 
italiano di Vienna, fu dall’appaltatore Ronzani scritturato per l’au- 
tannale stagione al Gran Teatro di Trieste, e fu rifermato per la 
ventura primavera al teatro di Vienna qual primo basso d’ obligo 
con vistoso emolumento, — E stato scritturato per Malta autunno 
carnevale e primavera 1853 il primo tenore Pietro Mongini. — Si 
legge nella Fama: Adelaide Cortesi, la rinomata prima donna as- 
soluta, dianzi cotanto festeggiata a Ravenna, è in Milano, non 
istrelta, a quanto ci è noto, da verun contratto per le vegneoti sta- 
gioni. — Ci gode l’animo di annunziare che il cantante Alessandro 
Amodio, allievo del maestro Nicola de Giosa, è partito per Milano, 
disposto ad accettare scrittura, Egli alla estesa voce di baritono ac- 
coppia un lungo esercizio di musica, qualità che ci fa sperare in 
breve il gradimento degli estimatori della scuola di canto italia- 
no. — Da Odessa riceviamo notizie sempre più fortunate della Linda 
con vivissimi applausi alla Basseggio, Ronconi e Naudin. — La bra- 
va prima donna signora Luiga Bianchi partirà da Marsilia il 23 
corrente. — L'Agenzia Teatrale del sig. Raffaele Marone di Napoli 
scritturò per Catania, dal 20 ottubre al sabato di Passione, gli artisti 
seguenti. Prima donna assoluta. Zenobia Papini: primi tenori asso- 
loti, Agostino Pagnoni e Salvatore De Angelis: primi baritoni as- 
soluti, Lodovico Pacifico e Gio. Pisani. Primo basso e buffo comico 
assoluto, Alessandro Zoboli. Diverse coriste, ecc. — La prima don- 
na signora Maberlini è a Nova-York. Vedremo se quei giornali la 
piglierano in ischerzo... come i giornali d’Italia. — Marietta Alboni 
la sera del 28 giugno dava il Secondo Concerto a Nova York, se- 
condata dai suoi scritturati Sangiovanni e Rovere. Ella cantava le 
variazioni della Malibran scritte da Beriot, le variazioni Carina senti 
un poco, il rondò della Cenerentola, Non più mesta accanto al fuoco 
esc. — Compagnia cantante di Nizza Marittima. Prime donne, 
sorelle Agostini (!). Primo contralto, Margherita Pozzi (riconfermata). 
Primi tenori Peres (olim Maccaferri) e Antonelli. Primo baritono, 
Ghislanzoni. Basso com'co, Paltoni. Bravo, sig. Impresario di Niz- 
zal! — Il Teatro di Lodi si sta ristaurando, e lo si aumenta di tre 
palchi per fila. — A Como in carnovale vi sarà Opera. — La Di- 
rezione del Teatro di Crema intende di appaltare quel teatro per 
un corso di 30 rappresentazioni in carnovale, con la dote di lire 
austriache 6000, — La signora Petrettini fa annunciare che non 
appartiene alla falange dei trenta del Gritti, e che quindi è di- 
sponibile. — Hl baritono Giraldoni e il basso profondo Antonucci 
vennero fissali pel Carignano prossimo autunno. — Dicesi che Guil- 
laume abbia intenzione di dare un Grande Spettacolo nella vecchia 
Piazza d'Armi di Torino. La scelta Compagnia di E. Meynadier 
piace moltissimo al Filedrarmmatico di Trieste. — La Vives De Giani 
canterà a Senta Radegonda di Milano la parte di Nina. nell’ opera 
di questo titolo del Coppola. — Fra fe prime donne ancora disponi- 
bili pel carnovale vi sono le esimie signore Rossi-Caccia e Giulia 
Sanchioli, e la Luxoro-Pretti. —.Vénne fissata per l'autunno pros- 
simo di Roma il baritono brillante sig. Ettore Mitterpoch. — Il Valle 
di Roma è occupato da un.balletto e da un professore di Ginnastica 
Inglese. — AI Carlo Felice di Genova venne riconfermato .per. Za 
terza volta il primo mimo Alessandro Bustini (carnovale ventaro e 
successiva primavera), non che venne fissata sua figlia qual prima 
ballerina italiana supplente alla prima assoluta francese. — Il fratello 
deì distinto tenore Raffaele Mirate, alquanto migliorato in salute, è 
partito da Torino per Asti. — Alcuni giornali annunciano fissata 
la Penco per Vienna, la quaresima 1854. — La prima donna. sig. 
Arrigotti era a Nizza. — La signora Giuseppina Morra non è stret- 
la ancora da impegni per le stagioni venture, e crediamo sia questa 
un'eccellente novella che diamo ai signori Impresarii. 


un 


INSERZIONE A PAGAMENTO 


RUSPOSTA 


dell Avv. Idelfonso Giusti all’ Art. 1. dispen= 


‘se 43 del Giornale FL BUON GUSTO jin data . 


del 12 Giugno 185%, diretto dal Sig. Cesare 
Bordiga. |... . 
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L'ardire vostro sig. Direttore e rimarchevole: trop- 


po, perchè io possa tacermi ai falsi addebiti, quali mi 
. SIETE aL ; 
date impudentemente nel calunnioso Arlicolo, ove par- 


SE A 


| late della costruzione di una mia casa, e di una peri- 
pezia occorsavi nel 7 Giugno p. p. per inavvertenza di 
due degli Operai che la costruivano, e donde ne deri- 
varono lievi contusioni a due di essi, e gravi ferite ad 
altri due, che attualmente però (a consolazione di tutti 
i buoni ) godono della primitiva loro perfetta salute, e 
mi ipcaricano dirvi che foste un solenne meptitore an- 
nuoziandoli morti e sepolti fra le macerie della ro: 
vina. 

Non so chi vi abbia consigliato di porre il titolo di Buon 
Gusto a quel foglio vostro. Sembra non vi piaccia sol. 
tanto l’ Architettura del 500 ma pure la poesia del*se- 
colo successivo, in cui le stucchevoli antitesi erano così 
ricercate e frequenti. Chi volesse sostenere la coerenza 
del titolo, col di lui contenuto, avrebbe il solo partito, 
a cui si apprese il festevole novelliero di Certaldo, nel 
provare, che i Baronti erano i più belli uomini del 
mocdo. 

Voi criticate i moderni Architetti dicendoli inabili a 
costruire belle opere; e. vorreste una legge che vietasse 
ai Cittadini la costruzione delle loro fabbriche, senza il 
disegno e la direzione di un’abile Architetto! 

Vi credete autorizzato a censurare le Opere degli 
antichi e moderni Architetti, come se foste sapientissimo 
nell’ architettura, e pretendete inibire agli altri la co- 
struzione di una loro casa senza l’opera di quelli! 

Biasimate le costruzioni di recente eseguite nel puo- 
vo quartiere di questa Città perchè sono di diverso stile 
fra loro, e a voi non piace una tale mescolanza. Ma 
dovreste sapere, che ogni stile è bello cominciando dal 
Gotico, purchè sia ben condotta la costruzione nello sti- 
le che si è prediletto, e che la varietà è uno dei pri- 
mitivi elementi, che costituiscono il bello, improntata 
nella creazione dell’ Universo. 

Tacciate di temerari coloro che si accingono alla 
costruzione di una Casa senza la Direzione di uo’ Ar- 
chitetto; ed osate suggerire al legislatore una prescri- 
zione, che mai è stata nè potrà essere in verun Codice 
di questo mondo, nè sarà mai per approvare il vero 
buon gusto ed il senso comune. 

Perchè intervengono delle disgrazie agli Operai di 
una Fabbrica in costruzione (lavoro rischioso di natura 
sua) pretendereste di proibire al comune dei Cittadini 
costruir case senza la direzione di un Architetto? biso- 
guerebbe che voi provaste l'assenza verificatasi di tali 
guai nelle costruzioni eseguite fin quì dalli Architetti — 
Ora sappiate in proposito che io difendeva, poche setti- 
mane sono, avanti i Tribnuali nostri Criminali un insigne 
Professore Architetto che ha coperto meritamente uno 
dei più distinti impieghi conferitogli dal nostro R. Go- 
verno, ed insieme con Esso un'esperimentato Capo-Mae- 
stro muratore, addebitati. entrambi di Omicidj e feri- 
menti colposi, pella roviva. occorsa in una Fabbrica da 
Essi diretta io questa Città, e dove si ebbe a deplorare 
la morte di cinque infelici Operai, e tre gravemente fe- 
riti. Sapete cosa ne resultò? Che erano dessi innocenti 
della fiera peripezia occasionata solo dalla inobbedienza 
e sconsigliatezza dei medesimi pericolati. 
La recente sventura occorsa a molti Operai del 
Ponte in costruzione sull'Arno fra Montevarchi e Ter- 
ranuova caduto in rovina, sebben diretta da due Inge- 
gneri esperlissimi e che godono la fiducia del Governo 
medesimo che li aveva a ciò deputati, è un altro esempio 
fra i mille e mille, che potrei noverare, e dai quali po- 
trete raccogliere, se il buon senso vi aiuta più del buon 
gusto, quanto sia strana e sconsigliata la correzione, che 
proponete alle Leggi nostre Toscane. 

E giacchè nella accidentalità occorsa alla mia fab- 
brica trattavasi dell’occasionato rovescio di una parte 
del Cornicione che stavasi costruendo, dirò a voi reduce 
da diversi campi di Guerra, è che da non molto siete 
ad industriarvi in questi postri paesi, come tre altri si- 
mili casi. ma più fuvesti nelle loro conseguenze, verifica- 
ronsi non è gran tempo in questa nostra Città, l'uno in 
Borgo alla Croce, Valtro in Via Maggio, ed il terzo nella 
| Piazza del Duomo, per. quanto abilissimi Architetti e 
Maestri Muratori dirigessero la Costruzione di quei tre 
Cornicioni. E voi pretendereste interdire al vostro vicivo 
di cuocere il suo pranzo, perchè col fuoco ponno susci- 
tarsi delli incendj? 
Nell’Art. successivo a quello nel quale sparlate del- 
li Architetti e della mia casa in costruzione da voi 
intitolato « Cronaca Fiorentina » vi lagnate perchè un 
vostro ‘confratello Giornalista ha detto, e stampato « Es- 
ser voì il più grosso Somaro che esista sulla terra. Che 
gli Zoologi non potranno trovare il nome di una Bestia 
da applicarvi, e che saranno costretti a formare una nuo- 
va specie per causa vostra. » lo che rispetto me stesso, 
non vaglio approvar queste, nè aggiungere altre insolen- 
ze, tha posso ben dirvi che mal tentate di avvilire l’uo- 
mo dicendolo inabile a costruirsi il proprio. ricovero, 
quando capacissimi ne sono, gli animali bruti dalla Ron- 
dine fino al Castoro, che ‘mai ricorsero a verun’ Ar- 
rehitelto:: 30-2> > uf. ; i h 
* Non crediate però sig. Bordiga, che io non apprez- 
zi Architettura Regina delle Arti belle, e che io non 
,stimi e non veneri i molti Architetti che sono fra noi, 
e molti dei quali con: grande capacità la professano. Voi 
«Siete quello, che se lodate l'Architettura Jo fate solo per 
biasimare li odierni Architetti nostri, e di tutte le Foro ope- 
re non Lruvate una sola che incontra il vostro buon gusto, 
benchè a gloria nostra e del vero, niun Paese di Euro- 
pa possegga tanti bueni Architetti, quanti ne abbiamo 
fra noi. - 
Tante altre cose potrei dirvi se non lo viefasse la 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


discreta periferia di un’articolo da Giornale, e quello-di 


più che io debbo aggiungere a miu esclusivo riguardo. 

To non indugiaia darvi replica perche me ne costasse 
un luogo pensiero. Lo feci perchè io volevo giustificare 
presso il Pubblico, di cui troppo mi è cara la stima, 
l’operato mio che voi avevi calunniosamente censurato, 
e giustificarlo non per chiacchiere ma per attestato de'Giu- 
dici competenti. 

A tale uopo io prescelsi due fra i più distinti 
Architetti della capitale nostra nelle persone dei Sigg. 
Cav. Consigliere Giuseppe Martelli, e Professor Mariano 
Falcini, i quali alla universale stima congiungono Ja 
meritata fiducia del R. Governo. To ho depositato presso 
la Direzione di questo Giornale il rapporto apalogo re- 
datto dal Secondo dei prelodati Architetti, ed approvato 
completamente dall’altro, con facoltà a chiunque di po- 
terlo ivi riscontrare nel suo preciso tenore e per la in- 
tiera durata di un mese da questo giorno. 

Siccome in essa relazione sono indicate le varie 
misure della Fabbrica esaminata e lo speciale sistema 
col quale è condotta quasi al di là dei termine di costru-: 
zione, così non mi è permesso di riferire quì che la di 
lui parte conclusiva del seguente tenore « Concludendo 
« dichiaro; che le precauzioni di fondazione per sostene- 
« re la eseguita Fabbrica sono più che sufficienti ad as- 
« sicurarne la stabilità. 

« Che le Paretì si interne che esterne sono custrui- 
« te con la maggiore possibile accuratezza, siccome tutie 
« le collegazioni praticate per mezzo di moltissime leghe 
« di pietra, e per mezzo delle palettature delle travatu- 
« re disposte a modo di Catene. 

« Che il Cornicione finale era costruito con. tutta 
« la proporzionalità di carico e di contrappeso per re- 
« sultare di sussidio alla stabilità generate dell’ Edi- 
« fizio. 

e E che infine le armatare e le pontate erano for- 
« mate in modo da sopperire, senza pericolo, all'uso, a 
« Cui respettivamente venivano destinate. non ostaptechè 
« esse non potessero qualificarsi di una robustezza 
« esuberante, 

« Così non dubito di dichiarare coscenziosa mente 
« che l'assieme della Fabbrica è dotato della solidità rea- 
« le necessaria relativamente alla sua mole e disposizio- 
« ne, in modo, che sotto questo punto di vista nov avreb- 
c be potuto riuscire più sodisfacente se fosse stata diretta 
« da un abile Architetto, loche dimostra la capacità dei 
« giornalieri muratori dal Proprietario incaricati, e la 
« solerzia, con fa quale esso ha potuto coordinare i 
« sistemi delle costruzioni, interpellando accademicamen- 
« te secondo che presentavansi le difficoltà, i molti Ar- 
« chitetti con i quali trovasi io relazione. » 

E sebbene avessi io quì completata la mia giustifi- 
cazione, pure mi è piaciuto di aggiungervi un altro pa-. 
rere emesso. in proposito dai Capi Maestri Muratori fra 
i più capaci ed accreditati che da lungo tempo si eser- 
citano in questa Capitale nostra e del tenore che segue. 

« A di 30 Giugno 1852. 

« Noi sottoscritti Capi Maestri muratori esercenti in 
« questa Città di Firenze, richiesti dal sig. Avv. Idel- 
« fonso Giusti, e dopo avere con ogni possibiîe diligenza 
« ed attenzione esaminata la di tui Fabbrica. quale stà 
« costruendo presso il Ponte sospeso S. Ferdinando fuori 
« di Porta alla Croce, possiamo attestare per quanto e 
« nella nostra Perizia e coscienza, ed in senso di pura 
« verità. 

« Che detta Fabbrica la quale è attualmente al suo 
« cuoprimento con la Tettoia, si trova costruita con 
« materiale della migliore e più perfetta qualità che 
« somministri il Paese nostro. 

« Che nel suo sistema di costruzione presenta una 
« tale solidità non ordicaria, ma anzi rarissima, pel 
« modo con cui oltre ad una perfetta cementazione si 
« trova distribuito un prodigioso numero di lunghe le- 
«ghe di pietra che incatenano Je durissime terre colte, 
« delle quali e composta la iptiera Fabbrica, e la sua 
« intravatura palettata tutta e contesta nel modo il più 
« valido che possa immaginarsi, talmentechè siamo ib 
« grado di aecerlare coscenziosamente, che niuno di noi 
« sottoscritti avrebbe saputo e potuto eseguire !a costru- 
« zione di essa Fabbrica con materia e sistema migliore 
« di quello stato praticato; e che più avesse assicurata 
« la di lei stabilità. » 

A riprova delle verità attestate dalle persone distin- 
te da me adibite a giudicare sulla stabilità della mia 
Fabbrica posso ormai presentare al pubblico la mia fab- 
brica stessa già completata nella sua costrnzione. Se ad 
altri non piace per il disegno, si consolino perchè non 
l'ho costruita per altri, che per me. EA io vi prometto 


| che allorquando alcuno farà costruire la propria nov 


sarò punto a biasimarli ancorchè non vi si praticasse nè 
finestre, nè porte; ma dirò solo « Ognuno ha i gusti 
suoi; egli ebbe questo. » 

“—Soffra però l'Anonimo Artlicolista che l Avvocato- 
Architetto !o ammopisca ripetendo col gran Segretario 
della Repubblica Fiorentina come « Il vilipendio, e l’im- 
properio genera odio contro coloro, che l’usano, senza al- 
cuna loro utilità. » E che io per il primo faccio di tale 
Sentenza tesoro, serbando moderatezza in questa mia re- 


plica, ad onta delia provocazione venutami dal Buon 
Gusto. 


A dì 14 Luglio 1852. 
Avv. IpELFOoNSO GIUSTI. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Auua 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscaua Fr. di Pos. 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni riga URAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto fiotni prima della 
scadenza s'intendono riconfermate. | 
ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
dmanoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
istono tigppur quando non sieno pubblicati. 
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PER UNA 


PUBBLICA ESPOSIZIONE IN FIRENZE 


D 


PRODOTTI DI GIARDINAGGIO È D'ORTIGOLTURA | 


— >>> __— 


S. altamente benemerita seppe rendersi l’Acca- 
demia dei Georgofili col bandire e tutelare mai sempre 
le sane dottrine economiche onde rifulgono nella storia 
della civiltà il senno e la sapienza de’ nostri maggiori, 
e col custodire ed accrescere l invidiata prosperità che 
ebbe origine dalla applicazione di quelle teorie agli 
ordini governativi, non minor debito di riconoscenza 
hanno i Toscani verso di lei pel generoso impulso dato 
in più tempi ad imprese di pubblica utilità, il di cui 
svol:imento avendo congruamente corrisposto alle sue 


benefiche intenzioni, onora non tanto chi vi provvide, 


quanto chi lo promosse con nobile ed. osportuna ini- 
ziativa. Così vedemmo sorgere dal suo seno due So- 
cietà filantropiche col fine di provvedere alla popolare 
educazione, così nacquero non ha guari le esposizioni 


dei prodotti industriali fra noi, ed ebbe esecuzione sotto 


il suo patrocinio il progetto della spedizione de’ nostri 
operai alla grande esposizione Inglese. Ora } Accade- 
mia stessa, i cui studj sono con predilezione -rivolti ai 
perfezionamenti agrarj ed economici, pur tuttavolta non 
trascurava d’occuparsi anche della industria del suolo, in 
quanto sia produttiva d'amenità e di diletto, e vedeva 
con rammarico la mancanza totale in Toscana d'’istituzio- 
ni congeneri a quelle ehe già da gran tempo fioriscono 
di là dall’ Alpi ed anche in varie parti della nostra 
penisola, aventi lo scopo d’ incoraggiare ed assistere 
tutti quei miglioramenti che 1 arte sappia introdurre e 
praticare nell’ ottenere pregevoli prodotti oltre il con- 
sueto dagli orti e dai giardini. Delle quali migliore non 
è a dire quanto i resultati appariscano maravigliosi e 
sorprendenti agli occhi di coloro che abituati a rice- 
vere dalla terra tutto ciò che essa dona quasi unica-. 
mente per sua spontanea feracità, non sanno di leggieri 
comprendere come l’ ingegno dell’ uomo, i suoi artifizj, 


le sue fatiehe siano capaci di rafforzare e dirigere la . 


potenza della natura per modo che i fiori appariscano 
più vaghi nelle forme nella disposizione nella vivacità 
de’ colori, le frutta più voluminose abbondanti e  sa- 
porite, i legumi e gli erbaggi più gustosi e in maggior 
copia. Nè in ciò solo si ristringono quelli che noi 
quasi chiameremmo miracoli di questa specie d’ indu- 
stria, dappoichè per essa ammiransi vinte le differenze 
de’ climi, l' ineguaglianza delle stagioni, e per così dire 
aggiogato all’ umana volontà lo sviluppo mirabile del- 
l'organismo vegetale. Questi che a noi sembrano pro- 
digi, sono già vecchie conquiste presso altri popoli che 
d’ avanzata civiltà menan vanto soverchiante, la qual 


cosa, lungi dal disanimarci, d’ uopo è ci sia di sprone 


ad emularli e raggiungerli, come ci venne fatto, la Dio 
mercè, in molte altre parti di perfezionamento sociale. 
Ciò vivamente sentiva la sullodata Accademia, e nella 
sua adunanza ordinaria dol decorso mese di Marzo, 
nominava una Commissione composta de’ sottoscritti 


collo speciale incarico di procurare la formazione in 


Toscana di una Società d’ Orticultura , somigliante a 
quelle che già con tanto successo prosperano altrove. 


Questa commissione penetrata e riconoscente dell’ o- { 
nore impartitole, poneva tosto ogni studio nel procac- | 


ciarsi lumi e notizie bastanti a dare iniziamento al- 


sta considerazione ha talmente 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


vi pubblica in Firenze il Mercoledì e Nabato 


l'impresa con fondata speranza di felice riuscita. Se 
non ‘che’ non tardava ad accorgersi quanto le condi- 
zioni della nostra terra natale ‘siano rispetto all’ arte 
che vuolsi eccitare e promuovere, sostanzialmente di- 


. verse da quelle de”. paesi -oltramantani, ove la pubbli- 


cità e lo spirito d’ associazione sono elementi di vita e 
sorgenti inesauribili di civile progresso. Qui pure ab- 
biamo diligenti orticultori, appassionati amatori di 
giardini e di frutteti, abili pratici che si dedicano 
ad una qualche specialità, ma sebbene sull’ .intiera 
superficie del suolo Toscano il numero ne sia forse 
ragguardevole, pur tuttavia manca ogni relazione fra 
loro, il pubblico non ne conosce che pochi, e da ciù 
proviene la totale privazione di quei vantaggi che sem- 
pre derivano all’ universale dall’ unanime accordo di 
molte volontà rivolte ad uno stesso fine lodevole. Que- 
prevalso nell’ animo 
de’ sottoscritti, che gli ha determinati a sospendere per 
poco l’ adempimento dell’ impegno addossatosi, e ad 
utilizzare siffatta dilazione impiegandola nell’ effettuare 
ua tentativo per rintracciare e riconoscere tutto che 
dirsi possa costituire la nostra attuale ricchezza in ge- 
neri d’ orticoltura. A tale uopo la jCommissione, con- 
senziente l' Accademia de’ Georgofili, invita tattt i cul- 
tori dimoranti in Toscana, di giardini di pomarj e di 
orti, ad inviare i loro prodotti ad una generale esposi- 
zione che ne sarà fatta in Firenze a cura della Com- 
missione stessa entro la seconda metà del prossimo 
mese di Settembre. Un regolamento speciale venne sol- 
lecitamente pubblicato, perchè tutti sappiano quali 
siano gli oggetti ammissibili, quale il sistema il tempo 


il luogo per la consegna pel custodimento e per la re- 


stituzione de’ medesimi. Darà termine a siffatta solen- 


‘nità del tutto nuova per noi, avuto riguardo allo scopo 


speciale ch’ essa si propone, una pubblica adunanza in 
cui saranno menzionati con lode e premiati quelli fra 
gli esponenti che ne verranno giudicati meritevoli. 
Confida la Commissione che al fervido zelo onde 
si sente animata corrisponda congruamente l’accoglienza 
che i suoi concittadini siano per fare a questo suo di- 
visamento, e si augura trovare in questa prima prova 
da effettuarsi in seno alla città de’fiori, elementi e mate- 
riali in abbondanza di che valersi, a facilitare il nasci- 
mento della vagheggiata associazione in modo condegno 
e adeguato all’antica fama meritamente acquistatasi 
dalla Toscana, per cui vien salutata coll’eletto titolo di 
Giardino d’Italia. 

Per supplire alle spese della esposizione ed alla 
collazione de’ premj, è aperta a cura della Commissione. 
per tutta Toscana, uua soscrizione con note numerate 
affidate a collettori da lei prescelti, che daranno disca- 
rico delle respettive collette al Cassiere della medesima 
Sig. Carlo Schmitz. i 

I nomi de'collettori saranno pubblicati 
simo numero uniti al Regolamento. 
Firenze, 15 Giugno 1852. 


nel pros- 


March. Carlo Tori igiani Presidente 
Baroni Gaetano. Parlatore Prof. Filippo. 
Bartalini Cav. Odoardo. Ricasoli Barone Bettino. 
Betti Comm. Prof. Pietro. Solvagnoli Dott. Antonio. 
Franchetti Cesare. Santerelli Prof. Emilio. 
Geri Giovanni. Schmitz Carlo. 
Luzzati Carlo. Sloane Francesco. 
Panciatichi March. Ferdi- Targioni Tozzetti Prof. An- 
nando. __. tonio- 

Niccolò Dei Marchesi Ridolfi Segretario; 


EE ASSOCIAZIONI 
{ Siricevonoalia Direzione e Distribuzione del Gi. 
le nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggio 
Ve pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserifsi ne 
” Giornale stésso. > In Lrvorno da F. Carrozzi lib. in Piazz: 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio ;Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PisToJa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghim — 
Naroti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciria presso Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


TX 


“Mercoledi 28 Guglio 4858, — 


MUSICA SAQRA 


Solerinizzandosi la mattina del 27 Giugno nella 
Chiesa del Gesu’ in Roma la memoria della beatifica- 
zione del ‘P. Pietro Clarer, la composizione e direzione 
della messa in musica venne affidata all’ egregio Sal- 
vatore Meluzzi, maestro della Chiesa anzidetta. non che 
della Patriarcale Arcibasilica di S. Giovanni in La- 
terano. 

Questa gran messa a due Cori di stile organico, con 
l’accompagnamento del solo bassetto ma con Ja così detta 
intavolatum, racchiude pregi tanto eminenti che sola 
basterebbe per collocare il Meluzzi a lato dei più dotti 
e celebrati compositori di -musica sacra. 

Un breve, ma peregrino preludio spirante un gusto 
di squisita ed originale melodia (con molta perizia ese- 
guito dal giovane organista Andrea Meluzzi figlio del 
lodato maestro) serve a preparare una imitazione ad otto 
voci {specie di canone ) di che componesi il primo 
Kirie. Il Criste a due soprani, contralto, tenore e due 
bassi contiene canti assai nobili e maestosi simmetrica- 
mente tessuti sopra nn’accompagnamento la di cui ric- 
chezza raddoppia la loro energia, senza mai nuocere 
alla loro eleganza. Un’ armoniosa fuga che sì distingue 
per sublimità di concetto ed artistico magistero com- 


‘prende il secondo Kirie, 


}l primo versetto del Gloria con bello e filosofico 
intendimento intuonasi dai soli soprani vi si uniscono 
indi a poco i contralti sino alle parole pax hominibus 
bone voluntatis, dopo di che entrano i Cori a dialogo 
sino ai glorificamus Te. La prima idea è quindi ripresa 
e nuovamente sviluppata, aggiuntevi le voci dei tenori, 
ciò che dà al componimento maggior risalto, maggior 
varietà. Il versetto gratias agimus Tibi a soprano e te- 
nore è di un’ andamento facile, d’ un carattere grave 
e sostenuto, e quale la musica religiosa essenzialmente 
richiede. L’altro versetto qui tollis a voce di basso con 
Cori, venne dal Meluzzi scritto appositamente per l’esi- 
mio nostro concittadino Filippo Colini, presentemente 
in Roma. Molti artisti, così nei teatri, come nelle Chiese 
cantano per cantare. Colinî canta per esprimere, e la 
sua espressione non è fugace o superficiale, ma scende 
al cuore per seolpirsi poi nello spirito. Egli cantò que- 
sto magnifico assolo con tale accento, tale dolcezza e 
soavità, che il numerosissimo divoto uditorio ne rima- 
se ammirato e commosso. Due Cori intuonano il Sancto 
Spiritu, pezzo non fugato od imitativo, ma sibbene a 
melodie ora di soprani e contralti, cra di tenori e bassi, 
e che risponde perfettamente alla gravità del cattolico 
rito, abborrente i cincinni ed i) belletto. 

Il Graduale per voce di tenore con Cori, e 1 0f- 
fertorio a due tenori e basso, disegnati. sopra un’ ar- 
monia melodiosa, grave ad un tempo e sublime, sono 
due pezzi anch’ essi in ogni lor parte ragguardevo- 
lissimi. ; 

Gli intelligenti riscontrarono ad ogni tratto di que- 
sta composizione uno stile grandioso e insieme attraente; 
una eleganza di forme e una venustà di pensieri, che 
fra le più dotte locubrazioni della scienza trovano di 
che aprirsi agevolmente la via. Quanto alla esecuzione 
essa non poteva essere più accurata e precisa così nelle 
masse, che il maestro dirigendo scaldava del suo entu- 
siasmo, come nei duetti e negli assoli di cui l' effetto 
riuscì oltre ogni credere compiuto e solenne. 

Noi avremmo amato che il sedicente -maestro ber- 


ar 1°} ® 
a È 
linese Sig. Emilio Naumann, detrattore mi DI VA: uniti 
puerile della musica religiosa in Italia e particofasatt 
di quella di Roma, avesse assistito alla esecuzione di 
questa messa per convincersi (se pur ne fosse stato ca- 
pace) che vi ha ancora chi sappia conservare, per così 
dire, il fuoco sacro, e mantenere in tutta la sua purità 
la musica Ecclesiastica. E se già la Gazzetta musicale 
di Milano, l Arte di Firenze, l’ Osservatorio di Bologna 
ribatterono vittoriosamente varj madornali strafalcioni 
del Sig. Naumann, e particolarmente l’ultimo dei citati 
Giornali fecegli osservare « che venerando noi la mé- 
moria deî Palestrina, Marcello e Scarlatti non siamo ob- 
bligati di imitarli alla lettera, perchè così facendo ci par- 
rebbe un disconoscere l' artistico progresso, un rinnegare 
arte nelle sue più compiute e sublimi emanazioni »; noi 
gli soggiungeremo che lo stesso Scarlatti avvedutosi 
della sterilità in cui l’ arte giaceva nelle ecclesiastiche 
composizioni sopraccaricate di orni sorta di difficoltà, 
‘impiegò tutto il-suo genio onde perfezionarla. Gli ag- 
.giungeremo pure che Leo, Vinci, Porpora, e sopra tutti 
Pergolesi, scorsero anch’ essi la polve scolastica che co- 
priva V arte snaturandola , e dotti non meno dei loro 
predecessori, rinunciarono all’ abuso della dottrina. Gli 
ripeteremo per ultimo che più tardi Piccini, Sacchini, 
Guglielmi, Anfossi scrissero al pari dei loro maestri, 
senza però copiarli o riprodurli, ma ponendo ogni stu- 
dio ad ampliare le forme dell’ arte e renderle più no- 
bili più attraenti. 
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Se il Sig. Naumann poi nelle sue artistiche pere- 
grinazioni a volo d' uccello, e precisamente nella sua 
scorsa in Roma si fosse di proposito occupato in far 
ricerca dei nostri maestri, non avrebbe, tornato in pa- 
tria, posto alla luce quella spropositatissima sua tirite- 
ra, nè lamentata la mancanza fra noi di dotii compo- 
sitori, di profondi contrapuntisti. Che qui dove son cal- 
de ancora le ceneri di Bainiì e di Basilj; qui dove un 
Meluzzi è spesso visitato e consultato da eruditi musi- 
cisti stranieri, e particolarmente tedeschi, qui dove un 
Raimondi (romano anch’ esso) sta per produrre un suo 
nuovo gigantesco lavoro, una classica ‘composizione di 
genere sacro, alla quale prenderanno parte più di 300 
esecutori (1) l’ asserire che l’arte musicale è nella più 
gran decadenza è un solenne sproposito, una matta be- 
stialità. Cianci pure a sua voglia il Sig. Naumann, ma 
le Arti in Italia non discesero nè discenderanno mai 
dall’ altezza cui già vennero condotte per opera di in- 
telletti veramente sublimi, e questa nostra Roma in 
particolare fu e sarà sempre uno splendito emporio 
delle arti e del sapere dei tempi antichi e moderni. 

i A. -Tost 


(1) Il maestro Pietro Raimondi ha composto un’opera di nuo- 


vissimo genere. Porta essa il titolo di « Giuseppe giusto », e consta 


di tre Oratorii in uno. . 


VARIETÀ 


e ___ 


Troviamo nel Foglio di Verona: 

« Oggi dopo mezzo giorno, nella chiesa parrocchiale 
di S. Tomaso Cantuariense, fra molto : concorso di po- 
polo, furono tenuti al sacro fonte quattro bambini, due 


maschi e due femmine, ieri nati in un sol parto a° 


Maria Gaudenz moglie di Antonio Sartor. La puerpe- 


ra, di povera condizione; fu dalla filantropia di alcune 


famiglie cittadine provveduta di quanto poteva occor- 
rerle in così straordinaria circostanza, » 


Novità Muusicali 


. pubblicate da G. G. Guidi via S. Egidio N. 6638 


CIARDI. — Verdiflautomaniaco. Collezione di 12 piccoli 
Divertimenti per flauto con accompagna- 
mento di Piano Forte. 


N. 1. sul Rigoletto. — Paoli 3 4 
» sulla Luzsa Miller »2 4 

LE MEYER. — Frusta-Polla per Piano tone con ac- 
compagnamento, di campanelli. - D 4-4 

KRAUS. — Quatuor dell’opera. egoratto de Verdi varié 
pour piano. » 3 4 
GRILLI. — La Fioraia. Romanza ih Chiave di sol. ». 2 4 
BUALOSSI. — La Felletriana Polka per Piano Forte.» 1 4 


| 25 franchi, altrimenti Je lettere, sebbene affrancate 


L'ARTE 


Il Dottore SAmurLe La Mert membro dell’ Università d’ Edim- 
brgon socio onorario della Società Medica di Londra ecc. ecc. autore 
della Preservation Personelle e de la Science de la Vie, ha \'’onore 
di far noto a coloro che desiderano consultarlo sopra i vari disordini 
degli organi della generazione resultanti da stravizi e malattie sifi- 
litiche contratte in gioventù, e sepra i ristringimenti,, e gl’ indebo- 
limenti si locali che generali, precursori di sterilità, ed impotenza, e 
dell’ annientamento totale dgi piaceri della vita, e dello scopo specia- 
le del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N. 37 BepFoRD 
Square In Lonpra. Le ore stabilite per i consulti sono dalle 11 an- 
timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 
Garantito il segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. I me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 
mondo. 

Tutte le lettere indirizzate al signor La MrerT dovranno essere 
franche , e contenere per il consulto, una lira sterlina, o buono di 
, non avranno 
risposta alcuna. . 


La Perservazion Personelle è illustrata da quaranta figure co- 


i lorate sopra l’ anatomia, fisiologia e le malattie degli organi della 


generazione, prezzo sotto fasci, 5 Franchi; franco di porto 5 Fran- 
chi e 50 centesimi 


La Science de la vie segreto per vivere lungamente con ritrat- 


j toe tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 4 Franchi e 50 cen- 


tesimi. 
Tutti gli esemplari mancanti della firma dell’ autore dovranno 


considerarsi falsificati, ed il pubblico è pregato a non prestarvi 
fede. 


Queste opere si trovano vendibili presso M. L. Molini libraio 
in Firenze e M. M. Giannini e Fiore a Torino. 


L’ edizione Italiana della Preservation Personelle si vende del 
pari a 5 Franchi. 


CRONACA TEATRALE 


Ò 


FIRENZE 27 LuGLIO 


Politeama Fiorentino. Finalmente dopo parecchi 
giorni di espettativa Ja Compagnia Ciniselli e Dumos 
apriva il corso delle sue rappresentanze Domenica e 
non ostante la contrarietà del tempo con strabocche- 
vole concorso di pubblico. La prevenzione era molto 
grande; il giornalismo milanese e dell’ alta Italia ne 
cantava le glorie su tutti i toni, e il pubblico fiorenti- 
no amatore passionato di questo genere di tratteni- 
menti era affollatissimo. L’Anfitèatro porgeva un magni- 
fico spettacolo: avremmo per altro desiderata una diver- 
sa disposizione di posti, un graduato rialzamento per i 
posti di terza classe onde non costringere il pubblico 
o a contentarsi di vedere le teste dei cavalli a traverso 
le spalle di quelli che ha davanti o a montare con 
non molta convenienza sulle seggiole e sulle panche; 
e un maggior profitto dei posti di prima, giacchè la 
goffaggine dei palchi a questa classe  riserbati porta 
via troppo posto che bisognava diversamente utilizzare 
per correggere anche il difetto non sappiamo se 
dell’ ingegnere o di altri per cui I’ anfiteatro è troppo 
stretto in proporzione della 
della Banda che presiede 
sperare non trascurerà di 
essa ai difetti accennati. 

La Compagnia Equestre fece il suo primo ingresso 
nel maneggio ( poveri giornalisti debbono sempre stra- 
ziare la lingua con questi terminacci tecnici!) con una 
quadriglia di quattro coppie che a vero dire non fu 
ricevuta troppo favorevolmente. Ma l’ indifferenza del 
pubblico cessò quando comparve l'arditissima amaz- 
zone Mad. :Dumos col suo cavallo di alta scuola che 
ella maneggiava e guidava nel circo con straordinaria 


lunghezza. La Coramissione 
a questa società vogliamo 
rimediare per quanto è in 


bravura, talchè non sapresti se maggiormente applaudire 


il cavallo o l’amazzone. Bello e svelto di forme, Vara- 
bo Mirza (tale è il nome del cavallo) a un gesto, a 
una leggera chiamata della sua intrepida guidatrice si 
alteggia artisticamente bene, o balla il valtz o la pollia 
con una precisione e un’ eleganza da salon o s' impen- 
na dritto sulle gambe di dietro senza che Mad. Dumos 
vacilli nella sua sella. Il Direttore Ciniselli montava 
pure un suo cavallo ammaestrato che per nulla la cede 
a Mirza in bellezza e in bravura non che altri due 
piccoli cavallini ammaestrati a maraviglia. La allieva di 
Ciniselli Madamigella Berta intrepida saltatrice in età 
ancor giovanile; il figlio di Dumos saltatore di tele al- 
l’ indietro; il Perelli volteggiatore che non conosce pe- 
ricolo: Dumos padre nelle scene di travestimento: i tre 
artisti Inglesi e Americani nelle loro pose plastiche, e 
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in specie il mulatto dalla forza prodigiosa: tutti furono 
replicatamente applauditi, tutti gareggiarono di zelo e 
bravura per cattivarsi le simpatie e l’approvazione del 
pubblico. La maggior festa peraltro fu per )’ Artista 
Verdiè che ben per tre volte lavorava sul suo cavallo 
e sempre in mezzo alle entusiastiche grida degli spet- 
tatori; è questa la prima volta che noi vediamo un ar- 
tista lavorare sul cavallo non al galoppo ma al sempli- 
ce trotto e il Verdiè lo fa con una sicurezza straordi- 
naria e sembra imperniato sul cavallo quando eseguisce 
le sue evoluzioni senza. quasi toccar con le mani la 
groppa del suo cavallo; Verdiè insomma è artista am- 
mirabile o lavori sul cavallo a dorso nudo o guidi 
quattro focosi destrieri a uso dei giuochi Romani: la 
sua eleganza, la sua franca sicurezza, e bravura ne 
hanno già fatta una delle simpatie del pubblico. 

Le Compagnia Ciniselli ha bellissimi cavalli, una 
montatura di lusso, Ja massima decenza in tutto, ar- 
tisti di moltissimo merito e a ragione si è meritata il 
nome di prima compagnia Italiana. Ci piace assai che 
il trattenimento si divida in due parti e si prolunghi 
fino ad un’ora di notte: finita la prima parte una specie 

ff di segretario con un atteggiamento da eroe del 
medio-Evo con una voce che ci rammenta quella del 
Medoni ci viene ad avvertire che vi sono pochi mo- 
menti di riposo per accendere il circolo (intende par- 
lare del gran lampadario che illumina il circolo) e il 
trattenimento cominciato di giorno viene così a termi- 
nare di notte mentre l’anfiteatro è illuminato dal gran 
lampadario. Senza tema di ingannarci nelle nostre pre- 
visioni possiamo sin d’ora esser certi che l’incontro per 
la Compagnia Equestre andrà sempre crescendo e i 
Sigg. Ciniselli e Dumos vedranno coronate le loro fa- 
tiche dal più lusinghiero successo. 

Teatro del Cocomero. — I coniugi Pisenti si sono 
presentati questa sera con un trattenimento non troppo 
sodisfacente per la prima parte, ma sorprendente per 
quello che essi hanno annunziato come giuoco di doppia 
vista in cui la signora Pisenti indovina tutti gli oggetti 
che abbia in mano suo marito e gli descrive minuta- 
mente. Per noi dichiariamo fin d’ ora che non possia- 
mo spiegare questo fenomeno che con la potenza del 
magnetismo animale e ben di mala voglia ci rassegna- 
mo al giudizio delle censure teatrali che lo han chia- 
mato giuoco: Vorremmo che di questo giuoco ci si spie- 
gasse la chiave, giacché non possiamo supporre che si 


. sieno lasciate vincere da qualche apparenza. È per al- 


tro in ogni modo sorprendente e straordinaria la pre- 
cisione con cui la signora Pisenti con gli occhi bendati 
vede le ore e i minuti di un oriolo in mezzo alla pla- 
tea: per noi è uno dei tanti miracoli del magnetismo 
che non sappiamo il perchè la scienza piuttosto che 
studiare lascia nelle mani dei giuocolieri. 


Livorno 26 LucLio 


Teatro dei Floridi. — Ml Mazzeppa parole di A. 
Delauzieres musica del maestro F. Campana con la 
De Giuli, Ferri, Prudenza e Dalla Costa, ha avuto un 
esito di tutta fortuna. Chiamato il maestro per ben 
dieci volte all’onor del proscenio, salutati e la De Giuli 
e il baritono Ferri al loro presentarsi sulla scena da 
una di quelle salve di applausi che esprimono la giusta 
ammirazione del pubblico per artisti di tanta rinomanza 
lo furono ancora, sempre con. crescente entusiasmo e 
assai meritamente in ciascuno dei loro pezzi. H tenore 
Prudenza e il basso Dalla Costa si disimpegnarono assai 
lodevolmente e ne furono dal pubblico rimeritati con 
sinceri e spontanei applausi. 

Per questa volta ci limitiamo alla semplice storia 
degli applausi e della bella accoglienza che ha avuta 
la musica del Campana riserbandoci al. prossimo nu- 
mero di darne un più dettagliato ragguaglio con la parte 
critica che non puo maneare a un giornalista coscien- 
zioso di fronte anche ai più grandi successi. 

Teatro Rossini.— La sera di mercoledì scorso davasi 
in questo Teatro dalla drammatica Compagnia Guagni 
e Santoni una recita a total profitto della esordiente 
Sig. Carolina Civili allieva e nipote della distinta attri- 
ce Sig. Carolina Santoni. Il pubblico rispose molto be- 
ne all’ invito perchè vi accorse in gran folla ed ebbe 
ad. escirne soddisfattissimo riscontrando nella giovine 
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esordiente tante qualità da farne concepire le più belle. 


speranze. La serata incominciò colla graziosissima com- 
media di Scribe Bruno il Filatore nella quale si distin- 
sero e il Guagni e il Benini, quindi fu rappresentato 
l'Atto Quinto della Tragedia d’Alfieri Polinice dove la 
| Santoni insieme coll’ Esordiente furono applauditissime 
ed infine l’ Atto Terzo della Francesca da Rimini che 
procurò a questa distinta Artista insieme col Benedetti 
che sosteneva la parte di Paolo nuovi applausi e nuo- 
ve chiamate. 

Teatro Leopoldo — La sera di Sabato ad onta che 
l'andata in scena del Mazeppa avesse attirato gran 
folla al teatro dei Floridi il Nano Ammiraglio Ton-Pouce 
ebbe anch’ esso un discreto concorso che nei giorni 
successivi é aumentato grandemente. Questa è la prova 
più bella che il pubblico non ha trovato esagerato le rela- 
zioni che davamo sul conto suo quando si mostrò a 
Firenze relazioni che ci dispensano di parlarne più a 
lungo. i 

Arena Labronica — La Drammatica Compagnia 
Santoni e Guagni attira tutti i giorni gran gente e per 
la buona scelta delle produzioni e per il molto favore 
del pubblico che gode tutta la compagnia e in special 
modo la Santoni, che sempre grande e nella commedia 
e nel Dramma, trasporta di sovente il pubblico. che 
l’ applaudisce fino all’ entusiasmo. 

Sala Squilloni. — Nella sera del 23 corr. Ja si- 
gnora Mariotti e il baritono Severi 
certo nel quale vi presero parte i 
Brandoli, e il distinto professore di flauto sig. Ema- 
nuele Krakamp. Fra i vari pezzi che si eseguirono 
quelli che meritarono più speciale attenzione e che il 
pubblico, a preferenza degli altri, applaudì furo- 
no: la Romanza per soprano del Giuramento , 
Y Aria nell’ Imelda dei Lambertazzi eseguita dal 
signor Brandi, una Fantasia per flauto eseguita 
dal sig. Krakamp, ed infine la Romanza della Maria 
di Rudenz eseguita dal sig. Severi che ogni dì ci con- 
ferma nell’ idea che potrà percorrere una carriera 
brillantissima possedendo bella voce, uno squisito sen- 
timento e un discreto metodo di canto. 

La Direzione 


signori Brandi e 


‘ ROMA. — ( Nostra corrispondenza ) 

Gli affari della Compagnia Sadowski Astol6i all’ Arena vanno a 
gonfie vele. Questa comica truppa ha smentito le false assertive di 
molte che la precedettero, le quali scusavano la loro infingardaggine 
nel non produrre novità colì’ attribuirne la colpa alla censura tea- 
trale. In sole 18 recite la compagnia suddetta ha rappresentato sette 
componimenti nuovissimi, senza comprendervi le farse, e sono: La 
Donna, e il Fisonomista; ambedue di Giacometti L' Ingegno venduto 
del Vollo Claudia o i Mietitori Brettoni, il Diavolo, ossia il. Conte 
di S. Germano, Giorgio e Maurizio ovvero un Patto d’Amore, la 


Fidanzata e il Fabbro-ferraio, tutte traduzioni dal francese. 
I concerti del grandioso e nuovissimo lavoro del maestro Pie- 


tro Raimondi sono incominciati: vi prendevan parte più di 300 ese= 
catori. Tre oratorii a grande orchestra, della durata ciascuno di tre 
quarti d’ ora, eseguili prima separatamente , si daranno in ultimo 
riuniti tutti e tre insieme. 

ROMA, 12 luglio. — La pontificia congregazione ed accademia 
di Santa Cecilia di Roma nel primo semestre del corrente anno ha 
qualificato socii dell’ istituto medesimo , 23 individui. Socio onora- 
rio, classe de’ filologi, avvocato Giovanni Battista De-Dominicis-Tosti, 


romano. Soci onorari, classe de’ Stranieri, W. W. Story di Boston; 


cavaliere Edoardo Cholmeley; inglese ; dottore Bartolommeo Pisani, 
di Costantinopoli; dottore S. Parkman-Tuckerman, di Boston. Socie 
onorarie, classe delle dilettanti (cantanti), Clelia Gigli Giralimi, ro- 
mata; Virginia Solivetti, di Rieti: classe delle esercenti (cantanti), 
Rosalia Gariboldi; Calista Fiorio : (pianista) Maria Pleyel , di Brus- 


selle. Maestri compositori: onorario, Federico-Guglielmo De-L.iguori, | 


de’ principi di Presicce, di Napoli: per esame, Giuseppe Capanna, 
di Osimo; Alessandro Cellini-Renzetti, romano. Maestro di cappella, 
Girolamo Barbieri di Piacenza. Professore cantante, onorario (tenore) 
Pacifico Meschini, romano. Professori, strumentisti per esame (pia- 
nisti) Adriano Gazzani. romano; Tito Mattei, di Campobasso : { vio- 
linisti ) Giovanni Rauch, di Mosca, Filippo Romagnoli; dì Ancona; 
Vincenzo Sighicelli, di Bologna : (contrabbassista) onorario, Antonio 
Scipione Pietropaoli, di Bagnacavallo: (flautista), per esame, Ales- 
sandro Lucidi, romano : (trombista). Filippo Silani, romano. 
GENOVA. — Ci scrivono: « Nel Num. 36 della Fama si legge 
un articolo in data di Spalato, il *quale, parlando delle sceniche 
rappresentazioni della compagnia Benvenuti, tocca di un dramma 
‘ Antonietta Camicia, scritto dallo stesso capocomico signor Carlo 


Benvenuti, cui, a quanto ivi affermasi, spettar dovrebbe il vanto 


di aver trattato il primo fra’ molli l’anzidetto argomento. Ciò non. 


è affatto conforme al vero imperocchè il primo di ogni altro a scri- 


vere un dramma col titolo Antonietta Camicia fu il genovese poeta 
Gaetano Corsi, il quale lo compose nell’agosto del 1849, pochi gior- 
ni, cioè, dopo l'avvenimento, dal quale fu tolto il soggelto. La com- 


davano un con-. 
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pagnia Bassi e Preda rappresentò in Genova per la prima volta il 
6 settembre 1849 il dramma anzidetto, e la compagnia Capodaglio 
ed Astolfi il 29 dello stesso mese a Torino. La priorità quindi ap- 
partiene di diritto al signor Corsi, il quale ebbe da allora in poi 


i a regalar quel suo lavoro a parecchi attori, che la recitarono in 


Milano; in Firenze in Livorno, in Pisa, in Bologna. Quelli che si 
fecero a trattare di poi lo stesso soggetto attinsero al dramma del 
Corsi, ed il Benvenuti specialmente se ne giovò in modo da costrin- 
gere l’autore a protestare pel plagio della propria opera e per la 
ingiusta pretesa di priorità. Il cha ancor meglio sarà fatto manifesto 


dalla pubblicazione per le stampe dei drammi del Corsì, il quale - 


narrerà le vicende dello siesso e le diverse sue trasformazioni. » 

PADOVA, 19 luglio. — « Il Duca di Fvix del giovane mae- 
stro Galli ando in iscena la sera del 17 dal corrente mese. Cera 
dell’ aspettazione, e tulti bramavano sentire che potesse fare un com- 
positore appena uscito dal quarto lustro di età, cresciuto dall’infan- 
zia nelì’ arte musicale fatta oggimai retaggio di sua famiglia, essen- 
do figlio a Vincenzo e nipote al celebre Filippo Gaili, defunto non 
è guari. Chi parlava in favore, chi in contrario, avvegnaché si te- 
messe che questo suo primo lavoro potesse riuscire men adatto alle 
scene del Teatro Nuovo nella stagione della fiera; ma il giovane 
maestro vinse la prova in modo tanto bello da disgradarne qualche 
provetto. — Il libretto del quale servissi è del Piave, già musicato 
dal Buzzolla con non molta fortuna, libretto il cui intreccio fu im- 
pastato piuttosto male sul Filippo dell’ Alfieri, ed i cui versi cattivi, 
e taluno sbagliato, gridano un rimprovero contro del loro autore. 
Ma al Galli parve bastasse un telaio. Imperciocchè sentivasi gagliardo 
tanto da trarne un tessuto di bella composizione e di ottimo effetto. 
Mi faccio pertanto, dopo due recite; a darne relazione. 

« Un bel preludio in so/ minore apre la via ad una magnifica 
introduzione , che. valse al maestro, anche alla seconda recita, due 
chiamate al proscenio. La cavatina di Carlo (Mirate) applaudita al 
bel Zargo in do. Un coro di donne fece discreto effetto, che ottenne 
pienissimo la Gazzaniga nella. stupenda cavatina di Ermenegilda , 


cantata dalla brava artista con isquisito magistero, sì che il pubblico, 


anche alla seconda recita, chiamò con applausi fragorosissimi mae- 
stro ed artista replicatamente al proscenio. Il duetto in mi bemolle 
tra Carlo ed Ermenegilda, col quale termina il prim’ atto, passò al- 
quanto freddo, quantunque il motivo sia bene elaborato, nuovo e 
grazioso, specialmente nell’ adagio. — S’ apre il secondo atto con un 
coro d’ uomini di bells fattura, cui tien dietro l’ aria, più che ro- 
manza, in sé bemolle del Duca (Bencich), bella, e cantata con netto 
effetto drammatico per guisa che gli applausi e le chiamate, anche 
alla seconda sera, scoppiareno fragorosi al maestro dell’ artista. Il 
duetto tra il Duca ed Ermenegilda piacque assai tutte e due le re- 
cite, e fruttò applausijed una chiamata nella seconda sera al maestro. 
Nel finale il Galli spiegò quanto sia addentro nella numerica: l’ada- 
gio in Za bemmolle a sette voci scoperte è di una fattura stupenda, 
come è altresì bella la stretta. — Il terz’ atto è tutto di bel getto; 
dal preludio all’ aria di Carlo, a quella di Ermenegi!da, al duettino, 
al terzetto, di squisita composizione e di stupendo effelto, tulto fu 
applaudito e si festeggiarono con applausi e chiamate il maestro e gli 
eccellenti esecutori. 

« I tre primari artisti, è debito dirlo, gareggiarono di zelo e di 
bravura nel superare le difficoltà di cui è sparsa questa bell’ opera: 
la Gazzaniga in precipuo modo spiccò pel suo eccellente metodo e 
per una forza drammatica affatto consona alle respettive situazioni, 
di guisa da fav dimenticare la Gazzaniga degli Orazi di Mercadante 
e del Poliuto di Donizetti! Jl Mirate emerse pei suoi bei modi e 
pei suoi mezzi. Il Bencich meritò nella sua breve parte, ma impor- 
tante, gli applausi di che il pubblico lo retribul; il Bencich seppe 
colorire perfettamente il carattere del personaggio da lui sostenuto. 


Il coro degli uomini fece bene, non così quello delle donne, che 


meno male si tolsero d’impaccio alla seconda rappresentazione. L’or- 
chestra eseguì meglio nella seconda recita. Applaudite, e merita- 
mente, le ire prime scene del Bertoja, in ispecialità la prigione. Il 
vestiario ricco in parte, in parte meschino, e quanto basta in co- 


stume. 


« Tale si fu l’esito del primo lavoro del Galli, il quale s' è 


aperto di tal guisa una bella via nella carriera teatrale. Il metodo - 


da lui assunto è tra la scuola del Bellini e Ja moderna. Mi piace 
però fargli presente che il tono minore non convien troppo usarlo, 
avvegnachè possa imprimere anche ad un bel lavoro un carattere 
di soverchio severo che sta bene ischivare. E nell’ istrumentazione 


f sia egli parco delle staccature, ma Jeghi più la massa dell’ orchestra, 


mentre forse il meno di effetto che ottenne il bel duetto del primo 
alto potrà esser corretto. Ma se ne allegri, chè a pochi è dato gu- 
stare al primo passo un trionfo per cui unisco le mie alle felicitazioni 
del pubblico tanto giustamente dal bravo maestro meritate. » 

A queste parole del nostro solito corrispondente crediamo ag- 
giungere che altre notizie s° accordano nel tributare al giovane mae- 
stro Galli parole del più sincero encomio; assicurano che nel suo 
Duca di Foix vi sono davvero pezzi di rara bellezza, e dei quali 
potrebbero gloriarsi maestri di stabilita riputazione. Non manchere- 


mo di ritornare in progresso sull’ argomento. — Corre volentieri 
la penna quando é dato divalgare.i brillanti successi dì un nascente 
ingegno. G. dei T. 


CREMONA, — Compagnia per il venturo carnevale 1852-53, 
impresa del signor Piacentini: 

Prima donna assoluta, Laura Roggero. 

Prima Donna contralto, Adele Roggero. 

Primo tenore assoluto, Pietro Neri. 

Primo tenore, Devoto Pio. 

Primo barituno assoluto, Giuseppe Altini. 

Da questo elenco di bravi artisti risulta che il signor Piacenti- 
ni e l'agenzia Cirelli nulla hanno trascurato per degnamente’ cor- 
rispondere alla fiducia in loro riposta da quelli onorevole direzione. 
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VENEZIA. — Don Pasquale al teatro San Benedetto. Ml 13 
luglio s’apersero i battenti di questo teatro alle melodie di Donizet- 
ti, che trovarono, come già parecchie altre volte, disposti gli animi 
ad ascoltare con piacere, tanto più che l’esecuzione fu giudicata 
buona anzichè no, quantunque le esigenze del pubblico non fossero 
leggiere a cagione specialmente dei confronti. Tutti i pezzi furono 
applauditi, riserbandosi però le più calde acclamazioni nel primo 
atto alla romanza del baritono Antonio Merelli (il dottor Malatesta) 
e al duetto fra lo stesso e la graziosa Norina, Giuseppina Jotti, che 
tale e tanta impressione produsse negli ascoltatori, che vollero, ca- 
lata la tela, rivedere più volte al proscenio i due bravi artisti. Nel 
secondo atto il terzetto fra la Jotti, il Morelli e Linari-Bellini (Don 
Pasquale) piacque assai, e così il quartetto del secondo finale în cui 
ebbe parte a gli applausi il tenore Ferrari, artista di molto merito. 
Novamente al calare del sipario doveitero presèntarsi la Jotti e il 
Morelli in un col Ferrari e col Linari-Bellini. Nel terzo atto a cielo 
il duetto fra il Morelli e il Linari-Bellini, due volte ridomandati 
così il notturno benissimo detto dal Ferrari, così il rondò della Jotti, 
che le valse larga messe di applausi, e quindi l’appellazione al pro- 
scenio in un coi compagni Il publico ebbe ad encomiare nel Morelli 
bella scuola di canto e bella e forte voce intonata, nella Jotti e nel 
Ferrari egualmente buon’arte di canto e voci gradevoli abilmente 
trattate, nel Linari-Bellini molta pratica di scena. (Fama) 

— In proposito del Don Pasquale al San Benedetto, di cui ac- 
cennammo già il felice successo, leggesi quanto segue nella Gazzetta 
di Venezia: « Luglio è terribile nemico dei teatri: e’ fa sciogliere 
in acqua chiunque, in platea ed in palchetto, assister osi a spettacoli. 
Vogliam dire che martedì, la prima recita del Don Pasquale non 
ebbe nè poteva avere folta |’ udienza; ma |’ udienza se ne mostrò 
sodisfatta. E la ragione fu buona. La Jotti, il Morelli, il Ferrari ed 
il Linari-Bellini, cioè voce di soprano, bella in ogni sua nota; voce 
di baritono sonora, piacente; voce di tenore ben educata; gesto fe- 
stivo, ch’esce, è vero, alquanto dal naturale, ma pur artificioso: ecco 
la graziosa quadriglia musicale. E, pertanto, i duetti del primo atto 
buffo e tenore, buffo e baritono; il quartetto del secondo; i duetti, 
buffo e soprano, buffo baritono, soprano e tenore, il notturnino 
cantato dal tenore, l’aria finale della donna nell’atto terzo, conse- 
guirono chiari segni del pubblico gradimento. Detto questo, portiamo 
opinione che se gli stessi cantanti si udissero in uno spartito, in 
cui fosse meglio inspiratrice {!) la musa del Donizetti od anche in 
uno spartito di serio argomento, e’ raccorrebbero gli applausi in ben 
più grande misura. » 

MARSIGLIA. — Opera italiana. — IZ Barbiere di Siviglia. — 
In aggiunta al cenno per noi già fatto intorno al grande incontro 
di quest’ opera crediamo conveniente recar qui per disteso quanto 
scrive in proposito il NowveZliste , il quale, dopo aver nuovamente 
toccato del Nabucco, così si esprime: « Venne finalmente Ja volta 
del Barbiere, e la è impossibil cosa il dire con quale ansietà si a- 
spettasse cotal rappresentazione. Dal movimento che regnava nelle 
vicinanze del teatro, dalla folla che assediava gli ingressi, ognun com- 
prendeva che quella esser dovea propriamente la sera della prima com- 
parsa della compagnia italiana. Noi non ciproveremo a descrivere que- 
sta magnifica rappresentazione nella quale il Lucchesi, Vincenzo Galli, 
il Coliva e la signora Finetti Batocchi superarono di gran lunga sè 
stessi. Preceduto da una rinomanza europea, il Lucchesi ebbe a giu- 
stificarla in ogni parte ; ben di rado si vide un artista compito al 
par di lui. Lucchesi è un cantante delizioso, inimitabile, è il solo, 
non già a nostro avviso soltanto, ma al dire delle maggiori nostre 
artistiche sommità, che canti con grande perfezione e facilità d’ e- 
secuzione la musica di Rossini. Più sicuro del fatto suo nella terza 
rappresentazione che nelle due precedenti, Lucchesi ha lo scorso gio- 
vedì messo il suggello alla propria brillante riputazione, la quale ci 
ha fatto scorgere le belle doti che lo fregiano , stile , buon gusto , 
intonazione , tutto in una ‘parola ciò che forma un cantante com- 
piuto. — Ed ora che dire del Galli? — Vincenzo Galli è un antica 
conoscenza del pubblico marsigliese, epperò non appena egli apparve 
sulla scena , il nostro pubblico gli manifestò con unanimi applausi 


il piacere che provava nel rivedeslo. Galli è sempre 1’ unico Don 
Bartolo che ognun sa , egli ha fatto di quella parte tutt’ un’ epopea. 


Non si ode che lui, lui solo si vede. È desso uno de rari artisti 
che fanno brillar |’ arte da per tutto, nel canto, nel muoversi, nelle 
pose. Egli provoca il riso con quelle finezze che sembran nonnulla 
e valgon tanto. Galli ha rappresentato la parte del tutore in quasi 
tutte le capitali d' Europa , e le ovazioni di tutti que’ pubblici in- 
lelligenti ne consacrarono la rinomanza. — Quanto alla signora Fi- 
netti-Batoechi il pubblico le mostrò cogli applausi il diletto ch’ egli 
provava nel vederla e nell’ udirla. Ed essa cantò la parte di Rosina 
con tale una finenzza e con tale un’ arte perfetta, che i veri ama- 
tori dell’ arte musicale di più in più l' ammirano ogni bel giorno. 
Noi però ci faccian lecito darle un consiglio. Perchè non si esercita 
essa sugli spartiti del celebre maestro anzichè sull’ opere gridate del 
Verdi? Imperocchè a noi parve ch’ ella cantasse. infinitamente me- 
glio nel Barbiere, che pure eseguiva per la prima volta, di quello 
che nel Nabucco, che cantò le cento volte. — Noi dobbiamo rivol- 


gere del pari molti encomi al Coliva pel modo con cui rappre- 
sentò e cantò la parte di Figaro nella seconda sera specialmente, chè 


nella prima lasciò Juogo a desiderii, ed invero senza che ciò recar 
debba maraviglia, il Coliva apprese in pochissimi giorni cotal parte 
imponente e difficile. Perchè non si occupa egli studicsamente di 
apprendere Je musiche di Rossini ? Noi gli preconizziamo anche nel 
nuovo arringo il più bell’ avvenire. L’ orchestra eseguì con bello ac- 
cordo la magnifica musica del Barbiere. Gli era con un religioso 
silenzio che il pubblico tuttoquanto prestava orecchio a quelle soavi 
melodie che gli pareano un sogno. ll bello non invecchia giammai, 


ed ognuno si convince viemeglio della verità di cotale adagio, quan- 


do vede l’ accoglienza che i nostri dilettanti di Marsiglia fanno alla 
bella musica di Rossini. » 
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Dal suo canto il Courrier reca esso pure liete novelle di questo 
ben avventurato Barbiere, eseguito con tanto amore e bravura dalla 
signora: Finetti, dal Coliva, dal Lucchesi e dal Galli, ed aggiunge : 
« E inutile il dire ai lettori quel che Galli abbia fatto del perso- 
naggio altamente somico di Don Bartolo. Ognuno ricorda fra noi 
la comica piacevolezza di quest’ emulo di Lablache, che appena esce 
in iscena ed apre bocca suscita la generale ilarità; 1’ accoglienza fat- 
tagli fu per ciò amichevole e brillante. Galli durante 1° opera prova 
a ciascuna frase che l’età non ha punto attiepidito quell’ ardente 
carattere, espression reale dei tipi creati da Paesiello, da Cimarosa 
e da Rossini, e che i nostri moderni scrittori di musica hanno di- 
menticata. Lucchesi maneggia la propria voce con tale abilità e ma- 
gistero che non si puo non applaudirlo. Egli tratta le fioriture , le 
agilità, le volate con grande sicurezza e facilità, ed il pubblico, av- 
vezzo alle gridature di cerli maestri fu còlto da maraviglia nel gu- 
stare un tanto diletto a cagione di cose sì tenui e dilicate. » — Ap- 
parecchiasi la Matilde. di Chabran pure di Rossini. — Dal Nouvel- 
liste, dianzi citato, raccogliam pure nn’altra bella notizia, cioè, che 
i coniugi Gassier giungere dovessero di questi giorni a Marsiglia , 
patria del signor Gassier, il quale recasi in grembo alla propria fa- 
miglia a passarvi qualche tempo, prima di tornarsene in Spagna, ove 
il chiama anteriore brillante contralto. 

Stimiamo poi prezzo dell’ opera dar luogo alla seguente comu- 
nicazione, che nuovamente parla del Nabucco , opera fortunata di 
buon successo e bella certamente, quantunque fatta segno di troppo. 
acerbe critiche dai Francesi, i quali (non tutti però) giudicano delle 
cose italiane con quell’ imparzialità e fior di giud:cio che a ciascu- 
no son noti. 

« La compagnia italiana, condotta dall’ intelligente Provini, e- 
sordì col Nabucco, che ebbe il più facile successo. Cantavano il ca- 
polavoro di Verdi il Coliva (Nabucco), la Finetti-Batocchi (Abigaille), 
Matilde Donatelli (Fenena), il Silvestroni (Ismaele) e il Gorè (Zaccaria). 
I) pubblico soddisfatto degli artisti venne premiando con fragorosi 
applausi nei brani capitali dell’ opera. Il Coliva, eccellente baritono, 
«preceduto da bella riputazione in Francia , fu dal pubblico marsi- 
gliese, giusto estimatore del merito , ricolmo d’ applausi e d’ appel- 
lazioni, in tutta la propria parte il Coliva si @ altamente distinto, 
massime poi nella sortita, nella scena del delirio del secondo atto, 
come pure nel gran duetto con la Finetti-Batocchi, che del pari si 
mostrò attrice cantante di gran merito , e fu applaudito a più ri- 
prese ne!la sua aria ed in tutta }’ opera. Bene il Gorè nella bella 
parte di Zaccaria, e bene il Silvestroni e la giovane Donatelli. » 

PARIGI — Grand' Opera. Non è difficile che a questo tea- 
tro si produca la Casilda del duca regnante di Sassonia Coburgo 
Gota. Questo tanto lodato lavoro fa tradotto in francese dal si- 
gnor Gustavo Oppelt, cui il medesimo duca dirigeva la lettera se- 
guente: 

Signore! 

Ho scorso con grande interessamento la traduzione da voi fatta 
delle parole di Casi/da. Non ignorando che la lingua francese non 
presta se non difficilissimamente all’ interpretazione di um dramma 
ledesco, io apprezzo al giusto suo valore tutto ciò che havvi di me- 
ritorio nella vostra Opera , e mi congratulo con voi dei vostri bei 
talenti, a cui rendo piena giustizia. 

Nel ringraziarvi delle vostre buone intenzioni per me e di tutte 
le vostre brighe, io vi fo trasmettere qui unita la croce del merito, 
aftiliata all'Ordine della Casa Ducale Ernestina, di cui vi insignisco 
a pegno della mia soddisfazione come della stima e della benevo- 
lenza particolare che vi porto. a 

Vostro affezionatissimo 
£rmesro duca regnante di Sassonia Coburgo Gota 


(Dal Pirata) 


LISBONA. — i. Teatro San Carlo. Futura stagione. Il si- 
gnor Cavalier Porto ha quasi completata la sua Compagnia, e in 
un numero prossimo la annunceremo. Intanto non possiamo a meno di 
fargli le nostre congratulazioni pei due splendidissimi. acquisti che 
ei fece. Dal primo ottobre al 16 febbraio 1853 egli fissò la rino- 
mata prima donna signora Anaide Castellan: dal primo marzo 
al 31 maggio 1853 fissò la non meno celebrata prima donna signora 
Rossi-Caccia Il solo nome della Castellan è un elogio, e sono noti 
i suoi trionfi di Londra, di Parigi e di tutte quelle Capitali che eb- 
bero la fortuna di possederla, La Rossi-Caccia è gloria e vanto di 
Euterpe, e parlano i snoi fasti. Con altri artisti a queste due egre- 
gie corrispondenti il Cav. Porto raggiungerà le speranze, che di lui. 
concepirono i dilettanti di Lisbona. (Dal Pirata) 

ODESSA. La Basseggio ha avuto un bellissimo trionfo nella 
Linda. Sebastiano Ronconi fu |’ Antonio per eccellenza. Il tenore 
Nandin, sempre eguale alla chiara sua fama , oprò i soliti prodigi. 
Non male la Bregazzi, Pierotto. Lo Scheggi non era a suo posto: 
egli non è fatto per queste Opere. 

LONDRA. — Al teatro di S. M. si rappresentarono I Puritani 
cui eseguirono per eccellenza Anna De Lagrange, Gardoni, De-Bas- 
sini e Lablache. Quest’ ultimo trovò qualche volta le ispirazioni 


della prepria giovinezza, e nel duetto con De-Bassini fu coperto di 


acclamazioni. le quali divennero all’ultimo tanto stringenti, da do- 
versi ripetere quel pezzo sì bello e popolare. De-Bassini, 
spoglie di Riccardo, rispose pienamente all’alta aspettativa che aveasi 
di Tui, e piacque assai più che nelle opere precedenti. La De Lagrange 
e Gardoni dissero le loro parti tanto bene che meglio non avrebbesi 
potuto desiderare a gran pezza, ed ebbero vero trionfo; la gentile 
prima donna dovette ripetere. la polacca e l’aria. 
Sontag aderi a sospendere per qualche tempo la sua partenza per 
l'America, ed a prodursi di bel nuovo al teatro di S. M. per richia- 
marvi il publico, sbandatosi da qualche tempo. Sofia Cruvelli si è 
condotta alla propria patria in Prussia, col’ consenlimento (a quanto 
si dice) del signor, Lumley..— Nella Lucia si produsse più volte il 


. nobilmente e con indignazione; allora il ministro cospira contro di 


sotto le 


—. Enrichetta 


L' ARTE 


tenore Geremia Bettini, ricco di voce bella e potente, e piacque | le. — E stato deciso dal Municipio della città di Fabriano che il 


molto. Piacquero pur sempre grandemente l’Angri, il contralto dalla 
bella voce « dal canto ché nell'anima si sente, » e il Calzolari, ar- 
tista de’pochi che onorino la melodiosa arte italiana. 

— AI Covent Garden furono prodotte le opere Otello, Roberto 
il Diavolo, e per la quarta e quinta volta Il Profeta con Giulietta 
Grisi, in luogo della Wagner, che parti, e della Viardot, che non 
giunse, con Anaide Castellan, con Mario (il protagonista), con For- 
mes, Stigelli e Polonini, i quali si fecero tutti onore immenso a 
tenore delle parti a ciascuno affidate. Martedì prossimo sarà rappre- 
sentata l’opera di Spohr, Fausto. Il Parlamento è chiuso, la Regina 
e la Corte viaggiano per le provincie; la più distinta società va 
giornalmente abbandonando Londra: i tealri per conseguenza sono 
meno frequentati. 

— Jenny Lind, per sottrarsi alle incessanti noje degli amici, 
speculatori spiantati e protettori, zitta fece anch'ella, come la Wagner, 
i bauli, e se ne partì per Germania; scrisse una lettera a lord Ward 
dicendogli che canterebbe a Londra l’anno prossimo, in cui anche 
suo marito si produrrebbe con un oratorio, che sta ora componendo 
e nel quale ella sosterrebbe la parte principale. A questo nuovo 


' colpo Lumley. vedendo svanire ‘ad una ad una tutte le sue belle 


speranze, ha risoluto di reclamare da Gye 20, 000 lire sterline 500 
mila franchi per avere scritturata la Vagner, allorchè questa gli ap- 
parteneva in virtù di una precedente scrittura. Frattanto, per non 
degradarsi agli occhi de’suoi concittadini dichiarandosi fallito per 
alto pubblico, ha inserito in Lutti i periodici inglesi il seguente av- 
viso: « il signor Lumley, avendo determinato di cessare dall’impresa 
del teatro di S. M. alla fine della presente stagione, invita chiunque 
volesse attendere a quell’impresa d’indirizzarsi ai signori procuratori 
Lyon, Barnes e Ellis, ecc. » Da ciò i nostri letteri arguiranno di 


leggeri che dopo una lotta accanita di cinque anni, il teatro Covent 


Garden abbatteva quello di S. M., avendo però prima rovinato tre 
altri impresarii che lo innalzarono alla sommità che in oggi man- 
tiene; il quarto, che è il signor Gye, avendo trovato tutte le più 
ardue difficoltà superate colla perdita dei suoi tre predecessori, riu- 
sciva senza molta fatica a subissare il più solido, il più intrepido 
e nello stesso tempo il meno pagatore fra gli impresarii, che pure 
i suoi colleghi andavano orgogliosi di annoverare fra le loro più 
gloriose celebrità. Le faccende adunque del teatro di S. M. vanno 
a rompicollo; un buon numero di artisti vive in continua treme- 
rella, imperocchè vi sono cantanti che avanzano da Lumley la paga 
di due stagioni (Parigi e Londra). Vedremo alla fine. 


STATI UNITI DI AMERICA — Lola Montes in Baviera, 
dramma rappresentato al Teatro di Broadway. 

Agli Stati-Uniti gli avvenimenti politici, la elezione del nuovo 
presidente, occupano la pubblica attenzione meno del dramma storico 
che Lola Montes ha essa stessa tracciato ad un autore americano. 

È il giornale l’Heral@ di Nuova-York che ci reca questa 
importante notizia. 


Il dramma intitolato Lola Montes in Baviera si Line al 


Teatro di Broadway, e traduce letteralmente in dialogo i fatti e le 


gesta della famosa danzatrice durante il suo regno alla corte di 
Monaco. Lola Montes ha deputato nel suo proprio personaggio da 
artista consumata. Essa viene accolta ogni sera con applausi ed 
unanimi evviva. L'attore incaricato di rappresentare il Sovrano di 
Baviera si mascherò in modo da rassemigliarlo prodigiosamente. 
E’ azione di questo dramma in cinque atti comprende il periodo di 
tre anni. 

AI primo atto Lola Montes non è che una danzatriee che pro- 
diga i suoi vezzi al pubblico. Il re, da vero poeta, non ammira che 
la poesia sia dei di lei passi; ma in ssguito comprende la politica 
che sotto quei passî si cela. Da lungo tempo vuol essere il Numa 
Pompilio de’suoi popoli. Egli ‘ha riconesciuto in Lola Montes la 
ninfa Egeria che lo ispirerà. i 

Al secondo atto, Lola Montes abita in un magnifico palazzo; è 
contessa; essa assiste alle feste di corte, riceve nelle sue sontuose 
favorita e brilla in tutto lo splendore della potenza e della fortuna. 
Nei tre ultimi atti, la peripezia del dramma è al suo più alto 
grado. Il re ha un primo ministro, il barone...che è un istrumen- 
to segreto della politica di alto diplomatico. Questo ministro pro- 
pose a Lola Montes di associarsi a lui contro il.re; ma essa rifiuta 


essa e contro il re nel medesimo tempo. Tutti i mezzi saranno buo- 
ni per farla cedere. Lola Montes sfugge alla morte; ma la trama è 
così bene ordita che la calunnia si arma contro di essa, viene suscì- 


va ben fortunata di sfuggire al pericolo che la minaccia, travestita 
da contadino» 

Questo dramma, che risuscita un re morto jeri, che porta sulla 
scena i personaggi viventi di una corte in cui regna il figlio del 
monarca in discorso, e nel quale la parte principale viene disimpe- 
gnata dalla eroina istessa, è un precedente senza esempio nella dram- 
matica d’ ogni paese. (Gazz. de'Teatri). 


I teatri di Como e di Crema (colla dote di austr: Lire. 6,000), da- 
ranno nel venturo carnevale spettacolo di opera, quello di Lodi lo 
si viene ristaurando ed accrescendo di tre palchi per fila, come pu- 
re il Teatro Leopoldo di Firenze viene accresciuto di due palchi per 
fila. Speriamo che questi ingrandimenti non siéno dettati dalla gretta 
idea di speculazione ma bensì dal decoro dell’ arte architettonica. 
altrimenti gl’intraprenditori andranno incontro al biasimo universa- 


sale tutte le illustrazioni aristocratiche e diplomatiche. Regna da. 


tata una sommossa, dietro la quale essa cade in disgrazia, e si tro-. 


prossimo carnevale il loro. teatro avrà prosa. Chi volesse assumerne 
l'impresa potrà intendersi col suddetto Municipio. — Al Teatro di Ca- 
stel S. Pietro nella provincia Bolognese è stato scritturato per la fiera 
d’Agosto il primo baritono assoluto Enrico delle Sedie. L’ impresa 
non poteva fare un acquisto migliore. — Troviamo nel giornaletto 
di Bologna come l’appaltatore Giaccone ha scritturato per selte anni 
il giovine tenore Pietro. Mongini per mezzo, dell’ Agenzia Corlicel- 
li. — A Mlano T’'11 corrente nella Chiesa di S. Giovanni alle case 
rotte celebravasi la Messa scritta dall’egregio sig. Antonio Mussi che 
offèrse alcuni tratti assai lodevoli tanto per la composizione che 
per l’esecuzione. — L'illustre Pacini ha rimesso il suo oratorio sa- 
cro in Catania per la deputazione centennale, dedicandolo alla sua 
diletta patria. Alquanti amatori del chiaro autore hanno portato 
quella musica in trionfo suonata dal maestro Gandolfo, ha destato 
entusiasmo e fanatismo; già qualche coro e stretta si canticchia per 
le strade, essendo popolarissime le pregiate note del Cigno catanese. 
Il giorno sei agosto Pacini si troverà in Catania. — H Direttore 
del Circo olimpico a Napoli, Giovanni Guillaume è partito per l'Alta 
Italia in cerca di donne per la sua compagnia. — L’Impresario del 
Teatro Fiorentini è pure partito per scritturare nuovi attori per la 
sua compagnia, specialmente una prima amorosa. — È partito per 
Torino il corrispondente G. B. Bonola. In breve sarà di ritorno in 
Milano. — Il Teatro San Benedetto in Venezia. prossimo carnevale 
agirà con opera in musica per eura dell’ impresario Natale Fabri- 
ci. — Sofia Fuoco è stato scritturata per le scene del Teatro Argen- 
tina in Roma, prossimo autunno, per quattordici rappresentazioni. 
Si produrrà in un ballo espressamente composto dal coreografo 
signor Coppini. — Per Terni, prossimo carnevale 1852 1853, 
è stato fissato il basso profondo signor 
Per i teatri di Tolentino e Matellica, corrente estate, i signo- 
ri Luigi Giacobbini, primo basso centrale; Pacifico Raccogli, basso 
profondo; Maria Bini, seconda donna; Raffaello Lenti, secondo, tenore 
Angelo Barattini, primo violino direttore d’ orchestra. Prim’ opera 
Luisa Miller Agenzia Magotti. — Enrico delle Sedie, primo bari- 


Giorgio Mirandola. — 


tono, trovasi in Bologna disponibile per le vegnenti stagioni. — Il 
tenore Agostino Dall’Armi trovasi presentemerte in Firenze libero 
d’impegni per le successive stagioni. — Il tenore Baldanza è in 
Bologna libero per le vegnenti stagioni. — Il signor Spohr è arri- 


vato a Londra allo scopo di dirigere le prove della sna nuova opera 
Faust ai Teatro Covent-Garden. — Per il teatro italiano di Gratz 
furono seritturati la prima donna assoluta Carlutta-Barilaro, il primo 
tenore assoluto Giovanni Petrovich, Ja prima donna Paolina Turina, 
il primo tenore Giacomo Tassinari, ed il primo basso Antonio Bel- 
tramini. Stagioni d’autunno e carnevale. — Il signor Luigi Bernabei 
primo tenore assoluto, è stato seritturato al Teatro di Ancona, pros- 
simo carnevale (Agenzia G. Franchi e Comp. di Ancona). — A Rio 
Janeiro rileviamo da alcuni giornali che la febbre gialla vada sce- 
mando di forza, per cui le vittime di essa sieno ridotte a pochissimo 
numero. Annunziamo con piacere tale confortante notizia. — Ml 
distinto attore-cantante Giovanni Corsi, che a Faenza è ora  festeg- 
giatissimo nel Macbeth e nei Foscari, fu scritturato dall’appaltatore 
Jacovacci pel prossimo autunno a quel teatro Argentina in Roma.— Pel 
carnovaie 1852-53 fu scritturato a quel teatro Apollo, l’esimio pri- 
mo tenore assoluto Settimmio Malvezzi. — La distinta prima ballerina 
Melina Marmet partiva da Genova per la Francia, per affari di 
famiglia. In carnovale sarà alla Fenice di Venezia. — Hl tenore 
Giacomo Galvani venne fissato per Dublino dal!’ Impresario Reale, 
restando libero dopo il 10 otlobre. — L'impresa del R. Teatro Ca- 
rolino di Palermo fa noto, che dal primo di agosto a tutto il 24 
settembre prossimo, non andando colà quest,anno la Compagnia dei 
fiorentini di Napoli, possono contrattare all’ uopo altre Compagnie 
drammatiche, melodrammatiche buffe, giocolieri, ecc. Per combinare, 
fa d’uopo dirigersi all’Ufficio dell’Omnibus in Napoli. — A Torino 
al Gerbino si prepara IZ Cuoco di Parigi del maestro Luini. — 
É partita da Torino per Napoli l’egregia prima donna signora Noemi 
De Roissi, che sara al Teatro Carolino di Palermo in autunno e in 
carnovale. — Al Circo;Sales in Torino si aggiungerà alla Commedia 
il Ballo. Ecco un primo effetto dell’aver levato il decimo. — Car- 
lotta Gruitz, la valentissima prima donna, è di ritorno da Forlì, e 
si è recata alla sua villa Orbassano. Questa distintissima artista, fis- 
sata pel carnovale al Filarmonico di Verona; è tuttora senza impegni 
per l’autunno corrente. — Compagnia per la Pergola di Firenze, 
autunno 1852. Opera. Prima donna, Luigia Bendazzi: primo tenore, 
Gaetano Pardini: primo baritono Francesco. Gnone: altro primo ba- 
ritono, Luigi Battaglini: secondo tenore. Luigi Franceschi: secondo 
basso, Angelo Baccelli: basso profondo, Varani Luigi. Ra//o. Prime 
ballerine, Augusta Maywood e Luigia Bellini. Primo ballerino, An- 
tonio Pallerini Primo mimo, Vincenzo Schiano. Altro mimo, Gio. 
Morino.—L’Ammiragiio Tom-Pouce non andrà in Roma scritturato dal- 
l’Impresario Tacovacci per dieci rappresentazioni, come annunziammo. 
Egli ha preso i mesi di ottobre e novembre il teatro Capranica Si- 
tuato nolla parte più centrale e popolata della ciltà onde agirvi per 
conto proprio. — Al Teatro Vale nelle due stagioni di autunno € 
carnevale prossimo agirà la drammatica compagnia Lombarda diretta 


{ dal bravo Morelli. Questo stesso teatro, sarà poi nella primavera 1853 


onorevol palestra alla Ristori, Gattinelli, Rossi ecc. ecc. attori facenti 
parte della compagnia Reale di Torinò. — Per la grand’ opera del 
carnevale all’ Apollo di Roma sono stati scritturati la Pencv prima 
donna assoluta ,_il tenore Baucardè, e il basso Guicciardi. Pel Ballo 
la celebratissima ballerina signora Moyvood. — Annunziamo con 


piacere esser stata scritturata per Cesena Ja prima donna signora 


Eufrosina Marcolini. 
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PATTI D ASSOCIAZIONE 
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, Toscana Fr. di Pos. 8 i .45 29 
*«tero Fr.niConfini ‘9 È dra: 1" f 32 
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Un namero separato? MEZZO: PaoLO. 
Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO . 
? Le Associazioni non disdetle otto giorni si della © 
scadenza s intendono riconfermate. 
1 Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati: 
Irnanoscritti inviati alla Direzione, non si resti- 
tuiscono neppur quando non sino pubbliGat: 


, Ive 

N 
{È dinuneo D È 
ULI: 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore , . 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da- inserirsi'nel . 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib..in Piazza , 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno:‘— 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — P19103a presso 
‘ Vincenzo Corsini. — AREZZO presso Giovanni Borghini — 
NapoLi presso Clausetti e C. — Mitano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno ‘essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE, 


ANNO IL: N. Ta 


© ia Ria 


PER LA PUBBLICA ESPOSIZIONE. 


PRODOTTI DI GIARDINAGGIO R VORTIGOLTURA 


che avrà luogo in Firenze a cura della Commissione incaricata 


dalla R. Accademia de’: Georgofili di promuovere 
la formazione di una Società d’ Orticoltura Toscana. 


1. L'esposizione de’ prodotti orticoli e di giardi- 
naggio annunziata col programma del dì 15 Giugno 
1852, avrà luogo in Firenze nei giorni 23, 24, 25 e 
926 Settembre 1852, e starà aperta al pubblico nel 
primo di detti giorni dalle 12 meridiane alle 5 pome- 
ridiane, e nei giorni successivi dalle 10 antimeridiane 
alle 5 pomeridiane. Tutti gli orticultori ed amatori di 
giardinaggio dimoranti in Toscana sono invitati a con- 
corrervi. 

2. Vi saranno ammesse in collezioni o in articoli 
distinti le piante d’ ornamento fiorite, quelle rare o di 
speciale e bene intesa coltivazione ancorchè non solite 
a fiorire ordinariamente fra noi, i frutti e gli ortaggi 
di constatata bellezza e bonta, di anticipata o ritarda- 
ta maturazione, o protratta conservazione, i fiori an- 
che sciolti purchè di merito speciale, ed i mazzi d’ogni 


genere pregevoli o pei fiori che li compongono o per. 


la loro disposizione, gl’ istrumenti e gli oggetti di or- 
namento per uso dei giardini, i fiori e frutti dipinti o 
modellati in cera, o in altra materia appropriata. Sono 
pregati i Signori concorrenti alla esposizione a volere 
respettivamente indirizzare al Segretario della Com- 
missione signor Niccolò de’ Marchesi Ridolfi in prece- 
denza almeno di 8 giorni all’apertura della esposizione 
stessa, cioè non più tardi del 15 Settembre 1852, una 
nota degli oggetti che intendono inviare alla mede- 
sima. 
3. TI locale prescelto all’ uopo è il R. Palazzo e 
Giardino della Crocetta graziosamente concesso da S. 
A. R. il Granduca. Ivi dovranno essere mandati fran- 
chi di porto gli oggetti da esporsi e saranno consegnali 
nei giorni 18, 19, 20 Settembre se apparterranno alla 
categoria degli istrumenti e de fiori o frutti dipinti o 
modellati, o a quella delle piante, o delle frutta ed 


APPENDICE DELL'ARTE 


LA MORTE DI COLA DI RIENZO 


(Dall' inglese, di E. L. Bulwer) 


Era il mattino del di 8 ottobre, l' anno 1354. Cola 
di Rienzo, avvezzo a Jevarsi assai di buon’ ora, 5’ agi- 
‘ tava inquieto nel letto. — « Ei non dev’ essere ancor 
chiaro il giorno, » diss’ egli alla sua Nina, che col de- 
licato braccio gli cinse il collo:‘« pare che nessuno del 


mio popolo sia già désto; ma il dì per me, oh, > quanto 


prima che per esso comincia ». 

« Rimanti ancora, “mio Cola: tu senti il bisogno di 
più riposarti. » 

« No; a me sembra ch’io sia tormentato "dalla 


febbre, e I’ antico dolore mi punge nel fianco. Io ho a 


scriver lettere. » 


« Lascia ch’ io sia il uo segretario, mio caro DE 
Nina rispose. 


Rienzo sorrise amorosamente, e levossi: passò in 


altra stanza contigua a quella dov’ ei dormiva ed en- 


trò nel bagno, secondo il suo costume. Indî vestitosi 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


erbaggi. I mazzi e i fiori staccati potranno esser por- 
tati al posto anche nella mattina. stessa dell’ apertura 
dalle 7 alle 9. 

4. Tutti gli oggetti. mapdati. ia saranno 
ricevuti purchè in buono stato, ‘da due de’ componenti 
la iufrascritta Commissione che saranno reperibili nel 


| suddetto locale nei tre giorni summentovati 18, 19, 20 


Settembre, dalle ore 7 di mattina ‘alle 5 pomeridia- 
ne e che rilasceranno. altrettante ricevute specificate. 


o varietà respettive. Sarà facoltativa l’ apposizione del 
nome dagli stessi esponenti. 

5. Sarà cura esclusiva della Commissione il di- 
sporre i detti oggetti. Essa .si presterà con ogni possi- 
bile diligenza alla conservazione de’ medesimi fino a 
che debba farsene la restituzione, la quale avrà luogo 
nei tre giorni successivi alla chiusura, dietro esibizione 
delle suddette ricevute.’ 

6. Tl locale dell’ esposizione ne’ sovr’ indicati giorni 
ed ore sarà aperto al -pubblico, che vi avrà accesso con 
biglietti del valore di 6 crazie a testa. Gli esponenti e 
coloro i di cui nomi figureranno nelle liste de’ contri- 
buenti alle spese di questa festa, vi entreranno libera- 
mente quando si muniscano di biglietti speciali e 
personali che saranno loso appositamente distribuiti. 

7. A cura della Commissione sarà assegnato un 


nenti che ne saranno riconosciuti meritevoli. 

8.T premj saranno di -più classi, e consiste- 
ranno in denaro e in diplomi, in cui sarà indicata la 
classe del premio, i suoi motivi, e il nome del pre- 
miato. 

9. I premj saranno conferiti a giudizio della Com- 
missione stessa, la quale si suddividerà all’ uopo in 3 
sezioni, cioè 1.a Sezione per giudicare del merito 
delle piante: d’ ornamento, delle piante rare, de’ fiori 
e de’ mazzi; 2.a Sezione per le frutta, legumi e or- 
taggi; 3.a Sezione per gl’ istrunfenti e arnesi di giar- 
dinaggio, oggetti d' ornamento pe’ giardini, fiori e frutti 
dipinti e modellati. 

10. Ciascuna sezione esaminerà i prodotti di sua 
competenza, e procederà ad emettere il suo giudizio 


per mezzo di squittinio segreto a ‘maggiorità di voti, 
avanti 1’ apertura della esposizione. 


de’ suoi abiti ritornò a Nina, la quale ccperta d’ una 
veste discinta già s' era assisa innanzi ad una tavola da 
scrivere, pronta all’ uffizio chiesto per amore. 

« Come è tranquillo ogni cosa intorno! » disse 
Rienzo. « Come è placido e giocondo il preludio di un 
giorno di lavoro in queste prime ore mattutine. » 

Egli appoggiossi alla sua sposa dettò alcune let- 
tere, interrompendosi ad ogni novello ‘pensiero che gli 
si affacciava alla mente. 

__« Questa dunque ad Annibaldi! — Ma oggi il gio- 
vane Adriano dovrebbe qui raggiungerci; oh come ciò 
mi fa lieto per la mia sorella Irene! » 

‘« Sì, la è cara davvero la tua sorella! — Ella ama, 
se altri il può, o mio Cola, quanto noi ». 

« Sì; ma ritorna al tuo ffizio, mia bella scriben- 
te. Oh!.. qual romore? Odo il passo d’un uomo arma- 
to, — le scale risuonano, — persone gridano il mio 
nome. » 

Rienzo corse a prendere la sua spada; la porta fu 
spinta d'improvviso ‘e spalancata; un-vomo armato ‘di 


tutto punto entrò nella camerà. 


-« Che'— che ‘vuol dir questo? » disse Rienzo 


frapponendosi tra il si e: Nina con 4 pa 


sguainata. 


Gli oggetti esposti dovranno èssere muniti a cura de- 
gli esponenti di cartellini indicanti i nomi delle specie 


numero indeterminato.di premi-a--quelli fra. gli espo- ‘ 


sE uomo ‘alzò la ‘sua Visiera. —_ eb era Adriano . 


Sabato 3A îugio 1852, 


11. I componenti la Commissione potranno man- 
dare oggetti alla esposizione, ma intendono rinunziare 
fin d'ora a que’ premj di cui potessero esser trovati 
meritevoli. | 

12. Le cose premiate saranno contrassegnate a- 
vanti l’ apertura della esposizione e durante la. mede- 
sima con appositi cartelli, in cui sarà indicato il no- 
me dell’ esponente , e la classe del premio ripor- 
tato. 

13. Le dette sezioni avranno ciascuna un _Segreta- 
rio, il quale leggerà il suo rapporto nella: pubblica adu- 
nanza che sarà tenuta dalla Commissione nell’ ultimo 
giorne della esposizione. In tale occasione, verranno 
conferiti dal Presidente della medesima i premj respet- 
tivamente assegnati. 

14. La Commissione renderà conto pubblicamente 
della erogazione delle somme -raccolte. Gli avanzi che 
si ponessero in essere, sarebbero serbati . per formare 
un fondo alla Società d’ orticoltura, e qualora questa 
non pervenisse a costituirsi, resterebbero destinati a 
vantaggio di qualche opera di pubblica  benefi- 


cenza. 
Firenze, 5 Luglio 1852. 


March. Carlo Torrigiani Presidente 
Baroni Gaetano. Parlatore Prof. Filippo. 
Barialini Cav. Odoardo. Ricasolì Barone Bettino. 
Betti Comm. Prof. Pietro. '. Solvagnali Dott. Antonio. 
Franchetti Cesare. Santerelli Prof. Emilio. 
Gerì Giovanni. Schmitz Carlo. 
Luzzati Car!o. Sloane Francesco. 
Panciatichi March. Ferdi- Targioni Tozzetti Prof. An- 

nando. tonio- 
Niccolò Dei Marchesi Ridolfi Segretario: 


NOTA DEI COLLETTORI 


Sig. Luigi Passerini, Firenze 

» Cav. Giovanui Settimanni, idem 

». Carlo Finzi, idem 

Ettore Torre, idem 

» Sebastiano Fenzi, idem 

» Gio. Pietro Vieusseux, idem 

» Emanuelle Rodocanacchi, Livorno 
Cav. P. Francesco Larderell, idem 


Colonna, lo sposo della Irene. 

« Fuggiamo, Rienzo! — presto o fusa! Ringra- 
ziate Dio ch’ io possa ancora salvarvi. Liberato fui alla 
fine con la mia piccola schiera dalla prigione di Pale- 
strina, e questa notte il tormento dell’ ultima mia fe- 
rita m' ha trattenuto in:Tivoli. Era Ja città piena di 
gente armata, — ma non di tua gente, o Senatore. Ho 
udito rumori che m’ hanno dato sospetto. Ho risoluto 
di riprendere il cammino: — giungo in Roma; le porte 
della ‘città aperte sono! « — 

a Come! » i 

« Le nostre guardie l'hanno abbandonate. Ora mi 
sono imbattuto in una banda di mercenarii de’Savelli. 
La mia insegna di Colonnese gli ha ingannati; e da 
essi ho udito che a quest’ ora alcuni de’ nostri nemici 
sono già dentro la città, e che altri ne muovono a 
questa volta: — il popolo stesso è sollevato in armi 
contro di voi. Io son passato per le più nascose vie, 
dove la calca già si ragunava: tutti m’ han creduto vo- 
stro nemico, e m’ han fatto plauso. Qui giunsi. — Le 
sentinelle dileguate; }’ uscio segreto aperto e da nessu- 
no guardato. Pare che non uno spirito solo sia rimasto 


| in questo palagio. Affrettatevi — luggite regiona > 


Dov’ è Irene? » 
« Deserto il Campidoglio! — è impossitite » Rienzo 


= STE 
11 » Dott. Rinaldo Ruschi, Pisa » 7239 — detto nt detta. Preludio e Romanza ; 
3 Lal per Basso. » Se 
12 » Cav. Vincenzo. Landucci, idem » 5070 RESELLEN. — L'orientale Redovva pour Pia- 
14 » Pietro Savi, idem osi » 14 
15 » Luigi Soldaini, idem » 7062 MENOZZI. — Moreeau Elegant pour Piano sur 
17 » Dott. Attilio Tassi, Lucca des motifs de FOpera Attila. Dp4 
18 » Prof. Luigi Giorgi, idem » 1188 STRAKOSCK. — Variations de concert pour le 
dr È b) L . s_o 
ati Piano sur l’Opera Elisir d’Amour. » 4 — 
; a =: a De TA idem » 6965: GRASSI. — Fantasia per Riano forte; sull’ Ope-. i 
20 » emente Loreta, Viareggio ra Emavi: pi 
21 » Conte Mario Pieri, Siena » 3745 SERVADIO. — La Fruttaiola Canzone in chiave 
22 » Dott. Policarpo Bandini, idem di sol. pipe 
23. » Francesco Beraardi, idem »_ dr detto ll Garrettiere Canzone per Bari- > 
tono. (o) 2 
24 » Augusto Gori, idem 
28» Francesco Francescini, Prato —_—T—————__—_—___ 
29 » Goggi, idem È uscito la 5.a dispensa dell’ opera intitolata: 
30: » Avv. Benini, idem GLI ULTIMI ANNI 
N A 
31 » Avv. Gius. Maria Galganetti, Colle REPUBBLICA DI SIEN A 
de dotti Nicole Satin dae Racconto è Storico: dal 4552 al: 1558 
33» Dott. Sebastiano Fabroni, Arezzo DI COSTANTINO: MINI 
34 » Dott. Gio. Batta. Occhini, idem FIRENZE, a spese dell’ Autore, 1852. 
35 » Francesco Scoti, Pescia “— 
x SA MELATO Questa operetta sarà composta di dieci dispense, ognuna delle 
36 » Avv. Enrico Bonfanti, S. Miniato CoA 3 ; 
7 . 5 quali avrà una: vignetta analoga, e le ultime due la Pianta topogra- 
37 » Dott. Niccola Vannucci, Empoli ‘ fica di Siena ed una Carta geografica dell’ antico dominio sene- 
38 » Roberto Lowley, Pontedera se, atta a dimostrare il. teatro. delle azioni. in; questo Racconto 
39 » Ing. Dott. Gaetano Rosellini, Piombino narrate. 
40 » Avv. Antonio Papiani, Modigliana Ogni fascicolo costerà CRAZIE 10 toscane pari a centesimi 70 
41 » Carlo Semioni, Casentino di lira italiana, avvertendosi i signori Associati che al prezzo stesso 
: iii verranno pure dati gli ultimi due, corredati delle tavole suddette, 
42» ST Sui Figline ngi nligliere «ilesnaienio. 
43 » Pietro Vivai, Dicomano Ogni 20 giorni sarà pubblicato .un fascicolo; per: la distribu- 
44 » Luigi Mari, Campiglia zione particolare dirigersi alla casa dell'Autore, Via Rosa (N.0 7561 
45 » Dott. Giuseppe Lami, Vicopisano al 3.° piano. “= 
46 » Angiolo Trecci, Montepulciano NB. Si avvertono i Sigg. Associati particolarmente quelli di 
41 » Clemente Santi, Montalcino | Pistoja, che se non hanno ancora ricevuto la 5.2 dispensa possano 
Gioi Col Sa B 1 | dirigersi a Firenze alla casa deli” Autore suddetto il quale n’ è 
AB « io. Batta. Co lacchioni, orgo S. Sepolcro l'editore, e gli sarà prontamente spedita. 
49 « Giuseppe Arus, Orbetello 
50 » Giuseppe Lapini, Massa Marittima 
51 » Domenico Pastorelli, Arcidosso LE proma nI RUVINI 
52 » Pietro Valle, Scansano. i i A4N A | L UA A A 
55 .» Conte Paolo Fantoni, Fivizzano 
06» Amidei Seg. dell’Acc. de’ Sepolti, Volterra (Lettera alla Direzione dell ARTE) 
57 » Giovanni Basky, Fucecchio - | : +3 seri 
58 » Dott Francesco Sancasciani, Montevarchi Tutte . le feste si rassomigliano, lo sapete meglio di 
59 » Francesco Nardi, Montelupo me, perchè in tutte le feste vi s ono le solite corse di 
60 » Luigi Montagni, Limite e Capraia, cavalli, i soliti fuochi d’ artifizio, le solite tombole, e la 
6» Dott. Pietro Parigi Sicna solita noia del pubblico che non sapendo che far di 
DR a oi: Viplic. - = a 
62 » Cucchi Giovanni Pistoja. meglio concorre alle feste nella speranza di diver- 
dI tirsi. 
VARIETA Anche nella nostra Rimini abbiamo avuto questi 
indispensabili aecessorii di feste, e non mi sarebbe ve- 
È Nuovità Musicali nuta Li idea di scrivervene un ragguaglio se non sen- 
presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano tissi l' obbligo di ‘parlarvi della parte musicale che è 
N. 8254 VILLANIS. — La Figlia del Proscritto, Recit. e stata la più brillante, la più bella. Saprete già che al- 
duetto per Soprano e Tenore. Paoli 4 4 l’ egregio maestro Cav. Pacini era affidata la divezione 
» 8255 detto detta. Recit. e Romanza per della musica; e ad alcuni alunni del Liceo di Lucca e 
ssi ba ge E ù tc e 3 a una eletta schiera di artisti ne era affidata |’ esecu- 
a E Pera Srl See - 9 4 zione. Vi parlerò prima della Musica Sacra , cioè di 
i : ti i »i 
» 8263 = detto . — detta. Aria per Basso. © » 4 — | una Messa Solenne del M. Pacini eseguita la mattina 
» 7921 BATTISTA. — Esmeralda Ballata per Sopra- della scorsa Domenica 25 corrente, che nulla lasciò a 
“mo casa » 34 desiderare sì per la composizione, che per l’ esecuzio- 
E i detta. Ruelto-per sso 3 ne: questo lavoro del Cav. Pacini è veramente magni- 
e ° )) — = 52 3 " 
» 7228 detto ‘detta. Recit: e Romanza per: fico, ricco di una bellissima strumentatura, e. impron- 
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disse. Egli. andò: per. più: stanze sino alla sala, dove la 
notte vegliavano: le. sue guardie: —. era vuota! entrò 


frettolosamente nella stanza del; paggio Villani: — era 
abbandonata! Egli- volea: passar ollre,.ma trovò:le porte 


chiuse di fuori. Si: fu accorto allera. che ogni; uscita gli 
era stata tronsa, eccetto la porta: segreta; «quella cioè, 


per dove penetrar doveano gli assassini? 
Evli ritornò. alla sua. camera;:— Nina;era già an- 


data a destare ed. appaveschiare krene nella; sua, stanza 


dall’. altro lato. della casa. 


« Presto, Senatore! » disse re « Berg che — 
non: vi sia; tempo;.a; perdere! Noi andar: dobbiamo, sino | 
al Tevere, dove & lasciato. i. miei, Si Spadieri Una 


nave .ci aspetta. » . 


«Ascolta! » La Riano, i. cui sensi.ip 


quell’ istante wivissimapnente: si .rianimarono.; «. lo odo 
un. lontano grido-—;un..grido non nuovo a: queste orec- 
dieci ini dem Chi, mai lo, panda? Son dun- 
que amici. ». RE 7 

« Non ti cadi non. E più amici: cin. a. Roma. » 


« Taci! » disse Rienzo; ela. parola. (gli uscì ap- i 
pena di bocca; « salva Nina, — salva Irene. Io non . 


vw! L ARTE 


tato di un carattere religioso. e solenne senza esser 


Verrò con: Voi. 

« Sei tu folle? Do ; 

« No! ma intrepido. È già; s' io, vi. accompagnassi, 
io. vi: farei.tutti capitar male. Se mi:trovassero. con voi, 
voi meco cadreste morti. Senza, mg,, voi salvi; siete. Sì 
la: moglie e la sorella del Senatore, non hanno provo- 
cato la. vendetta sopra, di lero: salvale. tu,, nobile. A dria- 
no; Cola di Rienzo s’affida in Dio, solo..». 

Nina intanto era ritornata, e con lei: Irene. Da 
lungi udivasi il calpestio — lento; — conlinuo — cre- 
scente — -della - funesta; moltitudine. | 

_ « Or via, Gola, »_ disse: Nina. con, volto. fiero ed 
animoso,, ed, afferrò. il braccio, del, suo sgonsorte, men- 
trechè Adriano si avea già tolta fra le braccia, Irene. 

« Sì org, Nina! » disse, Bienzo,. (e uopo è separar- 
ci! Se questa, è la mia ulti ora, — in, questa. io 
prego Iddio di benedirti e. difenderti, poichè tu, sei 
stata..il mio; solo conforto, — provvida come una ma- 
dre, tenera come un fanciullo, il sorriso del mio cuo- 
re, il. UU...» 

Bicnza era quasi uscito. fuori di sé. Emozioni pro- 
fonde, contrastanti, d' ineffabile amore € gratitudine ; 


: già nominati, più al baritono Crivellî; 


| plica nella sera successiva. 
| maestro ricca di bellezze musicali fu applauditissima, 


ANNO II 


monotono, senza mancare di quell’ effetto che è indi- 
spensabile in una musica sacra. L’ eseguirono i si- 
gnori Borioni Rosati e Cimino, e signori Buti, Pellic- 
cia e Ricci con uno zelo e una bravura veramente 
lodevoli: il Graduale fu cantato. dal giovane baritono 
Buti con una tal perfezione da destare } entusiasmo 
nell’ uditorio che se non I’ avesse impedito il rispetto 
alla santità del locale sarebbe scoppiato in vivissimi 
applausi. — Il Maestro della nostra città Savioli fece 
pure eseguire una sua Messa il giorno di poi, cantata 
dagli stessi artisti con pienissimo successo. La lode più 
bella a cui potesse aspirare il M. Savioli era quella 
di un incontro così lusinghiero dopo una Messa {del- 
l’ illustre Pacini, e 1 ottenne: a buon dritto ne può 
andar superbo. 

Riguardo alla Musica non sacra vi dirò che il tea- 


: fro nostro si apri per due sere con due Concerti ma- 


gnifici. Mentre la, parte vocale era affidata agli artisti 
la strumentale 
ai fratelli Bimboni, ai Prof. Paoli e Brizzi, glorie della 
vostra Firenze, e ad altri distinti professori, che ese- 
guirono oltre varit pezzi due Concertoni scritti appo- 
sitamente dal M. Pacini con quella scienza e gusto 
musicale che lo distinguono, e. dei quali si vole la re- 


La Cantata dello stesso 


e più lo sarebbe stata se piuttosto che darla per ulti- 
mo pezzo si fosse data come chiusa della prima parte: 
il pubblico stanco di tutti i divertimenti non gli pre- 
stò forse tutta l attenzione che meritava. Alla seconda 
Accademia prese parte l’ egregio baritono Crivelli. che 
con quel sentimento che pochi come lui possiedono, 
cantò o meglio miniò la Romanza della Maria di Ru- 


i denz di cui se ne volle a unanimi applausi la. replica, 
i e l’aria del Giuramento della quale .ripetè pure la 
: cabaletta. L’ Aria dei Lombardi fruttò al Cimino lar- 


ghi applausi, che divise col basso Pelliccia e ’ altro 


: baritono, Ricci. Il Buti, questo artista giovane di car- 
i riera ma non di merito e di abilità, questo baritono 
: che fin dal primo giorno, si era saputo, conciliare le 
: simpatie. di tutto il pubblico , 
i Romanza del Torquato Tasso, e per aderire alle richie- 


cantò squisitamente. la. 


ste incessanti del pubblico dovè anche replicarla. . Gli 


i alunni del Liceo di Lucca ottennero 1° approvazione e 


il plauso. dei Riminesi specialmente in due cori, che 


: cantaron molto bene. Chiuse. la seconda Accademia un 


Duo. fra Bimboni e Brizzi, che non starò a dirvi che 
fece furore, perchè bastano i nomi dei due professori. 
L’ orchestra diretta ottimamente dal. Prof. Viviani nulla 
lasciò a desiderare. 

Insomma fu una festa brillante e piacevole e sia- 
mo grati a chi non trascurava nè spese nè eure per po- 
terci presentare una riunione di artisti. e professori di 


| tanto merito, ben degni di. esser diretti, dall’ egregio 


M. Cav. Pacini. “ele 


P. S. Potrete annunziare che per la solenne aper- 
tura del nostro magnifico Teatro nell’anno 1854 è 
stata data la commissione at M. Pacini di serivere una 
nuova opera appositamente che avrà per titolo Fran- 


cesca da Rimini. 


gli soffocavano il parlar nella gola. 

« Ohimè! » gridò Nina, abbandonandosi sul suo 
petto, e con ambe le mani si divise dagli occhi iin 
sulla fronte i capelli, come per cercare lo smarrito 
volto di lui. « Separarci! —.non mai! Quì, resterò io 
teco, — tutta Roma. non mi strapperà da te. » 

Adriano nella disperazione prese, la mano di lei 
e tentò di trarre a sè la donna. 

« Non mi toccate, messere! » disse Nina, scuotendo 
il suo braccio con nobile sdegno, e i suoi occhi scin- 
tillavano come di una leonessa, a cui il cacciatore 
tentasse di rapir i figli. « Io son moglie a Cola di 
Rienzo, il Gran Senatore di Roma, ed al suo fianco io 
starommi sino a morte! 

« Toglietela di qui, presto! — presto! Odo ap- 
pressarsi Ja moltitudine ». 

Irene si divelse da Adriano, e. cadde a' piè di 


| Rienzo: — ella ne abbraceiò le ginocchia. 


. (continua) 
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SOCIETA 
D’ INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
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XVII ESPERIMENTO. 


FALSO AMICO DI CASA 


Commedia nuova’ originale Italiana di anonimo. 


rr. 


Questa. commedia è la prima delle ammesse al 
concorso aperto col Programma del 16. novembre 1851; 


e poichè il programma. vuole che dopo aver sostenuto . 


I esperimento della scena le produzioni ammesse siano 
poi giudicate in adunanza generale dalla Società se de- 
gne o no del premio, così, pendendo ancora la causa, 
ci par conveniente astenerci da ogni critica. 

Principal personaggio è un ipocrita (Innocenzo), a 
cui riuscì intromettersi tra marito e moglie, impadro- 
nendosi dell’ animo più debole della donna; e quando 
il costoro figlio (Federigo) condusse sposa una bella e 
onesta giovinetta (Teresa) d’ inferior condizione, scaldò 
le ire della madre (Eleonora), accese la gelosia nel 
cuore del giovine marito, che abbandonata la famiglia 
e la consorte, sparì senza dar più nuove di se; e allo- 
ra il falso amico riuscì a farsi il maneggiatore delle 
sostanze della tradita famiglia, eda far sottoporre co- 
me demente il povero vecchio (Ruggero) addolorato. Il 
perverso cova in seno un segreto amore per la sposa 
da lui vedovata, e spera, col mostrarle quanta sia la 

| sua potenza, d’ intimorirla, e averla alle sue: voglie; e 
intanto a screditarla presso i congiunti le tien presso 
un azzimato e infrancesato damerino (Marcello), che la 
corteggia, e serve nel tempo istesso a sviare dall’ ani- 
mo della suocera le gelosie che tratto tratto vi. si ac- 
cendono. Giunge però con un vecchio amico di casa 
Giuseppe) il figlio ramingo, ma incognito, con altra 
qualità e altro nome; e perte premure di Giuseppe, 
dopo varii accidenti, viene in chiaro l'innocenza di Te- 
resa, si scuoprono gl’ iniqui artifizi d’ Innocenzo, e la 
famiglia intera, libera da costui, si riconcilia, si ri- 
compone e torna felice. 

NH Cuiarini pose nel carattere dell* ipocrita quella 
dignità e quella correttezza intelligente di aiti, di gesti, 
di giuoco di fisonomia , ché'Jo fanno applaudire ogni 
volta che si presenta al publico. Riuscì però in questa 
parle soverchiamente freddo ‘è -monotono. Sappiamo 
che non puossi preterdere: da luf tutto i celerità che 
dà il tono e V'agilità della voce, ma pur la poea- voce, 


convenientemente maneggiata , può far miglior figura. 


Anche al MenIc: ( Giuseppe) abbiamo da rimproverare 
una incertezza inusitata. Migliorato da quattiffio de’'suoi 
difetti trovammo il SAmpaLLINo ( Federico ), e meril 
assai lode per questa diligenza, che mostra animo mo- 
desto e innamorato dell’ arte. Non è da dubitarsi che 
tanta buona volontà, accoppiata alle qualità ch’ ei pos- 
siede grandi e molte,: non gli frutti un” ottima riuscita. 
Il Ciagpi.( Ruggero) che rivedemmo con piacere dopo 
un anno, sostenne decorosamente l’ enore dei veterani 
della scuola. Il Pramonti (Marcello) fu, come sempre, 
un brillante gradito e lodevole. I° CoPPINI ( Bartolo ) si 
prestò con'diligenza alla sua parte di uomo fra il mae- 
stro di casa e il servitore. A. lui però vanno meglio i 
mezzi caratteri che le parti serie. La ScaLi ( Teresa ) 
superò tutti per l’ effetto e il calore con cui sostenne 
il suo personaggio. Le manca: ‘tuttora ch’ ella acquisti 


più agilità ed elasticità nell}intonazione cadi 
lazioni della voce., ch ella; possi 


pos: ede, pure così felice, 
perchè si possa dire che i vistosi progressi da lei fatti 


in un anno tirano al compimento. Dovremmo parlare 
della Noccni ( Eleonora ), ma siccome in questo ‘frat- 
tempo. essa è uscita dalla nostra provincia: , così ci ri- 
sparmieremo questo ingrato ufficio. Ecco un’ altra che 


segue l’ esempio della Ricciarelli, dando la sua dimis-. 


sione dalla Società. Notate che gli alunni si sono obbli- 
gati. per tre anni colla parola e colla loro firma Verso 
la Società, la quale da lore istruzione (l’istruzione as- 


dimeno è 
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mio e pensioni, s' intende a chi li merita. Ma chi non 
crede di meritare? Accade qualche offesa all’ amor pro- 
prio, ed ecco che chi si crede offeso da la sua di- 
missione ! È singolare questo dar dimissione da un 
obbligo. To. contraggo un debito, per esempio, e 
poi a un certo punto m' incomoda di pagarlo, ed 
io subito dò la mia dimissione. dall’ obbligo di 
pagare il debito. Comoda e singolar maniera di so- 
disfare gl’ impegni presi! Comunque siasi, la Ricciarelli 
e la Nocchi, imitando Scipione nell’ atto di partire esule 
da Roma, hanno esclamato anch’ esse: « Ingrata Società, 
tu non avrai le mie ossa! » Sventura! La Società d’In- 
coraggimento e di Perfezionamento dell’arte Teatrale 
non avrà le ossa della Ricciareili e della Nocchi!.. 
Qualcuno di quelli che si trovarono presenti alia re- 
cita del Falso Amico di Casa dimanderà come mai osia- 


;. mo. non biasimare gli attori. quando il contegno del 


pubblico fu con tanta significatiza sempre 0 quasi sempre 


| glaciale. Forse il contegno stesso del pubblico disanimò 
‘i giovani alunni e li rese così incerti, e quasi direm- 


mo sconnessi come apparvero ai più. Se ciò fosse, me- 
riterebbero di essere ammoniti, che comunque il pub- 
blico, accolga una produzione, l'attore, il vero attore, 
è tutto al suo personaggio, e non si lascia nè traspor- 
tare nè scoraggire. La legge che ci siamo imposti da 
principio non ci permette di distenderci su questo pro- 
posito. 

Attendiamo prossimamente la seconda delle comme- 
die ammesse a concorso, intitolata Goldoni e le sue sedici 
commedie nuove!Udiamo magnificarla da ogni parte. Potrà 
il pubblico giudicare da sè fra breve; poichè la pigri- 
zia del Cronista credo abbia questa volta lasciato av- 
vicinar troppo il rendiconto del XVII esperimento al- 
l'esecuzione del XVIII. 

Prer MoRronE 


Livorno 29 LueLIo 


Teatro dei Floridi. Ancora del Mazzeppa del Mae- 
stro Fabio Campana. Qu esta nuova opera ci rivela molte 
bellezze per la parte melodica e una tendenza del- 
l'Autore a seguire Ta vera Stuòla del Canto Italia 
no che è rimasto ancora una : ‘delle poche glorie su- 
prestiti nelle nostre Belle Arti. Vorremmo. però che 
la strumentazione fosse più accurata più studiata e più 


ricca di effetti, come vorremmo che la parte armonica 


quanto ci sembri poter mal giudicare d'una opera dopo 
averla udita due sere soltanto pur non dimeno voglia- 
mo passarla in rivista facendoci le nostre osservazioni 
con la semplice idea di poter giovare all’ arte e all’ar- 
tista che da di se non dubbie speranze di riescita nel- 
l’ arduo cammino. «ji = 


Il coro dci Cacciatori è di bella fattura e se non ha una 
impronta di novità è però condotto assai bene e di 
moltissimo effetto. La sortita del Tenore è forse il pez- 
zo: più scadente dell’ opera che riesce monotono e per 
il recitativo che per quanto il Maestro abbia voluto 


mascherarlo con qualche cantabile pur non ostante rie- 


sce lunghissimo, e per 1° Allegro che segue, che oltre ad 
esser monotono per il pensiero. Musicale. lo è ancora 
per il modo semplice e'solito del come è modulato! A 
questo pezzo però supplisce il duetto-che segue ‘a Bari- 
tono e Soprano, che può dirsi veramente bello e inspi- 


rato in ispecial modo nel Largo” "che è tirato su due 


pensieri: il primo « Caro se amar non vuoi » che può dirsi 


un vero canto Belliniano, il secondo « Così la voce amata » 
pensiero elegante e nuovo- che porta. ad una cadenza 


grandiosa e di moltissimo effetto: che desidereremmo'sen- 


tire replicata, cosa che potrebbe tanto facilmente otte- 
nersi, con un piccolo ritornello. Il finale che segue di 


‘cui r Allegro è è una dupla, veramente bella per brio, per. 
condotta e per popolarità. ha una stretta che per quanto . 
‘ci si. voglia trovare da melti una reminiscenza d’ uno 
‘ dei Canti più conosciuti dell’ immortale Bellini, pur non 
“ bella, bellissima é così ben rivestita che sn 


sporta i il pubblico all’ ‘entusiasmo. 
sidua e diligentissima del sisnor Berti) gratuita, e pre- If 


Fk =" &GI sla siga 


I n n era 


venisse nelle masse più magistralmente trattata. E per 


L’ Opera in quattr” Atti incomincia con un coro 
di Contadini molto brillante che serve d' introduzione . 
att ana cavatina del soprano bellissima per il pensiero - 
‘musicale che può dirsi nuovo, scherzoso e caratteristico. 


me, viene una romanza del Soprano che ha un Canto 
passionato e di effetto; un aria del Baritono nella quale 
quanto è scadente e di nessuno effetto il Largo altret- 
tanto è bello, energico, e popolare 7° Allegro; un terzetto 
in cui la fantasia del Maestro ha ben corrisposto alla 


‘ bella situazione drammatica e del quale il pubblico ne 


vuole sempre la replica ; ed infine un gran finale del 
quale non abbiamo inteso ( forse per nostro difetto ) la 
forma, giacchè non possiamo approvare che debba la- 
sciarsi così senza sviluppo il pensiero primitivo che sa- 
rebbe, nuovo, bello, grandioso, e di effetto. Nel terzo 
atto vi sono sparse varie bellezze, accompagnate però 


‘da qualche negligenza che con la nostra solita fran- 


chezza citeremo. L’ Aria del Tenore, bella perchè cor- 
risponde precisamente all’ idea del Poeta , bella per il 
canto, bella perchè ha in se una parte imitativa molto ben 
messa nelle parole: corrî vola ec., avremmo desiderato 


che avesse uno strumentale più elaborato o almeno più 


energico come pure ci sembra che alla fine dell’ atto 
terzo sarebbe giunto più a proposito un pezzo concer- 
tato nelle parole: Vendetta giuriamo, vendetta tremenda, 
anzichè un canto all’ unisono che viene freddissimo e 
di nessun effetto. Il quarto atto però è 
lissimo : 


breve ed è bel- 
incomincia con un coro di Ukrani molto ener- 
gico e molto caratteristico: e termina con un duettino 
a tenore e soprano « Giura amor mio! Deh giurami » che 
è d’un effetto veramente incantevole e che desta sem- 
pre nel pubblico il più sentito entusiasmo. 

Or dunque il bello incontro che ha ottenuto que- 
stopera e a Bologna e a Livorno, animi il Maestro 
Campana a imprendere a fare nuovi lavori, pensando 
che l'orizzonte è sempre colorato di nuove ‘ speranze, 
che l'avvenire non ha limite, e che se vi fugge doma- 
ni, sarà a voi dopo domani. 

In quanto all'esecuzione fù per parte. de’cantanti 


i quale poteva desiderare l’autore. La De-Giuli salita a 


si alto grado di fama corrispose pienamente all’espet- 
tativa e fu dal pubblico rimeritata con più larghi at- 
testati di plauso in ogni suo pezzo; ella possiede sem- 
pre una potenza di voce veramente invidiabile, canta 
con anima ed ha un espressione naturale quanto vera 
che accompagna assai bene col gesto e coll’azione. An- 
che il baritono Ferri non ha smentito la bella reputa- 
zione che con tanta ragione si è acquistato, egli canta 
in modo che rapisce senza confondere /a forza con lo 
sforzo, ha una voce bella per il timbro per quanto-ro- 
busta ed estesa ed infine Da un anima e una azione 
così vera che lo qualificano per il grande artista che 
egli è. Il Tenore Prudenza ha una voce simpatica, un 
giusto sentire e si disimpegna- lodevolmente, abbenchè 
in qualche punto ci sembri la parie un poco troppo 
acuta per lui. li Daila-Costa il basso dalla bella voce 
abbenchè abbia piccola parte in quest'opera, trova pe- 
rò e meritamente da farsi applaudire. L’ Orchestra va 
bastantemente bene, sempre relativamente alle esigenze che 
ce ne formiamo, e non può esser diversamente, quando 
vi è alla testa il bravo Vannuecini che ad una mae- 
stria e ad una intelligenza non comune unisce un buon 
volere straordinario. Ed infine non possiamo a meno 
di fare un elogio all’Impresa che ha messo in iscena 
quest'opera con ogni cura e senza risparmio nè di 
scene che sono veramente belle caratteristiche e di 
effetio, nè di vestiario che è veramente sfarzoso, 
La Direzione 


SINIGALLIA. — (Nostra corrispondenza) Vi promisi le nuove 
del Poliuto ed eccovele. Questa Musica piacque alla prima e se- 
conda rappresentazione ma: il pubblico. non la gustò. come. coscien- 
ziosamente dovrebbe; esser. gustata, quando essa: è in specialmodo in- 
terpetrata da degli, artisti distinti come lo sono; difatto la ‘Salvini 
Donatelli, Landi e Varesi, cosa per cui l’esecuzione è stata véra- 
mente perfetta quanto per la parte vocale. che. per: la strumentale. 


‘Di chi dunque la colpa? del pubblico che. mon è .atto a gustarne 


le, squisitezze; come mon ha gustato nel loro vero. senso le bellezze 
del. Rigoletto, applaudendo con. egual’enfasi le ispirazioni. Je. più 
sublimi e le più perfette, e l'esecuzione la. più giusta ela più ra- 
gicnata difronte alla più volgare o triviale. Infatti riscontraî, che il 
Rigoletto è stato applaudito a fanatismo, non pel sentimento del 
vero bello, perciò per quanto rumore possa aver fatto allora:e faceva at- 
tualmente il pubblico, sono convinto che. gli artisti non: hanno pro- 


| vato e non provano la dolce compiacenza di sapersi compresi, che 


è il più soave guiderdone che gusta l’artista di ero merito. 
Così accade nel Poliuto. Landi si affatica per ibterpetrare de- 
gnamente quel personaggio che rappresenta coù tanto: amore e in- 


vece: non cava l'applauso. che quando emette*dei suoni’ vibrati,- 


4 Salvini-Donatelli eseguisce perfettamente la sua parte € 


risquote continue ovazioni di applausi come-vi potete immaginare; 
Varesi infine nella breve sua parte addimostra agli intelligenti 
quanto valga per arte comica e per sentir musicale, pregi che uniti 
alla sua bella e sonora voce legano i cuori all’ Srniraniote sO- 
spengerdoli all’entusiasmo dei plausi. — È 

‘Il Ballo cresce nel favore del pubblico giornalmente, ed infatti 
non può accadere altrimenti la dove si sa esservi un Ronzani per 
dirigarlo e una Ferraris che ammaliando i sensi, con la leggiadria 
e la grazia dei suoi passi, fa si che il pubblico tutto trasmette il 
suo entusiasmo in fragarosi applausi, che spesso costringono la bra- 
va artista a presentarsi replicatamente al proscenio. Il. Borri infine 


degno compagno a tanta Silfide e ancor esso festeggiato come si 


merita. Quanto prima vi darò conto del Ballo La ra che 

il Bravo Borri metterà presto in scena. — 
MILANO. — Le novità s’affolano, e invadono il teatro di Santa 

Radegonda ad un tempo e quello del Carcano: Nina pazza e Norma 


vi si succedettero nella passata settimana a breve distanza, e noi, 
dobbiamo rallegrarci col publico nostro‘ ch'altri a torto disse supre-. 
mamente innamorato delle grida, perchè facesse, quanto alla musica 


buon: viso del pari all'una ed all’altra opera, che appartengano 
entrambe al bello stile, riposato, immaginoso ed eminentemente 
drammatico onde è chiara la scuola italiana. Il buon gusto, la Dio 
mercè, non e ancora spento fra noi, che accogliamo col plauso dell’in- 
saziabil progresso il nuovo o cio che ne veste le fogge sotto colore 
di moda, e serbiamo nondimeno libero il cuor nostro e aperto mai 
sempre al fulgidissimo lume del vero e del bello, che per volgere 


di tempi e di capricci non perdon mai la loro qualità immortale.— 


Vero é che egli si conviene alle musiche dello stampo della Norma 


e della Nina esecuzione diligente, precisa, e quasi diremmo perfetta 


acciocché trovino pieno favore appo il publico: il mediocre, in que- 
sto caso, è quasichè insopportabile, chè i paragoni sorgono da ogni 
parte ad attenuare le presenti impressioni, ed a renderle impotenti 
colle splendide rimembranze del passato. — Nina è il capolavoro 
del Coppola, ed è infatti musica bella di novità, di colore, di ab- 
bandono e di arte, e dove tu la oda su bocche d’artisti atti a 
comprenderla, certo è che un piacer vero 
Ogni parte dell’anima t’inonda.. 

Ove al contrario manchino ingegnò e voce all uopo, Li vien 
quasi a dispetto quell’ aurea semplicità, ed ameresti andartene piut- 
tosto stordito fra le grida che ti assordan gli orecchi e ti brican la 
mente. Questa volta i casi della povera Nina fnoron a Santa Rade- 


gonda men lieti a prima ginnta di quello che altri dovea di certo 


aspettarsi, colpa l’esecuzione incerta, debole spesso, anzi.in qualche 
parte cattiva, talchè si è già pensato a far succedere in altra opera 
all’infelic baritono il Bartolucci, che il publico milanese conosce ed 
estime da lunga pezza, Il baritono adunque fu la prima causa delle 
sventure, che qua e colà amareggiaron Nina il giovedì, e si dovette 
per lui omettere il duetto fra la protagonista ed il padre, che non 
è certo il pezzo men bello dell’opera. Il tenore Scola fece quant'era 
in esso, ma la voce non rispose libera sempre e pronta al buon vo- 
lere. Il Rocca invece mise fuori un volume di voce anche troppo 
abbondante, quantunque velata; nondimeno disse bene alcune cose, 
emergendo ne’ cantabili più chè ne’parlanti, che sembrano incep- 
pargli un cotal poco la lingua. La signora Vives De-Gianni fu di 
tutti la pù avventurata, e portiam fede che il suo successo sarebbe 
stato senza nube di sorta, se non avesse spinto e forzato la voce nella 
cabaletta della cavatina, errore che offuscò in mal punto i pregi 
dell’attrice. 

Ed invero il recitativo è il primo tempo della cavatina furon 
detti da lei con quell’effetto che scaturisce da un sentir vero; ed 
altri squarci moltissimi dell’opera’ vennero medesimamente da lei 
espressi con buon gusto, con chiara e melliflua voce, temprata alle 
grazie del canto fiorito e leggiadro, il perchè le furono fatti applausi 
or più or men caldi in più luoghi. — Di gran lunga più avventu- 
rata fu la seconda rappresentazione della Nina, il venerdì; in essa 
lutti gli artisti fecero meglio il debito loro, e la gentile prima don- 
na ebbe a rallegrarsi di un pieno successo in tutta la sua parte 
bella e faticosa, per la quale applausi, spesso clamorosi, l’accompa- 
gnarono sempre, — anche nel duetto c.l padre che. quella. sera 
nen fu ommesso, — e fu vinta l’opposizione da que’suoi modi di 
canto sempre puri ed eleganti, da quel suo porgere dilicato, soave, 
tutta passione e melodia. La signora Vives, correttasi giudiziosa- 
mente delle picciole mende, ebbe così a cogliere sotto le SÈ di 
Nina ovorevole alloro. 

SPEZIA.— Anche di questo spettacolo notizie eccellenti. I Mas- 
nadieri, interpretati. dalla Bianca Bellocchio, dal Palmieri dal Giani 
dal Bremond, dal Rebussini e dal Viganò, procurarono applausi e 
chiamate ai loro esecutori principali. Il ballo, L’Orfana di Ginevra, 
onorò i coniugi Montani e il Giuliani. I primi ballerini, Antonietta 
Albertazzi e Dario Fissi, trionfarono ‘nel loro passo a due. Ee scene 
del milanese Fontana sono ottime. Lo spettacolo ‘è sfarzosamente 
decorato. Onore al Tommasi ! 

MARSIGLIA, — :Abbiamo:avuto il Nabucco, con due Zaccaria; 
cioè, il primò venuto, il Goré, che*non parve troppo fortunato: il 
secondo, il Bertani, che piacque'‘ssaissimo. Il Bertani é un giovane 
di mollissitni mezzi, e:percorrerà onorevol -carriera. Volendo dirvi 
alcun che;degli altri ‘artisti, il Lucchesi è forse il primo nel suo 
genere: Vincenzo Galli: è semipre ottimo: il baritono Coliva possiede 
una delle più belle. voci ‘élieimai si sieno. udite: Gassier piace, e 
sua mioglie pure, bétichè non ‘garbi a tutti véder nel' Barbiere una 


Rosina incinta d'ibito mesi!!! Anche Ernesto Cavallini, sn 


dei clarinetti, destifentusiasinò. H contralto... ha belle gambe. 


Così il caldo, quest’antiò universalmente. tecissivo; nofi rovinas- 


se ‘anche qui i teatri! È sù î EGTIA 31 3h) DieLsi 


‘| Pirata) 


LONDRA. — Teatro di S. "e. dettagli dell’ Otello. 


«cui togliamo questa notizia, qual fino senso musicale ed artistico vi 


| prano assoluta, De Giani Vives. Primi tenori assoluti, De Vecchi 
‘e‘Pozzolini Atanasio. Primo baritono, Leone Giraldoni. Primo basso 


L'ARTE 


Geremia Beltini i coll’Otello di Rossini ‘segnò un "epoca negli annali * di Santa Radegonda, adremo la giovine ‘prima donna Ernestina 


di questo Teatro. La sua agilità, la sua vigoria di voce, il suo forte 
sentire, la sua corretta ed «animata azione fanno di esso un incom- 
parabile Moro di Venezia. Nella cavatina, al recitativo, al primo 
tempo fu applaudito, e alle cabalette ebbe una chiamata. Nel finale 
dell'atto primo tutti gli attori colsero encomii dopo l’andante, e ca 
lata la tela, vennero richiesti al proscenio. Nel duetto del Bettini 
col De Bassini, nel recitativo, nell’andante e nell’allegro, ambedue 
furono applauditi, ed assai. Nel duetto pure del Bettini coll’ottimo 
tenore Calzolari gli applausi non furon minori. Nel terzetto fra il 
Bettini ancora, la De La Grange e Calzolari, pari sorte, e appella- 
zioni a tulti e tre. La De La Grange riportò un deciso trionfo alla 
romanza e alla preghiera dell'atto terzo. Il -duetto finale di lei e il 
Bettini mise il colmo a tanto successo. Calava la tela, e il Pubbli- 
co li voleva per ben tre volte al proscenio, gettando loro fiori e 
corone. Crediamo che questi storici fatti varranno ben più di un 
lungo e risonante articolo. 

All’Otello prese parte anche Lablache. 

Abbiamo dinanzi agli occhi molti giornali, i quali riboccano 
di Jodi per l’egregio De Bassioi (p. e. .il Times e il Morning Chro- 
nicle). È verò che la prima ‘sera nel Barbiere di Siviglia egli era 
un po’freddo; ma chi non sente l’importanza di un primo début? 
È vero aver detto i giornali che il suo canto e la sua figura  me- 
glio s'addicono all’opera seria; ma questo non tolse che il Pubblico 
vivamente lo applaudisse. Nella Marîa di Rohan, senza venire a 


‘nessun confronto, sostenne la sua bella fama; spiegò un canto ma- 


schio e appassionato, e si appalesò un grande e finito artista dram- 
matico (parole del Morning Chronicle). Anche ne’Puritani egli e- 


. merse: e che pretenderemmo di più? 


Quanto al cum quibus pare sia venuto un altro rinforzo. Me- 
glio pel sig. Lumley. Si aspettava ardentemente la Sontag, € davansi 
la Linda e D. Giovanui. 

RIO JANEIRO. — La signora Stolz ha cantato eon mediocre 
successo nella Favorita di Donizetti. Non ‘ poteva essere diversa- 
mente. Si voleva un soprano sfogato, ed invece si trova un mezzo 
soprano, meglio ancora uu contralto! Nel quarto atto ebbe però a 
rallegrarsi di vivissimo plauso. (6. dei Teatri.) 


RIO O) 


CSISOGRONONONaa 


ge 
La Compaguia per Cesena formata dai fratelli Marzi era il teno- 
re Malvezzi il baritono Corsi e la prima donna sig. Eufrosina Marco- 
lini che oggi siamo avvertiti abbia rinviate le scritture durante 
questo contratto fino a metà di settembre epoca nella quale deve tro- 
varsi a Palermo in adempimento del suo obbligo con quell’ Impre- 
Sa. A Livorno la beneficiata della distinta ballerina sig. 


fiori ed altre ovazioni coronarono la cara artista che ogni di gode 
maggiormente il molto favore de! pubblico. Mercoledì sera siamo 
assicurati che andrà in scena a quel teatro I/ Rigoletto con la De 
Giuli, Ferri, e Baucarde. — Tom Pouce seguita le rappresentazioni 
al teatro Leopoldo con crescente entusiasmo. — Ieri sera ha avuto 
luogo il Concerto del violinista Francalucci nella gran Sala dal tea- 
tro Rossini: nel prossimo numero ne daremo un esatto raggua- 
glio. — Il bravo baritono Massimiliano Severi che seppe meritarsi 
in Livorno l’universale ammirazione con i meriti artistici che lo 
distinguono e l’omogenea sua voce è partito per Ravenna sua patria, 
uve resta a disposizione. Siamo certi che le imprese non lo lasce- 
rsnno per lungo tempo inoperoso. — A Milano lo scorso giovedì 22 
corrente avea luogo al teatro de’ Giardini Publici la beneficiata 
dell’ attore Cesare Asti colla Claudia di (Giorgio Sand. — Do- 
menica a S. Carlo si è data la Luisa Miller. Quest'opera e l’Otello 
formano già da molto tempo l’ abituale trattenimento del nostro 
pubblico. La Penco e Pancani vi furono applauditi. Il baritono Cresci 
cantò ‘e rappresentò egregiamente la parte del vecchio Miller. Al 
duetto tra lui e la Penco, il pubblico moltissimo applaudì, chia 
mandoli entranbi fuori; ma Cresci cun modestia commendabile fece 
uscire Ja sola donna, finchè continuando più forti gli applausi, do- 
vette pur egli mostrarsi. — AÌ teatro nuovo continuano futte le 
sere, e qualche volta pure di giorno, le rappresentazioni dell’ opera 


certa al Teatro del Fondo. La Penco, Pancani, Cresci e Luzio ne 
sosterranno le parti. Andrà in ‘iscena ne’ primi d’Agosto. — Lo 
stabilimento Girard ha fatto acquisto di una nuova opera del cav. 


,Mercadante, intitolato Fioletta:pogsia di Marco d’Arienzo. — Una 
‘grandiosa orchestra di Negri fa molta fortuna in Londra colle sue 


melodie ed istrumenti originali. Ciò prova, soggiunge il foglio da 


sia nella capitale britanniéa. — Bazzini nun ha ancora Jasciata la 
Francia: dopo essersi falto udire 20 volte a Parigi egli si è recato 
a Reims, ove ha dato tre concerti, che gli fruttarono oltre a tremila 
franchi, senza contare le ovazioni d’ogni sorta, di cui lo hanno col- 
mato gli abitanti di quella città. — A Torino il sig. Augusto Bel- 
loni ha quasi completata la sua Compagnia d’opera e Ballo pel prossi- 
mo venturo autunno al teatro Carignano, dal 20 settembre ai primi di 


soprano assoluta, Maddalena Olivi-Vetturi. Prima donna mezzo so- 


profondo, Antonucci. Secondo tenore, Gabetti. Altro primo basso, 
Reduzzi, Seconda donna, Del Fabbro. Supplimento al primo soprano. 


Erminia Ottoni. Ballo. Coreografo, Monticini Antonio. Prima bal- 


lerina assoluta, Amina Boschetti. Primo mimo, Guglielmo Belloni, 
con tutte le allieve della R. Scuola di Ballo. — A Milano in uno dei 


concerti che si propone di dare la Società impresaria del Teatro 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


Maria. 
Luigia Bussola la ebbe luogo la settimana scorsa. Graodi applausi. 


di Ricci, Piedigrotta. — L’Élena di Tolosa del M. Pedrella si con- 


decembre. Ecco gli artisti fino. ad ora fissati. Opera. Prima donna. 


Chapier, che studiò in Firenze dal maestro Romani. — La prima 
donna Noemi di Roissi è partita da Torino per Napoli, per poi re- 

carsi a Palermo, scritturata per le scene di quel Teatro Carolino. — 
A_ Piacenza Crispino e la Comare fiasco... è già s'intende, per l’ese- 
cuzione. — Nel Pietro il Grande di Jullien, Opera che devesi dare 
al Coven Garden di Londra, avranno parle sulla scena sette bande 
musicali, e da quaranta o cinquanta cosacchi a cavallo. — La 
Drammatica Compagnia Capella andò a Brescia all’Anfiteatro Guil- 
laume. — Il tenore Musich era a Mantova. — Il tenore signor 
Lazzaro Puig, conosciutissimo sotto il nome di Flavio, torna in car- 
rieraa — E in Milano la prima donna Giuditta Borsi-Delurie. — 
La prima mima Angela Morlacchi è fissata per Parma, carnoval 
prossimo, Impresa Marchelli. — A Roma in carnovale si darà Il 
Trovatore del M. Verdi (la. nuova Opera ch’egli sta scrivendu). — 
È in Milano V'incaricato di Tiflis diretto al sig. Ricordi, il quale sta 
formandogli la Compagnia (un nuovo ‘Corrispondente!). Si offrono 
agli artisti 100 scudi al mese con un viaggio di 4 giorni di mare, 
e cinque di terra...!! sopra camelli. — Sono di passaggio per Torino 
e dirette per Milano le distintissime artiste Marietta e Giuseppina 
Brambilla. — Il primo tenore assoluto sig. Carlo Baucardè (cessione 
di Vittorio Giaccone) venne scritturato per la Fenice di Venezia, 
carnovale 1853-54 e successiva quaresima. — Il solerte Appaltatore 
Alossandro Betti prese in aflitto anche pel prossimo anno il teatro 
Mauroner di Trieste. — Essendosi rifiutato l’egregio tenore Raffaele 
Mirate di fare a Padova la parte di Pollione nella Norma che de- 
vesi colà produrre, fu per la suddetta parte fissato il tenore Ferretti. 
Il Mirate si è attenuto alle condizioni espresse nel suo contratto. — 
Sempre a gonfie vele a Siena la Me//er colla valente Rebussini, 
Giuglini, Barili e Lanzoni. 


SCRITTURE 


fatte dall'Agenzia Teatrale di Aless. Lanari in Firenze 


CESENA. 

— Stagione di Fiera, — Signora Sofia Peruzzi pri- 
ma donna assoluta, per ordine e conto degli appaltatori 
Signori Fratelli Marzi. 

AJACCIO. 

Dal 1. ottobre prossimo a tutto il Carnevale suc- 
cessivo Completa Compagnia — Signora Annunziata Sa- 
lati prima donna assoluta. Signora Pastora Sgaravizzi 
prima donna contralto assoluto. Signor Pietro Chiesi 
primo tenore assoluto. Signor Francesco Giorgi primo 
baritono assoluto. Signor Giovanni Cappelli primo bas- 
so comico assoluto. Signor Carlo Mariani comprimario 


secondo teriore. Signora Olmena Sgaravizzi seconda don- 


Signor Bonazzi maestro concertatore delle opere. 


DICHIARAZIORE 

Nella corrispondenza di Livorno inserita nella SpE- 
RANZA di Giovedì 29 corrente si legge: « Agli Acque 
dotti non più Cannelli, ma Amato Ricci nei giorni festivi 
si adopra a rimediare i mali dei dì feriali. » 

Siamo autorizzati a smentire formalmente questa 
notizia, giacchè il sig. Amato Ricci non ha mai nep- 
pur pensato di andare a recitare all’ Arena degli 
Acquedotti. 


La DIREZIONE 


SALVATORE CAMMARANO 


Nato in Napoli il 49 Marzo 
1801 che ispirò con la sua bella 
poesia sublimi note a Donizetti, 


Mercadante, Verdi, Pacini e Persia- 
nì mancava ai viventi il 17 corren- 
te col compianto universale, lascian- 


do per eterna e gloriosa. memoria 
trentasei, diverse. produzioni Liriche 
l’altima delle: ‘quali è stata Il Tro- 
vatore ‘Serittà” pel M. Verdi. 


vien meno. per morte; questo è il 
‘conforto che ci 


perdita. 


resta a cotanta 


| La fama di un tanto Poeta non 


PATTI D ASSOCIAZIONE = 


Trimestre Semestre Anne 


Firenze Lire 7 ; 143. 24 
Toscana Fr. di Pos. _$ 45 29 
f<tero Fr. aì Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postale] 10 "49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, vgni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
ecadenza-s*intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
Imanoscritti inviati alla Direzione non si resti» 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsì nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza: 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisroza presso 
Vincenzo Corsini. — Asezzo presso Giovanni Borghior — 
NaroLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro .Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO II, N. 62 da 


SI pubblica in Rirenze il Mercoledì 6 Sabato 


Mercoledì 4 Asosto 4852, 


GINNASIO D’ ESPERIMENTO 
GIOVANI COMPOSITORI DI MUSICA 


(Estratto del Processo Verbale dell’ Adunanza tenula la 
sera del dì 30 Luglio dai due Consigli d' Sio e 
Revisione.) 


< Apertasi l'Adunanza, il Direttore del Ginnasio 
comunica ai componenti i due Consigli come dietro Ì 
rilievi e del Giornalismo Italiano e di persone per 
scienza e amore all’ Arte Musicale lodevolissime, era 
sceso nell’ idea di apportare alcune modificazioni al 
primitivo progetto, desiderando per altro prima di farle 
pubbliche la valevole approvazione dei componenti i 
due Consigli, qual salvaguardia e garanzia che dovesse 
accompagnare alla pubblicità le innovazioni che era 
per fare agli Statuti del suo Ginnasio. 

a I primi cinque articoli, apertasi la discussione sui 
medesimi, non subivané alcuna modificazione: l’ arti- 
colo sesto era notabilmente modificato a maggior ga- 
ranzia dell’ incremento e della prosperità dell’ istitu- 
zione. (Vedi più sotto il Programma con le modifica- 
zioni). 


« Ugual sorte toccava agti articoli 8, 9 e 10, inte- 


ressando per quel che riguarda il primo che le opere da. 


rappresentarsi nel Ginnasio o nuove o già date con 
buon successo sìeno esclusivamente di Giovani Maestri: 
necessitando per quel che riguarda il secondo, il parere 
dei componenti i Consigli sulla scelta degli artisti per 
potere più che possibile sia, porre d’ accordo e in ar- 
monia le esigenze dell’ opera e i loro mezzi vocali: ri- 
guardo al terzo veniva esso abrogato dietro la doman- 
da del signor Alessandro Lanari che non vuole l’esclu- 
siva scritturazione degli artisti. 

« Riconosciuta dietro la modifica dell’ articolo sesto 
l inutilità dell’ articolo 13 veniva esso pure abrogato, 
sostituendovi invece l' articoio che riguarda la Censura 
Teatrale e le formalità nella consegna delle opere. 

« L’ approvazione delle Disposizioni Transitorie che 
si vedono in fondo al Programma degli Statuti rendeva 
inutile l'articolo 15 che veniva esso pure abro- 
galo. 


APPENDICE DELL'ARTE 


LA MORTE DI COLA DI RIENZO 


(Dall inglese, di E. L. Bulwer) 


(Continuaziene v- n, 61) 


« Vieni, fratello, vieni! A che perdere questi pre- 


ziosi momenti? Roma ti vieta di disprezzare una vita, 


alla quale il suo destino è unito! » 

« Ben dici, Irene — Roma è a me unita, e noi 
risorgeremo, 0 periremo con essa! — Non più!» 

« Voi ci perdete tutti! » disse Adriano con gene- 
roso ed impaziente foco. « Pochi altri minuti, e noi 
siamo finiti. Sconsigliato uomo! se passasti salvo finora 
tra tanti pericoli, ei non’ fu già perchè cadessi ‘tra le 
mani d’ un infuriato popolo. » 

« Ed:io il credo, » rispose il Santana mentre 
T: alta sua ‘persona parea- farsi age per. la sgran- 
dezza del suo animo. . is b : 


« To trionferò pure. Non: mai i miei. nemici; =. 


non mai i posteri diranno che Rienzo abbandonò da 


« Avendo il Direttore reso conto delle firme dei so- 
scrittori. fino a quest’ epoca, ottenute, si. osservava che 
‘erano (ben lungi dal numero che } Impresa non. per 


i-.veduta.di speculazione ma. ssrtrplieemente:.a sostegno 


.dell’ istituzione poteva: desiderare, e‘veniva quindi dai 
Due Consigli nominata: una Commissione di distinti cul- 
tori e cultrici dell’ Arte Musicale per incaricarla di 
. raccogliere un maggior numero di soscrizioni, per una 
istituzione che è chiamata ‘a tanto influire sulla sorte 
dei giovani maestri e sull’ avvenire della ‘Musica Ita- 
- liana. 

« AI Segretario del Consiglio di Revisione’ veniva 
dato incarico di pubblicare a mezzo del Giornale L'ARTE 
.il resultato dell’ Adunanza e gli Statuti ‘ del Ginnasio 
.con le respetlive innovazioni e modificazioni, riserban- 
«dosi a pubblicare nel numero veniente la Nota de 
Commissione incaricata delle soscrizioni. 

V., il Direttore 
G. SERVADIO | 
- Il Segretario 
A. LEoPoLDo BRUZZI 


STATUTI 


per il Ginnasio d’ Esperimento pei Giovani 
Compositori di Musica. - 


d' Esperimento peri Giovani Maestri di Musica. 

Art. 2. Avrà la sua sede in Firenze nel Palazzo 
Orlandini dietro S.. Maria Maggiore. 

Art. 3. Sarà il suo scopo .l’ incoraggiamento e l'in- 
cremento dell’ Arte Melodrammatica. 

Art. 4. Sarà rappresentata da un Direttore, al 
quale. verrà pure affidato il capitale dell’ Impresa, i suoi 
proventi e l’ Amministrazione. 

D' altra parte Egli: sarà responsabile di 
unici ai terzi e colla propria persona e. coi proprii 
beni, dell’ adempimento di ogni obbligo, impegno e ope- 
razione, a cui Il’ Impresa possa andare incontro. 

Art. 5. La durata dell’ Impresa e dell’ obbligazione 
‘dei soscrittori resta fissata a quattro anni: per altro alla 
fine del primo anno sarà in facoltà del Direttore di scio- 
glierla e in tal caso dovrà darne avviso un mese 
avanti. 

Art. 6. Avrà due Consigli, cioè uno di Udizione, 


seconda velta Roma! Udite? To sopravviverò trionfante! » 

« Ed io con te! » disse fermamente Nina. — Rienzo 
soprastette un momento, fissò lo sguardo sulla sua sposa, 
la strinse appassionatamente al cuore, baciolla due 
volte, poi parlò : « Nina, io ti comando . . . di par- 
lire! » 

« No mai. » 

Ei tacque. I suoi occhi incontrarono il volto d'Tre- 
ne bagnato di lacrime, 

« Noi teco periremo, » la sorella disse, « voi so- 
lamente, Adriano, voi lasciateci. » 

« Deh, sia che si vuole, » disse con tristezza il 
cavaliere, « noi quì resteremo tutti, » e dicendo, egli 
ristette da ogni atto. 

Successe un breve silenzio, come di morte, inter- 
rotto solo da un convulsivo singhiozzo della «Irene. Il 
calpestio di una furibonda calca risuonava terribile e 
sempre più forte. Rienzo paréva:assorto in grave pen- 
siero; — indi sollevando il capo, disse tranquillamente, 


rò queste carte, e vi seguo. Presto Adriano, — sal- 
vate le donne! » ed egli accennava princialbente a 
Nina. 

=. Non: aspellò il giovane Colonna ch' altro si dicesse, 
e prese Nina col suo forte braccio, destro, ‘mentrechè 


cArt. 1. L’ Impresa porterà il titolo di Ginnasio 
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« avete vinto, — io m’ unisco a voi: — raccoglie-_ 


Y altro di Revisione spettando al primo di dare il-suo 
parere meramente consultivo nel mentre che |’ altro 
avrà voto deliberativo per 1’ ammissione delle. opere 
presentate: approvate Je  opere-i-due- Consigli saranno 
convocati in Adunanza Generale e dietro il resultato 
di squittinio segreto saranno scelte le tre opere da 
rappresentarsi nella stagione, restando la libertà ai 
maestri le di cui opere non saranno ammesse di ri- 
produrle nell’ anno o stagione successiva. 

Art. 7. Il Locale destinato per le rappresentazioni 
sarà il Teatro Leopoldo o altro più vasto. 

Art. 8. Ogni anno almeno nella stagione o di pri- 
mavera, 0 di autunno, saranno date non meno di 24 
rappresentazioni con tre opere nuove, o due nuove e 
l’ altra di giovane Maestro già data con buon successo, 
secondo la scelta che ne farà il Direttore. 

Art. 9. Gli artisti che agiranno nel detto Teatro 
dovranno essere di merito: potrà il Direttore nello 
scritturarli sentire il parere dei due Consigli che han- 
no riviste e approvate le opere. 

Art. 10. Per le sottoscrizioni a quest’ Impresa sa- 
ranno aperti tre ruoli: nel 


PRIMO 


Saranno iscrilti tutti i Maestri anche do- 


| miciliati all’ Estero, che vorranno far rappresentare o 
riprodurre le loro opere, i quali 


pagheranno Paoli 
cinque al mese: nel 


SECONDO 


Saranno iscritti tutti gli amatori, i dilet- 
tanti, infine tutti coloro che vorranno rendersi bene- 
meriti all’ Arte e agli Artisti, ai quali sarà dato il 
passo libeso per tutte le rappresentazioni, e pagheranno 
paoli tre al mese: nel 


TERZO 


Saranno parimente iscritti gli amatori, di- 
lettanti e specialmente quelli domiciliati all’ Estero, i 
quali non potendo godere. del passo al Teatro, avranno 
in ogni anno un Album elegantemente stampato con- 
tenente sei pezzi di musica ridotti per Piano forte e 
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col sinistro sosteneva Irene; la quale soggiacendo alla 
commozione ed al terrore avea smarrito ogni senso. 
Rienzo lo alleviò del peso più leggero, — raccolse la 
sorella tra le sue braccia e si mise a discendere la se- 
greta scala a chiocciola. Nina era pur vinta dalla las- 
sezza: ella udì alle spalle i passi del marito, che se- 
guitavala, e ciò a lei bastava solo, un occhiata potè ri- 
volgerli di ringraziamento. Un grosso soldato coperto 
della sua armatura gli aspettava alla porta; Rienzo de- 
pose tra le braccia del soldato Irene semiviva, e le ba- 
ciò la pallida guancia senza far motto. 

« Presto, signore, » disse il soldato, « da ogni 
parte la gente quì trae! » Così dicendo egli affrettò la 
fuga pei le scale con la donna fra le braccia. Adriano 
il premeva da tergo con Nina; il Senatore soffermossi 
un istante, si rivolse indietro, e fu nella sua stanza 
prima che Adriano s' accorgesse ch’ ei s’ era dile- 


guato. 
Immantinenti Rienzo prese le lenzuola {del suo 


‘Jetto, le legò ai ferri del balcone, e con il loro aiuto 
 gettossi (alla distanza di parecchi piedi) nel balcone 


inferiore. » Jo non morirò come-un topo, disse, nella 
trappola che m’ hanno apparecchiata! Roma tutta dovra 
prima vedermi ed ascoltarmi! » 
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canto, Scelti fra quelli che saranno maggiormente ap- 
plauditi dal pubblico, e pagheranno. paoli tre al 
mese. 

Art. 11. La proprietà delle opere nuove rappre- 
sentate, sia per il noleggio che per la vendita, re- 
sterà a metà fra 1 autore e I’ impresa. 

Art. 12. Le opere dovranno essere rimesse al Di- 


rettore dell’ Impresa che ne farà ricevuta: {dovranno 
essere contrassegnate da un’ motto o da un’ epigra- o 


fe ripetuta sopra una scheda sigillata contenente il 
nome e domicilio dell’ autore: le schede delle opere 
scelte per la rappresentazione saranno aperte, le altre 
resteranno chiuse e saranno. restituite dietro l'esibizione 
della ricevuta del Direttore. 


Art. 13. Appena un Libretto avrà ottenuta | ap-. 


provazione del Revisore sarà sottoposto alla R. Cefisura 
Teatrale e se rigettato, lr opera Ss intenderà ‘come non 
presentata. 

Art. 14. Quando un’ opera abbia con felice suc- 
cesso superato l’ esperimento di sei rappresentazioni, 
l'atitore avrà diritto a una serata di benefizio , ‘ nella 
quale detratte Te spese ordinarie la metà dell incasso 
sarà a Suo vantaggio. 


DrsPosizioni TRANSITORIE. 


Art. 1. La impresa fino da questo momento sì 
dichiara Ca 


Art. 


so il di 30 dello stesso "mese. 


Art. 3. I versamenti dei bimestri per i soscrittori 


comincieranno il dì primo di Ottobre. i 
Art. 4. Salvo casi imprevisti 1’ apertura del Gin- 
nasio è stabilita per la primavera del 1853. 


VARIETÀ 


GIUSEPPINA MEDORI 


Alcuni anni fa, una giovine artista di canto di 


origine francese si produceva modestamente senza sve- 
gliare veruna attenzione, sulle scene d’ nn teatro se- 
condario d’ Italia. Questa era la Signora Wi/mot che è 
divenuta dipoi tanto celebre sotto il nome di Medoti. 
Ma non bisogna però immaginarsi ch’ essa siasi inal- 
zata in breve tempo alla fama che gode attualmente senza 
molte difficoltà. La carriera musicale Italiana non è 
sì facile da percorrersi come dalla maggiorità si crede, 
vi sono ostacoli spinosi a sorpassare, ostacoli che tutti 
gli artisti di gran nome hanno dovuto affrontare con 
coraggio per citenere: quella: celebrità. che solo Italia 


può dare. — La Wilmot ebbe a sorpassare adunque 


‘ infiniti ostacoli, ma dotata di quella forza d' animo, ob- 
bediente a un incognito irresistibile impulso, essa pro- 
gredi come ha progr:dito senza por mente agli ostacoli; 


Fu questa I” opera d’ un momento. Nina | intanto 


non aveva dato più che sei passi, pi Ss’ avvide di 
‘esser sola con Adriano. — 

__— « Ohimè! Cola! » gridò ella, « “dov egli è? ci ‘ha 
‘ abbandonati! » 

e Fate animo, signora, egli è ritornato per pren- 
dere alcune segrete; carte che avea dimenticate. 
tosto! ci. raggiungerà. > sta 

« Aspettiamolo, dunque. » 


« Donna, » disse Adriano dui i denti, 


« non udite voi il popolo? — eb, via, vial » ‘ed egli 
corse con più rapido passo. Nina strappossi dalle sue 
‘ braccia. — Amore le diè la forza della . disperazione. 
Con un fiero sorriso ella svincolatasi da lui, tornò in- 
dietro. —. L’ uscio era chiuso, — ma-non serrato a 


chiave: la donna portò la tremante mano al chiavi- 


‘stello; aprì Ja porta, indi trasse il grave ferro -per i 
suoi anelli, e fece tornar vano ogni sforzo di Adriano 
che: volea raggiungerla, Ella xera venuta in cima alle 


scale,erafentrata nella.camera, ma Rienzo più non vi. 
stava! Errò la misera per. tutte le. stanze, gridando il. 
nome di lui. — Tutto era? “deserto. Ella trovò le. porte 
che menavano alle stanze inferiori, tutte chiuse al di 


. Il ricevimento dell’ Opere sarà aperto il. 
di primo del prossimo settembre e si intenderà chiu-. 


Egli. 


3” 


TIR 


a RI 


‘tandone i trionfi tentò di 


‘ tista ha consumato i suoi polmoni e il suo talento su 
‘tutte le scene Europee solo allora si accorgono della 


Guedenoff, generale in capo delle sue fantasie musicali, 


‘ raddoppiassero gli assegniamenti, e ordinò che li fosse 


‘ fuori. Affan.iosa ed anelante ritornò alla sua camera, 


bandonare la fedele ed amorosa coppia prima di fare 


“ogni altro scontro. Il popolo s° appressava, egli ne udì 


, L'ARTE 


e un giorno cioè nel 1849, un impresario intelligente 
ehe comprese esser giunta l’ epoca per offrire a que- 
Sta giovane. artista un Teatro degno dei suoi tanti me- 
riti; i sig. Bocca adunque la scritturò per Bruselles ove 
egli aveva organizzato un Teatro Italiano nel quale can- 
tavano degti Artistî chedî pot Londra e Parfgî st dispu- 
tarono per possedergli. Fu quivi che Madamigella Wil- 
mot divenne Madama Medori ed è sotto questo nome 
ch’ essa acquistò quella gran fama che gode attualmente. 
A Bruselles cantò nelle Opere Nabucco, Ernani e i Ma- 
snadieri ridestando sorpresa e ammirazione nel pubblico 
che non essendo ancora famigliarizzato con questi grandi 
favori del Verdi trascese ad nn entusiasmo fanatico, cosa 
invero straordinaria se consideriamo la tranquillità del 
carattere dei fiamminghi, tranquillità ch’ essa seppe far 
dimenticare divenendo l' uggetto delle ovazioni le più 
straordinarie e sincere. H Giornalismo di Parigi ripor- 
richiamar l’ attenzione degli 
impresari Parigini in questa. brava prima donna, ma 
fu inutile: In Francia accade sempre così: quando un’ar- 


‘di lui esistenza, e 1 ammirano solo per la fama, e 
allora pagano assai caro, non il suo talento, bensì l’om- 
bra 6 per meglio dire la memoria del suo talento e 
son eostretti a dire « oh! come bisogna temere delle 
riputazioni fatte all’ estero! non vi è che la Francia 
che sappia formare degli Artisti e incoraaggiarli. » Bi- 
sogna inverità che la povera Francia abbia buone spalle 
per non soggiacere sotio ii peso delle mediocrità mu- 
sicali che ha avuto fino a questo momento nel suo 


Teatro Italiano. 
Fortunatamente per gli Artisti vi sono molti altri 


Teatri Lirici ed altri impresari fucr di quelli di Pa- 
rigi, la città del giudizio finale, in fatto di Musica. In- 
fatti Pietroburgo, Vienna, Madrid, Lisbona, Nova-Jork, 
l'’Avana hanno degli agenti attivi ed -intelligenti sparsi 
sul continente europeo, e allorchè una stella compari- 
sce sull’orizzonte dell’ Arte Lirica, non aspettano essi 
per possederla che abbia subìto la sorte delle stelle ca- 


di Pietroburgo, sapete chi è? nient’altri che Fimperatore 
Niccolò. Ditemi come si fa a resistere alle proposizioni 
di un tal personaggio, infatti quando egli volle avere 
la Medori non fece che di spedire nel Belgio il sig. 


e l'attrice tragica lirica fu circondata in una rete d’oro , 
che le rese il soggiorno della Russia piacevole come 


quello di Napoli o di Firenze. Vedetela dunque sul 
Teatro San Petroburgo cantare al fianco della Grisi,della 


Persiani, di Mario, di Tamberlick, di Tamburini, ed ele- 
varsi in un’istante all’altezza della loro fama mondiale. 


La Medori interpretò così bene Maria di Rohan, Ernani, 
e Roberto it Diavolo, che l Imperatore volle che le si 


rinnovata la scrittura per la prossima stagione, e volle 


e seppe prima che ella partisse ricolmarla di regali. 
Dopo il Teatro di San Petroburgo si porta a quello 


Imperiale di Vienna attirata dalle splendide offerte 
dell’abile Direttore sig. Merelli che non ha mai indie- 


i 


| affacciossi alla finestra, — ed ivi apprese il mezzo che 
egli avevà tenuto per discendere. — Il suo gran core 
la fece accorta dell’ animoso disegno di Rienzo; — si 
vide da lui divisa, — « Ma sotto. il medesimo tetto 
noi siamo, » ella gridò piena di gioia, « ed il nostro 
destino sarà lo stesso!» Con quel pensiero “i cadde 
muta e rassegnata sul pavimento. 

Adriano con la generosa risoluzione di non ab- 


ogni altro teritativo, aveva seguitato Nina, ma iroppo 
tardi; perocchè ella aveva richiuso l’ uscio per evitare 


il grido improvvisamente mutato. — Tacea il primo di 
confusi viva; mille voti ripeteanò, muoia il traditore! — 


Il suo soldato era già fuggito, e pensando egli allora . 


solo al pericolo della' Frene, col più amaro dolore tornò 
indietro; è quasi precipitatosi per Ie scale, fu ‘imman- 
tinente ‘sulla via che menava al Tevere, là dove la” 
nave e la sua schiera lo aspettavano. 

Il balcone, dove Rienzo era saltato, quello era dal 
quale eì soleva arringare il popolo: colà riusciva una 
grande stanza usata nelle solenni occasioni per Te 


denti. Fra tutti l’impresari il più attivo e potente è quello . 


ANNO 1], 


treggiato di fronte ai sacrifizi che occorrono per giun- 
gere al possesso dei migliori artisti di Canto e di Ballo. 
In quel Teatro rappresentò Ernani, Lucrezia Borgia, 
Norma, Macbeth, Maria di Rohan, Pon Giovanni, il Marito 
e l'Amante di F. Ricci e costrinse il pubblico Viennese 
nemico per natura alle novità dell’arte lirica Italiana, a 
gustare le opere di Verdi, ed applaudirle con lo stesso 


| entusiasmo col quale saluta i più ammirati e antichi capi 


lavori. Dopo la sua rappresentazione della Norma il 
sig. Merelli generoso quanto 1’ Imperatore delle Russie 
aumentò i di lei appuntamenti, facendole sottoserivere 
con magnifiche condizioni la scrittura per il prossimo 
inverno. Dipoi alla terza rappresentazione un mandata- 
rio del sig. Gye impresario del Coven-Garden che si 
era portato a Vienna per sentirla, la seritturò per la 
stagione 1853 per il suddetto Teatro. 

Ecco dunque la Medori:sul cammin della gloria e 
della fortuna in età così giovanile dotata di una orga- 
nizzazione che si fortifica invece d’ indebolirsi can- 
tando e commovendosi all’entusiasmo che ridesta nel 
pubblico. In tutti i rapporti ella ricorda la Giulia Grisi 
quando raecolse la corona che cadde dalla fronte della 
Malibran il giorno che divenne cadavere. Infatti la Me- 
dori è bella di viso, di un personale divino, d’ un occhio 
fiero e dolce ad un tempo, e come la Grisi ella può canta- 
ro ogni genere di musica, quantunque il suo prediletto 
sia la tragedia Lirica nelle sue più sublimi e poetiche 
ispirazioni. Ecco VArtista che si applaudirà ne’ teatri 
di Petroburgo di Vienna di Londra e che si ripsa attual- 
mente a poche leghe da Parigi senza che a nessuno di 
quei bravi Direttori dei teatri di quella Capitale, gli sia 
nato il pensiero di approfittarsi di 
musicale. 


questa celebrità 


Novità Muusicali 
pubblicate da G. G. Guidi via S. Egidio N. 6638 in Firenze 


e presso (raetano Bastogi in Livorno 


ZA 


FIORI E. — La Mélancolie. Nocturne pour piano. Paoli 3 4 
FRASCANI C. — Lv Mictitura. La Farfalla. Polka e 
Schottisch per piano forte. » 
CIARDI. — Verdiflautomaniaco. Collezione dì 12 piccoli 
Divertimenti per flauto con accompagna- 

mento di Piano Forte. 
N. 1. sul Rigoletto. Paoli 3 4 
» sulla Lursa Miller » 4 
GALLI R. — Luisa Mler. Petit morceaux pour la flute 
con accompagnamento di piano forte. » 


LO) 


4 


ES 


detto 


Canzone del Rigolelto trascritta e variata 
per flauto con accompignamento «di piano 
forfe. De Des E 
detto Divertimento per flauto con accompagna- 
mento di piano forte sulla Straniera di 
Bellini. » 4 4 
KRAUS, — Chanson Rigoletto varieé pour piano. » 2 — 
- detto Quatuor Rigoletto varié pour piano. » 34 
GRILLI. R. — La Fioraia. Romanza per canto con accompa- 
gnamento di piano forte. » 2 4 
DE MEYER. — Frusta-Pollia per Piano Forte con ac- 
compagnamento di campanelli. » 14 


CASAGLIA. — Duo del Rigotetto. « Tutte le feste al tem- 
pio » variato per piano (in lavoro) 
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grandi feste dello stato, e da’ due lati erano due torri 
quadrate sporgenti in fuori, Je cui finestre difese da 
inferriate guardavano nel balcone medesimo. Una di 
queste torri teneasi- destinata a sala di ‘armi, l’ altra 
rinchiudeva il prigioniero -Bretone fratello di fra’ Mo- 
reale. Dopo di questa seguiva la grande prigione del 
Campidoglio: perocchè a que’ tempi le carceri e le no- 
bili stanze vedeansi in quel palagio orridamente con- 
giunte. — Le imposte del balcone erano tuttavia aper- 
te, e Rienzò passò nella stanza. — Essa rendevagli an- 
cora testimonianza del banchetto del giorno precedente: 
preziosi vini rimasti sulle mense, il pavimento ancora 
coperto di drappi chermisini, coppe d’ oro e d’argento 
splendidissime negli armadj. Egli entrò nella sala d’ar- 
mi, e scelse fra tanti arredi quelli medesimi da lui 
vestiti allorchè, intorno ad otto anni indietro, avea 
scacciato i Baroni dalle porte. di Roma. Coperto col- 
l armatura, solo col capo nudo, e preso. nella destra 
mano il grande Gonfalone di Roma, ritornò nuova- 
mente nella stanza. Ninno s’ imbattè in lui. In quel 
vasto edifizio, oltre i prigionieri, ed il leale cuore, la 
cui presenza Rienzo ignorava, — il Senatore solo era 
rimasto 
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tizio SOCIETA 
D' INCORAGGIAMENTO E PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


ie 


Ginnasio Drammatico posto nel Corso de’Tintori N, 8015 si 
darà nelle sere de 7, 10 e 12 Agosto 1852 il 18 Esperimento, salvo 
casi imprevisti, con la nuovissima Commedia di. Carattere di ano- 
nimo Autore, intitolata : Goldoni e Ze sue 16 Commedie nuove. i 

Il Maestro Direttore della suddetta Società si crede in dovere 
di far noto a chiunque che Egli non fa distribuire né mette fuori 


altre nomine che quelle destinate ciascuna sera per i Socj e per gli 
addetti alla Direzione; perciò si rende inutile che a Lui si rivolga- 


no le persone che desiderano d*intervenire al Ginnasio Drammati- 
co, dovendo Esse piuttosto dirigersi ai Socj. 


— ————— 


Dalla Tipografia Galileiana di M.-Cellini e C. presso 
la Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato il Fascicolo 12 
(Nuova Serie, Anno III, Vol. IMI) del Giornaletto Ler- 
TURE DI FAMIGLIA. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE, 3 Agosto 


Politeama Fiorentino. — Con sempre crescente con- 


corso e con uguale sodisfazione del pubblico le rap-. 


presentanze della Compagnia Ciniselli e Dumos sono 
continuate per tutta la settimana. E ‘a ‘vero dire il 
‘ concorso e il plauso del pubblico è ben giusto giacchè 
oltre a bravura non comune gli artisti hanno un buon 
volere e uno zelo straordinario. Il bravo Ciniselli fa 
far sempre miracoli ai suoi cavalli ammaestrati o sieno 
montati da lui o dali’ intrepida Mad. Dumos, o lavori- 
no in libertà. Mirza, Lolla, il Profeta, il Mazeppa. Per- 
cival, Lallarook sono cavalli istruiti con tanta intelli- 
genza e con tal metodo che raramente e in così in 
gran numero si potranno trovare in altre compagnie. 
Siamo curiosi di veder lavorare il famoso Monte-Cristo 
‘ che ci dicono superiore a tutti gli altri fin qui veduti. 
Verdiè V artista istancabile è sempre l’ oggetto degli 
applausi entusiastici del pubblico per la sua agilità e 
per la franchezza con cui lavora sul suo ‘cavallo a dorso 
nudo, di cui è talmente padrone e sicuro da non ispi- 
rar neppur nessun senso di paura al pubblico nei suoi 
passi azzardosissimi. Perelli il volteggiatore che giusta- 
mente il cartellone chiama furioso (è una delle poche 
volte che i cartelloni dicono la verità) perchè fra esso 
e il suo focoso cavallo sembrano davvero due furie : 
Chumann nei suoi difficoltosi esercizii alla Redour che 
consistono in saltare e tele e cerchi all’ indietro con 
‘Ja stessa sicurezza che se saltasse in avanti: M.lla Berta 
che lavora con una tal franchezza e bravura che con- 
trasta con la sua età giovanile: M.1a Rosina Nelli nei 


suoi passi di grazia eseguiti con la massima eleganza. 


e precisione, formano un eccellente complesso. Aggiun- 
gete le salite sopra un globo del giovane Dumos con 
un equilibrio straordinario, pose plastiche dei ginna- 
stici Inglesi Radishe, Folds ed Eigler, e i giuochi di 
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La folla s'avanzava. ... . 

Successe improvviso un inotontdo silenzio, quando 
fu veduto Rienzo affacciarsi al balcone. Il. capo egli 
avea scoperto, ed il sole nascente illuminava Ja gua 
fronte e i grigi capelli, divenuti. tali immaturamente. 
Ritto egli stava, nel volto pallido: — non timore, non 
rabbia, non minacce, ma profondo dolore e ferma riso- 
lutezza erano nel suo aspetto. Una momentanea vergo- 


gna, -—— un -momentaneo terrore  soprapprese gli 


astanti. 

Egli mostrò col dito il Gonfalone di Roma: poi 
cominciò. 

« Uditemi! ... » 


« No, non l’udite; non l’udite! la; sua. ia Jingua 


può ammaliare ogni nostro senso! : » gridò un uomo con 
voce assai maggiore, e Rienzo riconobbe in lui il fab- 
bro Cecco del Vecchio. | |_ —_ 

« Non l’udite; muora il tiranno! » gridò un altro 


con più acuta e giovanii voce; ed era il-paggio Angelo 


Villani al fianco del grosso fabbro. 


«Non l’udite; dategli morte. » Risuonò una ‘voce 
‘mandata tra le mani: ed afferrato al ‘cancello, della vi- i 
cina prigione, con l’ occhio rosso come d’ una. tigre, Al I 


"tratto ed asciugandosi pieno di scorno il pianto; 


forza di Fiol, i salti e le scene grottesche di Aloisi e 
Auguste e poi dovete convenire con noi che 1° acco- 
coglienza che ha ottenuta questa compagnia a Firenze 
è ben giusta e meritata. 1 trattenimenti per. quanto lo 
possano comportare le quotidiane rappresentanze sono 
bastantemente :variati: *a decenza della Compagnia 
sempre la stessa. La musica ....... riguardo a questa 
ci contenteremo per ora di avvertire i suonatori a guar- 
dar meno lo spettacolo e più quello che suonano. Si 
ricordino che non sono un accozzo di gente come suol 
prendersi in simili casi ma che sono una Società: Fi- 
larmonica dalla quale abbiamo il diritto di pretendere 
più e assai più di quello che fanno. Il Padiglione che 


copre il circolo è opera del macchinista Cesare Cano- 


vetti.e gliene facciamo le nostre congratulazioni per la 
solidità. e sveltezza del lavoro, e per la celerità con 
cui venne fatto. . e 


Teatro del Cocomero. — I coniugi Pisenti segui- 
tano a chiamar molta gente con il loro Giuoco di doppia 
vista. Nel numero passato sotto la impressione di una 
prima ‘rappresentanza dividemmo noi pure per un 
momento con altri molti la idea che si trattasse di 


uno dei tanti effetti e fenomeni del magnetismo: sia- 


mo però oggi in grado di proclamare altamente che si 
tratta di un semplice Giuoco di cui quanto prima fa- 
remo di pubblica ragione la chiave e il gergo, rispar- 
miando ai signori Pisenti di farlo prima che lascino 
Firenze. 


Livorno, 2 Agosto. 


abbiamo veduto tutte le sere chiamato il Maestro per 


. ben. cinque. volte, all’ onor. del proscenio, cosa che 


sta sempre più a confermare il bello incontro ottenu- 


‘to da quest'opera che speriame veder presto riprodot- 
| ta nei principali Teatri d'Italia. 


Il ballo Malefico sconvolto. e storpiato prima, si è ora 
convertito in un Passo «a due benefico che eseguiscono 


- benissimo la brava Bussola e il Lepri e che frutta loro 


applausi e chiamate. Intanto si continuano alacremente 
le prove dei Rigoletto che ne vediamo annunziata l’an- 
data in scena per Mercoledì. i 

I LA DIREZIONE 


SIENA. 30 luglio. — (Nostra Corrispondenza). Questo spetta- 


‘ colo và sempre aumentando nel favore dello scarso numero degli 
‘ intervenientiì al teatro; 


e sarebbe sperdbile, che in ragione dell’au- 


‘ mento dell'incontro aumentasse il numero degli ammiratori; ma 


una fatale esperienza ci sconforta, provandoci che, d’anno in anno, 


di stagione in Stagione, il numero di questi sensibilmente diminuisce; nè 


valgono gli sforzi dell'Impresa a riparare al danno ed al decoro che 
sarà per risentirne la Città, quando per dura necessità converrà mu- 


‘ rare le porte dei nostri teatri. 


In questa stagione neppure lo straordinario ha potuto far chia- 


=" na tn ecottt - 


fratello di Monreale lanciava sopra di Rienzo lo BEUElIdD È 


avido di. vendetta. 


‘allora dalla terra al Cielo rimbombò il grido = 


‘ «Largo, largo alle torce! » E tosto tra Ja chiara luce 


del sole, apparvero mille rosse fiamme crepitanti agi- 
tate dal vento, portate quà e là al di sopra delle teste 
della folla . ... Ognuno recava pàglia, legna e strame; 


“e ad ogni porta del Campidoglio ergeasene un monte, 
a cui appiccavano immantinente il fuoco. Alte colonne 


di denso fumo, offuscarono ad un tratto l’aere, e respin- 
sero l’impeto degli assalitori.. 
Rienzo allora fu tolto alla vista: di tutti; un dardo 


i aveagli. trafitto una mano... — Egli fuggì dalla tempe- 
. sta e ritirossi nella deserta stanza. Poi s'assise; — e 


lagrime moveati non da femminil debolezza, ma dal 
fonte delle più grandi commozioni, — lacrime degne 
d’un guerriero allorchè le sue schiere abbandonano — 
tali lagrime vennero fuori da’suoi occhi ed alleviarono 
in lui il dolore: — ma esse mutarono .il suo cuore! . 

« Or basti; SÌ | basti, » egli “disse, sorgendo ad un 


ho risicato, osato, operafo. assale <isnig loi ciano 


Teatro dei Floridi. — Ter sera fu la sesta rappre- 
 sentazione del Mazeppa del maestro Campana che viene 
| accolto dal pubblico sempre con assoluto favore. Infatti 


» io: 


>» è; 


____— 


mata. In fatti il Cav: Rosini ha intermediato per due sere lo spet- 
tacolo con sorprendenti giuochi ginnastici, senza fare aumentare sen: 
sibilmente il numero dei biglietti. 

A scarso conforto però e dell'Impresa e degli esecntori, i quali 
tutti debbonsi trovare scoraggiati da inutili conati, devegli loro 
rendere quella giustizia che merltano. 

Il vostro giornale ha dimostrato un esatta verità in altro nu- 
mero, l’incontro sì dello spettacolo che degli artisti, per cui, con- 


- fermando quanto fù detto, non mi dilungherò a ripetere parole sul 


vero merito di ciascuno di essi, e basterà ricordare che una Rebus- 
sini, un Giuglini, un Barili, un Lanzoni sono nomi tali da assicurare il 
buon esito di uno spettacolo. Nell’atto 3°. la riunione di questi artisti, 
veri attori cantanti, ci fà gustare seralmente .al più alto grado la 
vera bellezza di questa musica, al punto da farci accorgere che i 
moderni librettisti abusano di catastrofi tanto tetre, da paralizzare 
coll’atrocità del fatto le piacevoli tentazioni della esecuzione: Della 
Ercoli Sgaravizzi noi possiamo dire che contribuì anch'essa al buon 
esito del quartetto dell'atto secondo, tanto è meschina la di lei 
parte. . | 

Il complesso dello spettacolo è tutto to potrebhesì desiderare 
in una capitale. Sia lode al disinteresse dell'Impresa ed a tatti gli 
esecutori non nominati, e particolare poi se l'abbiano li scenografi, 
i Coristi e l’orchestra, la quale ha dimostrato che sà eseguire a 
perfezione, quando come attualmente, è diretta da un abile profes- 
sore, qual’è il maestro Vincenzio Benedetti. 
°_ M2083di Agosto andò in scena la Lucrezia Borgia, Ve ne 
darò conto a quest'altro ordinario. 

SINIGALLIA. — Ci scrivono: il Poliuto seguita sempre a trat- 
tare applausi e chiamate ai principali esecutori. La Vivandiera gra- 
zioso balletto che voi ben conosceste perchè fu posto in scena la 
prima volta in Firenze ha ottenuto un bel successo anche qua e si 
volle anche la replica di un ballabile. Il Borri è stato applauditis- 
simo e come compositore e più anche come ballerino giacchè biso- 
gna convenire che attualmente è uno assolutemente dei primi. La 


| Ferraris ha fatto un deciso fanatismo anche in questo ballo e basti 


il dire che fu per lei un continuò applauso, una continua ovazione 


| a vero dire benchè accompagnata da una gran prevenzione questa 


gentile artista l’ ha superata in Sinigallia, e potrà ai suoi bei sue- 
cessi ottenuti nei primarii teatri aggiungere anche questo. 
FAENZA. — Sabato 24 si produsse su queste scene il magni- 
fico capo lavoro di Verdi, Viscardello. Quest'opera ottenne, come 
in ogni altro teatro, un esito luminosissimo, e crebbe assai la se- 
conda sera, in cui il pubblico applaudì all’entusiasmo tutti gli artisti 
e volle la replica del duetto tra il tenore e la donna. Non è a dire 
dell’effetto che ha prodotto il MaZvezzi anche in quest'opera colla 
magica voce, e colla perfezione del canto; esso vi rapisce gli applausi 
ed è forza entusiasmarsi. La Evres canta assai bene, ed alla robu- 
sta voce unisce un’agilità veramente sorprendente. Il baritono Corsi 
è assai adatto per rappresentare la parte di Viscardello; egli possiede 
molta disinvoltura e possesso di ‘scena, ed alla circostanza vi spiega 
una bella voce baritonale abbastanza forte, unita ad una appassio- 
nata azione e ben ragionata, e adatta al soggetto che rappresenta. 
Il Nanni è un eccellente Sparafucile, da non desiderare di meglio. 
Lo spettacolo è ben montato, specialmente per quanto il consenta 
un teatro non molto grande. L'orchestra, diretta dal prof. Manetti 
bolognese, contribuisce al buon esito. In fine può questo dirsi un 
eccellente spettacolo, che non poteva ottenere che un esito fortuna- 
tissimo, perchè fornito di artisti distinti e di rinomata fama, e cor- 
redato di superbi scenari e vestiari belli; le quali cose Lutte tornano 
a molto elogio delle premure ed avvedutezze di cui sono forniti i 
fratelli Marzi impresari, per meritarsi la benevolenza dei Pubblici 
che hanno l’onoure dl servire. (Giornale di Bologna) 
‘ASCOLI. — Questo teatro che sembrava non dover avere spet- 


‘‘tacolo d’opera nei prossimo autunno, si aprirà invece dietro deter- 


minazione di quella Magistratura unitamente alla Società dei Con- 
domini ad un grandioso spettacolo d’opera seria, avendo all’ uopo 
fissata la consueta dote di scudi 1500, coll’aggiunta dei palchi del- 
l’intero quarto ordine a beneficio totale dell’impresa. 
speculatori teatrali. 

TORINO. — Teatro Carignano. Il signor Augusto Belloni ha 
quasi completata la sua compagnia d’ opera e ballo per prossimo 


Avviso agli 


Con questo pensiero ei vede la morte non più sotto 


quel nobile aspetto, col. quale prima gli s'era appresen- 


tata, e risolvette in dispregio dei suoi nemici, e per 


evitare la disumana loro rabbia, di fare un’ ultimo 


sforzo a campare la vita! Egli spogliossi della sua 
splendida armatura; la sua sagacità, le sue maniere, la 
sua arte a lui non mancarono. Tosto divisò il modo 


‘d'un travestimento e della fuga; uscito dalla stanza, 


passò per le umili sale destinate ai servi ed ai fami- 
gliari. Ivi un vecchio pastrano di vile panno gli s' of- 
ferse dinanzi, ed ei'sel ravviluppò intorno immantinen- 
ti: sul capo si mise una coltra, fingendo d’averla rubata 
e fusgirsene; ed allora disse con l'usato suo riso fan- 
tastico « — Quando tutti gli amici mi abbandonano, 
io posso del pari abbandonarmi alla fuga! » E cio detto 


aspetto il momento di fuggire. 


(La fine nel prossimo numero). 
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venturo aùtunno al teatro Carignano, dal 20 seltembre ai primi di” 


dicembre. Ecco gli artisti fino ad ora fissati. Opera. Prima donna 
soprano assoluta, Maddalena Olivi-Vetturi; prima donna mezzo so- 
prano assoluta, Maria De Giani Vivez. Primi tenori assoluti, De 
Vecchi e Pozzolini Atanasio; primo baritono, Leone Giraldoni; pri- 
mo basso profondo, Antonucci. Secondo tenore, Gabetti; altro primo 
basso, Reduzzi; seconda donna, del Fabbro; supplimento al primo 
soprano, Erminia Ottoni. Ballo. Coreografo,Antonio Monticini; pri- 
ma ballerina assoluta, Amina Boschetti; primo mimo, Guglielmo 
Belloni, con tutte le allieve della R. Scuola di Rallo. 

SPEZIA. — I Masnadieri ebbero esito di tutta fortuna. La 
prima donna Bellocchio fu una Amalia assai lodevole eisoddisfece le 
maggiori esigenze. Il tenore Palmieri ebbe dei momenti felicissimi 
e di vero artista, per cui fu festeggiato da chiamate e da applausi. 
I! baritono Giani sostenne con abbastanza lode la parte di Fran- 
cesco, e il basso profondo Bremond disimpegnò con molta intelli- 
genza e potenza di voce quella di Massimilano. Il ballo: l’Orfanel- 
la di Ginevra, fiascheggiò! (I. Musicale.) 

PADOVA. — La drammatica compagnia di Napoleone Berzaco- 
la, diretta da F. Bersi, prosegue le sue artistiche fatiche al teatro 
Duse, ove ormai conta 120 rappresentazioni, sempre rallegrate da 
numeroso concorso di pubblico: e ne facciamo particolare menzione a 
titolo di lode, quantunque la città nostra offra al presente imponen- 
ti spettacoli, ed avuto anche riguardo ai tempi .che corrono, non 
troppo lieti per verità ai trattenimenti teatrali. È nostro debito ri- 
cordare fra le produzioni esposte in questi giorni quelle che sodisfe- 
cero pienamente alla esigenza dei frequentatori dell’ Anfiteatro Duse, 
e furono Lo stordito, 11 Diavolo, Madamigella Rachele, Jarvis il 
probo, Il porta-lettere, nuovissimo lavoro dell’ attore Bersi, replicato 
varie fiate ed applaudito. In siffatte commedie non venne mai meno 
il publico favore al capocomico Berzacola ed ai valenti artisti Adele 
e Francesco Bersi, a Teresa Chiari al Cirillo e al Galassi, che anzi 
colsero invidiabili palme. Vi ha motivo a credere che le rimanenti 
recite saranno come per l’addietro liete di concorso e di belle ac- 
coglienze; che a ragione cì ripromettiamo, sapendo essere la compa- 
gnia tutta segno della generale simpatia pel di lei zelo di ben servi- 
re il publico. (Dalla Fama) 

VICENZA. — Stagione della Fiera — Bondelmonte. Il Giocatore 
(Da lettera). Ieri sera s' aprì quèsto Teatro Grande, in occasione 
della Fiera, col Bondelmonte del Cav. Mo Pacini, musica bella per 
se stessa, e che ebbe un incontro fortunatissimo pel merito incon- 
trastabile degli esecutori. 

La signora Scotta colse già in tale spartito tanti splendidi suc- 
cessi, come nel passato carnovale a Verona, per cui torna inutile lo 
spendere molte parole a dì lei riguardo. Basti dire che in tutta 
quanta l’Opera, specialmente nella cavatina e nel rondò. ebbe ap- 
plausi senza fine ed appellazioni numerose: e veramente nella parte 
di Beatrcie è somma. 

Ne è protagonista il valente De Vecchi, il quale sorpassò ogni 
desiderio, ed ebbe a rallegrarsi di moltissimi applausi, tanto nel 
duetto colla prima donna, che in quello col baritono, e_ nell'aria 
del terzo atto, con varie chiamate insieme alla Scotta ed al Pizzi- 
gati. Egli fece continuamente pompa della sua bella voce, e del 
suo correlto metodo di canto. 

Il Pizzigati (Amedeo) fu applaudito nel duelto col tenore, nella 
romanza e nell’assolo del finale, con varie chiamate al proscenio. 
Anche il finale del secondo atto. eseguito per eccellenza, produsse 
uu effetto da destare nel Pubbtico un vero entusiasmo, sicchè an- 
darono colmi d’infiniti applausi i tre egregi artisti, degni veramente 
di un esito così luminoso. Il Maestro Cremaschi, direttore dell’or- 
chestra, si distinse in modo particolare. 

Il ballo del Viotti, IZ Giocatore, ebbe sorte lielissima e com- 
piuta. Il tanto celebrato Vienna e la Pochini trionfarono nel pieno 
senso della parola. La Comino, protagonista, e il Magri contribui- 
rono mirabilmente al felice successo. Le danze hanno piaciuto in 
particolar modo, e il Compositore Viotti, al {calar della tela, ebbe 
tre chiamate al proscenio ‘in un co’primarii artisti. I passi del 
Vienna e della Pochini procurarono bo un'infinità di appella- 
zioni. 

Le scene del Ceccato . onorano il chiaro pittore. Magnifico il ve- 
stiario. In una parola, è spettaco!o degno dei signori Marzi. 


(Pirata.) 


TRIESTE. —_ Teatro Mauroner. Beneficiata della prima don- ‘ 


na signora Ruggero-Antonioli la sera dei 29. — Balenavano i lampi, 


muggiva il tuono, il cielo era minaccioso e coverto da dense nubi, . 
ma invano l’ira de’sconvolti elementi contrastava ‘alla diletta artista. 


il concòrso del nostro pubblico. Le nostre signorine correvano, en- 
travano e sortivano dal teatro senza ritrovare più posti, ch’era una 


gioia ed una pena a vederle. Laura Ruggero può dire che uno 


de’ più vasti teatri d'Italie fu piccolo ‘per lei nella sua serata; più 
di 3000 persone s’affollarono in quel bel recinto e la colmarono 
d’applausi interminati, così ne’pezzi più favoriti del Crispino e la 
Coware, che nel duetto della Saffa soavemente cantato. insieme 
alla sua sorella Adele, e nel duetto della Linda di Chamounix. al 
cui segnalato successo contribuì anche il bravo giovane signor Ciam- 
pi, il quale si Dili ognora più valente artista e gradito al. pub- 
Hlico. 


= CES è 3 AC 
Alcuni pezzi furono ripetuti, e mostrarono che la bellissima e 


potente voce della Ruggero non viene meno a qualunque fatica. e_ 


trova sempre le delci corde del cuore. Lo Storti, 11 Pellegrini, il 
Topai vennero pure rimeritati con applausi. Ma fe ovazioni per la 


beneficiata, e l'immenso pubblico che vi concorse, ci fecero ricor-- 


dare della De Giuli che in una sua serata in codesto teatro ebbe 
una simile dimostrazione, e va ora annoverala Lra le prime artiste 
delle più alle scene d'europa. {Dal Diavoletto) 


‘ fatiche. — La prima donna signora Giuseppina Ajme, allieva della 


tista gode omai d’ una fama che può dirsi bellissima. — A quanto 
narra il giornale 1' Eco d’ Italia, \' Alboni € il-suo subalterrio si-’ 


ti — L’ Editore Francesco Lucca di Milano ha in vendita una 


‘ritono Paolo Baraldi, egli che tanto piacque a Siviglia ed a Cadice, 


signor Nicola Bellocchi, primo baritono, è 


Jeri l’altro è giunto in Firenze il nostro concittadino maestro 
Luigi Gordigiani l’autore dei Canti Popolari dal suo viaggio a Pari- 
gi e Londra: il successo da esso oltenuto nelle due grandi capitali 
del mondo lo abbiamo più volte registrate nelle nostre colonne. Sap- 
piamo che nel prossimo inverno lascerà nuovamente le rive dell’ Ar- 
no per le rive della Senna o del Tamigi ove lo attendono nuovi 
allori. — L’egregia ballerina Amalia Ferraris è stata scritturata 
per l'autunno 1853 al teatro della Pergola per 24 rappresentazioni 
ed il carnevale del 53-54 al teatro Apollo di Roma: aggiungiamo an- 
che questescritture per dimostrare in qual conto ella sia tenuta nel mon- 
do artistico. — Fn per sbaglio annunziato nel numero passato che 
la sig. Chapiè era allieva det M. Romani, mentre la è del M. Ronzi. — 
Il tenore Temistocle Miserocchi é giunto in Bologna, disponibile per 
le vegnenti stagioni. — La prima donna Virginia Zazzari è in Bo- 
logna disponibile. — Maddalena Olivi-Vetturi prima donna è fissata 


: per il Teatro Carignano a Torino prossimo autunno. — A:Padova 


si darà la Norma, perla qualè opera venne scritturato appositamente 
il tenore Luigi Ferretti — Il sig. Giovanni Corsi, che tanto si è 


| distinto al teatro di Faenza nelle opere Macbeth e nei Foseari, e 


x 


che ora fa un furore immenso nel Viscardello, è scritturato per 


| Roma, autunno prossimo, impresa Jacovacci. — La signora Antoniet- 
. ta Mollo, prima donna, ora in Roma, è stata scritturata direttamente 


dal sig, Luigi D’ Amore socio e agente dell’impresa del teatro di 
Malta, per lo stesso teatro, col contratto dal 1. ottobre prossimo a 
tutto maggio 1853. — Leggesi nella Gazzetta dei Teatri di Milano, 
che il maestro Muzio, allievo del celebre Verdi, sta scrivendo un 
opera nuova per il teatro Comunale di Bologna. — Corre voce che 


. il signor Lumley sarà-non solo ancora Direttore del teatro italiano 


di Parigi, ma che continuerà pure nella Direzione di quello di Lon- 
dra. — Al Messico si è dato il Barbiere di Siviglia con la Bertucat, 
Salvi, Beneventano, Candi (C. Bartolo) e Rosi (D. Basilio). L’ Eco 
d’ Italia ne parla con grande svantaggio, e pare che il Salvi fosse 
il solo a disimpegnarsi bene. Era già apparsa anche la Maria di 
Rohan. — Venne fissata per il teatro Valle a Verona pel prossimo 
agosto la prima donna assoluta Luigia Soss. Ella è vincolata per due 
anni coll’ appaltatore signor Cammillo Gritti. — Sono pure scrittu- 
rati per lo stesso teatro nellà detta stagione: la prima donna assolu- 
ta Regina Cosa; i primi tenori assoluti Mariano Neri e Galletti Anto- 
nio, il primo baritono Zambellini, il primo hasso profondo G. B. 
Cornago, il basso comico Cesare Bellincioni. Si daranno il Nabucco 
il Don Pasquale e il Disertore svizzero. — Irene Locatelli, prima 
donna assoluta che nella primavera passata ebbe accoglienze tanto 


festose sulle scene del teatro. Carcano, è in. Milano libera d’ impegni 


per le venture stagioni. — A: Milano, il. Teatro -Rè sabato sera 
si aprirà ad un corso di dieciotto rappresentazioni drammatiche 
offerte dalla Compagnia Elena Pieri-Tiozzo, diretta dall’ artista 
Francesco Chiari. — Non è ancora deciso se il Teatro di Ca- 
gliari abbla ad aprirsi nella stagione prossima di autunno e carno- 
vale a spettacolo d’ opera, oppure a comiche rappresentazioni. — 
Sabato, ove altro non accada, a Milano al Teatro Carcano la Gem- 
ma di Vergy di Donizetti, in cui canteranno Barbara Tatti e il tenore 
Perozzi. Poi, se il vero ci-vien detto, udremo finalmente il Forna- 
retto del maestro Sanelli, opera fortunata di un tanto successo al 
suo nascere in Parma. — Corre voce che la nuova impresa del 
Teatro Italiano dì Lisbona abbia scritturata per quelle scene da!- 
l’ ottobre al 1853 i due primi tenori assoluti di bellissima rino- 
manza Geremia Bettini e Guglielmo Fedor. — Costretti dal mal 
tempo,.a Milano i teatri diurni tacquero qualche giorno per ri- 
prendere poi ben presto, speriamo, con vie maggiore alacrità le loro 


Accademia Filarmonica di Torino, è disponibile per le venture sta- 
gioni. Ella possiede una bella voce di vero soprano, ed è educata 
all’ ottima scnola. — Se il Pubblico di Siviglia fu molto contento 
della sua Compagnia, la Compagnia pare abbia molto a lagnarsi 
dell’ Impresa, che non /’ avrebdde trattata come doveva. Ce ne duole, 
perchè gl’Impresarii devono favorire, non opprimere gli artisti. — 
Il baritono Prattico andò per qualche giorno a Napoli, e sarà ben 
tosto in Milano. — Fra i tenori di cui ponno disporre per le ven- 
ture stagioni le Imprese, bavvi il bravissimo Alzamora, ultimamen- 
te tanto acclamato a Siviglia, ed ora giunto in Milano. Questo ar- 


gnor Agostino Rovere si sono a Nova-York ritirati alla campagna, 
e fino all’ autunno riposeranno sugli .-allori dei due primi Concer- 


nuova composizione musicale di G. Barilari dal titolo IZ Feretro, 
parole di Niccolò Tommaseo. — La Rachel è in Prussia. — Il ba- 


venne colà riconfermato dal settembre a tutto giugno 1853. — Il 


stato scritturato pel Tea- 


tro di Savignano, prossima Fiera, mesi di agosto e settembre: e 


s primo 
è stato scritturato al Teatro di. Ancona, prossimo 
carnovale (Agenzia G. Franchi e Comp.) — Scritture dell’ Agenzia 
Tinti in | Bologna. Cremona' ‘Teatro della Concordia, carnovale 1852- 
1853, il primo tenore assoluto Pietro Neri {in concorso con lAgen- 
zia Cirelli di Milano). Iesi, Teatro dei signori Condomini, prossima 
Fiera di settembre, il basso profondo Pietro Baroncini, e il tenore 
comprimario ‘Carlo Belli. Bagnacavallo. Teatro Comunale, Fiera di 


settembre, ed in occasione della centinara, prima donna assoluta 


Carolina Guccini, tenore assoluto Pietro Mongini, baritono assoluto 
Innocenzo Canedi; prim’opera, I Masnadieri. Carpi, Fiera di agosto, 


_ tenore Lucchesi, ln stesso che è 


pel Teatro di Bastia in Corsica dai primi d’ ottobre prossimo a tutta 
-la prima domenica di quaresima 1853. — Luigi Bernabei 
.tenore assoluto, è 


prima donna assoluta Giuseppina Evangelisti, seconda donna An- 
nunziata Borghese, primo baritono assoluto Luigi Roncagli, basso 
comprimario Felice dall’ Asta, secondo tenore Vincenzo Gobbetti. — 
Il corrispondente Gio. Possi ha fissati per Biella, p. ventura Fiera, 
i seguenti artisti: Prima donna assoluta, Gerli Teodolinda; prima 
donna Orsola; primo tenore assoluto, Pozzolini Guglielmo; primo 
baritono assoluto, De Giorgi Gaetano; basso cantante e basso co- 
mico, Gerli Ginseppe; secondo tenore, Archinti Gaetano: secunda 
donna Arditi Giovannina; secondo basso, Turconi Giuseppe; sugge- 
ritore, Riboli Giovanni. Prim’ opera, Attila; seconda , la Gemma; 
terza, da destinarsi. — Sofia Cruvelli era aspettata a Parigi. — 
M. signor Conte Giulio Litta è partito fin dallo scorso. sabbato per 
la Svizzera. — AI R. Teatro Carolino di Palermo quella Compagnia 
Filodrammatica diede alcune rappresentazioni. — Il tenore Giannoni 
venne fissato per Bergamo, p. v. carnovale, per conto di quell Di- 
rezione. — Il Teatro d’ Alessandria, per il p. v. autunno, venne de- 
liberato al signor Sanguinetti, che, (lo speriamo per suo bene) avrà 
migliorate le condizioni dell’ Appalto. — Il Folco d’Arfes del mae- 
stro De Giosa si farà in autunno a Trieste col tenore Fraschini, 
l’ Albertini e Bencich , non che al teatro della Pergola. (stagione 
medesima), con la Bendazzi, il Pardini ed il Gnone. — N primo 
ora sì ben accetto a Marsiglia ne! 
Barbiere di Rossini, venne fissato pel Teatro Principale di Barcel- 
lona dal primo ottobre al 17 marzo 1853. — Il tenore Mongini, 
che per accettare il lungo contratto del Giaccone si è sciolto dai 
suo impegno di Malta, dopo la Fiera di jBagnacavallo sarà libero 
per l’autunno fino al primo decembre, epoca in cui comincerà l’an- 
nunciatv contratto col suddetto sig. Giaccone. — Rammentiamo alle 
Imprese che l’egregio Derivis, il basso cantante per eccellenza, è 
tuttora a disposizione dai signori Impresarii. — Sono partiti da 
Milano il baritono Fiori per Bergamo, il tenore Errani per  Mace- 
rata. — Il Teatro Nazionale di Torino non ha ancora Impresario... 
a proposito di chi già parla d’Opera seria e buffa pel carnovale. — 
La France Musicale dice che nella primavera prossima il maestro 
Verdi scriverà una Opera per quelle scene italiane. — Si legge 
nella Lira: Carolina Alaimo questa nostra valorosa ed egregia al- 
trice-cantante trovasi già in Palermo sin dal 16 di questo mese, e 
vi si tratterrà fino a tutto agosto. Vogliamo sperare, che ci sarà 
dato sentire la deliziosa voce di questo canoro eigno del Siculo 
mare. — L'impresario signor Alberti, è partito da Napoli per Roma, 
Firenze e Milano onde scritturare artisti drammaliei, fra i quali, 
crediamo, la Sadosky. Intanto pendono ancora le trattative coi co- 
niugi Aliprandi pel 1854. — Si legge nella France Musicale: Alcu- 
ni giornali hanno annunziato che madama Stolz fu scritturata per 
il prossimo mese di gennaio al teatro lirico di Parigi. Noi possiamo 
assicurare che tale notizia è affatto priva di fondamento. — Per 
Bassano per mezzo dell’agenzia di Gio. B. Bonola, fu scritturata 
per quel teatro la signora Amalia Anglés-Fortuni nella sua qualità 
di prima donna assoluta dal primo settembre a-tutto il- 20 circa 
ottobre 1852. — A Milano Dicesi che il maestro Gualtiero Sanelli 
abbia a comporre una nuova opera nella prossima stagione di car- 
novale e quaresima pel grande teatro alla Scala; stagione che si aprirà, 
crediamo col Luigi Y del maestro Mazzucoto. — A Rio Janeiro 
Aspettasi di giorno in giorno il debut dell’egregio tenore Basadonna. 
Le notizie sull’esito della Favorita e sul successo ottenutovi dalla 
Stoltz e dal Laboccetta, sono così incomplete che non possiamo far- 
cene un vero giudizio. — Da altre notizie particolari e dai Giornali 
medesimi, possiamo confermare con maggior sicurezza che la febbre 
gialla è sensibilmente diminuita in quei paesi. Nessuno degli artisti 
italiani colà recentemente giunti ne furono vittima. — Annunziamo 
con piacere essere stata scritturato per l’ Autunno e yCarnevale al 
teatro di Corfù il bravo primo Tenore assoluto sig. G. Giorgetti. 
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LUIGI DOMENICONI 


Che agirà nell'I. e R. Teatro desi Ilfustrissimi Signori Accademici ‘niuocati 
POSTO NELLA VIA DEL COCOMERO 


L’ AUTUNNO 1852 


. ATTRICI 


AMALIA FUMAGALLI-TARGHINI 
GIUSEPPINA CASALI -ROSINA_ BERNABEI 
MARGHERITA SANTI VIRGINIA SANTI 
BENEDETTA PETRACCHI ANGIOLINA CASALI 


DOMENICA BENATI CAROLINA ZANINI 
ATTORI 


LUIGI DOMENICONI 
AMILCARE BELOTTI 
GIUSEPPE COLTELLINI 
CARLO. LOLLIO 
LODOVICO BERNABEI 
GIOVANNI CASALI 


TOMMASO SALVINI 
ANTONI) STACCHINI 
. LU:GI GHIRLANDA 
GIOVANNI BENATI 
GIOVANNI ROMANI 


i; CESARE BORCI 
GIORGIO ZANNINI FRANCESCO GAZZOLA 
CESARE CASAL! BARTOLOWMEO LOMBARDI 
Rammentatore — Macchinista — Guardarobe. _ Apparatore. 


— Poeti della Compagnia — . 
AV. Tommaso Gherardi del Testa Ifigenia Zauti-Sajani. 


Doit. David Chiossone Giuseppe-Filippo Cencetti 


Le Chiavi dei -Palchi, tanto per la intere Stagione, che  seral- 
mente, si troveranno Vendibili presso l’ Impresario M. SOMIGLI 
Piazza de’Tavolini N. 621.. e presso il Custode del 'eatro suddetto. 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr, di Pos. 8 15 29 
&stero Fr. ai Confini 9 - LESSE 32 
Estero Conv. Postale] 10 19; 36; 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
- Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto gi ioni pone della 
«cadenza s’intendono riconfermate. 
lpagamenti dovranno esser féitti anticipati. 
Imanoscritti inviati alla. Direzione, non; si resti-; 
tuiscono neppur quando non sieno ‘pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione' del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure sì ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livosno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Agrzzo presso Giovanni Borghin: = 
NaroLi presso Clausetti e C. — Micano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D’A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essereinviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


TM0 1, N, 63 


Si pubblica in Rirenze il Mercoledì e Sabato 


Sabato 7 Agosto 1852, 


USICA SACRA 


TRADUZIONE DI UN ARTICOLO 
Pubblicato nel Giornale ‘Cattolico RAMBLER 


Abbiamo il piacere di porre sott’ orchio ai nostri 
lettori la copia di un documento del quale siamo stati 


favoriti. Non occorre diffondersi sull’importanza di questa. 


nuova e considerevole impresa, soltanto nutriamo spe- 
ranza, che ciò possa servire di eccitamento e di. guida 
‘al genio dei nostri giorni per la musica, e procacciare 
così una serie di composizioui da Chiesa buone in se 
stesse, ed atte ai bisogni di essa nei tempi presenti. H 
sentimento che un qualche simile movente mancasse. e 
che in aggiunta al fondo di componimenti musicali. per- 
venutoci dai tempi trascorsi, noi dovessimo avere un 
corredo di musica Sacra di produzioni del nostro tempo, 
è andato sempre, come per istinto crescendo nella mente 
di molti. Appreadiamo infatti essere la presenta proposi- 
zione il resultato di un desiderio espresso da parecchi 
distinti soggetti di diversi paesi, che trovandosi malcon- 
tenti del presente stato di cose, rispetto alla musica sacra, 
sono ansiosi di porvi un rimedio. 


Con lo scopo di dare incoraggiamento all'arte musi-- 


cale nei suoi rapporti col Culto Divino; e come. un pri- 
mo passo nella via per giungere a formare un corredo 
di musica da coro più ampio di quello che adesso abbiamo 
per uso delle chiese cattedrali e parrocchiali, è stato 
determinato di offrire un premio di sessanta lire sterline 
(franchi 1500) per due Messe originali, accompagnate cia- 
scuna da due Mottetti, per voci d’uòmini e di fanciulli, 
sul cui stile, lunghezza ed altre condizioni verranno som- 
ministrate a richiesta ie nolizie occorrenti. 

TI desiderio che con ciò intendiamo mapifestare € 
così generalmente riconosciuto da sembrare appena ne- 
cessario l’aggiungervi qualche spiegazione. Poche. parole 
di schiarimento non saranno però inopportune. 

Il fondo esistente di Musica da Chiesa può dirsi 
consistere principalmente in due generi: 1. Ja gran Scuola 
di Musica vocale ecclesiastica, i cui principali composi- 
tari furono i Maestri ed i Cantori della Gappella Pooti- 
ficia nel sesto e nel settimo. secolo. Questo è un genere 
di musica che non può mai esser sorpassato o andar 
fuori d'uso. Niuno degli stili susseguenti, per quanto 
giustamente ammirato pei suoi variati effelti può alte- 
nuarce punto il merito o ecclissarlo, e nivna compagnia 
di musici da coro può mirare al alto grado di eccellenza 
artistica se non racchiuda nelle sue opere la debita parte 
di queste composizioni, È inutile però net tempi in cui 
siamo l’estendersi di più su questo particolare; poiche, 
quanto all’Inghilterra, ehiunque: abbia sentito; nelle sale 
del sig. Hullach, o altrove, i Madrigali del Croce, del 


APPENDICE DELL'ARTE 


LA NORTE DI GOLA DI RIENZO 


(Dall’inglese, di E. L. Bulwer) 


{Conlinuaziene e. fine v. n. 61 e 62) 


Le fiamme intanto ardevano e divoravano rapida- 
mente; la prima porta era. già distrutta; dalle finestre 
delle stanze di Rienzo deserte manifestavasi il fuoco 
.con nubi di nero fumo, il legname scoppiettava, il piom- 
bo liquefatto versavasi, e con grande Sa la doppia 


- slito il pilo »: ia fu. una, dee 


Marienzin del Vecchi, del Palestrina ec. o i Mottetti e 
gl’Inni della medesima scuo'a non ha bisogno che gli 


- sia rammemorato con qual novità risuonò alle orecchie, 


anche dopo le più frequenti ‘ripetizioni. Riguardo, però 
al nostro presente soggetto, sittome molto si è scritto 
in musica di questo. genere;: e con tal:grado di eccellenza 
così sarebbe superfluo in qualsiasi compositore dei nostri 
tempi. l’introdurvi, cambiamenti, od aggiunte. Chiunque 
attende a comporre per la Chiesa. in qualsivoglia  sti- 
le dovrebbe in conseguenza esercitarsi a scrivere a 
seconda di questi modelli; in fatti può dirsi fran- 
camente che niuno siasi distinto come composito 
re da chiesa, se non abbia studiata ed apprezzata la 
scuola vocale d’Italia. Occorre qui rammentare con. alto 
encomio. la nobile edizione fatta dall’Alfieri delle opere 
del, Palestrina che offrono un; ampio fondo di musica di 
questa scuola. 

TI secondo eminente. genere. di, ‘musica, del quale 
occorre far menzione, è quello da orchestra, e di questo 
il Mozart, l'Haydn ed altri compositori Tedeschi sono i 
principali campioni. Le loro: opere da chiesa prodotte, 
com'è ben noto in particolari. occasioni, furono espressa- 
mente scritte per Soprani del senso femminino, che im- 
piegati. nell'opera, furono abili ad eseguire .con plauso 
quelle composizioni, Molto bensì dovettero del loro pro- 
prio effetto all’accompagnamento di una piena orchestra. 
Queste loro caratteristiche, che sono essenziali allo stile, 
le rendono però in generale disadatte ai cori di uomini 
e di fanciulli, nei quali l'organo è l’accompagnamento 
obbligato; per. non parlare di altre obbiezioni, che le 


rendono inservibili all'uso ordinario come l'inconveniente 


luoghezza di alcune, e l’eccessiva brevità di altre. Possono 
naturalmente farsi delle scelte, ma non saranno. mai suf- 
ficienti per supplire insieme ai bisogni dei cori, da chiesa. 
Non si è fatta menzione delle magnifiche produzioni del 
Leo, dello Scarlatti, del Clari, del Colonna ec. perchè 
non somministrano un fondo sufficente di composizioni 
alte all'uso generale; altrimenti il modo di trattare mae- 
strevolmente i soggetti, e lo stile di composizione vocale 
le renderebbe un eccellente studio pei compositori di 
musica da chiesa. 

Escluse però queste due classi, vi è spazio per un 
illuminato esercizio al genio musicale qual'è il genere di 
musica da chiesa che tende a congiungere la scienza e la 
dignità della scuola classica vocale con tutto ciò che si 
trovi artisticamente buono ed espressivo nei moderni 
compositori, e sia specialmente adattato alle voci di uomi- 
ni e di giovanetti coll'accompagnamento dell'organo. Tai 
musica può dividersi in due specie, ciascuna naturalmente 
modificata più o meno dal genio individuale dei compo- 
sitori; 1. Quella che è vocale nei suoi effetti, ed in cui 
l’accompagoamento dell'organo, è a piacere, e quindi di 


ornamento, di sostegno piuttostochè di un’aggiuota neces- 


saria: 2. Quella in cui l’accompagnamento dell’organo è 
parte essenziale della composizione, e senza del quale non 
può eseguirsi. Possono trovarsi modelli del primo tra al- 
cuni scrittori Italiani che si distinsero nella scuola voca- 


grande porta interna, divisa dat cardini, bruciata cadde; 
e: fa aperto il varco: alla moltidadine. —. Il superbo 
Campidoglio dei Cesari facea le viste di voler crolla- 
re! — In quel momento ei tentò fuggire! — 
Già oltrepassato avea tra le fiamme Ja gran porta, 
e tra la cenere ed il fumo soffocante varcata -anche la 


soglia esteriore, erasi confuso con la folla. « Gran sae= » 


cheggiamento faremo, » gridava egli a coloro: i quali 
avea intorno; e mutando la sua favella in dialetto :Cam- 


‘ panino, e fidandosi d’aver il capo celato tra la coltra 


che portava, aggiungeva, « suso, suso a gliu: traditore! » 
Tutti correvano al palagio, lui:-lasciando indietro; cam- 
minava egli e discendeva la scala fuori la porta: ester- 
na: — davanti a lui stavano libertà e vita. 
. Un soldato (uno della sua schiera); il rattenne, di- 
cendo: « Fermati, dove vai tu? Do 
E Siate attenti che non ci: ‘sfagga. di mano trave: 


ranno naturalmente delle eccezioni, 


ed: era.il paggio 


le; non meno ‘ehe tra i maestri Inglesi, come il Croft 
ed altri, e nei mottetti vocali, recentemente pubblicati, 
del Mendesshon dell’Hautmann ec. (Londra, erver et C.). 
Per modelli della seconda specie possono ammirarsi le 
opere del Mendelssohn, del Rinek con l’accompagnamen- 
to obbligato dell’organo. 

Questo progetto è stato sottoposto e pienamente ap- 
provato da parecchi rispettabili soggetti e costituiti in 
dignità ecclesiastiche, e tra gli altri da Sua Eminenza il 
Cardinale Wiseman. 


CONDIZIONI DEL PREMIO 


1. Ambedue dovranno essere scritte intieramente 
per quattro voci di uomini e di fanciulli; ma nel primo 
dei due stili mentovati nella Proposizione, cioè il vocale, 
con la parte dell'organo a piacere; l’altra nel secondo stile 
con accompagnamento dell'organo obbligato. 

2. Senza volere inutilmente ristringere dentro limiti 
il compositore, accenniamo quanto segue per generale 
istruzione, La parte del Soprano (da scriversi in chiave 
di Sol) potrà estendersi dal Do al Fa; l'Alto (da scriversi 
in chiave d’Alto) dal Za al Do; il Tenore (in chiave di 
tenore) dal Fa al Sol; il Basso dal Sol al Do. Occorre- 
come | ascendenza 
del Soprano al Sol, e così degli altri in proporzione; ma 
nessuna considerevole deviazione sarebbe gradita pel Puso 
generale. Benchè si sia dato per regola che debbano es« 
servi quattro voci in pieno, potranno tuttavia frami- 
schiarsi parti a solo, e parti a tre voci, e talvolta intro- 
dursi anche cinque voci; vale a dire che qualcuna delle 
quattro parti potrà all’opportunità essere raddoppiata: 
una sola voce o due voci potranno naturalmente impie- 
garsi laddove si vada a cominciare un soggetto d’ imi- 
tazione. 

3. La Musica richiesta dovrà consistere in un Kyrie, 
Gloria, Credo, Sanctus e Agnus Dei (nei quali devono 
essere comprese tutte le parole del testo). e in due Mot- 
tetti nell’Offertorio per ciascuna Messa. La durata del 
Gloria e del Credo si lascerà, fino ad un certo limite, a 


‘piacere del compositore, purchè non vengano ad essere 


così lunghi da rendersi sproporzionati alle altre parti 
della Messa, La molta ripetizione di parole, e i periodi 
brevi, come pure gli effetti di un corto, Staccato sopra 
una sola parola, sono da evitarsi; e, generalmente par- 


‘tando, ogni voce non dovrebbe cantare le parole che una 


sola volta; ma ove si ripetano, dovrà procurarsi che non 


‘appariscano disgiunte ed insignificanti. La Musica, in som- 


ma, tanto di questa, quanto delle altre parti della Mes- 
sa non dovrebb'esser che un accompagnamento del sacro 
testo, nè le parole servir dovrebbero se non come soste- 
gno ad una serie di effetti musicali Non vì è però ra- 
gione alcuna di non dare una successione di note ad 
una sillaba. È ciò perfettamente convenevole e confa- 
cente alla dignità, e al tempo stesso somministra ua 
pieno campo alla struttura artistica, ed una sufficente 
lunghezza per eseguire un soggetto d’ imitazione, senza 
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Villani che sì diceva. Dal capo strapparongli la coltre 
che gli nascondeva il viso: — Rienzo svelato arrestossi! 


0) 
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Muto egli stava e volgeva l'occhio intorno; nè la 
squallidezza dell’abito nel quale era travestito, nè lo 
spavento di quell’ora, nè il fiero: dolore per essere stato 
scoperto, scemava in lui.la maestà dell'aspetto, o raf- 
forzava il: coraggio della numerosa gente raccolta, la 
quale sbalordita il riguardava. } Campidoglio: da ogni 
parte ardeva, e mandava con. orrida pompa la sua luce 
sopra l'immenso stuolo. Sino al punto estremo delle 
lunghe diritte vie gl’ ignei raggi ferivano la serrata calca 
che le ingombrava, quando nuove schiere sopravven- 
nero eosuperbi stendardi de’-Colonnesi, degli Orsini, e 
de’ Savelli! Come il suono delle loro trombe e. de’ corni 
che si avvicinavano rimbombò per l’aere rovente, parve 
che la moltitudine riacquistasse coraggio; Rienzo s’ ac- 
cinse. a parlare; ma la prima parola ch' ei: profferì parve. 
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starà 


quel trinciamento di passaggi e quella inutile ripetizione 
di parole che è un difetto così rilevante in molte Mes- 
se (*). Il Gloria dovrebbe cominciare con le parole « et 
in terra pax » ed il Credo con « Pater Omnipotem ». 

4. La Musica del Kyrie, del Santus, del Benedictus 
e dell’Agnus Dei dovrebbe presso a poco durace tanto 
quanto comunemente vien loro assegnato nell'Ufficio af- 
finchè il celebrante non debba aspettare più di quel che 
conviene. Ciò poi rendesi più particolarmente necessario 
nel Sanctus, Il ragguaglio della lunghezza di ciascuno di 
essi può farsi, computando, ogni battuta a quattro del 
tempo comune della musica a cappella. Il Kyrie (affin- 
chè l'Introito possa essere precedentemente cantato) non 
dovrebbe eccedere 45 o 50 battute; il Benedictus (dopo 
l'Elevazione) 45 battute; l'Agnus Dei 55 a 60 battute. 

5. Le condizioni relative alla durata ec. sono le stes- 
se per ambedue le Messe. In quella con i’organo obbli- 
gato potranno naturalmente introdursi delle corte sinfo- 
nie, meno che nel Sanctus, il cui tempo è troppo breve 
per potervene ammettere. i 

6. In conclusione si desidera che in ambedue le 
Messe si trovi tanta verità ed espressione quanta può 
comportarne lo stile scientifico e dignitoso dei componi- 
menti da chiesa. Per giungere a tale intento possono 
esservi a soli, terzetti, cori pieni ec., e le voci muoversi 
tutte insieme, o talvolta succedersi l'una dopo l’altra ad 
imitazione, secondo il gusto del compositore. Siccome 
l’oggelto a cui si mira è del genere pratico, ed il merito 
delle composizioni deVv’esser determinato, non puramente 
in rapporto alla scienza musicale, ma in quello special- 
mente del decoro della Chiesa, non s' intende che la 
musica debba essere aggravata d’imbarazzi e difficoltà 
scientifiche. Ogni concorrente è in libertà di comporre 
una sola di queste Messe o ambedue. Una Messa che 
oltenga il premio avrà conseguentemente diritto alla 
debita porzione di esso. Il tempo che si è determinato 
assegnare per l'esecuzione di queste composizioni e fino 
al 31 dicembre 1852. 

Ciascuna Messa deve portare un titolo particolare, 
ed essere accompagnato da una lettera sigillata, che 
contenga il nome e l'indirizzo del compositore, ed abbia 
sulla soprascritta lo stesso titolo della Messa (**) 


(*) Per esempio, col presentare a ciò attenzione, può agevolmen- 
te vedersi, (purchè il punto d’imitazione non sia separato dalle di- 
verse voci più di quello che dovrebb’essere) come quel bel quadruplo . 
effetto, che vien prodotto da un soggetto musicale eseguito succes- 
sivamente da quattro diverse voci, possa ottenersi, senza punto 
sacrificare il senso del teste. Si affacceranno subito alla mente 
esempi nelle opere dei gran maestri, ove all’ultima parte del sogget- 
to musicale sono assegnate così poche parole, che termina con soa- 
vità e grazia, senz’alcuna di quelle parole altosonanti, nel tempo 
stesso che le voci entrano nel nuove soggetto le cui parole vegono 
così pronunziate con chiarezza e senz'interruzione. È nell’abile con- 


dotta di parti di simil genere che apparisce il genio del composi- 
tore da Chiesa, e così egli può mettere in sicuro la sua arte dalle 
obbiezioni, che altrimenti sono state: e possono essere giustamen- 
te fatte contro di essa. 

(**) Possono aversi copie di questa. proposizione dai signori 
Schott a Brusselles e Maienza; dai signori Lecoffre, 29 rue du Vieux 
Colombier. Parigi; dal sig. Spithover, libraio a Roma, e dai signori 
Burns e Lambert, 17 Portman Slreet, Londia, da ciascuno dei quali 
si possono anche ottenere ulteriori particolarita. 


LETTERATURA E FILOSOFIA 
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Ho spesso osservato che coloro. i quali più dicono 
di aver caro che ‘ciascuno possa manifestare franca- 
mente Ja sua opinione quali ch’ella siesi, sono quelli 


il segnale di sua morte. 

« Muori, » gridò Cecco del Vecchio; ed immerse 
il pugnale nel petto del Senatore. 

« Muori, uccisore di Monreale! » disse Villani, « la 
mia missione è adempita! » ed egli vibrò il secondo 
colpo. Indi si ritrasse indietro, e veduto il fabbro che 
in tutta la furibonda ebbrezza della sua brutal passione, 
agitava il‘capo, fieramente gridava, e percuoteva co’ calci 
i caduto Leone, il giovane ficcò in lui lo sguardo 
pieno d’orrore e compassionevole scorno, e riposto nel 
fodero, il ferro, pianamente si rivolse per togliersi a 
quello spettacolo. - 

« Stolto » .disse, a. misero. € stolto! tu, e quanti 
non avevate almeno a vendicare il sangue sparso dei vostri 
congiunti! » - = ; CRD cu 

Nissuno pose mente a tai parole; nissuno guardò 
il giovane alfontanarsi; perocchè quando ‘Rienzo senza 
profferir parola, senza mandare un gemito stramazzò a 
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appunto che più si sdegnano contro chi senza troppi 
rispetti e loro credendo, si avvisi di parlare alla buo- 
na secondo ch’ei pensi. Eglino in somma consentono 
che si possa da ciascunò pensare e parlare liberamen- 
te, ben vero che si parli e si scriva com’eglino par- 
lano e scrivono. E se amassi punto le citazioni, vi vor- 
rei citare gli enciclopedisti e que’signori della compa- 
gnia del barone d’Holbach, i quali, secondo checias cun 
sa, erano mansuetissimi e tollerantissimi come tanti 
agnellini: della qual tolleranza e mansuetudine loro po- 
scia si videro i frutti. Ed io vi confesso che in questa 
oscura mia vita ho più spesso trovato benignità e sop- 
portazione dove meno avrei creduto, e in nessun modo 
presso coloro che pomposamente diceano di volermi 
far pensare e parlare come più mi piacesse. Io allora 
me ne stupivo, perchè ero giovine; ora non più. Così 
a questi giorni passati wa articolo da me inserito in 
cotesto vostro giornale e mi venne talento di lodare 
un signore romano ad una sua disamina 
ultimi sistemi filosofici di Germania, che veramente mi 
sembrava e mi sembra ancora ben fatta. Credereste 
che certuni han cominciato a gridare, nè cessano di 
gridare, facendo di me belle le piazze, quasi che io 
avendo lodato un Romano, avessi iiteso di biasimare 
tutti i Napolitani filosofi e tutti quelli degli altri luo- 
ghi d’Italia? E, soggiungono: vedete, dicendo che il Bo- 
nelli parla meglio di quelli che si tengono filosofi per- 
chè ignorano tutto, «egli è chiaro che intenda di noi e 
di quanti sono la gloria del bellissimo nostro paese. 
Ad una ad una, dicea colui che ferrava le oche; e 
dirò ancor io. Di voi ho potuto ben intendere, se voi 
vi tenete filosofi ignorando tutto, di che lascio voi me- 
desimi giudici, chè non istà male di quando in quan- 
do esaminare in che stato sia la nostra coscienza. Ma 
di quelli che alla nostra patria comune arrecano lustro 
e decoro, non he potuto ragionevolmente avere in a- 
nimo di favellare. Ed ho lodato e loderò sempre quel 
Pasquale Galuppi che primo in Italia levatosi contro 
le grettezze della. scuola sensualistica, migliori vie si 
studiò di aprire ed aprì veramente; e quell’abate Co- 
lecchi che non ha guari în un riputatissimo nostro gior- 
nale, dove spesso si difendono le più sane dottrine, di- 
fese con tante sane ragioni quella /egge morale, che co- 
me una cosa troppo importuna ed incomoda altri fi- 
losofi si brigano, se loro venisse fatto, di torre di mez- 
zo. E, per valicare il Garigliano, non ho sempre ono- 
rato un uomo, cui son stretto. con vincoli di molto 
soave e devota amicizia, il Mamiani della Rovere, esem- 
pio del modo come le dottrine filosofiche si avrebbero 
a trattare? Di quel Mamiani io parlo, il quale molto 
ritrae sì col pensare, e sì con lo stile da quegli anti- 
chi Italiani, i cui metodi egli vorrebbe che più venis- 
sero seguitati che ora non sono. E che aggiunger pos- 
sono le mie lodi alla fama di un Rosmini, innanzi al 
quale tutta mì pare che questa generazione si dovrebbe 
inchinare, se il secolo fosse meno superbo ed ingiusto; 
‘ch’ ei solo con quel suo stupendo ingegno e con una 
sterminata dottrina alle più alte cime della scienza e 
della contemplazione intellettiva si è alzato, non in- 
degno di stare in compagnia di Platone e di quel gran- 
de d'Aquino? Pure se le mie lodi hanno qualche va- 
lore, e per questo dovrebbero importar qualche cosa 
che sincerissime sono e partono da un cuore che a 
nessun altro non cede nell’amore del vero e del retto, 


degli 


terra — un acuto grido veemente e disperato udito fu 
al di sopra d’ogni rumore. Alla finestra del palagio (alla 
finestra della sua stanza nunziale) stava Nina! — Tra 
le fiamme che ardevano di sotto e d’intorno, il volto 
di Jei e le distese braccia solamente apparivano. Nel 
momento stesso che il suono di quella penetrante voce 
fu portata per l’aere, con terribil fracasso precipitò tutta 
quella parte del Campidoglio arsa e nera, levando 
ceneri opprimenti. i 

Una solitaria nave ‘intanto placidamente movea a 
seconda della corrente sul Tevere. Lasciata s'avea Roma 
lungo tratto indietro, ma il fosco splendore dell’ incendio 
riflettevasi fin sulle tranquille e lucide onde solcate dal 
legno. Bella oltre ‘ogni dire era la campagna; dolce la 
luce del nascente sole, quale non potrà mai ritrarla pit- 
tore o poeta, che scherzava tra le autunnali erbette, e 
si spandeva sulle chete acque del biondo Tevere! 

Gli occhi di Adriano erano intenti alle torri del 


ANNO II. 


io d’onorare il Rosmini non mi sono stancato nè mi 
stancherò mai, checchè mi possono gridare in capo 
coloro, i quali a ogni modo vorrebbero il trionfo d’una 
filosofia scettica ed atea. Questi che nominai e gli al- 
tri che lor si somigliano, sono vera gloria d’Italia; non 
la turba, che fastidiosamente ci assorda co'suoi clamori. 


Ed a me il Bonelli eziandio ed il Giornale delle scienze 


religiose parve che fossero in una via molto buona, 
da dover giovare non solo agli studi, ma eziandio ai 
costumi italiani, senza i quali io mi penso nessuna 
scienza al mondo e nessun’arte e nessuna felicità es- 
sere possibile. Mi gridano che quella disamina del Bo- 
nelli originale lavoro non sia, ch’ei siesi giovato seri- 
vendo di non so che opera Io per me stimo 
che tutti delle altrui fatiche continuamente ci gioviamo 
e giovar ci dobbiamo, chè la filosofia e le umane di- 


| scipline in genere solitaria cosa non sono, e se a_ me. 


non credete, credete alla mente di G. B. Vico, quale 
ella è non qual sembra ad altri che sia; chè anzi 
quando cosa solitaria divengono, grandemente ci scapi- 
tano ed in una meschinissima e vana speculazione si 
mutano. Pure chiunque il Bonelli seguiti, se it fa, chè 
nol so veramente, in quella disamina, il discernimento 
è suo, sno l’ordine e la nitidezza e l’eleganza della 
esposizione: doti che vorrei che comuni fossero, ma 
tuttavia comuni non sono, e però degnissime mi pa- 
iono d'essere encomiate, quando e dovunque io fe in- 
contri. Chè dove elle sieno, quivi è ancora, ed esser 
dee necessariamente, la scienza, ch’è notizia chiara delle 
cose: e dove elle non sieno, quivi è ignoranza e mez- 
zana scienza, che è pure ignoranza, e peggiore d-il’al- 
tra; perchè tutto guasta e stranamente confonde, ed 
inoltre è superba e insolente, mentre l’ignoranza in- 
tera può stare con la modestia e con le altre virtù. 
Ma lasciando ciò, io non so che seguiti alcuno il Bo- 
nelli, quando di altri filosofi che dei tedeschi ragiona 
e spezialmente degl’ Italiani, non men de’ passati che 
de’ presenti, con una rettitudine di giudizio e con una 
imparzialità che è tntta propria di coloro, che da alto 
mirano le cose, cioè da una ragione tranquilla e  se- 
rena, lontani dal tumulto e dalle insolenti ciance del 
volgo. 

Queste cose ho voluto dire non per rispondere a 
coloro, ai quali se usassi cortesia, la mia cortesia sa- 
rebbe interamente giltafa; ma perchè in un tempo in 
cui tutti parlano, avrebbe ad esser lecito di parlare 
anche a me, insieme con gli altri. E rendomi certo 
che se coloro, che stampano, e continueranno a  gri- 
darmi contro, offesi dalla franchezza delle mie parole, 
me ne sapranno grado molti di coloro che non istam- 
pano, ma si dolgono meco, nella onesta semplicità dei 
loro cuori, della licenza e dell’insolentire di questi no- 
velli Ciompi, che si sdegnano anche quando loro si 
tace. Griderò ‘anch’ in col segretario: a tutti 
puzza questo barbaro dominio; griderò anch'io che que- 
ste stalle d’ Angia s'hanno infine a nettare. Ed i buoni 
e gli amici della ingenua sapienza e dell’ordine (se io 
picciolissimo mi potessi per un momento ai sommi pa- 
ragonare) mi cingeranno forse con le braccia il collo 
e bacerannomi il volto, non altrimenti che Virgilio 
fece quando fu lieto che Dante mostrasse d’ avere in 
dispregio quel Filippo Argenti, pieno di fango. 

S. B. 
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Campidoglio, che solo per le fiamme lasciavansi ravvisare 
tra le guglie e le molte cupole della città. Priva d’ogni 
sentimento; col capo appoggiato al petto del suo amante 
Irene avventurosamente ignorava gli orrori di quei 
momenti. 


« Eglino non oseranno, non oseranno, » disse il 
prode Colonna . . 
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Appena ebb'egli profferite queste parole, un im- 
menso nuvolo di fumo oscurò le lontane fiamme; un 
confuso fragore, fatto più cupo per la distanza, giunse 
alle sue orecchie; ed in quell'ora le torri, a cui egli 
tenea fiso l'occhio, erano sparite dal luogo: una intensa 
ed improvvisa luce vermiglia balenò, e parve posarsi 


sull’atmosfera. — Roma tutta sembrò il funereo rogo di 
Cola di Rienzo. 


A. A. R. 


N. 63 


i TT tie —_ ot A 


L'ARTE 


251 


VARIA 


BIBLIOTECA 
DI OPRRE ORIGINALI DI SCRITTORI VIVENTI 


PER CURA . 


DELL'EDITORE GIUSEPPE MARIANI 


ALT Pi iii 
dra -_ 1 O _r—r———___ 


CONDIZIONI 


4. La Biblioteca anzidetta fornirà un Volume per ogni due me- 
si non minore di pag. 400 nè maggiore di 500 cosicchè nel periodo 
di un Anno essà darà 6 Volumi di Lavori Originali o più qualora 
la mole dei RE non cuoprisse il N. di pag. 2,400 conforme 
dovrebbe. i 

2. Gli Associati alla Biblioteca corrisponderanno 20 crazie al 
“mese e la lore soscrizione sarà obbligatoria per un trienno, cosicchè 
ciascun Volume verrà loro a costare paoli 5 pari a lire ital. 2 80 da 
pagarsi alla consegna del medesimo, mentre ai non associati il prez- 
zo rimane fissato a paoli Y. 

3. Le pubblicazioni delia Biblioteca comincieranno col finire 
del Luglio prossimo per succedersi di due mesi in due mesi 
regolarmente. 

4.T-Volumi saranno pubblicati in sesto Charpantier, in Carta 
Velina e con caratteri del tutto nuovi. 

5. Le Spese di dazio e porto rimangono a carico degli Associati. 


IMMINENTI PUBBLICAZIONI 


Le Opere che prime vedranno la luce in questa Biblioteca 
saranno. 

1. L'Italia sue ultime Rivoluzioni e suo stato presente del 
Sig. Carlo Gouraud Versione con Annotazioni critiche del Conte 
Mario Carletti. 

2. Il Sacro Macello Episodio della Riforma Religiosa in Ita- 
lia del Cav. Prof. Cesare Cantù e Tre Discorsi del medesimo Au- 
tore sulla Storia Universale coi quali due Lavori verrà dato prin- 
cipio alla pubblicazione delle di lui Opere Minori. 

3. Un’ opera di Diritto dell'Avv. Giacomo Tofano di Napoli. 

4. Studii Archeologico-Artistici ‘sulla pittura degli Antichi 
Popoli del Dott. Giovanni Boschi. 
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È uscito la 5.2 dispensa dell’ opera intitolata: 


GLI I ANNI 


- REPUBBLICA. DI SIENA 


Racconto Storico dal 4552 al 4558 
DI COSTANTINO MINI 
FIRENZE, a spese dell’ Autore, 1852. 


Questa operetta sarà composta di Hlieci dispense, ognuna delle 
quali avrà una vignetta analoga, e le ultime due la Pianta topogra- 
fica di Siena ed una Carta geografica dell’ antico dominio sene- 
se, alta a dimostrare il teatro delle azioni in questo Racconto 
narrate. 

Ogni fascicolo costerà CRAZIE 10 toscane pari a centesimi 70 
di lira italiana, avvertendosi i signori Associati che al prezzo stesso 
verranno pure dati gli ultimi due, corredati delle tavole suddette, 
incise nel migliore stile moderno. 

Ogni 20 giorni sarà pubblicato un fascicolo: per la distribu- 
zione particolare dirigersi alla casa dell'Autore, Via Rosa N.0 7561 
al 3.0 piano. 

NB. Si avvertono i Sigg. Associati particolarmente quelli di 
Pistoja, che se non hanno ancora ricevuto la 5.2 dispensa possano 
dirigersi a Firenze alla casa dell’ Autore suddetto il quale n’ è 
l'editore, e gli sarà prontamente spedita. 
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Il Dottore SAmurre La Mert membro dell’ Università d’ Edim- 
burgo socio onorario della Società Medica di Londra ecc. ecc. autore 
della Preservation Personelle e de la Science de la Vie, ha l’onore 
di far noto a coloro che desiderano consultarlo sopra i vari disordini 
degli organi della generazione resultanti da stravizi e malaltie sifi- 
litiche contratte in gioventù, e sopra i ristringimenti,, e gl’ indebo- 
limenti si locali che generali, precursori di sterilità, ed impotenza, e 
dell’ annientamento totale dei piaceri della Vita, e dello scopo specia- 
le del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N.37 BepForD 


Square in Lonpra. Le ore stabilite per i consulti sono dalle 11 an- 
timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 


Garantito il segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. I me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 


mondo. 

Tutte le lettere indizgato al-signor La Mrgt dovranno essere 
franche , e contenere per il consulto, una lira sterlina, o buono di 
25 franchi, altrimenti le lettere , sebbene alialey non avranno 
risposta alcuna. 


La Perservation Personelle è illustrata da quaranta figure co- 
lorate sopra l’ anatomia, fisiologia e le malattie degli organi della 
generazione, prezzo sotto fascia, 5 Frauchi; franco di li" porto 5 Fran-. 


chi e 50 centesimi 


La Science de la vie segreto per vivere lungamente con ritrat- 
to e tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 4 Franchi e 50 cen- 
tesimi. 


Tutti gli esemplari mancanti della firma dell’ autore detitannia 
considerarsi falsificati , ed il pubblico è pregato a non prestarvi 
fede. 

Queste opere si trovano vendibili presso M. L. Molini libraio 
in Firenze e M.-M. Giannini e Fiore a Torino. 

L’ edizione Italiana della Preservation Personelle si vende del 
pari a 5 Franchi. 


Nuovità Musicali 
presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


N. 7696 IAELL A. — La Danse des Fées. Rapsodie pour 
Piano opera 14. Paoli 3 


» 7792 detto Souvenir d’Hongrie Meditation pour 
piano opera 15. » 3 — 
» 7794 detto Impression de Precenico 3.ma Medi- 
tation pour piano opera 17. peg 
» -7795 detto Rhapsodie Americaine pour piano 
opera 19. »i43-=2 
» 6291 LECARPANTIER A. — Bagattelle pour piano 
sur !e Violin du Diable. Ballet «de 
Pagni. » 2 — 
» 7723 MAGAGNINI G. — Chi lo sa! Scherzo per Te- 
nore. »2 — 
» 7736  deito Perchè? Romanza per Tonore » 2 2 
» 7740 PANIZZA G. — Scena ed Arie per voce e di Con- 
l tratto; » Sosa 
» 8127 FARAVALLI D. — La Semplicità Polka per 
piano forte vpera 3. »1 — 
» 8084 PERINI G. — La Zingara. Polka per piano 
forte. » 12 
» 8043 MULLER F. Le Palais de Cristal Polka pour 
piano. » 1 2 
» 8082 LIBERALI G. — Redovva per piano forte » 1 2 


NECROLOGIA” 


and ED bom 


SALTATORE GATUARANO 


(Dall’Omnibus di Napoli) 


Queste pagine da qualche tempo non si circon- 
‘dano che di gramaglie di uomini celebri. Tristo uffi- 
cio il nostro, ma grato in mezzo al dolore, chè ci 
mette al caso di descrivere senza più velo le virtù di 
un valente uomo che in molta altezza non ebbe ne- 
mici, e però può dire con Socrate: « Non so se io, 
“tornando ad una seconda vita, potrei essere tanto 
amato ed amichevole con tutti. » i 

Il trapassato che compiangiamo non è,. al solito 
modo di dire, una perdita, ma nella specialità della 
sua carriera, un vuoto essenziale, perchè non lascia nè 
prima nè dopo di sè altri che, al momento, possa pren- 
derne il posto. Quell’ arte di poetare pel teatro lirico, 
che da molti si crede facile, da altri non apprezzabile, 
è cosa arduissima per le tante singole difficoltà, tra le 
quali la stessa poesia è la più leggera. E se non fosse 
così, non vedremmo tra uno sciame di poeti tanta ra- 
rità di cime, da contarne soli due, uno inerte, un altro 
testè morto. 

E veramente la difficoltà sta in ciò: che le arti 
libere non han d’ obbligo che 1’ ingegno dell’ autore, e 
la imitazione della-cosa. Questa*spetie di poesia non è 
libera come ogni altra, ma schiava della musica, cui 
deve servire di strato, nè ampio. nè stretto, nè troppo 
umile, nè molto altero, .ma servo e compagno delle 
note, cui deve essere ‘al pe stesso di bla e di 
vita. 
| S' immagini dabiigue ‘quale ingegno e speculazione 
acutissima debba chiudere il poeta melodrammatico, 
dovendo essere un piedistallo che stia da per sè e non 
rompa le leggi dell’ architettura poetica, e d’ altra 
parte abbia a sostenere con debite proporzioni la statua 
che vi erige il maestro di musica. 

Solo che si ricordi, dal nascere del nostro teatro 


(1) La involontaria tardanza ne! rendere questo fmeritato tri- 
buto all’ illustre defunio speriamo ci sarà perdonata dai nostri as- 
’sociati essendo stata” indipendente di noi. 


Malvina, che è 


_—— 


melodrammatico, cioè da Durante sino a noi, non es- 
servi rifulsi che quattro poeti: Apostolo Zeno, Metasta- 
sio, Felice Romani, Salvatore Cammarano, che tra 


mille abbiano raccolto maggiori suffragi, e neppure in- 


‘ teri per questa specialità di poesia, per convenire, al- 


meno con argomentazione di fatto, se non per deside- 
rio e volontà, che l’ arte è difficilissima e spinosissima. 
Cosicchè da Apostolo Zeno a Metastasio si passò dalle 
tenebre alla luce, da Metastasio a Romani da luce di 
sole a luce di luna, da Romani a Cammarano da luce 
di luna a luce di gas, cioè fulgida ma non superiore. 
Speriamo che a questa voglia succedere il poeta dalla 
luce elettrica, che è luce suprema. Molti crederanno 
che noi apriamo una pagina di critica in mezzo a sen- 
timenti di dolore, ma i volgari non denno riguardare 
la stampa e gli uomini grandi come lenimenti sociali 


' che abbiano a piacere più a vivi che durare per morti. 


x 


Tanto è: il Cammarano è una gravissima perdita, un 
vuoto nell’ arte, e pel momento, la statua musicale sen- 
za il suo piedistallo. | 

E dicendo pel momento, chè noi abbiamo forte 
speranza nella gioventù italiana che voglia accomodarsi 
a questo bisogno di lavoro ingrato e faticoso, e gia molto 
speriamo nella gioventù nostra, fra cui varii accennano 
a felice riuscita, e loro non manca che il gagliardo 
sussidio di celebri maestri. | 

Dando posa al dolore, mandiamo alla posterità le 
notizie biografiche di questo nostro benemerito, che certo 


sara compianto per tutta Italia, sposandosi la sua poesia 


alle migliori musiche del giorno. 

Salvatore Cammarano nacque in Napoli nel 19 
marzo 1801 da Giuseppe e da Innocenza Mazzacane. 

Furono del Cammarano maestri di lettere Quat- 
tromani e Rossetti; e di pittura il proprio genitore. 

Giovanetto ancora si diede a lavorar di pittura, 
ed in questo ramo di belle arti molto si distinse, aven- 
do più volte meritato il premio dela medaglia dalla 
Reale Accademia di Belle Arti in circostanze di pub- 
bliche esposizioni. Ma a compiere altra missione il 
Cammarano era serbato: la poesia e non la pittura era 
la sua predilezione, ed a quella più che a questa il 
suo cuore si abbondonava; sicchè, a consiglio del Quat- 
tromani, Giuseppe Cammarano, che si opponeva al pen- 
siero del figlio, dovette alfin cedere che costui avesse 
mosso per quel sentiero che si aveva a preferenza 
segnato. I suoi primi lavori furono alcuni drammi ip 
prosa rappresentati al Teatro dei Fiorentini; cioè: Bal- 
dovino, Un ritratto e due pittori, Si è spento îl lume, Una 
festa da ballo, Due matrimonti all’ oscuro, La tomba ed 
il veleno, Gioventù! vieni ad apprendere, Torvaldo, L’ eroi- 
na dell’'amor fraterno, Il figlio sconosciuto. 

Nel 1834 volse il suo animo a lavori del teatro 
lirico. I primo fu La Sposa rappresentata nel Fondo, 
con musica del M. Vignozzi. Seguì al melodramma la 
tragedia lirica Ines de Castro, rappresentata in S. Carlo 
con musica di Persiani; e poi le altre tragedie: La Lucia 
Il Belisario, L’ assedio di Calais, Pia de’ Tolomei, Roberto 
Devereux, Elena da Feltre, Maria di Rudenz, Poliuto, 
Ester d’ Engaddi, Maria di Rohan, La Vestale, La Saffo, 
Cristina di Svezia, Il Proscritto, La Fidanzata Corsa, Il 
Reggente, Buondelmonte, Il vascello di Gama, Alzira, Ste!- 
la di Napoli, Gli Orazii e Curiazii, Eleonora Dori, Me- 
rope, La battaglia di Legnano, Luisa Miller, Folco d’Arles, 
stata l ultima tragedia lirica datasi in 
S. Carlo, con musica del cav. Pacini, e quasi quella 
stessa: che fu col titolc d’ Ines de Castro dato con mu- 
sica di Persiani: strano e doloroso rannodamento di 
tempi. Apriva Cammarano e chiudeva la ‘sua carriera 


coll’ Ines de Castro! 
Altri melodrammi del Cammarano si sono. pur 


rappresentati, cioè: Luigi Rolla, Il matrimonio per ra- 
gione, 1 ciarlatani, Il ravvedimento, Non vi è fumo senza 


fuoco, 
Rimangono di lui altre tragedie compiute, non 


ancora rappresentate, come La Sposa del bandito, Te- 
resa e Foscarini, Caterina da Brono, Virginia pel Mae- 
stro Mercadante, Il Trovatore pel Maestro Verdi. 

Cammarano fu anche amante. dell’arte. drammati- 
ca, e discepolo del De Marini: molto si distinse fra li arti- 
sti filodrammatici: — 


Era socio della nostra Reale Accademia di Belle 
Arti. i i 
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Moriva la sera del 17 in piena rassegnazione e 
di nostra santa: religione. Il giorno’ 10, 
una: folla. dii accademici, letterati, artisti in. pittura, 
scultura e canto, la Compagnia dei: RR. Teatri, dei Fio- 
rentini, del: Teatro. Nuovo; ed: altri: molti; seguivano la 
bara dell’amatissimo» e cliiaro: uomo, tra:le benedizioni 
di tutti, per nessun livore in. vita; e per tante virtù 
rare e pregiate, si: di. mente: che: dii cuore. Lascia: lun- 
ga, numerosa; misera: famiglia... Noi speriamo in Dio 
e nel buon cuore dei Napoletani, 


coi conforti: 


V. T. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE, 6 Agosto 


Teatro del Cocomero. — I coniugi. Pisenti hanno 
terminate ieri sera le loro rappresentazioni al Coco- 
mero: fedeli alla nostra promessa avremmo oggi pub- 
blicata la chiave del loro giuoco di popPPIA vISTA, ma 
essendo stata piuttosto pubblicata a parte coi tipi della 
Tipografia Mariani, rimandiamo ad essa i nostri lettori 
assicurandoli. che. vi troveranno la più ampia spiega- 
zione. Sappiamo, che l° unica. ragione che. ha. consiglia- 
ta la pubblicazione di. quel libercolo è stato il, deside- 
rio di troncare ogni inutile polemica e discussione che 
sì potesse continuare a agitare nella nostra Firenze 
sulla spiegazione di quel problematico e difficoltoso 
giuoco. 


LA DiB:EzZIONE 


SIENA. — 5 Agosto. Feri sera andò in scana la Lucrezia 
Borgia: VOpera dalle care melodie. Nulla fu trascunato dall’Impre- 
sa: pella messa in. scena: di quest'opera; ma fù scarso al ‘solito il 
concorso. Il Pubblico. piuttosto: freddo, i cantanti: per conseguenza 
un poco scoraggiti, fecero sì che lo spettacolo non avesse quell’esito 
che meritava e che fà d’uopo sperare non mancherà in seguito. 

Tutti i nostri cantanti, chi prima, chi dopo, hanno pagato un 
tributo. all’incostanza della stagione. La Rebussini ne ha risentito 
più di ogni altro, ed è comparsa nella Lucrezia diffidando dei pro. 
pri. mezzi; null’ostante si è disimpegnata lodf:volmente ed in specie 
nei duelti e terzetto dell’atto: secondo, e nell’adagio: del terzo che 
ha eseguito. benissimo. Il Barili ha eseguito la breve sua parte, com- 


sparsa di un aria. duetto e terzetto, benissimo, mostrandosi al solito - 


verc attore cantante. Tanto all una come all’ altro si rimprovera 
l'abuso di, forzar troppo la voce. H tenore Giuglini ha cantato be- 
nissimo ‘în tuftî i: suvi pezzi; ed: ha ‘agito con dignità ed' intelligenza 
rimarcata da ognuno. La. romanza: delia; Favorita da esso introdotta 
nell’atto terzo è stata benissimo aceolta. Il Lanzoni che per com- 
piacenza ha eseguito la parte di Gubhetta, si.è distinto in specie 
coll’aria dell’aîtto terzo appositamente scritta per Esso dal Mo. Ticci, 
nella quale si è pure assaî distinto il professor Cappelli con un as- 
solo di Corno — inglese. Anche tuîte le altre parti sono state ese- 
guite sufficentemente bene. Buona come nella Miller è state l’esecu- 
zione dei Coristi e dell’Orchestra. Il Gianni anche in quest'opera 
ha fatto belle scene, e meritava una qualche ovazione. 
Speriamo che il Pabblico cresca di numero e che si riscuota 
da quell’apatia che è forse cagionata dal trovarsi in scarso numero, 
e dal calore estivo. 
ROMA. — Mausoleo di Augusto. — Nelle successive sei recite 
{ dopo le prime diciotto di cui si tenne proposito nel N. 60 dell'Arte) 
la compagnia Astolfi ci presentò tre altre nuovissime produzioni, il 
Conte Decy, e Paolo Albini ambedue ‘di Riceio, e 1’ Adriana Le- 
couvrer di Eugenio Scribe. La recita di quest ultima a total bene- 
fizio dell’egregia Fanny Sadowski ebbe luogo sabato 31 luglio. Il 


nome di Scribe , il suecesso brillantissimo ovunque ottenuto dalla . 


rappresentazione di questa Adriana , la simpatia e la stima che il 
nostro pubblico nutre per la Sadowski attirarono al Mausoleo un 
concorso straordinario, uu’ affluenza non più vista. 

Volendo trascegliere alcun tratto ove maggiormente emergesse 
il magistero della Sadowski, noi non sapremmo trovarlo, imperocchè 


dal suo primo apparire, bellissima nell’ elegante costume orientale, 


fino allo spirare vittima del veleno nelle braccia di Maurizio, ogni 
suo sguardo , ogni suo accento , ogni suo gesto ‘vennero espres- 


si in guisa da non temere confronti , «da mon asciar desiderio 


di meglio. Quale filosofica verità, quale stupenda naturalezza? 
- Mai un grido, mai una frase declamata, Un cenno, un’ espressione, 
una parola, una semplice occhiata , un giuoco di. fisenomia sempre 
vario, sempre ragionato, ecco il modo con cui questa egregia attrice 


seppe trarre i più vivi e fragorosi plausi, le lodi le più spontanee: 


e universali. Dopo la Sadowski quello che più si distinse fu l’Astolfi, 
sotto le spoglie del direttore del palcoscenico Miconet. La bonomia 
di tal personaggio l’amore da cui è preso per Adriana, il suo generoso 
disinteresse, il contrasto delle passioni da'cui il:suo cuore è agitato, 
tutto ciò yenne esposto dall’ Astolfi con uua verità ed una ‘perizia 
pa di dano A il pablo gli fu largo. di “plapso ia più d'una 
come sile, ‘dobbiamo aggiungere anco quelle ch’ egli « sì merita 
come capo-comico: per” th eleganza e ricchezza ‘con cuî decorò la rap- 
presentazione di ‘questo ‘dramnià; Maicroni (Maurizio) } la Bigalti 
{ Principessa di Boullir) Pieri (il Cavaliere)icontribuirono .col Joro 
selo alla felice riuscita: del: componimento: 


Domenica 1 agosto sì èspose. j Elisabetta Sirani, ieri. Lunedi. 
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L' ARFE 


‘ replicossi 1" Adriana Lecovreur, ed oggi è stata recitata la bellissima 


commedia di Goldoni Il Maldicente alla bottega del Caffè. Domani 
poi avrà luogo l'esecuzione di un nuovo dramma del nostro concitta- 
dino Giuseppe Cercetti intitolato, If Conte dé Berzac. Quanto prima 
verrà pure prodotta un altro dramma nuovissimo :del romano sig. 
Cavalier Dario Calisti, sotto il titolo di Sofia ovvero Una gara di 
generosità. X. 

MILANO. — Private esercitazioni musicali. Sotto questo ti- 
tolo si legge nella Fama: 

A coloro che il giovedì nelle chete ore della notte traggono per 
la contrada de’Bigli, giunge grata all’orecchio varia e dolcissima 
melodia, or di belle e ben colte voci, or. di strumenti maestrevol- 
mente trattati, tal ch'egli e lor d’nopo soffermarsi a fruire di quelle 
dolcezze che piovono, quasi rugiada dall’alto. Quivi hanno dimora 
due gontili. cultori dell’arte musicale, i conjugi F..., l'una contralto 
dalla bella e soavissima voce, V’allro baritono pien d’estro e di nerbo, 
che si piacciono consecrare al canto e al suono. in-geniale convegno 
più ore di quelle sere, che tornano appunto ogni volta sempre care 
e gradite ai.pochi ammessi a goderne. Quivi il. buon gusto presiede 
alla: scelta degli squarci vocali e strumentali, ed in quelli si eserci- 
tano pure mai, sempre .i-due; ospiti, che sono così ad un. tempo 


rm ___————__—_—_-_————————— OO 


greco maestro Carrer, intitolata Dante e Bice. Il soggetto cì pro. 
mette nn po’ di noia. Bite sarà la ‘signora Anselmi. 

Quest oggi prima: rappresentazione della Chiara di Rosemberg 
al Circo Bellati. Sono esecutori la prima donna Sanviti, il tenore 
Capra, il signor Massera, il buffo Merighi. 

È Gazzetta dei Csa 
recita del Roberto Bivegiior colla prima ida Giuseppina Jotti, la 
comprimaria Palmira Prinetti, il basso Morelli, il tenore Ferrari. 
Vi farono applausi a ciascun pezzo. La Jotti confermò anch’ essa 
soddisfece ogni desiderio. Quando si sarà rinfrancato un. po’ più 
nell’ azione”; potrà venire annoverato fra i migliori del suo vuolo. 
La Prinetti spiegò bella ed intuonata voce, e nel duetto col tenore 
fu per ben due volte chiamata all’ onor del proscenio. Ciò vuol dire 
che questa giovane esordiente sta per aprirsi una brillante carriera. 
Il Ferrari al solito si distinse, e brava orchestra ; belle ‘e deco- 
razioni. 

TRIESTE — Teatro Mauroner. Questa sera è la terza ed 
nitima rappresentazione . dell’opera di Verdi: I due Foscari, che 
incontrò maggiormente alla seconda rappresentazione, in cui; vi fu- 
rono applausi per il basso Storti il tenore-Pellegrini, e principalmen!e 


esempio, e stimolo agli altri, fra'qualt spesso, trovansi artisti di bele' come sempre, per la bravissima prima donna signora Adele Laura 


grido, nel cui novero ebbe già a citarsi con lode: amplissima la si- | 


gnora del luogo. Il tenore Milesi edi Irene Locatelli furon di quelli 
il passato giovedì, allorchè fra le musiche elette al trattenimento 
più mezzi vi aveano. di quel gualtiero Sanelli, in cui l’arte italiana 
ba massimamente rivolto lo sguardo, come in colui che fra’giovani 
viemeglio d’ogwi altro. promette, e già ben molto mantenne. col For- 
naretto e colla Tradita. Dalle quali opere spiccavansi appunto tre 
pezzi, due del primo, uno della seconda, ed eseguivansi egregia- 
mente sotto la scorta dello stesso chiaro maestro, che siedeva al 
clavicembalo. Il Milesi primieramente dicea con piglio di voce e 
d’arte bellissimo un’aria: del Fornaretto intercalata da: cori, cosa: a 
quanti udivano veramente stupenda, che valse applausi senza fine 
al cantante peritissimo: ed al maestro, ed. anche a coloro che vi 
facean le veci pel coro, fra'quali avvisasi la voce di buon barito- 
no d’un novello dilettante, cui le solenni disputazioni di Temide 
tutto rapir non ponno alle calde e generose ispirazioni della poesia 
e della musica. Poi cantavasi dall’ospite baritono col basso Zanetti 
un duetto pure del Fornuretto, ricco di grandi bellezze, che valea 
plausi ad entrambi. Ferza veniva il duetto della Tradita con cori. 
che i conjugi F... melodiavano fra it battere: delte palme dell’udien- 
za. Un grazioso duetto di Giulietta e Romeo eseguivasi pure quella 
sera dalle giovanette sorelle Vasoli,, soprano l’una e l’altra contralto, 
ambe perite e graziose cantatrici, caldeggiate da meritato encomio. 
E un duetto pure. trattavano sul flauto il chiarissimo Rabboni e il 
dilettante Ferrario, e fu ancor questo pezzo cosa sopramode piace- 
vole ed applaudita. E perchè non havvi gioia musicale compiuta 
ove non risuoni musica di Rossini, Irene Locatelli ingemmava il 
concerto eolla stupenda cavatina di Semiramide, spiegandovi lim- 
pida voce agilissima, per la quale dirette al cuore ripercotevansi le 
divine melodie fra il plauso di quanti maravigliavano ascoltandole, 
e facean plauso alla cantatrice espertissima, ed agli ospiti cortesi, 
largitori di sì rare dolcezze. 

— A} Teatro Carcano le rappresentazioni della Norma: progre- 
dirono con crescente applauso; il tenore Assandri, rimesso dall’ in- 
certezza della prima sera, si mostrò assai più sicuro del fatto suo. 
É decisamente un artista che ha una gran bella voce. La giovine 
signora Luigia Gavetti sempre applauditissima . Il basso Garcia an- 


ch’ esso va lieto del pubblico favore , e la signora Anselmi è dav-. 


vero assai commendevole sotto le spoglie del difficile personaggio 
protagonista. 

Jeri fu la prima recita della Gemma di Vergy, con tre artisti 
nuovi per Milano, la signora Barbara Tatti, il tenore Perozzi, il ba- 
ritono Grandi. Guido era il basso Cervini. 

Davvero che io non so da qual parte incominciar per render 
‘conto di questa rappresentazione. Dappertutto la forbice vi troverebbe 
assai bene il conto suo. Da una.parte, per esempio, la: voce di mezzo 
soprano della signora. Tatti poco adatta al registro della Gemma; 
dall’ altra l'incertezza del semi-esurdiente baritono Grandi; da una 
terza una ipfreddatura del tenore Perozzi che rendeva velata la sua 
voce, la quale del resto ci assicurano bellissima ; da una quarta spe- 
cie di Torre di Babele nei pezzi concertati e nell’ orchestra, di certo 
causa insufficienza di prove: ecco gli appunti sui quali la suHodata 
‘ferbice potrebbe: a. suo bell’ agio: lavorare. Il solo Cervini ebbe nel- 
la sua. aria un generale. applauso, che nessuno segnò contrastare, 

Del resto dovere di Lgiustizia c incombe di dire. che la prima. 
donna conosce |” arte sua, 1 ‘eseguì varie cose molto bene; che i} 
Perozzi ebbe momenti fortunati, e che il Grandi potrà, con un po’ di 
studio ancora, e quando avrà acquistato sicurezza della scena, assai 
meglio far valere la sua voce che ha bellissime note. Una parola di 
lode la dobbiamo alla comprimaria e seconda derma Zambelli, che 
eseguì assai bene la sua piccola parte. — 

AI Teatro di Santa Radegonda, Nina, Pazza entrò sempre più 
netle grazie del pubblico ; la prima donna Maria Vives-de-Giani si 
appalesa invero artista destinata a percorrere bellissima via. Il tenore 
Scola canta bene; siamo certi che nella Lucia, nella quale si pro- 
durrà martedì, il suo successo sarà ancora maggiore. 

In uno degli scorsi. giorni alla Nina Pazza si aggiunse la scena 
della Sonnambula, nella quale la signora Amalia Anglés fu al solito 
applauditissima. | 

Questa sera alt Teatro di Santa Radegonda vi sarà un concerto, 
nel quale, fra gli altri artisti si produrrà la giovine prima donna 


Ernestina .Chapier ,. nell'aria della Semiramide ed in quella della. 


Saffo. 


‘ AI Carcano sono incominciate le prove della nuova opera del 


Ruggero, la quale nella prima sera si trovava alquanto indisposta 
Dopo domani, Giovedì avrà luogo come già annunziammo la bene- 
ficiata del buffo comico Giuseppe Ciampi. 

VIESBADEN. — La signora Luigia Lesniewska ad ogni sua 
rappresentazione, coll’eccellenza del suo canto e cella bella sua vece, 
cresce sempre più nel favore dell’uditorio. Nelle due opere Sonnam- 
bula e Lucia ha saputo emergere in sommo grado, ed. aumentare 
maggiormente la felice impressione che aveva precedentemente. la- 
sciata fra uoi. 

Le cantanti che sanno colorire, abbellire e variare con tanto 
buon esito il. proprio canto, come M.lfa Lesniewska, sono assai rare. 
Con una voce delle più belle, una estensione dal sì demo/ al /a 
profondo, d'una purezza c freschezza invidiabili, e che sa coll’arte 
la più squisita modulare e rendere pieghevole alle più astruse dif- 
ficoltà dell’arte, la signora Lesniewska deve ripromettersi la più 
brillante carriera. Essa ocouperà ben presto uno dei più cospicui 
posti fra ìe prime cantanti. 


ATENE ( Da lettera del 14 luglio). — Inaspettatamante do- 
menica trovammo il teatro aperto, con. un’ Accademia di Ballo!! 1 
coniugi ballerini Sales, reduci da Malta, ci fecero questa sorpresa. 
Entrambi furono applauditissimi e ridomandati al proscenio. Essi 
ballarono un passo di carattere spagnuolo La Mataghenas, un passo 
a due serio in costume di Zeffiro e Flora, il vecchio, ma sempre al- 
lettevole passo della sfyrienne, un nuovo passo polacco (composto dal 
Sales) sulla musica detta rococò di Eanner, intitolato La Smolenska. 
Domenica prossima, quest Accademia, di Ballo si ripeterà, e questa 


replica vi proverà abbastanza che i signori Sales furono qui aggra- 
diti. 


SOIA 


Siamo. informati che. Depassio è stato riconfermato, per tre: anni 
al Teatro. dell’ Opera, a Parigi. — La sig. Carolina, Duprez can- 
terà questo, carnevale. al Teatro. dell’ Opera Comica, a Parigi. — 
Diee la Gazzetta dei Featri: La celebre Frezzolini da Livorno si è 
recata in Orvieto sua patria: avvisiamo la nostra Consorella che la 
Frezzolivi è sempre a Livorno. — La distinta signora Carolina Cur- 
zani, ultimamente applauditissima sulle scene del Teatro Nazionale 
di Torino, è ora in Bologna. Nell’ agosto partirà per Madrid, — 
Partiranno pure per Madrid -ne!l’ agosto il tenore Giacomo Roppa 
ed il baritono, Raffaele Vitali. — Sono disponobili pek carnevale i 
seguenti bassi profondi: Stefano, Scapini, Fulvio Rigo, Giuseppe. Dal 
Besio, Antonio Garcia , Benedetto Cervini, G. B. Antonucci. — La 
prima donna Rosalia Mori-Spallazzi ed. il tenore Atanasio Pozzolini 


sono partiti da Milano per Fermo, sulle cui scene si produrranno 
nella imminente stagione della fiera, 


AVVISO 


DEL GIUOCO 


DI DOPPIA VISTA. 


Trovasi vendibile al prezzo di mezzo paolo 
alla direzione del nostro Giornale, e al Negozio 
Magnelli in Via Calzaioli, in faccia al Bazar. 


TEATRO DEL COCOMERO 


Domenica 8 Agosto 


La Società filedrammatica dei Concordi rappresenterà a Bene- 
fizio di una Miscrabile Famiglia. 


LA RICERCA D'UN MARITO 


Cammedia, nuovissima di Giuseppe Calenzoli 
indi 


___IN0 SCANDALO DI TEATRO 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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— TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. $ 45 29 
stero Fr. ai (‘onfini 9 47 32 
Estero Conv. Postale] 10 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni ria CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni dI al otto g:erni prima della 
scadenza s’intendono ric&nfermate. - 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
; ‘manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


GIORNALE LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione di 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Ma; 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirà 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Pi. 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. . 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa press 
Vincenzo Corsini. — A®kzzo presso Giovanni Borghini — 
Napot: presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre cit'à agli Ufizi postali.. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. _ 

Le lettere, gruppi ec..dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


ANNO IL N, 64 
ALCUNE CONSIDERAZIONI 


FILOSOFIA MORALE E ISTORICA 


IL PERFEZIONAMENTO DELL’ UOMO 


Tra le parole delle quali si fa maggior ludibrio 
dai novatori e da quelli altri, che dicono esser tulti 
cose vecchie al mondo, è la civilta  de’moderni popoli. 
J primi con questo solo nome si pensano di ludificare 
le menti degli uomini, e predicano ogni maniera di 
novita come frutto dell’ odierno sapere: gli altri per 
opposizione accusano di qualsivoglia smoderatezza, di 
lusso, d’arrogante ignoranza e di altro la civiltà; e so- 
gliono già attribuire a questa tutti i vizii che le nazioni 
incivilite ebbero ed hanno in comane colle altre. bar- 
bare che furono o sono. Alle quali controversie dà luogo 
l’improntitudine e la tracotanza degli uni, e la pusil- 
lanimità o la inesperienza dei secondi. 

Quantunque volte io guardi alle passate età ed a 
quella che or volge, la mia mente rimane compresa 
di maraviglia, contemplando le opere dei secoli; e in 
questa contemplazione sempre maggiormente la voce 
della coscienza mi ragiona, che la creatura umana trae 
da un gran Dio la sua origine; il quale la creò atta a 
perfezionarsi in se medesima e nelle. sue operazioni 
senza confine. E pose Iddio nell'intero mondo questa 
tale attitudine o dispotezza a perfezionamento, che quasi 
per forza sopraumana costantemente si manifesta ; 
nonostante le età in cui i popoli s'imbarbarirono, e le 
quali sembrano sopravvenute quasi ad arrestare o re- 
spingere indietro Je nazioni salite al sommo d'ogni 
umana grandezza. Persuaso in questa mia credenza, io 
severamente osservo i passi della civiltà dei tempi; e 
si non la innalzo al cielo, non la condanno di leggeri, 
come lieve cosa, di che il mondo non si curi, o ella 
muoia. 

Quel profondo filusofo Niccolò Machiavelli lasciò 
scritto « che non essendo dalla natura conceduto alle 
« mondane cose il fermarsi, come elle arrivano alla 
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Qual è l’uomo sì poco provvisto di denaro, o così 
provvisto d’occupazioni, o tanto sprovvisto - di buon senso 
da restare confinato in una città, non marittima, quan- 
do arde la canicolare stagione? Certi individui di mia 
conoscenza, ai quali preme assaissimo di non farsi cre- 
dere nella prima delle tre sopracitate maniere di es- 
sere, preferiscono rinchiudersi ermeticamente nelte loro 
rispettive abitazioni, e non riapparire che al rinfre- 
scare, onde avere il diritto di asserire che sono stati 
a prendere i bagui. Alcuni di essi più eroici hanno 
la lJonganimità di perseverare nella volontaria lor pri- 
gionia, fino alle prime nevate, per poter quindi parlare 
della loro villeggiatura. 

Se questi non sono tratti di coraggio, e fermezza, 
non so quali altri possanv esserlo. — 2 

In quanto a luoghi di bagnature di mare io non 
ne conosco, nè valgo ad immaginarne di più deliziosi 
del Golfo della Spezia. i 


Se non si trova per anco colà {ulte quelle agia- 


Sì pubblica in Rirenze il Mercoledì e Sabato 


« loro ultima perfezione, non avendo più da salire, 
« conviene che sciendano, e similmente, scese che le 
« sono, ‘e per i disordini all'ultima bassezza pervenute, 
€ di necessità non potendo più scendere, conviene che 
« salghino; è così sempre dal bene si scende al male 
e dal male si sale al bene. » Pur tale filosofica sen- 
tenza parmi che non si possa universalmente, in quella 
guisa «che altri prendo fare tutto di adattare alle vicen- 
de del mondo intero preso come uno, il che io diceva 


di sopra. Imperciocchè le nazioni, alle quali appunto 
alludeva il Segretario Fiorentino, quand’elle sono ve- 
nute in grande potenza o ricchezza a sapere politico, 


possono di leggieri dalla loro altezza sdrucciolare e 
trovarsi un’altra volta in barbarie o confusioni: ma si 
voglia comprendere e riguardar a un tempo la vita 
complessiva di tutte le nazioni che trovan luogo nelle 
istorie, si vedrà che nell'insieme vha sempre un certo 
progresso al bene, anzichè un ritorno o ricorso al male, 
onde si osserva che la civiltà e la forza di quelle na- 


zioni, che dopo la caduta di altre si innalzano, ascende 
semprepiù ad una perfezione politica. maggiore delle 
precedenti. Questo in pace verificarsi chiaramente, sia 
nelia forza dell’armi, sia nel commercio e nelle altre 
industrie, sia nella sapienza nazionale e negli ordina- 
menti delle leggi e ne’ reggimenti politici ed in tutt'altro 


AU 


ancora. Ma notate che questa successione o vicenda 
del male in bene, e da nuovo male in meglio, la non 
è cosa da misurarla colle seste o da rinvenirla sempre 
esatta mente e non interrotta=conciosiachè quando trat- 


tasi di vita delle nazioni, gli anni, i lustri e Ja decaden- 


za non fanno interruzzioni, ma potete dirli come bre- 
vissimo e fugace interstizio nel volgere dei secoli, o delle 
grandi età. Que] progresso intanto, il qual è forza ‘as- 
segnare al mondo tutto preso insieme, è proprio e tra- 
scendente del pari nelle successioni. degli uomini; i 
quali sempre appianano e allargano un po’ la via ai 
figliuoli, si che possono con più sicuro passo andare al 
meglio. Imperciocchè sebbene fosse di ogni cosa distrug- 
gitore il tempo, e presto si dileguassero dalla terra le 
opere dei nostri buoni antichi, pure qualche parte sem- 
pre ne rimane durevole quaggiù; e sopra di essa, come 
sopra i fondamenti della sapienza, vengono i posteri 
non tralignanti a riporre anch’eglino del continuo nuo- 
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tezze e piacevolezze che esistono iu altre località, vi 
si rinviene un clima temprato da un venticello gratis- 
simo, un paese pittoresco oltre ogni dire, ed un mare 
che per la conformazione unica di quell’ amplissimo 
golfo, è limpido, e quieto, quando altrove è torbo, e 
agitato. 

La Spezia piccola città di quattro mila anime, 
dalla quale si noma il golfo, ha cominciato, un pò 
tardi, a dire il vero, ad avvedersi che per richiamare 
nel suo seno il forestiero fà d’uopo ajutare un pò la 
natura, e offrirgli il comfort. Ora le strade in  prossi- 


mità del mare sono ombreggiate da platani rigogliosi, 


si è piantato un giardino inglese, piccioletto ma ben 
tenuto, e si è fabbricato un grazioso teatro, con icasi- 
no contenente sale di lettura, da ballo, e da giuoco. 

La Spezia di sette o ott'anni fà era ben diversa da 
quella d’oggidi! | 

Havvi attualmente locande grandiose, e ‘caffè de- 
centissimi, stabilimenti di bagni, insomma tutto quanto 
può soddisfare Je esigenze di chi paga. 

Quest'anno vi ho rinvenuto pochi ma distinti ba- 
gnanti. Ne citerò qualcheduno, che forse non saranno 
sconosciuti. Il ministro di Prussia in Piemonte, La Ma- 


sa siciliano, il marchese Bartolommei di Firenze, l'avv. 
. Mordini, il marchese Fontanelli,.e. Menotti di Modena, 
| il Principe di Mantova, e il marchese Doria di Geno- 
va, il Conte e Ja Contessa di S. Germano di Torino, il 
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ve pulite pietre, le quali, lentamente sorgendo,, deb- 
bono fortificare e procurare l'innalzamento del grande 
edifizio sociale, che esser vuole il tempio conservatore 
d’ogni umano sapere. Alla religione poi di questo tem- 
pio iniziandosi gli uomini, che snccedono, è fanno che 
la nostra anima si sollevi sempre più sulle sue ali, e 
si riconduca là donde ha preso origine, cioè al cielo e 
ad una quasi celeste perfezione. Questo ie scorgo nella 
vita del mondo ancora; onde volentieri mi rido di 
quello sconfortante detto di certi antichi, che il mondo 
peggiorando invecchi. 

Così io venerando le antiche età, questa presente 
più ho in pregio perchè la eredità delle passate in 
parte conserva e si coltiva ad accrescere con molti 
studii, comecchè la famiglia o la turma delli scioperati 
che più feconda della razza di buoni si perpetua sulla 
terra, s'addensi talvolta come caligine sopra un secolo, 
e disamini e intimidisca altrui, minacciando un peggior 
avvenire. Codesti stolti talvolta che tengono vittoriosi il 
campo sociale, sono simig lianti a folte nebbie in valle 
le quali confondono e tingono in uno scuro colore le 
cose, e celano financo le città intere agli occhi di chi 
guarda in giù dalle cime dè monti ma se il riguar- 
dante dall’alto scende, e pone egli stesso il piede dentro la 
città, che pria stava ascosa ai suoi sguardi, allora a 
traverso il velo nebbioso ei può discerner anche. gli 
oggetti e il vero di tutte cose; e lo contempla, e leva 
lode a Dio, che l'inganno s'è dissipato. 

Benchè la nostra età da molti austeri, e per av- 
ventura ignari delle cose, venga accusata di mollezza 
e di poca carità, e chiamisi l'età del tornuconto, della 
mercatura, del positivo e dell’egoismo, a me piace piut- 
tosto, quando d’una parte ho visto il male, a riguardar 
intorno se di alcun che di buono ci sia a consolarsi e 
bene sperare. E con animo libero tra le repugnanti 
opinioni degli avversarii, io mi allegro di mirare una 
grande prova di perfezionamento nelle opere dello spi- 
rito umano in questi tempi appunto che lo studio di 


tutti i buoni nelle incivilite nazioni è rivolto a nuovi 
santissimi obbietti di carità e di filosofia morale, cioè 


agli asili infantili. In questi istituti, quand’egiino saranno 
condotti a perfezione maggiore, sembra a me, e il vedrà 
chiaro ognuno, che risplenda una luce celeste, intanto- 
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conte e la contessa di Bethune francesi. ; 

Tra le signore rendevansi specialmente notevoli 
le Marchese Bartolommei, Fontanelli, e Oldvini con la 
figlia, una signora inglese di alta, ed elegante statura 
di cui son certo che storpierei il nome, quando volessi 
citarlo, un’altra francese che non ricordo più come sì 
chiami, e la contessa di Bethune per la sua abilità 


tutta ‘artistica di suonare il piano-forte. 


Le giornate passavano d’incanto, senza che la noja, 
questa brutta tormentatrice della vita agiata, ‘’osasse 
mostrarsi neppur da lontano. 

Alla mattina verso le dieci cominciava a formarsi 
una riunione scelta, se non numerosa, sotto gli alberi 
del giardino inglese. ; 

Chi chiacchierava assiso, chi in piede a cerchio 
intorno al sedile occupato da taluna delle summento- 
yate signore, chi faceva gara di salti ed altre prodez- 
ze ginnastiche, che le approvazioni del bel sesso rende- 
vaao: più segnalate, chi fumava semplicemente il suo 
sigaro, un pò in disparte, gettando uno sguardo ammi- 
ratore sulle limpide acque del golfo nelle quali si spec- 
chiano ridenti le collinette che lo circondano dominate 
dall’altera vetta della Castellana, coronata dalla mano 
di colui che dispensava anche agli uomini le corone, 
chi finalmente passeggiava a rilento accoppiato, 0 so0- 
litario dando ascolto ad uno, o suardando l'altra. 

Tale riunione però cambiava spesso d’ aspetto pel 
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chè a produrlo è stata necessaria l’opera dè secoli ed 
una forza grandissima della umana sapienza e del più 
puro amore, o a dir altrimenti di tutte Je facoltà mo- 
rali ed intellettuali dell’uomo unite insieme. Negli asili 
infantili i fanciullini della povera gente, i quali già si 
lasciavano crescere come piante selvatiche abbandonati 
dalli scioperati genitori, ottengono la più perfetta e 
soave educazione iniziativa a vita. onesta e laboriosa, 
com’essere deve del popol minuto in una ben compo- 


sta società. 


(continua) 
A. A. R. 


VARIETÀ 


GLI ECCENTRICI 


OSSIA . 


GGI ORIGINALI INGLESI 


Di dove diavolo ho da incominciare? Dagli avari? 


dagli eremiti? dai malinconici? dai filantropi o dai Jadri? 
A voi: eccovi il ritratto del re dei Gastronomi: e si 
chiamava Rogerson, e suo padre, uomo ricco, lo aveva 
fatto viaggiare in Europa. Nel suo viaggio non aveva 
osservata, studiata che una sola scienza: i differenti 
sistemi di cucina, i diversi metodi gastronomici. Poco 
tempo dopo il suo ritorno in Inghilterra, suo padre 
morì. Egli aveva raccolta una quantità di note che si 
fece premura di porre ad effetto, tutti i suoi servi 
sapevano fare la cucina. Inoltre ei pagava tre cuochi 
italiani, tre francesi ed un tedesco. Un corriere era 
continuamente in viaggio dalla Bretagna a Londra per 
portagli dell’ uova di pernice da S. Malò. Non fu di 
rado che due soli piatti gli costassero cinquanta ghinee. 
In nove anni ci mangiò tutta. la sua sostanza, cento 
cinquanta mila lire sterline. Divenuto mendicante, un 
amico lo incontrò e gli diede una ghinea; corse subito 
a comprarsi un. ortolano, che si fe’ cucinare egli stesso 
secondo tutte le regole dell’arte e dopo averlo mangiato 
si ammazzò. 

Eccovene un altro, la cui mania era meno sensuale, 
La sorte del lotto aveva un tale incantesimo per lui 
che le sacrificò una sostanza d’un milione. Egli si 
chiamava Cristoforo Barthélémy, e viveva verso la fine 
del secolo decimo ottavo. Quando la sorte gli era 
favorevole, dava delle feste magnifiche ne’ suoi giardini 
d’Islinston. I biglietti d’ingresso portavano. le parole 
seguenti: To commemorated the smiles of Fortune, In com- 
memorazio .e dei sorrisi della Fortuna. Morì elemosi- 
nando. 
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recarsi successivo al bagno degli individui che la com- 
ponevano, ma durava ordinariamente fino ad ora assai 
tarda. | 

Il bagno stesso poi era la più divertente cosa del 
mondo. Gli uomini ricoperti del calzoncino di rigore 
e di un enorme cappello di paglia, le signore avvolte 
nei loro accappattoi, con gli ombrellini da sole escivano 
dai respettivi casotti, e ridendo, scherzando, alla debita 
distanza, si rilrovavano nelle onde salate, dove i primi 
cominciavano a mostrare la loro abilità natatoria, e le 
seconde in qualche momento di burlevole timore, in qual- 
che mossetta un po’ troppo temeraria facvano intrave- 
dere braccia bianche, e modellate al tornio, seni colmi, 
e ritondetti, attrattive le quali venivano ben presto in- 
volate alli sguardi avidi dei flaneurs mascolini, per quin- 
di riapparir loro di nuovo e alla sfuggita. 

Dopo pranzo avevano luogo le passeggiate in barca 
sulle tacite acque al Lazzeretto , a Marola, a Lerici, 
pedestri solto i viali di platani, nel giardino. La notte 
sorprendeva spesso le erranti comitive, che mal sape- 
vano talora indursi ad abbandonare le incantevoli spiag- 
gie, o le placidissime ‘onde .inargentate dai raggi della 
luna, per recarsi al leatro o al casino. 

A] teatro era opera e ballo, e l'insieme dello spel- 
tacolo poteva dirsi più che soddisfacente. 

Si rappresentavano i Masnadieri musicali da Verdi. 
La partizione un po’ monotona, e che non è certo il 
capo d'opera del celebre maestro, veniva doll as- 
sai bene dal tenore Palmieri, dal baritono Giani e dal 
basso Bremond. La donne un po’debolina compensava 
con l’ Arte la pochezza de’ suoi mezzi naturali. I cori 
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Il signor Adesso-adesso vi interessera forse di più. 
La mania, l'habby horse (ghiribizzo), di John Robinson 
di Kendal era la speranza e l'avvenire. L’oggi per lui 
non esisteva; sperava di vivere domani. Le parole Ades- 
so-adesso (by and by) uscirono sempre dalla sua bocca. 

Un orefice di nome Smith divenuto milionario, s' in- 
namorò talmente del mestiere di accattone, che lo eser- 
citò per quindici anni. 

Volete una scena più drammatica? Vi racconterò 
Ta gran rivoluzione dei gatti, di cui Chester fu spet- 
tatrice Poco tempo dopo la partenza di Bonaparte per 
S. Elena si sparsero per la città molli prospetti ed av- 
Visi. « Gran numero di onorevoli famiglie, diceva il 
prospetto, andranno ad abitare a S. Elena; e siccome 
quell’ isola è tormentata da. un’ infinità di topi che vi 
pullulano, il Governo Inglese ha risoluto d’impiegare 
ogni mezzo per distruggere quella perniciosa popolazio- 
ne «. All’oggetto di facitare quest’ impresa, l’ autore del 
prospetto si diceva incaricato di fare una provvisione 
di gatti nel più breve spazio di tempo possibile. Esso 
offeriva sedici scellini per ogni gatto non castrato e 
sano, dieci scellini per ogni gatta d’ età matura: mezza 
corona per un gatto piccolo, capace di bere del latte e 
di giuocare con un gomitolo. 

Due giorni dopo «quella pubblicazione, all’ ora 
indicata dall'autore dell'avviso, si vide entrare in 
Chester una quantità di donne cariche di sacchi pieni 
di gatti. La strada, indicata nel prospetto, era stretta; 
tutti i gatti stipati com'erano, miagolavano insieme. 
Ecco che tutti i sacchi -si premono e si urtano, il 
concerto aumenta, le grida delle donne edeiragazzi si 
mescolano a quelle dei; gatti, ed i lunghi abbaiamenti 
dei cani fanno il basso ‘a quella singolare armonia. 
Alcune di quelle portatrici di gatti, trovandosi incomo- 
date dalle loro vicine, deposero i sacchi, e fecero alle 
pugna. I gatti prigionieri urlavano il canto di guerra. 
Allora sopraggiunsero i birichini della città, che si 
misero a sciogliere i sacchi, dai quali sbucarono 
tremila gatti infuriati, sbuffanti, urlanti colle unghie 
fuori, che si misero a correre senza pietà sulle spalle 
e sulle teste della gente. Tutti erano alle finestre. I 
nostri tremila gatti correvano su pei balconi, si 
slanciavano nelle stanze, rompevano i vetri, mettevano 
tutto sossopra. Immaginatevi l’effetto che produsse que- 
sto ammutinamento, e lo strano spettacolo che si gode 
quel wag (faceto) autore del prospetto. I cani spaven- 
tati entrarono in ballo, e la- popolazione maschia di 
Chester si armò. In meno di due ore si videro galleg- 
giare sul fiume più di cinquecento cadaveri. Il rima- 
nente aveva sgombrata la città. 


so \Dal Pirata) 


istruiti dal capacissimo maestro Bruni andavano a 
maraviglia e Y orchestra diretta dal giovine maestro 
Fumi, sebbene poco numerosa appagava i desiderii di 
ognuno. 

E giacchè mi è venuto fatto di parlare del Fumi, 
mi sia qui permesso di SIDGrR. alcune lodi, ch’ egli 
ben merita. 

La comune deila Spezia gli ha affidata l’ istruzio- 
ne musicale de’ propri cittadini. In pochi anni ch'ei si 


‘trova colà può asserirsi senza esagerazione aver fatto 


miracoli, che se anzi il paragone non sapesse d’eresia 
direi che dal caos al'-parî dell’ ente supremo in breve 
tempo: ha. tratto un mondo — mondo di note, d’ ac- 


. cordi, e.d’ armonie, intendiamoci bene! 


E ciò è tanto più meritevole per Fumi inquanto- 
chè invece di maestro istruttore s egli potrebbe essere 
maestro compositore, pieno di sentimento, e d’ inven- 
zione. Ha quasi due spartiti scritti per intero, e per 
quel poco che si è compiaciuto farmene udire, io non 
esito punto ad assicurare rvengp si novità ed energia 
di espressione. 


Spero non andare errato oi un brillante 


avvenire, e godo che mi si sia presentata l'occasione di 
indicarlo pel primo all’ attenzione del pubblico. 

- Nel balletto riscuotevano applausi meritati il pri- 
mo ballerino Fissi di Firenze, e la prima ballerina Al- 
bertazzi genovese. Fissi specialmente eccitava fanatismo, 
e a vero dire è danzafore pieno di grazia, di precisio- 
ne, € di forza, qualità che raramente si trovano riuni- 
te nell’ istesso individuo. 

Giovane com'è, io gli presagisco una carriera distinta. 


ANNO II. 


Nuovità Musicali 
presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


N. 7696 IAELL A. — La Danse des Fées. Rapsodie pour 


Piano opera 14. Paoli 3 — 

» 7792 detto Souvenir d’Hongrie Medifation pour 
piano opera 15. » 3 tt 

» 7794 detto Impression de Precenico 3.ma Medi- 
tation pour piano opera 17. »3 

» 7795 detto Rhapsodie Americaine pour piano 
opera 19. » 32 

» 6291 LECARPANTIER A. — Bagattelle pour piano 

sur le Violin du Diable Ballet de 
Pagni. » 2 

» ‘7723 MAGAGNINI G. — Chi lo sa! Scherzo per Te- 
nore. »2 — 
» 7736 detto Perchè? Romanza per Tonore » 2 2 

» 7740 PANIZZA G. — Scena ed Arie per voce di Con- 
tratto. » 5 — 

» 8127 FARAVALLI D. — La Semplicità Polka per 
piano forte vpera 3. » ff — 

» 8084 PERINI G. — La Zingara Polka per piano 
forte. » 1 2 

» 8043 MULLER F. Le Palais de Cristal Polka pour 
piano. » È 2 
» 8082. LEBERALI G. — Redovva per piano fotte » 1 2 


Novità Muusicali 
pubblicate da G. G. Guidi via S. Egidio N. 6638 in Firenze 
e presso Gaetano Bastogi in Livorno 


CÀ 


FIORI E. — La Mélancolie. Nocturne pour piano. Paoli 3 4 
FRASCANI C. — Lo Mietitura. La Farfalla. Polka e 
Schottisch per piano forte. » 2 
CIARDI. — Verdiflautomaniaco. Collezione di 12 piccoli 
Divertimenti per flauto con accompagna- 
mento di Piano Forte. 
N. 1. sul Rigoletto. Paoli 
» sulla Luisa Miller » 
GALLI R: — Luisa Miller. Petit morceaux pour la flùte 
con accompagnamento di piano forte. » 4 4 
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detto Canzone del Rigolelto trascritta e variata 
per flauto con accompagnamento di piano 
forte. » 24 
detto Divertimento per flauto con accompagna- 
mento di piano forte sulla Stranzera di 
Bellini. » 4 4 
KRAUS. — Chanson Rigoletto varieé pour piano. » 2 
detto Quatuor Rigoletto varié pour piano. » 3 4 
GRILLI. R. — La Fioraia. Romanza per canto con accompa- 
gnamento di piano forte. ».2 4 
DE MEYER. — Frusto-Polka per Piano Forte con ac- 
compagnamento di campanelli. » 14 


CASAGLIA. — Duo del Rigotetto. « Tutte le feste al tem- 
pio » varialo per piano (in lavoro) 


I conjugi Montani mimi noti alle principali scene 
italiane erano pure ammirati e plauditi; il corpo di 
ballo più che discreto, le decorazioni convenientissime, 
i vestiarii adatti, e decenti appagavano il pubblico... 
ciò non ostante ad eccezione dei pochi forestieri che 
Vintervenivano quasi seralmente, il teatro era vuoto. 

Dovrò io dire che agli Spezini incresce di spendere? 
A che oggetto costruire un’elegante teatro, se poi non si 
frequenta? 

L'impresario Tommasi, degno galantuomo, fatti be- 
ne i suoi calcoli. crede di non rimetterci che quattro 
migliaja di franchì, accerta però che un'altro anno ciò 
non sarà più per succederzgli. 

La sera del dì 2 dell’andante ebbe luogo una festa 
di ballo nel casino, la quale riuscì brillantissima. Si 
valsò, si polkò, si mazurkò, e si sautissò fino alle sei 
antim. del giorno dopo. Colà si mostrarono nel loro 
éclat alcune belle signorine indigene, esimie danzatrici. 
Potrobbe accadere benissimo che prima del cessare della 
Stagione qualche touriste abbruciasse le sue ali alle 
fiamme vivaci di certi occhi incomparabilmente neri... 
Vero è che bisognerebe esser dotati d’uno stoicismo a 
tulta prova per non lasciarsene affascinare. 

In conclusione io consiglio tutti coloro, i quali, 0 
per diletto, o per bisogno, o per moda sogliono recarsi 
ai bagni di mare, a esperimentare quelli della Spezia, e 
purchè si astengano dalle gite di piacere sul vapore il Fi- 
lantropo, e non si formalizzino troppo della ritenutezza 
un poselvaggia dei naturali del paese, mi riprometto ab- 
biano a sapermi grado di tale consiglio. 


ARISTIDE CALANT. 


N. 64: 


Il Dottore SAmurte La MERT ato dell’ Università d' Edim- | 


burgo socio onorario della Società Medica di Londra ecc. ecc. autore 
della Preservation Personelle e de la Science de la Vie, ha l’onore 
di far noto a coloro che desiderano consultarlo sopra i vari disordini 
degli organi della generazione resultanti da stravizi e malattie sifi- 
litiche contratte in gioventù, e sopra i ristringimenti,, e gl’ indebo- 
imenti si locali che generali, precursori di sterilità, ed impotenza, e 
dell’ annientamento totale dei piaceri della vita, e dello scopo specia- 
le del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N. 37 Beprorp 
Square in Lonpra. Le ore stabilite per i consulti sono dalle 11 an- 
timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 
Garantito il segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. I me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 
mondo. 

Tutte le lettere indirizzate al signor La MrrT dovranno essere 
franche , e contenere per il consulto, una lira sterlina, o buono di 
95 franchi, altrimenti le lettere, sebbene affrancate, non avranno 
risposta alcuna. 

La Perservation Personelle è illustrata da quaranta figure co- 
lorate sopra l’ anatomia, fisiologia e le malattie degli organi della 
generazione, prezzo sotto fascia, 5 Franchi; franco di porto 5 Fran- 
chi e 50 centesimi 

La Science de la vie segreto per vivere lungamente con ritrat- 
to e tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 4 Franchi e 50 cen- 
tesimi. 

Tutti gli esemplari mancanti della firma dell’ autore dovranno 
considerarsi falsificati, ed il pubblico è pregato a non prestarvi 
fede. 

Queste opere si trovano vendibili presso M. L. Molini libraio 
in Firenze e M. M. Giannini e Fiore a Torino. 

L’ edizione Italiana della Preservation Personelle si vende del 
pari a 5 Franchi. 
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La Pontificia Congregazione» ed Accademia di S. 
Cecilia in Roma si gloria di possedere nel numero de 
Suoi Socj il chiarissimo Sig. Cav. Pietro Raimondi Ro- 
mano Maestro di Contrappunto e Composizione nel iteale 
Conservatorio di Palermo, celebre Autore di molte Ope- 
re di Musica, Teatrali, Ecclesiastiche e Scientifiche. In 
una felice ispirazione della sua fervida mente immagi- 
nò Egli un lavoro colossale giammai da alcuno tentato, e 
misurando le gicantesche sue ‘forze le vidde adatte 
all’ Impresa; vi si accinse, e con rara perseveranza la 
compiè. Egli compose una grand’ Opera Musicale sù tre 
Drammi Lirici di diverso titolo ed azione, immaginati 
e verseggiati dal Sig. Giuseppe Sapio Palermitano. 
Ciascuno di questi tre drammi essendo intiero in tutte 
le sue parti ha la sua propria esecuzione da un corpo 
di Cantanti e Suonatori. Il mirabile però, il nuovo, il 
grandioso si riscontra allora quando tutti e tre i dram- 
mi come fosse un solo, vengono’ eseguiti da tre diverse 
schiere di esecutori divisamente ma contemporaneamen- 
te. Sono in questi drammi differenti gli affetti, la strut- 
tura, ed i ritmi in guisa che mentre in uno si esegui- 
sce un Coro marziale, si canta nell’altro una patetica 
Romanza, e nel terzo un Recilativo: lo spettatore rima- 
ne veramente sorpreso ascoltando nel loro vortice le 
moltiplici armonie in una sola riunite. Nulla di più 
grande, di più sorprendente è stato fin’ora tentato nel 
Mondo Musicale. 

Divulgatosi la fama di un tale lavoro ebbe il Chiaris- 
simo Autore varie richieste dall’ Estero per farlo co- 
noscere ed eseguire, ma: Romano. Egli e Socio della 
Pontificia Congreg. ed Accad. di S. Cecilia prescelse 
Roma, e l'Istituto perchè fossero i primi a gustare, e 
a dar vita ad un lavoro veramente nuovo e straordi- 
nario: Roma perchè cultrice sempre delle opere grandi, 
e perchè dotata : di sublime genio musicale può portar- 
ne non servo ma imparziale, e vero giudizio; e l’Istituto 
di S. Cecilia perchè per la copia de’valenti suoi ag- 
eregati adattissimo a sostenerne l'imponente esecuzio- 
ne. 

La Pontificia C. ed A. di S. Cecilia corrispondendo 
con alacrità ed impegno alla fiducia, all’ affetto del 
benemerito suo socio assunse l'onorevole impresa e tanto 
più alacremente in quanto che l’utile ehe potrà ritrar- 
ne sarà da Essa impiegato in sovvenimento de’ poveri 
ed inabili Professori appartenenti all’ Istituto. 

In una sera della prima Quindicina del corrente 
Mese dl Agosto nel Teatro Argentina con un corpo di 
Esecutori formato da 350 individui di ambo i sessî, 
che si sarebbero portati a numero maggiore se vi sì 
fosse prestata la localita e divisi in {re schiere verran- 
no eseguite le tre Opere prima separatamente, quindi 


L'ARTE 
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ripetute simultaneamente nella medesima serata. Le 
parziali esecuzioni saranno dirette da tre valenti Mae- 
stri Socj dell’Istituto. Il Chiarissimo Autore ne soprav- 
veglierà personalmente 1’ insieme,z. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 10 agosto. 


Teatro del Cocomero. —- La ricerca d’ un marito è 
il titolo della commedia del signor Calenzoli che i Fi- 
lodrammatici Fiorentini eseguirono domenica sera a 
benefizio di un indisente famiglia. Noi non possiamo 
che lodare e altamente lodare innanzi tutto lo scopo 
filantropico di questa riunione di dilettanti che con 
tanto amore si prestano ‘a sollevare la miseria di po- 
vere famiglie. Venendo a parlare della commedia non 
staremo a entrare in particolari su di essa essendo la 


| stessa che fu con tanto favore rappresentata ai Ginna- 


sio di Perfezionamento Teatrale, e di cui tenne a lungo 
proposito il nostro collaboratore Pier Morone, la cui 
opinione pienamente dividiamo. 

Quello che tocca a noi a dire oggi si è che al 
‘Cocomero ottenne lo stesso brillante successo e che più 
e più volte }' autore fu chiamato al proscenio. În tanta 
penuria di produzioni Italiane è per noi una sodisfa- 
zione il poter registrare i successi di opere di ingegni 
Italiani. i dei 

L’ esecuzione fu molto buona, e facciamo i nostri 
elogi alle signore Grillanti e Guagni, e ai signori 
Buffi, Bona mici e Cecchi. L’ esigenze che sì debbono 
avere in una riunione di. dilettanti debbono essere 
molto minori di quelle che si possono avere verso gli 
artisti, e per questo la critica deve passare sopra a 
qualche piccola menda, come a ragion d’ esempio so- 
pra un certo mal gusto di abbigliarsi, che alle volte 
toglie molto d’ effetto alle produzioni: sopra a certe 
inflessioni di voci o manierate o anche sgraziate; e 


tanto più volentieri la. critica deve passarvi: sopra: 


quando può seusarsi di esser disarmata dal. merito non 
comune che distingue i nostri dilettanti. 


Livorno. 8 Agosto 


Teatro dei Floridi. 11 Rigoletto con la De-Giuli-Borsi, 
Baucardè, Ferri, Dalla Costa e Irene Secci-Corsi, andava 
in scena la sera di mercoledì scorso destando nel pub- 
blico un.-vero entusiasmo per tutti quei pregi dei quali 
và adorna questa bella creazione della fervida mente 
dell’ illustre Maestro. Noi parlammo troppo a lungo di 
quest’ opera ed esternammo: troppo chiaramente la 
nostra opinione quando pochi mesi or sono si dava a 
Firenze per dover tornare nuovamente a tenerne pro- 
posito, per cui ci limiteremo alla semplice storia degli 
applausi senza commenti di nessun genere che potreb- 
bero peccare di avventatezza più specialmente: per noi 
che costretti ad abbandonare Livorno non potemmo 
assistere che alle prime rappresentazioni, dove, la gran 
prevenzione e le molte esigenze di un pubblico che 
non curando il disagio vi accorreva in gran folla 
e le giuste speranze dell’ impresa che non risparmiando 
nè spese nè attività faceva ogni sforzo onde assicurare 
la riuscita di questo spettacolo, fomentava l’ orgasmo 
e aumentava la responsabilità méi principali artisti che 
venivano però dal pubblico. ricevuti al loro comparir 
sulla scena in mezzo: a generali e spontanei applausi. — 
E giacchè qui cade in acconcio: vogliamo permetterci 
alcune osservazioni sull’ orcliestra tanto dilaniata per 
Y esecuzione di questo Rigoletto che a parer nostro sen- 


‘ timmo eseguire in massa al di là. delle esigenze che 


debbonsi avere .in una. città meramente. commerciale 


dove’ le belle arti non possono al certo fiorire e più 


specialmente la musica ‘che ha più delle altre bisogno 
d’ incremento e d’ incoraggiamento. Nelle Orchestre cia- 


- scuno individuo. deve avere l’ intelligenza a seconda 


della funzione che. gli è riserbata, deve non obbliare 


| mai.la quantità del suono che ha da-levare al suo istru- 


mento come pure: deve: impressionarsi bene del: senti- 


: mento di ciascuna frase e del carattere di ogni movi- 
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mento e diremo anche più precisamente d’ ogni nota che 
eseguisce. E tutto ciò si ottiene. Prima dall’ abitudine 
di eseguire sempre sotto la direzione nniforme di un me- 
desimo capo d'Orchestra e quindi dalla subordinazione 
di essa al medesimo. Vorremmo noi vedere il Vannuccini 
per tre oquattro anni dirigere questa orchestra col mede- 
simo amore e con la medesima attenzione e instancabilità 
con la quale oggi ci attende e siam certi che ad onta 
che individualmente non vi siano dei concertisti pur 
nondimeno la vedremmo risorgere a seconda dei desi- 
derii di tutti. 

Tornando alla storia degli applausi che avevamo 
promessa, incominceremo dall’ introduzione che fu un 
vero trionfo per tutti, e più specialmente per il teno- 
re nella sua ballata, Questa e quella per me pari sono 
dove il pubblico ha dimostrato chiaramente che sa 
più d’ogni altra cosa apprezzare il talento arti- 
stico che fece del Baucardé, come dicemmo al- 
tra volta, il vero Tenore Modello. Egual sorte del- 
l’ Introduzione ebbe il resto del primo atto perchè ap- 
plauditissimi la De Giuli e il Ferri nel Duetto Mio pa- 
dre! A te d’appresso; applauditissimi la De Giuli e il 
Baucardé nel duetto Signor nè principe non lo vorrei, ap- 
plauditissima con chiamate al proscenio la De Giuli 
nella scena ed aria Caro nome che il mio cor; finì Vatto 
col coro Zitti zitti, Moviamo a vendetta in mezzo a gene- 
ralie spontanei applausi.— Atto secondo. Scena ed Aria 
per tenore Parmi veder le lagrime interrotta da bravo; 
scena ed aria per baritono Cortigiani vil razza malnata 
fragorosissimi applausi, sorte che ebbe anche il duetto che 


segue col soprano Tutte le feste al tempio. — Atto ter- 
zo. Canzone La Donna è mobile per tenore e il quar- 
tetto che segue oltre ai molti applausi se ne è voluta 
sempre la replica ad eccezione della prima sera che 
fu ripetuta la sola canzone del tenore. 


LA DIREZIONE 


NAPOLI Teatro Nuovo. — Si legge nell’ Omnibus: 

‘ Una musica del de Giosa fu la creta in mano allo statuario. 
La creta fu il D. Checco, lo statuario Casacciello. Si arrivò a chia- 
mare il Casaccia D. Checco, e D. Checco il Casaccia: egli creò le 
sue fughe, i suoi tremiti, i suoi salti, le sue grazie, e fino le sue 
disgrazie. Fioravanti Luigi ha prese le vesti dell’antico D. Checco. 
Di lui copiò tutto tranne la cortezza, e sarebbe stata una buona 
transazione, perchè se la parte ha perduto di grazia, ha guadagnato 
di nobiltà; ma noi sospettiamo che l’impresario abbia voluto che 
facesse furore, e non appena Fioravanti useì, non appena fece i 
passettini di felice memoria, inaspettati applausi fecero rintronare il 
teatro, come se sì fusse scoperta la sesta parte del globo; e così sj 


continuò per tutta la serata. Gl’indifferenti, ci parve, opponevano 


silenzio, gl’interessati rinforzavano i clamori. Chi guadagnò ? quei 
dei clamori. La Cherubini vi figurò meglio che altrove perchè es- 
sendo la parte scritta per mezzo soprano, ella canta nelle cor- 
de sue più grate e piacevoli. Per azione e per figura, ella sa di 
essere acceltissima al pubblico del Teatro nuovo; per cui venne 
in tutti suoi pezzi applaudita. Vi cantò un nuovo rondò finale scritto 
dal de Giosa a Bari, ma esso non è gran cosa. Gli altri, cioè il 
tenore Valentini, il vecchio Fioravanti, Grandillo, Valentino Fiora- 
vanti ec. fecero il loro meglio. Così l'esecuzione di quest'opera sa- 
rebbe passata lodata se non si avesse voluto che facesse un furore. 

SINIGAGLIA. — La Vivandiera, ballo di composizione del 
primo ballerino Pasquale Borri. 

Il Fausto, riprodotto dal Ronzani, di sera in sera ottenne sem- 
pre maggiori applausi; ed in esso venne costantemente applandita 
all’entusiasmo Amalia Ferraris, leggiadra creatura che tutti affasci- 
na colla sua grazia, tutti sorprende per il suo slancio, la sua forza. 
Anche il Borri mai un istante vien meno alla sua nota: abilità, 
che lo collocò fra i pochi eletti dell’arte. Il bravissimo Ronzani, 
appaltatore dei più intraprendenti, artista dei più distinti, venne 
pure festeggiato e chiamato al proscenio. 

ll Borri, oltre ad essere ballerino di primo ordine, è altresì 
compositore brillante e di buon gusto, prova ne sia il suo ballo La 
Vivandiera, uscito a quelle scene il giorno 28 luglio, ch’ebbe de. 
ciso incontro dalla: prima all’ultima scena, Questo ballo creato dal 
Borri alla Pergola di Firenze colla Pochini, dato di poi a’ Trieste 
colla Vaywood, ed ora riprodotto colla Ferraris; ottenne sempre 


| esito dei più forlurati. 


Fu applauditissima nel primo atto una polka fra la Ferraris 
ed il Borri, ed il seguente terzetto fra essi e la brava Massini, 
ebbe un tanto successo da meritare agli artisti tre clamorose chia: 
mate. 

Nelle variazioni la Ferraris vinse ogni aspettativa: un ballabile 
villereccio destò tale entusiasmo che fu forza ripeterlo fra i plausi 
e Je chiamate al compositore. Fu applauditissima nel secondo atto 
un’AZemanna figarata, nella quale, colla Ferraris e col Borri. ha 
parte il primo mimo Schiano. Lo stesso dicasi della galoppe, finale 
del terzo atto. 

La Ferraris fu accolta qual conviensi al suo merito: dal mo- 
mento in cui esce, battendo il tamburo, fino al calar della tela, 
fu per essa una continua ovazione. ; 
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So che la direzione offrì alla Ferrasis una riconforma per l’an- 
no venturo. Ignoro se la valente artista abbia accettato, 
| (G- dei Teatri.) 


. BRESCIA. — La sera del 31 luglio prossimo passato ebbe luo- 
go a quel teatro la prima rappresentazione della stagione colla Lui- 
sa Miller, il di cui esito fu fortunalissimo a tutta lode degli egregi 
esecutori la signora Gariboldi, protagonista, il tenore Corrado Mi- 
raglia, Rodolfo; il baritono Pietro Gorin, Miller e Feliciano Pous. 
Walter. Applausi e chiamate in gian numero alla Gariboldi spe- 
cialmente e al Miraglia, che nella romanza del secondo atto scosse 
il pubblico a dimostrazioni di entusiasmo. Il baritono Gorin, seb- 
bene alquanto indisposto, si fe’conoscere per artista intelligente e 
dotato di non comuni doni di natura, per cui fu applauditissimo 


meritamente insieme al basso Pous. Bene le seconde parti, bene i . 


cori, e l’orchestra, Il ballo Beatrice di Gand non fu come l’opera 
fortunato. 


FAENZA. — Beneficiata della prima donna Katinka Evers. 

| Scrivono alla Gazzetta dei Teatri: 

Fu tra le più brillanti rappresentazioni della stagione; mai si 
ridì tanto frastuono, tanto assordante applauso; v'era proprio d’aver 
compassione per le gole e per le mani dei poveri spettatori. Oltre 
il Rigoletto, bellissima musica che continua a godere del pubblico 
favore, lo spettacolo componevasi della romanza della Lucrezia 
Borgia e del duetto che la segue col tenore, che l'Evers e Mal- 
vezzi cantarono fra generale applauso. Nel Rigoletto si dovette ri- 
petere il duetto del secondo atto con Corsi, dopo il quale i due 
artisti ebbero l’onore di cinque chiamate. 

Non mi dilungherò a narrarvi pezzo per pezzo l’esìto della se- 
rala; sarebbe una inutile ripetizione di quanto già vi scrissi nel- 
l’altima mia, parlando della prima comparsa del Rigoletto; solo 
aggiungerò che il palco scenico fn convertito in vago giardino. e 
che la musa cantò in vario metro le lodi della gentile e _ valente 
cantatrice, che lascia fra noi ricordanza imperitura. 


PADOVA. — Riceviamo da un nostro corrispondente le  se- 
guenti notizie di quegli spettacoli. I! Duca di Foir del giovane 
maestro Achille Galli si mantenne anche nelle sere successive nel 
pubblico favore. Alcuni pezzi specialmente sono udili con costante pia- 
cere e fruttano ogni sera agli egregi esecutori, la Gazzaniga, il Mi- 
rate ed il Bencich, spottanei ed unanimi applausi. Il maestro però 
sembrò prediligere la parte del soprano, e la Gazzaniga infatti si 
mostra degna di quella predile-ione, eseguendola con altrettanto 
amore, sì dal lato del canto che dell’azione Negli Orazi e Curiazii 
che si danno interpollatamente al Rigoletto e al Duca di Foix, 

essa è pure festeggiatissima insieme all’egregio Mirate e al bravo 
Bencich, i quali in quest'opera, hanno per avventura più campo 
che in quella del Galli, a mostrare le molte e distinte qualità onde 
vanno forniti. Giovedì sera, per beneficiata della Gazzaniga, andò 
in iscena la Norma , che aveva a Pollione il tenvre Ferretti, ag- 
gregato all’uopo alla compagnia dall’impresa del signor Fabrici. Da 
che sussiste il nostro tea!ro itranne forse la sera in cui venne a- 
perto per la prima volta dopo il ristauro fattone dal celebre Jap- 
pelli) non vi fu introito che abbia raggiunta la cifra di giovedì, E 
allo straordinario concorso, corrispose pure la festa straordinaria 
fatta alla acclamata artista, che mostravasi quella sera in tatta la 
sua potenza drammatica, superando ogni: aspettazione. Se la Norwa, 
questa stupenda creazione poetico-musicale è un grande tormento- 
rio del valore artistico di una attrice cantante, la Gazzaniga vi ha 
segnato un grado ben alto! Non è a dire come ad ogni suo pezzo 
venisse applaudita, festeggiata con entusiasmo. Fiori, corone, poesie, 
nulla mancò a testimoniarle il pieno aggradimento del pubblico, il 
successo trionfale da essa ottenuto. Ti. tenore Ferretti, sensibilmen- 
te indisposto da principio, non trasse forse dalla sua cavatina tatto 
l’effetto ch'egli vi suole: ma rinfrancatosi in seguito, fu applaudi- 
tissimo specialmente nel duetto con la Gazzaniga, strappando. nel 
famoso Ah troppo tardi .. ecc., un grido generale di applauso, Ro- 
«las contribuì al buon esito dello spettacolo ed ebbe applausi nella 
introduzione e nel finale dell’atto secondo. Finito lo spettacolo non 
linì però la festa. L’orcheslra del teatro, improvvisò una magnifica 
snonata; le di cui armonie venivano solamente interrotte tratto 
ratto dai gridi di viva all’ egregia artista, cui veniva dedicata. La 
(Gazzaniga può dire di avere ottenuto un vero e compiuto trionfo. 


VENEZIA. — Ci scrivono da quella città: H vostro” Pianista” 


Fumagalli ha qui ottenuto un esito veramente strepitoso nel. -suo 
primo concerto, offerto ‘nella sala Donizetti. Milano può andar. su- 


perba di questo giovane concertista che ben a ragione si annovera. 


oramai come una celebrità musicale italiana. Varii pezzi ottennero 
l'onore della replica, chiesta ad unanime e insistente applauso. Ma 
la Pendule e l’adagio del Poliuto hanno eccitato: un. entusiasmo 
indescrivibile. Domenica, 8 corrente, avrà luogo il suo secondo 
concerto. Vi riscriverò. i 


‘RIO JANEIRO, — Dietro alcune corrispondenze e le relazioni 
di giornali anche ufficiali, noi ci siamo affrettati ad annunziare, 
come a Rio Janeiro la febbre gialla ‘avesse scemato d’intersità in 
modo da far tranquilli gli artisti: che credessero trovare il Joro 
conto recandosi ‘în quelle lontane regioni. Ora ‘altre corrispondecze 
recentissime pervenute da quella città ci recano notizie tutte affatto 
contrarie, secondo le quali anche tra le vittime di quel morbo 
fatale avremmo a deplorarne tre, di cui l’arte dovrebbe molto 
dolersi. = a ti 


‘ Pochini, ed il Vienna, non che i primi mimi signora Comino-Vio!ti 


Clauss, giovine pianista di conosciuta riputazione, è ritornata a 


Sappiamo che a mezzo dell’agenzia Lanari i fratelli Marzi han 
scritturato l’egregia sig. Virginia Boccabadati per l'autunno prossimo 
a Verona: siamo sodisfatti che le Imprese non lascino più a 
lungo inoperosa quest'artista di merito così distinto e non comu- 
ne. — Da Milano ci scrivono: La sig. Schapiè cantò al Teatro S. Ra- 
degonda la Cavatina d’ Arsace della Semiramide ed il rondò finale 
della Saffo: fu moltissimo applaudita iu ambedue i pezzi si dopo 
l’Adagio come nella Cabaletta, e fu chiamata fuori due volte. — La 
drammatica Compagnia Volleri e Nardi per le provincie del regno di 
Napoli, ora ha lasciato Caserta, ove la signora Nardi si è distizta col 
capo comico in moltissime produzioni, rimeritate di 'copiosi plausi. — 
A Napoli a S. Carlo si rappresenta La Protettu d'Amore, ballo in 
3 atti di Androa Izzo. (31 luglio). La Protetta, perseguitata da chi 
ella uon vuole, giunge a sposare chi vuole ed ama. La Protetta, 
che voleva godere in terra, è portata tra le nuvole, tra fulgide sfere, 
e tra fuochi gialli e rossi. — Al Teatro del Fondo a Napoli il D. 
Pasquale con la Penco, Cresci, Montanari, Luzio. (3 agosto). Si legge 
nell’Omnibus: I D. Pasquale, per l’assieme, è andato mediocremen- 
te. Ne”particolari, la Penco fu sinceramente applaudita nel rondò 
finale, che è una bella cabaletta del maestro Lauro Rossi. Il Cresci 
cantò ed agì con molta grazia e sveltezza è ottenne applausi e chia- 
mate. Il tenore Montanari cantò bene il duettino nel giardino. — 
L’ inno che l’ egregio Maestro Domenico Speranza appositamen- 


. te musicò per l’anniversario della morte di Carlo Alberto, e 


che fu eseguito nella Chiesa Grande di Soperga da due cori di 
cittadini, onorò anche in quest'anno il bravo Compositore, le cui 
melodie vengono sempre dal cuore, e portano la vera impronta del 
bello, a lode sua, ed a conforto dell’arte. — La prima donna sig. 
Adelaide Miniati-Ramoni si è sciolta dal sio impegno coi Teatri 
Regi di Milano, e si è invece scritturata per Tiflis, capitale della 
Circacassia. in un con suo marito primo baritono assoluto. — « Si 
sta formando in Milano una Società di Azionisti, onde assumere 
l'Impresa d’uno dei principali teatri d’Enropa. Quelli che bramassero 
farne parte, potranno rivolgersi al sig. Garlo  Blasis, coreografo e 


maestro di perfezionamento di ballo, il quale è incaricato di far 
conoscere il piano e le condizioni della detta Società ». — Sono 


pure fissate per Tiflis le sorelle Vasoti e il tenore Ricci (fratello di 


Gennaro Ricci). I contratti sono per 8 mesi. — Se dobbiamo cre- 
dere a una lettera di Rio Janeiro del 9 giugno sarebbero colà morti 
di febbre gialla il tenore Basadonna, il basso profondo De Mazzo- 
letti e il pittore napoletano Sardi. Ne dorrebbe di dover verificare 
tante disgrazie, si legge nel Pirata. — Mad. Bishop sta organizzando 
una Compaguia di cantanti italiani per dar opere in Inghilterra. Fra 
gli artisti già scritturati vi sono la Pico, il tenore Vietti e il basso 
Coletti (fratello del celebre), — É giunto a Nova York il basso pro- 
fondo Barili. — É in Milano il tenore Masset-che già cantò in 


Milano all’I. R. Teatro alla Scala, Dicono ch'egli voglia ora appli- . 


carsi alla carriera baritonale. — Da Vicenza riceviamo notizie sempre 
più buone. Il pubblico comincia a scuotersi dal suo letargo. Sempre 
applauditi la Scotta, De Vecchi, Pizzigati. Il ballo del Viotti conti- 
nua anch'esso ad oltenere il generale favore; sono applauditissimi la 


e Magri. — È in Torino il declamatore Jannetti. — Temistocle 
Miserocchi, tenore, è giunto in Bologna disponibile per le venture 
stagioni. — La celebre cantante: Marietta Brambilla si è produtta 
ad Acqui in un concerto per causa pia; e con essa la sia Giusep- 
pina Brambilla. Esse ottennero brillantissimo esito, il quale non po- 
teva mancare al loro conosciuto talento. — Per la Spezia fu serit- 
turato il tenore Samat essendosi ammalato il Falmieri. — M.lla 
Parigi da Londra. — Appena arrivato a Parigi, Vieuxtemps fu invi- 
tato da ogni punto per dar concerti in provincia. — A Londra il 
divertimento mimico-danzante intitolato La Fioraja, protagonista la 
Guy-Stephan, è senza alcun interesse; non è sltro che un seguito 
di danze. Durand ha danzato assai bene. La Guy-Stephan è al ter- 
mine «della sua carriera. Alcuni giornali inglesi fanno di essa grandi 
elogi; ma questi elogi sono fratelli consanguinei degli elogi conte- 
nuti negli articoli comunicati. Il ballo Zelîa di Gosselin continua 
a piacere; la Rosati è sempre accolta con grande entusiasmo. — A 
Londra il distinto tenore Negrini non ha per anco esordito. Causa 
del ritardo sono le eterne prove della nuova opera del signor 3ulien, 
Pietro il Grande. — Il Times ed il Morning-Chronicle riboccano 
di lodi per il baritono De-Bassini, ed assicurano che nella Maria 
di Rohan ha risvegliato il più gran fanatismo che potesse desiderare 
un artista. — Il signor Lumley è andato in cerca di una nuova cele- 
brità, ed ha trovato la signora Charton-Demenr, cantante ed attrice 


| francese. Invece della Wagner, della Lind e della Sontag, i lordi, 


mecenati del Teatro della Regina, dovranno accontentarsi di questo 
nuovo improvvisato acquisto. La signora Charton tenta ora per Ja 
prima volta la scena italiana; ed il Teatro della Regina sarà l'arena 
de’suoi successi, che per il momento non ci affretteremo a. prono- 
sticare splendidi, — Si parla della prossima ricomparsa della sig. 
Fiorentini. Si crede che verrà rappresentata l’opera Casilda, del 
duca di Sassonia-Coburgo, con tutta la desiderabile magnificenza. — 
La giovane prima donna e supplemento al teatro di Brescia, Anna 
Zamperini, sciolse di comune accordo con quell’impresa il proprio 


| contralto per recarsi invece nella qualità di prima donna assoluta 
i a quello di Chieri in Piemonte. — A Cento il giovane concertista 


di clarinetto Leonesi, si produsse con lieto successo in quella città 
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in une straodinario concerto. Nella parte vocale vi si distinsero la 
signora Sofia Lodi e il signor Bentivoglio. — A Vienna nel prossimo 
autunno verrà rappresentata in quella capitale un’opera del signor 
Lwoff, aiutante di S. M. l'Imperatore di Russia, direttore della 12 
Cappella di canto, e autore di parecchi inni popolari russi. La sud- 
detta opera s'intitola Undine. — BA Nancy fil rinomato Bazzini diede 
in quella città, patria adottiva della Milanollo, due concerti bri}lan- 
tissimi. Quella. Società filarmonica lo ha invitato a prender parte 
nel prossimo autunno ad una delle proprie accademie. Per la fine 


d'agosto è invitato pure allo stesso scopo dalla Società filarmonica di 


Bulogne-Sur-Mer. — A Odessa la valente prima donna assoluta 
Teresina Brambilla, la di cui indisposizione aveva ispirata qualche 
inquietudine a quel publico del qnale formò por tanto tempo la 
delizia, sì è pienamente ristabilita. Ella ricomparve già a quest'ora 
nel'a Lucrezia Borgia, nel Barbiere di Siviglia e nella Beatrice 
di Tenda, essendo in ognuna di quest’opere, come al solito festeg- 
giatissima. — Il 4 Agosto al Teatro S. Radegonda aveva luogo la 
beneficiata della prima donna assoluta Amalia Anglès-Fortuni colla 
Lucia di Lammermoor. Invece della cavatina del primo alto essa 
canterà }’altra cava'ina scritta dal medesimo maestro Donizetti nella 
stessa opera, per la Persiani-Tacchinardi. — Teatro Carcano questa 
sera riposo. Quanto prima si produrranno i Due Foscari di Verdi 
con le signore Viviani Vittorina Zambelli Carolina, il tenore Agresti 
Antonio, il baritono Bonora Pietro, Fagnoni e Berasconi. — Dicesi 
che l’argomento scelto dall’esimio maestro Mercadante per 1’ opera 
d’obbligo che scriverà a quel teatro S. Carlo nel prossimo venturo 
carnovale, sia I Baccanali di Roma. — Il tenore Lucchesi a Bar- 
cellona esordirà con la Matilde di Shabran. — Il signor Dobrayask 
fu nominato direttore d’ orchestra del teatro imperiale di Varsa- 
via. — Il teatro di Mirandola si aprirà in settembre a spettacolo 
d'opera. — La signora Favanti si è prodot'a in Londra al teatro 
della Regina colla Cenerentola. AI teatro di S. M. doveva andare 
in iscena un nuovo ballo intitolato la Fioraîa. — La sera del 29 
prossimo passato luglio ebbe luogo al teatro Mauroner di Trieste la 
beneficiata della prima donna Laura Ruggero, che riuscì brillantis- 
sima. Ella cantò oltre ad altri pezzi il duetto della Saffo insieme 
alla sorella Adele che fu applauditissima. 


ERMINIA FREZZOLINI 


Questa gloria dell’Arte Italiana che l'invidia e l'oro 
dei speculatori stranieri ci han fin ora contesa spiegava 
i tesori del suo canto poche sere sono in una privata 
villa nei dintorni di Livorno. La Serenata di Schubert e 
il Rondò della Sonnambula furono i pezzi che, per quanto 
ci vien detto, destarono nell’uditorio un vero entusiasmo: 
tanto fù il sentimento, il colorito e |’ espressione arti- 
stica che questa vera cantante sa dare ad ogni pezzo e 
diremo anche ad ogni frase, che la rendono superiore ad 
ogni elogio. E il Baritono Baroilhet che veniva fra noi 
dalle rive della Senna così ricco di rinomanza cantò an- 
ch'Esso e ci vien detto che grandemente si distinse nel 
Duetto del Belisario che esegui insieme col tenore Poz- 
zolini e in una canzone militare, Le vieux caporal che 
valse sempre più a confermare che pon era bugiarda la 
bella fama che lo poneva sì in alto. E siccome sembra 
stabilito che in un concerto che si darà nella settimana 


‘ prossima a vanlaggio degli Asili infantili vi prenderanno 


parte queste due Celebrità ci riserbiamo quell'epoca, che 
contiamo tornare appositamente in Livorno», per parlarne 


più a lungo, con più cognizione e a seconda delle postre 
sensazioni. 


Fa Digezione 


EMILIA GOGGI 


Siamo lieti di annunziare che questa esimia ar- 
tista, di cui a ragione si lamentava I assenza dalle 
scene, torna nuovamente al teatro, che è stato tanto 
tempo per essa arena di plauso e di onore: l’ avvedu- 
to impresario Jacovacei la seritturava per il Tordinone 
di Roma nel venturo carnevale per cantare ancor essa 
nella nuova opera del M. Verdi I Trovatore. 

La DIREZIONE 


Mii iti vr 


DEL GIUOCO 


DI DOPPIA VISTA 


Trovasi vendibile al prezzo dì mezzo paolo 
alla direzione del nostro Giornale, e al Negozio 
Magnelli in Via Calzaioli, in faccia al Ll'azar. 
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RODOLFO BESSI  Gerente Responsalile 
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Uninumere i Miizo toro. È SA 
Preszo delle inserzioni, gn? riga UHAZIE QUATTRO sorggspl 
Le Associàrioni nori disdette dito 1: ‘orni prima della ira 
«cadenza s ‘intendono ticonferutale. . a e ELIO 
Ipagameriti dovranno esser fatti anticipati. si 
Imanoscritti. iatiati alla: Mirezione: non i ‘testi 
‘uisconò neppur n non sieno pubblicati. 


toni "è 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEMTRALE > 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel;palazzo. Orlandini dietro Santa Marija Maggiore, 
ove pure'si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
SE Giornale stesso. - In Livorno da F. Carroazi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
- e al Negozio Federighi — Sizna presso Angelo Coppi. 
Lucca alla Libreria di Régolo Grassi. — PistoJsa presso 
Vincenzo Corsini: — Amkzzo presso Giovafini.Borghin! — 
Naroti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sieuia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postati. — I sud- 
detti corrispondenirsono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ég. dovranno essere inviali franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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HANO II N, 65 


È di pubblica in Rirenze il Mercoledì € Sabato 


Sabato 44 Agosto 1852: 


IL SESTO CORCERTO 


AI 


NOSTRI ASSOCIATI 


avrà luogo la sera di Sabato 2! corrente. — Nel pros- 
siae numero pubblicheremo il ‘programma dei pezzi 


che saranno eseguiti, e i nomi degli artisti che vi pren- 


deranno parte. 
La DIREZIONE 


ALCUNE CONSIDERAZIONI 
FILOSOFIA MORALE E ISTORICA 


——__—_—_————— z=cXC—x——rr 


. (Continuazione V. N. 64.) 


pisrieritiai 


I nostri buoni antichi în tutti i ‘tempi provvidero 
în varie maniere all’educazione di coloro, i quali .na- | 
scevano da agiate famiglie: ma i poveri fanciulli ne- ‘ 


gl’instituti di carità poca istruzione riceveano, la quale 


riduceasi ai rudimenti di leggere :e scrivere ‘eda pochi | 


'precetti di religione. Questi precetti poi, così come da 


‘oracolo dettati, non istillavano il sentimento di vera 
fede nella divinità, non inducevano în quei tenerelli : 
Tabito della virtù e presto quel poco buon seme get- . 


tato ne’ petti aridi de fanciulli s'isteriliva; ed in essi 
null’altro crescea se non la pianta del vizio. Onde poi 
d’ogni più nefando eccesso si bruttava sempre la gente 
misera: la quale, così tanto ‘invilitasi, parve e fu giu- 
dicata ‘per Ja perversità de'tempi come parte indlegna 


e divisa dell'umano genere. In somma, povertà e colpa | 
sembrarono non potersi mai più scompagnare; e alla | 


plebe indigente sol restò per lunghe età il dispregio 
del mondo, se non talvolta la compassione de’buoni. 


Due grandi e benefiche verità veniano intanto di- | 


venendo ‘palesi: luna. cioè, di valer :poco :l’istruzione, 


' ov’ella non rischiari le intelligenze, ed unita non vada : 


APPENDICE DELL'ARTE 


———— i ele 


MONTECATINI 


ESCURSIONE UMORISTICO-BILIOSA 


L'abbondanza di .affezioni biliose che dal 1849 in 
qua possiede le viscere dei huoni e pacifici Toscani,-ha 
fatto sì che in questi ultimi anni le acque potabili e non 
potabili di. Montecatini sievo ritornate in gran voga. Si 


vede proprio .che la provvidenza fa :le cose. sempre per 


SIMASISIAA IA RETI 9 A sn dir i 


la meglio. Allorchè tutti dormivano fra due. guanciali, 


e, come dice il GrustI, era .. 


D... regola 

» Di Galateo 

» _Nibil de principe 
» Parum de Deo, 


l’unica sorgente della mite acqua del Tettuccio era più 


‘all'educazione, che migliorar dee la morale: l’altra che 
‘Ta ‘morale degl'individui giammai non si può formare 
e fortificare se non si procuri.® costituisca da prima 
‘una ce: ta comun morsie nel popolo. Erano medita- 
zioni queste. erano desiderii dei virtuosi, che gli asili 
infantili dovevano venire soddisfacendo in parte. E con- 
‘siderata ancora come per avventura nei tempi andati 
l'educazione de’ bambini assai sciolta e libera si ‘formava 
anche ‘nelle oneste ed agiate famiglie: quando poi il 
fanciullo cominciava ad uscir dall’infanzia, allora sotto 
severa disciplina di un educatore si poneva: ma tardi 
forse ed infruttuosamente, perchè spesso la parte peg- 
gior dell’uomo già era prevalsa, ed avea messo radice 
nell'anima; onde il divine istinto s'era da quello disvia- 


to e perduto. Or questo viemaggiormente ‘ne’figluoletti | 


‘di poveri ‘genitori accader dovea, perchè lasciati ‘nelle 


piazze e ne campi in abbandono a se stessi, è rotti alle 

nequizie ed alle turpitudini di una età, in .cui vanno © 
nella mala vita, donde non mai più venivano a porto. 
E quando dall’ozio, .a :cui erano usati, volea Ja madre 


o il padre richiamarli al lavoro, perchè call’opera delle 
loro braccia si procacciassero sostentamento alla vita, 


‘allora ‘eglino inscfferenti della fatica, ricalcitrando al 


volere paterno, infuriavano e gettavansi ad ogni misfat- 


to. Il savio avea ben detto che col latte l’uomo succhia | 


il seme delle prime virtù e de’ primi vizii. Adnnque 
dalla culla doveasi principiar l'educazione dell’uomo, € 
non dasciarlo. da’ freni, se non quando coll’ adolescenza 


sì fosse in lui fortificato l'abito delle virtù. A questo : 
posero mente coloro, che primi pensarono ad aprir sale, . 
ove trovassero asilo i miseri fanciulletti, de’quali niun 
pensiero si dessero gl’ indigenti o colpevoli genitori; 
ove dalla carità educatrice un’altra madre più provvi- 


da loro si donasse, la qualè colle affettuose cure avreb- 


be dischiuso gli animi de'bambini ad adorare il Dio. : 


padre creatore, e riporre in lui fede, e ne avrebbe 
educato con temperanza e iniziato a virtù ]’ intelletto 


e il cuore, e fin le forze e i sensi. Uomini benefattori | 
dell'umano genere quei furono, che primi posero mano : 
dn Iscozia a :questa istituzione, la quale in pochi anni ‘ 


s'è propagata perfezionandesi semprepiù in quasi tutta 
‘Earopa. 
(continua) 


che sufficiente per i raramente ammalati fegati dei no- ; 


stri concittadini. 


La bile crebbe ‘non starò a dire il perchè) ed | 
ecco. quasi miracolosamente ‘da. ogni sasso di quella { 
valle scaturire una polla purgativa; la Torretta le Ta- | 


merici, la Feti, il Villino, e altre mille acque qual più 


forte qual meno, escire fuori dalla terra come la sorgente I 


nel deserto sotto la verga di Mosè. 


Tante e ‘tante acque si vennero a conoscere che | 


avrebbero potuto nonchè d’ un milione e mezzo, rimet- 
tere a nuovo i fegati di ventiquattro milioni. 


Cosa sarebbe stato se la provvidenza non ci avesse . 
ajutati così? cosa sarebbe accaduto se non ci fosse stato 


‘concesso questo pronto rimedio? La bile si sarebbe 
sparsa: un colore giallognolo avrebbe colorata la nostra 
pelle e, popolo d' itterici, saremmo apparsi come cada- 
veri ambulanti sotto T'inutiì raggio del cielo d’Italia. 
. Ringraziamo pie la pt e andiamo a 
Montecatini. ‘ 
Questi pensieri volgevo in mente quindici 1) | venti 
giorni fa, mentre guardaodomi , la epidermide delle mani 


la vellevo ‘cominciare a diventar giallognola. Ne fa spe- 


VARIETÀ 


VWVARIYN 


I. 


Quando nel nostro capo predomina un pensiero , 
avvenir suole che quasi ‘a rilievo sta sulla fronte 
scolpito, assai sovente, comunque ad altra usa rivolti, 
ci si presenta, in guisa che frammischiandosi a stra- 
nieri pensamenti ed a faccende svariate della vita, sen- 
2a che quasi il voglia, lo contempla la mente, .e Jo 
rivela. 

Non altrimenti avveniva -in Giovanni Warin , 
il quale coperto d’ un lungo palandrano di veneranda 
‘anticheità, siccome in più luoghi le rimendate sdruci- 
ture svelavano, su :grossa sedia a braccioli :seduto dap- 
presso a massiccio tavolone di pesante noce -sopracca- 
ricato tutto di bulini, rasiere, compassi, ‘livelli, e mille 
altre diavolerie tra loro abbatuffolate e confuse, veniva 
tra se discorrendo d’ un pensiero, che ruzzolavagli pel 
capo, mentre attendeva a contornare un suo intaglio. 
— El! tu l'hai a fare con me!. lo sposerai seempia- 


.fella, e pel tuo bene... no no, non farmi Ja schiva che 


non ti verrà meglio... egli tiene oro.... e molto!! — Ma 
già capisco il garbuglio... è Teodoro che ti va a cuore 
n'è vero?... Ah fantasie!... cosa me ne fo io della sua 
appariscenza e de’:suoi occhi languidi, se nen ha nem- 
meno dove cader morto?... se avesse } ero di Ghispin. 
— Qui lasciava il lavoro, e come se meglio volesse 
fermarsi su quelle idee, drizzavasi sulla sedia, soprap- 
ponendo l’ una gamba all’ altra, e di lì a poco si fa- 
ceva a dire: — Non bisogna andar per de lunghe.... 
sarebbe assai grossa sciocchezza farsi scappare il bocco- 
ne di bocca.... no no, non mi scapperà... non son mi- 
ca -balordo io... Dovrei essere di quei stolidi che non 
«comprendono come Je ricchezze sono la felicità ‘vera 
della vita... e cos’ è la bellezza ricoperta di -cencî?.... 
Eh! la pazza giovinezza: si ostina e poi piange... Ghi- 
spin sarai mio genero, e qualche poco del tuo .oro 
verrà così a posarsi nel mio forziere. — A questa voce 
guardò un annerito armadio tutto d’ intagli e .d’ ara- 
beschi ornato, ch’ era a lui di rincontro, vi fermò 
occhio alcun poco, e spingendo d'un tratto .a dietro 
la sedia, levossi. Cavò da una tasca del suo vestito.un 
borsello di :marrocchino scolorato, ne svolse il :cardel- 


‘cie che in un giornalista la malattia biliosa fosse anche 
più che negli altri avanzata. I giornalisti in specie :e i 
letterati in genere hanno sempre sofferto di questa ma- 
lattia, e la bile di alcuno di essi è anche divenuta :fa- 
mosa, esempio ne sia la bile di Dante. Non volendo io 
contrastar questa palma al fiero Ghibellino, nè curandomi 
che tanto crescesse la mia malattia da far tra le hili 
famose annoverare anche la .mia, mobptai nella :stradà 
ferrata e con un umile fagotto sotto il braccio, bagaglio 
tradizionale di tutti i consumatori d'inchiostro dai tempi 
d’ Eutichio fino .ai nostri, mi diressi frettoloso verso :la 
probatica piscina. 
— Non credo che vi sarà discaroo lettori di conoscere 
quel che vidi quel che provai, quel che -intesi, quel che 
osservai. Siccome o prima o dopo la bile vi costringerà 
tutti a quel pellegrinaggio purgativo, non sarà male che 
io me troviate un Mentore che vi guidi su quell’acque, 
le quali mentre vi ripuliscon lo stomaco, :porgono agli 
indigeoi il diritto di ripulirvi l» tasche. 

Gl indigeni Montecatinesi, specie di selvaggi sul ge- 
nere dei Kabaili, seno di piccola statura, gracili apziché 
no, € sicenme ognuno palisce di quel che ha, mentre 
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lino che per lungo il cingeva, ne allargò I’ apertura, e 
n’ estrasse una chiave. Fattosi all’ uscio della stanza lo 
chiuse per di dentro, ed accostandosi all’ armadio mise 
nella serratura la chiave, che fece cautamente girare. 
Aprì un coperchio, scattò una molla, puntò un piano 
di legno, che strisciando sopra due righe laterali si 
schiuse, ed affacciandosi nel vano del forziere vi cac- 
ciò le mani, solievando dei sacchetti di moneta ricol- 
mi, che veniva con ogni studio visitando. Animato per 
tal vista nel volto, mentre riguardava con occhio cu- 
pido e giulivo, veniva tra se dicendo. — Qui, qui è 
tutta la felicità della vita: è questa la barricata insu- 
perabile dalla miseria. Ciechi sciupatori, godete voi di 
questi momenti inesprimibili di piacere?.. e da chi mi 
son nati? da quella che voi stolidi chiamate avarizia... 
— Non per anco finiva la parola, e la porta venne 
bussata. — Diamine! proprio adesso! — Ed intanto ri- 
guardosamente depose i sacchetti, rinchiuse l’ armadio, 
rimise nel borsello la chiave, e nella tasca il borsello, 
si fece alla porta, dimandò chi si fosse ed aprì. — Una 
vecchia domestica sussorrò qualche parola ed uscì dalla 
stanza. — Warin ne richiuse l’uscio, e le tenne dietro. 


II 


Giovanni Warin scultore valente, e celebrato in- 
cisore de' suoi tempi, fa da- Luigi XIII creato custode 
delle monete di Francia. E poi che ebbe menato a 
fine il suggello dell’ accademia francese, nel quale rap- 
presentò il cardinale di Richelieu in una maniera sor- 
prendente cotanto da lasciar degnamente ammirare co- 
me capo d’ opera il suo lavoro, ei godette della più alta 
rinomanza, ed eletto venne incisore generale pe’ coni 
delle monete. 

Nell’ età, in cui la vigoria della vita non per anco 
vien meno: quando la lusinga d’ ingrandire la propria 
fortuna è ancora verde nell’ uomo, occupandone in 
maniera dominante il pensiero; nella stagione in che 
meno fantastica meno svagata la speranza sì pinge Wa- 
rin all’epoca del nostro racconto, e propriamente nel 
1651 aveva raggiunto molti desiderii, senza che per 
tanio gli fosse venuto in potere d’ ammorzare quello 
inestinguibile, e sempremai crescente dell’ oro. Ben fa- 
vorito dalla corte di Francia, in gran pregio dall’ uni- 
versale tenuto per la sua arte, aveva rimediato nume- 
rosi contanti, che tuttogiorno si sforzava d’ accrescere 
con una smodata e dannevole grettezza. Una figlia, 
creata per far sentire tutta la delizia di padre, veni- 
va dietroposta alla vile di lui passione, all’ avari- 
zia! mentre stava per divenirne sfortunata  vitti- 
ma! — | 

Egli come ebbe adocchiato le forti sostanze d’ un 
tal Samuele Ghispin, il quale tocco. dalle grazie della 
fanciulla, erasene follemente invaghito, nulla: mancò 
d'usare perchè non gli sfuggisse il destro di poter- 
gliela dare a moglie nell’ abbietto divisamento di trar- 
re utilità dal parentado di quel ricco; e però tutto 
‘adoperava perchè la figlia il suo consentimento non gli 
negasse. Ma come che vivissima era in costei la pas- 
sione che pel giovane Teodoro, apprenditore dell’ arte 
del padre, ella sentiva, nulla valse a rimuoverla dal 
primo suo affetto, e le costanti di lei ripulse lo fecero 
avvisato del segreto di lei amore. Per la qual cosa, 
onde scansarne le conseguenze, le pose a guardia una 
vecchia fante, perchè di tutto l' oprare della figlia lo 
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chi vi capita col viso giallo ne parte bianco e rosso come 
uua rosa, essi invece restan gialli in permanenza. Come 


sulla bottega d’un vinajo si vede una vesta di fiasco, 


d’un guantajo un guanto monstre che fanno da insegna, 
così pare che i Kabaili di Montecatini mantengaro giallo 


il loro volto per servir d’insegna allo spaccio dell’acqua 


del Tettuccio e succursali, L' istinto di questi selvaggi di 
li porta ad amare estremamepble tutto quello che è giallo 
e in preferenza i napoleoni d’oro come avrò luogo di 
dimostrarvi nel decorso della mia narrazione. Adoperano 
anzi tanti e così sottili modi per sottrarli ai loro ospiti 
che si potrebbe quasi supporre che fossero dotati d' iptelli- 
genza. Il numero di questi autotocri è ristreftissimo è 
v'ha chi spera che non sia lungi dallo spengersene la 
specie. 

‘ “Dopo avervene descritti i contenuti vi accennerò il 
coutinente. IT Bagni consistono in ‘un lungo ed ombroso 
viale. Nel fondo ad esso il' Tettuccio. cratere decano fra 
i crateri piu giovani; alla metà le Terme; all'altra estremità 
la Chiesa che ha, all’esterno almeno tutta la fisonomia d’un 
teatro. Ai lati def viale sparse qua e la nei campiile case 
dove i Kabailt danno albergo ai forestieri. 


TIMARTE 


ragguagliasse. Di fatti la befana traditrice, comprata 
dalle -cortesie dello spasimato Ghispin, veniva 1 amore 
della fanciulla spiando, af che in prima di piena gra- 
zia aveva tenuto mano. E come ebbe un giorno ve- 
duto secretamente insieme ridotti Egilda e Teodoro, 
corse con un cotal garbo di trionfo ad avvisarne il pa- 
drone. 

Niun sospetto di sorpresa era negli amanti, però 
sicuri ragionavano de’ loro affanni. Egilda nel punto 


‘istesso che veniva narrando al giovine }° impegno del 


padre in farla d’ altri rassicuravalo pure di. sua fer- 
mezza. — No, Teodoro, non varrà forza umana a ra- 
pirmiti. — Ah! mia vita, come potrai scansare la per- 
Vicacia di tuo padre afforzata dall’ avarizia che viene 
accarezzando quell’ aborrevole Ghispin a furia di oro?.. 
Egilda, credimi... sarei disperato vedendoti d’altri... ma... 
morrei di dispetto se quell’ uomo abbominato riuscisse 
a farti sua. — No no, Teodoro, nè sua, nè d’ altri... te 
lo giuro e mi sento forza di’tutto per mantenere que- 
sto giuramento. — Egilda!.. tu sei un angelo!!.. — È 
nella foga della passione, senza poter più dire, Teodoro 
le si gettava ai piedi nel tempo stesso che premeva in 
mezzo alle sue mani la destra candida e tremante 
della amorosa fanciulla, la quale piena di inquieta sol- 
lecitudine lo veniva premunendo perchè si rialzasse... 
— Fvviva!!... — Warin allora pur giunto sclamò, re-. 
standosi ritto nel vano della porta. Ah!!..— 
e questa voce di sorpresa con egual fosza nel punto 
stesso usciva dalla borca degli innamorati mentre con 
egual prestezza I’ uno si rialzava di botto e I’ altra di- 


— 


bella sicuranza!.. Teodoro, fuori di casa mia, e... — Ah 
Signore !.. — e tu sfrontata, rientra în tua stanza... € 
d’ ora innanzi non far più la schifiltosa al mio volere, 
se vuoi che io usi teco indulgenza d. simile trascorso. 
— Egilda diè un guardo rassicurante di passione al 
giovine smarrito, e tutta tremante lasciò la stanza. — 
Hai sentito?.. fuori di mia casa?.. — Signore! — Che si- 
gnore?... non voglio sentir ciarle... tienti pago di que- 
sto solamente per le bindolate, e le dannevoli soppiat- 
terie che vai macchinando. — Teodoro fulminato dal- 


l' austero comando si diede a piangere, a scongiurarlo» 


perchè si rabbonisse. — Tutto inutile, giovanotto insen- 
sato, tutto inutile; — ed egli ad insistere a pregare e 
piangere. Warin pure raumiliato alquanto si mosse a 
dire: — E bene, pensa, a far senno... schianta ie tue 
fantasie dal capo... e... e quando Egilda sarà fatta mo- 
glie.. — Per pietà Signore!!! — Nient’ altro, Teodo- 
ro, nient’ altro. — E Warin diè le spalle, e partì. Teo- 
doro restò di sasso... diè d’ una palma alla fronte, e di- 
sperato uscì fuori. 


HI, 


La bellezza accompagnata dalla sventura acquista 
un potere arcano, e incomparabile. sul cuore umano. 
Essa vi arriva colla stessa dolce, e melanconica forza 
con .-che all’ esule sulla terra straniera feriscono gli 
inaspettati canti della patria lontana. — Oh! come la 
voluttà d’ un’ inesplicabile melanconico senso ti rapisce 
a te stesso alla vista d’ una bellezza infelice! — Oh! 
con qual forza soave ti strappa ie lacrime, e ti tra- 
scina, inebriato di tristezza, ad ogni suo volere! 

Chi difatti non avrebbe dato anche se stesso per 
asciugare il pianto della bella figlia di Warin? Chi non 
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Dopo questa breve descrizione topografica torniamo 
un passo addietro. Entriamo nella diligenza, traversiamo 
di passo le gole di Seravalle e scesi nel piano della Nie 
vole vediamo biancheggiare fra gli alberi le case dei 
Bagni. Il vetturino schiocca la frusta, si traversano di ga- 
loppo i gruppi degli -‘oziosi-che fumano e sbadigliano da- 
vanti alla Chiesa, si passa un prato che una fonte rustica 
riduce allo stato di un pantano, la diligenza si ferma 
alla posta. Siamo arrivati. 

To qualunque parte del mondo all’arrivo d’uua di- 
ligenza vi assediano cepto persone per offrirvi uo allog- 
gio. Non vi figurate però che qui ciò vi segua. Sia che 
lo abbiate in antecedenza fissato, o che siate andato }à 
alla ventura, vi trovate isolato e solo col vostre fagotto 
sotto il braccio senza che un’ anima vi dica qual possa 
essere la tenda ospitale che vi difenderà nella notte dagli 
influssi dell’umido clima. 

I Kabaili vi squadrano sì da lontano, ma non vi 
propongono quello che par sanno che vi sarà d’uopo 
l'andar ricercando. Essi conoscano come più costi la cosa 


ricercata della cosa offerta e se ne stanno perciò sulle 
| sue. Vi lasciano andar girando in su e in giù per il 
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ANNO II. 


Bi 


le avrebbe, gittando uno sguardo sulle fresche bellez- 
ze di quel viso dal dolore annebbiato! — Incantevole 
come la meteora boreale, cogli occhi d’ un tremulo 
lustrore pietesamente all’ alto conversi venia tutta 
strema e dolente sclamando: Madre mia!.. io non ho 
forza a tradirlo... aiutami madre mia... io diverrei 
spergiura, io non posso tradirlo, no... — ed intanto da 
quegli occhi cadeva su per le gote un pianto amaris- 
simo. Ella pregava ancora, quando spingendo ’' uscio 
della stanza entrò la fante ad avvisarla che il padre 
la richiedeva. Egilda si levò, ricompose la sua faccia, 
ringoiò le sue lagrime, che più amare ricaddero sul 
cuore, ed a rilento si mosse. Warin fatto avvisato del- 
l arrivo della figlia dal ramore dei passi, da prima 
che fosse arrivata prese a dire, quasi che volesse di- 
sporla per la favorevole accoglienza d’ un’ oggetto , di 
cui temeva non desse troppo disturbo la vista inatte- 
sa. — Vieni Egilda. vieni ad ammirare Ja generosa li- 


beralità del tuo sposo... a questa parola ella ristè, ot- 


tenebrando ancora più il suo viso... — Vieni presto a 
ringraziarne il tuo ricco Ghispin ch’ è quì. Egilda co- 
me inseguita fuggi nella sua stanza, e chiuse per di 
dentro l’ uscio. — Ah! la sventata... mi Vuoi costrin- 
gere?... mio Samuele non averlo a male... sarà tua 
moglie... e domani; ma dov’ è l’anello?... dallo a me... 
glielo farò tenere io, non dubitarne, e presolo Warin 
uscì sollecito dalla stanza borbottando contro Y indo- 
mabile ritrosia della fanciulla. 

Ghispin intanto con un’ aria di stupidità se ne 
slava aspettando che ritornato fosse Warin a consolar- 
lo di qualche buona nuova sulla costretta volontà del- 
la figlia. Frattanto per non aspettare ancora noi tro- 
viamo qui il destro di mettere questo personaggio a 
conoscenza del nostro lettore. 

TI dipinto del celebrato Salvator Rosa in dove dal 
cornocopio della cieca fortuna miravasi a cadere l' al- 
loro dator di gloria sotto le ferrate zampe di  vilissi- 
mo giumento, esser pasto di lurido porco vergini e de- 
licate rose, ed assai altre sregolatezze consimili, poteva 
solo esprimere le bizzarrie, ed il capriccio di questa 
dispensierata delle sorti umane. A quanti non colpì la 
verità di quella tela? Ed il nostro Ghispin ove l’ aves- 
se pur vista, sarebbesi agli altri unito, onde spiegare 
tutto il suo sdegno contro il mordace pittore 

Costui, che appena avrebbe dalla umanità potuto 
reclamare l’ indulgenza di non esser precipitato nel 
baratro, dove condannato 1° avrebbe la legge di Licurgo) 
vedevasi invece padrone di smodate ricchezze. — Toz- 
zotto della persona, impasticciato nel viso, delle spalle 
serignuto, zoppo d’ una gamba, era una laidezza a guar- 
darsi. A questo mostruoso accozzamento di forme ac- 
coppiata una svenevolezza di modi, una mellonaggine 
di spirito da far patire il martirio chi in lui s’ avve- 
nisse. Quest’ uomo, o meglio, questa disorbitanza d’im- 
perfezioni intanto, innamorato della fanciulla , alla quale 
era in uggia più che il mal del capo, erasi incapar- 
bito a volerla o per dritto o per rovescio come moglie, 
e però veniva a furia di corteseggiare comperando il 
consentimento dell’ avarissimo padre, perchè sua sposa 
la facesse. — Difatti Warin non sapea niuna ravvi- 
sare delle tante imperfezioni di costui a traverso delle 
considerevoli sostanze di che era padrone, ed ove pure 
le travedesse non le scorgeva che lontanissime impic- 
ciolite sfumate in guisa da non pensarvi altrimenti, 
mentre spiegavasi solto ai suoi cupidi occhi, innanzi 
alla meschina sua mente 1’ abbagliante apparato delle 


viale, studiano attentamente la vostra fisonomia sorri- 
dendo agli atti d’impazienza e soltanto quando vi veggo- 
no ridotti a un tal punto di disperazione che esclamate 
sul trono di Re Riccardo: Una camera, una camera, il 
mio baule per una camera, allora vi s'avvicinano e vi 
propongono di seguirli sapendo che a quelli estremi non 
guarderete tanto per la sottile nè al prezzo nè alla 
qualità. 

To non dovetti giungere fino a questo punto di di- 
sperazione; un amico mio mi aveva precedentemente 
fissato Vl alloggio e stabilitone il prezzo, cosicchè tutto si 
risolvè per me nel dimandare deve fosse situata la casa 


che mi aspettava. Mezz' ora dopo sceso di diligenza la 


casa mi veniva indicata. Siccome tutte le porte sono 
aperle sempre e a tutti in quel paese di costumi primi- 
tivi, varcai le soglie col mio’ fagotto sotto il braccio, gi- 
rai per anditi e salotti senza trovare un'anima. final- 
mente come Dio volle m’imbattei in un indigeno fem- 
mina che squadrommi prima da capo a piedi, poi sen- 


tito il mio nome: va bene, disse, e mi ‘precede per le 
scale. — 


(continua) 
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ricchezze, ch’ egli teneva come il solo bene del- 
l uomo. | 

Ora questo bel cero poichè ebbe lungamente sen- 
tito garrire Warin, che erasi sulla figlia arrovellato con 
grida e minacce, impazientito si mosse per uscire, 
ma Warin che pure allora ritornava, borbottando voci 
sommesse e confuse. — Non ha voluto aprire!... ne 
troverò la maniera. Incontrandosi in Jui lo pregò a non 
lasciarsi scoraggiare dalla ritrosia della fanciulla, assi- 
curandolo che per la dimani l’ avrebbe fatta sua mo- 
glie. — Ghispin gongolò per quella assicurazione, e giu- 
livo e pettoruto si partì zoppicando. 


IV. 


—- Già tutte così!.. promesse, asseveranze, giura- 
menti, lagrime!.. e poi?.. e poi non vi pensano altri- 
menti dopo il secondo di delle nozze!" Ella non se ne 
ricorderà; andrà a marito domani, e sarà tutta di Ghi- 
spin... di Ghispin!.. Perdizione!! E qui Teodoro si cac- 
ciava le mani negli arruffati capelli, che sulla scom- 
buiata fronte accrescevano la sua aria smarrita, girava 
a sbiego col moto sregolato del pipistrello, e alla per- 
fine fermandosi dappresso a un tavolino sulla cui su- 
perficie posava la palma della destra mano, che tutto 
ad un tratto rialzava facendola con ogni forza rica- 
dere rumorosa, esclamava: — Oh il capriccio della 
cieca fortuna!.. perchè non darmi quanto appagare 
I ingorda brama dell’ avarissimo padre?.. sarebbe già 
mia: null’ uomo me l’ avrebbe potuta rapire... niuno 
avrebbe osato volgerle un pensiero, niuno.. ed io in- 
tanto dovrò vederla d’ un’ altro!.. ed ella vi presterà 
il suo consentimento!.. ed ella... mi... obblierà!!... no 
no... non mi obblierà... il suo cuore è bello quanto il 
suo viso, e non saprà rinnegare un’amore che per la 
prima volta l’ ha fatto balzare... Eh!.. si che lo rinne- 
gherà... il vile interesse assordirà la sua anima... il 
pensiero dell’ agiatezza, le premure del padre .. il mio 
allontanamento, il mio infortunio, la mia... tutte, lutto 
la indurranno allo spergiuro... ed ella lo sposerà gli 
sarà moglie... moglie.. no... mai... mai prima ch'io 
sia morto!!.... — Teodoro si coprì d’ un cappello: uscì 
dalla stanza a passo frettoloso, attraversò un salotto, si 
tirò dietro l' uscio, e si senti il passo seguito e veloce 
che scendeva la scala. Guidato dalla propria passione, 
tutto assorto nel torbido disegno che gli si veniva mu- 
linando pel capo, a null’ altro badando, misesi la via 

tra i piedi, che della infortunata amante alla casa me- 
/“ nava. — Quivi giunto ristiede per alcumî poco quasi a 
- meglio risolversi nel partito da prendere; ma già si 
caccia nel portone dove ancora si ferma e pensa. — 
Ne vada la vita voglio parlarle — e con sicuranza 
ascende la scalinata fino al primo pianerottolo: quivi 
un sordo gemito straziante viene a ferirlo... egli ri- 
mane in orecchi... e di li a poco, quando più nulla 
sentiva, l’ arriva il rumore d’ un corpo che rotola per 
più scalini delle scalinata superiore... Un gemito soffo- 
catol!... un silenzio. — Una correntia di sangue * info- 
cato fluisce nella persona di Teodoro, e gli affolla i 
battiti del cuore, rattenendogli il respiro. — Si caccia 
innanzi e... Ah"! un grido disperato di dolore fugge 
dal suo cuore, mentre di forza si slancia sopra il corpo 
d’ Egilda, la quale facendo inutili sforzi per rialzarsi 
nel vedere I’ amante, con voce stentata, ed affralita di- 
ceva: — Ah!... mio Teodoro... il Cielo... mi ti ha man- 
dato... sarei morta disperata.. se non ti avessi... Ve- 
duto — io veniva a spirarti vicino, ed a dirti che... 
non ti ho mai tradito... ho scansato lo spergiuro... Ah!.. 
senti Teodoro... ma tu... non mi... ah!!... non mi... 
badi, ed io... moro!... — ed ella spirò, e Teodoro già 
era... svenuto..! 

V. de 

Dopo ventun’ anni Giovanni Warin moriva di ve- 
leno!! 

G. B. 


BARCAROGA 


POESIA DI A. DE-LAUZIÈERES 
Posta in musica dal Maestro G. SERVADIO 


Non nube nel ciel 
Non aura è-sul mar 
Restiam nel battel 
Ma senza vogar. 

La luna sparì, 
H sol tarda ancor 
Tranquilli così 

è Parliamo d’amor. 


L'ARTE 


259 


Ti lascia sul mar 
Che placido sta 
Dal legno cullar 
Che remo non, bia. 
Fra l’ombre e il. mister 
S'intendono .i cor 
Parole e pensier 
Sien tutte d'amor, 
Zaffiro più bel, 
Non avvi nel ciel 
E Vonda del mar 
Smeraldo mi par. 
Va il flatto legger 
La sponda a baciar, 
Lo stesso mestier 
Con te vorrei far. 


ACCADEMIA DI PORSIA ESTEMPORANEA 


DATA 


NELLA GRAN SALA DI MONTEOLIVETO IN NAPOLI 


GAETAN LEONARDO SPINA 


Xl 1. Agosto corrente quarto Napoli vanta di arti- 
stico e gentile conveniva nella sala di Monteoliveto ad 
udire l’° egregio improvvisatore. Presentatosi colla sua 
nobile franchezza ed estratti i temi dall’urna, ei prega- 
va il pubblico di darli le rime per un sonetto (Amore 
e Sventura), superata la quale difficoltà correrebbe a suo 
talento: il sonetto infatti riuscì bellissimo, e così potè 
lo Spina slanciarsi nei campi della fantasia a narrare 
in pietosi settenarii La morte di Tasso. « A che vale 
« l'apoteosi sopra uua fossa? chiedeva il poeta: e pure 
« questo sempre è il tuo stile, o Italia. A che snatu- 
« rata madrigna, invece d’incoronare i tuoi Torquati 
« -esanimi, non dai loro un pane in vita? » Questo com- 
ponimento esaltò gli uditori. Vi fu appresso un felicis- 
simo sonetto, Cristoforo Colombo: e siccome lo Spina li 
scrive a misura che il pubblico gli dà le rime, così se 
ne potè avere il dis. T decasillabi V'é un Dia nel poeta 
con intercalare: Quasi fiamma che piova dal cielo. E la 
voce che parla in suo cor furono anch'essi stupendi: lo 
Spina ritrasse se stesso, e giammai ritratto fu più fede- 
le. Il sonetto a Napoli riuscì tutto spirante grazia e 
freschezza: e le ottave di chiusura /l poeta al cospetto del 


‘secolo furon robuste, profonde e sortite in modo che se 


non fossimo certi che lo Spina improvvisa davvero 
le diremmo meditare. E questo è il più bell’elogio del 
Vate Siciliano. 

Pochissimi improvvisatori hanno gli studi e l'energia 
di questo giovane poeta. I suoi pensieri sono scelti, su- 
perbe le immagini, assai benfatti i versi. Noi gli augu- 
riamo benigna la sorte, e speriamo che il suo paese nativo 
non voglia meritate a riguardo di lui le generose in- 


vettive che egli volgeva all’ Italia quando cantava di 
Tasso. C. 


CRONACA TEATRALE 


_—_———__->—_—_t 
SrtenA 10 Agosto 


Teatro dei Rinnovati. — Lucrezia Borgia con la 
Rebussini, Giuglini, Barili.e Lanzoni. 

La relazione che possiamo dare di questo spettaco- 
le al quale assistemmo ieri sera non può. essere che 


tenzione noi volessimo prestare ‘allo spettacolo vci si 
rendeva impossibile col. fracasso e il bisbiglio che vi 
era in teatro, e più specialmente nei palchi di Prima 
e Seconda fila; e incompleta dicemmo, per non esserci 
dato di udire che il Primo e Secondo atto giacchè 
in quella sera si produceva per la prima sera col. Giuoco 
di Doppia Vista il famoso Pisenti, che bastò esso solo 
imitando semplicemente una mosca, di porre il pubbli- 
nel più rigoroso silenzio. | 

E per dire dell'Opera non possiamo a meno di 
fare elogi all’ Impresa che oltre ad aver combina- 
to un così. bello insieme negli artisti, ha posto in 


scena lo spettacolo .con' sfarzo e per le belle scene 


dipinte dal Gianni e per il Vestiario del Lanari che è 
veramente bello e sfarzoso; e elogi agli‘artisti ai quali 


* 


+ ca 


inesatta e incompleta. Inesatta. perchè per quanta at- 


el 


anche la critica la più severa poco può trovare a ridi- 
re, perchè, la Rebussini che ha una graziosa voce, non 
però di Soprano sfogato, canta con anima ed ha un 
bell’accento musicale, il Giuglini che ha una bella voce 
di tenore di mezzo carattere canta tutto con gusto, con 
bell’accento e con finitezza di canto che trasporta, ed in- 
fine il Barili che ha una bellissima voce di Baritono 
estesa, robusta ed omogenea, unisce un azione regolare 
e bastantemente sentita. 


- E con tutti questi elogi ai quali ne dobbiamo ag- 
giungere altri e per l'orchestra, e per il suo direttore, Sig. 
M. Benedetti e per il concerto in generale dei cori e del- 
l’opera tutta e per il suo direttore signor maestro R. Ricci, 
i Senesi freddi, indifferenti a tutto, trascurano di proteg- 
gere;l'Impresa con la loro presenza in teatro, e d’inco- 
raggiare gli artisti prestando loro attenzione e rimune- 
randoli di applausi o di disapprovazione a seconda che 
essi meritano. 

Ci duole il dover confessare questa verità; ma 
noi amiamo troppo l arte, e siamo troppo dispia- 
centi di vederla in quella città così in decadenza, per 
doverla tacere. 

LA DIREZIONE 

LIVORNO. — Ci scrivono in data dell'11 corr.: Il Ri- 
goletto è tornato jeri sera a nuova vita: tanta era la gioja 
del pubblico nel rivedere il Baucardé nella pienezza dei 
suoi mezzi che salutato da fragorosissimi applausi al suo 
comparire lo fu del pari in ogni pezzo e direi quasi in 
ogni frase. Erano tante le voci sparse sul conto suo che 
mai nessuno si attendeva di sentirlo così bene in voce, 
dopo i rimedi energici e azzardosi che gli erano stati 
apprestati per la sua indisposizione in mezzo alla quale 
come voi ben sapete, Egli sapeva sempre farsi applau- 
dire. Anche la De Giuli e il Ferri non mancarono a se 
stessi ed ebbero come sempre applausi immensi in tutti 
i loro pezzi. 

Ecco assicurate le sorti dell'Impresa che può già 
contare di vedere il teatro affollalissimo in ogni sera che 
si darà il Rigoletto. 

( Altra Corrispondenza: ) 

Come avrete saputo, in seguito dell’indisposizione di 
Baucarde, domesica scorsa non si potè dare la quarta re- 
‘cita dell'Opera Viscardello, ma fu dato Mazeppa; pui lunedì 
e martedì vi fu riposo. Mercoledì e Giovedì si diede ?il 
Viscardello con gran concorso, e con straordinario fana- 
tismo di tutta l' Opera. Baucardè, martedì stava bene e 
potete immaginarvi con qual festa fu accolto; jeri sera poi 
ha fatto un vero chiasso al Duetto colla De-Giuli, alla 
Canzone, ripetuta, e Quartetto. Per verità in queste due 
recite tutto è andato assai bene per parte di tutti: e la 
De-Giuli ha cantato in queste due sere come non aveva 
ancora cantato. Applauditissima in ogni pezzo coi suoi 
compagni, e fanatizzando sempre nell’ Aria. Anche Ferri 
ha cantato come sempre magnificamente. Egli agisce e 
canta da non temere nè confronti nè critica e dico così 
con franchezza, un espressione che può sembrare avven- 
tata, perchè voi l'avete inteso e ne facevateimmensi elogi 
come merita un artista di tanta vaglia che ha formato 
e formerà sempre la delizia di ogni pubblico imparziale 
e intelligente. 

ROMA 8 agosto. (Nostra Corrispondenza). 

Ieri sera (sabato 7) diedesi nel vasto Teatro Argentina la gran- 
de opera musicale del cav. Pietro Raimondi. — 1 tre oratorii Pu- 
tifarre, Giuseppe, e Giacobbe vennero l’ un dopo }’altro eseguiti 
ciascuno da più di centoventi persone. I cantanti erano situati in 
più schiere innanzi la bocca d’ opera; i suonatori nell’ orchestra. 

Finito il primo oratorio, suonatori e cantanti lasciarono i loro 
scanni per dar luogo ad altri centoventi individui che doveano 
eseguire il secondo. Altrettanto accadeva pel terzo, nel quale al ci- 
tato numero di esecutori aggiungevansi pure cinque suonatori di 
Arpa. — Alzatosi per la quarta volta il sipario e sollevata la tela 
posta presso il proscenio comparvero agli occhi dell’ affollatissima 
udienza due gradinate collocate a semicerchio sul vastissimo palco 
scenico, una dall’ altra divisa. Erano în esse saliti tutti i cantanti 
e gli istromentisti; a sinistra quelli del Putifarre, a destra quelli 
del Giuseppe, restando gli altri del Giacobbe al loro posto innanzi 
l’ orchestra, allora i tre oratorii divennero un solo, una le tre sin- 
fonie, una le tre introduzioni, e mentre nel Giacobbe eantavasi dal 
protagonista (Colini) una patetica romanza, un marziale eseguivasi 
dagli interlocutori del Giuseppe e un recitativo di tre o quattro 
personaggi del Putifarre. 

Gli applausi universali tributali a presso che tutti i pezzi di 
ciascun oratorio, divennero fragorosissimi e interminabili in ique- 
st ultimo, il di cui effetto ci sarebbe impossibile descrivere. Giunti 
al grandioso finale lunga levossi un eco di evviva; agitati ventila- 
vano a migliaia candidi lini, ed infrenabile era il grido della gioia . 
Dopo calata la tenda le incessanti richieste la fecero rialzare e al 
riapparire dell’ egregio. maestro (evocato già sulla scena ripetute 
volte) raddoppiarono in tal modo i contrassegni dell’ entusiasmo 
generale, che il canuto vegliardo, commosso fino alle lagrime, cad- 
de sveuuto nelle braccia di Colini. Questa sera avrà luogo Ja se- 
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condi esecuzione; e già le loggie ed'i Biglietti di platea sono tutti | 


venduti: ; : 
— 9 detto. — Questa sera al Teatro Valle il signor Luigi 
Bergher, bravissimo giuocoliere, serza alcun . apparecchio fe. con 
una ammirabile. facilità eseguì fra le altre cose insieme a sua mo- 
glie il così detto — Giuoto di doppia vista — da esso intitolato: 
— Divertimento Memnotetnico, ossia prove di memoria esposte da 
Ema Bergher, la quale con gli occhi bendati' risponderà ‘a tutte 
le dimande che le saranno direite;;—jciò che venne ‘infatti .ese- 
guito con indicibile facilita e prestezza. Questo giuoco il di cui 
gergo è ormai da tutti conosciuto, fu quello che meno divertì gli 
spettatori, sebbene la signora Emma Bergher vi si add'imostrasse 
asshî più abile è franca della sighota Vincenza Pisenti. Lo stesso 
nori può dirsi dei giunchi di destrezza eseguiti dal sig. Bergher 
che riuscirono dileltevolissimi e procurarono al giuocoliere applausi 
unanimi e meritati. di I X. 
MILANO. = AI teatro Santa ‘Radegonda il favore dél "pub 
blico non vente meno giammai alla sempre deliziosa Lucia, la cuì 
esecuziona é ormai talè da contentare in pieno anche i più difficili 
fra i molli suoi spettatori, i quali poi ogni volta vi tributano plausi 
in larga copia all’Anglés-Fortuni, primieramente, poi al Bartolucci 
ed allo Scola. Si è rappresentata di bel nuovo la Nina Pazza, nè 
vi mancarono applausi alla Vives De-Giani, ed in qualche luogo 
anche a taluno de suoi compagni. Più sere addietro lo spettacolo 
ebhe a cangiarsi in un concerto, nel quale si fece udire una gio- 
vane virtuosa, la cui voce è di un mezzo soprano che piega al con- 
tralto, e chiamasi Ernestina Chapier. Nella cavatina d’Arsace della 


Semiramide, e nell'aria di Climene nella Saffo la signora Chapier 


fu applaudita e ridomandata; onore riserbato del pari al giovane 
baritono Turnery, che in. una cavatina del Boderto Vevereur fu 
ben più fortunato che nol fosse nelle rappresentazioni della Nina 
pazza. Furono pure applauditi Marietta Lampugnani, dilettante di 
pianoforte, il giovane violinista Marzorati, ed anche il basso Bian- 
chi in un'aria dell'Atti/a. 

— Tersera al Teatro Carcano si rappresentavano I due Fo- 
scari di Verdi, cui eseguivano l'esordiente prima donna Viviani, 
il tenore Agresti ed il baritono Bonora. L'esito non fù, a dir vero. 
felice che pel solo tenore. La signora Viviani possiede voce che ci 
sembra antor troppo infantile, e che ella dee poi coltivare assidua- 
mente, come quella che è novellina affatto a parti di grande im- 


portanza. Il Bonora s'avventurò a ben arduo cimento sopra scene | 


ove la parte del vecchio doge ebbe interpetri di gran vaglia; di 
più, non era nella pienezza de’suoi mezzi vocali. H tenore Agresti 
invece, dotato di bellissimi doni, cantò egregiamente, e fu applat- 


ditissimo, massime nell’aria, dopo la quale più e più. volte uscir | 
dovette al palco. Questo valente artista awverò per.tal modo quan- 


l’erasi detto di lui, a Napoli lungamente acclamato. — A questo 
teatro si rappresenterà per quanta opera l'Anna Bolena di Doniz- 
zetti. scritta appunto per le scene stesse, or volgono ventidue anni, 
per Giuditta Pasta e G-B. Rubini.-La parte della protagonista ‘a- 
vrà ad interpetre la prima donnassignora. Giulietta . Borsi-Deleurie, 

TRIESTE. — Teatro Mauroner. Sabato sera il solerte impre- 
sario signor Alessandro Betti volle. compiacere il nostro pubblico 
col fargli riudire il capolavoro -del troppo presto compianto Doni- 


zetti: la Lucia di Lammermoor, di cui l'esecuzione fn buona, e la | 


diressimo sorprendente, calcolando la brevità del tempo nel quale 
venne posta in iscena, per l’intelligenza degli artisti di canto, per 
il merito del bravissimo maestro Torsella, e la bravura dell’orche- 
stra e dei cori. — Laura Ruggero si distinse in quest'opera per 
un canto affettuoso ed aggraziato, come si era distinta nelle altre 
secondo il carattere della musica e delle sceniche situazioni alla 
quale ella sa couformare ’actento armonidso, e riscosse quegli ‘ap- 
plausi continui che sono un ‘giusto tributo ‘al sno bellissimo canto. 
— Il tenore Pellegrini fa ‘pure ‘applauditissimo in quest'opera che 
sembra adattarglisi assai bene; e desto eptusiismo nella ‘maledi- 
zione, e specialmente nelle parole: » Vi disperda « dette con mor 
tissima anima e da grande «artista. 1 

Anche il basso Storti non fu a. meno de’suoi compagni, e si 
distinse in molti punti dell’opera in cui venne freplicatamente ap- 
plaudito. < 


- Hl1 Della Costa incotitrò pure nella sua piccola parte. = 
A norttia del pubblico crediamo quì bene di prevenire, che al 
| Teatro Mauroner vi sono tre ‘uscite, T'una, la principale, comunica 
colla ‘Corsia Stadion, e le altre due colla contrada S. ‘Francesco, 
Vediatnò con piacere da qualche sera cessato în parte l’‘inconve- 
niente causato da alcuuì sedicenti (non seducenti) buontonisti, ì 
Quali ingombravano l'atrio del teatro, difficoltando il passaggio al 
pubblico, che voleva uscire, e soprappiù regalavano gentilmente le 
signore con delle buffate arotnaliche dei loro cigari, nonchè con 
delle frasi piéne di spirito (non sappiamo di quanti gradi!!9?). De- 
sideriamo che în seguito venga tolto del tutto l’incoveniente, . 
Ì (© Diavoletto) 

LONDRA. — Teatro Covent Garden. Ighazio Marini nell'An- 
na -Bolena. Se il'‘basso Marini ‘ha giò saputo essere ‘nella’ corrente 
Stagione argomefito ‘di ‘maravizlia per la Sua ‘serripte tmica e ‘po- 
tente ‘voce, € ‘per Ta ‘véra è ‘grandiosa sua scuola, nell’Anna Bolena 
rapì e sorprese, iGiornali ‘e lettere s'rifiîsconb ‘nel dire che un En- 
rico VIII come Ignazio Marini è impossibile ‘desiderare è “trovare. 
Donizetti ie Romani lo avrebbero baciato in viso, ‘vedendo in piena 
azione il loro ‘vasto ‘concetto. Egli aveva ‘il’ confronto di ‘tn Labla- 
che, tha ‘seppè superare c‘arithé questo; è di fatto,‘qual più ‘imponen- 
te e ‘maestoso Enrico di Marini? ‘Fu‘applavibitissimo al’suo ‘compa 
rire in ‘iscena; ‘egli ara ;net perfetto costume, ‘cosa’ che “gl'intelli- 
genti notarono a tutta sua ilotle. Fi applaudito nél terzetto, applat- 
‘dito ‘in ogni suo assolo, è spetialmente ‘in ‘quello — Salirà @' h- 
ghilterra sul ‘trono = sini ichi la sua vote prodisse tin tnagico ‘ef 


felto. fasomima è stato ut trionfo vempleto, <e il Maribi ‘n'era ‘Ben - 


meritevole. ù 


Luigi Priuli, già intendente dell’ opera . italiana, 
ce ‘da moltissimo tempo stabilitosi nella città di 
Alle Variétés è comparsa la nuova commedia-vauderille in un atto 
 L’Enfant Gàté, di Giacomo Arago : al Palais-Royal il vaudeville 


L ABIE 


La Grisi e Mario al solito, bene. La Bellini (Seymour) e la 


. Seguin (Smerhon) deplorabili, 


‘GRAZT. — L’'impresario Grossi ha. incominciato la stagione 
col Nabucco di Verdi, sia la mancanza dalla sig. Bariloro non ancora 
giunta alla piazza , per cui*fu costretta di andare in scena con un 
supplemento o sivvero il complesso di tutti gli artisti non troppo fe- 
lice lo spettacolo cadde ed in modo da non rialzarsi. Il povero im. 
presario che alla prima sera incassava solo dugentosettanta lire e alla 
seconda novanta, stava studiando dopo il secondo incasso come po- 
terne levar le gambe con decoro e dopo calcoli e riflessi vedeva non 
avere che una pronta fuga , nella buona riuscita della quale dubi- 
tava. In altra mia vi racconterò i dettagli della fuga e i lamenti di 
questi creduli artisti che troppo ciecamente accettano una scrittura 
senza por mente alla soledarietà di questi impresari ricchi di pro- 
messe e privi di mezzi. Nostra Corrispondenza 


I Coniugi Vannucci sono stàti scritturati per un numero fdi 
rappresentanze al Teatto di Volterra l'uno in qualità di primo bas- 
so profondo |’ altra come prima donna soprano. Terminato questo 
impegno partiranno per Catania ove sono scritturati entrambi. — A 
Parigi Giorgio Hainl, il distinto capo orchestra del teatro di Lio- 
ne, sta organizzando per la metà di questo mese una grande festa 
musicale a benefitio dell'Associazione degli artisti di musica. Egli 
vi farà eseguire dei pezzi di mnsica militare e dei brani della Messa 
di Adolfo Adam. — Il celebre pianista-compositore Gottschalk ha 
estè ricevuta da S. M. la Regina di Spagna la decorazione dellOr- 
dine d'isabella Îa Cattolita. — A Palermo col mezzo dell’ agenzia 
Ricci di Firenze fu scritturato pet quel teatro Catolino pet tulta la 
stagione autunnale 1852, il ma-chinista Cesare Canovetti di Firen- 
ze onde porre in iscena gli spettacoli d’opera e di ballo. — Per la 
stagione di carnovale e quaresima fu fissato al teatro suddetto col 
mezzo dell'agenzia suddetta, l’altro macchinista Eusepio Radicchi di 
Pisa. — Gualterio Sanelli, l’autore della Luisa Strozzi, del Forna- 
retto e della Tradita, ‘opere accolte col più aperto favore, e che 
fantro fede dell'alto ingegno e della fervida immaginativa dell’autor 


toro, fu scritturato per comporre una nuuva opera séria, il venturo ‘| 


carnevale, alla Scala. — Adolfo Fumagalli diede sere fa il suo pri- 


mo concerto nella Sala Donizzetti, ed ebbe esito di tutto entusia- © 
smo. Furono fatti ripetere la Pendule scherzo graziosissimo, e il | 


élassico adagio del gran finale del Poliuto. Il secondo concerto del- 
l'esimio: pianista milanese avea luogo 1’8 corrente nello stesso loca- 
le. — É.morto negli scorsi giorni in età di 81 anni, il barone 
nato a Venezia 


ia un atto dei siguori Decourcelles e Thiboust, La Perd:x ronge. — 
A Torino al Gerbino per terz’ Opera si darà D. Procopio — Al Carlo 
Felice di Genova doveasi produrre un dramma originale italiano di 
Gaetano Gattinelli e Michelangiolo Pinto, intitolato Selvaggia. I prio- 
cipali caratteri sono tolti dal Niccolò de’ Lapî di Massimo D’ Aze- 
lio — A Lucca ì giovani Augusto Michelangeli , violinista, e Ales- 
sandro ‘Giovannetti, pianista, invitarono i loro concittadini a una se- 
rata «musicale; Che ottenne lodi univarsalii — A Treviso fa Vetturi- 
Olivi cantò in un’ Accademia e vi si distinse assai. Si produssero 
con essa il Mugnaj, il Damini, e il dilettante flautista Buttacalice. — 
Si annuncia fissata per Lisbona la comprimaria Sofia Roscelli. — È 
morto il compositore di musisa sacra I. B. Weigl, baverese — La 


‘ prima donna signora Luxoro-Pretti è fissata col vestiarista-impresario 


sig. Pietro Ravaglia dal primo decembre p. v. a tutto marzo 1854. — 
La prima donna Felicita Castellan venne aggregata alla Compagnia 
di Nizza Marittima ( autunno e carnovale, Agenzia Guffanti ) — Il 
priorò ‘ballerino dafizante cl Teatrò Carignano ‘in autagna è il sig. 
Costa. — Per la Fiera di Bergamo 1’ Agente Teatrale Leopoldo Rob- 
bia fissò a supplimenti la signora Lajnati, Ferni tenore e: Parmigiani 
basso: per Bergamo pure, in carnovale fissò la prima ballerina dan- 
zante Leopoldina Figgini. — Il professore d'organo e compositore 
Girolamo Barbieri ha ultimato due opere, Francesca da Rimini e 
Argillano degli Adimari, che vorrebbe produrre in qualche teatro. — 
Si legge nel Pirata: Il Correo de los teatros dà } Elenco della Com- 
pagnia cantante di Siviglia e di Cadice composta dei conjugi Gassier, 
del tenore Assandri dei baritoni Assoni e Paolo Baraldi. — HI ballo 


Monaco. — | 


Landi, Groziani e Mitrovick — Il ‘basso prefondo sig. Angelini è 
partito per Livorno ove è stato sgritturato per |’ Autunno a quel 
Teatro Leopoldo. 


e n 


Il Monitoré Toscano pubblicava qualche giorno fa 
un avviso dell’ Accademia det Teatro d’Empoli con cui 
si invitavano gli Impresarii che volessero concorrere a 
presentare le loro offerte. Ci scrivono anche a noi da 
Empoli su questo proposito e ci avvertono che il 
Teatro è stato notabilmente abbellito e che potrà ben 
facilmente prestarsi alle esigenze delle opere in mu- 
sica. Vogliamo sperare che qualche accorto Tmpresa- 
rio non lascerà sfuggire quest'occasione e°vorrà condur- 
re a Empoli una riunione di artisti di merito. 


AVVISO 


psi 


L’Eccelso Ministero dell’ Interno, con rispettato di- 
spaccio 1 giugno p. s. N. 9747, si compiacque determi- 
nare che d’ora in poi la fondazione nel Regno Lombardo- 
Veneto di agenzie teatrali non possa essere concessa dalle 
competenti autorità se non alle seguenti condizioni: 

1. Il petente deve avere passata |’ età dei 24 anni. 

2. Deve aversi la prova occorrente della di lui ret- 
titudine, moralità e condotta. sotto ogni rapporto ir- 
reprensibile. 

3. Si dovrà verifiicare che il petente possegga le 
cognizioni sufficienti e educazione necessaria a questa 
impresa, senza per altro che sia indispensabile un deter- 
minato corso di stud). 

4. Colui che d’or innanzi avrà l'intenzione di fondare 
un’agenzia teatrale dovrà prestare una cauzione tra le 
L. 3000 e 10,000, secondo l’importanza della città di 
residenza dell'agenzia medesima, e la presumibile esten- 
sione degli affari, la quale cauzione sarà da prestarsi col. 
le stesse discipline vigenti per le cauzioni degli impiegati 
dello Stato. 

5. Tali tconressioni ponno essere rivocate quafido , 
emergano in seguito a carico dell’individuo fondati motivi 
di demerito. 

6. È concesso agli agenti teatrali ora esistenti nel 
Regno Lombardo-Veneto di continuare nell'esercizio del- 
la loro professione sotto la riserva della revoca nel caso 
indicato al precedente paragrafo. 

Talî determinazioni snperiori vengono dedotte a 
pubblica potizia per corrispondente norma ed osservanza 
ritenuto che coloro i quali si permettessero, senza regolare 
licenza, di esercitare un'agenzia teatrale saranno trattati 
in analogia’ alle disposizioni della governativa potificazio- 
De 3 ottobre 1816, relativa ai patentati mediatori di 
private contrattazioni. n? 

Milano, li 23 Luglio 1852, 
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Di aeartaeoAvia 


DEL GIUOCO 


DI DOPPIA VISTA. 


Trovasi vendibile al prezzo di mezzo paolo 
alla direzione del nostro Giornale, e al Negozio 
Magnelli in Via Calzaioli, in faccia al Bazar. 


ela commedia al D’ Angennes poca-gente. In-ottobre vi farà ritor- * 


no la Compagnia Francese. diretta dal sig. Adler. — Mercoledì ‘11 


corrente.avremo ‘al Gerbino la beneficiata del telebratissimo nostro 
Cambiaggio. I Torinesi vorranno al solito festeggiare un’ artista, che . 
tanto%merita e per la sua rara valentia , e per raro suo zelo. Oltre > 
I’ acclamatissimo Crispino, il Cambiaggio ci darà il second’ atto del © 
Columella, una ‘scena ridicota ed un duetto (D. Checco Nespola Mae- 


stro di musica che dà lezione di canto a sua figlia Rosa }, nuovo 


per Torino. — Il Teatro di C?ema fu pel icarnovale deliberato al . 


maestro Giovanni. Benzi, che vi produrrà una riuova sua Opera. La 


Compagnia verrà formata dall’ Agenzia di Camillo Cirelli. — H te- 


DI 


nore Giannoni non è altrimenti partito per Bologna , ed è disponf- 
bile în Milano per 1’ autunno, — É tuttora senza impegni îl basso | 
cantante e basso comico ‘Orazio Bonafos. — Îl tenore Ranieri Tu | 
serittutato per Crema, Carnovale venturo. — La Gazzetta Musicale . 
di.Napoli annunzia- fissato dal sig. B. Morelli il primo tenore asso- | 
lato «Francesco Mazzoleni , incominciando dal febbraio: 1853 al: feb- 


braio 1856 — È in Firenze il sig. Felice Varesi reduce da Sinigallia, 


ove colse le più lusinghiete orazioni unito alla Salvini-Donatelli, 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 
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TE\TRO,DEL COCOMERO 


Domenica 15 Agosto 


La Società filodrammatica dei Concordi rappresenterà a Bene- 
fizio di una Mis-rab'le Famiglia, la Commedia in 2 atti di Scribe. 


LA FAMIGLIA RIQUEBOURG 
8 PALSTOT 


RODOLFO BESSI Gerente ‘Responsabile 


irene: Ao id den interi ini aliene aéita 


‘Menltirei se vi 


Ro, def 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anna 


Fitenze Lire |. 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. *% 415 29 
Vstero Fr. ai t'onfini 9 jd 32 
Estero ‘Conv. Postale] 40 19 36 


Un numero separato MEZZO. PAOLO. 
trezzo delle inserzioni 0gnì riga CRAZIE QUATT RO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
acadenza's’intendono riconfermate. 
ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
; tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


GIORNA 


—— 


{ 


BUISTECA) 3 
ARMA 


LE ASSOCIAZIONI i 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria: Meggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed-Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso;- In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
tirande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
* al Negozio Federighi — Srena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — Anxzzo presso Giovanni Borghini — 
Narot? presso Clansetti e C. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicicia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 sad- 
detti corrispondenti sono incaricati ancle' delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essete inviati franchi. 
dispese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


LE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO H: 1. ‘66 


Yui 
CE* ti 
NOSTRI ASSOCIATI 


viene rimesso a Sabato 28 del correnté per motivi 
indipendenti dalla 


MO USTIA 
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IL SESTO CONCER 


DIREZIONE 


NECESSITA’ DI ACCRESCERE E DI MIGLIORARE 
IN ITALIA LA PRODUZIONE SERICA 


ll commendare agl’Tialiani una produzione che 


frutta all'Italia 200 milioni e più di franchi all’ anno, 
quale immensa somma debbesi per la metà quasi as- 
segnare al salario produttivo del suolo e de’ non molti 
capitali in esso accumulati, parrà a bella prima opera 


superflua. Eppure non è così. 
Innumerevoli sono in oggidì i possidenti, precipua- 


mente i piccoli (i quali compongono tutti insieme in 


in Italia il massimo produttore agricola) che temono di 
vedere, mercè l'incremento progressivo della piantagio - 
ne de’gelsi e della produzione de’bozzoli, avvilito il pro- 
dotto; chè paventano di troppo la concorrenza straniera 


e che invece di porre un argine al male da cui so- 


no minacciati, col migliorare la produzione, col cercare 


l'economia nelle spese, maggior bontà e bellezza. nei 
prodotti. rimangono stazionari. o non progrediscono 


colla terza parte del coraggio e dell'effetto con cui do- 


vrebbero progredire. 
A questo gran nnmero di produttori è pur d'uopo 


infonder fiducia e inculcar loro la necessità di 
scere e di migliorare quest'aurea produzione. 
Gli uomini che veggono col senno più in la dei 
brevi giorni loro assegnati, e che pensano non a se 
stessi soltanto ma alla posterità, debbono conoscere che 
in ogni caso sarebbe sempre di somma importanza per 
per l'Italia ! accrescere e il migliorare la produzione 
serica, anziché qualunque altra produzione nata più 
per l'Italia, che per qualsiasi altra parte di Europa 
e del mondo, fa sì che gl’italiani se non potranno ot- 
tenerla a miglior. mercato, l’otterranno sempre almeno 


APPENDICE DELL'ARTE 


lil iii 
MONTECATINI 
ESCURSIONE CMORISTIO- BOSA — 


(Continuazione V. N 65.) 


Salendo la scala io guardava la mia guida e l’im- 
pressione che ne ricevevo era tutt’altro che sfavorevole. 
Svelta della persona, bionde le treccie, bianca la car- 
nagione era una specie di miracolo fra gli individui 
femmine della sua specie. Quasi quasi, vi confesso la 
debolezza, mi venne in testa il disegno di farle la corte. 
dicessi che nulla nel suo contegno 
m'autorizzasse a sperar favorevoli successi; le Kabaile 


“di Montecatini parlan poco colla lingua e meno cogli 
occhi. Ma finalmente poi mi ricordava: il proverbio: 


non v'è sabato senza sole, non v'è donna senza ‘amore. 

Arrivammo in una stanza, era quella ‘che l’amico 
mio aveva fissata per me. Era decente, ne rimasi con- 
tento; ripetei il prezzo già combinato; la. Kabaila fece 
colla testa un segno d’approvazione e partì. Dopo cin- 
que minuti me Ja vidi: ricomparire. 


- — Ben inteso che ella pranza, in casa, mi disss; ls i 


tavola rotonda è alle due. — 


accre-. 


SI pubblica in Firenze il Mercoledì e Nabato 


ad'egual mercato delle altre nazioni. La qual cosa 
non si può dire Muasi di Le altra italica  produ- 
zione. 

Non andrà guari tempo che la. coltura dei cereali 
sarà per l’Italia, non meno.che pel rimanente di 
Europa e per le regioni altresì che' circondano il Mar 
Nero, :un ramo: d’industria agricola in cui non si potrà 
stare a fronte pel buon mercato agli americani. È in- 
dicibile Ja ‘quantità di grani che tra non molto tempo 
dovrà venire di America, e ‘inondare. quindi, tutti i 


“mercati del mondo. Oltre lo svolgimento maraviglioso 


dell’ agricoltura negli altri Stati ‘dell’ Unione, ventimila 


‘ Europei all’ incirca si recano ogni anno nelle terre 


immense dello Stato della nuova Orleans, e mediante 


‘un tenue censo od altresì senza retribuzione, tengonvi 
‘ampi e fecondi terreni, cui dissodano e pongono a fru- 


mento. Già il riso della Carolina e le biade d'America 


‘giungono in gran quantita nei porti della Francia, e 


non andrà molto che si presenteranno in tutti i porti 


- d'Europa. 


La pastorizia in generale non è di grandissima 
importanza per l’Italia; ma si ponga mente al futuro, 
dapoichè la Germania, la quale nel 1812 esportò per 
l'Inghilterra poche libre di lana, ne ha esportato poi 


nel 1830 undici milioni, 723;246 chilogrammi,. e ne 
‘consuma: nelle proprie fabbriche una quantità grandis- 


«sima; e ‘che la terra di Van-Diemen e Ja Nuova-Wallia, 


greggi ‘abbastanza numerosi per somministrar. lane a 


alle. materie alimentari somministrate dalla pastorizia, 
se si perfezionassero le scoperte del Payen tendenti a 
consenvare divise, con poco scapito di delicatezza e 
di gusto, le varie parti nutritive che si trovano 
nelle carni, qual regione potrebbe stare a fronte 


delle pianure Pampas in cui i Gauchos esercitano il 
, mestiere di uccidere il bestiame solo per averne il cuojo 
ed ilgrasso? — Pei vini l'Italia può essere facilmente 
. SOverchiata dalla Francia, dall'Ungheria, dalle contrade 


La domanda mi parve per lo meno indiscreta. 
To avevo fissata la stanza e non la tavola, Glielo feci 
osservare, usci senza rispondermi crollando la testa. Io, 
mentre mi vestivo per andare al Casino, riflettevo den- 
«tro di me che i Kabaili non rispettavan troppo la 


- libertà individuale e la leggiadra indigena che con tanta 
| serietà aveva minacciato. la mia; cominciava a prender 


terreno nelle mie buone grazie. 
Andai al Casino. Col Casino. di. ‘Montecatini avrete 


misteri ve ne saranno svelati, vi sarà: «dato un fil d’A- 
rianna per uscir da quel laberinto, To vi capitava 


| nuovo affatto; e mi. trovava in:una vasta. sala circon- 


dala. di divani verdi, senza tappeto, con un piano forte 
in un canto, qualche giornale della decorsa settimana 


“| sopra un, tavolino - ‘e pochi vecchi che giuocavano nelle 


“due stanzette. attigue: “Nel fondo era una una sala da 


biliardo. RT 


I bagnanti. non eran: giunti ancora. Non. sapendo 
che farmi ‘presi Una” stecca e con un tale che non co- 
noscevo mi messi ‘a giuocare; dopo. poche partite di 
carolina, giunsero alcuni amici miei e tre gentili. si- 
gnore di mia conoscenza che mi fecero smettere; volli 


_ pagare il ‘pallaio, le partite’ costavano mezzo paolo l’una. 
Mi parve ‘esagerato quel prezzo, e viziato il contratto 
‘da lesione enormissima. L’ osservai. Non v'è che que- 


sto biliardo; mi venne risposto. Pagai subito tanto mi 


mi facevano i Kabaili. Ab una disce omnes. 


nelle cui inesauribili. praterie pascoleranno un giorno: 


{tutto l'universo, mandano già alla loro. metropoli più. 
“di un milione di chilogrammi di lana: esse che nel 1810 
gliene mandavano appena 80 chilogrammi. In quanto 
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luogo di..far più ampia conoscenza in appresso. Tutti i 


parve giusta la riflessione: Era la prima puntura che. 


Mercoledì 48 Agosto 1852, 
del Reno. Per gli ‘olj le ‘marine ‘italiane possono essere: 
superate da altre o da quelle della. Grecia principal- 
mente. Ma per la seta .pel-genio e l'industria de’ suoi 


abitatori: non potrà mai esser .soverchiata |° Malia da 
qualunque altra nazione del mondo. 


Non dicesi già questo per iscorare in alcun modo 


la produzione delle biade, e la pastorizia, soprattutto 


per quello che abbisognava per l’intero consumo, im- 
perocchè in oggetti di tanta necessità gioverà mai sem- 
pre il non dipendere dagli stranieri, tanto più che senza 
pastoria. non vi sarà mai bastevole concime, e senza 
di questo non vi è gelso nè produzione serica; ma solo 
perchè, essendo incontrastabile che una nazione per 
ottenere i proprii, e che nella scelta di questi prodotti 
debbesi naturalmente . dar la. preferenza a . quelli cui 
possiamo produrre più felicemente, la produzione ita- 
liana deve in ogni ipotesi rivolgere a preferenza ogni 
suo sforzo inverso la seta. 

Ma cotesti timori volgari di .vedere avvilito il 


‘prezzo del prodotto serico, sia per l’ incremento della 


produzione nazionale, sia per -la concorrenza straniera 
sono poi essi giusti, e ben fondati? 

Avvertiamo dapprima, che nonostante non si andas- 
se dilatando sensibilissimamente il consumo serico col- 
l’incivilimento progrediente del Nuovo-mondo e del 
Mondo Australe, e si venisse a ‘sminuire alquanto il 
prezzo del prodotto serico, pur vantaggiosa e più di 
ogni altra contrada ne sarebbe sempre all'Italia la pro- 
duzione. Ogni diminuzione del prezzo di un prodotto è 
sempre limitata dalla reazione di un accrescimento di 
consumo e quindi di domanda; sendochè ad ogni dimi- 
nuzione di prezzo d’ un prodotto, corrisponde sempre 
un aumento grandissimo nel numero di coloro che sono 
in grado di procurarselo, il qualeaumento nel numero dei 
paragonato consumatori, matematicamente a quello 'del- 
l’ingrossamento successivo di una piramide, andando dalla 
cima verso la base, fa si che allorquando il prodotto de- 
cresce di costo per diminuzione di spese di produzione e 
di manifattura; il producendo e vendendo molto a buon 
mercato, che producendo e vendendo poco a caro prezzo. 

(continua) F. V. 
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Intanto la Sala s' era a poco per volta bastante- 
mente ripiena. Non vi dirò che la conversazione fosse 
brillante, si componeva per la maggior parte d'amma- 
lati di fegato d’ambo i sessi. Ma siccome questi ammalati 
avevano qualche ‘figliuola non ammalata, così fra i visi 
cachettici non ne mancava qualcuno su cui fiorissero i 
gigli e le rose, come direbbe un arcade. 

V’ ho detto che v' eran delle signore di mia co- 
noscenza; non mi parve vero di mettermi a discorrer 
con esse. Da per tutto vedevo sbadigliare e sapete che 
lo sbadiglio ha un’ attrazione magnetica specialmente 


‘a Montecatini che è la metropoli degli sbadigli. Sot- 


rare ]l’ incontro colla mia Kabaila. Sorrisero. 


trarmi a quella. influenza. chiacchierando amichevol- 
mente mi pareva una benedizione. 

Mi domandarono dove abitassi. Non esitai a nar- 
Mi do- 
mandarono dove. pranzassi. Risposi risolutamente: dalla 


‘ mia Kabaila. Allora detter davvero in uno scroscio di 


risa che non ebbe più fine. 
— Anche voi siete gia ammaliato dall Arad di 
questi paduli?. mi disse una di quelle gentili. 
© — Ammaliato io? ma se l’ ho veduta appena, ri- 


sposi. 


— Si, e già innamorato. 
. Mi morsi la lingua. . . 


— Andate, andate. pure dalla vostra Alcina color 


di cecio, continuò la_gentile interlocutrice; abbando- 
‘ nateci però, poichè’ noi abbiamo posto altrove le nostre 


tende. 
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VARIETÀ 


FIRENZE NELL'ANNO DI GRAZIA 1852 


{ AGOSTO | 


Ad un uomo che conosce, ed ama Firenze come | 
la conosco ed amo i0,3 fl rientrarvi dopo dieci mesi 


d’assenza produce tale emozione che qualunque per- 


‘ sona dotata di facoltà di sentire ‘comprenderà perfet- 
tamente. I conduttori di fiacre che appena escito dalla 
stazione mi si facevano incontro per offrirmi di salire 


nel loro veicolo mi sembravano tanti amici che mi 


augurassero il ben arrivato, e m° incresceva di non po- 
‘ terli appagar tutti, accettando le offerte premurose di 


ognuno, quantunque ciò mi fosse impossibile per le due 


‘buone ragioni della meschinità della mia borsa, e del- 


l’indivisibilita della povera mia persona. Salito sur 
uno di cotesli mezzi di trasporto assai sgangherato, e 
trascinato da una bestia che aveva per certo i suoi 


‘ motivi di girsene a testa bassa, e a collo torto, feci il. 


mio ingresso poco trionfalmente nella capitale della 
Toscana, in mezzo al via-vai degli equipaggi signorili, 
delle carrettelle da nolo, e degli omnibus di vecchio e 


‘di nuovo modello che tornavano dalla passeggiata delle 


Cascine, avvegnachè fosse una Domenica sera. 

Senza curarmi troppo della ridicola appariscenza della 
vettura su cui mi stava accocolato tra due altri individui, 
che l’occupavano quasi intieramente, io mi contentava di 
poter sogguardare nell’interno delle carrozze, le quali 
passando più o meno rapide al trotto sonoro di mae- 
stosi cavalli, mi lasciavano talora intravedervi, molle- 
mente adagiata qualche signora di mia conoscenza. 
Borgo Ognissanti era ‘proprio stivato di gente, tra cui 
facevano bella mostra di sè lunghe file di giovinette 


vestite con quell” elegante semplicità che caratterizza | 


le fiorentine. 

Sebbene îo mi dilettassi assai. di 
non fu senza un’aspirazione di soddisfacimento che 
smontai di legno in piazza del Granduca, e mi ridussi 
alla casa, ove moyennant venti lire, al mese mi si ac- 
corda ospitalità, in una camera poco mobigliata. 

Fatto un dito di toelette uscii come un’indemonia- 
to, domandando a quanti incontrava, se in quella sera 
fossevi un qualche ‘teatro aperto. Mi fu risposto esserlo 
il Cocomero, con la compagnia Filo-Drammatica, che 
dava una recita a beneficio di non so più chi; ed io 
mi diressi a quella volta — intendo dire alla volta del 
Coromero — non senza però aver prima sorbito un ge- 


lato al Bottegone, il quale godeva, e dentro, e fuori, 


E qui si pose a farmi la descrizione d'una tavola 
rotonda che pareva nè più nè meno che ii paese della 
Cuccagna, e che per certo non dovea aver mai avuto 


n 


rivali dopo che è stata chiusa quella del Re Artù. Una 
tal descrizione era mescolata ‘via via con tante di 
quelle punture di spillo che sanno così bene ammi- 
nistrare le nostre concittadine, che indispettito, i impau- 
rito da quei sarcasmi: 

— Eceomi con voi-ora- e ‘sempre; esclamai, ecco- 
mi attaccato al vostro carro. Guidatemi Mae volete, 
vi seguirò in capo al mondo. 

— Meno, meno, soggiunsero ridendo quelle” gen- 
tili, non si tratta che di seguirci dal Valiani. 

Vollero la mia parola d’ onore, la detti. Per il mo- 
mento l’ Alcina era sconfitta. 

— Unoh prolungato come quello che sorge ogni qual- 

volta giunge cosa o persona lungamente ‘aspettata, pose 


| fine al dialogo. Guardai di che si trattasse e vidi una 


tavola in mezzo: alla sala con sopra un’ urna. 

— E di che cosa si tratta adesso? domandai. 

— Della tombola. 

— Tombola! esclamai spaventato , anche la tom- 
bola! 

Per me sulla superficie terraquea nulla v'è che 
valga meglio di questo stupido giuoco ‘ad incarnare la 
immagine della noia. — M° alzai” per partire. Fai rim- 
proverato e trattenuto: 

— O dove credete d' esseré, mi fu detto, ai bagni di . 


tal vista, - 


L'ARTE 


if fi affluenza di vezzose signore, e di elegantissimi 
* giovani, che dovevano consumare prodigiosamente, 


Appena $olto il biglietto d’ingresso, pagando il 
noto giulio, » am'occorse allo sguardo la faccia aperta e 
sorridente di Mariano Somigli, la perla degl'impresari, 
‘cui-strinsi con piacere la mano. 

Somigli è uno di quegli uomini, i quati nobilita- 
no la professione ch’ esercitano, per scabrosa, 0 seredi- 
tata che sia. Buono, compiacente, disinteressato, fa. bene 
gli affari proprii, senza danneggiare gli altrui, pronto a 


tendere una mano soccorrevole alle miserie che lo im- 
petrano, siccome a concedere una chiave di palco ad 


un'amico che ne lo preghi per tempo. Ognun sa che ie 


Cocomero è il teatro preferito dalla buona società fioren- 


tina... La bella reputazione del suo amministratore , 


che d'altronde riesce ad appagare costantemente sotto 
tutti i rapporti i desiderii del pubblico, contribuisce non 
poco a mantenergli una tal preferenza. i 

Sentendo che si suonava in orchestra, ed avendo 
meco stesso deciso di collocarmi senza pretese in una 
panca per non rimuovermene in tutta la sera, corsi su 
per le scale un po'in furia per tema di non trovare 
più posto. Ciò fece ch'io non dessi che un'occhiata di 
fuga al programma ove lessi illeteratamente « Le ric- 
chezze d'un marito » commedia in tre atti, « Uno scan- 
dalo in teatro » farsa. Le ricchezze d’un marito, il 
quale non ne possieda di proprio, o che non ne abbia 
ricevute in dote dalla moglie mi sembravano a vero 
dire difficilmente definibili, e nel mentre che a forza 
di scusi! e di permette? m’introduceva in upa panca, 
in mezzo a due graziosissime signorine , le quali con 
un sorriso squisitamente fiorentino, mi facevano luogo, 
io mi lambiccava il cervello per ‘indovinare, dato un 
titolo insussistente il genere della produzione che sta- 
vasi per rappresentare. Ne’ vi riusciva, quando per sorte 
una delle mie amabili vicine si rivolse ad interrogare 
intorno a ciò un giovane che stavale presso dalla parte 
opposta, e che, sia detto tra parentesi, occupaVasi molto 
di jei, siccome essa sembrava occuparsi di lui. ]l qual 
giovane affrettossi a rispondere che la commedia inti- 
tolavasi. « La ricerca d’un marito » titolo che fece sor- 
ridere finamerite, arrossendo un cotal poco, la gentile 
interpellatrice, e rider me letterato del mio granchio 
anti-letterario. 

Il parterre era smaltato di vaghi fiori femminili 
sul gusto di quelli che mi olezzavano accanto, ma i 
palchi per la maggior parte rimanevano vuoti. L’ udi- 
torio non pertanto, se non molto numeroso, era secondo 
il consueto assai scelto. 

Si alzò il sipario, ed incominciò lo spettacolo. 

Io non analizzerò la commedia che venne rappre- 
sentata, giacchè so che tutti i giornali fiorentini ne 
banno reso un dettaglialissimo conto; ma mi permet- 
terò d’osservare che l'intreccio, il quale sembra vici- 
no a sciogliersi nel second'atto, si riannoda d'una ma- 


Baden? Qui si giuoca a tombola e guai a chi non ci 
si diverte. 

Restai; — ormai vedeva di non potermi sottrarre 
a quelle influenze. Vendute che furono le cartelle, un 


‘uomo che pareva un pezzo grosso in quel posto fe’ cen- 


no del silenzio e dopo avere annunziata la somma rac- 
colta continuò: 
‘’— Cosicchè detratto il quinto rimane... 

— 0 perchè detrae il quinto questo signore? doman- 
dai io, che forse vogliono anche qui far le statue co- 
me sotto gli Uffizi?" © I 

— Per se lo deirae. 

— Per se? o chi gli ha dato questo diritto? 
— Se lo prende. 
Non v'era da ripetere; solamente da quel mo- 


‘mento pensai fermamente che l’ uomo che pigliava il 


quinto doveva essere per lo meno Sua Maestà il Re 


dei Kabaili. 


La tombola finì, e non la vinsi io come potete 


immaginarvi. Per quanto mi fosse stato detto: guai :a 
chi non si diverte, osservai che dopo la tombola li 


sbadi; gli erano moltiplicati per dieci. Lo spettacolo della 


 noja ‘universale mi fece in parte dimenticar della mia; 
“non era .splo a seccarmi, ciò bastò perchè divenissi di 
buon umore. 


Guardai Li orologio; non erano neppure le 10. 
— E adesso che si fa? dimandai. 
— Acenaea letto. 


ANNO IL 


niera un po’ accattata, a motivo d’un alterco piuttosto 
trivialuccio, che ha luogo tra una signora troppo edu- 
cata. e spiritosa per doverselo permettere, ed una ca- 
meriera soyerchiamente petulante. Quest’ incidente as- 
sai disgustoso, sul quale poggia l’azione, e lo stile in 
alcuni punti non abbastanza corretto, mi urtarono al- 
quanto, sebbene nell’ insieme io rimanessi soddisfattis- 
simo, e plaudissi di vero cuore alcune scene eminente- 
mente comiche. 

NM pubblico si manifestò in sommo grado favore- 
vole verso gli attori, e l’autore, richiamando gli uni e 
l’altro più volte al proscenio. Io «ebbi allora soltanto il 
piacere d’ apprendere che lo serittore di quel compo- 
nimento drammatico era uno de’ miei più antichi ami- 
ci, Giuseppe Calenzuoli, che io aveva lasciato pochi 
mesi fa, officiale al ministero dell'interno, uomo d’istru- 
zione, e di spirito senza dubbio, ma niente affatto au- 
tore. 


La mattina dopo facendogliene Je mie congratula- 
zioni, io soggiungeva. — Ma si prevengono almeno gli 
amici! 

(continua) 
ARISTIDE CALANI 


CRONACA TEATRALE 


——— C3____—_—__—__ 
Firenze 19 Agosto 1852. 


Politeama Fiorentino, — Giuoco del Pallone 


Il pubblico vuole ad ogni numero leggere le nu- 
vità teatrali e se la piglia con la pigrizia del povero 
cronista se vede saltata a piè pari la cronaca teatrale. 
Da'una parte il pubblico ha cento ragioni, dall’ altra: 
il cronista ne ha mille. Il pubblico fa fra se e se que- 
sto ragionamento: tutti gli spettacoli sono affollatissimi: 
i locali destinati al Jodevolissimo uso di divertire chi 
ne ha voglia sono sempre invasi due o tre ore avanti 
dalla folla avida di applaudire, di urlare: dunque i diver- 
timenti ci sono, dunque il cronista deve trovar materia 
per la sua solita cicalata. Il cronista poi che un poco 
per obbligo di mestiero, un poco per elezione non lascia 
un divertimento, vede alla fin dei conti che tutti i giorni 
sono le medesime cose, e quindi tutti i giorni sarebbe 
obbligato a dire Del 
Politeama potrà il cronista parlare della bravura dei 
cavalli ammaestrati dal direttore Ciniselli, potrà par- 
lare dell’ intrepidezza maschile della Dumos, dei salti 
prodigiosi dell’ Aloisi, dell’ agilità e della sveltezza del- 
l'unico Verdier; delle belle speranze che fa concepire 
la piccola Berta, del :lusso della compagnia, della bella 


lo stesso nella sua cronaca. 


tenuta dei cavalli, del modo indegno eon cui suo- 
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— Misericordia; ma «he siamo ghiri? 

Mi guardai intorno; vedendo le figlie sane delle 
madri ammalate gegli occhi semjichiusi dal sonno pen- 
sai che si sarebbero svegliate e tosto al suono d’ un 
waltz © d’ una polka, Conoscevo per esperienza l’attra- 
zione magnetica che esereita sulle ragazze il moto cir- 
colare. 

— O chi ballasse? soggiunsi; diavolo che fra tanti 
debba mancare chi strimpelli il piano forte. 

La mia proposizione era stata detta a mezza voce, 
pareva però che quella magica parola fosse stata inte- 


i sa da tutti. Mi guardarono con gratitudine, poi china- 


ron gli occhi a terra crollando sfiduciatamente la 
testa. 


To aveva capito per aria, nop v'era tappeto. 
Totanto però i bagnanti a poco ‘a poco se ne par- 


tivano. Anche le mie conoscenze si preparavano a fare 
i altrettanto. Offersi il braccio ad una di esse e e’ in- 
camminammo. 


— Dove si va adesso? 

— V'introdurrò nel paese della Cuccagna. 

— Guidatemi dove volete. mn'affido a voi. 

Nella stanza avanti la porta il re. dei Kabaili sta- 
va contando dei danari. Mi figurai che fosse il famoso 
quinto che aveva prelevato sopra la tombola. 


(continua) 
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na la banda..... ma son tutte cose che sappiamo, 
che ce le avete dette altre volte ci dirà il lettore e 
avrà anche ragione; ma che :colpa ha il-cronista se gli 
Spettacoli mutatîs mutandis sono quasi sempre gli stessi. 
Scagliatevi ci dicono gl’ incontentabili contro ‘il direttore, 
avvertitelo di cangiare spettacolo {come promette ogni 
sera l’ ottimo /f. di segretario ) siamo al principio del- 
la stagione e si vede poco di nuovo; ma rispondiamo 
noi se il direttore mette fuori adesso tutte le sue novità 
come potrà arrivare in fondo ‘alla stagione? A buon 
conto ci ha fatto vedere quattro o sei manovre diverse, 
ci ha fatto vedere il Carrosello, .ci ha fatti vedere cin- 
que o sei cavalli ammaestrati e mi par che pretender 
più sarebbe veramente un’ esigenza. La maggiorità per 
altro si contenta (è satisfaite direbbe qualche politico 


fallito ) e applaude alla Compagnia e ai suoi bravi diret- 


tori Ciniselli e Dumos. 

Lo stesso vi dico del Giuoco del Pallone: chi non 
ci ha sentiti lodare le volate del Maestrelli? chi non 
ci ha sentiti decantare le battute del Bocci sempre si- 
cure, sempre assestate? Chi non ha letto gli elogi per il 
Moro? le lodi al Galassi, al Braconi?... ma a proposito 
del giuoco del Pallone vi è una novità per la cronaca, 


non già il palio dei somari che non ebbe luogo dome- 


nica attesa la pioggia, ma un’ osservazione, un rimpro- | 


vero a tutti i direttori, proprietari, impresari del detto 
locale per la indecenza (è proprio il termine adatto ) 
con cui lo tengono. Scortecciato il muro in uno stato 
veramente deplorabile, peggiore quello del piano non 
mai battuto non mai riattato: se un giorno piove mez- 
z ora il giuoco del pallone si riduce un pantano per- 
chè l’ acqua non ha scolo: se una pallonata batte nella 
rete che dovrebbe difendere i prudenti o i paurosi, state 
tranquilli che la sfonda: se a un giocatore pviace di 


smettere butta via il suo bracciale e se ne va: se al 


pubblico piace di star in mezzo al giuoco e impacciare 


i giuocatori è buen padrone perchè nessuno gli dice 


niente... e chi sa dove anderemmo a finire con questi abu- 


si contro i quali leviamo la voce; un poco tardi è vero | 


ci si potrà rispondere, ma consoliamoci col proverbio: 


è meglio tardi che mai. 
LA DIREZIONE 


VIAREGGIO. — Domenica 15 corrente ebbe luogo un tratte- 
nimento Musicale nel R. Casino di Viareggio, il provento del quale 
è stato destinato per provvedere alle spese occorrenti onde stabilire 
una Sala d’Asito per i Maschi essendo già in essere quella delle 
Femmine alla cui Direzione trovasi |’ egregio Pacini. 

La Sala brillante per scelta società, composta delle signore ivi 
residenti per la circostanza dei bagni era affollatissima. Si aprì il 
Coneerta con il coro La Fede dell’ illustre Ressini eseguito a per- 


fezione da varii giovinetti dell’ Istituto Musicale di Lucca. Dipoi il 


duetto del Buondelmonte pel M. Pacini, che il Turri e il France- 
sconi eseguirono con quella squisitezza di gusto artistico non così 
facile a rintracciarsi in semplici dilettanti. La cavatina nell’ Attila 
eseguita dalla sig. Esrichetta Cenami con slancio e maestria; ed a 
questa seguiva il terzetto de’ Foscari eseguito dai signori Adelina 
Giannini, Turri e Francesconi, accolto con fragorosi applausi da tutto 
l’ uditorio, e così chiudevasi la prima parte. 


Davasi principio alla seconda parte. con il core della Carità 


del M. Rossini eseguita dai nominati alunni com quella perfetta 
esecuzione che hanno acquistata sotto colui che con tanta capacità e 
amorevolezza gli dirige. Il duetto dell’Anna Bolena eseguivasi dalle 
siguore Giannini e Cenami in modo da risvegliare l’attenzione degli 
intelligenti. Chiodevasi il concerto col quartetto del Rigoletto del 
Verdì e ben potete immaginare quale entusiasmo risvegliò nell’udi- 
torio per la squisita e perfetta esecuzione. 

Plauso e lode si abbiano sinceramente questi. beremeriti che 
si prestarono ad opera cotanto meritoria, e giusto elogio si tributi 
alla commissione direttrice dell’ Asilo ala quale nacque il pen- 
siero di utilizzare }a loro capacità musicale. i 

NAPOLI. — (Nostra Corrispondenza).. 

| Domenica sera; 8 corrente, la distinta artista Adelaide: Borghi 
Momo dava: la sua béneficiata al Teatro. S. Carlo. L’ esimia  can- 
tanie: volle: segnalarsi nella sua ‘serata cantando la magnifica cava 
tina: d" Arsace, nella celebre opera la Semiramide ‘dell’immortale 
cav. Rossini. Ella cantò îl recitativo da' maestra, nello stesso pren: 
deva deî sof bassi, come li puol prendere un basso profondb, e vi 
saliva ad un si acuto, teme un soprano sfogato, senza verun distacco, 
la sua voce è così, unita, così agile e simpatica da commuovere al 
famatismo; l’aditorio, lungo il medesimo, recitativo ebbe molti bravo, 
e dopo fu salutata con plauso. Indi avendo tutte le. qualità cui,trovasi 


arricchita la sua bella voce, volle dimostrare quanto ella è potente < 


nel cantar, (ossia per dir meglio) nel miniar i larghi, a rigor della 


- dose. 


L'ARTE 


vera scuola Italiana: cantò il largo della menzionata cavatina, con 
una certa grazia, leggerezza, modulazione, da non potersi spiegare 
— qui l’intelligente pubblico facendo capire che nulla gli sfugga:— 
compensò come merita la egregia cantante, che in fine poi si slanciò a 
cantar le due cabalette della medesima opera, aggiungendo nella se- 
conda qualche bel passo, che ha infanatichito tanto il pubblico da non 
rammentarsi simili ‘furori: nè poter rammentare le chiamate al pro- 
scenio. 

Il bravo Cresci colla sua bella maniera di canto in quella sera 
venne applauditissimo nella sua cavatina nella Luisa Miller, ed 


indi chiamato fuori nel duetto con Luisa. Paricani colla sua potente | 


voce fece echeggiare ìl Teatro di “clamorosi applausi e chiamata 
fuori nella sua aria del 2. atto. 

Gli applauditì artisti Cresci e Pancani gentilmente si prestarono 
a cantar il Duetto della Vestale il quale fruttò ad essi molti applausi 
ed una chiamata fuori. 

MARSIGLIA. — (Nostra corrispondenza). La Linda di Cha- 
mounis fù messa sulle Scene del Teatro di Marsiglia la sera del S 
Agosto. I Cantanti che eseguitono la divina opera di Donizetti fu- 
rono: La Signora Gassier, Linda, Coliva, Antonio, Lucchesi, Carlo, 
Il Signor Gassier, il Prefetto, Galli, it Marchese, La Borghi Vietti, 
Pierotto. 

Questo famoso musicale lavoro benchè poche prove si siano fatte 
a causa del tempo ristretto, pure piacque immensamente al pub- 
blico, come per la musica, come per la esecuzione. Àl presentarsi 
d’ ogai primario artista aggradito, fù salutato da grand’ applausi, 
tranne il Baritono, Coliva, che poscia a sua grande soddisfazione 
ed a parecchie riprese fù acclamato e applaudito di maniera ad essere 
interrotto durante tutta la sua difficil parte, e senza esagerare i 
detti applusi fnrono superiori e di più grande entusiasmo a tutti 
quelli prodigati agli artisti sumnominati, sia per la sua simpatica e 
robusta voce. sia pel suo eccellente metodo di canto, sia finalmente 
pel suo sentir giusto, e come ottimo attore. 

Finita l’opera unanimi furon chiamati dal pubblico tutti gli 
artisti a ricevere gli applausi ben meritati, il qual pubblico con 
ciò facea vedere ch’ era stato assai pago d’ aver posseduta una 
compagnia d'Artisti Italiani, che han lasciato una dolce memoria 
avendo fatto le delizie del pubblico Marsigliese. 

TORINO. — Teatro Gerbino. — Finalmente il Cuoco di Parigi 
aperse la sua cucina, e ne fece assaggiare i suoi manicaretti, i suoi 
pasticci: o per uscire di figura, udimmo finalmente la nuova Opera 
del M. Luvini, che ha belle e brutte cose, che in mezzo a non po- 
che reminiscenze ha qualche pensiero originale e leggiadro , che è 
più seria che buffa, almeno se uggidì la musica non dev’ essere buffa 
sul manifesto... e seria in teatro. Persuasi che il sig. M. Luvini pos- 
sa fare assai meglio in avvenire, noteremo i pezzi che più gli frut- 
tarono lode. Nell’ atto primo piacquero la cavatina del sempre fe- 
steggiato Cambiaggio, la cavalina della valente e graziosa Marziali , 


il duetto fra questa e il tenor Colla, it duetto fra essa ancora-entt 


Cambiaggio (che per adoperare una parola consacrata ‘dall’ uso, ha 
fatto un vero furore ), il duetto fra i due bassi, e il terzetto finale 
con cori. Nell’ atto secondo destò entusiasmo un quartelto, e se ne 
voleva la replica, ma sendovi dell’ upposizioue ( nel rispettabile Pub- 
blico! ), fu forza calare il sipario, fino a che rialzatosi, i’ Opera potè 
proseguire : è Stato applaudito un sestetto , applaudito I’ assolo dei 
Cambiaggio al duetto dei due bassi, applauditissimo il ronuò della 
Marziali. A tuttii citati brani furono chiamati al proscenio ri Com- 
positore e gli artisti, una e più volte; usseivaziune che ci voleva , 
perchè non ne fosse imperfetta la storia. Turniamo a ripetere che il 
Maestro Luvini, può fare assai più, e così meglio onorare se stesso 
e quell’ arte, a cui lo ha iniziato, se suona il vero la fama, niente- 
meno che un Mercadante. Quanto al signor poeta, è pregato per 
l'avvenire a tormentare un po’ più la sua immaginazione e a nun 
commettere plagi , come gli avvenne (per sentenza del rispettabile 
Pubblico!) alla cavatina del buflo e al duetto a due bassi fell’alto 
secondo, che ci ricordano, anche nun volendolo la notissima Opera 
Chi dura vince. ( dal Pirata ) 

MILANO. — 11 Agosto. AI teatro Carcano gli spettacoli si suc 
cedono con frequenza. Domenica abbiamo avuto 1 Foscari colla 
prima dunna Viviani, col tenore Agresti, il baritono Bonora. 

La signora Vittorina Viviani è nua giovine esurdiente di appe- 
na diciassette anni. Nulla sappiamo sul di lei conto; ignoriamo dad- 
dove. ci venga, dove abbia. studiato; è un nome tutt’atfatto nuovo 
all'arte. La sua voce, senza essere forte, è bella; alla sua tanto gio- 
vine. età. l’organo vocale non sempre ba toccato al suv completo 
sviluppo; il perchè la signora Viviani. può sperare di acquistar 


‘ forza quanta ne vuole. Un esempio to abbiamo nella signora Me- 


dori, la quale un lempo aveva mezzi di voce limitissimi, ed ora e 
tra i più potenti soprani che sì conoscano. Intanto possiamo assicu- 
rare i nostri lettori che la nuova arlista mostra di avere non poco 
intendimento; sta bene in iscena, ‘e. vince al paragone più d’ una 
delle sue, provette. compagne. La sua scuola di canto si mostra buo- 
na. Per ora di più non possiamo: dire. 

Nel tenore Agresti l’impresa del Carcano ha fatto un invidia, 
bile acquisto.. Venuto. da. Napoli, preceduto da. favorevoli voci, col 
suo presente successo fra noi, può: dire di avere posto salde. fonda» 
menta di brillante carriera. Agresti. ba una: bella: voce. pastosa, 
uguale in tutte. le sue corde; ha. di. quelle voci. di tenore che. non 
tanto di leggieri s'incontrano; conosce: il canto, e cura altresì non 
poco, la scena; ha tutto in una parola perchè ogni più grande; ogni 
primario teatro lo debba applaudire... —— 

Nel Bonora abbiamo: conosciuto un baritono di bei«mezzi sta.a 
lui il saperne approfittare. Per: ora. non. osiamo asserire. che egli, 
abbia trovato, il modo di farli valere, sia pur anche in. omeopatica 


«E basta per ora; degli. astisti. esecutori dei. Foscari,. dei quali. 


263 
riparleremo, certi che la Viviani, vinta la trepidanza d’ una prima 
comparsa, potrà far mostra di maggiori mezzi; che il Bonora sa- 
prà trar miglior frutto dal suo ricco capitale, e certi altresì di du- 
ver nuovamente tribulare il più sincero encomio al tenore Agresti. 

Fra le novità, sappiamo che la signora Tatti ha sciolto il suo 
contratto, e che la sua parte nella Gemma verrà assunta dalla si- 
gnora Giuseppina Leva, la nota artista; sappiamo che l’opera nuova 
del maestro Della Baratta, Bianca Cappello, non si darà più; sap- 
piamo pure che la prima donna Giulietta Deleurie si presenterà in 
breve nell’Anna Bolena, e che Dante e Bice, nuova opera del mae- 
stro Carrer, poesia di Serafino Torelli, verrà eseguita dalla prima 
donna Anselmi, ora continuamente applaudita nella Norma, dal 
tenore Guglielmini, dal baritono Portheaut, dal profondo Bernasconi. 

(Gazz. dei Teatri.) 

ROMA. — Il 29 luglio ebbero termine al teatro Metastasio le 
rappresentazioni del Furioso, nel quale colse applausi a più riprese 
il baritono Augusto Vitti, riveduto con piacere grandissimo da’ suoi 
concittadini. La parte del protagonista assai bene si addieeva al Vitti, 
che la cantò e trattò con molt’ anima e pari fortuna. Gli erano com- 
pagni la prima donna Luisa Ricci ed il tenore piacentini, anch'essi 
alla Jor volta applauiditi. 

SPOLATO. — Si legge nella Fama: Da recente corrisponden- 
za togliamo quanto segue, a difesa dello scrittore drammatico Carlo 
Benvenuti, capo-comico, ed autore d’ un dramma Antonietta Cami- 
cia, pel quale a torto gli fu dato carico di plagio: « Quando io scrissi 
l’ Antonietta Camicia ignorava interamente che altri lo avesse fatto. 
Avendo io letto un breve opuscolo, stampato in Genova, che conte- 
neva il processo di quella giovane infelice , la difesa fattane dagli 
avvocati è relativa sentenza , aderii ad un amico che mi invitò a 
scrivere un dramma, ed io allora non sapevò tampoco che esistesse 
e non aveva quindi letto o veduto rappresentare il dramma del si- 
gnor Corsi, e solo ne ebbi sentitò cinque mesi dopo che il mio 
dramma era stato da me composto, e recitato a Forlì ed a Bologna 
al teatro del Corso. Quanto a me io ion ini arf'ogai il merito d’avere 
trattato per il primo tale soggetto, merito, che mi fu attribuito nel 
vostro giornale. e che fu cagione on’ io sapessi quanto il signor Corsi 
credette di far pubblicare , rinnovando una protesta , ché prima di 
ora non venne mai a mia cognizione. To mi rivolgo al signor Corsi 
per trarlo d’ errore, e nel lempo stesso vi prego inserire questa mia 
dichiarazione; bramando che sappiasi da tutti essere gratuite ed in- 
fondate le accuse che si scagliarono contro la mia delicatezza, non 
solendomi mai far bello delle altrui fatiche. Jo sono pronto a pro- 
vare in ogni più chiaro modo quanto afferino e sostengo , di non 
avere, Cioè , mai letto nè mai veduto rappresentare il dramma del 
signor Corsi prima di scrivere il mio, nè so come sì possa essere 
plagiari di un lavoro che nof sì è mai letto nè veduto. » 

Carlo Benvenuti. 

CASTEL S. PIETRO ( Provincia di Bologna ). — In occasione 
della frequenza di forestieri in questo Castello, affluiti per ricuperare 
la salute colla bibita di quelle efficacissime acque medicamentose, 
di naturale sorgente, uno spettacolo di opera seria fa posto sulle sce- 
ne del Comunitativo Teatro, che sorti esito veramente felice. — Fu 
P opera data ] Masnadieri det sempre celebre Verdi, i quali corri- 
sposero pienamente dal lato esecutivo alle molte e difficili esigenze 
del conosciuto capo-lavoro. Ne sono. applauditi esecutori la prima 
donna Marianna Franchini, il tenore A. Chierici-Severini, il baritono 
Delle Sedie. il basso profondo G. Setti, nonchè il tenor comprima- 
rio Spiga. — Dire partitamente dei singoli pregi troppo sarebbe lungo; 
e basti che la Franchini fu da natura e da arte cresciuta in una magni- 
fica voce di vero soprano, che le vale le più meritate lodi; graziosa 
è la voce del tenore Chierici, di cui poi è anche in singolar modo 
notevole la giusta ed animata espressione di canto; pregi pur questi 
che distinguono superiormente il valentissimo: baritono , sicche en- 
trambi son giusto segno al pubblico plauso: Dire del: Setti omai è 
inutile , siccome quelle’ che da grani tempo ha bel néme ,nell’ arte 
— Orchestra , Cori e la messa iù iscena sor superiori all’ aspetta» 
zione, e non dubitiamo il dire che |’ ihsieme: dello spettacolo è tale 
da. parer degno di più grandi scene, è lo provano non solo i ge- 
nerali applausi degli occorrenti: ma le lodi parziali: ai singoli 
esecutori, che suonano poi grandissitne specialmente: al duo: famosu 
fra Soprario e baritono di cui a Luon dritto si esige seralmente la 
replica, accolto sempre con nuovi meritatissimi plausi — Lode ai can- 
tanti ed' all’ impresa ; lode all’ orchestrà ( parte' di: terrazzani:, parte 
di forestieri professori ) così ben diretta dal Saf.i lode: all’ istruttor 
dei corì, il maestro: Magino Serafini, che tutti insieme ,; compresovi 


i il' bell vestiariv» del Ghellì, contribuirono ai procurare uno: spettacolo, 


di: cui rimarrà mai sempre la più grata’ rnemoria: 

— Lai serata: del. baritono: Delle Sedie fu' splendida e per con- 
corso e per applausi. Canitò il: terzo atto del Torquato chie- piacque 
assai. In quella sera si produsfe in due passi a' solo la' graziosa pri: 
ma ballerina Carolina Bastini che ebbe applausi setiza fine nella 
Gitana e' nell’ Andalusu. 

BRESCIA. = Scrivono alla Gazzetta dei Peatri: 

« Vi ho nell’ ultinva mia lettera detto della malattia del bari- 
tono Pietro Gorin, il perchè fu forza all’’impresa di subito serittu> 
rare' altro artista, e la scelta cadde sul baritono Massiani, che già 
aveva eseguita quest opera Luisa Miller con bel successo a Milano. 
Il Massiani non appena giunto a Brescia andò in insceria, ed' eble 
generale applauso in tutti i suoi pezzi. E qui giova’ conoscerè un atto 
di gentile fratellanza del Massiani, il quale non volle accettare il 
presente contratto se non colla condizione di restituire la parte del 
vecchio Miller' al Gorin,, non appena egli sarà ristabilito. Le belle 


! azioni van divulgate, é che siano di eccilamento ad altri e di ver- 


gogna a chi non imita‘]’ esempio. » 
BERGAMO: — Lo stesso corrisponderite che ci diede le prime 


relaziouî sull’esito dello ‘spettacolo di’ Bergamio, ci dà ora le se- 
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guenti notizie in dala dell’undici corrente. « Questa sera il teatro 
di Bergamo ha presentato uno spettacolo veramente straordinario. 
Si cominciò l’opera, il Macbeth; l'introduzione passò inosservata. 
Esce Fiori, canta il duetto con Dal Besio; si vuole da alcuno ap- 
plaudire, da altri s’intima silenzio; esce la Lotti, canta la cavatina, 
si applaude e si fischia. Succede la marcia col corteggio del re, 
grandi applausi alle comparse con variazioni di fischi; sì comincia 
il duetto tra Fiori e la Lotti, fischi, urli. Fiori rientra, si applau- 
disce alla sua partenza. Dopo un lungo intervallo esce il Parmigiani, 
e parla al publico, domandando s'era desiderio di esso che si se- 
guitasse l’opera o si facesse il ballo. Grida diverse:chi nulla; chi il 
ballo! Cala il sipario e la tempesta ha fine. Quale sia stata la causa 
di tutto codesto scompiglio mal saprei dirvi. È proprio veroche la 
scena è un mare istabile assai »! Il bassu profondo Didot fu scrit- 
turato per questo teatro ed è già partito per la sua destinazioue 
onde prodursi nell’Attila che andrà in iscena quanto prima essen- 
dogli compagni la Lotti, Musiani e Fiori. 

VENEZIA, 2 agosto. — Adolfo Fumagalli ieri sera diede il suo 
1.0 concerto nella Sala Donizzetti; il concorso fu più che sufficiente, ove 
si consideri la stagione estiva e nemica per conseguenza dei ritrovi 
in luoghi rinchiusi. Il nome di Fumagalli € sì noto, che molti di- 
lettanti lasciarono l’ameno passeggio della piazza di S. Marco. per 
ammirare un giovane , ma celebre pianista italiano; il sagrifizio fu 
compensato a dismisura, e sino dal primo pezzo, la Barcarola del- 
® Élisir di Thalberg, il Fumagalli si acquistò il titolo di grande 
pianista, non solo dai dilettanti, ma da tutti i primari maestri che 
accorsero ad udirlo. Il secondo pezzo fu la Serenata Spagnuola, la 
quale spinse |’ entusiasmo al punto da essere il valente pianista in- 
terrolto ad ogni frase. Grande era il desiderio di udire la Pendola, 
terzo, pezzo, che a Venezia, come altrove è già in gran voga, e l’ef- 
fetto fu tale, che il Pubblico ne chiese la replica, dal Fumagalli 
gentilmente accordata. L’ ultimo pezzo fu 1° adagio finale del Poliuto, 
ed anche di questo si volle e si ottenne la replica. 


(1: Musicale) 


TRIESTE. — Teatro Rigironmizt. Beneficiata di madami- 
gella Vallée. Siamo alle solite: pessime produzioni, superba ese- 
cuzione. Ed i peggiori pasticci vengono appunto scelti nelle benefi- 
Ciate. Com'è nostro abito due parole iunanzi tutto sulle produzioni. 
La prima era una farsa: Embrassons-nous Folleville!, pagliacciata 
ripiena dei lazzi più sconci, che sì possan trovare nei calepini ;del 
volgo: ci si darà forse-che siamo troppo severi, ma vorremmo sa- 
pere, verbigrazia, quali meriti contraddistingoano il suddetto vau- 
deville. Scherzi, l’uno più triviale, e più scurrile dell’altro; intrec- 
cio miserabile; interesse nullo, caratteri stravaganti ed esagerati; 
couplets. nulla di nuovo. Ma perchè dunque, mi si replicherà, il 
pubblico sorrise, applaudì, ed alcuni ammiratori delle gallerie get- 
taron fiori alla seratante? Era la vezzosa e -gaia Vallée che colla 
sua naturalezza, coll’arte sua finita, e coi mille altri meriti che som- 
mamente la distinguono e la fan cara e .benevisa' ai °frequentatori 
del Filodrammatico, che dava vita a quell’embrione, e dinanzi a 
simile esecuzione il pubblico :non poteva frenare gli applausi! 

Altri applausi .e più che meritati, còlse la Vallée nella seconda 
produzione, altro pasticcio di cui nulla si comprende, ed in que- 
sto. fa ben secondata dai signori Prioleau e Pougin, che ambidue, 
l’uno colla sua grazia, l’altro colla sua naturalezza nella parte da 
caratterista, si son fatti aggradire dal colto pubblico che v'inter- 
venne, e che la sera di ier l’altro, in occasione della serata della 
briosa Vallée, era in numero straordinario. 

Nella settimana non ebbimo che una buona produzione: Le 
Gardien di Scribe, più volte veduta in italiano sotto il titolo -di: 
Custode della moglie altrui, ma che l’abilità somma della signora 
Armand ci fece nuovamente ammirare: ed oltracciò due repliche, 
l'una del Mariage extravagant, briosa farsa, che, se non altro ha 
il merito di far risaltare il talento di M. Pougin; l’altra «di una 
canzone, abilmente cantata dal più volte lodato Ippo. Meynadier, 

‘ana che non valea la pena di esser recitata, meno poi replicata, poi- 
chè se mai non ci piacque veder nna nazione voler porre in cari- 
catura i costumi, ed .il carattere d'un’altra; tanto meno ci garba 
poi il veder francesi far la satira... agli inglesì! 

(Diavoletto) 
. LONDRA. — Scrivono alla Gazz- dei Teatri: 
« Il signor Beniamino Lumley ha perduto il suo prestigio, la 


sua influenza sia a Londra che a Parigi. A Londra trovasi nell’im- | 


possibilità di più oltre continuare nella direzione del Teatro di S. 


M., impossibilità_che verificasi anche per la direzione de} Teatro. 


Haliano di Parigi. Il povero Lumley è legato con una dura catena 
alla combriccola dei signori Brandus, Bacher, ecc. Mi spiego: 


a L'anno scorso, assediato da ogni parte dai creditori, si è 


gettato a corpo perduto nelle braccia del signor Bacher, cognato 


dell'editore di musica Brandus, esclusivamente: dati alla musica 


tedesca. E perchè? perchè il signor Lumley, bisognoso di danaro, 
pote ottenere dal signor Brandus la di lui firma per duecento mila 
franchi; dal signor Brandus che sarebbe assai impacciato a realiz- 
zare‘ la somma di 200 mila soldi. 

Venuta la scadenza delle cambiali, accadde nè più ne meno 
di. quanto doveva accadere. Lumley non pagò, Brandus imitò il di 
lui esempio — ma le cambiali erano accettate da quest’ultimo; 
come fare? I creditori dovettero aspettare. 

« Fu allora che il signor Bacher prese le redini della dire- 
zione del Teatro della Regina, sperando di raccogliere qualche ac- 
conto per il sno cognato, gravemente compromesso. Ma gli introiti 
a Londra essendo nulli, non fu possibile intascare un soldo. 

« Ora l'editore Brandus fa “quindi spargere la voce che il si- 
gnor Lumley continuerà nella direzione del Teatro. Ventadour; e 


cerca, tulti i mezzi per fare in modo che non gli venga tolto il 
privilegio. Egli spera indenizzarsi sugli introiti della prossima sta- 


gione italiana di Parigi; o meglio spera che, conoscendosi le econo- 
miche ristrettezze del signor Lumley, si presenti qnalche aspirante 
che si faccia cedere da esso, sborsando una forte somma, il  privi- 
legio del teatro. 

« Ma disgraziatamente tutti questi fatti sono alla conoscenza 
del signor Ministro dell’interno e del principe Presidente, i quali 
sembrano decisi a nominare uu successore senza imporgli nessun 
aggravio. 

« Nessuno ineglio di me conosce l’andamento di queste cose; 
intanto chiudo col dirvi che se il governo comincia a sentire la 
necessità di un rimpiazzo, vi e spinto da tutta la stampa periodica, 
e specialmente dagli articoli del Pays e della Fronce Musicale. » 

HELSINGFORS. — (Finlandia). Il Municipio di questa citta 


ha risoluto di far reclutare all’estero una orchestra eompleta per i 


bisogni non solo di quel nnovo teatro, ma ancora per l’esecuzione 
di grandi composizioni musicali in occasione di publiche solennità, 
Il progetto fu già attuato e in questo momento la città snadetta 
possiede un'orchestra. di quarantadue professori, alla cui testa si 
trova il signor Ganzangea, distinto VORO: nativo di Metz” in 
Franciai . 


AI nostro Teatro Leopoldo nella prossima stagione d’ autunno 
si darà per prima opera Caterina Huvard del M. Matteo Salvi. — 
A° Pinerolo oltre il Nabucco si darà una nuova opera semiseria 
intitolata A/essandro Stradella del maestro Luigi Boccaccio. — A 
Biella Ernani andato in iscena, viene cantato assai maie dagli ese- 
cutori. — La signora Luigia Tosini primo contralto trovasi in Bolo- 
gna disponibile per le venienti stagioni. — La signora Marianna Ca- 
valli prima donna, trovasi in Bologna disponibile per le venienti 
stagioni. — In Bologna nella presente stagione estiva vi sono tre di- 
verlimenti, due di giorno ed uno di sera; di giorno all'Arena del 
Sole colla comica compagnia Lombarda e i giuocatori di Pallone 
all'Arena dei pubblici giardini; di sera al Teatro Contavalli giuo- 
chi ginnastici. — Il magnifico teatro di Annover verrà aperto col 
giorno 12 settembre prossimo coll’ opera J{ Profeta. — La signora 
Argentini Angelini Cantalamessa, è partita da Ascoli per Iesi come 
porta il suo contratto. — La prima donna contralto Dionilla San- 
tolini, è giunta in Bologna, disponibile per le prossime stagioni di 
autunno e carnevale. — Il primo baritono assoluto Gustavo Sacconi 
è fissato per Parma prossimo autunno. — L’egregia Luigia Bendazzi 
non va altrimenti a Vienna la prossima primavera, non essendosi 
conciliate le pretese della medesima. — Davide Costa sarà il primo 
ballerino danzante del prossimo autunno al Carignano di Torino. — 
Si legge nel Giornal di Bologna: il Teatro di Modena è ancora 
senza Impresario. — ll primo baritono assoluto Francesco Perego è 
stato scritturato dall’ impresario Alessandre Betti per trenta mesi 
e per teatri di sua competenza. — Il primo tenore Luigi Lattuada è 
fissato con l’ impresario Betti dal 1. settembre a tutta la prima do- 
menica di quaresima. — L’ egregia cantante madamigella Evers è 
ora in Bologna, e vi rimarrà per qualche giorno. — L' egregia 
danzatrice Amalia Ferraris e partita da Senigallia la notte dell’ 11 
per trovarsi il 12 a Vicenza come porta il suo contratto. — Il Tea- 
tro di Guastalla avrà opera pel prossimo novembre. — Il 14 cor- 
rente agosto sì aprì il Teatro di Fermo con l’ Ernanî eseguito 
dalla Mori-Spallazzi, da Pozzolini tenore, Giraldoni baritono, Miran- 
dola basso profondo. — A Milano al Teatro di Santa ‘Radegonda 
Lucia continuò nel pieno favore del pubblico; sempre applauditi la 
Auglès, Scola, Bartolucci. Il Bianchi non ha in quest’ opera parte 
nella quale possa far valere }Ja sua bella e forte voce. — Leggesi 
nella Gazzetta dei Teatri: Sì era parlato di una nuova opera di 
certo maestro Petrali, intitolata Manfredo; non sappiamo se potrà 
venire rappresentata a S. Radegonda in Milano, — É in Milano il 
distinto barilono Giovanni Guicciardi, che in autunno canterà nel- 
l’opera Giovanna la pazza del maestro Muzio; in carnevale a Roma; 
in primavera al Carlo Felice di Genova, riconfermato. — Il teatro 
di Crema fu pel carnevale deliberato al maestro (iovanui Benzi. La 
compagnia verrà formata dall’ agenzia di Cammillo Cirelli e comp. 
corrispoudenti a Milano. — La Rivista Popolare di Lisbona fa le 
sue maraviglie, come mai si siano scritturati artisti per Oporto, 
quando le scene di quel teatro non vennero per anco deliberate ad 
alcuno. — Si legge nella'-Gazzetta dei Teatri: L’ opera nella quale 
debutterà al Carcano la signora Giulietta Borsi-Deleurie sarà l'Anna 
Bolena. — Si legge nella succitata Gazzetta: La voce corsa che |’ ap- 
palto del teatro di Mantova, per il ventnro carnevale, sia stato de- 
liberato al signor maestro Alessandro Betti, finora non ha alcun 
fondamento. — Si legge nella Fama: A Milano al teatro Carcano 
oltre l° Anna Bolena e la nuova opera dcl maestro Carrer, si pro- 
durrà nella corrente stagione la Gemma di Vergy, nella quale udre- 
mo nuovi cantanti, che saranno, #a quanto udiamo, Giuseppina Leva 
e il tenore Guglielmini. — Il prio attore Peracchi, che ora forma 
parte della R. Compagnia di Sardegna, fu scritturato pel buovo anno 
comico colla drammatica compagnia Sadowski ed Astolfi.j— È 
disponibile in Bologna la prima mima Orsola Catte. — La prima 
donna signora Anna Zamperini fu scritturata per Chieri. — Tere- 
sina Brambilla, la valente cautante, si è al tutto ristabilita in sa- 
lute in Odessa, e già riapparve su quelle scene, acclamatissima al 
solito. — Pel carnovale in Asti agira la Comica Compagnia, Zoc- 
chi. — Pare che Ja Guy Stephan a Londra abbia fatto un gran 
fiasco... Bicono i giornali imparziali ch’ è sul fine della sua car: 
riera!! — Il tenore Bordas è fissato per la Nuova Orleans. Una per- 


. dita pei nostri teatri! — Fu in Torino l’esimio coreografo Antonio 


— TIPOGRAFIAMARIANI — 


Cortesi. — Troviamo nella Gazzetta dei Teatri di Milano: Il di- 

stinto poeta G. Torre ha ultimato il suo libretto, intitolato Cing- 

Mars. Crediamo che debba venire musicato per rappresentarsi in 

carnovale' sulle scene del Teatro alla Scala. — 11 Teatro di Como 

fu detiberato pel carnovale venturo al sig. Pietro Rovaglia. — Il te- 
nore Lattuada venne fissato dall’ Impresario Betti, carnovale venturo, 
teatri di sua pertinenza. ) — La brava signora Carolina Massini-Men- 
goli, giovane artista, che i Torinesi sì vantaggiosamente conoscono, 
fu scritturata al Teatro Regio di Torino. carnovale prossimo e suc- 
cessiva quaresima, nella sua qualità di prima ballerina danzante. — 
Il Correo de los teatros di Madrid annunzia partito per 1” Italia l’e- 
gregio poeta Cav. Temistocle Solera. — Da alcune sere al Gerbino 
abbiamo il primo ballerino Jorio che piace assaissimo , ed è richie- 
sto più volte al proscenio con la sua compagna Librini. — Ottima- 
mente alla Spezia la Lucia. — Malissimo il Macbeth a Bergamo 
colla Lotti, il Fiori, il Dal Besio. Zittito il ballo, La Figlia del Ban- 
dito. — A Pinerolo piacque il Nabucco. Applausi e chiamate alla 
signosa Villa, Abigaille : applausi al Barbati, protagonista, special- 
mente al largo, Tremin gl’ insani : applansi anche agli altri. Bene 
l' Orchestra. —-Si.legge nel Pirata: It Teatro d’ Alessandria , per 
la stagione d’ autunno, è tuttora libero. Per gl’ Impresarii è una buo- 
na 0 trista notizia? — La prima donna signora Borsi-Deleurie fu 
scritturata dal sig. Mangiamele anche per l’ autunno e il carnova- 
le. — Il baritono Walter fu scritturato dal sig. Conte Camillo Gritti 
per }’ autunno-e il carnovale. — L’ Opera che scrive |’ egregio Bot- 
tesini, con libro dell’ artista Casanova, s'intitola Nerone. — 
L'’appaltatore del tertro Carlo Felice di Genova, il signor Michele 
Canzio è a Milano. — É pure in Milano la distinta prima donna 
assoluta Teresa Parodi, che levò tanto entusiasmo di sè nei più 
cospicui teatri stranieri e néi Concerti dali specialmente in Ame- 
rica. — La prima opera che nel prossimo inverno sarà prodotta sulle 
scene del teatro francese di Lione, sarà Le Juif errant di Halevy. 
Il direttore del teatro di Koenisberg, che trovasi presentemente a 
Parigi, si propose di essere egli il primo a far conoscere questo 
capo d’ opera in Allemagna. — Al debut del tenore Mathieu nella 
Lucia, successe al teatro dell’ Opéra di Parigi quello di Bauchè ne- 
gli Ugonotti di Meyerbeer, che non ottenne esito troppo fortuns- 
to. — Il Cavalier Porto, impresario attuale del teatro Italiano di Li- 
sbona, si è recato da Parigi a Londra, e di là ritornerà in Porto- 
gallo. — Il signor Provini, impresario del teatro di Marsiglia si è 
recato a Parigi per impedire (dice la Gazzetta dci Teatri) al tenore 
Fedor di recarsi ad effettuare il suo contratto di Lisbona, essendo 
precedentemente vincolato con lui. — A Trieste |’ egregio maestro 
Sinico ha presentato al Municipio un progetto per | istituzione di 
una scuola di suono, alla quale coopererebbero dodici professori fra 
i più distinti di quell’orchestra. — AI Teatro Metastasio a Roma 
si produsse da ultimo il Furioso, in cui il Vitti, protagonista, ot- 
tenne un pieno successo. La prima donna Luigia Ricci e i! tenore 

Piacentini divisero con esso gli applausi del pubblico. 


SCRITTURE 


fatte dall’ Agenzia Teatrale di Aless. Lanari in Firenze 


Sofia Peruzzi prima donna, pei R.li Teatri di Na- 
poli. Stagione di Autunno prossima. 

Francesco Graziani primo baritono, pel Teatro Co- 
munale di Bologna Carnevale 1852-53. 

Annunziata Salati prima donna pel Teatro Petrar- 
ca di Arezzo Carnevale 1852-53. 


ARTICOLO COMUNICATO 


— O-—_ 


Si legge nel giornale La Speranza, Anno 1. N 68, 
il seguente articolo, 


ROBA ALLA RINFUSA. 


Livorno 25 Luglio, Tom Pouce si produsse ieri sera 
al Teatro Leopoldo e fece 500 Biglietti!!! Evviva i Napil!.. 
La Santoni che ha dovuto abbandonare l'Arena (dove 
incassava molti mezzi paoli) perchè si demolisce, la bella 
Santoni la famosa e grande arlisia s'è data per vinta 
al Nano, ed ha capitolato con esso per 100 lire, tutto 
compreso: armi e bagagli!!..... 


RETTIFICAZIONE 


La Saptoni, distintissima artista. non.si- è data per, 
vinta, pè l'Arena Labronica si demolisce. anzi continua 
a essere gloriosa Palestra per la Egregia Artista, ove rac- 
coglie frutti non perituri delle sue onorate fatiche, ap- 
plausi, e stima, ed amore dei suoi concittadini. Tom 
Pouce, è vero, si produsse al Teatro Leopoldo, ma fu 
egli stesso che chiese l’ intervento della Compagnia Santo- 
ni e Guagni per reudere più svariato e più lungo lo 
spettacolo; e questo e tutt'altro, Pregiatissimo Sig. Esten- 
sore della Roba alla Rinfusa, che capitolare con ‘armi e 
bagagli. E delle 500 lire incassate dall’ Ammiraglio Tom 
Pouce mi saprebbe dire, cosa ci trova di stran da far 
tanti puoti ammirativi, tanto più che oggi Livorno può 
dirsi la valle di Giosafat dei bagnanti? 

Eh via! Sig. Estensore della roba alla Rinfusa, si 
persuada che non ha perduto il buon senso, e che sa 
distinguere la distanza che passava dalla Santoni a Tom 
Pouce come sanno distinguere che Ella dovrebbe essere 
meno precipitato ne suoi giudizi, e più parco di quello 
spirito fratello carbale de'la sciocchezza! 

M. M. 
SERI 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre © Anno 
- Firenre Lire 7 43 2a 
Tossana Fr. di Pos. 8 45 29 
&etero Fr. ai Confini 9 7 i 32 


Estero Conv. Pòstale] 10 - 
Un numero'sepatato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ugni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s'intendono riconfermate. 
‘Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti. 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


(Gi DI Sta, Ver, 
VS GIBLIGIECA) 2 
ITS 


x LE ASSOCIAZIONI 

Si rrcevonoalla Direzione e Distribuzione: del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pùre s1 ricevono Annunzi'ed Avvisi da insefitsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Signa presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo (orsini. — Arkzzo presso Giovanni Rorghina — 
Napoti presso Clausetti e €. — Mitano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicizia presso Baldassarre D' À- 
mico — e nelle altre ciltà agli Uiizi postali. — I sud- 
detti corrisponden'1 sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO IL. N. 07 I Aa 


di pubblica io Fireuse IL Mercoledì 6 Sabato 


Sabato 2 Agosto 4852, 


IL SESTO 


AI 


NOSTRI ASSOCIATI. 
viene rimesso a Sabato 28 ' del corrente per motivi 
indipendenti dalla dita 


. DIREZIONE 


MIDUSTRIA 


NECESSITA” DI ACCRESCERE E DI MIGLIORARE 
IN ITALIA LA PRODUZIONE SERICA 


(Continuazione e fine V. n. 66.) 


Or così della sela, sminuendone anche, con un 
ribasso naturalmente limitato, il prezzo di essa paga 
vià abbastanza il salario nel valore produttivo del suo- 
lo e dei capitali in esso accumulati, quanto il salario 
del lavoro e dell'industria applicatevi e dei capitali che 
essa richiede, e più liberamente che qualsivoglia altra 
produzione. 

E quando all’incontro risulta che il consumo del 


prodotto serico va ampiamente dilatando colla dilata- 


--zione dei raggi dell'incivilimento nel nuovo chè nel 
vecchio mondo; quando gl’Italiani i quali prima del- 
l'energico impulso dato all'industria serica dal Franklin 
Italiano da Danporo, dagli illustri Verri: e RE, e dai 
chiarissimi loro emulatori producevario molto meno 
seta che ai dì presenti, e correvano, per difetto di buo- 
ni metodi per l'educazione de’filugelli, assoluto rischio 
di perdere il prodotto, hanno finora venduto a miglior 
prezzo le loro sete, malgrado che il rischio della edu- 
cazione de'bachi sia per così dire sbandito, malgrado 


APPENDICE DELL'ARTE 


MONTECATINI 
ESCURSIONE UMORISTICO-BILIOSA 


(Continuazione V. N. 65 66.) 


Dopo aver percorse quattro v cinque cantine ci 
trovammo insieme colla mia compagnia in ùna vasta 
cucina dove un uomo d'’ alta statura, vestito di bianco, 
con un mestolo in mano comandava a -quattro- o cin- 
que sottocuochi come: Napoleone ai suoi ajutanti di 
campo. DER 

— Ecco il buon genio di queste caverne, mi disse 
la mia compagna, quegli è Valiani. 

Salutai il Napoleone del luogo a cui ormai ero 
deciso di affidare il mio stomaco e passai oltre non 
senza riflettere all’ abilità d’ un’ architetto che chi vo- 
lesse traslocarsi da una sala da ballo ‘a una sala da 
pranzo obbligava a passar di cucina. 

Arrivammo finalmente:nel sancta sanctorum consa- 
crato al quinto peccato mortale. Era un parallelogrammo 
piuttosto vasto in cui però l’ aria non s’ introduceva 


che da quattro anguste finestre simili a quelle di una - 


cantina, si che Dante l’avrebbe chiamata: 


Breve pertugio dentro della muda. 


In quel sotterraneo si respirava un aria mefitica 
tutt'altro fatta che per sollelicar l’ appetito, a cui non 


Yincremento della propria produzione e di quella stra- 
vedere 


niera; non sono essi chiariti vani i timori di 
avvilito il prezzo: del prodotto serico? 
Quegli stessi. rivali. cui ahian.detto. che gl'talia- 


ni dovranno avere e da cui saranno vinti nel mercato 


dell'universo nella produzione dei cereali, nella pasto- 
rizia e cose simili, saranno in pari tempo quelli che 
consumeranno e terranno a conveniente altezza il prez- 
zo delle sete italiane. 

Si aggiunga a tutto ciò che i miglioramenti gran- 
dissimi introdotti nella trattura e nella torcitura o la- 
voratura delle sete, sia per iscemare le spese di fab 
bricazione, sia per accrescere la quantità del prodotto 
e la bontà e bellezze di esso, col mezzo delle caldaje 
a vapore, dei binatoi e simili, non che per mezzo di 
nuovi telai e delle più economiche tinture per mani- 
fattura serica, più e più si estenderanno e saranno suc- 


“ceduti da altri non meno importanti miglioramenti, 
giacchè Yimpulso dato una volta, tutti cercheranno di 


trovare il modo da perfezionare le arti e l'industria: 
laonde scemando sempre più il prezzo del prodotto la- 
vorato e manufatto, ne crescerà per questo motivo. il 
consumo e la domanda, e ciò basterà a mantenere il 
prezzo della materia grezza. 

Il prodotto serico è pure stato da non molto tem- 
po in qua rivolto a molti usi cui prima non serviva, e 
commisto nelle stoffe alle lane ed al cotone. Le strazze 


e cascami che da poco tempe mandavansi in Francia, 


ora sono richiesti eziandio dalla Svizzera e dall’Inghil- 
terra per servire a nuove manifatture. Non si può egli 


sperare che altre invenzioni non chiamino la seta ad. 


altri nuovi usi? 

Certamente evvi concorrenza, che dagli stranieri 
sì fa suonar tant’alta per avere vantaggi sui prezzi 
delle nostre sete, si propaga spesso tra noi per  iscuo- 
rare la produzione, quando all'incontro per incorag- 
giare la produzione serica dovrebbe allegarsi la costan- 


son troppo favorevoli le catacombe. Una tavola però, 
lunga quasi quanto la stanza, era’ là coperta d’ una 
bianchissima tovaglia sulla quale, come tante isole nere 
in un oceano di latte. comparivano dei gruppi di mo- 
sche. Vi sedevano già attorno molte persone le quali 
agitando un verde ramoscello di platano o di castagno, 
muovevano una guerra accanita a quelle assemblee 
d’ insetti, che sconcertati da tanta guerra nelle loro 
deliberazioni finivano coll’ annegarsi per disperazione 
nelle boccie e nei bicchieri dei commensali. 

Sedemmo anche noi. Un cameriere ci chiese quel 
che volessimo e, ordinato che:s’ ebbe, ci venne il cibo 
richiesto apportato in una quantità più che esuberante. 
Le promesse della mia compagna di guidarmi al paese 
della cuccagna per questo lato‘'non si smentivano; il 
falto anzi superava l’ espettazione. 

Lo stomaco d’ un uomo che ha fatto 30 miglia e 
ha la coscienza di doversi il giorno dopo sottoporre 
alla forza diluente d'un acqua purgativa, è pronto a 
ricevere volentieri cibo e bevande; e tale era il mio 
stomaco. Mangiai con appelito,..mè potei davvero la- 
mentarmi del cuoco. Meno la presenza di qualche mo- 
sca, le sue vivande erano squisite. Ma d’ altronde da 
quando in qua Je mosche hanno pattuita la politica 
del non intervento? E se l’ avessero pattuita, coll’esem- 
pio di tanti e tanti chel’ hanno violata non sa- 
rebbero scusabili del violarla quei piccoli insetti che 
per di più ci rimettevan la vita? Pieno di queste con- 
siderazioni tirai giù anche le mosche e non pensai più 


‘in la. 


Quando però }’ ebbi finita col primo impeto del- 
l’ appetito mi rivolsi alla mia compagna e le dissi; 
— Senlitemi, signora: mia, ho fatto quel che ave- 


te migliorazione. della medesima. 
Delle altre nazioni, la Francia sola può stare a 
paragone coll’Italia per la finezza e bellezza del pro- 


dotto-serico; imperciocchè, sebbeme ta provincia di Va- 


lenza in Ispagna abbonda di bellissima seta, il rima- 
nente del regno ne produce d’infima qualità. 

Ma la produzione francese è limitata a pochi di- 
partimenti più meridionali ed è inutile sperarla altro- 
ve, diceva un riputato agronomo francese, il cui detto 
è confermato dall'esperienza d'un secolo. 

Egli è pure vero che i francesi furono i primi ad 
osservar che le sete di color giallo d’oro, come le sete 
pregiatissime di Fossombrone, più facilmente imbianca- 
vano allo scrudamento e meno scemavano di peso,- e 
quindi si studiarono d'aver quella razza di bachi cbe 


dà la seta più candida e la diffondono ora con |premii 


ed onori. È vero altresì nei dipartimenti meridionali, 
senza limore di troppo produrre, si incoraggia ad ogni 
modo la produzione serica. 

Ma tutto questo, nel mentre debbe animare gli I- 
taliani ad imitare la solerzia francese, non può scorag- 
giarli per timore d'una immensa futura produzione. 

In quanto alle altre nazioni, giova avvertire in 
primo luogo che i tentativi fatti per introdurre la col- 
tivazione del gelso e del filugello in molti luoghi sono 
andati a vuoto, tranne quelli fatti ne’possedimenti rus- 
si nel Caucaso, nell'Ungheria e in pochi altri luoghi. 

Esito felice pure ebbero ed hanno le cure della 
Compagnia inglese delle Indie Orientali per migliorare 
nel Bengala la trattura delle sete, ed i consigli dati 
all’uopo dalla Compagnia stessa ai Chinesi. 

Ma tutta insieme l’esposizione delle sete chinesi, 
indiane, persiane, turche;  russo-persiane e spagnuole 
non giunge a pareggiare l'esportazione Italiana; e sono 
poi tutte queste sete malgrado i miglioramenti intro- 
dotti nella trattura, molto inferiori alle italiane sia per 
lo splendore, per la finezza e consistenza del filo, che 
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te voluto e son pronto a farlo; mi pare però che tanta 
abnegazione, e il sacrifizio probabile della più bella 
Kabaila che mi sia capitata sott occhio, meriti pur 
qualche cosa dal lato vostro. Io voglio... 

— E cosa volete? 

— Capir finalmente in che razza di paese son 
capitato, giacche a dirvela schietta non ho anche ca- 
pito nulla fin qui. Tutto quanto ho veduto mi par nuo- 
vo e strano; ho fissato meco stesso di star qui qual- 
che giorno, ma se non arrivo a intendere come possano 
divorarsi le 24 ore di cui si compongono le giornate, 
piglio il filo e me ne vado. 

— E la vostra bile? mi fu risposto sorridendo. 

— Tant' è morir di bile che di noja, risposi se- 
riamente; tanto i giornalisti sono dal destino condan- 
nati alla morte! : 

Questa funebre aspirazione pronunziata a una ta- 
vola rotonda confesso che era per lo meno ridicola, e 
di fatti fece smacellar dalle risa la mia compagna Ja 
quale dopo un momento ricomponendosi continuò: 

— Coraggio, giornalista mio, non mi venite a far 
l’Tacopo Ortis, avete mangiato con troppo buono appe- 


. tito per parlar ora di morte sul momento della dige- 


stione, meritereste che non vi credessi; ma stasera vo- 
glio esser buona e compiacervi. Mi domandate che vita 
si faccia quì? ve ne farò la storia. Dopo, adattatevi o 
fuggite, siete perfettamente padrone di far quello che 
meglio v'aggrada. Sappiate adunque che questa valle... 

_— È abitata da una tribù di Kabaili. Non im- 


. porta che me lo diciate, me ne son bell'e avvisto e 
-mi sono avvisto del pari che questi selvaggi tirano 
| più che altro alla borsa dei forestieri. 


— Non m'interrompete o smetto. Questi Kabaili , 
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eni cd 
per l'accuratezza del lavoro; non che in parte molto 


tarose. È inoltre da credere che se la Compagnia delle 
Indie cessa dai gravi sforzi per essa fatti onde miglio 
rare questa industria pel Bengala e nella China, quelle 
sete scemeranno di pregio. 
Le sete asiatiche, invece di entrare in concorren- 
za colle sete italiane, ne promuovono e ne promuove- 
ranno quindi anche in avvenire la dimanda ed il con- 
sumo; imperciocchè, essendo per lo più atte soltanto 
alla trama. od imbottitura (come si suol dire) delle stof- 
fe, agevoleranno per quella parte in cui vengono ado- 
perate il consumo delle sete italiane, indispensabili per 
la tessitura di queste stoffe medesime. î 
Solo giova che gl'italiani si affatichino a vantag- 
giar sempre più la loro produzione, sia migliorando 
le razze dei filugelli e facendo in guisa d’avere le sete 
gialle tutte di color d'oro come quelle di Fossombrone 
e quelle bianche tutte candide e di razza così detta 
cinese, sia col cercare d’ottenere nella trattara i titoli 
più fini, giacchè nell’interiore sono dalle altre nazioni 
sopraggiunti,-sia infine lavorando le sete con quella per- 
fezione con cui si lavorano in Piemonte, e procurare 


nel tempo stesso che le spese della trattura e della 


torcitura venghino ridotte coi nuovi 
nati al minimo possibile. 


metodi perfezio- 


Ma per non andare più per le lunghe concludiamo È 


dicendo di esser pur troppo vergognoso all'Italia, la 
quale già tenne in mano il commercio, l’ industria e 
le arti dell'universo, il rimanere più a lungo per que- 
sl'oggetto tributaria dello straniero, e ricevere da lui 
coll’impronta di un genio che essa può certamente su- 
perare, una materia cui potrebbe con maggiore van- 
taggio ridurre ad uso immediato essa medesima. 


VARIETÀ © 


FIRENZE. NELL'ANNO DI GRAZIA 1852 
(AGOSTO ) 


(continuazione v. n. 66) 


To sono l'uomo d'abitudine per eccellenza. Ora, 
‘una delle mie più vecchie abitudini è sempre stata 
quella, trovandomi in Firenze, ‘d’ andare a far cola- 
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giacchè gli avete alla prima riconosciuti per tali, hanno 
una costituzione... 


. — Come! esclamai meravigliato 


— Si signore, una costituzione ; non son mica tutte 


abolite le costituzioni! Questa costituzione però è tutt’al- 
tro che democratica. Essa non si compone che d’ un 
triumvirato il quale fa e disfà a modo suo e tiene scritta 
sulla bandiera la divisa alquanto assoluta: domino non 
alterî. I triumviri però sono ottime persone le quali non 
‘appartengono alla tribù. Come nelle antiche repubbli- 
che i potestà e gli altri giusdicenti venivan sempre dal- 
l'estero (in Firenze per esempio venivan sempre da 
Agubbio , ) onde non avessero parzialità per questo o 
.quel cittadino, -così in questo paese vengono i triumviri 
alla vicina città onde non prediligan questo o quel Ka- 
baiio. I triumviri però son vecchi e hanno per conse- 
guenza perduta ogni energia; cosicchè è è lo stesso precisa- 


mente come se non vi fossero. Da questa inazione del 


governo costituito ne consegue, come voi politico smesso 
‘avrele potuto già immaginare, la più completa anarchia. 
I Kabaili si considerano come senza governo e i miseri 
- forestieri che transitoriamente pongon qui le loro ten- 
de, si trovano tutt’ affatto abbandonati al loro aureo ca- 
rattere, o meglio alla loro auri sacra fames.. 


— Ergo, interruppi io, seguitando il latino della 


mia interlocutrice, si tratta d’ una guerra continua. 

— Continua sì ma sorda e segreta; non abbiate 
- paura di spargimento di sangue. fl potere costituito 
tace e lascia fare e, applicando ai Bagni l’adagio del 
Fossombroni, ha per massima: Montecatini fa da se.Gl'in- 
digeni in fatti fanno da loro e per loro. Noi bagnanti 
facciamo da nol ma ‘sventaratamente non pér noi, per- 


tV ARTE 


“zione al caffè Donney. In conseguenza nel di succes- 


sivo mi vi recai, e vi rinvenni, con mio soddisfaci- 
mento, i soliti giovani di servizio, che mi accolsero 
come si accoglie un’ antica pratica. Nel portarmi il 
caffè e latte, col semel arrosto, Giuseppe, 1’ incaricato 
della distribuzione dei fogli, mi usò Vattenzione di por- 
germi un giornale francese, senza che mi dessi nep- 
pur la pena di richiedernelo. 

Il signer Pasquale stava secondo il consueto gra- 
vemente al suo banco ad imburrare con la nota mae- 
stria i panini, e ad incassare con lestezza i denari. 

Lo stabilimento Donney s' intitola dell’ Alleanza dei 
Popoli. Sebbene io non possa asserire con fondamento 
che quest’ alleanza vi si effettui, debbo però notare 


ch’ egli è il luogo ove convengono di sovente i touristes 


d'ogni nazione. Cosicchè ad un cronista spesso può ac- 


‘cadere di rinvenir colà ampia materia d’ osserva- 
‘zione. 


Lo provo. 

Ricordatevi che è la mattina verso le dieci, e che 
io mi trovo per il momento nella sala principale, con 
un giornale sotto gli occhi, rileggendo venti volte 
l’ istesso periodo, senza capirne un’ acca, visto che mi 
occupo.... di quanto stò ora per deserivervi, mio cortese 
lettore. 

(Se vi annoio, me lo direte). 

I meglio posti, che, come ognun sa, sono quelli 


vicini alle porte, ordinariamente vengono presi di buon 


ora da certi vecchi abituati, che ci si collocano a do- 
micilio. Costoro entrano, e esperti della località, vanno 
dritti, dritti al tavolo preferibile, s’° installano comoda- 
mente, rialzando le falde del loro abito, nel divano, 
danno un occhiata al marmo ver veder s' è pulito, ci 
appoggiano, quando il sia, con cautela le gomite, e in- 
cominciano un’ ispezione generale, con lente, o senza 
lente. I garzoni che sanno con chi hanno da fare, e 
come hanno da fare, non si muovono. 

Dopo un certo tempo Giuseppe reca loro distrat- 
tamente il giornale prescelto. 

Guai a quel povero diavolo, cui premesse leggere 
quel giornale! Avrà da aspettarlo un pezzo! Siccome 
però ogni cosa, che ha un principio, ha un fine qui in 
terra, così per quella lettura esiste pure il suo ter- 
mine. Allora un giovane porta un paio d’ ova a bere, 
che vengono artisticamente succhiate. Alle ova succede 
il caffè e latte, scortato da un vassojno contenente se- 
meli e chifeli. Un semel affettato con esattezza, e in- 
zuppato, senza che una goccia del liquido si spanda, è 
cautamente biasciato, poscia il rimanente del caffè 
a lenti tratti assorbito. Il vasetto dello zucchero, pieno 


abbiamo fatto per. loro. Ora che vi ho brevemente spie- 
gata la politica Montecatinese vi sarà facile l’indovina- 
re qual vita quì si conduca. Ci purghiamo tutte le mat- 
tine e l'acqua produce il duplice effetto di vuotar gli 
stomachi e le tasche. La sera si sbadiglia e si guoca a 
tombola; poichè ia un paese in cui ogni individuo, non 


‘protetto da chi dovrebbe proteggere, è tornato allo stato 
«di natura e deve da se solo provvedere alia propria 
‘salute e conservazione individuale, 


non v'è società 
possibile. Così corrono i giorni uno identico all’ altro 
finchè giunga quello aspettato di andarsene; giorno pe- 
rò che, dopo averlo desiderato, finiamo con maledire 


essendo quello in cui i Kabaili in massa danno una 


battaglia campale alle nostre tasche e attaccandoci con 
mille modi di fronte e alle spalle finiscono con farne 
per noi un Waterloo in cui non abbiamo neanche la 
sodisfazione di potere esclamare: La garde meurt mais 
ne se rend pus, poichè il vuoto che regna nella nostra 


‘borsa: mostra pur troppo che ci siam resi. 


Finita con questa esclamazione larriga della mia 
interlocutrice sentii un interna voce favellarmi nelia 
mente: e se qualcuno tentasse una riforma? mi sussur- 


‘rava questa voce, Lo manifestai. La mira compagna non 


rispose nemmeno a tuono, ma sospirando esclamò: 
— 0 Valiani, o Valiani, generoso figlio della ge- 


nerosa Pistoia, tu soltanto offri a noi miseri un oasi in 


tanto. deserto !! 
To concordava perfettamente sui meriti del Valiani, 
specialmente dopo l’ottima cena che mi aveva imbandi- 


fa, ma non per questo intendeva di abbandonar le mie 
- idee di riforma. 


-— Sentite, sog Lamia è verissimo che molti rifor- 


ANNO Il: 


ancora per metà, vien vuotato fino a un minuzzolo nel 
bicchier d’ acqua, che mescolato, e rimescolato và piano 
piano a raggiungere nello stomaco . dell’ avventore le 
ova, il semele, ed il caffè. 

Habemus pontificem — la colazione è fatta! 

Dopo di ciò incomincia una sîesta che potrebbe 
ben prolungarsi fino al giorno del giudizio, se non giun- 
gesse lora fatale del ripulire la sala. Per solito la pol- 
vere e l’ inaffiatura lî mette in fuga; taluno però dei 
più ostinati, resta ancora appiccicato agli sgabelli fuor 
delle porte, come il naufrago a cavalluccio sulla ta- 
vola di salvezza. 

Transeamus ad alia. 


în un angolo, in fondo, sono stivati quattro donne, 
tre bambini, e due uomini. All’ imbarazzo dei loro 
movimenti, alle occhiate di mal repressa curiosità che 
volgono intorno, a certe stranezze di vestiario è facile 
riconoscerli per provinciali. Erminia, una delle tre fio- 
raie, li ha adocchiati. Credendoli buona bazza, accorre, 
e co’ suoi più gentili sorrisi, presenta tanti mazzetti, 
quante son le persone, compresi i fanciulli. I mazzetti 
vengono accettati, e odorati, e serbati in mano, o infi- 
lati all’ occhiello; i sorrisi contraccambiati con altri non 
meno espressivi, ma nessuno dei due maschi condut- 
tori della comitiva si mette le mani in tasca per ri- 
compensare pecuniariamente la delusa donatrice. £r- 
minia, la quale capisce benissimo, che se lascia fug- 
gire quell’ occasione, non li vedrà più, si iitira un po’ 
in disparte, e attende... Chè! ha un bell’ aspettare. I 
due provinciali si guarderanno bene dal darle neppur 
un picciolo; e ciò non per tirchierìa , crediatelo, ma 
perchè hanno iuteso dire che le fioraje a Firenze por- 
gono i fiori gratis, e che lor parrebbe di commettere 
une faute de savoir vivre, pagandola. — Erminia finisce 
per battere in ritirata, facendo loro un saluto altret- 
tanto dispettoso, quanto il primo era stato cortese. 


Ma giacchè mi è accaduto di parlare d’ una fio- 
raja permettete ch’ esaurisca il tema, e dica qualche 
cosa anche dell’ altre. Poscia tornerò a bomba. 

Per confessare la verità io voleva darvi sull’ ori- 
cine di questa specialità affatto fiorentina qualche det- 
taglio poco conosciuto. Mi era proposto d’assumere delle 
informazioni a fonte sicura... ma a quella fonte io non 
ho per anco potuto attingere... Cela viendra, non vi 
sgomentate, e non perderete niente per aspettare un 
poco. 

Io bo detto poc’ anzi che le fioraie erano tre... 
Errore. 

Le fioraie che attualmente funzionano, spargendo 
fiori in Fiorenza, sono quattro. Le nomino e le de- 
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collo. Non importa, sarò un martire di più e mi fare- 
te voi bagnanti una statua in mezzo al cratere  del- 
l’acqua del Tettuccio. Ma io voglio tentarlo. Dobbiamo 
divertici quand méme. Lo volete? 

— Se lo vogliamo? esclamarono ad una voce tutti 
quelli che sedevano a mensa. 

— Mi seconderete? 

— Vi seconderemo. Ma e le opposizioni dei Ka: 
baili? 

— Le vinceremo. 

— Dio Vaiuti nall’opera santa. 

—- Giurate d’ esser sempre con me? 

— Lo giuriamo! gridarono tutti e rimbombò a quel 
grido la volta della Sala-cantina. 

— Non più sbadigli! 

— Non più sbadigli! 

Pareva il giuramento dell’Ernani meno che inve- 
ce dei sotterranei d’Aquisgrana la scena aveva luogo nella 
sala d’una tavola rotonda. 

Uscii meditando il mio disegno. Apperia entrato in 
camera mia la Kabaila che aveva dimenticata fece ca- 
polino all’uscio. 

— Domani pranza in casa? mi dimandò. 

— No! risposi risoluto. 

Mi lanciò un’ occhiata da iena; io era troppo im- 

erso nelle mie meditazionî per porvi mente; chiusi 
l’uscio e andai a letto. 

Così finì la mia prima serata. 

continua) 
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scrivo. 
A tout seigneur, honneur! rifacciamoci dalla Beppa, 
la doyenne. 


La Beppa si avvicinerà al decimo lustro, epoca . 
climaterica per le donne che possono, e vogliono pia- 
cere. Un anno fà si manteneva sempre sotto le armi, 


e vi lanciava ancora certe occhiate, che rilucevano di 
qualche raggio del prisco splendore; porgendovi il maz- 
zolino osava pur anco stringere la mano che lo rice- 
veva, e quella stretta poteva non essere priva di fluido 
magnetico; i suoi capelli un tempo come ala di corvo 
neri, si dividevano pur sempre con accuratezza sulla 
fronte, scendendo in bande lievemente rigonfie lungo 
le gole animate tuttavia d’ un’ ultimo colorito di gio- 
ventù; la Beppa infine combatteva valorosamente una 
estrema, e disperata pugna contro la vecchiaja, questa 
brutta e crudele nemica delle femminili attrattive... Ora 
ho ritrovato la Beppa vinta, e negletta. 

Un’ afflizione di famiglia è sopraggiunta a dare 


Y ultimo tracollo a quell’ atleta spossata.... Le è morta - 
una sorella lasciandole cinque figliuoli in tenera età da . 


campare... Essa racconta a tutti dimessamente la sua 
disgrazia, offrendo il consueto mazzetto, ed ottiene an- 
cora un successo di commiserazione, e di stima... 
Povera Beppa! povera regina detronizzata, che 
ammirarono tutte le notabilità europee, cui tu copristi 
di fiori, consolati, la tua memoria resterà, giacchè sò 
che Alessandro Dumas ti consacra un periodo nelle 
proprie memorie ! 
(Se non è vero, non importa). 
Erminia intanto... profittando sournoisement della 
decadenza della sua guida, e duce, stella splendida, ed 
ignorata, cominciò a rifulgere sull’ orizzonte della pa- 
tria di Dante, senza che verun’ astronomo, più o meno 
celebre abbia potuto gloriarsi della sua scoperta, con- 
cederle il proprio nome, e far concedere a se, per ca- 
gione di quella, una stella qualunque .. d’ordine ca- 
valleresco. 
Erminia, graziosa creatura, che nel fiore della gio- 
vinezza e del brio sembra proprio creata per isparger 
fiori e sorrisi, Erminia intorno a cui si aggruppano i 
fashionables nazionali e stranieri, disputandosene Je 
grazie e gli sguardi, impera adesso sul reame dei 
fiori 


Nella città che dai fiori s’appella. 


Le vien dopo Enrichetta giovane dessa pure, ed 
amabile. 
La quarta è una brutta diavola che non vi nomi- 
nerò, perchè non mi sono mai curato di saper come si 


nomini, ed alla quale consiglierei, ove un mio consi-. 


glio richiedesse, di far tutt'altro mestiero che quello 
della fioraia. 

Ed ora nell’ interesse di questa istituzione onnani- 
mamente nostrale, mi sia permesso fare un’ avvertenza 
che il caso sovra citato della famiglia de’ provinciali; 
sembra pur rendere opportuna. 

Per chi è stabilito durante qualche tempo in Fi- 
renze, 0 è di Firenze il pagare volta per volta i fiori 


offerti non è di don ton. Si paga ogni mese, ogni due 


mesi, ogni tre, in capo all’ anno, se vuolsi, ma si paga, 
in mancanza di che sì finisce per non ricever più 
nulla, e ciò può pregiudicare alla reputazione d’ un... 
lyon. i 

Ma per chi fa una corta apparizione nella capi- 
tale della Toscana, yenga da Peretola; o dall’ Ocèania, 
è dovere ricompensare illico il gentile regalo. 

Quon sc le dise! 

(continua) 


ARISTIDE CALANI 


CONCERTO DATO AI BAGNI DI LUCCA 


DAL MAESTRO. . ; 


ETTORE FIORI 


Allorchè uomini di scentifico o letterario ingegno, 
ed artisti valenti meritano laude per alcuna opera e- 
gregia, egli è giusto che ad incoraggiamento di quelli 


ed a stimolo altruî, sia fatta di essì pubblica ricor-. 


danza. > 


Scientifico-Letterario di G. P. Vieusseux, e dagli altri principali 
Libraj «Italia, al prezzo di UN FIORINO, o It. L. 1. 40. 
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La sera de'18 del corrente mese nella gran sala 
del Regio Casino dei bagni di Lucca Vegregio Maestro 
Ettore Fiori da Livorno, intratteneva numerosa adu- 
nanza con un magnifico concerto vocale ed ‘istrumen- 
tale, nei quale veniva graziosamente coadiuvato dai 
suoi amici e concittadini la Signora Cesira Bicchierai, 
giovine dilettante, e dai Signori Giorgio Brandi e Lnigi 
Lombardini, altresì dilettanii, non che da molti gio- 
vani componenti la banda comunale. 

ll Maestro Fiori, nome che già suona gradito in 


fra gl’intendenti di cose musicali per varie opere da 


teatro, vinse la generale espettazione per la singolare 
abilità e pel gusto e tatto delicato, con cui eseguì al 
pianoforte tre pezzi di sua composizione. Questo vo- 
«stro concittadinc, cotanto benemérito nell’ arte ch'egli 
professa, possiede il triplice talento di riunire in se 
"maestria somma nell’insegnamento del canto, genio per 
‘la composizione, e volontà rara nel trattare il piano- 
forte. Altri pezzi, composti dall’encomiato Maestro, fu- 
rono altresì lodevolmente eseguiti da’giovani bandisti, 
‘de’quali si. debbono giusti elogi allo zelo ed  al- 
l’attività del Signor Giorgetti. giovine nella musica ben 


.dotto, e suonatore non comune di vari istrumenti, 


Intra i pezzi eseguiti dalla banda non vuolsi pas- 
sar sotto silenzio una graziosissima polka, composizione 
della giovine donzella Luisa Brown, nata in sulle spon- 
de del Tamigi, la quale nel verde degli anni, e tutto- 
ra allieva del Fiori, dispiega felice ingegno e tale un 
raffinato sentire in fatto di musica, che progredendo 
con alacrità ne’'suoi studj, sarà futura gloria alle genti 
d’Afbione. 

La giovinetta Signora Cesira Bicchierai, che per 
particolare favore al Fiori, esponevasi per la prima 
volta ad una pubblica adunanza è dotato di una bella 
e robusta voce di soprano, e nella romanza special- 
mente della Lucrezia Borgia, svolgeva i suoi concenti 


annoverare nel rango delle migliori dilettanti. 

Il Signor Lombardini tenore, ed il Signor Brandi 
baritono, corrisposero pienamente a quanto di già si 
aspettava da essi pel grido che godono di rinomati di- 
lettanti. Quest'ultimo massimamente s’ ebbe grandi ap- 
plausi nell’aria dell’Imelda de’ Lambertazzi 

Per fine il concerto, che componevasi di sette pez- 
zi vocali, e sei istrumentali, riportò il generale 
soddisfacimento, come fu fatto chiaro tanto dai  reite- 
rati e fragorosi plausi, che riscuotevansi ad ogni pezzo, 
quanto per la nnmerosa assemblea, consistente per la 
maggior parte d’ Inglesi, che durante la estiva stagio- 
ne fan dimora ne'bagni, i quali, malgrado la non mi- 
te retribuzione di uno scudo toscano, si recarono a 
gara all'invito pubblico del concerto del sullodato Mae- 
stro, a cui in quella circostanza ‘vollero testimoniare 
l'alta estimazione, ch’ei si gode frà di loro, ‘altri ad 
averlo chiamato a dettar norme di canto e di suono 
in molte loro famiglie. 

Tale sincero tributo s'abbia il bravo maestro Fiori 
all’esimio suo merito ed alla sua rinomanza , mentre 
lode ed encomio sincero s’ abbiano i sigg. Luisa Brown, 
Cesira Bicchierai, Giorgio Brandi e Luigi Lombardini 
che gratuitamente prestarono l’opera loro. 
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‘Trovasi vendibile alla Tipografia Galileiana, al Gabinetto 


CRONACA TEATRALE 


NAPOLI. — Teatro del Fondo. — (Nostra Corrispondenza). ; 
L'acclamato autore deil Precauzioni, il Maestro Petrella; supe, 


con tanta grazia e capacità, che a buon diritto puossi 


Tradotto in Italiana, con qualche aggiunta dalla versione in- 
‘glese fatta sulla 24. edizioné dell’originale tedesco. 


—_ 


“rando valorosamente tutte le esigenze e favorevoli prevenzioni in 
lui riposte : ha fatto dono a noi ed all’ arte di un lavoro veramente 
inspirato e di stupendo magistero. É se e vero ; che ivi consista la 
vera e maggior parte, cioè nel fare motivi nuovi e soavi cantilene 
e nun nell’ accozzar monti di note e ricercare strani accordi, pare 
che il Petrella possa vantarsi per questo riguardo aver raggiunto 
mirabilmente la meta. Certo egli scrivendo questa musica |’ inva- 
deva quella divina scintilla per cui si è grande artista. Noi assistem- 
mo alla prima rappresentazione, fummo tocchi dalle sue note, applau- 
dimmo sinceramente al modesto autore pure sospettammo che il trop- 
po entusiasmo quella prima volta ci trasportasse e non volemmo 
pronunciare un giudizio. Ma sì che ora gridiamo coll’ universale e 
di cuore: viva Petrella! In questa musica tutto e fatto con arte e 
mirabile semplicità , tutto spira leggiadria e freschezza e gli effetti 
vi sono secondo il progresso dell’ azione nel dramma maestrevol- 
mente e delicatamente trattati: la melodia poi e sempre la parte 
dominante e principale , l’ armonia sempre subordinata ad esse. Le 
fibre più riposte dal cuore sono tocche da nuovi, appassionati motivi 
e quando di questi e scarsezza, peregrini, graziosi, toccanti affetti di 
strumentale e melodiosi accompagnamenti li suppliscono. Prove di 

questo segnatamente è un accompagnamento di violoncello all’atto 3., 
dove veramente impallidisci e sei costretto a gridare , che esprime 
meravigliosamente il dolore del povero Audrea (il buffo) costretto a 
partire ed allontanarsi dalla bella e sua protetta Elena. Il Petrella 
al certo, come l’ ha evidentemente addimostrato potrà rendere dei 
segnalati servigi all’ arte e alla musica italiana e porsi fra breve 
nella linea dei più illustri maestri. Egli ha genio e versatilissima 
vena accompagnato ad un gusto eminentemente Italiano. Troppo, 
oggidì, siamo assordati dalle orchestre troppo si ricorre a’ mezzi ar- 
tificiali, cercando di riparare alla mancanza d’ ispirazione con mezzi 
estremi all’ arte e che invece di muovere e intenerire lo spettatore 
lo confondono , mentre rendendo dall’ altro lato energumeni grida- 
tori i cantanti. Questo che noi diciamo a lode dell’ autore, non è 
che l’ espressione del voto universale, di un pubblico che all’ uma- 
nità ha gridato Petrella vero maestro italiano. Ci riserviamo a darne 
altri dettagli a misura che gusteremo più gradatamente le sovra- 
ne bellezze di cui indubitatamente ribocca la bella musica di Pe- 
trella. Dopo della musica è debito nostro dir qualche cosa della poesia. 
Se i maestri oggigiorno debbono sodisfate a molte esigenze i poeti 
e forse anche di più vanno incontro a molte difficoltà. Il Signor 
Bolognese, noto per altri lavori di questo genere , a nostro credere 
e meritevole di molte lodi e degno di esser messo a parte degli al- 
lori del maestro. Una delle smanie dei librettisti attuali è quello , 
credo per sempre , dilungarsi e perdersi in iscene e recitativi che 
spesso rendono il dramma freddo e contribuiscono alla totale ruina 
del poetico lavoro. — Ora il signor Bolognese, e spesso rinunciando 
a qualche effetto che gli avrebbe potuto procacciar lode, ha dato al 
suo dramma rapida e sempre crescente azione. Questo pregio dato 
dal poeta al suo libro ha contribuito non poco alla sobrietà di cui 
è andato tanto lodato il merito. Buoni versi hanno accompagnato 
ed espresse le idee del giovane poeta. Questo che noi diciamo sia 
d’ incoraggiamento al Bolognese a far sempre dei progressi maggiori 

e riempir quel vuoto, che bisogna dolorosamente ma francamente , 
confessare. L’ esecuzione è stata ottima. La Penco ha divinizzato la 
sua parte -e francamente diciamo che non poteva trovar migliore 
interpetre della sua musica. — Essa fu in ogni suo pezzo applau- 
ditissima. — Pancani e Cresci anche meritano molta lode. 

— Teatro Nuovo. — Una musina del De Giosa fu la creta in 
mano allo statuario. La creta fu il D. Checco, lo statuario Casac- 
ciello. Si arrivo a chiamare il Casaccia D. Checco e D. Checco il 
Casaccia; egli creò le sue fughe, i suoi tremiti, i suoi salti, le sue 
grazie, e fino le sue disgrazie. Fioravanti Luigi ha prese le vesti 
dell’antico D. Checco. Di lui copiò tntto, tranne la cortezza, e sa- 
rebbe stata una buona transazione, perchè se la parte ha perduto 
di grazia, ha guadagnato di nobiltà; ma noi sospettiamo che l’ Im- 
presario abbia voluto che facesse furore, e non appena Fioravanti 
uscì, non appena fece i passettini di felice memoria, inaspettati ap- 
plausi fecero rintronare il teatro, come se si fosse scoperta la sesta 
parte del globo; e così si continuò per tutta la serata. Gl’ indiffe- 
renti, ci parve, opponevano silenzio; gl’ interèssati rinforzavano i 
clamori. Chi guadagnò? Quei dei clamori. La Chernbini vi figurò 
meglio che altrove, perchè essendo la parte scritta per mezzo sopra- 
no, ella canta nelle corde sue più grate e piacevoli, Per azione e 
per figura, ella sa di essere accettissima al Pubblico del Teatro 
Nuovo; per cui venne in tutti i suoi pezzi applaudita, Vi cantò un 
nuovo rondò finale scritto dal De Giosa a Bari, ma esso non è gran 
cosa. Gli altri cioè il tenore Valentini, il Fioravanti, Grandillo, 
Valentino Fioravanti, ecc. fecero il loro meglio. Così l’esecuzione 
di quest’Opera sarebbe stata lodata, se non si avesse voluto che 
facesse un furore. (Omnibus) 

GENOVA. — Riportiamo .anche noi il seguente articolo del 
Corriere Mercantile: « Ieri sera il Consiglio Municipale occupavasi 
di un progetto di un nuovo teatro per. commedie e per minori 
spettacoli melodrammatiei da costruirsi nell’ interna piazza dell’ Arco 
‘nell’arena delle ville che salgono verso il. colle di Carignano. 
L'impresa è rappresentata - dall’ avvocato. Fascie; i disegni sonu 
dell’architetto Olivari. La città non doveva che esprimere un voto 
in appoggio dell’utilità pubblica del progetto, ed obbligarsi a 
Jlastricare della porzione di piazza che verrà aggiunta per la demo- 
lizione. di varie case» più a rettificare la strada verso Ponticello. 
Il voto del Consiglio fu quasi unanime in favore: e in vero il pes- 
simo stato del teatro Sant’ Agostino rendeva necessaria tale deli- 
berazione. Il nuovo teatro avrebbe all’incirca le dimensioni di 


questo, che la sua vetustà rende ormai non solo indetoroso, ma 
pericoloso « . 


BRESCIA. — Come abbiamo fatto conoscere nell’ ultimo nu- 
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mero, il baritono Massiani, chiamato improvvisamente a Brescia a 
supplire nella Mi/ler al baritono Gorin indisposto, restituì la parte 
a quest'ultimo non appena si trovò rifatto in salute. Del bellissimo 
successo del Massiani abbiamo già detto, come pure abbiam detto 
degli applausi che seralmente vengono prodigati alla Gariboldi, al 
Miraglia, alla Rambosio ed al Pons. Ora aggiungeremo poche parole 
per assicurare i nostri lettori che il Gorin anch’ esso ottenne quel 
fortunato esto cui i suoi bei mezzi gli danno pieno diritto. Il Gorin 
conosce canto e scena; ha bella voce pastosa, e promette dì correre 
la più bella via. Crediamo che il Gorin canti da appena un anno; 
fatto questo che proverebbe senz'altro il suo ingegno, quando si voglia 
riflettere che un anno solo di carriera lo ha portato a cantar con 
applauso in primari teatri, come la Scala di Milano, dove si produsse 
nello scorso carnevale, e questo della fiera di Brescia. 
(Gazz. dei Teatri) 

TRIESTE. — Teatro Mauroner. Beneficiata del primo tenore 
assoluto Eugenio Pellegrini nella sera di giovedì 12 corrente. An- 
che questa volta non ci siamo ingannati nel nostro prognostico, poi- 
chè giovedì scorso intervennero alla beneficiata del Pellegrini presso 
un 2000 persone, numero veramente straordinario per la settima 
replica d’uno spartito. È davvero cosa singolare, che tre artisti ab- 
biano scelta Ja stessa opera per la loro beneficiata, e quello, che 
più importa, di avere tutti tre avuto uno straoridnario introito, ciò 
che ridonda in grande onore degli egregi maestri compositori fra- 
telli Ricci, come pure degli artisti beneficiati. Parlando adunque 
della serata del Pellegrini diremo, che questa riescì brillantissima, 
che questo artista ebbe molti applausi nel Crispino, e che egli cantò 
l’aria nell'opera Attila « Qui, quì sostiamo » con tale bravu- 
ra, che ebbe l’ onore d'essere chiamato per ben quattro volte al 
proscenio. Dopo ciò che dire del Crispino? — Anche giovedì sera 
questo spartito entusiasmò il nostro pubblico, anche in quella sera 
la valente signora Laura.Ruggero-Antonioli dovette replicare a ri- 
chiesta generale la sempre graziosa aria della frittola, e così pure 
i signori Ciampi, Storti e Topai dovettero ripetere il bellissimo 
terzetto nel terzo atto. — Noi consigliamo l’impresa di dare ancora 
per qualche sera l’opera dei Ricci, che siamo certi troverà il suo 
interesse. Veniamo a sapere, che il prossimo giovedì avrà luogo la 
beneficiata della simpatica Adele Ruggero; tosto che ci verrà comu- 
nicato il programma dello spettacolo, che la suddetta artista si pro- 
porrà di dare, non mancheremo di parteciparlo ai nostri {gentili 
lettori, — iDal Diavoletto) 

— Teatro Grande. — A confermare le opinioni da noi acqui- 
site sin dalla prima sera sul conto dell’egregia Ristori, venne la 
seconda rappresentazione. La Madre Siciliana della brava Sajani 

- fu scelta all’ uopo. Quest'è una produzione, i cui meriti la resero 
propria a tutti i repertori delle Italiane compagnie. Non quindi eb- 
bimo occasione di udire più e più volte la stessa produzione, e posta 
in iscena da valentissime attrici, e sarà or dunque in piena cono- 
scenza di causa che potremmo dire esser tutte- superate di gran 
“lunga dalla Ristori; ciò che non torna già a disdoro della altre, ma 
“a sommo onore di questa che occupa il primo seggio fra tutte. 

Senza peccare di esagerazione, diremo, ‘che ad ogni suo passo, 
ad ogni sua mossa, al solo volger d'occhio ch’essa facea, si vedeva 
dipinta e raffigurata la passione che invadeva la Madre siciliana. 
Lo dicano gli spettatori come li commosse lo stato in cni si trova- 
va quella madre quando venne a sapere ch’era il figlio che aveva 
bevuto il veleno per altra persona destinato. Neppur un gesto era 
da perdersi, chè ogni gesto esprimeva l’affetto e la passione, ché 
ogni gesto facea eromperc applausi non compri, usciti dal cuore 
non dalle labbra, espressioni di soddisfazione mentale, non di sen- 
suale piacere. Quale viddimo la Ristori nella tragedia, è tale nel 
dramma; sempre maestra incomparabile, sempre artista a cui mai 
son troppi gli elogi? © 

Il signor Luigi Covi portò discretamente bene la parte di Al- 
fonso; e la sua giovanile età ci dà a sperare che sotto simile scuo- 
la ei diverra un giorno bravo artista. — 

— Angelo Bartelloni. Domenica mattina l'elegante sala filar- 
monica del maestro d’ Antonj fù animata da un concerto musicale 
datoci dal violinista signor Angelo Bartelloni al quale s’ unirono 
gentilmente i distinti artisti di canto , signori coniugi Smitter, Il 
Bartelloni eseguì vari pezzi di sua composizione sopra motivi de’due 
Foscari, d’ Ernani, Beatrice di Tenda, e una ispirazione sulle armo- 
nie di Donizetti nella Lucrezia Borgia, che ci sembra il tesoro del 
suo pensiero , e fu di un effetto incantevole ; e veramente egli in- 
terpreta ed eseguisce la musica appassionata, e la parte del canto 
nella sua più vera e sentita espressione. ora lamentosa e agitata , 
ora doppia in un tempo, e deliziosa è la voce ch’ egli estrae dal suo 
violino ; ma sempre profonda e penetrante, così, ch’ ei scuote e preoc- 
cupa tutti gli astanti nel sentimento squisito della sua anima arti- 
stica. 

LONDRA. — (Corrispondenza della Gazzetta dei Teatri.) 

Casilda, opera romantica in quattro atti di S. A. R. il Duca di 
Sassonia-Coburgo-Gotha, con divertimento danzante. 

Quest'opera data a Vienna, Monaco, Bruxelles. venne per ia 
prima volta rappresentata al Teatro della Regina la sera del 5 ago- 
sto. Lavoro del fratello del principe Alberto, aveva attirato un pub- 
blico scelto e numeroso. 

Il libretto non manca d'interesse. 

Don Alfonso di Bercade, nobile spagnuolo, ha un forte alterco 
con don Ruy d’Arcas, per una signora nominata Donna Anna amata 


dal primo. Succede un duello, nel quale si crede che don Ruy 


sia stato ucciso. Don ‘Ruy era il favorito del re, don Alfonso, ob- 
bligato di fuggire, va a nascondersi presso alcuni zingani, Casilda, 
giovane zingana, amata da Gomez, capò della tribù, attira l’attenzio- 


ne di don Alfonso, e ben presto una mutua corrispondenza d’amo- 
re incatena i loro cuori. 


Tiamo che questa giovine esordiente farà nel prossimo venturo au- 
‘tunno risaltare la sua robusta e fresca voce di soprano, mon che il 


Nel frattempo Donna Anua dimentica il suo primo amore, e si 
marita con don Luigi, governatore di Siviglia, il quale, un po’ don 
Giovanni, si invaghisce di Casilda, che egli ha vednta in una riu- 
nione di zingani. Egli la invita a recarsi al suo palazzo per intrat- 
tenere la di lui società in-un ballo. Casilda accetta colla condizio- 
ne che Alfonso e Gomez la accompagneranno. 

Alla fasta di don Luigi, Alfonso e Donna Anna si riconosco- 
no, e la gelosia di Casilda è eccitata da certi segni d’ intimità 
ch’essa scorge fra i due antichi amanti. Gomez approfitta di questa 


. scoperta per costriugere don Alfonso a farsi ‘credere un ladro, e > 


salvare l’onore compromesso di Donna Anna. Don Alfonso acconsen- 
te, ed è mandato in prigione. : 

Però Donna Anna non tarda ad istruire suo marito del primo 
suo attaccamento per don Giovanni. Don Luigi, tocco della nobile 
devozione di quello che non è più suo rivale. da che ama Casilda, 
lo va a vedere nella sua prigione, e gli scopre che don Ruy, la 
cagione del suo esiglio, non è morto, ma vivo e pronto a dimenti- 
care e perdonare. 


Don Alfonso, libero della accusa che lo teneva prigione, vien 


messo in libertà sposa Casilda, e trionfa del suo vile rivale Gomez. 


Su questo soggetto, che si presta alle ‘ispirazioni musicali, il 
Duca di Sassonia-Coburgo-Gotha ha composta un’opera che dà in- 
dizio di un uomo che ha gusto e scienza, ma che manca di melodia 
e d’originalità. La musica è bene istrumentata, armoniosa, e, seb- 
bene l'effetto ne sia pallido e nongabbia alcuna scuola, tnttavia non 
manca di grazia. Si esce dal teatro senza ritenere un sole motivo, 
ma senza essere affaticato. Se questa musica?non dilotta gran che, 
non ingenera però la noja, ed ai giorni che corrono questo è già 
un merito ed un successo. .. 

La De Lagrange ha interpretato bene la difficile parte di Donna 
Anna. 

La signora Charton-Demeur ha dato alla secondaria parte di 
Cssilda la sua vera tinta. — 

Calzolari ba cantato con rara perfezione. Sono pochi gli artisti, 
come il Calzolari, che abbiamo tanta soavità nel canto. 

De Bassini, nella parte di Don Luigi, ha meritato alcuni ap- 
plausi; ma Susini, in quella di Gomez, non piacque, ha mal agito 
e mal cantato dal principio alla fine. Questo attore, di forme atleti- 
che, manca di gusto ne’suoi costumi, 

I cori male; forse difetto di prove. Però piacque il coro nel 
momento in ‘cui le gipsie discendono dalla montagna nella valle; 
esso venne replicato. 

Alla fine del quarto atto, un grazioso divertimento, impazien- 
temente atteso, tenne dietro alla monotona musica della Casi/da. 

Le damigelle Lamoureux ed Allegrini hanno danzato un passo 
spagnuolo con molta grazia, nobiltà ed eleganza; forse loro altro 
non mancava che un po'più di disinvoltura castigliana. 


Ieri 20 corrente giunse in Firenze l’ egregio Maestro De Giosa 
per assistere alle prove del Folco d’ Arles prima opera che si darà 
alla Pergola il prossimo autunno — La Giovane artista Sig. Love 
ha dato a Livorno un concerto. Nel prossimo numero ne parlere- 
mo. — Si legge nel Risorgimento che all’ Accademia Filodrammatica 
Torinese si e dato ultimamente un nuovo dramma di Giacometti in 
in quattro atti, intitolato Corinna, questo nuovo lavoro ha entusiasmato 
l'uditorio tanto per la condotta scenica, quanto per il soggetto trattato 
col gusto e col talento che riscontrasi nei lavori dell’egregio poeta. — 


D. Checco, e le Precauzioni Entrambi sono stati accolti con entu- 
siasmo dal pubblico. — Dobbiamo far immensa lode a Luigi Fio- 
ravanti, che in sostituzione di Casaccia , ha sostenuta la parte da 
vecchio artista. — È uscito alla luce un nuovo ritratto del De Cre- 
scenzo. Esso è del cav. Fraschini. La rassomiglianza di esso, ha ac- 
cresciuto lode all’ autore. — Abbiamo detto in altro numero del 
nostro giornale, che il Teatro Mauroner di Trieste sarà occupato nel 
prossimo mese di settembre dalla drammatica compagnia diretta dagli 
Artisti Stefano Riolo e Luigi Forti. Oggi diamo il completo elenco 
di detta compagnia, nuova per Trieste: Attrici: Adelaide Riolo, Ce- 
lestina Forti, Teresina Forti, Elisabetta Zinelli, Amalia Rodolfi, Eli- 
sa, Ferri. Carolina Valvasori, Annetta Ferrini. Attori : Stefano Riolo, 
Emilio Ferrini, Giuseppe Redolfi,, Luigi Forti, Antonio Brambilla , 
Luigi Ferri, Luigi Brambilla, Giacomo Servoli, Antonio Ferri, Erne- 
sto Traglio , Pietro Zamboni, Luigi Fistzer. Parti ingenue: Stella 
Riolo , Enrichetta e Adelina: Ferri. Macchinista, Trovarobe, Sugge- 
ritore. Poeta: Luigi Forti. — Adelaide Gervasi educata al canto dal 
maestro Scafati è stata scritturata come altra prima donna per il 
Teatro di Catania dall’ agente Teatrale. sig. Raffaele. Marone. Spe- 


suo bnon metodo di Canto. — Clotilde Martinelli, che per parecchie 
consecutive stagioni cantò àlTeatro Nuovo di Napoli in qualità di 
prima donna, è ora disponibile. — Al teatro Santa Radegonda a 
Milano si proseguono alacremente le prove della Figlia del Reggi- 
mento, nella quale vestirà le simpatiche sembianze della protagonista 
Elisa Gambardella , attrice-cantante di bel nome, che cantò già in 
Milano con un tanto successo al teatro Re nella Gemma, nella quale 
erale compagno il Negrini. — Fanny Salvini-Donatelli, la rinomata 
altrice cantante, che trovamino pur ora applauditissima a Senigallia, 
si è ricondotta a Verona, ove passerà l’ autunno, libera d’ impegni, 
a quanto ci è noto, per recarsi poi il carnevale e quadragesima al 
Gran teatro Ja Fenice in Venezia — L’ equestre compagnia di Gio- 
vanni Guillaume cotanto ‘bene accetta al presente a Napoli, si tra- 


AI Teatro Nuovo sonosi riprodotti due applauditissimi spartiti. Il. 


smuterà a Roma sul finire dell’ agosto per occuparvi }° anfiteatro Co- 
rea dal 26 corrente in poi. — A Londra il baritono Assoni, in via 
per Siviglia e per Cadice, si è qui fatto udire in varii Concerti, ed 
ebbe l’ aggradimento universale. — A Monaco si è eseguito per la 
prima volta I tesoro supposto di Hoffmann e Mehul, opera che ri- 
sale al 1796, e che fu uno dei primi. esperimenti del celebre Com- 
positore. Il pubblico le ha fatto un’ accoglienza favorevole. — Con 
nostra grande sorpresa , è tuttora senza impegni pel carnovale |’ e- 
gregio buffo Francesco Frizzi: diciamo con nostra sorpresa , perchè 
un artista di tanto merito non dovrebbe essere obbliato nè dalle 
Imprese, nè dai Corrispondenti. — A_ Castel San Piero I Masnadieri 
fruttarono applausi alla Franchini, al Chierici, al Delle Sedie ed 
al Setti. — Il Teatro di Agram , prossimo venturo autunno e car- 
novale, venne deliberato all’ Impresario Ulisse Brambilla , e la 
Compagnia verrà formata. dall’ Agenzia Guffanti. — Per Ja serata 
della signora Marziali al Gerbino si eseguirà una Cantata a quattro 
voci con cori, scritta dal maestro Casiagneri, con poesia della signora 
Marietta Bert-Cambiaggio, allusiva all’ eroico fatto del Sacchi. — La 
Gazzaniga andò a Vicenza, la Ferraris a Vicenza, Corsi e Malvezzi 
a Cesena, Raffaele Mirate a Milano, Pasquale Borri a Napoli, Ben- 
cich a Trieste, Lodovico Graziani a Fermo (egli è disponibile per 
l'autunno ). — Alla Compagnia del Carcano di Milano vennero ag- 
gregati i primi ballerini assoluti Lamanta e Bellini. — Teresa Pa- 
rodi è in Genova, sua patria. — I due nuovi c/owws del Circo Na- 
zionale di Parigi signori Fratelli Niccolet hanno piaciuto moltissimo 
all’ Ippodromo di Torino. — Venne fissato per Parma, prossimo au- 
tunno, il baritono Sacconi, — Il baritono Domenico Mattioli ha sciolto 
il suo contrat'o con Ronzani. Egli fu subito scritturato dagli appal- 
tatori Fratelli Marzi per il Teatro di Cesena, dove si produrrà ne? 
Macbetk, come protagonista. Così nella Gazzetta dei Teatri) — AI 
Nuovo Anfiteatro di Torino a Porta Nuova si replicò 1’ applauditis- 
simo dramma di F. Govean, L’ Assedio d’ Alessandria. — È in Mi- 
lano di ritorno da Barcellona, il bravo baritono Luizi Walter- Di- 
cesi che sia stato scritturato dal conte Gritti per autunno e carne- 
vale. — É partito per Roma il distinto basso comico Cesare Soares. 
scritturato per |’ autunno al Teatro Argentina, impresa Jacovacci. H 
Soares è ancora disponibile per il carnevale. — È partito da Mila- 
no il 16 corrente per Napoli l’ egregio tenore Raffaele Mirate, l’ar- 
tista dai potenti mezzi. Egli è scritturato per le scene del Teatro San 
Carlo autunno e carnevale. — A Verona, al Teatro Valle, si dovelte 
protrarre la comparsa del Naducco, causa |’ improvvisa indisposizione 
della prima donna Gamarra , incaricata della parte di Fenena. Fu 
duopo scritturarne un’ altra, e questa fu la signora Elena Rho. La 
prima rappresentazione ebbe luogo il 16 corrente annunzia la Gazz. 
dei Teatri. — Si conferma il brillante esito dei Masnadieri al Tea- 
tro Italino di Pesth. I primi onori sono per ta prima donna Luigia 
Gino e per il tenore Mazzi. — A Viesbaden la contessa Rossi ( la 
Sontag ) ha dato un concerto il giorno 26 luglio. — É partita da 
Milano per Madrid la prima ballerina Edvige Rossi, scritturate per 
quel Teatro d’ Oriente dall’ agenzia Bonola. — Si legge nella Gazz. 
dei teatri che gli artisti scritturati al Gran Teatro d’ Oriente di Ma- 
drid devono tutti trovarsi alla piazza non più tardi del giorno 20 
settembre. Il teatro si aprirà il 2 ottobre coi Foscari cantati dalla 
Capuani, dal tenore Roppa , dal baritono Coletti. Dopo si darà Se- 
miramide colla Novello, l’ Angri, Coletti, Bettini. Più tardi Beatrice 
1 Martiri, Luisa Miller. — Il signor Serafino Torelli , scrive per 
ordine del maestro Carrer; un libretto intitolato Omero. — Botte- 
sini, scrive un’ opera con libro del signor Casanova , intitolato Me- 
rone. — Per Bologna, Teatro Comunale, fu scritturato. per il pros- 
simo carnevale, il primo baritono Franceso Graziani. È disponibile 
per l'autunno. — Ne! prossimo autunno si farà l’ apertura del 
nuovo Teatro Medoni, a Genova ove agirà in carnovale |’ incom- 
parabile Modena. 


DES BIEIiIIE 


DEL GIUOCO 


DI DOPPIA VISTA 


Trovasi vendibile al prezzo dì mezzo ‘paolo 
alla Direzione del nostro Giornale, e al Negozio 
Majnelli in Via Calzaioli, in faccia al Bazar. 
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TEATRO DEL COCOMERO 


Domenica 22 Agosto 


La Filodrammatica Società de’Permanenti Concordi darà il 15. 
esperimento ordinario, rappresentando 


TORQUATO TASSD 


Commedia dell’Immortale Goldoni. 
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DOPO MEZZA NOTTE 


Scherzo comico in un atto. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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sviste TA 
STE 
to) PIBLIETECA) = 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 


= 3 Pr «A nale nel palazzo Orlandini dietro.Santa Maria, Maggiore 
Trimestre Semestre Anne DA pupa Sa) ove pure i ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 

Firenze Lire 7 43 = : TT Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 

a Toscana Fr. di Pos. 8 a . 5A Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
eno oto KI) ‘; * e al Negozio Federighi — Sirna presso Angelo Coppi. — 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, cgni riga UCRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto e:orni prima della 
scadenza s’intendono riconîermate. i 
lpagamenti dovranno esser fatti enticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


IVO II, A, 68. 
IL SESTO CONCEI 


NOSTRI ASSOCIATI 


avrà luoso Sabato 28 del corrente a ore 8 e 1/2. 
Col numero prossimo sarà pubblicato il program- 
ma. 
DIREZIONE 


SOCIETA 
D' INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


XVIII Esperimento nelle sere de'7, 10 e 12 agosto — Got- 
DONI E LE SUE 16 COMMEDIE NUOVE; Commedia 
nuova originale italiana în 3 atti, di anonimo. 


Dal Medico Olandese in poi non aveva veduto il 
Ginnasio Drammatico serate così trionfali come quelle 
del XVII Esperimento. Viocolati dalla nostra parola di 
non giudicare le produzioni presentate a concorso finchè 


stanno sotto il giudizio della Società per la definitiva as- 


segnazione del premio, non dobbiamo però tacere, come 
nolizia storica, l'accoglienza fatta dal pubblico a questa 
commedia. Per tre sere è stata ascoltata con avidità 


dalla prima all’ ultima scena, quantonque, incominciata . 


alle ore 8 e mezzo, si protraesse per un'ora oltre la 
mezzanotte; per tre sere è stata applaudita cordialmente 
ad ogni alto, ad ogni scena. 

Dal titolo se ne comprende l'argomento. È Goldoni 
in contrasto con se stesso, col pubblico, coi malevoli. Con 
se stesso, perchè lo prende talvolta la terribile malattia 
dei Genj riformatori, lo sgomento e il dubbio: col pub- 
blico, il quale dura fatica ad adattare il palato ai cibi 
semplici e naturali e sani che gli appresta Goldoni, e 
torna di tanto in tanto a desiderare le cipolle d’ Egitto: 
coi malevoli, che non mancan mai ad attraversare la 
via a chi se ne apre da una nuova e fuori dell’ordina- 
rio. A queste tribolazioni che perseguitano ogni maniera 
di pensatori, di scienziati, di artisti e di letterati, si ag- 
giunge la tribolazione speciale degli scrittori comici; la 
tribolazione di aver che fare cogl’impresari e cogli attori. 

AI primo atto Goldoni, dopo aver assistito alla rap- 
presentazione applaudita della Vedova scaltra, ricade, 
rinchiuso fra le domestiche pareti, ne suvi dubbj e colà 
pure vengono a perseguitarlo e a distrarlo dai suoi lavori 
i comici importuni; nè ritrova quiete se non mercè le cure 
amorose di una moglie saggia e gentile, e accorta noa 
meno, siccome dimostra collo eludere le: insidie di due 
spagnoli, padre e figlio, rivali, senza saperlo, uno del. 
l’altro. i 

Nell':atto secondo i ‘malevoli si sono svegliati al 
suono degli applausi prodigati al Goldoni. Garlo Zigo, 
ossia Carlo Gozzi, l'eterno. antagonista del Goldoni, si 
trova mascherato in un caffè, ove convengono poco 
alla volta gli amici, i nemici e i comici del Riformato- 
re del Teatro, e finalmeute: egli stesso col. suo. impre- 
sario. Quivi Zigo, lodando perfidamente. il suo avversa- 


rio, si studia di suscitargli fiere difficoltà. col. governo, . 


dando un senso arcano alla Vedova Scaltra. Goldoni, 


crilicando se stesso e l'opera sua, destramente se e lei di- 
fende. Le donne presenti si mettono sul capitolo.degl’in- 
trighi amorosi, e il dardo delle lingue maligne nov ri- | 
sparmia nè Goldoni, nè l’impresario, nè le loro consorti. 
Ingannati dalla maschera, gli. attori. confidano: a Zigo ; 
quello che dovrebbe saper Goldoni; e a- Goldoni quello | 


Vo 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TENTRALE 


che dovrebbe saper Zico; finchè Goldoni stesso toglien- 


dosi la maschera, e falminando con severe parole i ne- 


mici, i tepidi amici e i maligni, pone fine -all’equivoco 


‘e all'atto, 


AI’ atto terzo sono le tribolaZioni del teatro: ? im- 
presario che vuol la commedia a modo:suo; la prima 
donna a cui non pare di essere assai prima donna; la 
seconda donna, che vorrebbe esser prima; la servetta 
che vorrebbe far l’amorosa; i! suggeritore marito della 
servetta che è geloso del Florindo, insomma una tela 
d'iptrighi e di gelosie, nelle quali chi va a capo rotto 
è naturalmente l'Autore. Siamo quindi trasportati al 
vestibolo del Teatro San Samuele, ove Goldoni è testi- 
monio esso stesso dei trionfi di Carlo Gozzi suo antago- 
Dista. Quivi però trova qua!che conforto nelle parole e 
bella stima del Grimani patrizio veneto suo amico. 

L'atto quarto si passa nel camerino di Goldoni al 
Teatro S. Angelo. È imminente la rappresentazione del 
l' Erede Fortunata. Benevoli e malevoli si avvicendano 
a tormentare il povero commediografo, in preda all’an- 
sia più atroce pel destino di una produzione da lui stes- 
so condannata. Invano la consorte amorosa si studia 
di consolarlo. Si aggiunge la minaccia delle persecuzioni 
politiche, alla quale lo scrittore resiste coraggiosamente 
e fortemente. L’ Erede Fortunata è fischiata, ma (Gol- 
doni con un tratto di genio salva dal naufragio sè, la 
compagnia e il teatro, e trionfando di tuîite le difficoltà, 
annunzia i titoli delle nuove 16 commedie, che ha pro- 
messe, e ch' eglitrae dai carasteri dei personaggi stessi 
che lo circondano, 

I Giovani Alunni del Ginnasio Drammatico lettaro- 
no di diligenza nel rappresentare le loro parti. GUGLIEL-. 
Mo SAMBALiNno ebbe il difficilissimo incarico di sostenere 
il personaggio del protagonista. Se dicessimo ch'egli lo 
sostenne perfettamente, egli il primo sorriderebbe d'in- 
credulità; ma se diremo che fece quanto poteva atten- 
dersi dalla sua giovinezza, e dal tempo brevissimo ch’ei 
frequenta la scuola, e calca le scene; se diremo che fe- 
ce quanto i suoi mezzi naturali, fra cui la voce non 
ancora abbastanza educata e flessibile, gli permettevano; 
se diremo che scorgevasi chiaramente la sua intelligen- 
za pari all'incarico assunto, e inferiore ai suoi mezzi at- 
tuali, tutti converranno che gli si rende così dicendo 
puramente giustizia. i 

La ScaLi (Amalia) il Cararini (S. E. Grimani) il 
CrarpI (Don Pedro Lopez) il Pramonti (Don Fulgenzio) 
fecero in piccole parti quello che dovevano, la Scali 
colla sua grazia solita, ma anche colla sua’ solita  mo- 
notonia di voce; il Chiarini con una dignità veramente 
da gran signore, il Ciardi e il Piamonti con disinvoltara 
e intelligenza. Il Ricci (Marzio) se avesse messo nel pri- 
mo atto l'energia, il brio, la spontaneità che mostrò nei 
seguenti, potrebbe vantarsi di andar esente da osserva- 
zioui, se non fosse necessario raccomandargli ancora 
l’attenzione alle finali, e a bene spiccare certe sillabe, 
che per abitudine gli restano avviluppate tra i deati. 

Il Coppini (Sigismondo) non ebbe, a nostro credere, 
tutta l'elasticità paurosa e la timidità servile dell' uomo 
che per star bene con tutti adula tutti egualmente. Il 


‘ MacevoLTI (Zigo) ba molti numeri per ben riusci- 
re; e riuscì quanto poteva aspetiarsi (e forse più) da un 


esordiente che comparisce per la terza volta sulla scena. 
N MenicI (Madebac) quantunque abbia sempre avuti 


‘manifesti e continui segni della simpatia e dell’approva- 


zione del pubblico, forse non gli ebbe mai tanto meri- 


lati come in questo esperimento. 


(continua) - 
Pier MoronE 


Sì pubblica in Firenze il Mercoledì -e Sabato —- 


Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PisT01a presso 
Vincenzo Corsini. — A®8kzzo presso Giovanni Borghin: — 
Napoli presso Clausetti e C. — Mixano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicizia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. — 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


"Hercoledì 95 Arosto 1859, 


VARIETÀ — 


FIRENZE NELL'ANNO DI GRAZIA 1652 
( AGOSTO } 


(continuazione v. n. 66 67) 


Cinque o sei giovinotti, facendo un ingresso rimo- 


 roso s’ impossessano d’ uno sgabello a testa, e si met- 


tono intorno ad una tavola rotonda, che ben presto i 
garzoni ricuoprono d’ un’ immenso vassoio fornito di 
ogni sorta di pasticcerie e di liquori. 

Parlano tutti in una volta, portano barbe lunghe 
e capelli incolti, dunque sono francesi e artisti. Cotesti 
signori fra un bicchierino di cognac, e una fumata di 
sigaro dicono plagas de’ nostri pittori moderni, e della 
attuale scuola italiana, levando alle nubi i loro David 
Vernet, Delacroix, ecc. To sono lungi dal contestare il 
merito di questi ultimi; solo vorrei che si rendesse un 
poco più di giustizia ai primi... Eh! ma cercate un po' 
di fare intendere a un membro della gran nazione 
che havvi in altro paese uomini i quali uguagliano, e 
talvolta superano in alcnn che quelli del suo! Pas 
moyen! 

Comparisce un giovane, sulla porta, d’ una lun- 
chezza e d’ un’ esilità eccessive. È biondo come si di- 
pingono biondi i cherubini, bianco come una signori- 
na che sia bianca,.. e la prima, prima lanuggine gli 
adombra le gote piuttosto scarne. Veste un ampio pa- 
letòt grigio che gli arriva alle calcagna, uno strettissi- 
mo pantalone chiaro che gli risale a mezza gamba, la- 
sciando scoperta la tromba d’ un grosso stivale, che 
calza un piede smisurato. Un panciotto cortissimo, sul 
quale però brilla una catena d’oro, e una cravatta ina- 
midata da cui scaturiscono due enormi solini, uno dei 
quali ha perduta la sua posizione verticale, compiscono 
la di lui poco comune toelette. Fa un passo per un 
verso, uno per l’ altro.... è imbarazzatissimo, a motivo 
che non sa troppo decidere ove debba collocare deco- 
rosamente l’ eccentrica sua persona. To, un po’ per quel 
senso di compassione che mi hanno sempre ispirato 
cotesti naturali ingenui, ed impacciati, un po’ per cu- 
riosità, mi tiro indietro e gli faccio ostensibilmente 
posto vicino a me sul divano, cosa che aveva rifiutato 
con accanimento ad un vecchio: volpone, il quale mi 


“era ronzato intorno durante mezz’ ora per tentare, in- 


sinuandomisi accanto dalla parte dell’ ingresso, di re- 
spingermi nelle tenebre. 

Ma nel mentre che gli faccio la mia tacita esibi- 
zione, egli prende una risoluzione energica, e , diven- 
tando rosso come un carbone acceso, si mette a sedere 
tra le due porte, con le spalle appoggiate alla cassa 
dell’ orologio, e le gambe intralciate sotto uno sgabello 
quasi volesse nasconderne le dimensioni — delle gambe. 

Domanda the, latte, sandwichs e il Galignanis Mes- 
senger... Me lo era immaginato; è un figlio dell’infida AI- 
bione. Come arrossisce di nuovo, come s’.imbroglia 
quando l’ Enrichetta, apostrofandolo con un compli- 
mentino gentile, lo presenta d’ un grazioso mazzetto! 
Nella sua confusione sta per gettare i fiori dentro alla 
tazza, e infilarsi un sandwich all’ occhiello. Egli mi fa 


_sovvenire l' istoria di quell’ infelice giovane inglese 


narrata così bene da Alessandro Dumas pelle sue im- 
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pressioni d’ un viaggio in Isvizzera, di quell’ inglese 
che si liberò dell’ eccessiva sua timidezza, precipitan- 
dosi nell’ abisso della caduta del Reno. Voglio però lu- 
singarmi che questi non dovrà aver ricorso a così estre- 
mo rimedio per superare la propria. 

Chi è quel.... che quarda e sospira. 

Là seduto?..... 

Par che fissi... or V uno, or l’ altro con piglio irato 
e stia per provocarlo in duello. Ha la barba ispida e 
folta, irti i capelli, ‘e prende il suo caffè con l’ aria di 
un uomo che si avveleni. La prima volta che io vidi 
cotesto signore, lo credetti affetto da qualche orribile 
patèma d’ animo. Quella volta faceva colazione alla 
forchetta nel Caffè Elvetico. Egli affettava una bistecca 
così arrabbiatamerite, la ingoiava con tanta furia, e 
scrollamenti di capo, e contorsioni, lanciando di tempo 
in tempo, e a dritta, e a sinistra trucissime occhiate, 
ch’ io dissî dentro di me: o costui si suicida tra un’ora, 
o stà per commettere un qualche enorme delitto. E 
con l’ animo compreso di una sorta d’ orrore pieno di 
attrattive io non perdeva il menomo suo movimento, 
analizzava i più lievi cambiamenti d’ espressione della 
sua fisonomia, e mi tesseva in mente l’ orditura d’ un 
dramma terribile del quale egli era senza fallo i] pro- 
tagonista. 

Due cose però mi facevano specie: la prima che 
nessuno dei molti circostanti s° occupasse di lui, la se- 
conda che nonostante le tragiche sue dimostrazioni egli 
mangiasse d’ eccellente appetito, e vuotasse costante- 
mente i piatti che gli venivano collocati davanti 
— —Nel mentre che io attribuiva quest’ ultimo fatto, 


poco d’ accordo con quanto mi era fitto nel capo, ad 


una forte preoccupazione per parte Sua, entrò un ami- 
co mio, al quale feci un misterioso cenno, perchè avesse 
da venirmi a sedere accanto. 

— Dimmi un po’, gli mormorai sommesso all’ o- 
recchio, conosci tu (peo là assiso solo al tavolino nel 
fondo? 

— Sì! mi rispose l’ amico un cotal po’ sorridendo, 
dopo aver guardato nella AL che io gl’ indicava, 
è un ILE del tal paese. 

— 0 corn chi l’abbia? aggiunsi. 

— Con nessuno. È un ottima persona. 

— Ma quegli atteggiamenti, quelli sguardi... 

— È maniera di fare. Se tu l’ avvicini, lo trovi 
un uomo compitissimo. 

— Diavolo!... feci io, con una tal quale espressione 
di dubbio. 

— Oh è proprio così, confermò |’ amico. 

Debbo confessare la verità, tutta la verità ?... Me 
ne rincrebbe! Avrei preferito che si realizzasse la mia 
nera ipotesi... Vedete manìa di cronistà, che fin d’allo- 
ra mi imbizzarriva nell’anima! Desiderare un uomo 
colpevole, o infelice, e ciò perchè?.... per aver occasio- 
ne di dettare una narrazione drammatica. 

Anche în questo momento riguardandolo bene, 
senza farmi scorgere, non posso a meno di esclamafe 
‘ în cuor mio: Peccato! di che? Che non abbia pet- 
cato. 

Ma ecco qua una faccia tanto gioviale e paffuta, 
quanto quella è accigliata e macilente. Appartiene a 
un degno sacerdote, che passa di poco la quarantina, 
piccioletto e grassoccio, vispo, quoigue ca, che presa la 
sua tazza di caflè, si reca a sedere di fuori, e parla bar- 
zellettando col signor Pasquale ch’ è venuto ad accom- 
pagnarlo perfino sull’ uscid, è che sembra legato seto 
lui d’ antica domestichezza. 

A ‘dir vero îo amò piuttosto Scofgere in volto agli 
interpetri del Vangelo la dolce bonomia chè palesa il 
stio aspetto, di quello che la severa austerità nelia quale 
s involgono certi ministri del Dio di misericordia. 

Mi sbaglio?... nd! . fa'vviso poco lungi da me una 
mia conoscenza aristoératica..... tn -conte.... forestiero 


di cui feci la relazione, anno passato, incontrantdolo în. 


grande uniforme chamarré di decorazioni presso un 
eminéntissimo personaggio. Voglio andarlo ‘a salutare... 
quelle conoscenze li non sono di quelle che un cro- 
nîsta debba trascurare. Ma mi TICOnOSceià egli, 0 Vorrà 
riconoscermìi? 

Delle volte questi &ran signori hanno certi ca- 
pricci... 


ah bah! tentàr non nuoce, ec audaces fortuna 


. juvat. Mi accosto; egli 


‘ congedarmi, quando quest’ ultimo, interpellando il gio- 


lieu le bal que vous venez de mentionner? 


- docî) è. troppo ricercata... Siamo in tempi così difficili, 
che le pîù innocenti interrogazioni possono aver l’aria 


—mettendomi di 


= 
vs 


x 


è immerso nella lettura dell’/n- 
dépendance Belge; faecio un poco di rumore, e tribu- 
tandogli una scappellatura d’ etichetta”, dico distinta- 
mente: 

— Bien le bonjour M.. le comie, comment allez 
vousì, 

— Je vous salue, monsieur — mi risponde cavandosi 
il cappello per metà, e squadrandomi con uno sguardo 
di sorpresa e d°’ incertezza, che mi fa capire come real- 
mente egli non sappia troppo chi io mi sia. — Non 
mi sgomento per ciò, e riprendo sorridendo: 

— Monsieur le comte ne me reconnaît pas? 

— Mais je dois vous avouer, monsieur, que je ne 
sais pas qu juste... 

— J'ai eu Thonneur de vous rencontrer Monsieur — 
soggiungo io interrompendolo — l'année dérnière chez 
Monscigneur de *** et peu de tems après dà Livourne, au 
café Americain, où j'ai passé la soirée avec vous, et mon- 
sieur votre fils! — Questa volta il conte spiana la fronte 
un po’ accigliata, e tendendomi una mano bianca e ben 
fatta serra la mia, non senza cordialità, dicendo: 

— Nest ce pas vous qui avez milité en Afrique? 
— e sicconie io accenno col capo di si, egli continua 
con bonarietà — Ok pardonnez moi! je ne vous remet- 
tais pas d’abord, mais maintenent je me souviens trés-bien... 
Assoyez vous done, je tous prie etc. etc. 

To mi metto a sedere, ed incomincio seco lui una 
conversazione tuti’ altro che interessante, visto che par- 
liamo del caldo, del freddo, delle bagnature sue, delle 
mie, e cose simili. Sopraggiunge un giovane biondo ar- 
ricciato, azzimato, e perfettamente inguantato. Dopo 
aver riverito il conte, che gli rende il suo saluto, si 
installa presso di noi, e principia a sua volta a 
chiacchierare, non senza sbirciarmi a diverse riprese 
con quell’ aria di curiosità un po” insolente, che affetta- 
no i dandy’s de’ nostri giorni. Sentendo che i loro di- 
scorsi sono affatto insignificanti per me, non essendomi 
troppo geniale la fisonomia del nuovo interlocutore, e 
d’ altronde avendo ottenuto il mio scopo, ch’era quello 
di rinnuovar conoscenza col signor conte, io slò per 
vane biondo gli domanda: 

— A propos, pourquoi n'éles vous pas venu l autre 
soir au dal de M."°... — non mi riesce d’ intenderne 
il nome. 

— Mais, que voulez vous — risponde l’ altro svo- 
gliatamente — un dal dans cette saison ci ce n'est pas la 
chose que j'aime le plus... et puis j'avais d faire... 

— Vous avez eu tort — replica il conte — la féte 
est réussìe trés-brillante; il y avait près de quarante da- 
mes, et Ton a dansé jusqu'à une heure trés-avancée de la 
nuit. 

Corpo di bacco! una festa di ballo, dove si trova- 
vano una quarantina di signore, a questi lumi di luna, 
in questa carestia di notiziette galanti, e intorno alla 
quale posso aver dei deltagli dall’ illustre personaggio 
che mi stà vicino, mi sembra proprio una manna ce- 
leste! Io accomodo le mie labbra ad uno de’ più gen- 
ili sorrisi di cui sien capaci, scelgo un’ intonazione di 
voce delle più omogenee, e incomincio, per tastar il 
terreno: 

— Pardon M. le Comte, seraîs-je indiscret en vous 
priant de me dire le nom de la dame chez la quelle a cu 


“La mia domanda (me nè accorgo dopo ripensan- 


‘di tranelli... la mia lodevole, ma di soverchio viva cu- 
riosità, mi ha tradito... JI conte mi dà un’ occhiata alla 
sfuggita, e mi risponde un po’asciuttamente, Volgendosi 
verso l’altro: 

— C'est une dame de ce pays-ci. — 

Abi! Io resto ancora qualche minuto per non far 
l’ incocciato, poi mi ritiro con gli onori di guerra, pro- 
Saper meglio dissimulare un’ altra 
volta. 

Quello ad ogni modo che sì può ritener per si- 
curo sì è che il factwn d’ una festa da ballo in questi 


giorni scorsi è avvenuto incoritestabilmente, che. alla 


perpetrazione del factum istesso hanno: coneorso una ‘ 


quarantina di dame, e igitur almeno una sessantina di 


cavalieri; che finalmente il sopracitato factum ha avuto 
luogo Doe casa di... una signora di questo paese. — 
E questo è quanto! 

Tolto commiato dal conte, io parto per davvero 
dal Caffè Donney, e me ne vado... 

— Come, — mi pare d'udirmi interrompere — ve 
ne andate?... e vi sembra che non vi resti più nulla da 
dire relativamente a quel caffè, e alle molte altre per- 
sone che lo frequentano, specialmente la sera? 

— Oh piano, piano, rispondo io, i giorni incomin- 
ciano dalla mattina, come tutti sapete, e finiscono sol- 
tanto alla sera, e con la sera; lasciatemici dunque arri- 
vare a questa benedetta sera, e farò il possibile per ap- 
pagarvi. 

Eh! non vedete che ‘non vi ho parlato che della 
sala principale perchè le due laterali nelle ore diurne 
Sono prive d’ interesse, e per voi e per me; mentre 


che ‘poi, verso l’ ora di notte, acquistano un’ aspetto 
loro particolare 


Di poema degnissimo e d’ istoria. 
Ripeto il mio adagio: non perderete nulla per a- 
spettare un poco. Dunque io me ne vado... 
— Masi potrebbe sapere... 
— Dove vado? volentieri, vado a spasso. 
E? E che? 
Ho capito! State tranquilli, vi giuro che se rin- 
vengo qualche cosa che valga la pena d’ essere narrata, 
o descritta, la narrerò, e la deseriverò. Vi basta ? 
(continua) 
ARISTIDE CALANI 


A BENEFIZIO DEGLI ASILI INFANTILE DI CARITA” 


—___w mu 


Livorno Agosto 1852, 

Scriviamo la data in questo concerto, perchè non 
può a metgo di restare come un grande avvenimento 
nel mondo musicale. 

Un’ Artista che | Europa tutta ha salutata ed ap- 
plaudita, una grande Artista, Erminia FREZZOUNI, è 
venuta quesl’estate a Livorno a piantare i suoî sten- 
dardi gloriosi. Vedete l influenza di un nome celebre, 
di un nome popolare! Appena si annunziava che pel 
Concerto che suol darsi ogni annio a benefizio degli Asili 
Ipfantili di quella Città, vi prendeva parte quesia cara 
Artista; che tutti quelli che pon antimu- 
sicali affatto si svegliarono uniti per sentirla e per 
apprezzarne i rari talenti. Non erano le dieci della mat- 
tina che tutti i posti erano presi: e bisognava vedere 
la sera di questo Concerto il Teatro Rossini grandiosa- 
mente illuminato, come era tutto raggiante e fiorito di 
una folla di Signore che con delle toelette veramente 
eleganti mosse dal caritatevole sentimento, di 


erano 


lasciare 
un campo più vasto d’econo mia ai concorrenti eransi col- 
locate nei posti distinti della platea, dove insieme con 
le altre Signore che affollavano tutti i palchi in tutti 
gli ordini, l’ orchestra e perfino il Palco scenico, face- 
vano impallidire la luce artificiale per tanto di quel bello 
naturale che in esse esisteva. 

E la Frezzolini si è presentata a questa folla tanto 
difficile a contentarsi, che al solo vederla ha rotto il 
silenzio, ed ha scoppiato in fragorosi unanimi applausi 
come felice nel rivedere un'Artista che nella sua ap- 
.parizione in Firenze sedici anni or sono, e nelle stagioni 
successive aveva avuto sempre un accoglienza trionfale. 

E ora come possiamo analizzare l’ esecuzione pro- 
digiosa di quest’ artista in ogni pezzo da Lei cantato, 
come possiamo enumerarne tutti i pregi senza tema di pon 
dire abbastanza? In verità è impossibile anche l'imma- 
ginare ciò che una voce può fare sotto la poteoza del 
l’arte che possiede un’ artista come la Frezzotini. Essa 
fà a suo talento ciò che vuole; anima, espressione, co- 
lorito, agilità straordinaria, tutto va unito in Lei. Non 
parleremo delle grandi difficoltà che Ella fà eseguendo, 
ma ciò che dobbiamo grandemente ammirare è la vera 
anima Artistica che possiede, che finisce per guadagnare 
e per entusiasmare il più indiferente, e if più freddo. 
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Questo elogio possono dire che non è esagerato, tutte 
le persone imparziali che hanno assistito a questo con- 
certo veramente monstre nel quale presero parte anche 
gli Egregi Artisti Barrhoilet, Baucardé, e Monari. Cia- 
scuno di essi si distinse grandemente e fù meritamente 
applaudito e possiamo dire che è senza esempio nel- 
1’ istoria dei Concerti un così bello insieme, e un così 
bel resultato. 

La sinfonia della Semiramide dell'immortale Rossini 
eseguita dall’orchestra diretta dal bravo Vapnuccini ha 
incominciato la prima parte. Questa. composizione fra 
le più belle deil'illustre autore, dove fa parte dei violini 
trionfa con un arte e con un gusto senza pari non po- 
teva fare gran bello effetto quando il più debole di 
quest’Orchestra è più specialmente in questi strumenti. 
Questa mancanza però venne subito supplita dal duetto 
della. Vestale -a Jenore e baritono bene eseguito dai sigg. 
Baucardè e Monari, dalla cavatina degli Orazii e Curazii 
squisitamente cantata dalla sig. Frezzolini, dalla Roman- 
za della Favorita, detta con assai bello accento dal sig, 
Baucardè, dal duetto del Barbiere di Siviglia detto con 
brio e con gusto immenso dalla Frezzolini e Barrhoilet 
del quale se ne volle la replica: ed infine dal terzetto 
dei Lombardi eseguito con energia e robustezza di voce 
dalla Frezzolini, da Baucardè e da Monari. 

La seconda parte del Concerto ‘incominciava con 
una graziosissima Canzone del maestro Bonoldi su parole 
del Bèranger Le Vieux Caporal eseguita assai bene con 
finitezza di canto da Barrhoilet, e veniva seguita dal 
Duetto della Linda di Chamounix detto come meglio 
non si può dalla Frezzolini e da Baucardè, e del quale 
se ne volle la replica della cabaletta, dalle reminiscenze 
del Bosforo bella composizione del maestro Mariani bene 
eseguita dal Monari, dal Rondò della Sonnambula detto 
dalla Frezzolini con quell’accento, con quella finitezza 
da rapire; ed infine dal finale dell'atto terzo dell’Ernani 
eseguito dalle Sig. Frezzolini e Dalla-Nese e dai Sigg. 
Bancardè, Barrholet, Rossi; e Romanelli che insieme col 
coro gareggiarono, ciascuno al loro posto, in precisione 
e in bravura. 

Abbiano adunque tutti questi arlisti che coopera- 
rono a quest'Opera di pia beneficenza, il plauso di tutti, 
e le benedizioni di quei miserì deglì Asili. Infantili di 
Carità, che ebbero in quella sera un. profitto di una 
somma considerevolissima. 

G.S. 


CRONACA TEATRALE 
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FirENZE 24 Agosto 


Pochi giorni ancora e la stagione di autunno vé 


a cominciare, e con essa le fatiche dei poveri cronisti: 


quasi {utti i teatri grandi e piccoli fanno i loro. pre- 
parativi: tutti gli Impresari almanaccano nella testa 
per veder di tirar l’acqua al loro mulino, ossia il rispet- 
tabile pubblico ai loro spettacoli: i poveri artisti con- 
sumano o almeno dovrebbero consumare il tempo e 
l'ore (speriamo che non sia così della voce) a studiare 
la parte: tutto insomma fa sperare che dopo tanti mesi 
di silenzio musicale la nostra Firenze sarà ricca di 
spettacoli. Saranno buoni o cattivi? a questo non pos- 
siamo rispondere che fra qualche giorno: di qualcuno 
per altro da quello che sappiamo potremmo garantir- 
ne l'esito. Che bell’ epoca sarà questo autunno per i 
giornalisti! è ‘vero che vi può essere il pericolo di pas- 
sar per occhio per qualche trombone o di esser sepol- 


ti vivi in qualche gran cassa...... ma parliamo 


d’altro. 

Intanto che aspettiamo questa cuccagna teatrale 
dell'autunno parliamo dei nostri spettacoli attuali ; se- 
guitiamo a lodare la Compagnia Equestre del Politea- 
ma : a proposito anzi di questa dobbiamo annunziare 
come domenica il Direttore Ciniselli lavorò per la pri- 
ma volta sul cavallo a dorso nudo e nei suoi difficilis- 
simi esercizii ottenne un vero trionfo giacchè il pub- 
blico non contento di averlo applaudito ad ogni mo- 
mento volle per ben tre volte rivederlo in mezzo a 
entusiastici applausi. Una scena comica eseguita dal 
Dumos figlio e dal Verdier ottenne pure un bel suc-‘ 
cesso per il brio e la disinvolta bravura con cui fu ese- 


8. PICCOLI — Fantasia nell’ Opera — Rigoletto — per Piano- 


9 VERDI — Aria nell’ Opera — Rigoletto — Sig. Emilia Mori. 
10. CIARDI — Fantasia per Flauto Sig. Cesare Ciardi. 


.che tempo riguardo alla Musica, il flauto fra gli strumenti, e la Mu- 
:sica di Bellini trovassero sempre cun eco il più gradito ne’ nostri 
‘cuori, per non dire la preferenza? Noi abbiamo voluto constatare questo 


-tativa, e. così compierono degnamente questo:grandioso concerto. Scel- 


L'ARTE 


guita: i salti straordinari dell’ Aloisi formano sempre 
una delle più belle parti dello spettacolo. Il tempo non 
è stato molto propizio, ma il pubblico costante corre 
anche col pericolo di partire accompagnato dall’ ac- 
qua. — - 

Bue Compagnie di dilettanti si produssero dome- 
nica sera; quella dei Filodrammatici al Cocomero per 
lo scolpimento della Statua a Goldoni recitò il Torqua- 
to Tasso con moltissimo concorso e grandi applausi ai 
primari esecutori: l’altra al Teatro Alfieri a benefizio 
di povera famiglia recitò la tragedia del Franceschi 
Elena degli Uberti con gran successo per l’ autore e 
e per i due principali ornamenti di quella riunione la 
sig. Ricciarelli che ci ha mostrato gran merito e abi- 
lità anche nella Tragedia, e il sig. Moggi. Noi lodiamo 
lo spirito che esiste in queste riunioni di dilettanti e 
specialmente la loro generosa abitudine di prestarsi in 
opere di beneficenza o di patrio ornamento. 

LA DIREZIONE 


PISTOIA. — Nella Sala della -R. Accademia degli Armonici di 
questa città, la mattina del 22. Agosto corr. fu esegnito un gran 
Concerto vocale e strumentale, diretto dall’egregio M. Teodulo Ma- 
dellini. I pezzi di Musica, e, gli artisti interpreti dei medesimi 


furono i seguenti. i 
PARTE I: 


1. SAVI — Duetto per tromba, e Trombone. — Sigg. Enea Brizzi 
e Giovacchino Bimboni. 

2. FEDERIGHI. — La Vicinanza — Romanza per Baritono con 
accompagnamento di Corno, e Piano-forte. — Sig. Pietro Fe- 
derighi, e Francesco Paoli. 

3. BIMBONI — Fantasia per Clarinetto Sig. Giovanni Bimboni. 

4. MERCADANTE — Romanza nell’ Opera — #2 Bravo — Sig. Giu- 
seppe Mori. , ì 

5. PAOLI — Fantasia per Corno. Sig. Francesco Paoli. 

6. VERDI — Duo nell’ Opera — Luisa Miller — Sigg. Emilia 
Mori, e Pietro Federighi. 


PARTE II. 


7. MABELLINi — La Danza — Polka per Baritono, con accompa- 
gnamento di Pianoforte. — Sig. Pietro Federighi. 


forte Sig. Tito Piccoli. 


11. VERDI — Notturno a tre voci con accompagnamento di Flauto, 
e Piano-Forte Sigg. Emilia Mori, e G. Mori, Federighi, e 
Ciardi. 

12. MABELLINI — Fantasia per Clarinetto, Trombone, Flauto, 
Tromba, e Corno Sigg. fratelli Bimboni; Ciardi, Brizzi, e 
Paoli. 

Sarebbe soverchio il diffondersi in molte lodi per riguardo di 
questi artisti quando oggimai per la più parte i loro nomi, e qui e 
fuori suonano di per se stessi un elogio. Tributiamo un giusto en- 
comio alla Sig. Mori e al padre suo per la bella esecuzione de’ loro 
pezzi di canto tutto espressivo, e con metodo veramente italiano. Di- 
stintissime lodi hanno da rendersi al Federighi, e come cantante, 
e come compositore della bella Romanza la Vicinanza : lo stesso è da 
dire del pistoise Piccoli per la:sua fantasia per Piano forte nell’ ope- 
ra Rigoletto, pregiata per la composizione come per la esecuzione. Del 
resto che potremmo dire di più di quello che tutti sanno ed am- 
mirano del portentoso valor musicale dei due Bimbdoni, del Ciardi, 
del Paoli, del Brizzi ? Sia che in certo modo si ispirino su i loro 
strumenti, e ne traggano nuove voci, e ci facciano gustare la loro 
fantasia ; sia che s’ accordino, e «s’ intreccino fra di loro con armo- 
nici concerti, e quasi gareggino «a qual meglio dispieghi la potenza 
‘di loro arte, sempre ia ogni nota, in ogni frase si deliziano, e tra- 
spariscon sublimi. Che diremo inoltre della insolita commozione e 
e de’ plausi straodinarii destati negli astanti dal flauto veramente 
magico del Ciardi, e della sua Belliniana reminiscenza? 

Sarebbe mai che dopo tanti.nuovi e.strani gusti invalsi da qual- 


fatto per sempre più persuaderci che pet amore di verità non si deve 
andar nello strano, che 1’ esagerazione :dovrà sempre cedere a con- 
fronto dell’ una mirabile semplicità, e che la musica non è fatta so- 
lamente per sorprendere, ma anzi soprattutto per dilettare e com- 
‘muovere. Capitanava, come dieemmo, la valorosa schiera il M. Ma- 
bellini il quale se piacque in quella sua graziosa Polka per Clari- 


netto, Trombone,, Flauto, e Corno della quale basterà asserire, che. 


fu un pezzo degnissimo del Maestro , come degli Artisti che lo se- 


guirono. A noi certo non sarò rinnovata se facilmente la lieta ven-" 


tura di udire i grandi artisti tutti insieme raccolti , e tutti sì ben 


disposti e con tale energia di valor musicale, che mentre ne incan-_ 


tarono ad ogni pezzo, in quest’ ultima fantasia, dov è il genio che 
scrive, e il gusto più squisito che eseguisce, superarono ogni aspel- 


ta e numerosa vi fu |’ udienza, nè vi fu pezzo che_ non ricevesse 
reiterati gli applausi. Or.di questo diletto ne siamo debitori prin- 


cipalmente allo zelo de nuovi Accademici che dappoco tempo fe- 
cero risorgere e nifiorire queste civiche stanze, non solo con le serali . 


Percorrete le scene per viveroc....... 


cunversazioni, e con l’avervi aperto un Gabinetto di giornali , ma 
anco con invitarvi sovente i loro socii a Festa di ballo, ed a musi- 
cali trattenimenti. Di questo Concerto poi dobbiamo ancora saperne 
buon grado alle cure dell’ egregio M. Mabellini, per le quali si com- 
piacque di far gustare .a cittadini della sua terra natale sì bella e 
sceltissima musica, ed artisti eccellenti. (Artic. com.) 
CESENA. — (Nostra Corrispondenza.) I Foscari con la Peruz- 
zi Malvezzi e Corsi ebbero un esito felicissimo. La Peruzzi ‘applau- 
dita all’aria al Duetto e al terzetto lo furono del pari il Corsi ed 
il Malvezzi. E per dirvi |’ impressione degli artisti nel nostro pub- 
blico è buona bonissima ammenoche si dice dai più che il tenore 
Malvezzi non corrisponde a quella fama che si è acquistata con la 
sola voce e senza nessun altro pregio artistico: M. 


MACERATA, 12° — Corrispondenza « Jersera ebbe luogo la 
prima rappresentazione della presente stagione a questo teatro coll 
Attila di Verdi, il cui susccesso fu di tutto entusiasmo, La brava 
prima donna Teresina Pozzi-Mantegazza possiede forte ‘ed estesa 
voce e canta bene; essa piacque nella cavatina specialmente e nel 
duetto col tenore, e fu acclamatissima. Il tenore Errani, dalla voce 
simpatica, canta assai bene e gestisce ragionatamente, e piacque as- 
sai e fu ricolmo d’applausi nella cavatina, massime dope il largo; 
detto egregiamente, ed ebbe premio di grandi acelamazioni nel 
duetto nella romanza ed in tutta l’opera del pari Il baritono Ercole 
Antico che possiede note acute veramente fortie belle, e per ciò la parte 
d’Ezio gli si addice benissimo. Disse egregiamente il duetto con At- 
tila, dopo il largo del quale si voleva la replica indi |’ Antico e il 
Capriles (Attila) chiamati fuori alla fine. L’ Antico piacque pure, ed 
ebbe applausi all’aria del terzo atto. Il Capriles nella parte del 
protagonista levò il publico ed entusiasmo. In tutta l’opera, direi 
quasi ad ogni frase, fu clamorosamente applaudito, massime nell'aria 
del secondo atto, con parecchie appellazioni; e così nella scena del 
delirio, ad ogni istante interrotto da continue voci di bravo. La 
potenza della sua bella voce, i suoi modi di canto e l’azione da vero 
artista gli procacciarono le simpatie e la predilezione del bublico, 
che non cessò di festeggiarlo- Fù insomma rappresentazione degna 
d’ogni più bella lode, ad onore dei quattro sullodati artisti. Il bravo 
maestro Concordia concertò l’opera lodevolissimamente ed il Marziali 
diresse l’orchestra in modo che non sarebbesi potuto desiderare di 
meglio. Belle le scene dipinte dai signori Liverani e Baldini 
bellissimo il vestiario del Sartori di Roma spettacolo veramente 
completo a lode deli’impresario Pieraccini. (Fama) 

TORINO. — Teatro Carignano. Si legge nel Pirata; 

Gustavo Modena apparve domenica al Teatro Carignano, come 
tutti i nostri giornali annunziavano, e fu la sua comparsa un trion- 
fo per lui, una cara compiacenza per tutti coloro che amano le 


. scene italiane, e .il loro splendore, 


Nel Caio Gracco avemmo l’eroe che se stesso. consacra alla 


patria: nel Luigi XI il re superstizioso ed accorto, che a tutto sep- 


pe resistere, fuorche ai proprii rimorsi. Dire che fu grande in am- 


‘bedue importantissimi personaggi storici è dir quello che ognuno 


sa e prevede. Per Gustavo Modena non vi hanno più osservazioni 
e ciò che assai ne incresce, non vi hanno più parole d’ encomio, 
chè tutte esaurite. L'arte declamatoria non è per esso un’arte di 
pura convenzione un’arte materiale, un mestiere: è l’arte che imita 
e deve imitare Ja natura, che copia e riproduce l’uomo, che s' in- 
spira dal cuore, e pel cuore s’innalza e si sublima. Più che il {cal- 
colo, è il momento che agisce in lui: intender ben addentro per 
far intendere, commoversi per commovere, studiare per essere istu- 
diato, sono il suo scopo, la sua teoria, ed e così che l'attore si to- 
glie dalla turba dei mediocri... e su questi sacrosanti principii che 
il nostro teatro drammatico deve basare le sue speranze presenti 
e future. 

Avremmo bisogno che la professione assistesse in corpo alle 
recitazioni di Gustavo Modena: necessiterebbe che le Società Filo- 
drammatiche, abbandonate a persone 0 troppo vecchie, 0 troppo 
inesperte ed incolte, venissero a farvi Je loro meditazioni: sarebbe 
a desiderarsi che il Pubblico in generale ne facesse maggior conto, 
e sopra sì fatti modelli purificasse il suo gusto, e lo formasse, se 
non ne ha. Gli elementi, co’ quali richiamare all’antica luce le ita- 
liche scene, non sono scomparsi: fertili ed elette piante germogliano 
sempre ne’ nostri giardini, che mai non sentono inopia di fiori, 
Manca la pazienza, manca la volontà, manca l'amore e il rispetto 
all'arte, ed è ormai tempo che certi‘lodatori temerarii e senza pu- 
dore desistano dall’incensare degli insetti e dei mani che non sa- 


ranno.mai nulla, e riconoscano finalmente la caduta del nostro 


teatro comico per indi pensare al suo totale risorgimento. 

Gustavo Modena venne festeggiato come meritava nel Caio 
Gracco e nel Luigi XI, e il concorso fu copioso ad entrambe le 
rappresentazioni, Le corone di lauro sono ora -in grande discredito, 
e si cercò di supplire con le chiamate e con gli evviva. 

Il contorno del Modena non è il più splendido, ma. egli as- 
sunse la direzione di questi artisti da poco tempo, e non può far 
dei miracoli. Quella che finora ci parve degna d’elogi è la !signora 
Elena Petrucci, che vestendo le spoglie della forte Cornelia, seppe 
spesso attirarsi la universale attenzione: .ha bella presenza, voce 
toccante, azione giusta e nobilissima, è giovane, e salirà ad alta 
fama. Anaide Ricotti ci sembra pure.assai bene .iniziata, e solo le 
raccomandiamo una migliore pronuncia: la .simpatica Arcelli ha 
modi facili e graziosi, e sarà certo del bel numero una. Quanto a- 
gli uomini, sospendiamo per ora il nostro giudizio. Fino a che tro- 
veremo un Duca di Nemours che grida a piena gola, un Comines 
che dorme e fa dormire, «in Cotier che manca di proprietà e di 
dignità, un Tristano che batte i piedi e parla ad un re come ad 
un mozzo di stalla, noi non ne potremo dir bene.... 
*.Commedianti italiani! Voi non istudiate col necessario fervore. . 
e questo non basta. È d’uopo 


E Pte 


| 
anche dar loro la dovuta importanza: dà uopo .è ecrcar d illu- | dramma che ha tanti eminenti caratteri , avessimo potuto udir la 


strarle. 

— Il Teatro Gerbmo — L' Ippodromo. Crispino è sempre 
l'assoluto padrone del Gerbino, e il Cuoco di Parigi, se non si 
trova ridotto al punto di far testamento, però non è troppo bene 
în salute, e minaccia un’ etisia. Verrà D. Procopio e Crispino. avrà 
in lui un rivale, ma il ciabattino Gnirà col farla in barba al finan- 
ziere. Vi diremo se abbiamo indovinato. Intanto la scimia riposa, 
la pelle della scimia, mentre il Paradisi vi ha prodotto un nuovo 
balletto, Lo Sposo di Provincia, ed è al solito ben ricevuto e plau- 
dito. Non vi potremmo dire che argomento sia, perchè non |’ ab- 
biamo capito ancora, o meglio, perchè argomento non ce n’ è. 
Tutto il merito di si fatte inezie sta nell’esecuzione, e guai se sotto 
Ta cort:ccia pretendete trovare qualche cosa! Certo è che le danze 
sono belle, o almeno, abbastanza vivaci ed allettevoli: certissimo 
che 1° Jorio, la Librini, il Paradisi e quel miracoletto della Fioretti, 
non potrebbero cogliere maggiori encomii, nè maggiori chiamate 
ottenere. L'attuale Impresa va giustamente altera del successo. Anzi 
dicesi che per l’estate-del 1853 voglia fare un secondo tentativo. 
Il primo dev’ esserle di buon angurio, d’ incoraggiamento. Ma non 
s' illuda, poichè gl’ inganni e i disinganni sono in questa valle di 


miserie all'ordine del giorno. Badi che a sostituire un Cambiaggio * 


e una Marziali non è si facile: badi che se quest’ anno otto soldi 
son nulla, un’ altr’ anno ponno esser moltissimo. 
AN’ Ippodromo 1’ equestre Compagnia Guillaume ci ha dato 
lunedì il suo addio in versi martelliani... Favorendola il tempo, le 
sue ultime rappresentazioni riuscirono brillanti e affollate. I nuovi 
due clowns parigini sono tutto quel mai d’aggraziato e gentile che 
può vedersi e sperarsi, e non solo han garbo e moli eleganti, 
ma bensì disinvoltura, forza, destrezza, e varietà d’esercizii, tantochè, 
se vi piaciono all’ occhio, pur vi sorprendono. Anche la nuova sua 
amazzone, benchè rotonda e paffuta fuor del bisogno, ha nerbo, 
elasticità, sicurezza. Gli applausi più vivi accompagnarono e i già 
conosciuti, e gli or ora arrivati, e basti notare che si gettarono fiori 
perfino ai pagliacci... 

Leggete sotto voce, perchè se vi odono le prime donne con la 
scelta delle parti e le prime ballerine di rango francese, muiono di 
crepacuore, e a noi toccherà l’intonare addolorati un lugete vencres, 
cupidinesque!! 

PIACENZA. Ad onta che nella prima sera l’ esecuzione non sia 
stata nel complesso la più lodevole, pure la graziosa musica del mae- 
stro Mazza : La prova d’ un’opera seria, fu accolta con favore. N'e- 
erano esecutori la brava Vaschetti, il tenore Mora, il baritono Maz- 
zoni e il basso comico Pozzesi, i quali tutti ebbero frequenti segni 
digenerale gradimento. ì 

VERONA. — Il 15 agosto ebbero principio le rappresentazione 
melodrammatiche al teatro Valle col Nabucco di Verdi cui esegui- 
rono lo Zambellini (il ‘protagonista), Luigia Soss (Abigaille), G-B, 
Cornago (Zaccaria), Elena Rho (Fencna) ed il tenore Galetti. L'esito 
erane il più felice che desiderar si potessero il publico i cantanti 
e l'impresa. Gli applausi quindi rimeritarono in ogni pezzo della 
faticosa loro parte lo Zambellini specialmente l’esordiente giovane 
Soss ed il Cornago, Dotato di vuce intonata e pastosa e di bella 
presenza, il baritono Zambellini seppe cattivarsi la stima dell’udienza 
cantando con bei modi. con pronuncia chiaria e spiccata, e trattando 
l’azione in guisa da mostrarsi caldo delle varie e vementi passioni 
che veniva rappresentando. Nella signora Soss si rinvenne bel dono 
di voce, che però la gentile virtuosa dee coltivare ancora assiduamen- 
te; nel Cornago bella e rotonda voce, buon’arte di canto e molta 
esperienza della scena. — La signora Rho, scritturata a Milano il 
14 in conseguenza dell’ indisposizione della signora Gamarra, giunse, 
e si produsse il 15, e disse benissimo la propria parte mostrandosi 
arlista provetta e degna di tutto il publico applauso. — Alla già 
ricca compagnia fu aggregato anche il tenore Tamaro. (Fama) 

TRIESTE. — Teatro Filodrammatico. La sera d’ ier l’altro fi- 
nirono le rappresentazioni della compagnia francese diretta da E. 
Meynadie , dinanzi ad un affollato pubblico che applaudiva costan- 
temente anche noi daremo un saluto a quella compagnia ci fece pas- 
sare sì liete serate, augurandole ovunque buon numero di spettatori 

; e grata accoglienza, quale essa si merîta per il bel complesso di cui 
va adorno. 


— Teatro Grande. — Tn altre tre sere esposte all'occhio del 


‘ pubblico I° egregia attrice Adelaide Ristori; in tutte le sere célse . 


nuovi applausi, nuovi segni di ammirazione, benchè nelle due pri- 
me il pubblico fosse scarsissimo, ciò che si può accagionare in parte 
alla stagione can’colare, ma che non tralascia dal far vergogna a 
quei tali —che spendono e sprecano somme per mime e danzanti, e 
tengono in non cale quell’ arte sublime în cui e prima la Ristori. 
Ta terza sera, non già la produzione più che mediocre (la Tutrice) 
ma la festa natalizia spl luo chiamò a teatro buon numero 
di pubblico. 

La Pia de’ Tolomei acquistava nuovo lustro sulle labbra della 
Ristori, la quale senz’ altro sarebbe stata ancor plù gustata in quel 
sommo lavore, se male non fosse stato assecondata dagli altri attori: ab- 
benchè il signor Covi (Marito della Pia) tentasse far del suo meglio; 
se però non riuscì è a_casa della difficoltà della parte che sostene- 
va ; nonostante si ebbe anch’ egli qualche applauso, e gli sì dee sa- 
per grado de’ suoi sforzi per emerger sugli altri. 

Nel ben noto dramma poi del Chiossone : Paolina da Fioraia, 
quello della Ristori fu un vero trionfo, chè circa dieci volte fu chia- 
mata al proscenio , e menti” essa pàrlava , gli applausi preseguivan 
quasi in interrottamente. Infatti în quella"bella produzione e commo- 
‘ vente essa fu inarrivabile, e giungendo all’apogeo del genio artisti- 


co. seppe dipingere sul suo volto in guisa indescrevibile tutte le pas- 


sioni, tutti gli affetti-che si dovevano avvincendare ‘nel cuore della 
povera popolana derelitta abbandonata e dispregiata! O se în questo 


Ristori accompagnata da più v valenti artisti e più degni di lei! Con- 
tuttuciò diremo, che il giovane Internari lascia a sperare di far bella 
carriera, se si spoglierà di quella precipitazione, d: quella Lroppo fre- 
quenza di passaggi, e di alcuni altri difetti artistici, che esso saprà 
distorre da sè, collo studio, coll’ esperienza. e coi tempo. 

(Dal Diavoletto) 

NEW-YORK. — L’ Opera Italiania negli Stati Uniti pare esser 
passata ali’ eterna vita; almeno per lungo tempo le scene america- 
ne non vedranno melodramma. Italiano. L’.inverno scorso avevano 
due Compagnie, quella del Maretzeck e 1° Unione Artistica. La prima 
trovasi al Messico e preparasi ad andare alla China; la seconda si di- 
vise, secondo il solito; nell’ epoca propizia di far denari, ed ottennero 
ottimi successi! 

Anche dall’ Avana, nonostante alcune dicerie sparse a proposito, 
ci scrivono che tutte le apparenze fanno credere che il sig. Cav. Marty 
y Torrens non farà compagnia pel prossimo inverno, e se la facesse, 
sarebbe per mezzo di un altro Agente! Frattanto |’ Impresario mi- 
lionario ha scritto ch’ egli non si deciderà che verso i primi giorni 
di settembre , epoca troppo avanzata per avere celebrità artistiche 
dell’ Europa. In tal caso qualtuno spera di ricondurvi gli avanzi 
della Compagnia Maretzeck del Messico! Ma il Pubblico dell’ Avana, 
e l’ intelligente impresario hanno troppo buon criterio per non ac- 
cettare ciò che non volle nè Nuova-York , 
zuma. 

Siccome anche nelle sciagure non bisogna disperarsi percio con- 
sigliamo i bravi Avanesi a consolarsi; che in mancanza degli artisti 
bipedi, avranno un’ ottima Compagnia di quadrupedìi; le più belle 
ed intelligenti creaturine del regno animalium. Il sig. Donetti colle 


nè la patria di Monte- 


sue scimie, cani, e capre è scrilturato per l° Avara; di già si fanno 
i preparativi ‘di viaggio, nuovi e ricchissimi vestiarii che superano 
quelli della Ditta Rovaglia, e che sortiranno presto dalla sartoria di 
Giacobbe ; ii solo nniforme del Generale Jackò costa una somma 
immensa, e si dice superiore all’ abito imperiale del Negro Faustino 
1. par nobile fratrum. Un nemico di Jackò, per danneggiare la ri- 
putazione artistica ed interessi pecuniarii delle bestioline, negò zure 
et de facio che gli animalini quadrupedì non andavano all’ Avana; 
ma Jickò, il di cui sguardo pure è sempre fisso verso 1’ Occaso, da 
dove spera veder scaturire delle silfidi, & Za Rousser, ha protestato 
e pubblicato che No, (è Jackò che parla) andiamo e andremo al- 
I Avana. Buon viaggio e fortuna! 
Veniamo ora agli artisti vocali. 
La Compagnia Anglo-Itala di Madama Bishop debutterà con artisti 
Jialiani, cantando in Inglese, ai primi dì del settembre nei Teatro 
Broadway. L'Alboni e l’Hayes si trovano ai bagni di Saratoga. Rovere 


I’ Isola di Long Island. La Maberlini continua a temporeggiare. Ce- 
sare Badiali si diverte. Il. basso profondo Barili si riposa dal suo 
lungo viaggio. La brava ed. esimia prima donna signora Devries 
è disponibile accettare una scrittura, e beato quel teatro che la 
potrà avere! Così pure venga detto della tanto rinumata prima 
donna contralto signora Vietti Vertiprack. Il bravo tenore Ar- 
noldi dorme placidamente sugli allori acquistati nelie Indie Occi. 
dentali, Si trovano pure hors de combat otto o dieci così detti agenti 


teatrali ambulanti, ossia mignatte d’ artisti, ed il primo cantante o 
povera la sua borsa . 


concertista che cadrà in tali mani, che sac- 


cheggio. 


AI teatro Leopoldo si prepara uua stagione brillantissima: alla 
compagnia di canto che già era scritturata e che al certo contava dei 
bravi artisti si aggiungono oggi l’Esimio Varesi e la brava Virginia Boc- 
cabadati, la Guarducci, il Lanzoni e non sappiamo quali e quanti altri 
che stanno già facendo le prove del Rigoletto. — Partì sabato alla 
volta di Roma la Signora Marietta  Clementini-Picolomini essendo 
colà scritturata come prima. donna assoluta. Possiamo anticipata- 
mente augurare fausti auspici alla solerte impresa Iacovacci. — 
La Sig. Assunta Razzanelli prima mima assoluta è stata scritturata 
pel carnevale e autunno 52-53 al Teatro della Scala di Milano e resta 
disponibile nella primavera 1853. — ,L° Impresario Coccetti scrit- 
turò il tenore Dall’ Armi dal primo settembre a tutta quaresima per 
teatri di sua pertinenza. Ci congratuliamo col Coccetti di questo con- 
tratto mentre noi che conosciamo bene il Dell’ Armi e per averlo 
sentito a Napoli al teatro:8: Carlo nella Luisa Miller e ora in Fi. 
renze in un privato concerto siamo certi che percorrerà una carrie- 
ra luminosissima possedendo una voce sul genere dell’ Esimio 
tenore Antonio Fraschini — Al teatro de’ Giardini Publici si recitò 
la Parisina del Somma, che porse di bel nuovo il destro alla Ma- 
yer, al Prosperi ed a tal altro fra’ loro compagni di meritarsi fre 
quenti applausi — A Milano al teatro Lentasio dai Filodrammatici 
esperienti si è recitata la commedia del Souvestre Lo zio Battista. 
eseguito con molta buona volonta e bravura dalla signora Bignetti 
primieramente, poi dai Signori Quarenghi , Marzio, Minuzzi e Sor- 
mani — A Tarragona i concerti della compagnia di Franco proce- 
dono con la maggiore fortuna. — A Malaga, ebbe qui luogo un’ac- 
cademia vocale e istrumentale, in cui emersero la famiglia Bailleu. 
il tenore Volpini e il violmista Robbio. — A Granata secondo il 
Correo, questo teatro fu deliberato all’ Impresario. sig. Sermattei, che 


già vi avrebbe fissati il tenor Sinico e |’ egregia prima donna sig.. 


Gariboldi-Bassi. Il tenore Fedor non va altrimenti a Lisbona. Non 
ha potuto sciogliersi dall’ impegno che aveva coll’ impresario Provi. 
‘ni. — Pel p. v. carnovale si annunzia disponibile la prima donna 
signora Teresa Parodi, reduce dall’ America. — Hl primo ballo che il 


— TIPOGRAFIAMARIANI — 


e San-Giovanni godono la vita del dolce far niente a Commak nel- 


coreografo Galzerani produrrà alla Canobbiana di Milano s' intitola 
Serafina di Portogallo. — La Compagnia Equestre di Luigi Guil- 
laume è partita ner Bergamo. — Si legge nel Pirata. La prima mi- 
ma assoluta signora Santalicante, l'artista esimia che i Torinesi sono 
ancora dolenti di non aver nelio scorso carnovale veduta ed ammi- 
rata per la scelta dei balli che al Teatro Regio si fecero, venne fis- 
sata per la Pergola di Firenze, autunno p. v., Agenzia di Luigi Ronzi. 
— ]l primo baritono Francesco Perego è stato scritturato dall’ Im- 
presario Betti per trenta mesi, teatri di sua corrispondenza. -- Della 
sua notissima Operetta La pianella perduta nella neve il maestro Cap- 


i pelletti ba fatta un’ Opera buffa in tre atti, intitolandola Don Simone 


Scarnfonia. G\ Impresarii che volessero rappresentarla si dirigano 
al sig. Gaetano Battazoni in Bologna. — Si cerca un tenore per 
Bergamo , e per cantare nell Opera del maestro Chiaramonte , Le 
Nozze in Messina. Vuolsi che a quel teatro vi sieno tuttora dei 
guat. — Il 19 corr. al Carignano Benvenuto Cellini , terza rappre- 
sentazione di Gustavo Modena. — Sofia Cruvelli è in Germania. Im- 
presari «’ Italia perchè non andate a cercarla? 


GIUSEPPE VERDI 


Il Presidente della Repubblica Francese ha deco- 
rato della Legion d’ Onore il maestro Giuseppe Ver- 
di!! E in Htalia?!! 


SCRITTURE 
fatte dall’ Agenzia Teatrale di Amato Ricci 
di Firenze 


nno — Cini m—— 


Per il Teatro di Volterra. In occasione della fiera: 
la prima donna assoluta sig. Cavedori Magnelli, com- 
primaria Teresa Vannucchi, primo tenore Augusto Fer- 
retti, primo basso assoluto Alessandro Chimischi, primo 
basso profondo Paolo Vannucchi, primo basso, Carlo 
Magnelli. 

Per il Teatro di S. Sepolcro. In occasione della fie- 
ra: la prima donna assoluta sig. Santina Zudoli, primo 
tenore G. Lucchesi, primo basso baritono Augusto Vitti, 
comprimaria Rosina Frassi Mariotti, primo basso pro- 
fondo Augusto Mariotti, altro basso G. B. Mondei, se- 
conda donna Carolina Carocsi. 

Per il Teatro di Bastia. Per la stagione d’autunno 
e carnevale: la prima donna sig. Mauri-Ventura, il 
primo baritono Niccola Bellocchi, il primo buffo Anto- 
nio Del Vivo. 

Per il Teatro di Parma autunno prossimo. Il primo 
baritono assoluto sig. Gustavo Sacconi (in concorso con 
l'Agenzia Cirelli). 

Per l’Apertura del Teatro di Camajore. La prima 
donna assoluta sig. Cecilia Clermon9, ed il primo teno- 
re Luigi Clermond, ed il primo baritono Antonio Pel- 
liccia. 
| Il rinomato primo tenore assoluto sig Agostino 
Dell'Armi che tanto piacque al R. Teatro S. Carlo a 
Napoli, venne scritturato dalla suddetta Agenzia dal 1. 
Settembre 1852 a tutto Febbraio 1853. Per conto del- 
l’Appaltatore sig. Gaetano Coccetti per Teatri da desti- 
narsi, quella impresa che credessero approfittare di tale 
artista potranno dirigersi all'Agenzia stessa facoltizzata 
per le cessioni. 

Paolo Giacometti autore drammatico che meritata- 
mente è in sì alta fama, terminando con l’anno corr. 
i suoi impegni con la regia compagnia di Torino, pas- 
serà per l anno 1853 a far parte della drammatica 
compagnia dei sigg. Sadowsky, ed Astolfi nella sua 
qualità di Autore a serivere nuove corimedie per que- 
sta Compagnia, e parimente la sua consorte Teresina 
Giacometti venne scritturata in detta compagnia come 
amorosa e servetta. Tale acquisto fa onore ad i sud- 
detti capo Comici. 


DEI Siete 


DEL GIUOCO 


DI DOPPIA VISTA 


Trovasi vendibile al prezzo di mezzo paolo 
alla Direzione del nostro Giornale, e al Negozio 
Magnelli in Via Calzaioli, in faccia al Eazar. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


È -. Trimestre Semestre” Anne 
firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. $ + 45. 29 
Estero Fr. ai Confini 9 > ug ‘32 
Estero Conv. Postale; 10 19 36 


lin numero separato MEZZO PAOLO. . 
Prezzo delle inserzioni, ogni rita CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
«cadenza s’intendono riconfermate. sa 
*Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti ;inviati alla. Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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LE ASSOCIAZIONI > 

Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- = 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore; ;.- . 
ove pure si ritevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel Si 
Giornale stesso. - In Livorno da-F. Carrozzi lib! in.Piazza. > 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federight — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PistoJa presso 
Vincenzo Corsini. — Anezzo presso Giovanni Borghini — 
NapoLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia .presso Baldassarre D' A- . 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. _ 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


ANNO IL N, 69 


Si pubblica in Rirenze il Mercoledì e Sabato 


Sabato 28 Agosto 1862, 


IL SESTO CONCERTO 
NOSTRI aisi i 


avrà luogo questa sera 28 Agosto a ore 8 e 1/2 


IPRRDODTIREALZITIOIAÀ 


PARTE PRIMA 

1 Mercadante. — Vestale Duetto, signori Landi e Mo- 
nari. i 

2 Mariani. — La Zingarella Romanza, signora Marco- 
lini. 

3 Casaglia. — Fantasia sulla Sonnambula per Piano, si- 
gnora M. Tauchferner. 

4 Donizetti. — Furioso Romanza, signor Cuturi. 

5 Rossini. — Turco in Italia Duetto, signora Marcolini 
e signor Monari. 


PARTE SECONDA 
1 Mariani. — L’Esule Romanza, signor Monari. 
2 Verdi. — Rigoletto Aria, signora Marcolini. 
3 Ferrara. — Variazioni e Scherzo per Violino , signor 
Bassi. 
A Verdi. — Macbeth Romanza, signor Cuturi. 
5 Verdi. — Lombardi Terzetto, signora Marcolini, e si- 
gnori Landi e Cuturi. 
La Direzione del Concerto è affidata ai signori 


maestri T. MasgerLinI e L. GORDIGIANI. 
LA DIREZIONE 


SOCIETA 
D’ INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL’ ARTE TEATRALE 
—_—o=———_—& 


XVIII Esperimento nelle sere de"7, 10 e 12 agosto — Got- 
DONI E LE SUE 16 COMMEDIE NUOVE; Commedia 
nuova originale italiana in 3 atti, di anonimo. 


e 


(continuazione e fine v. n. 68.) 


Qui finisce la serie dei personaggi civili della com- 
media, alla quale si deve aggiungere Corallina came- 


— cose-GE deg 


APPENDICE DELL'ARTE 
MONTECATINI | 
- ESCURSIONE UMORISTICO-BILIOSA: 


(Continuazione V. N. 65 66 67.) 


Il cratere dell’ acqua del Tettuccio, per quanto-re- 
sti a una delle estremita del paese può dirsi che ve- 
ramente sia il centro morale e materiale dei Bagni. 
Pur troppo le diverse acque che sono state scoperte 
intorno a quella località, hanno cominciato a diradare 
la folla degli adulatori di quella fonte tradizionale. Ma. 
siccome prima d’aprirsi un po’ di via per i giovani 
ci vuol del tempo, non dovendo essi soltando.superare 


la bontà e il merito intrinseco dei vecchi (lo che sa- 
rebbe facile) ma trionfare pur’ anco d’ antichi pregiu-. | 


dizii e di più antiche abitudini, così le . fonti giovani 


nei pochi anni di vita che contano non son giunte per 


riera dii madama Goldoni , rappresentata dalla’ giova- 
‘netta Gruria BerzocarI. Se il pubblico non la gua- 
sterà, s' ella saprà intendere e interpetrare. gli applausi 


come segni di approvazione insieme e d’ incoraggi- + 


mento a perseverare e perfezionarsi, ella riuscirà egre- 
gia attrice. Ora comincia la serie dei personaggi comici: 
Placida, la prima donna, tutta superbie femminili, di- 
spetti, intrighi e convulsioni, rappresentata da CARLOT- 
TA AnGIoLINI, che vedemmo la seconda volta, sotto 
migliori auspici della prima, benchè non ottimi ancora; 
poichè la voce ha bisogno di essere educata, il porta- 
mento corretto, e altri difetti emendati che non ande- 
remo tutti enumerando, e ch' ella vincerà colla buona 
volontà e colla perseveranza: Rosina (MorELLI ENRI- 
CHETTA) alla quale si devono ‘solo ringraziamenti per 
la gentilezza, colla quale si prestò, non appartenendo 
alla Società e alla Scuola, a disimpegnar quella parte: 
Norina (BERZOLARI ANGELINA) che ritrovammo più di- 
sinvolta, più padrona di se; tutti pregi aggiunti coll’e- 
sercizio alle sue native disposizioni. Tita il suggeritore 
(Fossi GrusEPPE) se farà tutte le parti come questa ci 
lascerà poco da dire, moltissimo da lodare. 

Caffè, i signori e le signore che parlano, il popolo in- 
somma della commedia; popolo, dico, non mica plebe: 
che non aveste a credere che questi riempitivi, ma ne- 
cessari, fossero come le eomparse della Pergola, ove i 
bei cavalieri di corte hanno ’' aria di voler fare ai 
pugni tra loro, e tra le vergini d’ Irminsul o le don- 
zelle lombarde ce n’ è sempre la metà gravide. Nò; 
quì signori e signore erano giovani istruiti, educati, che 
si prestavano a far risaltare in tutto il suo effetto una 
scena ove dovean comparire, e che uscivan dal teatro 
come si esce dal teatro fra gente civilizzata, non come 
si uscirebbe da una bettola. Ed è questo un grandissi- 
mo pregio del Ginnasio Drammatico, finora inarrivato, 
di mettere in scena le produzioni..con esattezza di sce- 
nario, di costume, di tutto, fino nelle più piccole par- 
ticolarità; com’ è pregio grandissimo l’ accordo, l'insieme 
come lo dicono, fra gli attori nelle rappresentazioni. E 
in questa commedia il Ginnasio Drammatico potrà van- 
tarsi davvero di aver data occasione all’ Autore inco- 


ora a.raccogliere intorno a loro un tal numero di con- 
correnti da guadagnare il primato. La Torretta che 
purga troppo, le Tamerici che purgano assai, rimango- 
no sempre per ora al di sotto dell’ acqua del Tettuccio 
che lascia :précisamente il tempo come lo trova: Ed è 
naturalissimo che il carattere ‘toscano prediliga que- 
st' ultima, dacchè il non far nulla di nulla, come dice 
Giusti, o il viver senza infamia e senza lodo, come dice 
Dante, son le caratteristiche che distinguono questo po- 
polo ‘atrofico che, non saprei dire nè perchè, nè per 
come, si scrocca sulla superficie dell’ Europa il titolo di 
coltissimo. Se indifferenza, apatia, scetticismo, inerzia, 
immobilità, e melensaggine mascherata sotto la larva 
di una prontezza di spirito senza merito e senza fondo, 
se piegarsi a tutto senza rompersi, se aver perduto la 
coscienza ‘del’ bene e del male, del giasto e dell’ in- 
giusto e aver fatto dell’‘io la divinità sola a cui si 
bruciano.incensi: vuol dir civiltà, alziamo, o fratelli’, 
alteramente la'.testa, noi siamo il popolo più incivilito 
deljimondo. soa sioni club 100; 1527 

--i Ma-torniamo al’ Tettuccio.-Iatorno a quella  va- 


‘ sca; lo. meriti o non’ lo meriti per il suo ‘valore in- 


Vengono per ultimo i servitori, il garzone del. 


gnito di produrla sulle scene, mercè i! concorso aperto 
al premio col programma del novembre 1851, come 


potrà vantarsi di averla messa in ‘scena in un modo 


‘che fece maravigliare i benevoli e tacere i male- 


voli. Prer MoronE 


'- 


Resultato della votazione che ebbe luogo per il XVIII 
Esperimento dato le sere de’ 7, 10 e 12 corrente 
con la Commedia nuova intitolata — GOLDONI E LE 
SUE SEDICI COMMEDIE NUOVE. — 


Votanti 107. — Maggiorità assoluta 54. 


Personaggi Alunni 
Goldoni Sambalino Guglielmo 
Amalia: Scali Fanny. 


S° E. Grimani 
Don Pedro Lopez 
Don Fulgenzio 


Chiarini Palmiro 
Ciardi Luigi 
Piamonti Alfredo 


Marzio Ricci Cosimo 
Sigismondo Coppini Cosimo 
Carlo Zigo ‘Malevolti Adolfo 
Madebac Menici Eugenio 
Placida: Angiolini Carlotta 
Rosina Morelli Enrichetta 
Tita Fossi Giuseppe 
Norina Berzolari Angelina 
Paoletto Biagiotti Ugo 
Corallina Berzolari Giulia 
Beppo Corsini Luigi 


Un servo di Grimani 
Un garzone di Caffè 


Mattoli Aristide 
Papini Raffaello 


PREMIATI 


Primo Premio - 


Sambalino Guglielmo con Voti 94 
Menici Eugenio — 59 
Scali Fanny | — D4 
Secondo Premio i 
Chiarini Palmiro — 65 
Ricci Cosimo —_ 61 
Fossi Giuseppe _ 58 
Piamonti Alfredo _ 57 
Terzo Premio 
Ciardi Luigi — 57 
Coppini Cosimo — 56 


BELLA ARTI 
LE MADONNE DI RAFFAELLO 


Nella pittura ristaurata, ossia nell’arte cristiana, la 
Vergine è l’argomento più soave che offra ai pittori 


—-. 


trinseco, si raccoglie dalle 7 alle 9 la maggiorità dei 
bagnanti. È un convegno però quello di nuovo ge- 
nere a cui bisogna avere assistito per poterlo immagi- 
nare. Gli avventori di quella mescita gratuita tutti col 
bicchiere in mano, non d’altro parlano che della quan- 
tità e degli effetti della bevanda pseudo-salubre. Come 
sotto la volta d’ un tempio è sacrilego chi non pensa. e 
non parla di Dio, sacrilego è là chi non pensa e non par- 
la dell’acqua. E davvero che quell'acqua esercita un po- 
tere assoluto e s’ offende, simile a nume, se nel suo 
tempio d’ altro che di lei favellate; poichè quando in 
un momento di distrazione, col vostro bicchiere in mano 
vi mettiate, credendovi in paese sicuro, a dir qualcosa 
di gentile a‘qualche figlia non ammalata di qualche 
madre ammalata, sdegnata l’ acqua-nume. di quell’insulto 
vi preme le viscere con una mano irresistibile, vi co- 
stringe vostro malgrado a una fuga che... non voglio 
dire dove va a terminare. Quella fuga, sia del maschio o 
della femmina, vi assicuro che distrugge molte illusioni 
e riconduce tanto al positivo la mente sviata nei campi 
della fantasia, che l’amore svanisce se pur cominciava il 
malizioso fanciullo a levar fuori la testa, non essendovi 
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modo ad esprimere i più interni sentimenti di un'ani- 
ma rapita dall'amore materno. Essi infatti rappresenta- 
rono a migliaia la madre di Dio col putto, e tutti, seb- 

bene in diverso modo, Je conciliarono venerazione. 
Raffaello poi parve nella dolcezza del suo carattere che 

facesse maggior sua delizia ripetere questo argomento: 
Ì egli raffigurò Ja Vergine su grandi tele in composizione 
di molte figure a fresco, sola su piccole tavole, e sem- 
pre vi trafuse quella soavità celeste, che egli sentiva 
nell'animo. Col porre a confronto le madonne di Raf- 
faello, e farne uno studio, si riescirebbe certamente a 
indurne nuovi titoli di venerazione verso quel sommo 
genio. 


Abbiamo più volte parlato di questo divino pitto- 


re, esprimendo quei sentimenti che ne suggerivano la 
ricordanza delle sue opere ed il suo gran genio. Ora 


però ne piace ripetere quanto disse di lui il prof. Gio- . 


vanni Rosini nell’introduzione, alla nuova storia della 
pittura italiana, che intende scrivere: introdnzione, nella 


quale segnò i caratteri delle grandi epoche dell'arte e 
dei primi maestri. Dopo aver parlato del Buonarroti e wa 


del Vinci, tocca dell’Urbinate. 


« Al nome del gran Raffaello, a cui nessuna scuo- 
la del mondo ebbe mai verun altro da contraporre, si | 


desta l’immagine dei portenti e delle perfezioni di Fidia. 
Il vederli e l'’ammirarli è una sola cosa. Come hegli 


ultimi marmi trasportati in Inghilterra dal Partenone | 
ti sembra che l’Ilisso si muova, e che vive e vere | 
malgrado della mancanza delle teste, Proserpina e la 
madre coi moti della persona stiano fra ‘loro conver- 
sando; così nelle miti «storie di Raffaello, quello che | 
è Vaura della vita sparsa in | 
quanti son personaggi rappresentati da quel portentoso ; 
pennello. Quello che dice Plinio di Zeusi si può ripetere 


più ti va sino all'animo è 


di lui: Videtur pinxisse mores. 


« La vita di questo artefice a quella non somi- i 


glia d’alcun altro. Dovè Fidia cedere all’invidia ed al- 
l'ira, e merir miseramente prigione. Gli anni vissuti 


da Raffaello sono una catena di trionfi. Va giovinetto . 
alla scuola di Perugino; e non ha dato appena uno |; 
sguardo a quanto si opera dai discepoli, di lui più pro- ; 
Copia le opere 
del maestro, e sembrano i versi di Mosco tradotti in 
latino da Virgilio: gli si comanda una Vergine, e ne ri- | 


vetti, che nei primi lavori li supera. 


ceve l'ispirazione dal cielo. 
« Fatto adulto, si reca a Firenze: e vi fascia due 


ritratti, che sfidano ancor quelli di Tiziano. E chiama- 
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nulla che più del positivo ucèida questo insetto malefico. 
Fa lo stesso effetto del berretto da notte che posto sul 
capo di un amante al pallido chiarore di una lampada, 
distrugge i sogni dorati che potè per anni ed anni nu- 
trire l amata. Ai padri che non vogliono un matrimo- 


nio, propongo d’inviare la figlia e il pretendente al. 


cratere; stian pur sicuri dell’efficacia della ricetta. 


Io quella mattina non mi recai colà. che per. fare 


una recognizione. Avendo ormai stabilito meco . stesso 
di riformare, m’ era necessario di conoscere, per dirlo 


con un termine chimico, il substrato sul quale la mia ; 
cercai, inter- ; 
rogai. Pur troppo soventi volte le mie informazioni fu- : 
rono interrotte da quelle fughe delle quali v' ho par- . 


azione avrebbe potuto spiegarsi. Andai, 


lato testè, e che mi lasciavano improvvisamente senza 


interlocutore. A forza però di colloquii. interrotti potei | 
giungere a raccapezzare che la vita dei bagnanti si di- fl 


videva come appresso: 


ORARIO. 
Da ore 
7 a ore 9 — Acqua del Tettuccio e fughe. 
9a » 10 — Colazione. 
10 a » 12 — Bagno. 


12a» 2 pom. — Nosa. 
2a» A — Pranzo. 
Aa» 6— — Nosa. 
Ga» 8— Passeggiata 0 più spesso . Nosa. 


8a» 9— Posta. 
9a »' 10 — Tombola (vedi Nosa). 
10 a » 104], — Nosa moltiplicata per 4. 
10 ‘|a 11 — Cena. a 
11 phi a 7 ant. — Sonno, unica ‘medicina "dei i 

i più specialmente della Noga. 


‘Giunto alla conoscenza di questo Orario, mi parve 


che vi fossero da farvi delle notevoli correzioni e dei 


L’ARYE 


“to in Roma, dipinge la disputa: e quanti son pittori gli 


cedono, Sinnalza sino. al ginnasio: e i più grandi mae- 
stri divengono suoi discepoli. Ingrandisce ancor di ma- 
niera, e segna l’epoca dell'ultimo suo passo nella rap- 
presentazione di un concetto, che dir non si potrebbe 
se più mirabile per_la profondità o raro per l’cccellen- 
za dell’arte. Procede di perfezione in perfezione, di 
portenti in portenti, e lascia a trentasette anni tante 
opere quante pare, secondo un espression del Vasari, 
che sgomentar potessero una legione di pittori. 

« To che venero l’antichità, ma non ciecamente, 


credo che certo nessun pittore antico valesse quanto 


Raffaello: quasi mi usciva di dire nessun artista antico, 
ma mi rattennero quei marmi, che, secondo molti, son 


quanto mai si potesse raggiungere nell’ arte. E vero, 


bellezza finchè se ne desidera, dolor sublime nel Lao- 


coonte, nelle Niobi, ‘el gladiator. moribondo; ma in 
nessun antico certo è è la soavità delle vergini di Raf- 
prato ». 


Nella decorsa domenica l’ Accademia dei (Georgofili 
procedè dietro elaborato Rapporto del dottor Antonio 


Salvagnoli alla colazione dei Premii ALBERTI. 
— PRIMO PREMIO 


Siemoniì pel rimboscamento dell’ Appennino Casenti- 
nese. 


SECONDI PREMII 


Bartolommei march. Ferdinando, per la mani- 
fattura del Cascificio introdotta alla tenuta 
delle Case in Val di Nievole. 

Lambruschini Ab. Raffaello, per i nuigliorgmenti 


introdotti nell’ allevare i bachi da seta. 
i yu ACCESSIT . 


Collacehioni, per un parziale incanalamento dell'alveo 
del fiume Tevere. 
Del Puglia, per. miglioramenti agrarii introdotti nella 


tenuta del marchese BERT da esso ammi- 
. nistrata. 


‘ notevolissimi miglioramenti. Bisognava per lo meno eli- 


minarne la partita Nosa dalle 2 pomeridiane fino alle 
12. Ma come deve far sempre un riformatore, era 
‘giuoco forza I’ assicurarsi prima se i miei rispettabili 
condividenti la Nosa assentissero alla riforma. Non vi 
è la peggio che tentar di migliorare la situazione di 
coloro che non vogliono star. meglio; come non y° è la 
peggio che pretendere. di tener nello statu quo chi de- 
sidera ‘e sente il bisogno d’ andare avanti. Nel primo 
caso, per prender l’ esempio dal mondo fisico specchio 
del mondo morale, è lo stesso che pretendere. di far 
correre un fiume all'insù; nel secondo caso (e sventu- 
ratamente non l’ hia inteso chi avrebbe dovuto inten- 
derlo) è-la-medesima cosa che far bollir dell’ acqua în 
una caldaja senza aprire uno sfogo al. vapore; la cal- 
daja scoppia e guai a chi c'è vicino. 

Per buona sorte che la Nora aveva preparato fra i 
miei bagnanti un largo terreno alle riforme. Le mie 
‘ proposizioni furono da tutti accettate con entusiasmo, 
mi offriron tutti la borsa e la vita per porle in atto; 
io non poteva desiderar. di più. Credo che con meno 
eutusiasmo fossero accettate ‘nella China nell’anno 1847 
le riforme che nel-mese di Settembre vi fece quel 
savissimo imperatore, di quel che venivano in tal mo- 
mento : acclamate dai bagnanti de mie. 

Il ‘programma era breve. Lasciavo intatto l’ora- 
rio ‘della mattinata come quello che era ormài eonsa- 
crato alla così detta salute, lasciavo alla noja e alla 
individual cura dei bagnanti le ore .climateriche che 
passavano fra gli sbadigli ‘dal ripzzogiorno alle due, e 
m’ impadronivo del dopo pranzo,, 


parere un lampo quell’ ore; dalle 9 alle 12 doveva 


il modo di sfogare la: smania che' esse, per natura in- 


‘ trinseca del loro sesso, non potevan non nutrire per 


il moto circolare. 


Dalle 4 all’ 8,: passeggiate collettive dona far 


‘esser dato giovani piedi delle figliuole non. ammalate. 


ANNO II. 


—» 


Fu dichiarato che i concorrenti che non ‘avevano 


ottenuto premio in quest’ anno, potessero concorrere 
nell’ anno futuro. 


PONTIFICIA CONGREGAZIONE 
ACCADEMIA DI S., CECILIA 


diro sap?ta 


Tre CORATORII in uno, poesia di Giuseppa 
pe Sapio, musica del maestro Cav. Pietro 
Raimondi romano, eseguita nel teatro Argen= 
tina le sere dei 7, 9, 10, ff e 16 Agosto 1853 
a beuefizio dei poveri inabili Professori, ap= 
partenenti all'Istituto. | 


PuTIFAR, primo oratorio — Personaggi — Putifar, sig. 
Benedetto Laura — Ada sua moglie, signora Anto- 
nietta Mollo — Faraone, signor Ercole Cappetloni — 
Giuseppe, sig. Pietro Cecchi — Maestro direttore, 
sig. Cav. Andrea Salesi. 

GiusEPPE, secondo oratorio — Personaggi — Giuseppe, 
sig. Luigi Mariotti — Guida, signora Teresa Armel- 
lini — Jafte e Faraone, sig Arcangelo Balderi — 
Maestro direttore, sig. Settimio Battaglia. 

GracoBBE, terzo aratorio — Personaggi — Giacobbe, 
sig. Filippo Colini — Rachele sua moglie, signora 
Giustina Monti — Guida, signor Achille De Paolis — 
Maestro direttore, sig. Eugenio Terziani. 


Totale degli esecutori — Quattrocentotrenta 


Quali cose tralascio, e quai ridico? 
(Gerus. Canto 16.) 


Non avea parte il favore nelle olimpiche corone 
che nn giorno si aggiudicavano ai valorosi; ond’' è che 
questi segni di gloria erano irrefragabili prove della 
virtù e il nobile retaggio delle famiglie. Di non men bella 
e meritata corona si è cioto l' illustre Maestro Pietro 
Raimondi’ nostro concittadino, che sceso al più arduo 
cimènto tutti ne vinse gli ostacoli, e con inusitato trion- 
fo uscì più luminoso che mai dal centro della sua glo- 
ria. E ben a ragione diciamo inusitato il trionfo del 
Raimondi, imperocchè dalle più belle opere in musica 
scritte appositamente per Roma da Rossini, Donizetti e 
Verdi, per quanto altri maestri di pregevolissime com- 
posizioni abbian sortito brillanti saccessi, niuno può van- 


Non era che un fare quello che in uno stabili- 
mento di Bagni ben regolati ‘avrebbe dovuto fare la 
deputazione triunvirale; ma siccome a Montecatini pa- 
reva ridotta allo statò di cariatide, così questa semplice 
e naturalissima cosa prendeva 1’ aspetto di una ri- 
forma. 

Uscii dall’ acqua del Tettuccio per mettermi su- 
bito all'opera. Bisognava per cominciare avere un ab- 
boccamento del prelodato Re dei Kabaili che pareva 
disponesse con potere assoluto del recinto murato che 
si chiamava Casino. Questo abboccamento non era così 
lieve cosa da esporvisi a stomaco vuoto. Feci dal Va- 
liani un’ ultima colazione, volli poi riconcentrarmi un 
momento riducendomi in camera mia, come Afessan- 
dro si riduceva solitario nella sua tenda prima d'’ af- 
frontar la battaglia. Quando m’ alzai da tavola tutti i 
miei compagni mi dettero il buono augurio comè se 
partissi per una lontana e pericolosa spedizione. 

Giunto era appena in camera mia, appena aveva 
messo assieme l’ esordio da farsi al Re dei Kabaili, che 
m’ avean dipinto come ferocissimo, che l’ Armida Ka- 
baila fece capolino alla porta, 

— Pranza in casa il signore? domandò col solito 
tuono. 

Quella domanda tanto mi parve indiscreta che mi 
fece salir su tutte le furie. Mi scappò la pazienza andai 
incontro alla mia persecutrice e dopo qualche parola 
che qui val meglio il non riportare, 

— No, no, no, le dissi, non pranzo in casa, non 
vi pranzerò mai, quand’ anche fosse la vostra meschi- 
na tavola rotonda più lauta di quella di Lucullo ! 

La Kabaila si fece in volto bianca d’ indignazione. 
Non rispose direttamente; ma quando scendeva le scale 
mi parve di sentirla mormorare fra i denti: 


— Signor Rodomonte ci rivedremo aî conti. 
(continua) o 
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fare così entusiastiche, così solenni, così uuiversali di- 
mostrazioni. 

L’ oratorio Purirar, la di cui introduzione si com- 
pone d'un leggiadro coro a sole voci di donue, apresi 
con una sinfonia di carettere grave, assai beo condotta 
e sparsa di pensieri tutti nuovi ed aggradevoli. Segue 
quindi un duetto fra Putifar e Ada, mirabile per l’elo- 
quenza del canto, ed eseguito con singolar magistero dal 
basso sig. Laura e dalla signora Mollo. Dopo il duetto 
(concertando sempre i primari cantanti) ha luogo un 
secondo coro, parimente di donne, col quale chiudesi la 
prima parte. — Uno squisito ‘assolo di flauto, eseguito 
dal Nicoletti con quella perizia che tanto il distingue, 
precede la preghiera di Giuseppe — Dio d’Abramo, gran 
nume posserte —, preghiera d'un canto affettuoso e 
che il tenore sig. Cecchi esprime con molta intelligenza 
e sentimento. Altrettanta intelligenza e bravura addimo- 
stra il basso sig. Cappelloni cantando: la grandiosa scena: 


ed aria ‘con coro di Faraone, colla quale ha fine la. 


parte seconda, pezzo splendidissimo e Vero modello delle 
più originali e passionate melodie. — Dopo una scena 
a dialogo fra Giuseppe, Putifar e Faraone, seguita da 
un grazioso coro di tenori e bassi, ha luogo un quar- 
tetto d’ assai dotta fattnra fra Ada e i tre personaggi 
testè indicati. Quindi al cenno di Faraone — Le genti 
a te si prostrino, siccome ad altro re — alle parti can- 
tanti si unisce l’ imponente massa de’ cori, e tutti in- 


tuonano l inno — Di mille clamori, di mille concenti — 


con che termina questo primo oratorio. 

Altra sinfonia di genere marziale, in nalla inferio- 
re alla prima, dà principio al GiusePPE, di cui un ro- 
bile coro trionfale forma |’ introduzione. Dopo uu breve 
recitativo di Faraone lodevolmente declamato dal bassa. 
sig. Balderi, segue un allettante cantabile di Giuseppe, e 
quindi, dopo un altro recitativo, ha luogo lo stupendo 
finale — A riveder la patria vi affretti il nuovo giorno. 


— Un elegante preludio che serve a preparare l’assolo 


di Giuda, con modi abbastanza scelti cantato dalla si- 
guora Armellini, apre la seconda parte. Quindi ha luogo 
il coro — Sì, il cielo conceda — che precede la. gran 
“scena ed aria di Giuseppe (cantata dal tenore sig. Ma- 
riotti assai convenevolmente), e con la quale chiudesi 
la seconda parte. — Un recitativo di Jafte e Giuseppe, 
cui fa seguito un coro, dà principio alla. parte terza: 
succede poi un assai ben'elaborato duetto fra Giuda e 
Giuseppe con accompagnamento di coro; quindi un can- 


tabile di Giuda — Deh! Signore, pietade sospendi — pa-' 
rimenti con coro. Segue poi un gradevo'e allegro in cui. 


Giuseppe dassi a conoscere ai proprii fratelli Poscia l'eb- 
brezza della. gioia comune è maestrevolmente spiegala 
col festoso canto — Per qual via d’ infiniti portenti — 
con cui questo secondo oratorio si chiude. 

| La sinfonia del GIACOBBE si annunzia con un certo 
apparato di solennità: vi si scorge combinato il concita- 
to e il grandioso. Questo oratorio infatti e pel magi- 
stero con cui è condotto, e per la varietà e squisitezza 
-delle melodie, or forti ora affettuose, e sempre splendide, 
è da qualificarsi per il più bello dei tre. Uu coro molto 
espressivo e toccante di tenori e bassi, che serve d' in- 
troduzione, precede la grande aria di Giacobbe — AN 
di pianto eterno un rio — il di cui largo racchiude una 
superba cantilena, calda, attraente, e che il Colini ese- 
guisce con una finitezza ed un accento da entusiasmare 
i più schivi. Sì grande e straordinario è l'effetto che 
produce il canto di questo largo, che fragorosi inces- 
sangi, dis ne chiedono ogni sera la replica. Ed in vero 
se lo scopo d’ ogai. bell’ arte non è di sorprendere l’im- 


waginazione che alfin si stanca, ma di parlare al cuore, 


con un potere irresistibile che mai non scema, nessuno: 
più di Colini è maestro di questa dottrina, nessuno più: 
di lui è in grado di trasportar |’ animo di chi l'ascolta.. 
AI largo suddetto tramezzato da un duettino tra Ra- 
chele e Giuda (che la signora Monti e il tenore sig. De 
Paolis fanno assai bene gustare), tien dietro la cabaletta 
di un’ idea tutta nuova, originalissima, piena di fragran- 
za, di freschezza. Questa cabaletta sposata al canto de- 
. gli altri principali personaggi, e dagli stessi ripetota in- 
sieme alle masse, forma un grandioso finale, con cui 
termina la prima parte. — Dopo un assolo di tromba, 
le orecchiîe ed il cuore degli ascollanti sono imbalsamati 
dalle incantevoli e commoventi note d’ un coro d'ambo 


. misto di dottrina e di gusto in che si comprende |’ in- 


: fra ì dotti, conobbe che l’ arte del compositore consiste 


‘ mente un minuetto ed un valtzer, grande fu lo stupore 
‘ che dovunque destossi. Il colossale originalissimo lavoro 
“ del Raimondi, non esitiamo a dirlo, è 


l’-alzar della tenda per I’ esecuzione di. tatti; e tre gli 
| oratorii, offre il palco scenico vagamente illuminato, e i 
quattrocento e più esecutori simmetricamente disposti in 
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i sessi. È il popolo di Canaan squallido e languente che i soltanto dell’ impressione che desta nel pubblico questa 


implora dal Cielo la cessazione di tanta miseria. Inco- 
minciatosi in tuono minore, si passa improvvisamente 
dopo non molto in tuono maggiore, ed in tale passag- 
gio all’ accompagnamento dell’ orchestra si unisce pur 
quello di cinque Arpe, ciascuna a parti distiote. Questo 
coro in cui l’ immaginativa fu secondata egregiamente 
dal sapere e dal gusto, è io vero una creazione subli- 
me. Indescrivibile è il trasporto del pubblico; e ciò vale 
a comprovare come la musica, avendo avuto origine 
dagli affetti, li suseita e li conserva con impero mag- 
giore della parola, perchè il prestigio della melodia vio- 
ce nell’ allelttamento la stessa eloquenza. La preghiera 
di ‘Giacobbe — Tu cui degli astrî è soglio — che tien 
dietro al coro suddetto, singolare per melodici effetti ed 
espressione, accompagnata anch'essa dal lamentoso suono 
delle Arpe, eguaglia se non supera. le bellezze del coro 
indicato. Quivi ancora Colini or dolce, or passionato, 
veste de’ più nobili colori ogni frase, ogni parola. Que- 
sta preghiera ha fine col coro — Santo veglio, Iddio 
 inspiri —, al quale prendono parte Rachele e Giuda. 
Segue quindi un finale che serve di chiusa alla seconda 
parte, in cui il canto e l’istromentale sono così ben 
bilanciati, che quantunque questo sia splendido e imma- 
ginoso, quello domina e scorre limpido e netto. Un as- 
sai vago duettino fra Rachele Giueobbe serve nella parte 
terza a preparare il maestoso pezzo concertato — Andiam 
sì sciolga un cantico. — Ha poscia luogo la preghiera 
di Giuda, che il sig. De Paolis canta con commende- 
vole aggiustatezza, e finalmente coll’ inno —. Fonte im- 
mortal di grazia — si dà termine al" oratorio. 
Giammai compositore veruno ha forse saputo mo- 
strare uniti come iu-questi tre drammi biblici il poetico 
dell’ invenzione, la maestria della disposizione, l'eleganza 
delle forme, l’ armonico ‘risalto delle gradazioni, e quel 


canto dell’arte. Dacchè i grandi maestri della scuola 
tedesca condussero a perfezionamento la scienza dell’ar- 
monia, non ‘pochi compositori italiani: fra cui Merca- 
dante pel primo, studiandosi d’ imitarli, soaturarono 
} arte, e la scienza del canto divenne per essi quella 
delle dissonanze. Questa smania di voler cercare di su- 
blime nel difficile, di mettere in continua gara di sforzi 
e di stranezza la voce umana e l’ orchestra, non sedus- 
se l'egregio Raimondi. L’ autore di tante fughe canoni, 
partimenti e di cento altri scentifici lavori, dottissimo 


nel dilettare il pubblico, il quale non va mai al teatro 
per istudiare le opere. Quindi dalla prima arcata della 
sinfonia del PUTIFAR fino all’ultima nota del GIACOBBE, 
le melodie bellissime procedono iunanzi chiare, limpide, 
affettuose, in facile sviluppamento, e quali debbono  es- 
sere per determiuace il vero bel canto, sublime nella 
sua semplicità. Impossibile ci sarebbe il descrivere gl’io- 
finiti applausi, le ripetute chiamate che il Raimondi 
s' ebbe in ciascun oratorio, o meglio io. quasi ciascun 
pezzo dei medesimi. Ove il musicale lavora del detto 
Maestro fosse qui terminato, avrebbe già egli dato so- 
lenne prova di sapere e di gusto, e perciò solo meritate 
le grandi ovazioni, i caldi festeggiamenti dei colli ed 
intelligenti suoi concittadini. Ma di che fosse suscettibile 
la fervida mente del grande Contrappuntista, l’eletto in- 
gegno: del Maestro dei Maestri; quanto egli abbia 
saputo immaginare d' ammirabile e sorprendente, riscon- 
trasi nella” fusione, direm così, di questi tre oratorii in 
un solo, 0 meglio, nell’ effetto oltre ogni dire. maravi- 
glioso che la simultanea esecuzione. di tulti e tre in- 
sieme produce. 


Splendido, inaudito è cotesto prodigio; chè niun 
| compositore di musica italiano o straniero ha finora 
osato altrettanto; e allorchè, il celebre Don Giovanni pel: 


corso di poche battute. fece eseguire contemporanea- 


x 


nella musica ciò 
che in pittura è il Giudizio findle di Michelangelo. 
Sorpassando sul ‘magnifico colpo d’ occhio che al- 


apposite i gradinate, noi ci limiteremo a parlare. 


triplice. contemporanea esecuzione. 
Le tre sinfonie, patetica l'una, marzible. l'altra agi- 
tata la terza eseguite simultaneamente hoù solo non si 


‘colliduno fra loro, ma costituiscono un insieme da ma- 


ravigliare. L° affollato uditorio ascolta nel silenzio della 
sorpresa le soavissime armonie che sgorgano da una 
massa così imponente d’ istromenti; se non che giunti 
alla fine gli applausi e le chiamate al Maestro irrom- 
pono da ogni parte echeggiando fragorosissime sotto le 
volte del vasto teatro. 


(continua) 


CRONACA TEATRALE 


LIVORNO 25 Agosto. 


Ieri sera il Teatro dei F/oridi prese aspetto di un giardino e 
la serata riescì una vera festa di fiori. E tutto questo per chi? Per 
la brava De Giuli-Borsi che forma attualmente la delizia del pubbli- 
co Livornese e che ai molti pregi artistici che la distinguono unisce 
una potenza di voce veramente invidiabile che la tiene come la 
terrà sempre a quell’altezza di fama che seppe così ben meritarsi 
nei principali Teatri d’ Italia e all’ estero. E in questa sera della 
quale io voglio darvi un esetta relazione il pubblico ha dimostrata 
quanto sappia apprezzare il vero meritu e come sia scevro di qua- 
lunque spirito di parte che si volesse far sorgere a ‘detrimento di 
chicchessia: infatti le ovazioni fatte quasi contemporaneamente in 
ogni epoca nella quale più artisti di merito distinto si son trovati 


. in Livorno, lo provano abbastanza. 


Il mio Walzer graziosissima composizione di non sò qual 
Maestro fù il pezzo aggiunto dalla De Giuli dopo le belle melodie 
del Rigoletto, che furono interpetrate ieri sera da tutti gli artisti in 
un modo veramente incantevole, in un mado da rapire, in un modo 
ehe non fù mai l’eguale in tutta la stagione. E siccome e mio 
debito parlare prima della Regina della festa, dirò del Duetto nel 
Rigoletto dovè insieme col Ferri spiegando la potenza della sua vace 
trasportò il pubblico ell’entusiasmo, facendo incominciare dalla platea 
e dai palchi una pioggia di fiori che aumentò sempre in tutti i 
pezzi da lei cantati. 

E dove maggiore fu l’entusiasmo del pubblico, e done maggio- 


fù nel Mio Walzer detto da lei con tanta bravura che il pubblico 
ne volle anche la replica. 

Anche il Baucardè e il Ferri non vennero. meno a sestessi 
e meritarono grandemente come ebbero le molte e sincere acclama- 
zioni di un pubblico che tanto li stima e gli apprezza. Mi riserbo 
al prossimo numero di parlare più a lungo di questi artisti e di 
questa serata volendo fare una rivista retrospettiva degli spettacoli 
del Teatro dei Floridi, 

BOLOGNA. — Ci scrivono. Le disfide al giuoco del pallone 
fra i giuocatori della nostra Impresa e alcuni della vostra sono riu- 
scite favorevoli per quelli dell’ impresa di Firenze, cioè Maestrelli , 
Galassi e Noferi. H primo giorno i tre fiorentini vinsero due partite 
contro il Poccianti il Sansoni e un terzo di cui non ricordo il no- 
me: la seconda sera il Maestrelli ne vinse 9, per cui la terza sera 
il Poccianti batté la ritirata e Ja disfida fu fatta a cordino in aria 
fra i} Maestrelli e il Galassi e il Carioli e Sansoni dall’ altra, anche 
questa sera la vittoria fu per il Maestrelli che vinse 9 giuochi. Il 
nostro. pubblico è entusiasta per la bravura del Maestrelli che ha 
ottenuto un vero trionfo. 

MILANO, 29 agosto. — L’impresa del Teatro Carcano, condotta 
dal signor Mangiamele, spiega una attività invero sorprendente. In 
poco più di venti recite ha già presentato i suoi abbonati di cinque 
prime donne, e ne promette ancora. Tanta abbondanza non l’abbia- 
mo mai avuta! 

Tra le opere rappresentate annoveriamo : 

Norma, colle prime donne Marietta Anselmi e Luigia Gavetti, 
il tenore Assandri, il basso Garcia. 

Gemma, colle prime donne Barbara Tatti e Zambelli, il tenore 
Perozzi, il baritono Grandi, il basso Cervini. 

Foscari, colla prima donna Viviani, il tenore Agresti, il bari- 


tono Bonora, il basso Bernasconi. 


In breve avremo: i 

Dante e Bice, nnova opera del maestro Carrer, poesia di Sera- 
fino Torelli ; sarà eseguita dalla Anselmi, dal tenore Guglielmini , 
dal baritono Portbeaut, dai bassi Cervini e Bernasconi. 

Anna Bolena, per comparsa della prima donna uiulietta Borsi- 
Deleurie. 

Semiramide, con una nuova cantatrice inglese, M.lla Kennetz. 

Cbe se non tutte le opere ebbero lo stesso esito, se non. tutti 
gli artisti realizzarono le speranze preconcette, di queste eventualità 
non .va cagionata la solerzia dell’ impresa. Ognuno sa che il buono. 
non, è tanto facile il rinvenirlo, come alcuni pretendono; e quindi 
è mestieri accontentarsi del, vario, non foss’ altro per non-dare una 
mentita al noto adagio variata plancet. 

(La Tatti ed il Perozzi, nella Gemma”, vennero surrogati dalla 
prima «donna Leva e dal tenore Gnglielmi. La loro comparsa fu sa- 
lutata da generale applauso. E l’una e l’altro sono artisti favore- 
volmente noti a questo, pubblico; la prima per avere già cantato più 
volte con fortunato esito nei teatri di Milano, compreso: quello della 
Scala ; il secondo per essersi prodotto anch’ esso in Milano, in. oc- 


re fu la pioggia di fiori, delle corone, e delle poetiche composizioni; 


Ailtziaia 


276 


casione della riapertura del Teatro di Santa Radegonda nel carne- 
vale 1850-51, dove ebbe a rallegrarsi di concorde applauso. La Gem- 
ma: quindi venne, loro mercè, assai meglio apprezzata che alle prime 
recite. Che se quest’ opera, come abbiamo detto nel nostro primo 
cenno, non valse, a scuotere gran fatto gli spettatori, di ciò se ne 
deve dar colpa alla musica le cento volte udita. 

Nei Foscari la prima donna Viviani, cantatrice di poco più che 
di diciassette anni, venne sostituita dalla signora Felicita Rocca-A- 
lessandri , artista .il cui nome venne a ‘noi preceduto da sufficiente 
riputazione. Non che la signora Viviani sia caduta; tanto è Vero 
che essa si produrrà in altra opera meglio adatta alla sua giovine 
età, ed alla sua voce che ancora non e formata. A diciassette anni 
sono poche le organizzazioni che abbiamo toccato al loro completo 
sviluppo; in comperso però essa ha fatto conoscere di avere non 
comune attitudine alla scena ed intelligenza non poca. 

- La signora Rocca-Alessandri è artista sicura del fatto suo, ma 
non potrà mai trasportare il suo uditorio, come avviene a molte men 
precise di lei, perchè in essa manca lo slancio. Nella bellissima ca- 
vatina di Lucrezia disse bene l’ adagio; ma alle parole: Oh! patri- 
zii tremate , dove si richiede energico accento, vibrazione di voce, 
l’ effetto mancò totalmente, ed il pezzo finì fra il silenzio. Non sap- 
piamo il perchè la signora Rocca abbia introdotta |’ aria dell’Emma 


d' Antiochia di Mercadante; sarelbe stato meglio e per essa e per 
noi il non aver pensato ad introduzioni. Non che parte del pub- 


blico abbia mancato di applaudire, ma gli intelligenti ne trovarono 
assai viziata la esecuzione. Del resto, la signora Rocca-Alessandri è 
una buona artista, e questo suo successo del Carcano fa tale da ap- 
pagare il di lei amor proprio. 

Per il tenore Agresti sì può adoperare senza rimorso il più e- 
legante frasario teatrale, senza tema di venire tacciato d’ esagerazione. 
Si può dire ch'egli è tra i buoni tenori del giorno; che canta con 
metodo, con sentimento, e più ancora, con precisione. Si. vede che 
egli ha fatto uno studio particolare dell’ arte, e che è riuscito a 


vincere difetti che senza la sua ferrea volontà sarebbero stati in- 


sormontabili; egli ha momenti che invero sorprendono. È 1’ Agresti 
il secondo tenore cui in breve tempo le scene del Carcano dischiu- 


dono la via ai primi onori. Abbiam visto i buoni contratti che il. 


successo in questo teatro procurò al Pozzolini, siamo certi che l’A- 
gresti ne avrà di migliori ancora. Non si dica quindi che un suc- 
cesso al Carcano è nullo; il pubblico del Carcano è sempre il pub- 
blico di Milano, pubblico intelligente , che condanna inesorabile il 
vinto, e porta in trionfo il vincitore. 

Il Bonora ha approfittato dei consigli che gli vennero dati; ei 
moderò nn poco la smania di gridare che più d’ una volta |’ aveva 
tratto fuori di sirada. Un passo per volta, ed il Bonora riuscirà di 
certo a bella metà. - 

Il Teatro Santa Badccinta prosegue le sue rappresentazioni con 
numeroso concorse. In una di queste sere vi fu spettacolo compo- 
sto di varii pezzi. In esso abbiamo udito il duetto nell’ atto primo 
della Cenerentola, molto bene eseguito dal Bartolucci e dal basso 
comico Rocca. E l’ uno e l’altro gareggiarono di bravura. Il Rocca 
si mostrò artista intelligentissimo , ed ebbe meritato guiderdone di 
vivissimo plauso, s’ intende. che fu diviso col suo bravo compagno. 

Questa sera si darà La Figlia del Reggimento, protagonista la 
signora Elisa Gambardella. 

Il giorno 7 settembre si inaugurerà la stagione antunnale al- 
Y 1. R. Teatro alla Canobbiana coll’ opera Giovanna la Pazza del 
maestro Emmanuele Muzio , e col ballo di Ga!zerani, Serafina di 
Portogallo. Saranno esecutori dell’ opera : 

Carlotta Lorenzetti, prima donna assoluta. 

Teresina Bajetti, prima donna. 

Carlo Viani, primo tenore assoluto, 

Giovanni Guicciardi, primo baritono assoluto. 

Prima ballerina assoluta sarà la signora Giovannina King. 

( Dalla Gazz. dei Teatri.) 

VERONA. 17 agosto. — Scrivono alla Gazzetta dei Teatri : 

« La sera del 14 corrente doveva andare in iscena al Teatro 
Valle il Nabucco, ma la fortuna pur troppo le tante volte avversa 
alle teatrali intraprese, fece un mal giuoco, ed ammalò la compri- 
maria Elisa Gamarra , incaricata della parte di Fenena. Il perchè 
fu mestieri la sera dopo la prova generale avvenuta il venerdì, gior- 
no 13 ( tredici e venerdì) di scrivere a Milano per telegrafo , allo 
scopo di Seritturare una comprimaria che supplisse alla indisposta 
Gamarra. E la comprimaria Elena Rho arrivò «in Verona alla do- 
menica a mezzogiorno, e dopo una prova del quartetto istrumentale 
per I” intelligenza dei tempi, assunse |’ impegno di presentarsi sulla 
scena alla sera stessa del suo arrivo. L' aspettazione era ar quin: 
di il concorso fu numeroso. 

La prima donna signora Soss, un po'incerta da principio, perchè 
presa da soverchio timore , fu applauditissima in -progesso. Essa ha 
fuor di dubbio molto merito, e se continuerà a coltivare }’ arte sua 
con quell’ amore col quale la coltiva di presente, farà di certo molti 
progressi, e la sua carriera si farà una delle più brillanti. Non so 
comprendere come un tale signor Lorenzi abbia scritto nella Gaz- 
zelta di Verona che la signora Soss deve aver piaciuto perchè venne 
applaudita con insistenza e calore. Il signor Lorenzi ha voluto far 
dello spirito fuor di luogo; ebbe torto. Ei deve sapere che ‘altro è 
tenere i conti di uno stabilimento di bagni, ed altro è scrivere di 
cose teatrali, delle quali è giudice un pubblico — se il ‘nostro pub- 
blico, che in ‘fatto di cose teatrali non è-dei più gonzi, ha applau- 
dito, egli è perchè la signora Soss ha vin‘merito reale Zampellini 
fece bene ja sua parte,il basso profonde Cornago, artista di bellis- 


sima voce, emerse appiauditissimo in tutti i suoi pezzi aaa 


vella profezia ‘che in vero caztò assai bene. 


» Lo spettacolo potrebbe essere montato un po’ meglio; ma in 
un teatro, nel quale il biglietto serale:è di ‘soli ‘75 na non 


si ponno ‘avere grandi pretese. >>; 


L° ARTE 


"= « Però: bisogna confessare che la. tela rappresentante più del 
bisogno, tanto è vero che alla: seconda, rappresentazione fu tolta, ad 
impedire qualche cosa di più solido. dei semplici fischi andasse a 
visitare il palco scenico. » 

TORINO. — Teatro Carignano. — Avevamo torto di dubitare 


che il Pubblico non potesse.accorrere in copia ad udire e ad am-‘ 


mirare d Carignano il Talma italiano, Gustavo Modena: il Pubbli- 
co non è sempre volubile e distratto, ed ha pur esso la sua bilancia 
di giustizia, i suoi idoli degni di venerazione, i suoi inviolabili 
doveri. Giovedì ne avemmo una manifesta e solenne prova. Il teatro 
era affollatissimo. come alla prima rappresentazione. Non un palco 
vuoto, non un posto vacante in platea: pareva una sera di carno- 
vale. Tanto può un nome stimabile e chiaro per ogni 
Tanto può il vero merito... 


rapporto! 
anche in tempi d’egoismo! 

Invece del promesso Benvenuto Cellini, giovedì si è prodotto 
il Saul: il Saul, capo-lavoro della forte Musa d’ Alfieri: il Saul 
particolare fatica del Modena. Ogni sua scena, ogni sua frase può 
dirsi destasse entusiasmo: di qualche brano si domandò perfino la 
replica. Tre e quatiro volte egli dovette mostrarsi al proscenio al 
calare d'ogni atto. ed erano applausi sinceri, generali. 

In questi applausi noi vedemmo ancora un raggio di speranza 
per le nostre drammatiche scene. Il bello ed il sublime hanno 
sempre i loro fautori, dicevamo fra noi: dai Modena, dai Morelli, 
dai Taddei, dalle Ristori, dalle Sadoski devono nascere quandoches- 
sia ottimi attori: è impossibile non vi sia chi non s’ inspiri in sì 
abili artisti, e presto o tardi il nostro teatro non sarà più un ma- 
gazzino d'oppio, ma una fonte inesauribile di diletto, non più una 
vergogna, ma una gloria della nazione. 

—_ A David mancò spesso la squisitezza del dire, a Micol l’espres- 
sione dell’ anima, ad Abner |’ arte, ad Achimelech la nobiltà... la 
franchezza a Gionata, ma ad essi sopperì il Modena. Egli ebbe 
momenti felici per tutti; e se il terribile Astigiano fosse stato fra 
gli spettatori, avrebbe esclamato, specialmente ai due ultimi atti 
— Ecco il mio Saul. R. 

VIENNA. — In una corrispondenza del Cosmorama, intorno 
agli spettacoli d’opera tedesca, leggiamo quanto segue: « ....Ma il 
bello fu quando dagli artisti tedeschi sì volle cantare la Lucrezia 
Borgia di Donizetti. I versi di Romani trasportati nella favella che 
più di tutte fa a pugni colla lingua del sè, acquistarono |’ espres- 
sione stessa che avrebbe la Divina Commedia in bocca a un con- 
tadino della pianura lombarda. Poi, bisognava sentire i cantanti: la 
signora Herman-Czillag cantava la parte della Medori, Ander quel- 
la di Fraschini, e certo Leithner l’altra di De-Bassini. Tre orga- 
ni, uno più gutturale dell’altro, messi a paragone colle più belle e 
meglio modulate voci del moderno teatro italiano! Fu una rappre- 
sentazione sì comica che ne risero gli stessi tedeschi! » 

— Per la imminente stagione di concerti sono già annunziati 
Leopoldo de Meyer, Alessandro Dreischock, Kontsky e Teresa Mi- 
lannollo. In questa stagione non mancheranno dunque concerti in. 
teressanti. Meyer ne aprirà la serie. Egli e partito per i bagni 
di Gastein, d’onde sarà di ritorno nel mese di settembre. 

‘— L'antico sepolcro del grande compositore Haydn fu aperto 
sabato 31 luglio in presenza del magistrato di polizia e dei testimoni 
competenti, affine di scandagliare la notizia divulgata da parecchi 
giornali, che il cadavere di Haydn, mentre stava nella chiesa di 
corte, fosse stato privato della testa. Haydn è*morto il 31 maggio 
1809, ali’età di 77 anni e 2 mesi, e fu allora seppellito accanto al 
celebre attore Rose. Siccome egli era membro dell'istituto nazionale 
francese delle arti e scienze, così molti Francesi, che a quel tempo 
avevano occupato Vienna, seguirono la sua pompa funebre. Termi- 
nata la guerra, e dopo che i Francesi avevano abbandonata Vienna, 
il dotto principe Esterhazy prese la determinazione di disotterrare 
la spoglia di Haydn, facendola trasportare nel cimitero di Eisenstadt, 
la‘ quale determinazione fu în breve tempo mandata ad effetto. Su- 
bito dopo la morte di Haydn, il noto pittore paesista Dies levò 
l’impronta dal volto del grande maestro, ed in quella occasione sa- 
rebbe stato possibile di commettere un furto siffatto, ove si avesse 
a confermare che il cadavere mancasse della testa. Ma all’ esame 
giudiziale della prima tomba di Haydn , avvenuto , il giorno 
suddetto, non si trovò ciò che adduceva in appoggio la voce di- 
vulgatasi, e sembra quindi ch’essa non sia più di una diceria, il 
che si potrà definitivamen!e verificare alle indagini da farsi adesso 
in Eisenstadt. (Gaz. Mus. Viennese.) 

BADEN- BADEN. — Nella grande sala della casa di conversa- 
zicne, Enrichetta Sontag e Teresa Milanollo diedero un concerto, 
il 30 luglio, sotto la direzione di Strauss, maestro di cappella della 


: corte granducale ‘badese. Eccone il programma. Parte prima. Over- 


tura ‘delle Due giornate di Cherubini. Aria della Sonnambula. can- 
tata dalla Sontag. Variazioni per corno sopra un tema della Norma 
composte ed eseguito da Baneaux. Rimembranza di dolore alla-mia 
sorella Maria), pezzo composto e suonato da Teresa Milanollo. Can- 
zone svizzera di Eckert, cantata dalla Sontag. Parte seconda. Over- 
tura dal Freischitz. Aria dell’opera stessa, eseguita dalla Sontag. 
Fantasie sul Frofeta, per violoncello, cumposte ed eseguite da 
Cossman Adagio sopra il Brindisi al Reno, composto ed eseguito 
da Teresa Milanollo. Variazioni alla polka, cantate dalla Sontag e 
composte per la medesima da Alary. 


Sabato a Vicenza esordiva su quelle scene nel ‘ ballo Adilè, 
Amalia Ferraris, nella quale nona torto sono riposte le maggiori 
speranze dell’ impresa..— A. Chioggia. il Barbiere di Siviglia ebbe 
esito fortunatissimo: i primi onori furono però per i coniugi Pol- 


0] lani. — I Concerti della Compagnia condotta dal Di Franco proce- 
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— TIPOGRAFIAMARIANI — 


dono a Tarragona con molta fortuna. — A Milano al Teatro Santa 
Radegonda questa sera avrà luogo la prima rappresentazione della 
Figlia di Reggimento nella quale saranno esecutori la prima donna 
assoluta Elisa Gambardella (Maria), il privo tenore Giovanni Scan- 
navino (Tonio), e il basso comico Carlo Rocca (Sulpizio). Ultime 
notizie dell’ Italia Musicale. — A Napoli, si legge nella Gazzetta 
Musicale, )' esimio giovane signor Raffaele Colucci ha dato alle 
stampe un lavoro drammatico intitolato la Gioventù di Cimarosa. — 
Il maestro Aurelio Bruno fece eseguire non ha guari in -Napoli 
nella Chiesa di S. Niccola alla Carità una Messa solenne da lui 
composta. — L’ egregio pittore Luigi de Crescenzio ha pubblicato il 
ritratto di Fraschini di ammirevole somiglianza. e sta ritraendo 
ora il maestro Petrella e la Borghi-Mamo. — Fa prima donna con- 
tralto signora Borghi-Mamo è stata scritturata per la prossima pri- 
mavera all’ I. R. Teatro di Corte in Vienna, la cni direzione è af- 
fidata al signor Bartolommeo Merelli. Dicesi che alln Borghi Mamo 
sieno state accordate L. A. 12,000 d’ onorario ed una serata assi- 
curata in L. A. 2000. — Si è scoperto Aereoforo Igienico applica- 
bile alle sale degli spettacoli, e in generale a tutti i luoghi di 
grandi riunioni. Se ne deve | invenzione al signor Stefano Ma- 
ceaud. — A Piacenza, se non affatto per |’ esecuzione, certamente 
per la musica, piacque la Prova d’ un’ Opera seria del maestro 
Mazza. La serata della Vaschetti fu brillanto: il di lei fratello pro- 
dusse in essa un pezzo di sua composizione, che lo qualificò ottimo 
maestro. — Anche l’Etisir fu a Biella strapazzato assai... Ci voglio- 
no degli artisti primarii, non delle seconde parti o dei principianti a 
cantare queste Opera. — Il baritono Achille Rossi, terminati i suoi 
impegni di Napoli, sarà a disposizione deile Imprese. — L'egregio 
maestro Antonio Cagnoni, il celebrato autore del D. Bucefalo, è in 
Vigevano. — La Sontag va a New-York col maestro Eckert (ana 
specie di Benedieit che aveva Jenny Lind). È pure con essa l’egre- 
gio tenore Gaspare Pozzolini, lo stesso che tanto piacque a Pietro- 
burgo, e che fece un giro artistico con la Persiani e l’inevitabile 
Tamburini. — Un altro trionfo di Ignazio Marini. Questo esimio 
basso cantante, appartenente ad una eletta specie di cui si è quasi 
perduto lo stampo, ha piaciuto infinitamente al Covent Garden di 
Londra col Marcello negli Ugonotti. — AI Teatro Sutera in Tori- 
no la sera del primo settembre si produrrà la da noi ben conoscinta 
Drammatica Compagnia di Napoleone Tassani, col veterano Moncalvo 
pel carattere Meneghino. Qnesta Comp:gnia è ora a Vercelli applau- 
ditissima. — La nuova opera Claudia, che sta componendo il gio- 
vane maestro Emmanuele Muzio, autore della Giovanna la Pazza 
che si darà nel prossimo settembre alla Canobbiana, verrà eseguita 
per la prima volta sulle scene del Teatro Re nel futuro carnevale. — 
A Milano nei Due Foscari, andati in iscena la scorsa settimana al 
Teatro Carcano, si è distinto il tenore Agresti, che ha voce piena 
e vigorosa, se non molto limpida e chiara. Si può dire ch’egli solo 
abbia sostenuto il peso dell’opera, non essendo stato sufficientemente 
assecondato dagli altri due principali cantanti; esordienti, la giova- 
netta Viviani e il baritono Bonora. — AI Teatro S. Radegonda si 
rappresenterà a giorni la Figlia del Reggimento. — A Cesena si 
aperse la s'agione coi Foscari, eseguiti dalla prima donna Sofia 
Peruzzi, gentile cantatrice che nello scorso anno sulle scene del 
Teatro Carolino di Palermo andò lieta di bella accoglienza: dal te- 
nore Malvezzi, dal baritono Corsi e dal basso Dolcibene. La Peruzzi 
fu applaudita nei suoi pezzi. Malvezzi e Corsi sono insuperabili nelle 
loro rispettive parti. — Il tenore Lucchesi da Marsiglia si è recato 
a Lucca, sua patria. Il giorno 10 corrente partirà per Barcellona, 
per dove è scritturato per antunno e carnevale. — Leggesi nella 
Gazzetta di Venezia: Verso la fine del corrente agosto, la compa- 
gnia francese, diretta Meynadier, incomincierà un corso di rappre- 
sentazioni nel Teatro Apollo. — Della sua notissima operetta La 
Pianella perduta nella neve, il maestro Cappelletti ha fatta un 
opera buffa in tre atti, intitolandola Don Simone Scarafonio. — 
Sentiamo che l’agenzia Guffanti e Comp. sta completando la com- 
pagnia di canto italiana per Agram. Intanto ha già scritturato iì 
basso Demetrio Celli. L'appalto fu deliberato all’ appaltatore Ulisse 
Brambilla. — A Londra il Teatro di S. M. si chiuse il giorno 14. 
Quello del Covent-Garden annunciava pèr lo stesso dì Pietro il 
Grande di Jullien. Le signore Viardot-Garcia. Castellan e Clara No- 
vello, vennero scritturate per le grandi fes'e musicali che si daranno 
a Hereford e a Birmingham. 
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RETTIPICAZIONE 


—XX«AT._ 


N Pirata di Torino annunzia che la Compagnia 
Equestre Ciniselli e Dumos era sul -punto di dividersi: 
siamo in grado di assicurare che questa notizia non 
ha nessun fondamento e preghiamo il nostro confratello 
di Torino a volerla rettificare, assicurandolo che nen 


che esser giunti a questo non ne è stato mai neppur 
trattato. 


TETRO BEL COCOMERO 


Domenica 29 Agosto 1852 ; 


Prima recita della Drammatica Compagnia Roma- 
na diretta dall’artista. 


LUIGI DOMENICONI 


RODOLFO BESSI Gerente Responsaliile 


prosa 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semesire Anno 
Firenze Lire Y: 13 23 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
&«tero Fr. ai Confini. 9 WII > 32 
Estero Conv. Postale, 10 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,cgni rita CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
ecadenza s intendono riconfermate. 
lpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


N° 3 dì S Us; (na 


SATIN 


<Q RAMA 


x LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevonoalia Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure sì ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistoza presso 
Vincenzo f'orsini. — Arkzzo presso Giovanni Borghini — 
Napoti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sad- 
detti corrisponden!1 sono incaricati anche delle esazioni. 

i Le lettere. gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO HI. N. 70 


Sì pubblica In Rirenze il Mercoledì c Sabato 


Mercoledì 4 Seuembre 4859, 


SESTO CONCERTO DELL'ARTE 


——TP—t— 

Siamo pregati d' inserire la seguente lettera che ci 
viene rimessa da persona autorevole nel mondo musicale e 
lo facciamo ben volentieri rendendo così questo pubblico 


attestato di lode agli Artisti che presero parte al nostro ul- 
timo Concerto di sabato sera. 


Pregiatissimo sig. Direttore: 


So che la vostra modestia non vi permette di 
parlare nelle vostre colonne della bella serata che 
faceste passare agli Associati dell’ Arte sabato decorso: 
so che la vostra modestia .non vi permette di render 
pubblico conto del lusso con cui era addobbata la sa- 
la, del gusto con cui l'ingresso era ornato di fiori e 
ridotto quasi a giardino: ma d’ altra parte non potrete 
impedire a uno dei vostri più antichi associati di pren- 
dere la penna e di geltar giù alla meglio due righe 
per questo Concerto ispirate ve lo accerto non da al- 
tro che dal merito degl'artisti che vi presero parte e 


dal piacere di avere passata una di quelle serate d’in- 


canto che sembrano ormai patrimonio esclusivo dei 
direttori dell’ Arte... non temete; :non mi prolungo più 
su questo tuono altrimenti se io seguilassi a fare i vostri 
elogi la mia lettera correrebbe. rischio di non veder 
la luce. 

Non parliamo quindi di voi, ma degli artisti. E 
prima di tutti abbia i miei elogi e le mie congratula- 
zioni come cbbe i più sinceri e unanimi applausi del 
numeroso uditorio la gentile Marcolini che con tanto 
sentimento interpretava una graziosa e elegante ro- 
manza del maestro Mariani; che con tal finitezza di 
. esecuzione cantava T° aria del Rigoletto, accentandola 
nota per nota, passo per passo con tal gusto artistico 
e con tal precisione, da temer pochi confronti special- 
mente nei momenti attuali in cui molte artiste piutto- 
sto che cantare urlano, piuttosto che eseguire arruffano. 
Volentieri mi sarei unito anche io al desiderio del pub- 
blico di sentirne Ja replica, se non mi avesse trattenuto 
la paura di sentirmi tacciare d’ esigente. Ho prima par- 
lato dei pezzi cantati a solo dalla Marcolini, adesso bi- 
sogna che gl’ elogi gli divida fra essa ‘e il Monari per 
la intelligenza con cui: cantarono il duo del Turco in Jta- 
lia per la bravura con cui interpetrarono questo gioiello 
musicale del gran Maestro Ialiano, dell’ immortale Ros- 
sini: fu un vero successo per i due artisti. ‘e il pubblico 
ne volle in mezzo a frenetici applausi lareplica. Ugual 
sorte toccò al terzetto dei Lombardi cantato dalla Marco- 
lini dal Landi e dal Cuturi, e che fu il pezzo che chiuse 
il Concerto. 

Gli artisti che vi presero parte gli ho già nomi- 
nati ed essendo fanto conosciuti mi risparmiano di par- 
larne a lungo: il Landi il tenore dalla .voce : simpatica 
e omogenea, che sa cantar con tanta verità e espres- 
sione d’ accento lo avremmo voluto sentire in qualche 
pezzo a solo, e non si limitasse al Duo della Festale 


detto per altro magnificamente, e al Terzetto dei Lom- 


bardi: e in questo, caro. Direttore; non so lodare ‘nep- 
pur voi, poichè quando si hanno artisti del merito di 
Landi bisogna adoperarli:di più: il Monari, che canta 


con un metodo squisito e con una non. comune poten-. 


za di voce spiegò in lulti i suoi, pezzi. quelle . belle 
qualità che gli hanno dato dritto ormai a vedersi an- 


noverato fra gli arlisti primarii: il Guturi dopo qual-. 
che anno che non lo avevo sentito Le ho trovato mira- . 


bilmente migliorato: egli ha fatto notevolissimi pro- 


gressi ‘sì nella voce, sì nel metodo di canto che ade:so 


‘è più piano e'espressivo, e ha fatto conoscere di es- 
“sersi educato alla vera ‘scuota del: canto Italiano. 


Se la parte vocale riuscì brillantissima piacque 
pure la strumentale e ebbe applausi la signora Tau- 


chferner giovanetta suonatrice di piano, e ottenne in- 
contro lietissimo il Bassi Violinista Cremonese che a 


vero dire tratta il suo difficile strumento con moltis- 
sima perizia; volea questo giovane nelle sue peregri- 
nazioni il battesimo artistico della nostra Firenze e 
I ebbe qua! desiderar lo potesse nei fervidi sogni della 


sua nobile ambizione. 
Addio, Carissimo Direttore, cento anni di vita alla 


vostra Arte, e cento Concerti come questo ‘al 
Vostro 
C. ED 


LA GIovENTI DI CIMAROSA 


studio dramma ico di Raffaele Colucci 
Napoli 1852 
—T Ser 

Non mica uno: studio, come la modestia del titolo 
vuole, ma un dramma bello e buono in due alti è 
questa gioventù di Cimarosa, che il nostro valoroso e 
volonteroso amico Raffaele Colucci ha voluto affidare 
alla stampa, più che alle sorti del teatro. E noi gli 
sappiam grado anzi tutto di aver prescelto a protago- 
nista del suo lavoro un celebre compositore di musica, 


nostro concittadino; che finora di pittori, di scultori, 


di cesellatoii di poeti il teatro drammatico italiano ne 
ha trattati a dozzine, ma di maestri di musica, o che 
noi c' inganniamo, è questo il primo esempio. Dal che 
si debba al Colucci tanto più lode, in quanto metten- 
do sulla scena un famoso artista nella età delle illu- 
sioni, delle speranze e della febbre di gloria, ha svolli 


‘ appunto quegli affetti che in tali condizioni padroneg- 


giano l’anima umana. Verità che anzi tutto noi desideria- 
mo nei lavori letterari, e il vero, accoppiato al bello 
è quasi sempre certo ‘del fatto suo. 

L'argomento di questo dramma potrebbe rinchiu- 
dersi in due parole. Cimarosa, a Venezia, già per le 


“sue nuove musiche salito in fama di pregiato maestro, 


cade nella rete di una Circe, cioè di una prima don- 


‘na di teatro, e ne divien perduto amante, credendosi 


riamato da Jei che altro non ama invece se non i 
trionfi della civetteria. Una Giulietta, una creazione 
poetica, compagna dei primi anni del maestro, al ro- 
‘mor de’ successi del suo immemore amico, muove da 
Napoli, in compagnia di un fedel servo, per raggiun- 
gere fino-a Venezia l’uomo che le stava filto in cuo- 
re. Qui il contrasto nel petto di Cimarosa tra le sedu- 
zioni della cantante e le reminiscenze di un purissi- 
mo amore. Finalmente, con l'opera di veri amici del 
maestro, costui apre gli occhi, e la Giulietta riconqui- 
sta il cuore del suo Domenico. 

Come può. vedersi, nobili sono le ‘scene, che e 
nobile l’idea del dramma. Hl Colucci, ai tre personaggi 
principali, altri ne aggiunge, nessuno superfluo: Sono 
anzi necessarissimi i giornalisti, grazie ‘alle cui cure 
l’affascinato Cimarosa riconosce come ‘avea posto basso 
le sue affezioni. . Chi sa che il Colucci. non abbia a 
studio lumeggiato sì bene:la parte : de’ giornalisti per 


predisporsi favorevolmente la gente di lettere? Se così 


fosse, ine sarebbe ‘peri caltro abbastanza punito dalla 
collera delle prime donne di canto: non già-che que- 


‘sle ‘oggidì sian tutte come la sua madama Landini, ma 
i corvi che si beccan fra loro, non vogliono esser bec- | 
cati da: volatili d'altra specie e natura. 


Chi dice l’ argomento in due parole non ha dritto 
a far critica minuziosa. Diciamo che bene ci pare de- 
lineato il Cimarosa, benissimo la Landini: solo vedia- 
mo non consentito da costumi di una giovanetta napo- 
letana de’ tempi del Cimarosa il viaggio che il Colucci 
le fa imprendere da Napoli alla città de’ Dogi, L'agente 
teatrale, e il cavalier Parny tipo d’ imbecille straniero, 
spasimante della Landini, sono anche due felici contrap- 
posti: la tela poi di due atti è ordita da tessitore pra- 


tico. Il dialogo è vivo spontaneo; non lungo: lo stile 


. senza contorsloni e senza pretese: prono alveo fluit. 


Perchè dunque il Colucci ha negato al suo Cima- 
rosa l’ accessit alla scena? In un alquanto esteso pream- 
bolo egli crede addurcene i motivi; da un’ occhiata ge- 
nerale alla poesia ed all’arte drammatica in Italia, e ben 
ne deplora il presente scadmento ; nondimeno noi siamo 
di credere che gli spettatori di un teatro non lo avrebd- 
bero, come e’ teme, inesorabilmente fischiato. A’nostri gior- 
ni, sul nostro teatro de’ Fiorentini non vediam forse ap- 
plaudito stasera quel pastiecione del Marco Visconti, e 
domani la bottega da caffé del Goldoni? Bene il teatro 
italiano non na oggi nè una norma certa, nè una fisc- 
nomia, nè una tendenza, ma per la sua incertezza me- 
desima, fa caritatevole opera chiunque cerca ‘ravviarlo 
al retto cammino. 

Del rimanente una prova che il Colucci scriveva 
un dramma non pel teatro, l’ abbiamo nella esposizione 
che fa in principio de’ caratteri e foggia di vestire dei 
principali personaggi dell'azione. Il qual modo di comu- 
nicare al lettore le immagini e gli accessori sotto 
cui l’ autore travide e creò il suo lavoro, modo venu- 
toci di Germania, sarebbe senza scopo, in caso di rap- 
presentazione e scandalizza anzi i lettori che non 
vedono nelle cose se non che la superficie e la scorza. 

Accolga da nostra parte il Colucci questi disadorni 
pensieri, dettati per altro da sincera stima per lui, e 
da verace compiacenza provata alla lettura del suo Ci- 
marosa. CarLo DE FERRARIS 


PONTIFICIA CONGREGAZIONE 
ACCADEMIA DI S. CECILIA 
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Tre QRATORII in uno, poesia di Giusep= 
pe Sapio, musica del maestro Cav. Pietro 
Raimondi romano, eseguita nel teatro Argeno 
tina le sere dei 7, $, 10, 11 e 16 Agosto £8952 
a beuefizio dei poveri inabili Professori, ap= 
partenenti all'Istituto. 


PuTIFAR, primo oratorio — Personaggi — Putifar, sig. 
Benedetto Laura — Ada sua moglie, signora Anto- 
nietta Mollo — Faraone, signor Ercole Cappelloni — 
Giuseppe, sig. Pietro Cecchi — Maestro direttore, 
sig. Cav. Andrea Salesi. 

GrusEPPE, secondo oratorio — Personaggi — Giuseppe, 
sig. Luigi Mariotti — Giuda, signora Teresa Armel- 
lini — Jafte e Faraone, sig Arcangelo Balderi — 
Maestro direttore, sig. Settimio Battaglia. 

GiacoBBE, terzo oratorio —. Personaggi — Giacobbe, 
sig. Filippo Colini — Rachele sua. moglie, signora 
Giustina Monti — Giula, signor Achille De Paolis — 
Maestro direttore, sig. Eugenio Terziani. 


Totale degli esecutori — Quattrocentotrenta 


Quali cose tralascio, e quai ridico? 
(Gerus. Canto 16. 


(continuazione e fine V. N. 69) 


Altrettanto dicasi delle tre introduzioni; quella del 
PuriFAR d’ un leggiadro motivo a sole voci di donne, 
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} altra del GrusePPE d' un canto trionfale i Void 
tenori e bassi, la terza del Gracosse d’una melodia 
tenera e affettuosa. Prima che le introduzioni del Giu- 
sere e del Giacosse abbian termine, nel PuTIFAR 
Ada, in un recitativo, si fa ad accusare a suo marito, 
mostrandogli il mantello, il giovane a cui egli ha pro- 
digato doni e favori. In questo un flebile assolo di corno 
mesce i suoi lugubri suoni agli accenti del ‘dolore 
‘acutissimo e concentrato che dilania il cuore di Gia- 
cobbe per la perdita dell’ amato figliuolo: contempo- 
raneamente nel GrusePPE, il protagonista con un can- 
tabile energico rende grazie a Faraone degli onori {a 
cui lo destina. Finita questa scena, altra non meno 
maravigliosa ne segue. Nel secondo oratorio, Giuseppe 
ammette i fratelli al suo cospetto; nel primo, Putifar 
giura di fulminare il traditore, nel terzo, Giacobbe 
piange la supposta: morte del figlio; ed in questa situa- 
zione così svariata, in tanto contrasto di affetti, il con- 
cetto musicale è sempre scelto, espressivo, filosofico. 
Termina quindi la prima parte di tntti e tre gli Ora- 
torii, e frattanto che nel PuTIFAR in tempo vibrato 
cantasi — La vendetta fia rapida e piena — e nel Giu- 
SEPPE in tempo allegro ‘s'impone a ‘Giuda di andar 
sulle tracce del fratello venduto, un andante nel Gia- 
CoBBE serve ad esprimere il dolore di questo vecchio 
e desolato padre. — La parte seconda ha principio con 
il preludio e i due assoli dei tre Oratorii, che con 
bell’ artificio s'intrecciano, molcendo soavemente l’ ani- 
mo degli uditori. Il citato assolo di flauto nel PuTIFAR 
prepara la preghiera di Giacobbe; il preludio del Giu- 
SEPPE esprime la stanchezza del lungo e faticoso viag- 
gio de'suoi fratelli; l’assolo di tromba nel GIACOBBE 
dispone al magico e toccante coro coll’accompagna- 
mento delle arpe. E tutto: ciò viene eseguito in tempi 
e misure diverse; imperocchè mentre nel PuTIFAR e 
nel GIACOBBE si canta in tempo ordinario, nel GiusEP- 
PE cantasi in tempo dispari pel corso di più di cento 
battute. La narrazione quindi del sogno di Faraone 
nel primo Oratorio, la preghiera di Giacobbe nel ter- 
zo, ed il grandioso recitativo nel secondo, precedono i 
tre superbi finali esprimenti ciascuno affetti e passioni 
diverse. Nella parte terza intanto che nel Purirar 
cantasi- una specie di terzetto e nel GracoBBE siegue 
l’affettuoso duettino tra il protagonista e Rachele, nel 
GiusepPE ha luogo il recitativo fra questi e Jafte. Fi- 
nalmente dopo i.maestosi: larghi dei tre drammi bi- 
blici, ciascuno di diversa struttura, ma tutti armoniz- 
zanti bellamente fra loro, intuonasi il triplice inno con 
cui ha termine questo ammirabile e portentoso ‘lavo- 
ro, al quale, in verità, non sapremmo qual cosa raf- 
frontare; tanta è Ja grandezza e novità de’ pensieri, la 


forza della musicale espressione, 1 ceto maraviglioso 
‘che suscita. 


Universali, clamorosissimi applausi, evviva fragorosi 
interminabili seguono questo finale costantemente ogni 
sera, dopo cui fra le più festevoli grida e le migliaia 
di bianchi linî che da ogni dove si agitano, un infi- 
nito numero di volte il Maestro è costretto venir su 
la scena. Non termineremmo mai se tutte volessimo 
quì ripetere le acclamazioni entusiasfiche con che se-, 
ralmente è accolto il Raimondi. Tre altre esecuzioni 
avran luogo, oltre le cinque di cui parliamo, e ad 
onta del caldo soffocante, della mancanza di migliaia 


di famiglie recatesi a respirare. l’ aria salubre de’ vi- . 


cini castelli; ad.onta del prezzo piuttosto elevato del 
biglietto d’ ingresso a paoli cinque, e del doversi por- 
tare in teatro alle 7 e mezza p. m., per uscirne al- 
luna e mezza del mattino, già si pensa al come prov- 
vedersi di loggie e di biglietti; già si studia come ni- 
meritare il Maestro con nuove e più straordinarie ova- 
zioni. L’ Accademia dei Virtuosi al Pantheon ha accla- 
mato 1’ illustre Compositore suo Socio d’ onore, il Mu- 
nicipio fa coniare appositamente per esso una medaglia 
d’oro di gran dimenzione, la stessa Santità di Nostro 
Signore sì è degnata accogliere graziosamente l’esimio 
contrappuntista, e regalarlo d’ una medaglia d’oro por- 


tante Ja venerata Sovrana sua effige: altrettanta gra- . 


ziosa accoglienza s' ebbe pure da Sua eminenza R.ma 
il signor Cardinale Antonelli Segretario di Stato. Che 
dire poi della gentile premura, dello zelo indefesso spie- 
gato da tulle Je Accademie ed Accademici di S. Ce- 


Ta 
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“’cilia, cosi nelle prove, come nelle esecuzioni? Con quanta 
_ solerzia ed alacrità i maestri Salesi, Battaglia e Ter- 
‘ ziani nòn assunsero e non sostennero ciascuno la dire- 


zione dell’ oratorio loro affidato? 

Con quanta avvedutezza e quanto senno la Com- 
missione dell’ Accademia suddetta composta dei signori 
Don Francesco Cav. Manni, Andrea Cav. Salesi, Fran- 


cesco Conte Dandini, Michele Cav. Bonomi, Francesco 


Conte Pellegrini, Pietro Fidanza, Giuseppe Gimarrra e 


Luigi Cav. Rossi non adempì alle proprie incombenze? 
In verità può dirsi che il maestro Raimondi, lasciando 
col suo GiusEPPE, or sono due mesi, le spiaggie della 
Sicilia, era, come Giulio pare; accompagnato dalla 
sua fortuna. i 

Termineremo il più giusto degli elogi con un’ al- 


‘tra verità, ed è che V cgregio maestro Raimondi, am- 


mirato da tutta l' Europa per la quantità e il merito 
delle sue produzioni, aggiunge agli altri eminenti suoi 
presi la beneficenza che è la bellissima fra le virtù; 
imperocchè consecrare ‘(siccome Egli fa) il frutto dei 


‘ proprii talenti a sollievo dell’ infortunio, è il più ono- 


“un po’ perchè li rallegri meco, mentre ti dico che fac- 


si dirigono a questa volta... vengono... bonne chance, a- 


revole omaggio che le arti possano tributare all’ uma- 
nità. 
A. Tosi 
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{ AGOSTO } 
(continuazione v. n. 66‘ 67 68) 


È verso il tocco, ma non fa troppo caldo, giac- 
chò come tutti sapete Agosto per accudire a certe sue 
occupazioni ha ottenuto quest’ anno di farsi supplire 
nel suo turno di guardia da Ottobre. Nell’ uscir dal 
caffè io volto a sinistra, e infilo la via di Porta-Rossa. 

È una straducola stretta, eppure una delle più fre- 
quentate, a cagione della sua centralità. Hum! io non 
ci scorgo cosa. che meriti particolare menzione, Volto 
a destra, presso le logge di mercato, e vado in Mer- 
cato-Nuovo Colà havvi un maggior movimento, e se mi 
permettete che io usi l’ espressione, un movimento più 
di buon gusto. To mi pianto sulla porta di uno splen- 
dido negozio di jchincaglierie, che appartiene ad un 
mio giovane amico, e incomincio seco lui il seguente 
dialogo entrelardè d’ osservazioni fisiologistiche. 

— Come vanno gli affari, mio caro A... 

— E come vuoi che vadano?.. 
o niente. I 

— Bene! mi rallegro con te... — Oh che bella bam- 
binetta... che occhi neri... la conosci? 

— La vedo spesso passar di qui, ma non so chi 
sia... è proprio bellina, bisogna convenirne. Ma spiegami 


male! si fà poco 


cio poco, o niente... 

— Perchè quando voi altri negozianti parlate così 
è segno che le. cose vi, vanno benone. — Chi sono 
quelle signore , ferme a due passi di qui... Quella a 
dritta, senza esser bella, è piacente... la più giovine pro- 
mette benino... l’altra di sicuro è la madre... Oh ma 


mico mio — Ciò dicendo mi tiro in disparte per la- 
sciarle passare, ma resto sull’ uscio, e di lempo in tempo 
dò un’ occhiata dentro, b- vedere a un dipresso quanto 
Vi accade. . 
L'amico mio, ch’ ba un giovane di venticinque anni 
allegro e vivace come. sogliamo esserlo. tutti in. così 
bella età, e che un momento prima aveva una fisono- 
mia delle più gaje; assume un’ aspetto, ed un contegno 
gravissimi, e con voce melata domanda alle inlerve- 
nienti in che cosa’ posso' servirle.. 
, E.poi vedeste con che dignitosa prontezza apre inve- 
triate e scaffali, e mette -alla luce del giorno in un ‘batter 


d'occhio una ventina d’oggetti del genere richiesto, ma di 
specie diversa, perchè Ja scelta possa più rapidamente. 
| effettuarsi; vedeste come li svolge dalle carte nelle quali. } 


| pire. 


ANNO TI. 


Ci 


stanno avviluppati, come li apre, li distende, o li spiega, 
come li gira e rigira, facendone notare l’ eleganza, la 
ricchezza, il lavoro; vedeste con che espressione inde- 
finibile ne annuncia il prezzo, prezzo elevato talvolta, 
con quale attitudine di schietto rincrescimento accerta 
non potere accondiscendere di rilasciarli a quello che gli 
viene proposto; vedeste come alla fine sembri indursi 
ad’acconsentire a un quid medium quasi nella sua gio- 
vinezza, con la sua cortesia egli non valesse a mercan- 
teggiare, come un vecchio esperto del mestiero , e gli 
dispiacesse di troppo il rifiutare alcun che a così gra- 
ziose signore... vedeste io dico tutto ciò, e esclamereste 
com’ io esclamo, dopo che le compratrici sono partite : 

— Bravo A...! Ti faccio i miei complimenti sin- 
ceri 1 -— 

— Di che? risponde A... facendo vista di non ca- 

— Della dotta maniera con la quale conduci le 
tue bisogna! Che serietà , che dolcezza, che agilità, 
che compostezza, e sopra tutto che ingenuità... degna 
proprio, proprio di... cronaca! 


— Ohè, ohè,a proposito non ti saltasse l’estro di 
ficcarmici davvero nella tua cronaca. 

— Eh, eh, chi Gua! 
mente appunto... 

— Nò nò, senza chiasso... Non son mica il So- 
migli io... che tu nominassi lui tanto... è un’ impresa- 
rio, e di più un’ impresario onesto... cosa rara... 
io che c' entro? 


sal.. me lo fai venire in 


ma, 


— Può darsi il caso che tu c’entri benissimo... eppoi 
una volta che ti ci abbia messo, ci sei bell’ entrato al- 
lora — Addio, A..! 

— Senti, senti, vieni qui... — Io sono già lon- 
tano, ma decido fin da quell istante che c’ "entrerà. 
— E c'entra! 

Passo dalla posta, e mi ci trattengo un poco più 
del necessario, perchè un flaneur ha tante distrazioni 
la sotto quella brutta teltoja! i 
Ecco per esempio una bella personcina che puo 
contare tutt’ al più diciotto primavere. È vestita con 
eleganza, senza lusso, porta il cappellino un po’ indie- 
tro, lasciando pienamente scorgere una faccetta gra- 
ziosa, quanto accorta, ma in questo momento turbata 
da una certa ansietà che vorrebbe in vano celare. 
Ella si accosta ad una delle finestre ove si fà la di- 
stribuzione, e domanda lettere per un tale. 

— Ve n’ha una, ma è ferma in posta, nè si può 
consegnare che a lui medesimo — risponde l'impiegato. 
Questa risposta sembra andar pochissimo a ge- 
nio alla personcina, che parte pensierosa, e indi- 
speltita, e nel passarmi d'accanto, notando il mio sguardo 
fisso in lei, si tira sugli occhi un densissimo velo nero 
con lo stesso garbo con cui una donna che voglia 
liberarsi d’ un importuno passeg 
gli fà una finestrata. 

Poco mortificato da questo échèc io mi diriga verso 
via Calzaioli, non senza aver prima replicato quattro, 
o cinque addio!a quelli lanciatimi da alcuni mici co- 
noscenti che si tenevano ritti presso Castelmur, fisio- 
logizzando dessi pure alla loro maniera. Accorgendomi 
poi che ad eccezione di qualche crestalna più, o meno 
provocatrice, di qualche signora in ritardo, e che 
si affrettava verso casa, il passeggio era privo del 
suo più bello ornamento, sentendo d’altronde certi pru- 
riti appètitenti del mio stomaco, ed essendo dispostissi- 
mo ad esaudirli, io mi reco a desinare. 

Se dovessi seguire il mio istinto, secondare il mio 


giatore sotto casa sua, 


‘penchant, condorrei meco volentieri il lettore nella 


trattoria ove mi porto, ed esaminerei seco lui il luogo, 
gl’ inservienti, e le- persone tutte nelle quali colà den- 


.tro m° imbatto, perocchè il solo scopo che queste mie 


disadorne chiacchierate abbiano, e ‘possano avere sia 
quello di rendere ‘un conto più o meno esatto, più 0 
meno veridico di ogni sorta di attualità fiorentina. Tante 
volte le cose, o le individualità che a prima giunta 
sembrano prive d’ interessamento, o meschine, hanno 
un significato, ed un’ importanza maggiore di quello 
che sogliasi loro attribuire, e servono, se non altro, di 


‘scala ‘onde pervenire ‘a cognizioni più complesse e di 


un’ utilità più immediata. D’ altronde il tentare di ri- 
trarre il vero, sotto qualsiasi: aspetto esso a noi si pre- 
senti, non fù. mai nè mai sarà vana opera, .la. verita 
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essendo sempre di per se sola degna di venire palesata 
ed intesa. 

Detto ciò con. la più seria convinzione possibile, 
io torno al mio scherzevole officio, riserbandomi ad 
altra occasione di descrivere quanto ora ommetto. 

Esco dalla trattoria ove ho desinato a braccetto ad 
un amico intenzionato al pari di me di assistere allo 
spettacolo che la Compagnia Equestre Ciniselli - Dumos 
dà in un circo di nuova costruzione cui si 
nome Politeama. 

La rappresentazione per quanto annunzia il pro- 
gramma non ha principio che alle sei e mezzo, ma ci 
viene assicurato esservi di continuo tanta affluenza di 
spettatori, che .onde prendere un buon posto deci- 
diamo di recarci colà una mezz ora avanti per lo 
meno. Passiamo .di piazza del Duomo sordi alle propo- 
sizioni veramente importune dei conduttori d’ omnibus 
che ci si piantano dinanzi, gridandoci spietatamente 
agli orecchi: — Due crazie alle forze, signori, venghi- 
no! — due crazie, alle cascine, si parte subito — due 


è messo 


crazie al giuoco del pallone, signori — e percorsa Via. 


Larga nella quale si scorge di già un certo movimento 
di accorrenti, ci portiamo in Piazza Maria Antonia, 


dietro di cui sorge il Politeama. La facciata di questo 


edificio è piuitosto imponente , ed io mentre 1° amico 
prende due biglietti di seconda classe, (cosa che non è 
delle più spicciative, a cagione della molta gente che 
assedia i finestrini, ove se ne fa la vendita) mi pongo 
a contemplarla, quantunque l’ arrivo di eleganti equi- 
paggi, dai quali discendono più eleganti signore faccia 
spesso cangiare di direzione al mio sguardo. 


L'amico mì porge un biglietto che LOliiz ie alla 


porta, ed entriamo. 
(continua) 
ARISTIDE CALANI 


IL CRONISTA SE SVEGLIA 


Lettori amatissimi, gentilissime lettrici, io vi sono 


grato, gratissimo della bontà che avete avuta di occu- 


parvi di me e del mio lungo silenzio. So che avete più - 


volte domandato notizie del cronista dell’ARTE, e che 
avete fatte sul conto suo più e diverse supposizioni.... 


le quali fortunatamente andavano tutte lontane dal 


vero. E chi di voi ha supposto ch’ io fossi morto.... 
ma questa supposizione, scusate, non aveva garbo, per- 


chè s' io fossi passato agli eterni riposi (lo chè il Si-_ 


gnore tenga lontano più che sia possibile), ARTE non 


avrebbe mancato di annunziarvelo; e nell'infausto giorno - 


(a parte la modestia) avrebbe abbrunato il suo Pot- 
pourri, e inciso il mio nome sul marmo di uno dei suoi 
numeri che durano tre giorni. Chi di, voi ha supposto 


ch'io fossi andato a fare un viaggio di piacere... a 


Caienna o a Noukahiva... ed anche questa supposizione 


non so quanto merito avesse di vero simiglianza, ma 


in sostanza era lontano dal vero non meno della prima; 
giacchè su quelle spiagge remote si starà benissimo, 
come lo attestano i monumenti che in segno di grati- 
tudine verso i loro committenti sono stati] inalzati da 
alcuni dei viaggiatori, che vi si recarono; ma io soffro 
il mal di mare, e (tutt'al più e senza desiderarle mol- 


to). non posso permettermi gite di piacere oltre la Pia- : 


nosa e la Gorgona. 


I viaggio, a dire il vero, ebbi per un momento. 


in animo di farlo, al tempo del mio silenzio... ma era 
un viaggio sui generis, un viaggio colossale, un viaggio 
di cui nessun viaggiatore precedente è mai tornato a 
darci notizie. Vedendo che le cose di questo mondo, 
come fossero state alle scuole del granchio e del gam- 
bero, camminano per la massima parte all’ indietro o 
a traverso, mi prese vaghezza di andare a verificare 
coi miei occhi se vi fosse un altro mondo le cui fac- 
cende camminassero diritte,, e dove quattro e quattro 
facessero otto, mentre , qui «quattro e quattro. fanno 


sette, e qualche volta (ma bisogna che la si bene) 


sette e mezzo. c : 

Ed anche a voi, 0 latoren non è mai mirato di 
persuadervi, contro l opinione del dottor Pangloss, che 
questo non è il migliore di tutti i mondi possibili? 
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lo non vi parlerò dei nostri paesi inciviliti, dove 
se le cose non vanno diritte dirilte, (giacchè in questo 
mondo .non si dà perfezione) dalla dirittura perfetta ci 
può correre un pelo. Date un’ occhiata per altro ai 
paesi un tantino più barbari 0 meno ripuliti, e vedrete 


che belle storie anzi che brutte storie son quelle. — 


Là vedrete che la forza tien luogo del diritto, e che 
quello. che più ne può ha più ragione: anzi non sarà 


‘raro che vediate qualche tirannello dell’ Asia o del- 


I’ Affrica scrivere sugli yatagoni e sulle scimitarre dei 
suoi soldati; ultima ratio... barbarorum; perchè ci sono 


dei barbari che sanno qualche po’ di latino. — Nel- 
I India vedrete la superstizione religiosa giunta a tal 


punto (ah! quei Bramini ne danno ad intendere. pur 
tante!) che le vedove si gettano sul rogo ardente del 
defunto consorte; e così la società indiana ha la di- 


sgrazia di far due perdite ad un tempo... almeno fra 


noì non usano baggianate simili, e le nostre vedove in- 


vece di uccidersi anch’ esse, pensano subito a compen- 
sare la società europea della perdita del defunto con 
qualche nuova procreazione. — Alla China (per quello 
che narrano alcuni) vedrete i figli del proletario, che 
là crescerebbero come i funghi in numero eccessivo; 
esser gettati a far concio... invece fra di noi i figli del 
proletario si lasciano vivere, salvo la libertà di morire 
in appresso di.... di quella malattia che più loro piac- 
cia. — In certi paesi nordici, a quel che dice il mar- 
chese di C..., oltre certi altri inconvenienti che ci 
rendono il vivere un po’ duro, ci sono i 


- - : i ma queste son pic- 
cole miserie della vita umana... del nord; e ‘minestra 
che non te ne tocca lascia che bruci. 

Voi mi direte, o lettore: — ma non bisogna pen- 
sare a quel che facciano i Cafri, gli Ottentotti e i sud- 
diti della regina Pomarè, nè al come vadano le cose 
loro, nè molto meno, affliggerci delle loro disgrazie: 
pensiamo a star bene noi, e poi la fiaccola della ci- 
viltà, se ne ha voglia, risplenderà anche per essi. — 
Ed io vi rispondo in primo luogo che nella mia ge- 
nerosa filantropia ( la filantropia e la generosità a pa- 
role costano poco ), come Luigi XVIII portava tutta Ja 
Francia nel suo petto, così io porio l'umanità intera 
nel mio. In secondo luogo poi, se volto gli occhi an- 
che intorno a me (tutio per ragione di quel benedet- 
to pelo la cui grossezza ci divide ancora dalla perfe- 
zione ) converrete meco chè qualche volta se ne ve- 
dono anche quì delle bianche e delle bigie, delle gialle 
e delle nere.... infine di tutti i colori, fuorchè color 
di rosa e d’ oro che sono i colori degli ottimisti e dei 
poeti. — Ed io per vedere qualche cosa tinto in oro 
ed in color di rosa come l’ avvenire di Parisina, aveva 
pensato a quel viaggio di cui vi parlava poco fa... 
Avevo anche desiderio di conoscere (giacchè credo che 
in quel paese si sappia ogni cosa) il perchè in questi 
nostri paesi mortali ci sieno meno uomini che pecore 
matte, ed il perchè sia tanto vera quella sentenza: vi- 
debis fili mi, con ciò che segue. Come poi il progetto di 
quel viaggio andasse a finire, avrò l’ onore di raccon- 
tarvelo un altra volta: 

M. 


——__-  Ppeee—___ 


Affittasi una villa di N.:16:istanze completamente 
mobiliate situata in collina, a un miglio circa da Fi- 
renze; con facoltà di passeggiare nel giardino, Prata e 
Podere annesso. 

Recapito al Gabinetto ao del sig. 
G. P. Vieusseux, Piazza S. Trinita. 


- 


Si affitta subiio un vasto locale, con Stanze supe- 


riori per abitazione, posto fuori di.Porta.S. Pietro a’ 


Lucca in prossimità della - Stazione della. Strada fer- 
rata. 
RT dal sig. M. A Forti fuori di detta Porta. 


pe Musicali . 


presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


N TISO MONTAGNA Ra — Serenata per ‘canlo in chiave 


I di Sol | con piano forte. | Paoli >. — 
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« 8534 GORDIGIANI L. — 4. Canzonetta in Chiave di 


Sol N. 1. L'Impiego d’un Tesoro. » 1 4 
« 8535 detto » 2. La Corona Messaggera. » 1 6 
« 8536 detto » 3. Il Voltodella Fanciulla. » f 6 
«8537 detto » 4 Il Pensiero Affannoso. » 2 — 
« 8538 deîto I suddetti Riuniti. dwe — 


« 8235 ALLOCCHIO E. — Divertimento per Tromba 
con accompagnamento di piano forte 
sopra motivi dell’ opera i Due Fo- 
scari. » 34 
« 7642 FIORI E. — Galopp per piano forte a 4 mani.» 4 — 
« 8543 BARDI C. — 22 Variazioni per Clarinetto con 
accompagnamento di piano forte so- 
pra il carnevale di Venezia. » 24 
« 7932 FUMAGALLI P. — Schottisch per piano forte » 1 4 
« 7980 detto Capriccio per piano forte sopra mo- 
tivi dell’opera Luisa Miller. » 2 4 
« 9547 FERRARA B. — Serenata per Violino con ac- 
compagnamento di piano forte ope- 
$ “ra 9. pece 
« 8546 


detto Preludio de concerto per violino 

con accompagnamento di piano forte 
opera 8. » 7 — 

« 7438 LATITZKY — Le Silfidi Valtzer per piano forte 
opera 195. » 3 — 


SALA DUCCI 


La giovinetta Liduina Cappelli diede Domenica 
Sera (29 Agosto) un stio Concerto nella Sala Ducci con 
molto concorso e bel successo: vi prese parte unita ad 
aitri artisti la signora Emilia Goggi. Nel prossimo nu- 


mero ne daremo i dettagli. 
LA DIREZIONE 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE, 31 Agosto 


Teatro del Cocomero. — La Compagnia Domeniconi 
ha cominciato Domenica sera il corso delle sue rap- 


presentanze: gli artisti che ne formano i più belli 
ornamenti furono ricevuti dal pubblico in mezzo agli 


applausi i più sinceri. 

L’ Amalia Fumagalli, tornava nella nostra Firen- 
ze dopo quasi tre anni, e il pubblico nostro ben con- 
tento di vederla sulle sue scene, salutava con una di 
quelle salve di applausi che non si dimenticano mai 
Y artista di tanto merito, che ha saputo elevarsi a sì 
alto grado di fama, e aggiungere a una straordinaria 
intelligenza tutte le risorse che può trovare un’ anima 
educata alle sublimi ispirazioni dell’ arte, e che nulla 
trascurò nè studio, nè cure per divenirne un lustro e 
una gloria. E Amalia Fumagalli è di fatto una gloria 
del teatro Italiano, La stessa accoglienza toccava al 
bravo Salvini, l’ artista nobile e dignitoso, e al simpa- 
tico Belotti il brillante naturale e vero senza esser 
triviale, senza esser esagerato. La Suonatrice d’ Arpa fu 


la produzione con cui fece il suo début: dramma ricco 


di effetto e di sentimento. La Fumagalli agì e intese a 


‘meraviglia la parte della Suonatrice, e la colorì con 


quelle tinte che ella sola sa dare ai personaggi che 
rappresenta: il Salvini è veramente grande nella parte 
di Domingo: la feroce gelosia, 1’ amore immenso, ap- 
passionato del giovane mulatto fu da lui ritratto con 
tal bravura da poter ben dire che in questa parte [il 
Salvini non teme confronti. Il Belotti e gli altri con- 
tribuirono al buon esito della produzione. 

Teri sera fu data una commedia nuovissima per 
queste scene del nostro Avv. Gherardi del Testa inti- 
tolata Amante e Madre. L’ esito ne fu brillantissimo e 
l’ egregio autore chiamato per più e più volte all’onor 
del proscenio: mal potremmo dare gun 'giudizio esat- 
to e preciso di una produzione udita per una volta 
soltanto, ma quello che possiamo fin d’ ora assicurare 


| si è che questa nuova commedia di cui il Gherardi ha 


arricchito il repertorio della compagnia Domeniconi è di 
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erande effetto drammalico, i caratteri ci sono molto bene 


disegnati e mantenuti, il dialogo della solita vivezza e 


spontaneità. L'esecuzione fu ottima quanto poteva desi- 


derarla l’ autore: alla Fumagalli e al Belotti i primi 


applausi. Ci congratuliamo con l'impresa che scrittu- 
rando questa Compagnia ci pone in grado di poter sen- 
tire sulle: nostre scene degli artisti non degli istrioni. 
Teatro di Borgo Ognissanti. — Il Don Crescendo. L'ope- 
ra dei M. Picchi e Fiori che fece l’anno decorso le spese 
di quasi tutta la stagione di autunno all’ Impresa della 
Piazza Vecchia si è quest’ anno riaffacciata al teatro di 
Borgognissanti con un esito peraltro \un poco più mo- 
desto. Mancava la novità, manca lo Scheggi, abbenchè 
il Ciardi si disimpegni assai bene, e per di più il pub- 
blico del Borgo non ostante il meschino biglietto d’ in- 
gresso ha un’ esigenza da far paura! La signora Candia- 
ni canta di bel metodo e con intelligenza ma ha una 
voce non molto chiara e limpida: il tenore Rutili eb- 
be applausi nella sua romanza: il Ciardi nella sua 
aria e nel più bel pezzo dell’opera nella prova della 
sinfonia si disimpegnò con molta arte e bravura da 
meritare applausi e lodi: il Puccini pure disse bastan- 
temente bene la sua parte. L’ esecuzione in “generale 
fu buona, mentre 1° esito fu incerto: di chi dunque la 
colpa? crediamo più del pubblico che degli artisti. 

Il ballo la Fucina di Vulcano che ha a suo prin- 
cipal sostegno. l’ Adelaide Frassi che altre volte ve- 
demmo brillare sulle scene della Pergola, ha ottenuto 
un esito brillantissimo. Il parlar del successo della 
Frassi sarebbe superfluo: un’artista che ha il merito 
della Frassi può aspirare a altri successi che a quelli 
del teatro di Borgo: ogni suo passo, ogni sua varia- 
zione “erano accolti dagli applausi i più frenetici di 
questo rispettabilissimo pubblico che non si degnava 
neppure di salutare Ja Frassi quando sì presentava al 
proscenio : il primo ballerino Ettore Poggiolesi la se- 
conda lodevolmente. Il ballo è ben montato, le deco- 
razioni sono belle. 

i La' DIREZIONE 
NAPOLI. — Teatro dei Fiorentini. (Nostra Corrispondenza.) 
Poche sere sono, fu riprodotto il dramma Maria Giavanna 
l’operaîa: la parte della protagonista venne sostenuta dall’ Alceste 


Duse. invece della Pieri Alberti. Il teatro, un po'scarso di spettatori 
applaudì al terzo alto, ma all’ultimo vi fu la solita battaglia di ap- 
plausi e fischi. 
È veramente miserabile la condizione di questa nuova attrice 
la quale, crediamo, sospiri la fine della sua scrittura. Al primo e 
secondo atto, ì più belli di quel dramma, riprovevole per tante ca- 
gioni, piacque molto Adamo Alberti nella parte del’operaio Remigio 
che cerca mantener Bertrand nella mala via della crapula e de’giuo- 
chi: Landozzi, nella parte dello stesso Bertrand, dipinse al vivo il 
combattimento di un animo che ondeggia fra il vizio, mascherato 
sotto la sembianza di un perfido amico, e la virtù personificata nel 
tipo di una moglie affettuosa ed infelice. Landozzi è oramai caris- 
simo al nostro teatro, che vede in lui non l’attore solo ma l’arti. 
sta. Il suo metodo, la sua scuola, il suo accento, la sua voce son 
lanti pregi che si rivelano meglio in Ini in qualche parte . dram- 
malica e di slancio. Nè ciò che diciamo è senza prova. Nel Pietro 
Parigi, egli seppe rappresentare e dar vita al Bravo. come il nostro 
Riccio l’ ideò, e sforzò gli spettatori ad applaudire. Nelle tra- 
gedie ultimamente date, |’ Agamennone e l’ Ifigemia fu l’unico fra 
gli uomini, che ci fece sentir senza monotomia la robustezza  del- 
I’ endecasillibo di Alfieri, e la dolcezza di quello di Ventignano. 
Per queste cause egli si fortifica sempre più nalla general simpatia; 
e pef queste cause ci ha fatto nausea una corrispondenza di Napo- 
li sul Mediterraneo di Genova, nella quale il Landozzi è assoluta- 
mente dimenticato: Ma viva Dio! I fatti son sempre fatti; e le in- 
fedeli corrispondenze non tornano in vituperio di altri che di chi 
le scrive — Landozzi, primo altore, sta assai bene al suo posto. 
GENOVA. — Teatro Carlo Felice, Impresa di Michele Can- 
zio. Presentiamo la completa Compagnia di Canto che. agirà’ su 
queste scene nell’ imminente autunno. Prima donna assoluta, .Re- 
bussini Adele. Primo contralto assoluto, Lietti Ross:-Corsi. Primo 
tenore assoluto, Palmieri Tito. Primo baritono assoluto, Rossi-Corsi 
Emilio. Primo basso-comico ‘assoluto, Cambiaggio Carlo. Primo buf- 
fe, Rebussini. Comprimaria e supplimento, Mongè Orsola. Primo 
tenore supplimento, Cappello Giuseppe. Primo basso supplimento, 
Romanelli Giuseppe. Seconda donna, Zambelli De Rosa Marietta. 
Secondo tenore, Righetti Giuseppe. Secondo basso, Garibaldi Gio- 
vanni- Prim' Opera, Maria Giovanna del Conte Giulio Litta. Si 
darà pure, nella stagione, Crispino e la Comare dei fratelli Ricci, 
ecc. ecc. d ssiesoa c. pas 
;. 4 sig. Canzio ha per.il carnoyale già fissati i seguenti artisti: 
Prima donna assoluta, Scotta Emilia. Primo tenore assoluto, Poz- 
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zolini Atanasio. Primo baritono assoluto, Cresci Francesco. Primo 
contralto assoluto, Biscottini-Fiorio Calista. Primo basso profondo 
assoluto, Carbonel Giuseppe. Le parti comprimarie e secondarie se- 
condarie suno le stesse sunnominate, cominciando dalla compri. 
maria signora Mongè, ecc. 

MILANO. — Teatro Santa Radegonda. — Assai di rado un 
concerto musicale offerse 1° interesse di quello dato ier sera a que- 
sto teatro per cura degli egregi professori Briccialdi e Rabboni, ar- 
tisti entrambi, la fama dei quali già chiera per tutto, è pari al 
merito veramente distinto. Lasciando da parte il Rabboni, già fra 
noi tanto conosciuto e del quale abbiamo avuto si frequenti e vi- 
cine occasioni di parlare con quella lode che gli si conviene, di- 
remo poche parole del Briccialdi ehe tornava dopo tanto tempo 
fra noi, ricco di fama e di gloria acquistata nel lungo giro 
artistico da esso falto in tante primarie città. S' egli sorpren- 
de per la finita e decisa esecuzione, per la netta e soave cavata € 
per la disinvoltura onde sa vincere le maggiori difficoltà del suo 
istrumento; sorprende ancora più e rapisce coll’fespressione anima- 
ta onde trata il canto, in modo da non invidiare al suono della 
voce più soave e appassionata. Non è a dire di quanti e quali ap- 
plausi venisse esso festeggiato e nella Fanfasia sopra motivi della 
Sonnambula e nel Capriccio originale, pezzi entrambi da lui stes- 
so composti ed eseguiti sul nuovo flauto di sua costruzione. Fu 
nna festa, una vera ovazione a ciascuno di essi. Applausi clamo- 
rosi, generali di entusiasmo toccarono pure al Rabboni nei due 
pezzi da lui eseguiti, cioè la Fantasia sulla Luisa Miller e quella 
sulla Norma. I. M. 

FERMO. — Ernaniî colla Mori-Spallazzi, Anastasio Pozzolini, 
Leone Giraldoni e Giorgio Mirandola. Coll’Ernani si apersero code- 
ste scene, e l’appassionatissimo Ernani non delude mai le speranze 
dei Pubblici. Certo che i primi onori furono per il tenore Atanasio 
Pozzolini, giovane artista improvvisamente sorto, ma che va a segnare 
un'epoca negli annali teatrali. La sua voce è quanto mai di fresco, 
di soave, e in un di potente si può udire. Egli fu acclamatissimo 
in tutti i pezzi. Nella cavalina ebbe tre clamorose chiamate, e nel 
terzetto finale trasportò l’uditorio ad una specie di delirio, tantochè 
i plausi, anzichè finire, parevano sempre ricominciare: Queste notizie 
devono fare particolarmente piacere ai Torinesi che lo vedranno in 
autunno al Carignano, e ai Genovesi che lo possederanno in carno- 
vale sulle massime scene del Carlo Felice. 

Il {Pozzolini, scrive il nostro corrispondante, potrebbe esser 
meglio accompagnato. Il Giraldoni il baritono, è artista che non 
manca di pregi, ed è stato in più brani, e a_ più riprese, applau- 
dito. Il Giraldoni fn specialmente acclamato alla scena, Tu sei Er- 
nani, all'aria dell’ atto secondo e alla romanza nel terzo. Lo spet- 
tacolo è abbastanza bene allestito. 

LANGRES. — Bazzinî, I’ eminente violinista, il cui giro arti- 
stico fatto nelle provincie, fu una serie di tironfi, diede da ultimo 
un Concerto in quella città. I Messaggiere dell’Alta-Marna si es- 
prime nel modo seguente a proposito dell’ artista suddetto: « Che 
meraviglioso talento è quello di Bazzini! chiaro, espressivo, elegan- 
te, gli si spiega a tutti i generi senza perdere mai della sua origi- 
nalità. Ascoltatelo. egli è soave e melanconico nel suo capriccio 
sulla Sonnambula, semplice e melodioso nell'aria della Beatrice di 
Tenda, brillante nel souvenir di Napoli; fe“ondatissimo nella Ronde 
des Lutins, sublime nell’ E/egia di Ernst, comico e gaio nel Car- 
novale di Venezia, conserva sempre ed in tutto un carattere parti- 
colare, eonseguenza d’ una precisione inappuntabile, d’ una eleganza 
perfetta, d’ una verità d’ espressione, troppo rara al presente anche 
fra le primarie artistiche celebrità. » 


TIFLIS. — Completa compagnia di canto in questo leatro 
formata dall’incaricato di quell’impresa signor Gius-ppe Barbieri, 
dal 15 prossimo settembre al 15 maggio 1853: 


Prime donne assolute, Adelaide Miniati-Ramoni e Giula Mi- 
nozzi. esi 


Contralto, Adele Vasoli. 

Comprimaria, Luisa Vasoli. 
Tenori assoluti, R. Fischetti e Lmigi Ricci. 
Baritono assoluto, Gioacchino Ramoni. 
Basso profondo, Antonio Vichi. 

Relative seconde parti. 

N. 20 coristi uomini e donne. 

Primo violino direttore, Giuseppe Barberi. 
Circa quaranta professori d’orchestra. 


(Gazz. dei Teatri.) 


reo TESE Sr 

Francesco Gnone è stato scritturato dai Fratelli Ronzi. Impre- 
sari e corrispondenti Teatrali per il prossimo carnevale e quare- 
sima per Teatri da destinarsi. — Il distinto tenore sig. Luigi 
Baldanza pochi giorni sono passava da Firenze diretto per Bologna 
Speravamo potere annunziare qualche contratto ‘degno del molto 


merito suo ma l’eltrui cupidigia pare che l’abbia impedito. — A 
Livorno sono terminate le recite del Rigoletto» 


) — Ieri sera ha avuto 
luogo il concerto della Sig. Frezzolini, del quale ne attendiamo i 
ragg 


guagli. — Il maestro sig, Ferdinandò Taglioni è stato nominato 
dui signori Girard e C., Editori di musica in Napoli, Ager te esclu- 
SIvO. per tulti i contratti di compera e vendita e di nolo degli spar- 
titi, che dovessero effettuarsi dalla loro Casa. — Erminia Frezzolini, 
l'esimia attrice-cantante, fu scritturata pel Comunale di Bologna, p. 
v. autunno, e così quella. popolazione. avrà ad un tempo due cele- 
brità melodrammatiche italiane, la Frezzolini e la Gazzaniga. — 


La scuola gratuita di canto in Nizza, fonduta e diretta dal 
maestro Pietro Rapetto, progredisce mirabilmente. — Hl Tea- 
tro di Guastalla fu deliberato al sig. Luigi Vedrani. -- La signora 
Argentina Angelini Cantalamessa sarà in carnovale la prima donna 
in Ancona. — Per ragioni indipendenti dal poeta e dal maestro, 


— TIPOGRAFIAMARIANI — 


l’illustre Pacini non musicherà più per la Scala di Milano il Cing- 
Mars, ma adotterà altro argomento. — La Canobbiana di Milano 
si apre il sette settembre. — Il violinista Bartelloni è a Trieste: — 
Troviamo nella Lira: L’ Italia Musicale al n. 57 e la Famaaln. 
59 avvisano cha la signora Carotiva Atarmo è stata scritturata 
dall’ impresario Verger pel nostro teatro Carolino. Noi smentiamo 
questa notizia perchè falsa, non avendo la suddetta autista finora 
contratto impegno con alcuno impresario. Ella soggiornerà in Pa- 
lermo sino a tutto settembre. — A Napoli il benemerito impre- 
sario quanto valente attore Signor Adamo Alberti sta formando 
pel 1854 una compagnia di prosa che avrà pochi confronti in Ita- 
lia. Sappiamo da fonte sicura che sta a quest’ ora in trattative col- 


la Sadosky e Majeroni. — La compagnia melodrammatica di Corfù, 


partita da Trieste il 17 corrente, arrivava alla piazza il 19. fî com- 
posta dei seguenti artisti: Carolina Guerra, prima donna assoluta per 
le opere buffe. Giorgetti, primo tenore assoluto. Pieri, primo barito- 
no assoluto. Giuseppe Penso, basso comico. Fra le opere si daranno: 
Don Procopio, Eleonora, Falsi monetari. — La notizia data da al- 
cuni giornali della scrittura della prima donna signora. Fiorentini 
per Berlino è falsa. — Il tenore Paolo Buzzi venne fissato per Nizza 
Narittima {Agenzia Guffanti) — L'Opera che scrive il M. Sanclli 
per la Scala di Milano s'intitola, Gusmano i Buono. La poesia è di 
G. Peruzzini. — Compagnia completa per Bassano, stagione della 
Fiera: prima donna assoluta, signora Anglès-Fortuni; comprimaria, 
Eugenia Allein; primo tenore assoluto. Achille Nobis; comprimario, 
Angelo Zuliani; primo baritono assoluto, Luigi Ferrario; primo basso 
profondo assoluto, Pietro Lorenzi; direttore d’orchestra il sig. Mares. 
Prim’Opera I Masnadieri, seconda, I Lombardi. Impresario, Giovan- 
nì Roggia. AI Carignano si è replicato da Gustavo Modena il dram. 
ma di Maurice, Benvenuto Cellini. Ci duole di non poterne parlare 
in questo numero per mancanza di spazio. Stasera la Claudia. — 
Corre una triste novella, ed è che il bastimento part.tò alla volta 
di Buenos-Ayres coi cantanti italiani or or se:ittarati sia affondato. 
Speriamo non si verifichi. — La prima ballerina assoluta Angiola 
Negri è partita da Milano per Roma, ove va a segnalarsi al solito. — 
Il Teatro di Varese fu deliberato al sig. Achille Rivarola. — La 
prima ballerina signora Paride Marra è fissata per Marsiglia, antun- 
no e carnovale. — Venne fissato per Vercelli, Privata Agenzia del 
Pirata, carnovale venturo, l’egregio primo baritono assoluto sig. 
Luigi Rinaldini, artista superiore ad ogni elogio, e festeggiato nei 
principali teatri d'Italia. — A San Pier d’Arena si dà il Crispino 
e la Comare. Bene la musica. L'esecuzione... Un'altra volta. {- E m 
Milano il bravo baritono Everardi, a disposizione delle Imprese, che 
certo non trascureranno un artista del suo merito. — Un vero fa- 
natismo a Vicen:a la Ferraris col nuovo ballo | Adilé. Anche il 
Vienna furore, come vedremo. All’Adelchi, nuova opera del maestro 
Apolloni, grandi applausi, ma in sostanza, poco intrinseco, e nulla 
di sovprendente. 


AMALIA FERRARIS 
AL TEATRO ERETENIO DI VICENZA 
Nel ballo fantastico ADILE 
DEL COREOGRAEO EMMANUELE VIOTTI 


La sera di Domenica 22 Agosto danzò sulle sce- 
ne del Teatro Eretenio di Vicenza, la Sig. Amalia Fer- 
raris la quale non solo si mantenne nello splendido 
seggio, dove il giudizio di tanta parte della gentile 
Europa, aveala collocato, ma alle altre aggiunse una 
palma novella. 

Amalia Ferraris è Artista al rigor della parola; 
ed in Lei il volare de’ piedi, il piegarsi del corpo, 
lYondeggiamento delle braccia, Varia del volto, tutto 
in un raro insieme s' informa all’ unico bello. 

Qual Poeta in vederla, non crederebbe andate in 
realtà le belle fantasie della sua mente! quale Pittore 
non vorrebbe pur rubarle un’ ispirazione! Ella di fatti 
o muova da sola a danze svariate, od unitamente al 
bravo ballerino Sig. Lorenzo Vienna, intrecci gruppi e 
carole, Ella sempre nell’ instancabile agilità, nel vago 
atteggiarsi della persona, nella musica osservanza del 
tempo, appare perfetta e meravigliosa. Così che T oc- 
chio di chi la_mira, non sa se in Lei più lodare la 
maestria della danzatrice, o Ja palpitante lusinga di 
tante sue grazie, ed attonito guarda al vortice di quei 
giri, all'incanto di que’ lanci, per che la Ferraris sor- 
volando alla terra, arieggia al pendente grappolo delle 
palme, il quale piuttosto che dal sottile suo gambo, 
par dalle leggere Ali de’ zeffiri, mollemente sostenuto 
ed agitato. 

Nè giova con fredde parole descrivere la varietà 
e la bellezza di quelle sue danze, o numerare di che 
applausi fossero salutate: ricorderemo soltanto come il 
Pubblico Vicentino, abbia saputo in quella sera nuo- 
vamente trovare quell’ entusiasmo di piacere e di viva, 
onde su queste scene medesime, festeggiava la Taglio- 
ni e la Essler miracoli dell’ Arte, nomi famosi, a’ quali 
senza tema di errore e di adulazione, Viene terzo quel- 
lo della Sig. Amalia Ferraris. 

M.S. 


—————_—————P—P—@=Cz—y—y(t1AìBRoad‘me©%k©"@"eme"eo" ” ”“”l[te@e cc: _—_ 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


(O.0) 
(cino) 
ff 
(0) 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre - Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 2A 
Toscana Fr. di Pos. 8 15 29 
E<iero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postale; 10 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni rifa URAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
«cadenza s’intendono riconfermate. 
pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


DE 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure sì ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — P1sr034 presso 
Vincenzo forsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NaPOLI presso Clausetti e C. — Micano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchì 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO IL N. 7 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


sabato 4 Settembre 1852, 


DELLA FILOSOFIA DEGLI ITALIANI 
—— =>oe>@@x==>——__ 

Perchè il cielo d’ Italia è prediletto dalla natura, 
e i suoi abitatori beonvi, a così dire, nel suo sole e 
nell’ aure l incantevole genio delle arti belle, gli stra- 
nieri largheggiano nel concederne un tal dono, negar 
non lo potendo; ma di rincontro sfrondarci il più spesso 
dei più vasti e solidi vanti, quelli delle scienze, e so- 
prattutto della filosofia, come chi nato al bello, non 
potess’ anco al vero; due enti, che pel più in un solo 
vansi a confondere. Lasciato da lato l’ ormai vieto te-. 
ma dell’ ingiustizia, con cui pel generale gli stranieri 
parlan di noi; dalla quale van però di giorno in gior- 
no rimettendo per forza del tempo e per esser venuti 
a miglior contatto con noi; e le opere di un Ginguenè, 
di un Roscoe, di Sismondi, di Byron, di Lerminier 
parlan dell’ Italia e delle Haliane cose con tale amore 
e giustizia, che un nostro, caldo dall’ amor per la ma- 
dre, non avrebbe potuto dire più ferventi parole. Se i 
forestieri concedonci di essere stali padri, i creatori 
delle scienze, noi potremmo dimostrare, come in tale 
arringo non mai discontinuammo dal coltivar con ani- 
mo solerte, e con potenza di genio l’ opera dei nostri 
maggiori; e i nomi del Torrioelli, Redi, Cassini, Lanci- 
si, Frisia, Cavalieri, Morgagni, Mascagni, Spalanzani, 
Galvani, Piazzi, Oriani, Volta, Scarpa, trascelti in mezzo 
a folto stuolo attraverso il periodo dopo il 500 a noi, 
provan di lampo una tale verità, che il farlo partita- 
mente soperchierebbe i limiti qui impostici. 

Per rispetto alla filosofia, ed al pensiero, la pre- 
valente attitudine ad una data via in qualunque essere 
morale (e le nazioni son la somma dei tanti) per niun 


modo esclude la congiungione, l’ accoppiamento simul- 
taneo di tanti altri pregi, quali infine sono lo svolgi- 


mento, la varia modificazione di quel complesso inge- 
gno, di cui va a preferenza dotato un popolo, per fi- 
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MONTECATINI 
ESCURSIONE UMORISTICO-BILIOSA 


(Continuazione V.'N. 65 66 67 69)) 


* Affrontai S. M. Kabaila nel vestibolo del Casino dove 
sedeva davanti a un banco come un re sul trono. Non 
sammantava però di porpora o d’oro ;-un cappello di 
‘paglia bastantemente sudicio, e uno Splonket di tela 
grezza sufficientemente logoro gli coprivan le membra. 
Piccolo e magro non aveva nulla di notabile nell’aspet- 
to, se non che un qualcosa di ‘avidamente sinistro che 
gli balenava nello sguardo. La sua occupazione ‘consi- 
steva nel tagliare delle cartelle per la tombola; cartelle 
che come capite bene servivano a lui di mezzo per la 
percezione delle contribuzioni indirette. 

Non vi starò a narrare: per le Juoghe il dialogo 
che ebbi seco lui. Mi ricevè : come ‘ogni ‘Maestà riceve 


un riformatore, e questo vi basti. Ma per buona sorte: 


egli era un re senza esercito ed io aveva dalla mia 
parte l’esercito dei bagnanti. S. M. dovè per conseguen- 


sici o morali propri incitamenti. Oltre dî che la filo- 
sofia, come scienza a studio disteso, costituisce essa un 
epoca sociale, un complemento della civiltà, a cui ar- 


‘ rivarono e devono arrivare alla lor volta le nazioni 


tutte; e Ja Grecia beata, e poetica di cielo, ebbe non 
pertanto contemporanei a’ suoi poeti, e meglio progre- 
dendo, i suoi filosofi i Socrati, i Platoni, gli Aristotili, 
i quali toccando alla morale, alla politica, alla metafi- 
sica, esaurirono almeno nella divisione le tre maggiori 
branche, in cui si decompone la. universale filosofia. 
Così fu Roma all’ epoca del suo letterario incivili- 
mento, con Cicerone, Seneca, e coi due filosofi Orazio 
e Lucrezio. Fra i moderni, V Inghilterra non ebbe, a 


vero dire, un’ epoca, una scuola filosofica propriamente 


‘detta; che più presto si somma nei due suoi gran- 


di ingegni, il Bacone ed il Locke. — Ma oggimai 
questa nazione volse quello spirito riflessivo e filosofi- 
co, di cui va dotata, piuttosto alla pratica filosofia, a 
quella di fatto, alla applicata; onde le sue istituzioni , 
la sua potenza, e la sua prosperità ne portan la ;me- 
todica ragionata impronta. L’ Alemagna che compensò, 
a così dire, coll’ intensità dello sfarzo e la multiplicità 
de’ suoi lavori, quanto aveva perduto nel tempo, ebbe 


Ta sua filosofia contemporanea ai lavori dell’ immagi- 


nazione, della letteratura, della giovinezza, e dello 
slancio poetico, in una parola della nazione; onde l’idea- 
listico, ed il sublime immaginoso, di cui va talvolta 
contornata, resta forse questionabil tema, se debba ve- 
nire attribuito, o dalla individuità degl’ingegni (il Leib- 
nitz e il Kant) che la crearono e trovaron nella lor 
terra le menti atteggiate di preferenza ad accoglierla, 
oppure al pronunciato stadio sociale, o bene all’indole 
della lingua, o alla influenza istessa del cielo, al con- 
templativo inducente. La Francia fu la sola che pro- 
priamente narraVa un'epoca filosofica distinta. Il secolo 
di Luigi XIV lo fu delle lettere e della poesia; il XVHI 
sul suo finire, quello della filosofia nei moltissimi e va- 
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za capitelare. Il terreno che cedè potè però alla lettera 
dirsi venduto, e venduto non a buon prezzo. Ecco presso 


| a poco gli articoli che io stipulai con quel re di tela 


grezza. 

I. Metterebbe il tappeto. Quantunque non fosse suo, 
riceverebbe una indennità per metterlo, e quando gli 
sembrasse opportuno lo leverebbe anche ogni mattina 
colla scusa di spolverarlo per rimetterlo poi la sera e 
percipere la solita indennità. 

Questo Articolo come capite finiva col diventare una 
contibuzione giornaliera; S. M. in certo modo ci faceva 
pagare un diritto di vassallaggio sopra un terreno non 
SUO. 

IT. Avrebbe ricevuto seralmente una indennità a 
titolo d'illuminazione. I —- 5 

III. Tatte le sere avrebbe avuto diritto di far la 


tombola. Quando non l’avessimo voluta sarebbe stato ne- 
- cessario d’'affrancare questo livello pagando presso a poco 


i doppio di quel famoso quinto che s’ era arrogato il 
diritto di prelevare. 
Stabilita e firmata questa convenzione leonina egli 


si offriva di cederci i pieni poteri locali, e divenire il 


nostro tmilissimo ‘servo; 


Quae non mortalia pectora cogis - 
Auri sacra fames! 


‘di aver potuto usurpare e dispoticamente esercitare i 


lenti scrittori, e negli enciclopedisti soprattutto; comun- 
que risguardando tale scuola sott’ attro punto filosofico, 
la si voglia da molti qual vinta e caduta. La quale 
abbondanza di autori, oltre allo spirito e al merito 
della nazione, vuolsi attribuire al particolare vantaggio 
da lei posseduto, d’ aver, comunque vasto e popoloso 
paese, un centro solo, a cui affluiscon tulte le ambi- 
zioni, tutti gl’ ingegni dalla vasta sua periferia; onde 
colà radunati, le lor forze s' addoppian, sifmoltiplicano, 
a così dire, per legge di contatto, reagendo in progresso 
vantafifiosamente su tutte le nazioni. 

L’ Italia, comunque mancasse sempre di questa 
condizione, non mancò mai non pertanto d’ esser ma- 
dre e culla di tanti ingegni in tutte l’epoche. Ma surta 
a rapida civiltà, e a vita politica nel decimo terzo se- 
colo, e posseditrice ed erede della filosofia degli anti- 
chi, non iscorse metodicamente e successivamente i 
varii stadii dello sviluppo letterario delle nazioni: ma 
ebbe spesso contemporanei scrittori filosofi a’ suoi poeti, 
o questi si furon l'uno e l’altro. Così il Petrarca 
dettò moltissime opere di moral filosofia alla foggia di 
quella degli antichi, e Dante sublime poeta scriveva 
un filosofico trattato sulla monarchia, e Machiavello 
dettava i suoi discorsi per gli orti Ruscellai. Ora lascia- 
mo gl’ Italiani che lessero filosofia nelle nostre univer- 
sità e nelle straniere, quando tutto il resto dell'Europa 
era nel buio; lasciamo il d'Aquino, che chiamato in 
Parigi era tenuto pel mondo un oracolo di sapienza; il 
Pomponazzo Mantovano, ardito filosofo, giovandosi al- 
lora della dialettica, come più tardi fecero gli empirici 
dell’ analisi; il Campanella, il Cardano; lasciamo Ar- 
noldo da Brescia, ed altri, che preludiavano alla rifor- 
ma, comunque in epoca immatura. 

Ma venendo alla vera epoca del risorgimento eu- 
ropeo, od a quello promosso dal Bacone e dal Galileo, 
giù scendendo sino a noi, ci pare che la filosofia de- 
gli Italiani marcava questa triplice impronta; che cioè 
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Un re ci cedeva l'impero al lampo del france- 
cescone! 

Tanto erano enormi però le condizioni di questo 
trattato che io volli per il benestare aspettar la ratifica 
dei miei committenti, poichè dura cosa mi sembrava il 
dovere, sopra un terreno che apparteneva alla Deputa- 
zione, cedere alle esigenze d’un indigeno che non agiva 
che in nome del diritto di conquista, o meglio del fatto 
poteri dei deboli triunviri. 

Dice il proverbio: a nemico che fugge ponte d'oro. I 
Bagnanti accettaron cotesta massima e {ratificarono pie- 


© namente il trattato, non altro guardando che alla noja 


la quale sarebbe forse faggita su questo ponte di ar- 
gento. 

Ratificata a mezzo giorno la convenzione, un ora 
dopo avevamo già in cassa una somma da andare avanti 
per qualche tempo, da poter seralmente gettare un offa 


‘inargentata nelle fauci di S. M. il Cerbero del Casino. 


: La sera trovammo il tappeto al suo posto e quattro 


‘candele di più accese. Una delle signore di mia relazio- 
“ne a cui, se non fosse stato per timore d'’offenderne la 
f modestia, i bagnanti avrebbero offerta una corona civica, 
‘si pose a piano forte e passeggiando le bianche dita sugli 
‘eburnei tasti del piano, invitò al ballo. 
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porta essa il segno del genio ne' suoi scriltori ; che 


forse meno sofistica e paradossa di quella d'alcun paese 
onde tale o tal suo lavoro fu qualificato, qual più un 
romanzo inapplicabile, si vols’ ella più presto al fatto, 
al positivo, al socialmente ed utilmente eseguibile, onde 
la fu più vera filosofia, dacchè se questa può avere un 
merito, nel vero solo può star riposto; che finalmente 
preludiando in ogni ramo in cui va divisa, il più tra 
i suoi scrittori, nel mentre accennava una nuova branca, 
una nuova scienza della social filosofia, la fondava o la 
compiva in uno. 

Così il Galileo fu in Europa, e pei moderni tempi 


il solo, il vero creatore della sperimenta] filosofia, che 


egli insegnava coi precetti e confermava, e a un tempo , 


applicava coi fatti, onde l’Hume storico ‘e filosofo, egli 
‘stesso lo prepone al Bacone, comunque suo connazio- 
nale, dappoichè se questi segnava la retta via, la di- 
sertava poi tosto nel fatto. Così Vico creava la filosofia 
della storia, in quanto alla genesi ed ai principii vita- 
lizzanti delle società; il Guicciardini, quando l’ Europa 
straniera non contava ancora una storia, creava la mo- 
rale storica, perciocchè piega o va collo stile Wa sve- 
lare il fondo più o meno rimoto morale nelle azioni 
de’ personaggi suoi; il Galiani e il Genovesi insegna- 
vano le precipue e più fondamentali massime della ra- 
gione commerciale ed economica delle nazioni, il più 
pomposo sistema da altri quindi disteso ; il Beccaria, 
quando l’ Europa tuttavia gemea sotto l’ assurda tor- 
tura, fondava quasi a momentaneo sollievo di lei, in 
casa dell’ amico suo Verri, la Scienza criminale; .Fi- 
langieri dettava quella legislazione, la cui filosofica ve- 
rità fu salutata con riconoscenti grazie al di là del- 
I Atlante dalla federata Americai Gioia la filosofia della 
statistica ; finalmente il Romagnosi statuiva la civil 
scienza generale e con poderosa filosofica lena scorrea 
agevole dall’ economia del pensicro sino a quella che 
regola i rapporti delle nazioni nel loro interno e nel 
contatto fra loro. 


Questo tema, che solo qui toccammo di volo, possa 


Non mancarono a quella chiamata !e donne. Quan- 
do si balla le donne non mancan mai, 

Il sesso mascolino però, sesso ordinariamente costretto 
a desiderare, si trovò invece per quella sera ad essere desi- 
derato, e quasi si rinnuovò la storia di Lot, meno l in- 
cendio di Sodoma. Era cosa logica e naturale. Le fiz liuole 
sane e ballanti son costrette ex officio a seguitar le ma- 
dri ammalate; i figliuoli sani invece, meno bisognevoli di 
tutela continua, lasciando partire i genitori ammalati se 
ne restano tranquillamente a casa loro. 

Da ciò ne conseguì come è naturale che attesa la 
deficenza dei danzatori mascolini, dovè gettarsi nel- 
arena chi mai nemmen per sogno non aveva pen- 
sato di farlo; e quindi piè pestati e vesti lacera- 
le e tutto quello che seco trascina l'inesperienza in un 
ballo.. Tersicore avrebbe fatto il viso rosso; noi meno 
delicati di Tersicore non guardammo tanto per la sottile’ 
.e ci diverlimmo invece tanto più, quanto meno v'era 
principio e fine in quei Waltz e in quelle quadriglie, Il 


disordine non ficeva che renderle più gradite. Fu quella | 


la prima sera che la noja non aleggiò, infausto  pipi- 
strello, nelle sale del Casino. 

Era un giovedì. Il primo esperimento ci era riusci- 
to a meraviglia. Le rinetemmo la sera dopo, ed essen- 


do riuscito anche meglio della prima fu decretato al- 


l'unanimità di produrlo su più larghe basi la sera.della 
domenica, 

Chiamammo suonatori dalla vicina città per dare. 
un riposo alla gentile pianista che per. tre sere era stata 
il nostro genio. benefico. Pagammo il tributo a S. M. 
per l'abolizione della tombola in ordine all’ Art. III del 
uostro trattato e per il raddoppiamento della illumina- 
zione (8 candele!) affilammo all'ottimo Valiani la cura 
dei rinfreschi;  ponemmo alla porta d'ingresso la forza 
pubblica perchè si opponesse all’invasione dei Kabaili 
che probabilissimamente avrebbero tentato di turbare 


‘ sottile in braccio di questo nuovo arrivato, con 


invogliare a trattarlo chi avrà più vatentia d' ingegno 
di noi. Ma dopo il poco che accennammo, se T ftalia 
è un prediletto paese di pittori e scultori, dovrà dirsi 
che ei solo sia per iscarpelli e tavol ozzi, e che qui si 


è eunuchi, impossenti al pensiero? 
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(AGOSTO ) 
(continuazione v. n. 66 67 68 70.) 


Sebbene, dico il vero, io mi attendessi ad una co- 
struzione in materiale, e restassi per conseguenza poco 
favorevolmente sorpreso nello scorgerla tutta in legna- 
me, è d’ uopo che convenga avermi fatto impressione 
la vastità del locale, e l’ accortezza con la quale sono 
stati disposti i palchi, e si è tratto partito d’ ogni pal- 


mo di terreno, utilizzandolo all’ intento di collocarvi il 


maggior numero di perscne possibile, in modo che lor 
sia dato di comodamente appagare la propria curio- 
sità. 

N colpo d’ occhio c he offre l insieme dell'ampio 
recinto gremito di spettatori è veramente magni- 
fico. 

A chi entra, come entro io, dail’ ingresso ai posti 
di prima e seconda classe, si presenta allo sguardo nel 
fondo un’ elevato anfiteatro capace di circa due mi- 
gliaia di persone, e che a quell’ ora è già coperto di 
gente. A dritta, e a sinistra lateralmente sono i 
palchi di terza classe, quindi quelli di prima costrutti 
a padiglione, e accanto ad essi, e in faccia al grande 
anfiteatro gli altri di seconda classe. Intorno poi al 
circo propriamente detto, vengono disposte diverse file 
di sedie, il di cui prezzo è quello medesimo dei palchi 
sotto i quali stanno situate. 

Il concorso è proprio straordinario, ed il bel sesso 
vi è abbontantemente rappresentato. Incominciando dal 


coì loro visi di zafferano la tranquillità della nostra festa. 

Prese tutte queste disposizio ni disciplinari ci augu- 
rammo che la serata sarebbe riuscita deliziosa. 

E riuscì tale. Invano i suonatori suonando a fuoco 
pareva che facessero di tutto per lacerare le orecchie ben 
conformate; invano S. M. aveva ridotto l'articolo illu- 
minazione nei limiti i più microscopici di una interpre- 


‘ tazione restrittiva; invano le scuciture e gli strappi del 


vecchio tappeto minacciavano ad ogni momento di far 
c. dere in terra le coppie danzanti. Tutti questi ostacoli, 


tutte queste contrarietà. erano vinte dal buon umore 


‘ che, ospite nuovo di quelle Sale, passava’ sopra a simili 


minuzie. Noi ci gettavamo senza guardar tanto per la 


tulto 
l’abbandono di chi per lungo tempo non ha respirato 


sotto la ferrea e gelida mano di.quell’ incubo che si 
chiama /a noia. Essa era sconfitta; essa non dominava 
più sopra di noi; le sue catene finalmente eran frante; 
a che ricercare il pel nell’ uovo? Si cerca forse nel gior- 
no in cui si trionfa una guerra d’ indipendenza? 

Il sesso: femmineo della famiglia bagnante affluì in 
massa in quella sera albo signanda lapillo; e non man- 
carono davvero nè li svelti personalini nè i lucidi capelli, 
ne. gli occhi saettanti setto l'arco di un bruno soprac- 


- ciglio. AI numero supplì la migliore delle volontà, e cia- 
scuna delle nostre gentili danzatrici seppe moltiplicarsi 


per far sì che la festa non !apguisse un momento. 
Ogni donna ballò per sei. Il sesso mascolino, quantun- 
que come vi ho detto i suoi rappresentanti fossero mi- 
nori e Gi numero e di merito fece anch’ esso tulto il 
possibile. Per non perdere in quella gara, se le donne 
s'eran moltiplicate per sei, gli uominì si moitiplicaron 
per dodici. Così finì che tutti rimasero pienamente con- 
tenti e Montecatini vide il miracolo d'una finestra illu- 


- minata un'ora dopo mezzanolie. 


Valiani incaricato della cura degli stomachi e delie 


ANNO II 


Pai 


palchettone, ove fanno ampia mostra di se i larghi 
cappelli di paglia delle serve e delle contadine, e ter- 
minando con le logge di prim’ ordine, nelle quali spic- 
cano leggiadramente i quasi aerei cappellini delle nostre, 
o non nostre più squisite signore, 1° elemento anima- 
tore, I elemento datore di vita e di 


uggiose 


poesia alle più 
riunicni del mondo esiste colà copiosissimo. 

E quì bisogna ch’ io dica per amore di quella ve- 
rità, di cui vado in traccia con una costanza degna di 
miglior sorte, che da sette, o ott’ anni a questa parte, 
mi sembra che la generazione femminea ‘di Firenze 
abbia fatto un cambiamento in meglio notevole. Non 
sò froppo a che cosa attribuirlo, non sò proprio come 
spiegarlo, ma il fatto parmi che incontestabilmente 
sussista. Ai volti giallognoli e malaticci, alli sguardi 
poco significanti delle fiorentine d’ una volta, sono su- 
bentrati visi, sui quali brillano le tinte animate della 
bellezza e della salute, occhi pieni di vivacità e d’espres- 
sione.... Aprés tout il se peut que je me trompe! 

L amico mio, ed io, che ron vogliamo per niente 
restar ritti, adocchiato un po’ di vacuo nel palco che ri- 
mane alla sinistra di chi entra, vi ci introduciamo, e 
dopo avere schiacciato qualche mezza dozzina di piedi, 
inciampato in più d’ un vestito di donna, incomodato 
diverse persone, che si erano accomodate per non più 
scomodarsi, arriviamo al luogo designato, ove, malgrado 
la poco premurosa accoglienza che ci vien fatta dai 
circostanti, noi non tardiamo a collocarci quasi agia- 
tamente. fo anzi sono così vicino al padiglione di pri- 
ma classe, che mi è dato vedere le persone che vi si 
trovano, come se fossi là dentro. 


Ciò potra forse tornarmi utile, e m'è ad ogni modo 
piacevole. 

Îl pubblico da quattro crazie incomincia ad im- 

pazientarsi, e a batter i piedi, e le mani; una bambi- 
netta, vero demonio irrequieto e ciarliero, che per 
disgrazia mi sta disopra, crede dover far altrettanto, e 
mi distribuisce una sequela di calci, assordandomi le 
orecchie con strilli acutissimi, che fanno sorridere di 
compiacenza sua madre. Quando Dio vuole la musica 
incomincia il suo diavoleto che ha il merito almeno 
di cuoprire, o far tacere quello degli altri. Profitto di 
tal momento di tregua, più o meno armoniosa, per 
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lariogi assetate non si mostrò minore della sua fama. 
Chiamato nell’ arena vi stette come un antico guerriero, 
da cima a fondo di quella battaglia rappresentato da 
continui ed abbondanti vassoi di squisiti rinfreschi. O Va- 
liani, o Valiani! è scritto nei fati che tu sia il genio 
benefico dei Bagni, è scritto nei ,fati che non ut’ ora 
possa trascorrer colà di tranquilla letizia senza che vi 
si congiunga il tuo nome, che sarà benedetto dai presenti 
e dai posteri! 

Tal fu quella festa, primo e luminoso saggio delle 
nostre riforme. Non debbo però tacervene un episodio 
che si connette colla mia storia. La mia beila nimica, 
V Armida Kabaila che mi perseguitava col suo eterno 
« pranza în casa? » eatrò a un tratto nella sala, splen- 
dente della sna solita bellezza. Non so come potesse 
entrarvi dopo l’ ostracismo dato a Kaibaili; forse, parente 
di S. M., egli la fece penetrare per qualche porta Segre la. 
Il fatto si è che giunse a introdursi nella sala. 

In quel momento stavo parlando colle mie compa- 
gne, che appena la videro esclamarono: 

— Voltatevi, voltatevi, ecco la vostra maliarda: 
guardate come fissa gli occhi sopra di voi; vuol proprio 
magnelizzarvi. 

Mi voltai; la Kabaila aveva fissato difatti gli occhi 
sopra di me, ma quegli occhi scintillavano d’ un lampo 
di vendetta lungamente meditata. 

Ballò poco, non troppo bene e ovni volta che mi 
passava davanti nelle quadriglie si volgeva dall’ altra 
parte con un atto di manifesto dispetto; figuratevi che 
nella grande chaine rifiutò -perfin» più d’ una volta gi 
darmi la mano. Non v era da ‘dubitarne. Mi aveva di- 
chiarata apertamente la guerra; quando e. come e do- 
ve m’avrebbe data battaglia?. 

Questo era quello che. non giungerà ad inimagi- 
nare. 


(continua) 
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‘gno, mesto il sorriso, sebbene illuminato dalla candi- 


| mani, pieciolette come quelle d’un fanciullo, da finissi- 
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esaminare in dettaglio chi mi sta intorno. 

Ho a destra una signorina appena trilustre che 
senza essere precisamente bella è dotata di una fiso- 
nomia assai simpatica, e corredata d'un paio d’occhi 
neri che dicono molte cose, nel Joro muto linguaggio. 
Dessa non pertanto è piena di timidezza; non osa la- 
sciare il bianco suo vestito al contatto delle mie gi- 
nocchia, ed arrossisce ogni volta che io mì metto a 
osservarla. Due altre signorine le stanno dappresso dal 
lato opposto, che potrebbero ritenersi per sue parenti, 
ed un grosso signore baffuto dell'età circa d’una cin- 
quantina d’anni, assiso di sopra, viene da lei chiamato 
col dolce nome di padre. Essa lo fa chinare spesso, 
cosa non troppa comoda per lui, a cagione del suo 
embonpoint, e la interroga sotto Voce — così sotto voce 
che a me non riesce capir due parole — con una cu- 
riosità infantile non priva di vezzo. Al mio indirizzo 
pervengono di tempo in tempo per parte sua certe 
occhiate en coulisse, che non hanno però lo scopo di- 
retto d’affascinare, ma di guardare, se guardo. — Pri- 
mo periodo della coquetterie femminina! 

Nel gradino inferiore al mio stanno due gentil 
donne fiorentine, giovani spose, e madri, accompagnate 
dai loro respettivi mariti, e bamboletti. Di genere af- 
fatto diverso, sono simpatiche entrambe, mentre la sig. 
contessa S.*** ha le forme vaporose d’una silfide, e la 
marchesa R.*** le fattezze marcate, e le tinte caratte- 
ristiche del nostro vero tipo italiano. 

Ma un movimento straordinario che 
nel paico di prima classe vi 
tenzione. 


accade 
attira la mia at- 
prendono posto sulle se- 
die collocate {dalla mia parte, dimodochè m’ è 
dato contemplarle a mio talento. In parola d’onore, se 
usassero sempre le 


Tre signorine 


ne farei volentieri 
ad una musa qualunque, perchè mi infondesse scienza 
e attitudine a descrivere, come il meriterebbero essere, 
quelle tre graziose persone. 

Ma siccome so in modo, da non averne l’ ombra 
di dubbio, che quelle invocazioni son cascate di moda, 
perchè lasciavano proprio il tempo che trovavano, così 
m'’affido alle mie deboli forze e... incomincio. Prima 
però credo necessaric di notare che le tre sono ac- 
compagnate da un individuo, il quale può esser benis- 
simo fratello, ma non per certo padre, o marito di al- 
cuna di loro. Desse sono infallibilmente sorelle. 

Colei' ch'io giudico dover essere la maggiore può 
contare appena diciott anni. È di una statura un poco 
al disopra della comune al suo sesso, e di tale elegan- 
za di personale, da potersi meglio ammirar, che descri- 
vere. Veste con una squisitezza di gusto impareggia- 
bile, squisitezza piena di semplicità, che è dote specia- 
le di certe elette creature, e che consiste principal- 
mente nel sapere armonizzare i colori tra essi, e col 
carattere della propria fisonomia. Il suo volto contor- 
nato da larghe e lucenti fasce di copiosi, nerissimi 
capelli, ha lineamenti tanto regolari, quanto espressivi. 
Bianca e spaziosa la fronte, occhi grandi, fendus en 
amande, e pur neri, il di cui radiare è velato da una 
lieve tinta di melanconia, naso e bocca di greco dise- 


invocazioni, 


dezza abbagliante di una dentatura magnifica. Tra le 
nivee pieghe di ricche, e larghe maniche di pizzo si 
mostrano l’ estremità di due braccia che sembrano aver 
dovuto servir di modello alle statue di Fidia, i polsi 
vengon nascosi da semplici fettucce di velluto nero, le 


mi guanti di pelle, che ne lasciano indovinare tutta la 
perfezione. 


Nè credasi già, da chi non ha vista al pari di 
me quella gentile, ch’ io esageri, o finga. Quantun- 
que sia mio intendimento di darne al lettore un’ idea 
la più esatta possibile, ritengo piuttosto essermi rimaso 
al di sotto della verità. 

Cotesta signorina ha un'altro pregio che sembra- 
mi: di non lieve conto, ove si -consideri la sua. mera- 
vigliosa bellezza — non è punto. coquette — L’ espres- 
sione della di lei fisonomia è di una mestizia quasi 
severa, senza orgoglio però. Non si cura affatto di mi- 
rar chi la mira, benchè sianvi de’ lyons, qui la lor- 
gnent à outrance. Diavolo! se altrimenti fosse, vi sareb- 
be da perder Ja testa... Nel volgersi distrattamente 


nidi mine 


bidate, se prima gli studiosi di esse non 
- le opere immortali -de’ Padri e Dottori 


L'ARTE 


| dalla mia parte, i suoi sguardi si sono per un’ istante 


incontrati ne’ miei... Altro che magnetismo! 

La legge prevede il caso dell’uomo che dotato di 
una forza erculea può uccidere un suo simile con' un 
pugrio; lo punisce, se trascorre a darlo, come se vibras- 
se una stilettata. In quellafguisa, ad una donna fornita 
d’irresistibili attrattive, vorrei rimprocciare la lusinga 


di un solo sguardo, quanto ad una ordinaria il tradi- 
mento più nero. 
(continua) 


ARISTIDE CALANI 


PROSPETTO DELLA FILOSORIA ORTODOSSA 


DEI VINCERZO PE GRAZIA 

Napoli, stabilimento tipografico del Polioruma 1852 

ci - 

È questo un libro che senza esitare possiamo pro- 
clamare di un'importanza altissima e di un merito 
non comune. 

Lo scopo principale dell’opera è quello di mo- 
strar la necessità di ristorare lo studio della filosofia 
ortodossa, e di combattere il razionalismo di Francia 
e di Germania colla filosofia di San Tommaso d’ A- 
quino. 

Eccone in breve il disegno: 

Dopo una succinta esposizione delle ipotesi dei 
moderni intorno alla natura delle idee, sono riferite le 
sentenze di San Tommaso sui fondamenti della metafi- 
sica. Le quali sentenze il de Grazia analizza pondera- 
tamente, e coordinandole insieme, le pone in confron- 
to delle dottrine del nostro tempo. Con molto acume 
è dimostrato quanto la filosofia vada debitrice de’ suoi 
veri progressi allo spirito analitico di San Tommaso, e 
come egli avesse già sparsa tutta la luce del suo divi- 
no intelletto su molte delle quistioni, che oggi sono 
obbietto de’ dibaltimenti 
fiche. 


Parte principale di questo dotto lavoro è il dimo- 


delle diverse scuole filoso- 


strare che l’ortodossa filosofia, della quale è principal 


rappresentante il nostro Aquinate, è interamente con- 
traria alle teoriche di Malebranche, 


con novelle forme dagli ontologisti del 


poste in mostra 
nostro lempo. 
E questa dimostrazione dovrebbe. disangannare coloro 
che per ignoranza han potuto dirg esser San Tommaso 
seguace di Aristotile nella formay/e di Platone nella 
sostanza. 

Da questo rapidissimo ed incompiuto cenno, spe- 
riamo .che i lettori potranno intravvedere quanto sia 
il valore ed il ‘pregio dello scritto del de Grazia. E ci 


affidiamo che sieno invogliati a studiarlo tutti gli one- 


sti cultori delle dottrine filosofiche. Alle quali il pre- 


sente libro può recare assai giovamento; perocchè non 
si purgheranno mai dagli errori di che furono intor- 
mediteranno 
della Chiesa, 


primi e veri fondatori della filosofia. 


bri di filosofia, già molto lodati dall’ universale; i qua- 
li sono: Saggio su la realtà della scienza umana, e di- 
scorsi su la logica di Hegel e. su la filosofia speculativa. 

La filosofia ‘ortodossa, « tuttochè altrove ne Va, 
« falsamente interpetrata,. e da molti trasandata, pure 
« in questa terra, ove. «sorse nella pienezza {delle 


« sue teorie fondamentali-, richiama oggi precipua- 


« mente la maggior ‘ attenzione de’ più dotti e im- 


« parziali cultori delle scienze filosofiche ». Sono pa- 
role del de Grazia, colle quali ci piace finire. 
GrusEPPE SESTO-GIANNINI. 


= > TERE 


Dalla ripogana Galileiana di ‘M. Cellini e C. 


“presso alla Pia Casa di Lavoro, è stato pubblicato il, 
Fasc. 1. (Vol. IV.) del. Giornaletto — LETTURE DI Fa- 
sMIGbAsf=:: 3% sbial 5 È i 


I de Grazia è noto come autore di altri due li- 
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SOCIETA 
D' INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 
—_— rr >O——_ 


Nel Ginnasio Drammatico posto nel Corso de’'Tintori 
N. 8015 si darà nelle sere de”7, 9 e 11 Settembre 1852 
il 19. Esperimento, salvo casi imprevisti, con la puovis- 
sima commedia di carattere di anonimo Autore, iptito- 
lata: I Biglietto d’ingresso alla Capitale. 

Il Maestro-Direttore della suddetta Società si crede 
in dovere di far poto a chiunque, che egli non fa di- 
stribuire nè mette fuori altre nomine che quel numero 
destinato ciascuna sera per i Socj e per gli addetti alla 
Direzione. perciò si rende inutile che a lui si rivolgano 
le persone che desiderano d’ intervenire al Ginnasio 
Drammatico, dovendo esse piuttosto dirigersi ai Soc]. 


CRONACA TEATRALE 


i=>”—r_ 


LIVORNO 3 Settembre. 


Teatro dei Floridi. — La sera di Domenica che fu 
l'ultima rappresentazione «el .Viscardello , e per conse- 


«guenza della stagione estiva fu un novello trionfo per la 


De-Giuli per Baucardè e per Ferri. I Livornesi mostra- 
rono a questa distinta terna d’ Artisti quanto avessero 
apprezzato il molto merito loro e facendo loro una in- 
finità di applausi e di appellazioni al proscenio che vo- 
lessero mostrare il dispiacere che sentivano nel veder 
terminata una stagione teatrale che lascia tanto bella 
memoria di se. E per rendere più bella la serata e più 
compiuto il trionfo, di questi distinti artisti fu eseguito 
il terzetto finale dell’ Opera Ernani in modo incantevole 
e che trasportò il pubblico ali’ entusiasmo da fare sfuggire 
delle espressioni che forse peccano di esagerazione di 
fronte a quelli che nun si trovavano in questa sera in 
teatro e che non videro in che grado di entusiasmo si 
era trasportato il pubblico. E di queste vorrei citarne 
una «sola se non temessi di incontrare la collera di qual- 
cuno per cui farò cadere un velo su tutte, sperando 
che questo velo richiamava a qualcuno uo espressione 
velata. La rivista retrospettiva che prometteva nel pu- 
mero antecedente prometto che sarà fatto nel prossimo 
pumero e spero che mi farò perdonare la mancanza col 
fare una relazione più esatta per la quale oggi mi man- 
ca il tempo. 


TORINO. — Teatro Carignano — Benvenuto Cellini-Claudia. 

Fra i molti vantaggi che reca all’arte un grande attore, vi è 
quello di renderla universale, di farne il discorso di tutti, e così 
di rivolgere ad essa le menti e gli spiriti perfin di coloro, che par- 
ticolarmente non la coltivano od altre cure distraggono. Noi non 
abbiamo mai veduto i nostri giornali scriver tanto di teatro, come 
ora che il Modona apre un corso di rappresentazioni al Carignano. 
Non è vero adunque che le scene siano un” inezia, un inutile pas- 
satempo, la vergogna del secolo. Gli è che manca sovente materia 
a ragionare: gli è ‘che pochi attori drammatici sanno trovare il 
segreto di scuoterci nel profondo dell’ animo e di cercarci ogni fi- 
bra: gli è che i Modena sono rari, rarissimi. 

Nel Benvenuto Cellini di Meurîce e nella Claudia di G. Sand 
l'allievo del sommo De Marini operò nuovi prodigi. 

Nel primo egli ha voluto farci un ritratto dell’ immortale Ar- 
tista italiano, del terribile orafo fiorentino, dell’ uomo che non 
soffriva violenze, e che sapeva portar tondo e chiaro anche coi 


principi, e il ritratto è riuscito sì somigliante e perfetto, che mai 


‘ forse non ne avemrho un migliore. Non uu atto, non un’inflessione 
“di voee, non un piegar di capo, non un moio, non un passo, non 


un sospiro che non convenisse all’ illustre cesellatore, tantochè po- 
tevamo dire d’ aver lui stesso sul palco. E poi sta il grande arcano, 
signori commedianti del giorno: la gran chiave n’ è questa. Biso- 
gna trasfondere se stessi nello spirito dell” autore: non sentire, non 
fiatare che per lui, e a norma di quanto ei prescrive. Il personag- 
gio del dramma e l’attore devono diventare un solo.. e quest’uno 
sia il vero dominatore del concetto, l’originale pensiero. Gustavo 
Modeua tuona nel Sau, ci empie di terrore nel Luigi XI, ma 
nel dramma di Meurice ci atterrisce, e tuona. Fa anzi di più... 


move alle lagrime. 
Nel Modena, a parer nostro, sono formulate le primarie leggi 


che avvincono 1’ attore drammatico: 
Vestire in perfetto costume, secondo la storia, secondo le tra- 


“dizioni? 


«Comprendere addentro la parte che si rappresenta, e impos- 
sessarséne ‘al: punto di dimenticare se stessi, e di subire, a così 


- esprimerci, una seconda natura: 


Moversi, favellare, sospirare, piangere, voltarsi... inveire come 


‘Pruomo, di cui si offre il carattere: 


Parlare tacendo, parlare cogli occhi, col viso, coll’ intera per- 
sona: 
Non dormir mai sulle parole o dolci od amare del compagno, 


‘e pria che con le labbra, rispondergli con un’azione muta, ma co- 


stantemente viva e facondo, co magistero della controscena: 
Non preferire negli istanti di passione, di dolore, d’entusia- 


‘smo alcuna scuola, alcun metodo: lasciare che agisca il cuore, che 
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L° ARTE 


il cuore adoperi il suo usato linguaggio... che sia il cuore V'at- 
tore. 
Il perchè ne viene di conseguenza, che l'artista drammatico 

uon può essere un idiota, che deve aver avuta un’educazione let- 
teraria, che deve avere sortito dalla natura non comune ingegno 
ed un forte sentire, che deve aver calcata la scena per un segreto 
impulso dell'anima, per un’ inclinazione naturale, per potenza 
d’ istinto, e non per capriccio, non per follia, non per ismania di 
| viaggiare... o per bisogno di mangiare. Ne viene di conseguenza 
che l’arte è un santuario; al quale non tutti hanno libero accesso, 
e che se la coltivassero soltanto i chiamati e gli eletti, l’arte non 
avrebbe detrattori... l’arte non sarebbe caduta al basso, come al 

presente. 

Tornando al Beuvenuto Cellini, accurata ed elegante traduzio- 
ne del Modena stesso, noi non lo trovammo quel drammatico cat- 
tivo, che alcuni pretendono. Vi hanno scene magnifiche e nuove; 
l’effetto e servito per eccellenza; le passioni sono in un continuo 
movimento; questa volta i Francesi (singolare fenomeno! non hanno 


posto în ridicolo gl’Italiani, non li resero odiosi col RAD 


Meurice han anzi ingentilito, nobilitato, idealizzato il carattese di 
Benvenuto, e almeno per questa grande ragioue gli si dovrebbero 
perdonare i voli troppo arditi, il poco nesso, la poca condotta, il 
vizio oi non tornire affatto i oncetti... di lavorare a pennellate. Il 
Benvenuto Cellini è un pessimo dramma, gridando, e noi rispon- 
diamo: Fatene uno migliore, e gettatelo, gettatelo pure dalla fine- 
stra. che vi sarà subito chi 1’ raccorrà. Non cianciate, non  mena- 
te la lingua, non apostrofate alla Senna, al Tamigi: ,un migliore, 
{che ne abbiam tanto bisogno), e mostrerete così che gl’Italiani sono 
immaginosi e fecondi come i Francesi, che come i Francesi studia- 
no gli Italiani! 

La Claudia, componimento più tranquillo, tutto semplicità e 
morale, tutto famiglia, l’ espressione intima d’ una donna di alto 
intelletto e che sente la vita. ha fruttate palme uon meno preziose 
all’ iafaticabile Modena. Ei ci ha dipinto quello sventurato e tene- 
ro padre coi colori della verità, ond’ è tipo, e parola non disse, che 
la copiosa e scelta udienza non commovesse. D’ un misero vecchio 
erano gli atti suoi, d'un vecchio la voce, d’un vecchio la favella, 
d- un vecchio il singulto e il respiro: era il papà Remigio della 
Sand, e questo è il più caldo elogio che crediam tessere al Mode- 
na. Una sedia, un bastone, un bicchiere... il fazzoletto da collo gli 
valsero al solito di pretesto a semprepiù colorire le idee deli’au- 
tore, a meglio esprimersi, a vieppiù coglisre applausi. Egli non 
guarda alle belle (o brutte) nel palchi; non îparla coll’ orchestra; 
non tiene conversazione cogli oziosi delle quinte, come fanno certi 
commedianti di poca o nessuna coscienza, zerti cantanti e [certi 
ballerIni. Una volta entrato in iscena, la scena è il suo elemento, 
il suo mondo: 

Gli attori che lo circondano, vanno migliorando di sera in sera: 
lentamente, è vero, ma Ai voli troppo alli e repentini — Cogliono 
î precipizii esser vicini. Pare incominci a verificarsi in essi îquel- 
l' insieme che invano si desidera nelle comiche truppe, nelle quali 
manca spesso l’ accordo, e ciascuna individualità agisce per proprio 
couto. Abbiamo veduto un contadino in mustacchi; ma forse (e 
quantunque il mondo sia pieno di Figari) non avrà trovato un par- 
rucchiere che glieli radesse. La Petrucci-Germoglia, !° Arcelli. la 
Ricotti sono degne di elogi: e la Ricotti poi merita lodi particolari 
pei modi veri e squisiti, con cui svolse la parte di Scorzina Ben- 
venuto Cellini. Gli uomini, meno puntigliosi delle donne, zoppica- 
uo qualche volta; ma andranno dritti, butteranno al diavolo le 
stampelle, lasceranno ai cantanti il privilegio di cantare, parleran- 
no... e parlando, s' intendernano meglio Pubblico, attori e giorna- 
listi! R. 

BOLOGNA. — Nel giorno 16 agosto corr. gli alunni delle 
Scuole dirette dai Padri Barnabiti di Santa Lucia, festeggiavano il 
compimento del mezzo secolo d’ Episcopato del!’ Eminentissimo Op- 
pizzoni Arcivescovo di Bologna. Questa festa riuscì oltremodo piacevo- 
le e decorosa. Gli aluoni recitarono alcune composizioni composte 
dall’egregio Padre Salesio Cuttica prof. di Rettorica, le quali otten- 
nero i ben dovuti applausi. Ma ciò che più di tutto riescì gradito, 
agli spettatori fu una cantata, messa in musica dell’egregio giova- 
ne maestro Francesco M. Albini, ed oseguita dal cantante Giuseppe 
Bentivoglio. — Sull’esito che ottenne riportiamo un bravo della 
Gazzetta di Bologna del 19 agosto corr. che è il seguente: — Ma 
più che la declamazione degli alunni ebbe premio di replicati e 
interi applausi una cantata col titolo, Il Buon Pastore, messa in 
musica sulle parole del prefato P. Cuttica dal signor maestro Fran- 
cesco M. Albini, ed eseguita (con accompagnamento di piena orche- 
stra) dall'artista signor Giuseppe Bentivoglio. La filosofia di quella 


musica, la dolcezza pura dei canti, il magistero degli accordi e. 


degli accompagnamenti, l’unità di concetto e la consonante varietà 
delle parti, scesero al cuore e parlarono all’intelletto d’ognuno 
siflattamente, che al termine della cantata n’ebbero larghi applausi 
gli esecutori ma più larga e piena messe ne toccò al giovane maestro 
Albini, il quale per certo, dopo un tale saggio non. potrà fallire a 
glorioso segno. _ F. 
VICENZA. — Amalia Ferraris nell’ Adilè. Non ci troviamo 
mai tanto imbarazzati, come quando dobbiamo parlare Ferraris, es- 
sendo ormai esaurito per essa il dizionario delle lodi, e crescendo 
co’suoi trionfi il suo merito. Di città in citta, di teatro in teatro 


ella par farsi più grande, e non è lieve impresa seguirla ne’ suoi. 


voli con le parole. Ci limiteremo dunque a dire che anche i Vicen- 
tinì resero giustizia al di lei talento, e che il suo non fu un suc- 
cesso, ma un fanalismo. Acclamata in tutto, ad ogni passo, ad ogni 
movenza, ad ogni gesto, alle sue variazioni levò \’udienza a clamo- 
re, tautochè le signore andavano dai palchi agitando i lor fazzoletti. 
L'aspettativa era molta, ma di gran lunga ella la vinse... e quista 


di Genova, anche nel corrente anno possiede buono spettacolo di 


nel formare la propria compagnia ebbe di mira specialmente, trat- 


* la maggior gloria della Ferraris. Chi scrisse che la sua carriera è 


una serie di compiacenze e d’onori non iscrisse che il vero, e il 
fatto lo prova. 

Lorenzo Vienna, il nuovo silfo, il danzatore elegante e gra- 
zioso. si mantenne all’ezza della sua fama, e meritamente divise le 
chiamate e le ovazioni colla sua valorosa compagna. Il ballo è com- 


posto dal Viotti con tanta copia di eletti pensieri e con tale un‘ 


effetto, che gli affollati spettatori non si stanca vano di chiamare 
pur esso ripetutamente al proscenio. L’ Impresa abbisognava d’ un 
grand'esito; e di fatto, dopo il ballo Impresa e Direzione nuotavano 
nella gioia. Aggiungiamo ai giubilanti il Pubblico, e avremo regi- 


. strata una vittoria compiuta: 


— L’opera nuova scritta dal maestro Giuseppe Appolcni inti- 
tolata Adelchi, andata in scena in questo Teatro ha avuto un esito 
oltremodo felice. La Scotta, Devecchi e Pizzigati ebbero molti ap- 
plausi e chiamate, unitamente al maestro; Ghini basso profonde si 
distinse in una romanza molto bene scritta e di effetto; il perso- 
naggio di Carlo Magno eseguito da Pizzigati venne perfettamente 
interpretato dall’artista, sia per canto che per l’azione. Nella musica, 
primo lavoro di questo giovane maestro ha dato a conoscere di 
avere molta fantasia per la scielta dei motivi, come pure per la bella 
istrumentazione. F. 

ADRIA. — La sera del 21 corrente ebbe luogo la prima rap- 
presentazione dell’opera 1 Masnadieri in questo Teatro, e |’ esito 


fu di gran lunga superiore alla buona aspettativa che ‘il pubblico 


ne aveva di quest’eletta d’arlisti. — La prima donna Giovanelli, il 
tenore Biava, il baritono Consoli, ed il basso Amadio ebbero le più 
calde dimostrazioni ad ogni lor pezzo eseguito con impegno pari alla 
alla valentia d’ognuno, che il pubblico colmò di applausi, e di 
chiamate all’onor della scena, anche dopo calata la tela. Bella, ed 
in carattere la montatura delio spettacolo, che pure contribuì all’esito 
brillantissimo della serata, In seguito maggiori dettagli. 

MILANO. — nella Fama si legge: 

Al teatro Santa Radegonda il passato mercordì celebravasi la 
beneficiata della gentile e brava prima donna Maria De Gianni Vi- 
ves, la quale, oltre la Nina Pazza, in cui fece ma’ sempre copio- 
sa messe di applausi, cantò )’ ultimo atto de' Capuleti insieme alla 
giovine virtuosa Adelaide Merlo, che tentò non senza encomio le 
scene alla Fenice di Venezia. Il pubblico, accorso in gran folla al 
teatro, rimeritar si piacque d’ ogni più bella festa con acclamazio- 
ni e fiori la beneficiata che sì fece di bel nuovo apprezzare grandemen» 
te, temprando al canto la sua bella voce con rara forbitezza La 
signora Merlo disse pur bene l’aria della Maria di Rohan, che le 
valse appellazioni e fiori. — Il giovedì avea qui luogo la benefi- 
ciata del tenore Scola colla melodiosa Lucia, in cui si fecero so- 
lenni ovazioni all’ Anglés-Fortuni, che per l’ ultima volta cantava 
in quesl’opera, e chiudea la fortunata stagione con un nuovo trion- 
fo, al quale partecipavano in giusta misura il Bartolucci e lo 
Scola. 

GENOVA. — Le recite della Real Compagnia di Sardegna 
proseguirono al teatro Carlo Felice con pieno gradimento del pub- 
blico, che mostrò di apprezzare come sempre in singolar modo il 
Gattinelli, la Robotti ed Ernesto Rossi, nel quale particolarmente 
rivolgevasi I’ attenzione degli spettatori, come quegli che nuova- 
mente erasi aggregato a quella apprezzata riunione d’attori. Si fu 
nel Cola di Rienzo del (Giacometti, lavoro alto levato già a Torino 
e ripetuto, e qui accldmatissimo del pari, che il Rossi emerse in 
tutto lo splendore della sua operosa giovinezza, e suscitò un tanto 


entusiasmo che lo si volle riudire tre volte di seguito, avvenimento 


rarissimo, se non unico nei fasti del Carlo Felice. Un nuovo trion- 
fo attendeva il Giacometti, e con esso lui il Rossi nella Corilla, 
nuovo dramma che venne del pari replicato, avvisandovisi azione 
interessante e ben coudotta, caratteri giudiziosamente ed efficace- 
mente scolpiti, novità di situazioni e calore di affetti e di parole. 
Il Rossi vi fu applauditissimo, e il furono egualmente la Bobotti 
ed il Gattinelli. 


SAN PIER D’ ARENA, — Questo grosso borgo, fuori appena 
opera che ne rallegra l’estiva stagione. L’ impresario Scannavino 


tandosi di opere buffe, di provvedere uu buon buffo ed una buona 
prima donna, e la scelta cadde nella giovane Eugenia Tebaldi, che 
abbiamo veduto applauditissima a Cremona ed altrove, ed in Gio- 
Vanni Zambelli, atture caratterista di molto merito e di altrettanta 
riputazione. Questi due ebbero il destro ad emergere nel Crispino 
e la Comare, opera udita con piacere grandissimo, ed applaudita 
caldameute in più luoghi, nel duetto massimamente, nell’aria popo- 
lare della prima donna, nel terzetto fra i tre bassi, e così via via 
con pienissima sodisfazione degli spettatori applaudenti. Gli altri 
artisti eseguirono ‘abbastanza bene le rispettive loro parti, e nell’in- 
sieme lo’ spettacolo corrispose all’aspeltativa del pubblico. 

BADEN. — Teresa Milanollo ha qui dato il suo secondo con- 
certo, a cui intervenne gran folla di persone, fra le quali parecchi 
principi. La celebre violinista suonò mirabilmente cin 


que pezzi fra 
Il più clamoroso tripudio d’applausi. i 


Pel R. Teatro d'Oriente si è cusì completata la Compagnia lirica 
che tutti conoscono. Opera. Comprimarie. signore Scanavino e 
Campos. Tenore comprimario, Gonzalez. Secondo tenore, Fernandez. 
Ballo. Maestro-direttore, Luigi Bretin. Prima ballerma danzante as- 
solu:3 di rango francese. Fiora Fabbri-Bretin. Prime ballerine, 
Clotilde Laborderie, Luigia Lamoureux, Edvige Rossi: secunde bal- 
lerine, A* Leplond, Maria Edo, Giovanna Villetli, Cristina Mendez, 
J. Koblenberg, Rosa Rey. Primi ballerini, Ernesto Gouthier, Pietro 


Massot. Primi mimi, Ippoiito Monet e Teresa Negro-Burcardi. Se 
condo ballerino, Salvatelli « . 


MADRID. — R. Teatro d’ Oriente. — Leggesi nel Correo: « 


« Alla fiine del corrente mese saranno in Madrid i sigg. Bretin. 
Il tenor. Roppa verrà ai primi del vegnente. Dal 15 al 20 settem- 
bre debbonsi trovare alla piazza tutti gli artisti scritturati. Non si 
sa ancora con che Opera e Ballo si schiuderanno i battenti del R. 
Teatro « . 

« Circa ai Teatri del Circo e dell’ Istituto solo dire si può che sa- 
ranno aperti. Al Circo deve porsi in iscena la Sonnambula con le 
signore Muscoso e Cavalletti e i sigg. Ordan e Cavalletti « . 


ul.) 
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Per l'apertura del teatro di Correggio è pure scritturata la 
egregia prima donna Fanny Salvini-Donatelli. — La colebrata opera 
dell’esimio Pacini il Bondelmonte verrà prodotta nel prossimo 
autunno sulle scene del Teatro Grande di Trieste ed Argentina di 
Roma, e nel carnevale su quelle del gran teatro la Fenice di Venezia — 
A Napoli I tre matrimoni del maestro Grassi pare che sieno riso- 
luti in un divorzio tra la musica el pubblico — NW giorno VU 
partirà da Napoli il tenore Fraschini per Trieste, dove esordirà col 
Folco d'Arles. — Pel teatro di Tiflis fu scritturato dal maestro Bar- 
bieri per undici mesi il primo tenore assoluto Luigi Ricci, fratello 
dell’encomiato tenore Gennaro Ricci ambedue allievi del maestro 
Cajano. — A Napoli l’Amministrazione de’nostri RR. Teatri, volen- 
po in parte riconoscere il merito del M, Petrella per l’esito clamo- 
roso dell’El/ena gli ha gentilmente accordata mna mezza serata in 
S. Carlo. Questa di lui beneficiata sarà verso gli ultimi giorni del- 
l’entrante settimana. — La stessa Regia Amministrazione ha invitato 
il Petrella a scrivere a S. Carlo una deile opere d’ obbligo della 
grande stagione teatrale 53-54. — Per la medesima stagione dicesi 
scritturata l’esimia cantante Rosina Penco. — Abbiamo avuto oc- 
casione d’ammirare il ritratto del M, Petrella dipinto dal sig. De 
Crescenzo. Questo ritratto acquistato dallo Stabilimento Girard, e 
fatto litografare dal sig. Giuseppe Ruo quanto prima sarà vendibile 
al prezzo di carlini 4. — L’Impresa del R. Teatrotdi Malta, per non 
tenere inoperoso il valente scenografo sig. Denovesi nei mesi che 
quel teatro è chiuso, gli commise un nuovo sipario, che farà la sua 
1.a comparsa col 4. ott.— E in Parigi a disposiz.oneil basso Mon- 
temerli. artista si vantaggiosamente conoscinto. — Bosco fa impaz- 
zire gli abitanti di Dieppe. — Vieuytemps era a Baden. — Carlo 
De Beriot è alle acque di Saint-Sauveur, affetto d’un’oftalmia 
che dà delle inquietudini alla sua famiglia. — Le Messagger de la 
Haute-Marne fa mille elogi al violinista Bazzini pei suoi brillanti 
successi di Langres. — Boisselot, l’autore delle produzioni Ne tou- 
chez pas à la Reine e Mosquita, è a Marsiglia. — H violinista 
Ernst ha dato un brillante Concerto a Aix (Savoia.) —- ll Correo 
di Madrid riporta alcuni versi di Gabriele Rossetti in lode dell’esimia 
danzatri Amalia Ferraris (da noi “già pubblicati nella nostra Strenna 
passata), — A San Sebastiano (in Ispagna) le signore Marietta e 
Marina Albini davano dei Concerti con lieto successo. La prossima 
venuta della Rusmini-Solera e del Sinico doveva ravvivare quel 
leatro. — Antonio Bindocci ha improvvisato a Malaga. I temi, 
L'amore alla patria, L'amore alta moglie, furono particolarmente 
festeggiati da applausi. — Il primo ballerino danzante signor Carlo 
Bavazzano è a disposizione delle Imprese per l’autunno e il carno- 
vale. Egli è allievo della Regia Scuola di Ballo torinese. — È ‘a 
Torino il maestro Giulo Alari, autore delle Tre Nozze e del Sarda- 
napolo. — Il bravo primo baritono Francesco Gnone è a disposi- 
zione delle Imprese per la p. v. primavera. — Diconsi fissati per 
Cuneo, carnovale venturo, la prima donna Vigliardi e il baritono 
Olivari. — Il violinista Zucchi diede in Mantova un più che bril- 
lante Concerto. — Nella Gazzetta Musicale di Napoli è confermata 
la morte dell’infelice Basadonna a Rio-Janeiro. 


SCRITTURE 


fatte dall'Agenzia Teatrale di Aless. Lanari in Firenze 


La esimia artista Erminia Frezzolini pel gran Tea- 
tro Comunale di Bolosna, prossimo Autunno. 

Sofia Peruzzi prima donna assoluta per ordine e 
conto dell’ Impresa Marzi e per due stagioni. 

Giovanni Landi primo tenore assoluto per ordine e 
conto della detta Impresa, per l’ apertura del Teatro di 
Correggio 

Giuseppina Evangelisti prima donna assoluta ‘pel 
Teatro di Ajaccio. Autunno e Carnevale prossimi (in 
concorso dell’ agenzia Corticelli di Bologna ) 

Sofia Marini-Testa, prima donna assoluta, pe! Teatro 
di Noto in Sicilia, autunno e carnovale prossimo. 
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TEATRO NUOVO 


Domenica ‘5. Settembre 1752. 
XVI. Esperimento ordinario per lo scolpimento del mo- 
numento a CARLO GOLDONI. 


La Società Filo-drammatica dei Permaoenti Con- 
cordi recita 


LA RICAMATRICE 


Commedia nuovissima di Cesare Tellini 
CON FARSA 


RODOLFO BESSI Georente Responsabile 


— TIPOGRAFIAMARIANI — 


3048 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


2 Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. $ 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postale; 40 419 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non'disdette‘otto;giorni prima della 
scadenza s intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipatì. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono meppur quando non sieno pubblicati. '. » 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Meggiore 
ove pure si ricevono. Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — P1s, al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — . 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisroza presso 
Vincenzo Corsini. — Ankzzo presso Giovanni Borghini — 
NaroLi presso Clausetti e C. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso Baldassarre D° À- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 sad- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del GiornaleL’ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO IH. N. 72 


IL SESTO CONCERTO 


——T_ sl 


Riportiamo gli articoli dei nostri ‘confratelli Edi Fi 
renze snl nostro SEsTo CoNncERTO, come un giusto tri- 
buto di lode agli artisti che vi presero parte. 


. LA DIREZIONE 


La -Direzione del Giornale l'Arte ha dato il sesto con- 
certo ai suoi Associati.:Dopo tanto tempo che desidera- 
vamo udire un po’ di buona musica, e qualche cantante 
non fedele ‘alla. prima sillaba del suo qualificativo, abbia- 
mo finalmente ottenuto la grazia. Chi volesse in poche 
parole dare il ragguaglio di. questo sesto concerto: sa- 
rebbe costretto ‘a scrivere: Tulti bravi, tutti 
siccome noi non abbiam l’abitudtne d’incensare e di fru- 
stare a: caso, senza mostrare le ragioni per cui incen- 
siamo e frustiamo (ci perd gti onorevoli cigni di 
.maggio) e siam’ soliti a non gettare passando un fugge- 
vole sguardo sopra Je belle. e le buone cose, così vo- 
gliamo: offrire un idiffuso ragguaglio di questo sesto con- 
certo ché non riuscì in nulla inferiore agli altri cinque 
fratelli che lo avean preceduto. 

E. per cominciare come suol dirsi ab avo vi diremo 
che il buon gusto dei nostri confratelli dell’ Arte venne 


spinto fino ad ornare di vasi di fiori il-cortile d'ingres-, 


so... forse volevasi alludere alla leggiadria delle gen- 
tili signore che vi accorrevano: il complimento fatto 
alle loro associate dagli onorevoli direltori noo era in 
questo caso privo di filosofia e fuori di luogo, Il de- 
descrivervi 1’ addobbo della sala sarebbe superfluo 
perchè ciascuno la conosce forse anche meglio di roi: 
il ricordare lo spendore -della luce del gas in questi 
tempi di luce sarebbe una follia, talchè per farla corta 


passeremo ai cantanti, ed ai pezzi che successivamente. 


vennero eseguili. 


Il duo della Vestale cantato dal Landi e dal Monari 
diè principio al trattenimento. Il Landi colla sua: bella: 


APPENDICE DELL'ARTE 


MONTECATINI © 
ESCURSIONE UMORISTICO-BILIOSA 


een 


(Continuazione V. N. 65 66 67 69,71) — 


Quella. festa. fu per. i bagnanti una specie di 
festa della federazione. Convenuti da tutte le' parti nella 


sala del Casino ci vedemmo, ci conoscemmo, ci affra- 
tellammo. Entrati là stranieri l' uno. coll’‘altro, ne 
uscimmo come se fossimo membri 
glia. Non c’è nulla che faccia nascere all’ improvviso 
la confidenza, come il ritrovarsi costretti a vivere .in 
‘un piccolo spazio, avendo. tutti:li stessi interessi, li 
stessi bisogni, li stessi dolori. Persone che non. abbia- 
mo mai vedute ci sembra conoscerle da cent’ anni, poi- 
chè siam cerli che nutrono li stessi desiderii di noi. 


Di primo acchito si da di tu, salvo a stare otto giorni. 


bene. Ma - 


d’una sola fami- | 


Si pubblica in Rirenze il terculedi e Sabato 


voce, col suo metodo di canto, piacque oltremodo e lo 


Stesso dicasi del’ Monari , un bel pezzo di baritono con 


voce e metodo idem. Si presentò quindi una nostra gra- 
dita ‘e graziosa ‘conoscenza , l'Eufrosina Marcolini ‘che 


‘eseguì col più gran sentimento ‘una’ ‘graziosa romanza 


del Maestro. Mariani intitolata la | Zirigarella.: Numerosi 
applausi la salutarono al termine. Udimo quindi ‘ese- 
guire sul Piano dalla Tauchferner una difficoltosa. Fan- 
tasia sulla Sonnambula. Il Cuturi si produsse. quindi 
coll’aptica, anzi troppo antica romanza del Furioso ; non 
ostante venne molto applaudito per la sua forte e sim- 
patica voce. La prima parte dell’ Accademia chiudevesi 
col magnifico duo del Turco in Italia eseguito dalla 
Marcolini e dal Monari. Non può dirsi la grazia e |’ a- 
gililtà che la Marcolini spiegò in. questo difficilissimo 
pezzo : la sublime musica di Rossini può avere in lei 
un interpetre degna , e ciò non è poco, considerando 
che molte celebrità ove si tolgano dallo strillare a gola 
aperta qualche aria di Verdi, e si pongano ad eseguir 
spartiti in cui canta l'artista e non l'orchestra  precipi- 


tano repentinamente da quell’altézza a cui erano state, 


inalzate. Il Monari secondò benissimo l’egregia artista e 
il duo si volle ripetuto in mezzo alle generali acclama- 


zioni. La 2. parte ineominciò colla Romanza del Mariani - 


intitolata L’Esule con squisitezza di sentimento eseguita 
dal Monari: la Marcolini tornò di nuovo a prodursi 
coll’aria del. Rigolet o della quale si voleva con unanimi 
applausi la replica : il Cuturi iotuonò la romanza Mac- 
beth, e dopo di usso il violinista Passi si meritò la piena 
approvazione del pubblico in uno scherzo e variazioni. 
Il terzetto dei Lombardi eseguito dalla Marcolini da) Landi 
e dal Cuturi chiudeva il trattenimento, e lo chiudeva iu 
mezzo alte generali ovazioni. 

Terminando il ragguaglio noi ron possiamo aste- 
nerci dai pregare i Direttori dell'Arte a darci quanto 
prima un altra serata musicale, e dal ‘ringraziare in 
nome degli tntelligenti gli artisti tutti che ebbero 
parte in quest’ultima, delle dolci emozioni : che seppero 
far loro gustare. 


(Buon Gusto) 
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prima di sapere il nome di questi tali che trattiamo 
da vecchi amici. Partiti poi dai bagni tutto’ ritorna 
nello statu quo; si metton fra parentesi quei quindici 


‘giorni; questi grandi amici cessano di conoscersi come 


se mai: non si fossero veduti; ed' è un miracolo se 
‘rimane una traccia di relazione armata, come diceva 
‘Giusti, d’ un LEI gelato. 

La famiglia bagnante da quel giorno‘in poi mutò 
‘faccia ‘e prese abitudini del ‘tutto nuove. Tenute ferme 
per necessità igienica le fughe mattutine, e libera a 
“ciascuno ‘1’ ora del bagno, tutto il resto fu fatto in 
comune, 

Non v'era mattinata ché numerose compagnie non 
andassero a fare una sudata alla magnifica grotta di 
‘Monsummano. Essendo questa, cosa del tutto nuova non 
sarà fuor di luogo che io ne dica qualche parola. Nei 
possessi dell’'egregio Cav. Giusti, padre del poeta che 
Italia. e Toscana mai non si stancheranno di piangere, 


fu non ha guari scoperta nél lavorare una caverna | 


di stallattiti, che occupa quasi tutte le viscere di quel 
monte. Resone, mercè le cure dell’ ottimo proprietario, 


. facile l’accesso, forma ora quella caverna la meraviglia 


di chiunque visi reca. Immense sale sostenute da fan- 
tastiche colonne di stallattiti ricevono una fantastica 


luce: dai ilumi ‘che: portano in mano quei che vi s'intro- 


Mercoledì 8 Settembre 4852, 


Leeliece cenere. 00000» A quest'altra mi scap- 
pava di mente il Concerto dato sabato sera dalla Dire- 
zione deli’'Arte, ed era proprio un peccato! Là Marco- 
lini e il Monari vi si distinsero grandemente, ed ebbero fra- 
gorosi e ripetuti applaussi nel Duetto del Turco in Italia 
che furano costretti di ripetere a richiesta. Il Terzetto 
dei Lombardi si voleva pure ripetuto, ma la stanchezza 


"dei Cantanti non lo permise. Questo pezzo fu eseguito 


da non potersi desiderare di meglio, ed ivi presero 
parte oltre la Marcolini il Tenore Landi e il Baritono 
Cuturi, il quale si distinse per metodo, anime ed intelli- 
genza anche in due Romanze che riscossero l° approva- 
zione del Pubblico. Il giovanetto Bassi : violinista. eseguì 
alcune variazioni del M. Ferrara di una difficoltà inde-. 
scrivibile, e ci congratuliamo con esso della disinvoltura 
colla quale supera ogni più rischioso passo su quel dif- 
ficilissimo strumento. Insomma anche questo sesto Con- 
certo riuscì bellissimo e degno della benemerita Dire- 
zione det Giornale L'Arte. 
(Speranza) 
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L’ ILLUMINAZIONE 


COLLA 


LUCE ELETTRICA 


( Dall Indicatore Modenese ) 


x 


L'arco voltaico è un fenomeno, che da parecchi 


x 


anni è conosciuto dalla scienza, e forma uno dei più 


brillanti sperimenti dei gabinetti di fisica. Da prima è 
venuta l’idea di applicarlo all'illuminazione delle minie- 
re, la quale poscia si estese a quella delle piazze 
e delle contrade delle città. Le prove istituite contem- 


ducono. Sembrano le magiori delle fate come vengono 
descritte nelle Mille e una notti. Di sala in sala si giuo- 
ge sulla riva d'un sotterraneo lago che si traversa sopra 
una piccola barca. Quel momento è ad un tempo! terri- 
bile e sublime. Sembra trovarsi sulle rive di Acheron- 
te, anime desolate e anelanti |’ irremeabil passaggio. 
Spettri ti appaiono quanti vanno vagolando con la fiac- 
cola in mano, e all’accesa fantasia ti sembra scorgere 
nella navicella sdrucita. 


| Caron dimonio co occhi di bragia. 


Dall’ altra riva del lago continua Ja caverna, e in 


quel punto tale è il grado della temperatura che le 


“membra ti si sciolgono in un violento sudore, che ti 


continua per lungo tempo anche dopo che sei. uscito di 
colà. È un bagno a vapore naturale, come usano farli 

nel. molle Oriente. Ma quei sudori non ti -indeboliscon 
la fibra, che anzi tela ritemperano, e te la ra più 
forte. 

Questa fantastica grotta potrà per tale sua specia- 
lità non soltanto essere un luogo da colpire la imagi- 
nazione e da svegliare la meraviglia, ma dai divenire 
eziandio utile alla salute e capace di benefiche: cure. 
Ci viene assicurato. che il proprietario ‘voglia  conti- 
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strato bensì all’aria aperta la sfolgorante luce, che si 
ottiene ‘coi tale sistema, ma fallirono finora dal lato 
del tornaconto. 

La storia d’un ritrovato della fisica, da applicarsi 
agli usi ed ai comodi della Società, è quasi sempre 


così: il principale scoglio per l’industria risulta il torna- 


conto, senza di cui la più bella scoperta a nulla giova 
quando non siasi riuscito all'ottenimento di tale condi- - 


zione. La scienza infatti avea trovato il vapore acqueo 
come forza motrice; ma i saggi delle sue esperienze i 
modelli con cui queste vennero istituite, piacquero nei 
gabinetti senza veruna applicazione per .parecchi ‘anni 
perchè l’industria non aveva ancora fatto la prova sotto 
il lato del tornaconto. Le prime macchine a vapore, ap- 


plicate nell'industria, furono quelle fisse adoperate nelle ! 
case manifatturiere molto tempo dopo che nelle scuole 


il vapore metteva in movimento dei piccoli modelli; 
più tardi nel 1814, quel motore venne impiegato mella 
| navigaziene coi battelli a vapore; «e «trascorsero ancora 
circa 8 anni, nel 1822, per vedere sulle strade ferrate 
le locomotive a vapore. La storia insomma c’istruisce che 
è sempre passato un intervallo di tempo dall’epoca in 
cui è stata ritrovata una verità dalla scienza, a quella 
della sua applicazione alla praticà delle arti; imperoc- 
chè la soluzione pratica di somiglianti problemi non 
dipende più dalla scienza medesima ma bensì dall’in- 
dustria ne’suoi grandi concepimenti d’atilità pubblica il 
che non può essere mandato ad effetto senza ingenti 
capitali, senza molte prove e riprove, senza spese mol- 
tiplicate per modificare e migliorare gli apparati e rin- 
venire quella disposizione economica la meglio combi- 
nata, da cui risulti il tornaconto. Nello stesso stadio dei 


primi sperimenti trovasi ancora l’illuminazione elettrica, . 


la quale per la sua applicazione alla pratica ha bisogno 
degli stessi sussidi e di somiglianti prove. Gli ingegni 
che si dedicato con intelligenza e pertinace volontà a 
rendere attuabili nella pratica le scoperte scientifiche, 
meritano lode, incoraggiamento, sussidii. 


L'illuminazione elettrica fu tentata in Francia, in 
Italia, a Pietroburgo, a Berlino, e formò il soggetto di 
meditazione anche in Inghilterra, ed agli Stati-Uniti 
d'America; ma in tutti quegli sperimenti Jo ‘scoglio fu 
sempre il tornaconto, imperocchè anche l'illuminazione 
a gas, nei suoi primordì, non trovò la convenienza dal 
lato della spesa, e la prima compagnia istituita a Lou- 
dra a tal intento era minacciata da fallimento, quando 
perseverando nell’incominciato divisamento, trovò mez- 
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 muarvi i lavori per ridurlo ‘più adatto a tal’uopo. E 
se a niente valesse la nostra povera parola, noi lo in- 
coraggiremmo a persistere in tal proposto, utilizzando 
questo tesoro che ha avuto la buona fortuna di ‘sco 
. prire nelle viscere del monte. 

Tornati dalla grotta ‘e dopo aver pranzato, e egre- 
giamente dal Valiani, o malamente dalla Kabaila af 
fascinatrice, la famiglia bagnante si riuniva nel giardino 
che potrebbe essere un egregio passeggio quando venisse 
cinto d'una cancellata di ferro affinchè non servisse a 
a quel brutto uso a cui ‘serve in oggi. Quante fughe co- 


minciate al Tettuccio non finiscono qui! Ahimè in que- | 
€ quello delle 


giardino il profumo dominante non è 
‘rose! 


‘Così:sifa tranquillamente la siesta all’ ombra dei 
platani e delle »acaci, 0:seduti sull’erbe del prato, o spar- | 
si peri viali. La scena è bastantemente pastorale, e an- 

‘che ridicola raccontata ‘nel seno d’ una città, ma” sfido a! 
‘non: diventàr ' pastorelti in' quel ‘benedetto paese ; è un 
modo come un altro di passare le ore. Dopo un certo 


tempo si riduce la comitiva sotto un immenso leccio, che 
circondato dirustici sedili, ‘sembra fatto a bella posta 
«per servire di’ Sala a quei” comizii boscherecci. Allora 


ognuno avanza Je sue proposiz'oni per la gita da farsi. 
Quella discussione non pracede con modi troppo parla- 


si unanime ferisce gli echi della convalle. 


LARTE 


s per” i ; - 
=> "[' zi.abbastanza economici per farla prevalere sull’illumi- 
in div i d’ Europa hanno dimo- î © = == — 
poraneamente in diverse parti p 


nazione comune. :Sul continente si presentarono ostacoli 
e dalle prove istituite alcuno trasse la conseguenza che 


| L'illuminazione a gas fra noi doveva riguardarsi come 


l'istituzione della manifattura di barbabietole a S. Domin- 
go. Ma metodi più economici meglio combinati si rin- 
vennero dappoi, e la predizione fu smentita; e forse ;si 
man giungere a superare questa difficolta anche rispet- 
to all’illuminazione elettrica. 


Noi diciamo tutto questo perchè le prove tornate 


di nuovo in campo fra noi, come in Francia ed altrove 
non siano giudicate dall'effetto; il quale come si dice, 


è stabilito, e incontrastabilmente sicuro ma bensì dal 
lato della convenienza. Non sappiamo quale risultamen- 


to da questo lato abbiano avuto le prove istitute in. 


Lombardia, come quelle del Sig. Chiesa a Genova di- 
rette ad applicar Ja luce elettrica ‘all’illuminazione dei 
fari. Il pubblico foglio di quella città annunzia che il 
rapporto finale del sig. Chiesa verrà fra non molti giorni 
presentato al pubblico, e che esso sarà favorevole al nuo- 
vo metodo anche dal lato economico. Si aggiunge altresì 
che nulla verrebbe smesso o variato dell’ attuale superbo 
sistema lenticolare della lanterna, il quale, come si sa, a 
lenti polizonari, 0 lenti formate di parecchie zone len- 


ticolari concentriche per correggere l’ aberrazione di 


.sfericità, variando la curvatura delle zone stesse com- 


ponenti la lente. Lo stesso Chiesa proponeva eziandio 


di rischiare con altri fari elettrici Ja città di Novi; e 


noi lo incoraggiamo da nostra parte a persistere nel 
concepito divisamento. 
G. A. M. 


VARIETÀ 


— 009 — 


. Ecco il settembre; il mese ia cui avviene la par- 


tenza delle rondini che fa melanconicamente piangere 


la Prigioniera. 


Il settembre innanzi viene 
E a lasciarmi ti prepari; 


mentari perchè tutti gli oratori, e più le oratrici, voglion ‘ 


parlare ad un tempo; ma per buona sorte non v'è peri- 
colo che il presidente sì trovi costretto dal tumulto a co- 
prirsi e dichiarare sciolta l'adunanza, perchè ordinaria- 
mente dopo pochi momenti di diverbio tutti si trovan 
d' accordo, ‘la mozione viene approvata a.pieni yoti, e un 


Tutti si disperdono per fare i necessarii prepara- 
tivi e una mezz'ora dopo una lunga ‘fila di dodici o 
o quindici carrozze trasporta via tutta la famiglia ha- 
gnante. Non restano in Montecatini che i Kabaili e le 
cameriere. È qui notate che se ho adoperato la parola 
carrozza } ho fatto perchè non mi è riuscito (è {anto 
povera | la nostra lingua!) di trovare pel dizionario un 
vacabolo adattato 3 indicare certi lignei png i gue 


t 
è petti 


contorni, trasportano lentamente i ioni per le : 
strade della Val di Nievole. I droski, le malibran, le ber- 


line, i phaeton, le briske son nomi ignpti in quei luoghi. 
Date per conseguenza a quelle macchine lecomotrici 


il nome che meglio vi aggrada, io continuerò a chia- - 


marle. ‘carrozze in mancanza d’ un sostantivo più pre- 
ciso. 


Così. la lieta comitiva si reca o nei magici giardini 
di Collodi, o sull’ aerea vetta di Montecatini Alto dove 


ANNO TI 
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ed in cui ha luogo cer compenso l’arrivo del primo 
salvaggiume, arrivo che fa sorridere di_gioiaji'caccia- 
tori ed i gastronomi. Settembre adorno il crine’di 
pampani è anche il mese dell'uva e dei fichi, un me- 
se, a quel che si dice, destinato a fare ingrassare, co- 
me il racahout degli Arabi e le zuppe del cuoco dilun 
convento. Con lui giungono le vendemmie, le allegre 


vendemmie cantate dal Carli; e che ora anch'esse 


non hanno più le antiche burle e gli antichi tripudi, 
perchè il male della serietà e della musoneria si co- 
munica dalle città alle campagne, e salirà fra poco ai 
più romiti casolari, ai villaggi più nascosti tra le fo- 
glie degli alpestri castagni. Oh antica terra della guer- 
ra, che hai tu per star così seria? 

Settembre ci riconduce in campagna ; «e questo è 
un gran ‘benefizio... ci fa uscire da queste quattro e 
uggiose mura della città, dove vediamo sempre le cose 
stesse, sempre gli stessi visi (e spesso dei visi mor- 
talmente antipatici), e ci conduce 


All'ombra dei platani, 
In riva ai ruscelli ; 


o, se vogliamo fare le cose meno arcadicamente, ci 
conduce a passare le ore mattutine collo schioppo in 
spalla o seduti in mezzo ad un campo con un libro 
in mano, ed a passar le ore vespertine alla bottega 
dello speziale dove si riuniscono tutte le teste quadre 
del paese, e dove certamente si sentono degli spropo- 
siti, ma sono più ingenui, meno ‘ studiati, meno sofi- 
sticamente dotti di quelli, che si odono tuttogiorno in 
Firenze. 

La campagna, oh, bella cosa la campagna! sia 
pur lode a settembre che ci riporta fra quelli ozi, 
gridano pure a loro possa quei pazzi che non pos- 
sono vivere se non che in mezzo ai rumori e ale 
distrazioni, agli nrli dei venditori di or san Michele, e 
alle gomitate che vi affibbiano la sera passando da 
santa Trinita. La fra quei silenzi della campagna non 
vi sono associatori che vi tormentino; non vi sono 
faccie dubbie che vi si ‘mettano accanto nei caffè 
quando leggete un giornale ; là finalmente avete anche 
l’altro maggior vantaggio che, mentre qui ve ne son 
pochi, là non ci è un giornale a pagarlo a peso d’oro .. 
nulla, nemmeno la Gazzetta dei Tribunali; fuorchè nella 
sullodata bottega del farmacista dove per altro farete 
bene a parlare della crittogama, del lunario nuovo 
del Baccelli e delle feste imminenti che avranno luogo 
in Firenze, senza votarvi la zucca con quel che pensa 
l’Imperator della China e colle vedute politiche del gran 
Can dei Tartari. 


Intanto innanzi di andare in campagna voi gradi- 


‘rete di sapere le notizie della città, così per vizio e 


per far qualche cosa... Ed io che debbo rispondervi? 
Posso dirvi che siamo di feste, ma la storia e la de- 


lo sguardo libero spazia nella immensa pianura e di 
dove discesero i primi Kabaili i cui discendenti infe- 
stano adesso le regioni poste alle falde del monte; o 
alle ricche caseine delle Case; @ agli epificii di Pescia, 
o alla villa di Bella vista, nè rientra nelle sue tende che 
quando è già venuta la sera e la Diligenza ha già con- 
dotti da Firenze altri ignoti, che vedremo stasera per 
la prima volta al Casino e che domani faranno parte 
della nostra famiglia, ameremo e considereremmo come 
fratelli. 

Talvolta si abolisce la gita, e s'inventa qualche 
altro modo di passar le ore, o facendo correre dei so- 
mari montati da Kabaili dei contorni, che finiscono 
sempre col baciare la madre terra; o facendo correre 
delle vere e proprie Kabaile portanti in testa una brocca 
ripiena d’acqua. Non so se per tutto le indigene si pre- 
sterebbero a dare in tal modo spettacolo di se. Le Kabaile 
però, sol che si faccia suonare un francescone sull’altro, 
accorrono d'ogni parte e si prestano a tulto. 

La sera alla solita ora il piano forte del Casino 
ricomincia i suoi Waltz, e finalmente gli occhi nostri si 
chiudono nel sonno del giusto, e non più, grazie al cielo, 
fra le gelide braccia della noja per sempre sconfitta. 


(continua) 
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scrizione di queste feste non sta a me a farvela per- 
chè io non mi occupo che del profano e nelle cose 
sacre non ardisco mescolarmi. Avvertirò, tutto. al più, 
che le feste, a quel che si dice, incomincieranno il 5 
e termineranno il 7 settembre. Il 5 e il 7 settembre!... 
vi sono delle strane coincidenze in questo mondo. Basta; 
luomo propone, e Dio dispone; od anche, se vi piace 
meglio, Iddio fa i giorni e gli uomini li dispongono e 
li combinano a loro piacere. 

Fors anche mi domanderete notizie di un famoso 
! processo... Ma anche. qui c'e un guaio: la non è pro- 
vincia mia, e la Gazzetta dei Tribunali si avrebbe a 
male che ardissi metter le mani su quella sua merce 
riservata, e chi non sa che non dovesse attaccar l’ Arte 
per plagio o per qualche cosa di simile. Sicchè se 


volete notizie di processi, ricorrete ‘alla Gazzetta sullo- 


data, che adesso fa i fuochi come li fa per un altro 
verso la rispettabile A... e il. non meno rispettapile 


M... di M...; come li facevano una volta certi fogli di 


mia vecchia conoscenza; perchè, come sapete bene, 
chacuù son tour, una volta per uno, son vicende del 
mondo; e chi va in su chi va in giù, chi vola e chi 
fa un capitombolo... ci vuol filosofia e non ‘aversi a 
male di nulla. — Del resto poi, se volete assolutamen- 
te leggete la Gazzetta dei Tribunali, io non mi oppon- 
go, anche perchè non vorrei che il consigliarvi in con- 
trario dovesse sembrare gelosia di mestiere; ma per- 
suadetevi pure che i processi, soprattutto i processi 
criminali, son cose poco divertenti e serie serie e nere 
nere, quanto il bidello della Misericordia o un cielo 


che minaccia tempesta. 


Promettemmo di dare ragguagli. più precisi del 
Concerto dato dalla signora Liduina Cappelli, e man- 
teniamo oggi la nostra promessa, e cominciamo dal 

‘ fare i nostri elogi e rivolgere parole di incoraggia- 
mento alla giovinetta Cappelli che da un anno-che non 
l avevamo sentita ci ha mostrati molti progressi, da 
presagirle, qualora non si stanchì di studiare alacre- 
mente, una brillante carriera. In età assai giovanile 
non può avere una gran poteriza di voce che crescerà 
col crescer degli anni, ma per altre possiede un eletto 
metodo di canto, un’intuonazionie perfetta e molta agilità. 
Però il più bell’ ornamento del Concerto era la signora 
Emilia Gaggi che come già annunziammo tornerà fra 
poco nel numero degli artisti, tornerà alla Vita agitata 
del palco scenico ove i di lei meriti e le sue belle 
qualilà le assegnarono già uno dei primarii posti. La 
Goggi cantò anche quella sera con quell’ anima e sen- 
timento che la rendono degna veramente del nome di 
artista, il terzetto dell’ Ernani, e il duetto dell’ Italiana 
in Algeri con il signore Scalese, la di cui bravura ar- 
tistica è tanto conosciuta da dispensarci dal farne elo. 
gi ulteriori. Il tenore Lelmî e il baritono Facciotti ot- 
tennero essi ‘pure larga copia d’ applausi e vennero 
festeggiati dal pubblico nei varii pezzi in cui canta- 
rono. 3 

Il Concerto riuscì brillante, ‘qualità non troppo 
facile in questo genere di trattenimenti. 

La Direzione 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE, 7 Sonia. 


Teatro della Pergola. — Il tempio di Giano si è 
riaperto, la guerra è incominciata; vale a dire Ja Per- 
gola ha ripreso le sue pubblicazioni: i 300 Impresari 
con un falso Leonida alla testa, dopo 5 mesi ‘d’indeco- 
roso silenzio hanno permesso al pubblico indigeno ed 
exotico l’uso della platea e dei. palchi; dolorosa astinen- 
za per gli abbonati, quando si pensa che da tempo im- 


memorabile la sera del 24 Giugno erano abituati a ve- 
dere le pareti della sala tutte scintillanti di mille dop- 
pieri, in guisa che il racconto della farica illumina- 
zioni alle estatiche famiglie, produceva l’ effetto di una 
novella Araba. Le feste profane di S. Giovanni hanno 
mancato di spettacolo teatrale e veramente colla soler- 
zia della attuale impresa alcun chè di sublime sarebbe 
stato organizzato, onde il trattenimento non riescisse 
inferiore a quanto di eccelso era stato propalato dalla 
elevata gretteria del Municipio. Talchè dal palio dei 
Cocchi, ai fuochi di Artifizio, e da questi alla Pergola 
si sarebbe visto un crescendo di bellezza, una tal gara 
di successo che il pubblico delirante e frenetico avreb- 
be manomesso il senno e la ragione. Sotto questo ri- 
guardo è stato bene che il teatro sia rimasto. chiuso. 
Alla per fine questo doveva aprirsi, i 300 impresari 
anelavano di ‘attaccarla col pubblico, ed il pubblico an- 
che a costo di rimanere sconfitto voleva andare al tea- 
tro, se non altro per vedere come i posti distinti fosse- 
ro stati distinti dal resto delle :panche volgari, come la 
corsia di mezzo resa tenue e sottile fosse occupata mi- 
litarmente da un inserviente armato di catena con 
placca, il quale ne inibiva il soggiorno a chi non tro- 
vando posto nei sedili sceglieva altravolta questo puuto 
centrale per pavoneggiarsi, e far bella mostra di sè vol-. 
gendo sù i circostanti palchi uno sguardo senza effica- 
cia, ed occhiate e segni d’intelligenza, che per mancan- 
za assoluta di refrazione andavano a perdersi nelle pol- 
verose tendine, o nei fregi altravolta dorati del balau- 
stro. — Intanto le cantonate del paese si sobbarcavano 
a pomposi cartelloni vociferanti come la impresa della 
Pergola fosse uscita dal suo cinquemestrale letargo e 
come la sera del 5 Settembre un’opera nuova, con can- 
tanti ignoti, ed un ballo nuovo con ballerini noti fossero 
per essero offerti all’ avidità teatrale del pubblico, Nè 


‘quì finiva, poichè un nuovo spartito dell’egregio Mabel- 


Jini doveva pur esser’ eseguito e la Maywood presen- 
tarsi per 16 sere a ritemperare le fibre dei Fiorenti- 
ni, tanto smussate in. cinque stagioni di divertimenti 
sovranamente mediocri. Un largo ‘proseritto poi ne an- 
nunziava il Profeta per il Carnevale e la esimia Frez- 
zolini per il Carnevale e Quaresima, idee amendue fe- 
licissime dell'impresa, quasi balsamo preventivo sulle fe- 
rite autunnali. — | 

L’opera nuova di apertura fu il Folco d’ Arles; 
(traduzione libera del Ruy-Blas) parole di Cammarano, 
musica del maestro De-Giosa di Napoli. Questo giovi- 
ne compositore era noto per molti felici lavori musi- 
cali; ed il suo ‘spartito rinchiude invero molte bellezze 
che il pubblico ha ammirato ed applaudito chiamando 
anche l’ autore per più riprese all’onore del prosce- 
nio. Vanno distinti dagli altri pezzi una cabaletta gra- 
ziosa e piena di effetto cantata dal soprano, un duo 
fra donna e tenore, un altro duo fra baritono e te- 
nore maestrevolmente composto, I’ aria del baritono, 
ed un terzetto finale ove la drammatica situazione è 
rappresentata con slancio e con arte. L’ opera è gene- 
neralmente tutta strumentata ‘con gusto e. con sapere. 
T autore ci sembra inclinato però a seguire la scuola 
moderna: infatti le note acute vi sono prodigate soven- 
te, gli accompagnamenti hanno del fragoroso, e gli arti- 
sti costretti per conseguenza a cantare in taluni momenti 
con voce spossata riescono poco graditi per certo alla 
parte intelligente del pubblico: e tutto ciò per conse- 
guire degli effetti dubbiosi e di cattivo gusto. Facendo 
altrimenti, io credo che gli ‘odierni cantanti sarebbero 
ben fortunati, il canto piano gli obbligherebbe a più 
coscienza di studio, studio abbastanza retribuito, per- 
‘chè dessi: conserverebbero la loro pienezza di mezzi 
fino a quell’ elà in cui Lablache fa la delizia di Pa- 
rigi, e non si ritirerebbero dalla scena tossicolosi e 
smagrili dopo einque o sei anni di vociferazioni convul- 
sionarie e catalettiche. . . 

La siguora Bendazzi, soprano, ha potente e bellis- 
sima voce; più arte e più gusto ne formerebbero una 
buona cantante. Il tenore Pardini, lo dicevano fornito 


1 di qualche dote a Parigi, forse. il passaggio del S. Ber- 


nardo per- venire in. Italia gli è stato poco favorevole ; 


{ i colli Fiesolani cedo renderanno al completo; il bari- 
tono ‘Gnone riescì ‘ad essere applaudito in special modo 


nella sua Aria; i cori talvolta riescirono mediocri, 


tal ‘altra toccarono le colonne d’ Ercole del pessi- 
mo. Il balletto, che porta per nome Zaida, è tolto da 
uno dei mille favolosi episodj della immaginaria guerra 
d’ Affrica. Un tenente di linea s’ innamora della figlia 
di un Marabutto da esso riscattata, essa di lui: dopo 
molte vicende credo che si sposino ambidue in prime 
nozze senza notaro: il che darebbe poca validità al 
matrimonio secondo le leggi francesi. La musica è gra- 
ziosa ed i primi ballerini italiani di rango francese sono 
Stati applauditi assai nel loro passo a due, ma il re- 


stante è aureamente mediocre; nè basta ‘a gettare un 


chiaro-scuro qualunque l' intervento officiale d’ un Ge- 
nerale di Divisione, dimagrato, decorato, e ‘gallonato, 
non un medico di battaglione, e due ussari a piedi, e 
neppure 15 o 16, paja di pantaloni soverchiamente 
rossi. Basti il dire che ciò che ha destato maggiore 
effetto sono state alcune genuflessioni dei Beduini, tal- 
mente solenni da essere osservate in un epoca in cuì 
le genuflessioni si sono moltiplicate come la crittoga- 
ma sull’ uva. Si dice che la Maywood arriverà verso 
la fine di ottobre, ciò ne accuora grandemente; la 
Frezzolini non vi è speranza di sentirla prima di 
Gennaio; o Imperiale e Reale Teatro della Pergola sa- 
rei dispiacente che la tua impresa capisse il Dante e 
si fosse abbarbicata al consiglio frodolento dato da 
Guido di Montefeltro a Bonifazio VITI, Papa 


Lunga promessa coll’ attender corto. 


LA DIREZIONE 


CESENA ( Nostra corrispondenza ) La stagione della Fiera ha 
ipcominciata con i Fosearî e il Macbeth. Queste due opere sono 
state interpretate dalla gentile Sofia Peruzzi con quell’ amore arti- 
stico, che ben a ragione Ja pone a livello con le più distinte prime 
donne. 

Il giorno 28 Agosto andò in scena il Macbeth eon la Peruzzi, 
Matioli e col tenore Ferlotti il basso Dolcibene. 

Lo spettacolo destò un vero entusiasmo e chiamate senza nu- 
mero ai due primari artisti. La Peruzzi fu veramente inarrivabile 
e seppe meritarsi i universale ammirazione sicchè il pubblico la 
volle dopo la sua Cavatina molte volte al proscenio e così 
accadde nel sonnambulismo che essa dice in un modo veramente 
sorprendente — Chiamata come dico al proscenio una pioggia di 
fiori accolse la brava e bella artista che commossa dal favore del 
pubblico restò interdetta mentre corone di Lauro e di fiori piove- 
vano intorno a lei. 

Vi dico il vero che non è mai avvenuto che il pubblico Cesen- 
nate si trasportasse a tanto entusiasmo e che provasse la sensazione 
che ba risvegliata negli animi questa giovine artista con le belle 
note di sua voce. — Palermo seppe giustamente ammirarla, Cesena 
l’ ha contraccambiata condegnamente. — Bella e splendida è la 
carriera che parcorre la Peruzzi e prova ne sia che gli antiveggenti 
fratelli Marzi l’ han scritturata per sei mesi dopo ch’ essa avrà ter- 
minato l’ impegno coi RR. Teatri di Napoli. Insomma Essa è attual- 
mente l’ idolo di Cesena, sia che interpreti nei Foscari la parte di 
Irene ossivvero quella di Lady nel Macbeth, solo ci spiace di doverla 
possedere per poco mentre la stagione è presso a finire, in caso che 
allro avvenga non mancherò d’informarvi. 

FERMO, 28 agosto. — Anche in quest’ anno il nostro teatro 
recasi a vanto di possedere bravi e reputati artisti. Si incominciò 
coll’ Ernani, in cni risplendette più di ogni altro l’ egregio tenore 
Atanasio Pozzolini, al quale per merito facea tosto seguito il primo 
basso assoluto Giorgio Mirandola, e «dietro questo il baritono Leone 
Giraldoni, e all’ ultimo la prima donna assoluta Rosalia Mori-Spal- 
lazzi. Non vorrei mi si censurasse, perchè la prima donna che do- 
vrebbe tenere il primo posto, vien collocata nell’ ultimo. Mi è giuo- 
coforza il farlo, poichè, senza toglierle il merito di eui è fornita 
come cantante che conosce l’ arte sua: essa non ha quel capitale di 
voce che le opere verdiane richiedono, — Onde rendere poi più bril- 
lante lo spettacolo, dopo secondo atto dell’opera presentavasi sul pal- 
co l’encomiatissima prima ballerina assoluta Amalia Massini, che 
accompagnata dal primo ed apprezzato artista danzatore Giovanni 


. Guidi, eseguiva un passo a due, nel quale entrambi spiegavano tan- 


ta perizia d’ arte, energia e grazia, da meritarsi applauso generale 
ed acclamazioni, fra le quali avrebbesi voluto la replica di quelle 
loro piacevolissime danze; lo che non fu loro permesso, e dovette- 
ro restare contenti a quattro o cinque clamorose appellazioni. — 
Ora si sta preparando il Roberto il Diavolo, del cui esito si darà 
in seguito ragguaglio. Aspettasi però il più fortunato successo per 
merito dell’opera e de cantan'i. Udremo in questo spartito anche 
la nuova prima donna assoluta Maria Bedei, che per la prima vol- 
ta calcherà le scene. 24 S. M, 
MONDOVI-BREO. — Si dà su queste scene nientemeno che la 
Parisina. L’ azzardo fn grande, ma c confronto di chi si pose a tan- 
to cimento , bisogna conciudere che ha piaciuto. La Mascalchini , 
prima donna, Giacomo Santi , il tenore , e il Vercellini;, baritono , 
sì sono non poco distinti, e meritarono ripetute appellazioni. Il San- 
Li. artista. provetto e favorevolmeule noto, ebbe due chiamate all’a- 


| ria sua. 


VERONA, 28 agosto. — La Nobile Presidenza.del. teatro Fi-3 
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larmonico, nella sua ‘seduta della sera del 27 corrente, propose ‘al: 
la Socie'à del Filarmonico stesso, che era numerosa, il ristauro del 
suddetto teatro, pel quale occorrerà nientemeno che la somma di 
oltre trecentomila lire austriache: proposizione che venne accolta. a 
grande maggioranza per il sì. Per dare però completo adempimento 
a siffatto risultato, manca la adesione del Collegio Provinciale, che 
d’ altra parte non contribuisce che una tenuissima quota. 
LS: 

— AI teatro Valle il 28 dello spirato Quo si rappresentò il 
Don Procopio. opera-musaico, eh’ ebbe anche a queste scene il più 
felice successo con applausi clamorosi di spesso, massime nei molti 
pezzi che destarono eutusiasmo. Le prime lodi spettarono di ra- 
gione al basso comico Bellincioni, giovine jattort-cantante pieno 
d’ intelligenza e di bravura. Egli sepge vestire il carattere dello 
spilorcio in wodo da meritarsi l’unanime applauso del publico, che 
lo festeggiò con ogni maniera di applausi. La prima donna Regina 
Cosa ebbe quindi gli onori delle acclamazioni, ‘riserbati egualmeute 
al tenore Tamaro, che vi colsero applausi in copia grandissima, e 
cooperarono e l’ uno e l’altro bravamente al compiuto successo dell’o- 
pera, nella quale la parte di Ernesto venne eseguita dal baritono 
Zambellini. Daremo i particolari. 

PADOVA. — Nel Concerto dato da ultimo dalla Società fi. 
larmonica di Santa Cecilia, per una pia causa, e in cui il pianista 
Adolfo Fumagalli suanò mirabilmente alenni pezzi che gli valsero 
infinite acclamazioni, si produsse pure il giovane viollnista Cesare 
Trombini. il quale divise col già rinomato concertista, gli applausi 
e le ovazioni degli spettatori. Nella circostanza medesima la giovane 
prima donna Garolina Chiari ebbe le più sincere dìmostrazioni: di 
aggradimento per alcuni pezzi da essa cantati con molta perizia e 
buon gusto non comune. 

PIACENZA. — La sera del 22 agosto sì produsse il Furioso 
di Donizetti, in cui la parte del protagonista fu disimpegnata con 
molta lode dal baritono Marra educato alla scuola del maestro 
Prati. La Vaschetti cantò la sua parte con quei modi eletti e soavi 
che le sono proprii, od ebbe applausi e chiamate unitamente al 
Marra suddetto. Il tenore Mora e basso comico Pozzesi, nelle loro 
parti meno importanti, ebbero pure tiete accoglienze e contribui- 
Tono non poco all’ asito fortunato dell’opera, 

BRESCIA. — La Gariboldi, Miraglia, Gorin, Pons, cantarono 
nel Poliuto con pieuo successo, Tutti i pezzi furono appianditi. Il 
duetto fre tenore è donna ottenne l’ono1 della replica. Con artisti 
quali sono la Gariboldi i cui successi in questi ultimi anni furono 
continuamente dei più brillanti: il Miraglia tenore che dnnta con 
rara eccellenza di metodo, e che al dì d’oggi loasi può annoverare 
fra] i più distinti; il Gorin; baritono che in poco più di un anno 
di carriera lo si può dire salito ai primi onori; il basso Pons an- 

ch’ esso mesttevoie di molto eucomio; con tali artisti, dico, il suc- 
cesso non poteva esseee dubbio. 

TRIESTE, 27 agosto. — Le cose‘di-questo mondo dempiono 
avere il loro dritto e il loro rovescio;:e*così accadde ;nel' nostro 
Anfiteatro Mauroner. L’ Impresario maestro: Alessandro Betti, dopo 
aver veramente divertito il pubblico triestino con ben: dieci opere 
che diede in breve spazio di tempo, non si sa per quale combina- 
zione pose in iscena, la sera di giovedì 26 corrente, uu’ opera, così 
detta nuova, signor Gordigiani, che si fè annunciare maestro di 
bel canto nel Consorvatorio di Praga, e chc portava per titolo: Lo 
scrivano del pubblico. Siccome però grazie al progresso altuale e 
all’ essersi estesi i principii di educazione alle più infime classi 
sociali, Lo scrivan del pubblico e una razza che va perdendosi di 
giorno in giorno, così il signor msestro Gordigiani volle regalarci 
‘dellr reminisceuze dei tempi andati. Il oubblico, quantunque com- 
piacentissimo, pure esternò in modo un pubbio la sua disapprova- 
zione; infatti non un pensiero. un accompagnamento, niente in- 
somma nello stretto senso ‘della parola vi si può trovare almeno di 
passabile. L’ orchestra tace quasi sempre, e. gli accowpagnamenti 
dei langhi recitativi sono sostenuti dal conlrabasso con dne sole 
note. Meno male che era breviesimo, e che l’aria della , frittola, 
cantata con molta grazia dalla prima donna Adele Ruggero, ricon- 
dusse il huon umore nel pubblico. Figuratevi s3 dopo il Crispino 
e la Comare, musiea tutta brio, tutta ‘vivacità e hrazia, si ipa 
soffrime una specie di canto fermo? 

A praposito del Crespino e Za Comare, esso fu il cavallo di 
bartaglia della presente stagione; ogui sera il vastissimo teatro era 
pieno zeppo di gente, che non sì stancava di applaudire, e che par: 
liva contenta di avar passato in mezzo alle delizie un pajo d’ ore. 


Sabato Lucrezia Borgia, dodicesima opera, darà termine ‘al corso. 


delle rappresentazioni estive. 

Non possiamo far a meno, nel chiudere queste poche righe. 
dal tributare gli elogi ben meritati all’ impresario Bctti, che ‘ lasciò 
il fiorentino verameute soddisfatto. JI Betti è imoresario che a 
molte qualità unisce uri giusto e sano csiterio per calcolare ‘il gusto 
del giorno; ma auch’ esso si sarà trovato ben contento del’ nostro 
pubblico ehe iwpinguò ,a sua borsa. 

La brava Adele Ruggero ed il hiovine ma bravo basso comi- 
co Ciampi s’ ebbero i primi onori rejla passata stagioue. P.G. 

In aggiunta a questo articrlo di nostra corrispondenza, De 
liamo le seguenti linee del Diavoletto: 

« Jer l’altro di sera ebbe luogo la benefieiata della prima 
donna Adele Ruggero, ed il pubblico accorse in-gran nnmero per 
onorate la ‘brava artista:‘Dopo 1’ opere!ta: buffa del  maesteo -Gid- 
vanni Gordigiani, intitolata’ Lo serivano pubblico, che .non incon- 
trò il favore degli uditori, seguì il famoso terzetto «del Crispino ‘e 
la Comare, ed indi l’aria della frittola, dei quali due pezzi si ri- 
chiese, come il solito, la replica, A questi tenoe ‘dietro il'-duetto 
della Norma, il quale, cantato della beneficiata in unione dell’egre- 
gia sua sorella Laura Ruggero; procacciò ed ‘entrambè ‘non: pochi 


L ARTE 


{ applausi. Siamo lieti di annuociare che |’ impresario signor. Betti, 


secopdando i desiderj di molti nostsi abbonati, e crediamo poter 
dire quello di tutto il pubhlico, farà rappresentare l’acclamatissi- 
ma opera degli egregi maestri fratelli Ricci, Crispino e Za Comare. 
Preveniamo pure che questa èla terz’ultima rappresentazione della 
stagione. Non dubitiamo di vedere in queste tre ultime sere affollato 
il Teatro Mauroner. » 

RIO JANEIRO. — In data del 14 luglio: Scrivono alla: "Gazz. 
dei Teatri 

« Favorita e Semiramide sono le due opere nelle quali com- 
parve la celebre cantante Rosina Stolz è fuor di dubbio fra le più 
celebri cantanti che |’ Europa vostra poteva a noi inviare. State si- 
curo che essa ha qui trovato dei giusti apprezzatori del suo merito. 

« Per la sua serata si stanno facendo grandi apprestamenti. Le 
primarie dame del paese hanno commesso una magnifica coroua 
guarnita di pietre preziose, ed un fiore di brillanti (inezie!) 

« Senza dubbio che la serata della celebre artista sarà tra le 
più fortunate, ed io mi riservo a rendervene informato col primo 
vapore che moverà per Europa. i 

« La Stoltz è artista di squisito intendimento: “essa si dipinge 
sulla scena con rara perfezione; il suo occhio brilla, per così espri- 
mermi, dello splendore dell’ arte, ed affascina lo spettatore, Poetae 
nascuntur, ripele il vecchio adagio ; st può dire lo stesso della si- 
gnora Stoltz : è nata colla scintilla dell’ arte! » A. 
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Per indisposizione del tenore Pardini la Pergola ha taciuto jeri 
sera Innedì. — Il Concerto dato a Livorno la settimana scorsa dalla 
Frezzolini riescì brillantissimo: nel prossimo numero ne riparleremo.— 
Verso la metà del prossimo settembre sarà in Milano îil rinomato 
violoncellista Piatti, che partirà da Londra, ove attualmente si trova, 
dopo aver preso parte al Festival di Birmingham. — Gl’impresarii, 
signori :Marzi!, sono disposti a cedere per le stagioni prossime di 
autunno e carnovale il primo basso profondo assoluto Antonio Dol- 
cibene che cantò con buon successo in parecchijteatri. — Partirono 
da Milano per Torino le prime donne Vetturi-Olivi e De (Gianni- 
Vivez, le quali esordiranno al Carignano di Toriho col Corsaro, di 
Verdi. — Jenny Lind, in compagnia di suo marito il signor 
Goldsehmidt, trovasi attualmente a Parigi. — L’apaalto del teatro 
di Rovigo pet la prossima fiera venne daliberato all’impresario sig. 
Antenio Pieracini. — Trovasi fin Torino il rinomato romanziere 
francese Alessandro Dumas. — È in Milano il maestro Carlo Pe- 
drotti, l’autore della Fiorina che verrà data per seconda opera della 
stagione nell’I. R. Teatro alla Canobbiana, e che verrà eseguita dalla 
giovine prima donna Antonietta Foroni-Conti, dal tenore Carrion, 
dal baritono Guicciardi, dal buffo Borella. La Fiorina è la stessa 
opera che già ottenne successo dei più brillanti sulle scene di Vero- 
na e Bologna. — A Milano, si legge nella Gazz. dei Teatri l’impresa 
del Teatro Carcano venne definitivamente, assunta, per autunno e 
carnovale, dai signori Boracchi e Crivelli. Dopo il carnevale il detto 
teatro rimane ancora da appaltarsi. I signori proprietari sarebbero 
nell’intenzione di affittarlo per un corso di anni. — A Parigi, dice 
la Gazz: dei Featri le notizie che circolano intorno al futuro diret- 
tore del Teatro Ventadour sono confuse tra loro, nè più nè meno 
delle migliaja d’operai che lavoravano alla Torre di Babele. — La 
compagnia cantante di Ceneda, del successo sulle dette scene ab- 
biamo già tenuto parola, si è recata a Podenone. — Alla Pergola 
di Firenze, nella ventura stagione si darà per terza opera L'Orfano 
da Brono, poesia di:S. Cammarano, musica di Alessandro Gherardo 
De”Conti Pipino. — É in Torino il maestro Giulio Alari, autore 
delle Tre nozze e del Sardanapolo. — Il basso Nani partirà da 
Livorno il primo seltembre per Napoli,e Palermo, scritturato per 
quel R. Teatro Carolino. — La prima donna assoluta Felicita Ca- 
stellani è partita per Nizza scritturata per autunno e” carnevale 


— venturo. — In Nizza vi ha una scuola gratuita di canto fondata dal 


maestro Rapeto. — A Tolentino si darà una uuova opera del mae- 
stro Livio Liviabella, intitolata Manfredi, dramma storico spettaco- 
loso!! — Sono in Bologna la prima donna Finetti-Batocchi ed il 
baritono Coliva. — Gusmano il Buono è titolo del nuovo libretto 
che il Peruzzini sta scrivendo per il maestro Sanelli. Il soggetto è 


. tolto dal teatro spagnuolo. L’opera verrà rappresentata in carnevale 


alla Scala. — Ernestina,Schapié, giovine e gentile prima donna 


| Mezzo soprano e contralto, fu scritturato per tre ‘mesi. dal signor 


Mangiamele, attuale impresario del Teatro Carcano a Milano. La 


signora Schapié è la stessa-che eantò ultimamente con applauso in 


un concerto al Teatro Santa Radegonda. Canterà nell’ Anna Bole- 
na. — Per Trieste Teatro. Grande, e stato scritturato per il venturo 
carnevale, il distinto primo ballerino di grado. francese, Francesco 
Merante. — Per il teatro di Rio-Janeiro venne scritturato il primo 
tenore assoluto Arturo Gentili, lo stesso che cantò con fortunato 


| successo nel decorso carnevale, sulle scene del Teatro Carlo Felice 


di Genova. — La proprietà della nuova ‘opera Adelchi, poesia di G. 
B. Nicolini, musica di Giuseppe Apolloni, del cui foriunato snecesso 
sulle:.scene di Vicenza abbiamo parlato nell’ ullimo numero, fu 
acquistata dai signori fratelli Marzi, appaltatori e corrispondenti 


| teatrali. Tutte quelle imprese che intendessero noleggiare la detta 


opera, potranno rivolgersi ai suddetti appaltatori. — ‘A Milano 
quanto prima il rinomato flautista Briccialdi si produrrà al Teatro 


. Re suonando: tre pezzi di sua composizione negli intermezzi. della 
| rappreséntaziorie drammatica. — San Sepolcro, possiede al presente 
- spettacolo di opera. Vi cantano la prima donna Santina Zudoli, il 
| tenore. Lucchesi (non Giuseppe, che trovasi a Barcellona) il bariteno 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 
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Augusto Vitti. il basso Mariotti e la comprimaria Frassi-Mariotti e 
comprimaria Frassi-Mariotti. — A Trieste, per deneficiata della Ri- 
stori, si dava un nuovissimo dramma del Dottor Cino Rossi, Gaspa- 
ra Stampa. Non si dirà più che i Capi-Comici italiani non rappre- 
sentano che commedie francesi. — Si legge nel Pirata che a Torino 
il giorno 18 corrente si aprirà con Opera e Ballo il Teatro Carignano 
stagione d’autunuo. Avremo per primo spartito If Corsaro del Cav. - 
Verdi, nuovissimo per Torino, in cui canteranno le signore Vetturi 
Olivi e De Giani-Vives, i sigg. De Vecchi e Giraldoni. Il ballo sarà 
Telemaco all'Isola di Calipso, espressamente composto e mess» in 
iscena dal coreografo Monticini: vi ‘avranno parte i primi ballerini 
assoluti di rango frencese Amina Boschetti e Davide Costa, i sigg. 
Guglielmo Belloni, Carlotta Lazzari, Giuseppe Saracco e tutte Je al- 
lieve della R. Scuola di Ballo. — Piacque in Adria I Masnadieri 
colla’ Giovanelli-Biava, il Biava. il basse Amadio e il baritono 
Consoli, — Il tenore Malvezzi fu scritturato per la primavera ven- 
tnra, teatri di loro pertinenza, dagli Impresarii sigg. Marzi — Il 
baritono Barbati Pinerolo, in occasione della sna beneficiata , ag- 
giunse al Nabucco una romanza di Donizetti e il duetto dei Puritani 
che gli fruttarono applausi e chiamate. — L’eccellente prima balle- 
rina signora Luigia Zaccaria è tuttora disponibile pel corrente au- 
tunno. — Per l’apertura del Teatro di Camajore è pure fissato il 
primo tenore Luigi Clermond. — Madamigella Hanegresse, che ha 


ottenuto dei bei successi a Bordò e a Brusselles, fu scritturata a 
Marsiglia nella qualità di prima donna. — Continuano i fogli di 
Londra a parlare del Pietro il Grande, musica di Jullien, parole 
di Byane; e noi faremmo eco ben volontieri ai loro elogi, se sapes- 
simo che queste Opere attraverseranno un giorno l’Italia !! se non 
sapessimo che anche gl’ Inglesi |’ hanno fischiata!! Fatto è che il 
Tamberlich, sempre a Londra acclamatissimo, vi cantò con la mag- 
giore valentia. — Si annunzia fissata pes Vienna, la primavera del 
1854, l’egregia prima bellerina Augusta Maywood. — Hl baritono 
Altini e ii buffo Manari vennero fissati pel Teatro di Santa Rade- 
gonda in Milano, autunno veuturo. — Passò per Torino la celebre 
danzatrice Carolina Rosati. Ella andò alla Spezia, ove sventurata- 
mente ammalata sua madre; poi prendeva la via di Napoli, ov’ è 
ardentemente attesa. — Alessandro Corti è a -Parigi. La sua presen- 
ze in quella popolosa Capitale ha fatto nascere ii sospetto ch’ egli 
possa aspirare a quel Teatro Italiano... E pure in Parigi Achille 
Losini. — Sofia e Maria Cruvelli hanno dato un Concerto a 
Wiesbaden. — La serata della Marziali al Gerbino fu onorata d’un 
eopioso concorso, di regali di fiori, insomma di tutte quelle care 
compiacenze che fan lieto l’artista. — La Drammatica Compagnia 
che ha l'onore di avere a duce un Gustavo Modena, e che ora agisce 
al Carignano, darà quettro rappresentazioni a Tortona in occasione 
del Congresso Agrario dal 16 al 20 corrente. 
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Il giorno 28 corrente dopo tre 
mesi di malattia, mancò ai vivi in 
Crema questo professore di contrab- 
basso. La sua morte fu sentita con 
dolore da quanti il conobbero, e 

| gran numero di amici e colleghi 
lo accompagnò al sito dell’ ultima 
sua dimora. 


ipso o ie si ii 


I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


In occasiune della riapertura del Teatro ingrandito e 
illuminato a Gaz, l'Impresa nolla trascurando perchè la 
Stagione teatrale riesca oltremodo brillanto ed aggrade- 
vole ha creduto conveniente di riprodurre uno dei capi- 
lavori dèl M. Cav. VERDI * 


M YISCARDELLO 


in cui la parte del protagonista sarà eseguita dall’ esimio 
artista per il quale fu espressamente'composta 


FELICE VARESI 


coadiuvato dall’egregie sigg. VirGINIA BOCCABADATI e Ca- 
ROLINA GUARDUCCI e i sigg. Pasi e LANZONI. 

L'apertura del Teatro avrà luogo giovedì sera 9 corr. 
e le rappresentànze saranno continuate venerdi e domeni- 
ca della presente settimana. 


L’Impr ESA. 


——1RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Bemestre Anno 
Firenze Lire 7 13 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 15 29 
Kstero Fr. ai (‘onfini 9 57 32 
Estero Conv. Postalej 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s intendono riconfermate. 
lpagamenti dovranno esser faîti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione de) Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Sirna présso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PisToza presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NaroLI presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicicia presso Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del GiornaleL’ARTE. 


AMO IL N DB 


di pubblica in Firenze il Mercoledì 0 Vabato 


sabato A4 Settembre 4852, | 


PAISIELLO 
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Sotto il ridente cielo di Taranto venne alla luce 
questo genio nel di 9 maggio 1741. Nasceva ‘però in 
culla poverissima e quindi privo di tutte quelle spe- 
ranze che sorridono a’ figli prediletti della fortuna: suo 
padre scorgendo in lui vivacità d’ ingegno, e propen- 
sione assai facile ‘al proprio immegliamento pensò ‘di 
rivolgerlo alle vie del foro, come quelle ‘che procac- 

. ciar poteangli e'rinomanza e ricchezze; ma egli simile 
ad augello 


‘ «Alto a portar sopra le nubi il volo » 


non seppe contenersi tra le pastoie della Giurisprudenza, 
che in quei tempi divenuta stucchevolissima per l'im- 
mensa farragine delle disposizioni legislative ‘soffocava 
i più bell’ingegni tra le disparità degli yinterpetri, tra 
regole non uniformi di giustizia e tra principii di fal- 
lace filosofia; perchè mancava la vera e positiva cono- 
scenza delle cose. Si diede invece allo studio della mu- 
sica verso la quale sentivasi potentemente inclinato. Il 
Collegio di S. Onofrio nella capitale, seminario d’ illu- 
stri allievi, accolse tra le sue mura il giovane Paisiello 
che giungeavi giè tocco dalle ispirazioni del di Leo del 
Pergolesi e.del Piccinni: queste felici disposizioni cono- 
‘sciute dal celebre Durante che allora in quel -Tuogo 
insegnava la difficile scienza del contrappunto, non man- 
cò d’ incoraggiarlo nel prescelto arringo, comunicando- 


gli con. un perfetto sentire la chiarezza che ammira- . 
vasi ne’ suoi componimenti; e più di ogni altra cosa 


quella filosofia di espressioni che tanta fama acquistò 
a quell’ eccellente maestro. Uscito di collegio ben pre- 
sto il suo nome si sparse per la capitale, mentre non 
vi era società, non Tempio, non Oratorio, non fsacra 
funzione che non brillasse per i componimenti dettati 
dal versatile ingegno del Paisiello: intanto egli vago di 
gloria non peritura già componeva in Bologna i Fran- 
cesi brillanti, ed il Mondo a rovescio, drammi quanto 


mai graziosi del nostro Goldopi, il quale confortandone . 


l autore univa i, suoi applausi a quei de’ Bolognesi che 

rimanevano incantati alle facili melodie di lui. “i 
Di là recossi in Modena, dove con generale sod- 

disfazione diede V Artaserse, il Demetrio, e la Madama 


Umorista, facendo lo stesso in Parma, nel cui Teatro. 


corredò di note tre bellissimi drammi giocosi. Nè mi- 
nori palme raccolse in Venezia, in Napoli ed in Mo- 
dena stessa, mentre vi si ripeteano ora le Pescatrici} e 
le Imbroglie delle Vaiasse, or l’Idolo Cinese :del . nostro 
amabilissimo Lorenzi, ed ora la Zuna abitata, la Dar- 
dane, il Tamburo notturno, il Montezuma, ed il famoso 
Don Anchise Campanone del medesimo signor de Lo- 
renzi. Ma perchè tanti omaggi e tant’ ammirazione pel 
Paisiello, se Napoli ed Italia tutta eran già da gran 
tempo avvezze alle sublimi melodie di Durante, di Jo- 
melli, di Piccinni e di Cimarosa? perchè altri‘ orna- 


menti ancora, altre bellezze, altre perfezioni aggiunger : 


si potevano all’ arte musicale ch’ egli. trovar. seppe nel- 


l uso di nuovi strumenti da fiato; senza ‘oscurare la. 
musica vocale, rispettando Ja verità delle idee, I’ unità 
del pensiere e la naturalezza de’ differenti caratteri, o, 
«che trattavasi d’ esser grande e vivace, o che tenero e — 


passionato avesse voluto spiegare il linguaggio del sen- i 
‘limento, e dell’ amore. Portata però troppo oltre que- - 


SES ose. is 


sta. novella scuola {da suoi contemporanei ne seguì la 
corruttela dell’ arte che invece di sostenere la melodia 
del canto, soffocolla con orribili e: confusi. frastuoni e 
così Napoli, che al dire del maestro Capantier. era la 


‘vera fonte di questa scienza, sì vide quasi vicina a. pre- 


cipitare nelle più. strane scipitezze e ne’ più duri bar- 
barismi de’ passati tempi. Grazie però al Finaroli, allo 
Speranza, al Zingarelli, al Bellini. al. Mercadante, che 
rivolti ad emendarne le brutture, ne furono i più va- 
lidi sostegni, e pei quali puossi ancor dire quel che 
diceva in altri tempi il Ginevrino del di Leo « Va, 
« corri a Napoli ad ascoltare i capolavori di Durante, 
« di Jomelli, di Pergolesi: e se palpitare ti senti il 
« cuore, prendi Metastasio, lavora ed il tuo genio creerà 
« sul suo esempio. Ma se non ti scuoti, se non t' in- 
« fiammi, oserai tu di domandare che cosa sia genio? 
« Non profanare, uomo volgare, questo nome sublime. 
« Scrivi musica francese. » 

Ma tornando al nostro Paisiello novella gloria egli 
cogliea dal Socrate Immaginario, dalla Lucinda, dal Bar- 
biere di Siviglia, dal Matrimonio inaspettato, e da non 
poche altre melodie che compose in qualità di Maestro 
di Camera dell’ Augusta Caterina IT di Russia, come 
pure per svariatissime sonate di piano-forte scritte per 
la Gran Duchessa Maria Federwna sua discepola, e poi 
anche Sovrana di quel vastissimo Imperio. Riporjonne 
inoltre splendidi denativi e ricche pensioni mentre non 
meno onoravalo il Re di Polonia. e l’immortale Giu- 
.seppe: II, il quale volle da lui la musica del Re Teodoro 
‘e dodici altre sinfonie diverse. Così Napoli rivedendolo 
con tenerezza non meno del settentrione facea plausi a 
quel Genio ispirato, che d’ altra parte. mosso. da_rico- 
noscenza pei proprii concittadini, non stancavasi di ri- 
meritarli con altri parts nuovi del suo fervidissimo 
ingegno. La. Fedra, la Grotta di Trofonio, la Molinara, 
gli Zingani in fiera, le Vane Gelosie, V' Elvira, il Pirro, 
ec., furono tanti altri capolavori che fecero conoscere 
al colto pubblico napoletano di che possa essere capa- 


“ce un’ anima privilegiata, e sino a quale altezza pote- 


vasi sollevare quella del Paisiello creata sotto il bel 
cielo della più ricca e voluttuosa città della M. Grecia, 
e che ancora superba ricorda i segni ec: E le armoni- 
che cifre onde le voci « Discorde e sparte armonizza fe- 
lice: « Aristossene un dì. (1). 


Ma che diremo del Te Deum scritto per la real 


Cappella Palatina, che della Nina pazza per amore? Non 
poteasi nè puossi andare più oltre. Sono mirabili sforzi 
voli sublimi in siffatto genere, pe' quali lo Stabat del 
Pergolesi non «va più senza rivali, ed i progressi del- 
TY arte musicale possono vantare nella. Nina quelle 
meraviglie che la scultura e la pittura mostrano nella 
Venere Medicea e nella Trasfigurazione. 

Chiamato poscia in. Francia vi si trattenne per ben 
tre anni e quivi.non meno si levò il grido del suo 
valore: ne partì in fatti ricolmo di ricchezze e di onori 
per. venire a ripigliare le funzioni di maestro della 
Real. Cappella e della Real Camera di ;Napoli, e nel 
proposito di non più allontanarsene attesa la sua inol- 
trata età e la poco buona salute dell’ affettuosa : sua 
moglie. 

-« Ed in fatti così visse carico di gloria sino. al 5 
«giugno del 1816 (2) in cui si morì lasciando vedova di 


(3) Aquino: Deliciae Carantinae. Nostra vers. Napoli 1831. 
è © (2) Fu egli decorato dell’ ordine equestre delle due Sicilie , fu 


‘membro: dell’ Accademia Francese , della Società Reale di Nbpoli, 
‘dei figli d’‘Apollide di Parigi ecc. ecc. Fu pure cavaliere della Re- 

gione d’ onore; e la sera della sua morte il geverno ordinò che nei ; 
RR. Teatri. fosse rappresentata la Nina Pazza per amore con cui. 


“davasi un pubblico segno d'alta stima verso |’ illustre defunto, ri- 
producendo il suo capo d’ opera. 3 


‘ più severi di spiritocef 


sì grande uomo la patria sua e Napoli stessa che con- 


corse a’ suvi ultimi e pietosi ufizi con tal frequenza 
de’ più gentili e-chiari cittadini, che per noi ne sarà 
sempre tenero e viva la ricordanza , avvegnachè in 
tristissimo avvenimento, e quasi di pubblica sciagura 
non mancò il tributo delle lacrime e dell’ universale 
ammirazione al figlio prediletto dell’ armonia, che tra- 
passava non men glorioso del Pergolesi, del Jomelli, 
del Porpora e del Durante. 

Ma oltre a ciò quanto non erano amabili le qua- 
lità del suo cuore, ce ne appelliamo a coloro che il 
conobbero da vicino, a tanti infelici soccorsi giornal- 
mente dalla sua cristiana pietà, a quel modesto este- 
riore, a quel portamento decoroso, a quella vivace ila- 
rità che faceva fede della sua bell’anima, lontana sem- 
pre dall’ ambizione, da quella smania divoratrice che 
soffoca tutte le virtù; altro sentimento non carezzava 


che la gloria patria nel progresso dell’ armonia, soste- 


nendolo per quasi mezzo secolo in una città così illu- 
minata come Napoli, in mezzo a tanti competitori pur 
gelosi della propria riputazione, i quali non si stanca- 
van di creare e di emularsi a vicenda! 

Fu infine affettuosissimo consorte, mostrando in tal 
guisa essere l’ amor coniugale non un pregiudizio a di- 
struggersi dalla brillante educazione, ma invece un pu- 
ro sentimento, una consolazione che in gran parte riem- 
pie il vacuo della vita; che ingentilisce anche gli uomini 
e non tarpa i voli del genio 


nelle ‘sue rapide e sublimi ispirazioni. In una parola 


buon cittadino , buon marito, amico più che sincero, 
però sempre con sè le sue virtù, legando all universale 


le maraviglie del suo animo creatore, le quali, se oggi 


come una eredità si appartengono alla colta Europa , 
possano infiammare chiunque abbia il coraggio d'’ in- 
terrogarle... possano drodurre nuove meraviglie per o- 
norare questo italiano Terpandro. 
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Il tipo della fisonomia delle due - più : giovani .so- 
relle ha lo stesso carattere, se non ugual perfezione. 
Ma desse non possedono quella tinta di soave melan- 
conia. che. rende così ,interessanti i lineamenti della 
maggiore, non quella seria calma, quella padronanza di 
se che prova una specie di presentimento degli affanni 
dell’ esistenza, una sorta d’ istinto di preservazione da 
quelli, un primo sintomo di sfiducia, e forse di disin- 
ganno. Sorridenti, e vivaci lanciano in tutti i sensi oc- 
chiate di fuoco, e aspirano a pieni polmoni le prime 
aure della più amena stagion della vita. 

Io. mi lambicco il cervello per indovinare a che 
nazione appartengano. Il colorito de’ capelli e degli 


occhi indicherebbe origine meridionale, ma la purezza 
delle, line del viso, la candidezza quasi trasparente delle 


carni induce piuttosto a crederla nordica. Resto incerto, 
se siano francesi, o americane. TOR a 
Poco lungi da esse si distingue una delle. più sim- 
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patiche e più grandi signore di Firenze, la contessa 
della G.*** giovine sposa, e madre essa pure, cui stanno 
vicini il marito, e un figliuolino pieno di vivacissima 
curiosità, Poi la contessa di L.*** educatissima e pétil- 
lante di spirito; quindi la marchesa 0.**, sulla figlia 
della quale, una delle più portentose bellezze fiorenti- 
ne del giorno, sono diretti i fuochi incrociati di tutti i 
binocles dei meglio fashionables spettatori. 

Sarebbe egli vero che cotesta nobile giovinetta, 
dotata di una venustà poco terreste, non avesse rice- 
vuto in dono dalla madre la squisitezza di sentire che 
costituisce uno dei molti pregi di cui và adorna ‘que- 
st ultima? Tal voce è piuttosto uno di quegli on dit ai 
quali io soglio non prestar fede alcuna, e che d’ al- 
tronde sarebbe ben difficile di poter giustificare, anche 
quando emanasse da persone che le stanno allato fin 
dalla sua più tenera infanzia. Domando io come si 
vuole che una signorina dell’ età sua e del suo rango 
manifesti la propria sensibilità?... Forse col corrispon- 
dere alli sguardi più o meno appassionati di cui la 
saettano gl’ innumerevoli suoi ammiratori?... Forse col 
lagrimare, o cuoprirsi colla batista della sua pezzuola 
la faccia, quando assiste alla rappresentazione d’ un 
dramma più, o meno straziante?... Eh via! Una fronte 
così spaziosa e sì pura, occhi così intelligenti, e espres- 
sivi, un aspetto, diciamolo pure, sì angelico, e un con- 
tegno ed un incesso che fanno venire in mente quel 
verso: 


Io son cosa d’ Iddio, nissun mi tocchi! 


non possono appartenere ad una creatura priva di ca- 
pacità di sentire. 

Se io mi son fatto adunque a rilevar qui ’ in- 
sulsa ciarla, sparsa senza dubbio da qualche ridicolo 
sospiratore, il feci per confutarla, e distruggere, e per- 
chè mi forniva occasione d’ intertenermi più a lungo 
sul conto di una tanto gentile persona. 

La musica è cessata, lo strepito degli impazienti 
ricominciato, e in conseguenza gli urli della bambi- 
netta che ho dietro, e le pedate tornano a molestarmi. 
Oh les enfans terribles quanto sono importuni! Se sape- 
ste che nuvolo di perchè fra uno strillo e l altro, lan- 
cia in volto a sua madre quella piccinuccia! e come si 
arrovella se non le vien risposto subito, e come dalle 
risposte stesse trae motivo ad una folla d’ altri perché! 
Jo ammiro la veramente materna pazienza della geni- 
trice, ec non posso a meno di pensare che, con quella 
furiosa mania d'’ istruirsi, la figliuoletta è senza fallo 
un bdas-heu in erba. 

Sono le sei e mezzo precise, si fa udire il tintin- 
nio del campanello che invita l’ orchestra a rinnuovare 
il suo tintamarre, e lo spettacolo ha principio immedia- 
tamente coi così detti giuochi cinesi. Amo l’ esat- 
tezza nel mantenere la promessa d’ incominciare al- 
l’ ora prefissa, e mi compiaccio nel rendere una pri- 
ma giustizia ai Sigg. Ciniselli e Dumos'accertando che 
essi non mancano mai di tale esattezza. | giuochi cinesi 
consistono in piramidi di corpi umani abbigliati a un 
dipresso alla guisa di quel poco ospitale paese, elevate 
lestamente, e più presto diroccate con rinforzo di smor- 
fie, contorsioni, lazzi, capriole e salti mortali, da otto o 
dieci capacissimi atleti. Alcune di quelle animate e ma-, 
ravigliose costruzioni vengono vigorosamente applaudite, 
Dopo che i valenti ginnastici si sono ritirati, è introdotto 
un cavallo bajo la cui groppa lucida e ritondetta, 1’ incol- 
latura svelta e ricurva, la testa di puro disegno, dalle mo- 
bili e fumanti narici, dall’ occhio sveglio, dalle orecchie 
appuntate; le cui gambe fini, nervose, irrequiete, la criniera 
ricca e setosa, la coda lussureggiante eccitano, al primo 
‘vederla, l'ammirazione d’ ognuno. Dietro di lui si’ pro- 
duce nel circo il -direttore, inarrivabile ammaestratore, 
Ciniselli. i 

Se il cavallo è un modello di bellezza cavallina , 
Y uomo è tipo di perfezione fisica maschile. 

Ciniselli dimostra trenta cinque’ anni ; è alto di sta- 
tura ma così ben proporzionato di forme, da non parerlo 
quant'è. Ha spalle larghe, braccia e gambe nerborute senza 
angolosità, vita elegantemente arcuata, estremità di ‘cor- 
retto disegno,e sopra a tutto ciò un collo irreprensibile, ed 
un volto fornito dî tratti, quanto regolari, altrettanto viril- 
mente espressivi. To non so davvero, sé gli occhi degli spet- 
tatori, o per meglio dire, delle spettatrici, contemplino, più 


della Presidenza al Teatro Filarmonico. 


‘Portoni della Bra. sul 
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vendo scommettere, non terrei però da quest’ultimo, È sì, 
che la nobile bestia fa prodigi d'intelligenza, e di gra- 
zia. Comprende la parola, il cenno perfino della sua 
guida, e duca, andando di passo, di trotto, di galoppo, 
fermandosi a un tratto, piruettando, saltando a traverso 
cerchi, sopra barriere, a seconda ch’ ei glielo impone. 
E il pubblico applaudisce entusiasmato, e Ciniselli rin- 
grazia salutando, e Zéphir accorso presso di lui allo 
schioccar della frusta disciplinare, scalpita, corvetta , e 
sbuffa impaziente, benchè sommesso. 

Dietro invito del direttore 1’ orchestra suona una 
polka. Il grazioso animale, dopo aver preludiato con 
qualche mossetta di capriccio, con qualche lamentevole 
nitrito, che sembra esprimere quanto gli sembri duro 
di dover misurare i suoi passi, e muoverli in cadenza, 
richiamato a obbedire ‘da un atto, da uno sguardo, può 
dirsi, del suo maestro, imprende a danzare con tanta pia- 
cevolezza, ed eleganza di movimenti, con tali ondula- 
zioni del. collo, e della coda da infondere nell’ animo 
degli spettatori quel senso d’ inesplicabile commozione 
ch’ eccitano in noi tutte le cose, o le azioni veramente 
rare, e mirabili. . 

E gli applausi al Ciniselli sono più vivi, e più nu- 
triti che mai, e partitosi dall’ arena col suo allievo in 
mezzo a quelli, da quelli stessi vi è richiamato, e salu- 
tato di nuovo. 

Ma io m' accorgo che m° occupo troppo dello spet- 
tacolo, e non abbastanza di coloro che v’ assistono. Sù 
via, diamo un’ occhiata alla folla di giovani di bon ton 
che formicolano sotto al mio palco, intorno alle sedie 
e specialmente presso gli sportelli del circo. 

Il vero elegante, il lyon dalla lunga e foltissima 
giubba, non s’ asside mai, non si rinchiude mai in una 
loggia, a meno che non ve lo costringano inevitabili 
circostanze, ragioni di forza maggiore. Il suo posto, il 
suo vero posto, il posto d' onore, è su quel piccolo 
spazio di terreno compreso fra le due impalancate, e pel 
quale, dalle scuderie, cavalli, scudieri, stallieri e pa- 
gliacci fanno ingresso nell’ arena. Alcuni de’ più furio- 
samente sporisman's gareggiano nell’ aprire e chiudere 
i battenti del circo coi lacchè della compagnia, i quali 
avrebbero, credo, molta propensione a ceder loro af- 
fatto le proprie funzioni, vedendole disimpegnate sì bene. 
Altri iniziati ai misteri, e ammessi nei penetrali della 
coulisse cavallina, n’ escono a quando a quando con 
Y aria sicura e baldanzosa di gente, che porti scritto a 
lettere cubitali sulla cucuzza del cappello: a me nulla 
si nega. I meno favoriti dalla sorte son quelli, che se 
ne stanno — con quanto loro disagio Dio il sà — ar- 
rampicati, o a cavalcioni sulle impalancate medesime. 
È questo un tour de force, che conosciuto e apprez- 
zato, qual meriterebbe di esserlo, varrebbe a chi lo 
‘imprende, e con tanta perseveranza il sostiene, Y ammi- 
razione, 0 almeno il compatimento d’ ognuno. 

(continua) a 
ARISTIDE CALANI 


——_ eroe-—_ 

La Società Filarmonica in Verona ha determinato 

d’ istituire a proprio carico una scuola di musica vo- 
cale per numero dieci allievi d’ ambo i sessi. 
L’ istruzione avrebbe principio col primo apri- 

le 1853. 


ll concorso- per gli aspiranti resterà aperto a tutto 
il mese di gennaio 1853, e verrà insinuato all’ Ufficio 


Viene parimenti aperto il concorso a tutto il mese 
di dicembre 1852 per il posto di maestro istruttore 
nella scuola medesima coll’ annuo stipendio di Austria- 
che Lire 600: i concorsi, per questo, saranno corre- 
dati dalla fede di nascita e dai documenti che compro- 
vino l’ idoneità pel posto medesimo. sa 
‘ Lo scopo e le condizioni che garantiscono gli scam- 
bievoli riguardi, é che disciplinano il buon ordine della 
scuola sotto ogni aspetto, vengono indicate in apposito 
Regolamento, ostensibile presso l'Ufficio Presidenziale e 
presso il bollettinaio Galvani al Cancello del Lotto ai 


Dalla Presidenza della Societa. Filarmonica in Ve- 
“ona, li 9 agosto 1852. 


il cavallo dello scudiero, o lo scudiero del cavallo." Do- Î 


ANNO TI 


NOSTRA CORRISPONDENZA 


All’ IreNnoriLo che .mi ha diretta una lettera in 


data d’ ieri rispondo che l’ articolo venefico inserito con- 


tro il nostro Grusti nella Civiltà Cattolica era stato già 
veduto da me. Che lo ringrazio pur non ostante d'aver- 
melo accennato e gli prometto che la memoria del nostro 
poeta sarà da me al più presto vendicata da quelle mel- 
liflue calunnie. 
L’ estensore 
degli articoli su Montecatini. 


CRONACA TEATRALE 


Firenze 10 Settembre 1852 


TL RIGOLETTO 


AL TEATRO LEOPOLDO. 


Finalmente, senza occuparci di mediocrità noi pos- 
siamo scrivere sotto l’impressione di una di quelle se- 
rate musicali, di uno di quei successi teatrali che  se- 
gnano un’epoca nella storia degli spettacoli della nostra 
Firenze. 

L'impresa del Teatro Leopoldo apriva ieri sera le 
scene dl questo teatro nuovamente abbellito con |’ or- 
mai celebre opera del Verdi il Rigoletto: Felice Va- 
resi, il vero artista cantante eseguiva la parte del pro- 
tagonista di cui egli ne è l’unico interprete : Virginia 
Boccadati, la simpatia del pubblico di Firenze, la poe- 
tica parte di Gilda: la Guarducci, il Pasi e il Lanzoni 
le altre parti. Due ore innanzi che cominciasse lo spet- 
tacolo la platea rigurgitava di pubblico, non più un 
posto distinto, non più un palco già da giorni a_caris- 
simo prezzo acquistati... La più eletta società di Firen- 
ze abbelliva il teatro in cui il gas per la prima volta 
profondeva i tesori della sua luce: immensa la pre- 
venzione, uguale alla prevenzione il successo. 

La storia dello spettacolo si potrebbe fare in due 
parole, applausi e applausi da] principio alla fine. La 
fama avea proclamato il Varesi sublime nella parte di 
Rigoletto: tale lo ha proclamato Firenze: noi siamo 
certi che Victor Hugo quando nei sogni dèlla sua fer- 
vida immaginazione creava il suo Triboulet, lo inten- 
desse come lo eseguisce il Varesi. Il contrasto tremen- 
do di questo uomo a due faccie , buffone di corte e 
padre disperato, non potrebbe esser dipinto con maestria 
maggiore, con maggior verità; o mesca iî smnoi passi 
grotteschi e i suoi lazzi ai balli e ‘alle feste di corte, o 
imprechi agli impudenti cortigiani che gli rapirono la 
figlia, o giuri vendetta contro il suo Duca che la tra- 
diva, o assista all’agonia della sua Gilda, di questo fiore 
che egli volea nascondere agli occhi di tutto il mondo, 
è sempre grande. E mal con parole potremmo. ridire 
l’effetto che fece-il Varesi sul nostro pubblico ieri sera: 
mal potremmo ritrarre l'entusiasmo con eui erano ac- 
colti i due duetti con Gilda e la sua aria, o diciamolo 
meglio ogni sua frase: alla stretta del duo del secon- 
do atto —sì vendetta — il pubblico non applaudiva ma 
urlava; non erano applausi ma erano grida frenetiche, 
era il colmo dell'entusiasmo di uw’intiera platea, uno 
di quei momenti solenni che formano la più bella e 
invidiabile sodisfazione di un grande artista. 

E ben degna compagna del Varesi fu la Virginia 
Boccabadati, la cui figura, la cui intelligenza, il gusto 
del canto, l’ espressione del sentimento musicale pare 
l'abbiano destinata per la parte di Gilda. Il carattere 
ingenuo e appassionato della fanciuila trascinata dalla 
faria di un primo amore e che anche tradita fà per- 
fin sacrifizio della sua vita, ormai inutile peso per lei, 
all'uomo che ama con tutta la foga dell’affetto che può 


sentire un'anima a quindici anni, non poteva essere 
con maggior squisitezza di sentire, con maggior verità 
di espressione interpretato. La sua aria fu da lei can- 
tata con {al finitezza di esecuzione, con tal gusto d’arte 
che il pubblico non contento di averla ad ogni passo 
ad ogni frase interrotta ne voleva la replica: i due 
duetti con Rigoletto furono per essa un trionfo ; tutta 
la serata fu per la Virginia Boccabadati una continua 
ovazione. | 

Il Pasi è un giovane tenore nuovo per Firenze, e 


che può andare superbo del bell’incontro che ha avuto: 
non ostante la trepidanza di una prima sera egli seppe 


e per la sua voce simpatica estesissima e per il suo 
metodo di canto, coneitiarsi le simpatie del pubblico 
che di larghi applausi e chiamate lo retribuiva. Vinta 
questa trepidanza potrà il Pasi dare anche un maggior 
colorito alla sua parte, e far risaltare anche più le 
belle qualità che Vadornano. 

La Carolina Guarducci è una debuttante che pos- 
siede una magnifica voce di ‘contralto, una intuonazio- 
ne perfetta, un accento naturale spontaneo e una bella 
figura; è una di quelle debuttanti che ben presto si 


farà largo nella folla delle mediocrità e raggiungerà. 


quel posto a cui le danno diritto i suoi meriti non co- 
munî. Rappresenta la parte di Maddalena in modo che 
noi auguriamo al Verdi di poter trovare sempre si- 
mili interpreti a questa parte. 

Il Lanzoni basso profondo, ben noto nella sua car- 
riera artistica ricavò dalla parte di Sparafucile tulto 
quell’effetto che si possa ritrarre; giovane ancora lo 
attende un brillante avvenire. 

Non abbiamo parlato del famoso quartetto per ri- 
serbarlo in ultimo, per poter così fare l’elogio di tutti 
e quattro questi artisti insieme, perchè crediamo di 
potere asserire che l'esecuzione del quartetto non lasciò 
desiderii e il pubblico ne volle ad ogni costo Ia repli- 
ca, tanta fu la maestria e la precisione con cui fu ese- 
guito questo vero gioiello musicale del Verdi, tanta fu 
la bravura con cui era ritratto dagli egregi artisti il 
contrasto delle passioni che il Verdi ha saputo così 
bene intrecciare e trattare. 

Belle le scene del Pessuti e belle le decorazioni: 
di lusso il vestiario della Sartoria Lanari; l'orchestra di- 
retta dal maestro Vannuccini con la sua solita bravura 
e abilità: bene i cori e applauditi al secondo atto. Il 
pubblico che partiva ben sodisfatto ripeteva fra se, 
finalmente abbiamo s-ntito il Rigoletto. 

LA DIREZIONE 


Livorno 9 Settembre 1852 


SECONDO CONCERTO 


I M_ 


Il proverbic dice che i giorni si seguono e non si 


somigliano ; in ricambio , i concerti ove prende parte 


la sig. Frezzolini si seguono , e sì somigliano , almeno 
pel successo, 


In un numero passato, abbiamo dato una relazione 
dei plausi a lei prodigati al concerto a benefizio degli 


asili infantili, ed ora dobbiamo ancora parlare di 


quelli che essa ottenne all’altro concerto dato la sera 


del 31 ultimo al Teatro deglì Avvalorati che non sap- : 


piamo a benefizio di chi. È colpa sua se è sempre ap- 
plaudita, è colpa dei concerti se riescono tali da metter 
assolutamente l’ obbligo ad un giornale di parlarne: e 
solo sarebbe colpa nostra, se per non aver potuto assi- 
stervi serbassimo il silenzio. 1 

Tl teatro la sera del 31 Agosto- era elesantemente 
addobbato con varie lumiere; il bullettinaio ci disse la 
cifra dei biglietti: 960 (cugina del Mille) senza i posti 
distinti e il 5 ordine ch'erano pieni, come tutte le sale 


«dove canta la sig. Frezzolini, E ciò dacchè essa ha eo- 


L'ARTE 


minciato a cantare, e ricordiamoci che la Frezzolini ha 
cantato forse prima di aver parlato, tanto ha principia- 
to giovanissima la sua carriera. 

La scelta dei pezzi fu felice; ma Vesito più felice 
della scelta: Rossini, Bellini, Donizzetti, Verdi e Mer- 
cadante erano i soli nomi dei Maestri che figuravano 
sul programma. Compatite! I pezzi di musica erano 
tratti dal Barbiere, Pirata, Sonnambula, Linda, Ernani 
e Normanni. E come dire ora il successo del duo 


del Barbiere cantato dalla signora Frezzolini e da Bar- | 


rhoilet, come dire il successo nell'aria del Pirata detta 
dal Boucardè, il rondò della Sonnambula, eseguito dalla 
Frezzolini , e del quale si volle la replica ? Come dir 
infine quello degli altri fregi, quando dopo il superla- 
tivo non vi è un’espressione di maggior valore , ed il 
superlativo questa volta non basta. Ci dian ragione le 
mille paia d’orecchi che goderono del Concerto dato a 
Livorno la sera dol 31 agosto. Noi posiamo la penna 
nel calamaio, e dalla stanza nostra cominciamo ad ap- 
plaudire: perchè abbiamo sotto gli occhi il programma, 
ed una relazione , e questi ci ricordano che durante 
tutto il tempo del concerto le mani degli ascoltatori non 
istettero quasi mai ferme. Si chiamò sei volte fuori la 
Frezzolini e non sappiamo quante altre volte Boucardè. 
Era un via-vai continuo degli artisti. Il concerto non 
poteva esser più bello. 
La Direzione 


— Teairo Leopoldo. — Ci scrivono ): 

La stagione autunnale è incominciata splendidamente con l’O- 
pera Il Nabucco di Verdi e ne erano interpetri la sig. Augusta Boc- 
cabadati Francalucci. il sig. Masotti, il sig. Lodovico Buti, e il sig. 
Francesco Angeliol. — Sarei in obbligo di fare un esatta storia di 
quest’ opera che ha ottenuto il più felice successo ma intendo limi- 
tarmi a ripetervi che la Boccabadati Francalucci ha colto i più sin- 
ceri plausi in tutti i pezzi da lei eseguiti,, Buti ha entusiasmato in 
‘tutta Ì° opera ma nel delirio in special modo ha spinto il pubblico a 
delirare veramente; che vi dirò finalmente del basso Angelini ? Que- 
sto giovine artista ha avuta la più bella soddisfazione che poteva 
desiderare, plausi e lode gli sono stati tributati favorevolmente dal 


pubblico che ha ammirato-in lui-Ja-bella voce, e il gusto di eanto - 


che non lo rende per nulla inferiore agli altri. Livorno è fortunato 
di una terna così perfetta e prova ne sia la buona e bella accoglienza 
che si fa seralmente a questi artisti. Bello il Vestiario, e bene l’Or- 
chestra diretta dal sempre bravo ed infaticabile Francalucci. 

‘BORGO SAN SEPOLCRO. — La sera del primo settembre cor- 
rente è andato in iscena il Nabuceodonosor dal M. Verdi. L’ esito 
è stato felice, piacendo la Compagnia, la quale tutta è stata impe- 
gnata al buon andamento dello spettacolo. Iì Protagonista era rap- 
presentato dal Baritono Augusto Vitti, il quale ottenne i primi onori, 
venendo applaudito dalla sortita fino all’ ultima aria, replicando o- 
gni sera la cabaletta- dal duo con Abigaille Santina Zudoli la quale 
ha una bella voce. il tenore Lucchesi ha fatto molto bene la sna 
parte venendo applaudito al recitativo, ed al terzetto: Il Basso Au- 
gusto Mariotti, ha fatta bene la parte di Zaccaria, venendo applau- 
ditissimo alla Cavatina ed alla profezia e la Rosa Frassi Mariotti, 
qual Fenena ha riscosso applausi grandi alla preghiera dell’ atto 2. 
L' orchestra diretta dal bravo Livio Nesti di Prato ha fatto bene, 
il suo debito. Le decorazioni, e li scenari, dipinti dal Conti d’Arezzo, 
mercè le cure dell’ impresario G. Cajanij, sono riescite di comune 
gradimento. Lee, 

TORINO. — Teatro Carignano. — Giovedì scorso Gustavo 
Modena declamò a!cuni squarci della Divina Commedia, e il suc- 
cesso fu pari alla sua valptia. 

In un secolo, in cui il Pubblico va in deliquio pei Tom-Pouce 
ed altre scurrilità plateali indegne dell’uomo a sublimi sensi edu- 


‘cato, in un tempo, in cui la gioventù si occupa bensì delle biografie 


dei cantanti e -delle ballerine, ma ben poco conosce i patrii suoi 
tesori, le.sue glorie nazionali, non è fieve ‘merito saperla trattenere 
per un’ora e più con la semplice recitazione di poetici brani. E di 
vero, come si può resistere alla drammatica potenza di Gustavo 
Modena? Come non restarne entusiasmati convinti? L'energia della 


sna voce, la maestà del suo gesto, il.suo alto e giusto sentire, quel 


saper egli approfittare di tutto, d’un occhiata, d’un volger di capo, 
di un singulto, di un sospiro, d’una ‘pausa, esercitano sopra noi un 
influenza troppo nuova e troppo forte, perch’ei non diventi assoluto 
padrone degli animì nostri. 

E qui il Modena non è solo insigne declamatore, ma letterato, 


filologo giudizioso e profondo. Egli ha fatti lunghi studi sull’Omero 
d’Italia, sol Grande che fu paragonato a Giobbe ed a qualch’ altro 


dei Profeti della Bibbia... che viaggiando nel mondo. delle anime, 


vide .cose, le quali, ridette da lui, nessuno ha potuto. smentire, da 
;Cecco d’Ascoli incominciando. Il Modena interrogò, meditò, seguì 


i migliori commentatori del divino poema; ed è perciò che moiti 


interpretano e interpretarono Dante sulle pubbliche scene, ma niun 


d’essi ha saputo, non che sorpassarlo, raggiungerlo, 
Fin nella bolgia, in cui Ugolino racconta, non la storia della 
propria cattura ch’era nota ad ognuno, ma rivela quel che nessuno 


poteva avere ascoltato, cioè, e l’ambascia e la rabbia e l’orrore e i 
tormenti tutti da esso scfferti; dal di che i suoi concittadini deci- 
sero di farlo morire di fame in fondo alla torre scelierata: fino in 
qnesta straziante scena universalmente conosciuta. e che eziandio si 
reci'a ne’tugurit de'contadini, noi avemmo ancera un applauso, an- 
cora una lacrima da tributargli. Con tanta espressione e con tanl’arte 
egli seppe ridire una poesia, che è modello di estetica potenza . che 
ci sta sculta ad indelebili note nel cuore! 

Se fino ad ora è stato impossibile istituire in Italia una scuola, 
d’onde venisse dispensata la scienza dei tempi del Poeta, e fosse, 
in un colla sua poetica sovranità, illustrato il suo poema, oh! alme- 


‘ no i Pubblici spingessero il Modena a declamarlo più spesso, a porlo 


ne’teatri di moda! Sarebbe un avvenimento da segnare alla lettera- 
tura un’epoca fra le più notevoli del secolo decimonono, come ap- 
punto splendidissima la segnò negli annali scientifici il trionfo per- 
petuato con l’inalzamento della Tribuna all’immortale: Galileo. 
Pirata 
CHIERI. — Abbiamo nell’ ultimo numero accennato al felice 
esito dei Capuleti e Montecchi in questo teatro , ora possiamo ag- 
giungere che col progredire delle rappresentazioni |’ opera crebbe 
nel pubblico favore, come pure crebbero gli applausi agli esecutori 
le signore Zamperini (Romeo) e Borotti (Giulietta), il tenore Leo- 
poldo Galli e il basso Massera: La Zamperini è una giovine che ha 
artistico ingegno, ed eseguisce con bella scenica intelligenza la sua 
parte ; essa oltiene applausi e ripetute chiamate, massime nel terzo 
atto di Vaccai. Bene la Borotti, e bravissimo il tenore Galli, artista 
che canta con metodo e di bella voce ; il Massera contribuisce colla 
sua piccola parte al buon successo dell’ opera. Peccato che |’ orche- 
stra sia assai male diretta, e che i corì stuonino maravigliosamente. 


NAPOLI. — L’Elena di Tolosa dell’ egregio maestro Enrico 
Petrella, riprodotla al Teatro S. Carlo, ebbe esito fortunato come al 
Fondot Gli applausi e le chiamate al maestro si rinnovarono con 
lo stesso trasporto, come pure le feste ai bravi eserutori, e special- 
mente alla Penee e al Pancani. Un magnifico douquet fu gettato 
nelle ultime sere alla Penco, la quale deve andar molto lieta del 
tridnfo ottenuto in questa stagione in un teatro di tanta impor- 
tanza. 

— Al Teatro dei Fondo si sta concertando il Giuramento con 
la Penco, la Borghi, il tenore Pancani e il baritono Rossi. I con- 
certi, per la prima volta dopo varii anni, saranno diretti dall’egre- 
gio Mercadante. — Il baritono Cresci non ha potuto aderire ai de- 
siderii di quell’Amministrazione, ed ha dovuto cedere al Rossi la 
sua parte nel Gruramento stesso, essendo obbligato da anteriore 
contratto di recarsi a Firenze per la metà del corrente set- 
tembre. 

— Sabato 28 agosto prossimo passato, al teatro suddetto do. 
veva essere prodotto uno scherzo fantastico intitolato, Nadina, del 
coreografo Taglioni. La musica è del maestro Giaquinto: alla Rava- 
glia n’è affidata la parte di protagonista. 

— Leggesi nell’Omnidus: « AI Teatro Nuovo invece delle grandi 
musiche promesse, di grandi maestri, va questa sera una nuova 
musica del giovane maestro signor Grassi. Ciò non è mai detto per 
la povera e buona gioventù, che vorremmo veder sempre prospe- 
rare, ma per l’ impresa, che dovrebbe fare prima il debito e poi il 
lusso. » 

— Ai Fiorentini si dette, mercoledì primo settembre, una gran 
serata a favore dei professori giubilati, in cui cantarono gli artisti 
de’ reali teatri, oltre di un dramma eseguito dalla compagnia di 
‘ prosa, 

— Il giorno 10 di seltembre sono chiusi tutt’ì nostri teatri 
per la ricorrenza della doppia nevena del patrono della città nostra 
san Gennaro. 

= fè tra noi il primo tenore signor Raffaele Mirate. 

— Si aspettano la De Giuli, ed il baritono Ferri. Si vuole che 
questi due abbiano ad esordire col. ViscardeZlo; ma il Mirate non 
vorrebbe pel suo debut, benchè scritto per lui. 

— ll celebre Fraschini parte a’ primi di settembre per Trieste 
dove darà il Folco d’Arles del nostro De Giosa. 


MILANO, 6 settembre. — Questa sera prima rappresentazione 
autunnale al Teatro della Canobbiana, coll” opera Giovanna la Pazza 
del maestro Muzio, nuova per Milano, e col ballo del Galzeranìi, Se- 
rafina di Portogallo. i 

Jerì sera il Carcano si aprì fiualmente all’ Anna Bolena le tante 
volte annunciata e sì lungo tempo attesa ; molte eventuali clrcostan- 
ze ne avevano interrotte, protratte le prove. Riprese con calore ne- 
gli ultimi giorni, si corse a rompicollo, senza poter arrivare in buon 
puuto. Codesta Anna avrebbe avuto bisogno di qualche ripetizione 
ancora, avrebbe avuto bisogno di maggior sicurezza d’ esecuzione 
nell’ orchestra , di maggior precisione nei tempi. Anna Bolena è tra 
le opere le più difficili, è tra le opere che richiedono esattezza, di- 
rei quasi matematica Cose le quali del resto nol tolsero che il pub- 
blico ammirasse nella signora Deleurie una voce giovine e fresca?, 
veramente bella, ricca di belle. nute basse; che ricoufermasse il fa- 
vorevole giudizio emesso sul conte della giovine Gavetti, quando si 
produsse nella Norma ; che trovasse pella signora Schapié esecuzio- 
ne precisa, e che lodasse nel tenore Agresti un sentire eminente 
artistico, un accento veramente Italiano, che tratto tratto commove, 
trasporta. La parte di Enrico VIII fu disimpegnata dal Bajlini. 

A queste poche parole, che sono serupolosamente storiche , ag- 
giungeremo che vi furono vivi applausi alla grande scena finale della 
Deleurie con chiamata, che applausi d’ entusiasmo s’ ebbe |’ Agresti 
in tutti i suoi pezzi, che applaudita fu la Gavetti e chiamata, come 
pure applausi s’ ebbe Ja Schapiè. 

Per ora questo’ breve cenno; nel numero venturo ritorneremo 
in argomento. ( Dalla Gazz. dei Teatri ) 


292 


MANTOVA: — Scrivono alla Gazzetta dei Teatri. i 

« Tu sai che il teatro di Mantova è piu!tosto critico, e quindi 
la commissione si trova in grave imbroglio nel dubbio di non poter 
corrispondere come vorresbe alle esigenze del pubblico. 

« Ora nell’incertezza in cui trovasi la sullodata commissione, 
la medesima qualora non potesse combinare un buono, spettacolo, 
d'opera e ballo in carnevale, ‘vi sostituirebbe uno spettacolo di 
secondaria importanza, riservandosi la primavera a dare artisti. di 
primo ordine. 

« Jo però penso che se la commissione vorrà sollecitare è ancora 
in tempo di procurare artisti degni di qualsiasi primaria scena; ma 
s’ affretti. d Ch 

« Fra gli aspiranti all’ appalto sì citano il conte Gritti, i ì 
fratelli Marzi, il maestro Betti, Lorenzo Corti e credo Lanari ». 


VICENZA. — La stagione di Vicenza è terminata. La benefi- 
ciata della Ferraris fu brillantissima, nè più nè meno di quello che 
doveva essere trattandosi di un’artista di sì eminente merito. Essa 
si reca a Milano, scritturata, come è noto, per ventiquattro rappre. 
sentazioni all’I. R. Teatro alla Canobbiana. La Scotta si recherà in 
ottobre alla fiera di Treviso, così pure il Pizzigati, il quale in set- 
tembre riposerà in Ravenna sua patria. Il tenore Da-Vecchi partiva 
per Torino. L’impresario Marzi sarà domani in Verona allo scopo di 
attendere allo spettacolo autunnale del Teatro Nuovo. Il Vienna, 
sempre applauditissimo, è già in Milano, e questa sera si produrrà 
alla Canobbiana nel ballo del Galzerani. L'opera Adelchi del maestro 
Apolloni piacque sempre più. La Scotta, De-Vecchi, Pizzigati emer- 
sero sempre festeggiati. Della bravura dei primi due abbiamo più 
volte detto, come pure abbiam detto della distinta abilità dell’ultimo 
che in quest'opera si innalzò al livello dei primari artisti.. 

— Scrivono da Vicenza. 

« La Ferraris ha fatto il miracolo di risvegliare i Vicentini, i 
quali ora accorfono numerosi al teatro. — 

« Il successo ottenuto da Amalia Ferraris su queste scene fu sì 
clamoroso, che l’impresa dei fratelli Marzi volle subito assicurarsi 
l'acquisto di questa distinta artista dai primi d’aprile 1853 ai primi 
agosto di detto anno. È noto che la Ferraris è già impegnata fino a 
quell’epoca. In autunno sarà per 24 recite alla Canobbiana di Milano; 
in carnevale al Regio di Torino. 

« Anche il distinto primo ballerino Lorenzo Vienna venne 
continuamente festeggiato a Vicenza, ed anch’ esso fu riconfermato 
«dai Marzi per lo stesso tempo in cui riconfermò la Ferraris. » 


— Si legge nella Fama: — Beneficiata di Amalia Ferraris. — 
«Corrispondenza; « La sera del 31 agosto ebbe luogo la  beneficiata 
-della :celebre danzatrice Amalia Ferraris: già da più giorni se ne 
parlava per Padova, Venezia,- Verona, da per tutto desideravasi il 
felice momento per avere novella vccasione di tributare i dovuti 
onori all’incomparabile ‘artista. Giunta la sera, non più uno scanno, 
non più un palco a qualunque prezzo; straordinario era il lusso 
delle signore, che questa volta si destarono dal loro letargo, nè ci 
voleva meno della incantevole silfide per operare il prodigio, e far 
Joro dimenticare le passate celebrità; colla persona sporgente dai 
«palchi salutavano.esse la aerea creatura coi battimani, collo sventolare 
dei fazzoletti, con un diluvio di fiori, cou poesie di tutte le sorta. 
Il teatro erasi insomma cangiato in un baccanale, e tale e tanto fu 
il tripudio dei viva e si protratto, che lo spettacolo terminò un'ora 
dopo il consueto. Un nuovo passo a due ballato dalla Ferraris in un 
al bravo Vienna, degno compagno di tanta artista, sorgere fece il 
pnblico all’entusiasmo, nè si saprebbe recar nota del numero ‘delle 
chiamate e degli evviva ad ogni loro più piccola cosa. Oltre l’Adilè 
sempre graditissima, eseguiva quella sera un nuovo halletto, espres- 
samente composto dal bravo Viotti per la serata, dal titolo Luisella 
di Napoli. E fu per la Ferraris doppio trionfo, perchè il publico 
ebbe campo di conoscere che questa celebrità europea non solo è 
grande nella danza, ma ben anco nell’azione, e che la sua simpatica 
figura, il suo gesto, il suo sguardo fa invidia alle più rinomate ar- 
liste mime; essa fece il miracolo di rendere bello e- interessante 
fino all’ultimo il balletto, ‘che non è che uno scherzo comico, e diven- 
ta cosa di tutl'importanza per opera di Amalia Ferraris. Il ritratto 
di lei fu posto nel mezzo-a quello di Maria Taglioni e di Fanny 
Eissler, luogo degno della somma danzatrice, emula di quante la 
precedettero, e disputata a gara dalle imprese, per lo che le sarebbero 
necessarie cento gambe onde poterle tutte contentare. Ed infaiti, ove 
si pensi alla parte importante d’un’impresa, i battimapi son belli e 
buoni, i doni, i fiori, le poesie, i ritratti, tutto eccellente; ma il po- 
vero impresario cerca biglietti, e con la Ferraris ne ha a piacer suo 


mè mai infatti il nostro teatro si vide affollato in tal modo. Termi- 


nerò osservando che la quantità dei fiori gettati alla esimia artista 
era senza esempio, senza esempio i trasporti d'entusiasmo. Gli im- 
presari fratelli Marzi, gareggiando col pnblico ad onorarla, le fecero 
un dono di molto pregio, e le offersero per quattro mesi del 1853, 
. dal primo aprile, cioe, al 5 agosto per una serie di rappresentazioni 
un contratto ricco ed onorifico in modo, che più non sarebbesi po- 
tuto nè in H_talia nè fuori, contratto ch'ella accettò e preferì a quello 
nuovamente esibitole per Senigallia. Questa è la più evidente con- 
ferma di quanto si è detto ad onore dell’ altrice-danzante delizia 
- de’ Vicentini, 

TRIESTE. — Teatro grande , Ci.è pervenuta la seguente let- 
tera, che noi.colla solita nostra imparzialità non esitiamo a pubbli- 
care : Una nota della Redazione all'avviso della presidenza teatrale 
dei 27 agosto, riprodotto in questo foglio N. 243, fa supporre ‘una 
trascuranza nella Presidenza per aver pensato tronpo tardi ai biso- 
gni di questo teatro. Ma i fatti sono questi: 

Nel contratto d' appalto è stabilito che; — 


« i tre principali artisti dell’ opera seria d’ autunno, e nta coppia i 


dei primi ballerini assoluti di rango francese del carnevale e qua- 


L'ARTE 


‘ tali che:‘abbiano riscosso nelle ultime stagioni i maggiori applausi. 


nei principali teatri, ecc. 

e poi: « | imprenditore sarà tenuto di esibire almeno quattro 
mesi innanzi a ciascuna delle due stagioni la distinta dei cinque 
aîtisti di alto cartello, perchè siano approvati dalla Presidenza, ecc. » 

Ora l'imprenditore avendo bensì da vari mesi a questa parte 
proposte diverse prime ballerine , ma nessuna nella quale la Presi- 
denza vedeva riunite le qualità volute dal contratto, così la mede- 
sima sì è vista nella necessità di prendere altre misure, fra le quali 

v'è l'avviso pubblicato. La Presitenza dnnque non potava agire da 
sè TE , ma v'è tutta la probabilità che adesso ancora le sue 
premure nell’ interesse del Pubblico avranno un pieno successo. 

PARIGI. — Scrivono alla Gazzetta dei Teatri. 

« E-giornali stranieri ci recano nuove di un' artista eminente 
che era, non è lungo tempo, tra le sommità della Grand Opera di 
Parigi. Il pubblico parigino, il quale non ha dimenticato i successi 
della signora Julienne, successi tanto bene giustificati dalla sua 
bella voce, dal suo metodo grandioso, dal suo stile brillante ed 
energico, rivedrà con gioia questa brava cantatrice; ma questa gioia 
non la potrà provare tanto presto. La signora Julienne fa le delizie 
del Teatro Covent-Garden a: Londra; il pubblico inglese l’accolse con 
trionfo nella parte di Alice nel Roberto il Diavolo, l’applaudì nel. 
l’Ebrea e nei Martiri. Finita la stagione, la signora Julienne si re- 
cherà a Barcellona, dove è scritturata dal primo ottobre al primo 
marzo 1853 con uno stipendio di 30,000 franchi. Il primo marzo 
ritornerà a Londra. Parigi sarà obbligato di aspettare almeno un 
anno ancora il ritorno della brava artista; ma noi viviamo nella 
speranza che questo ritorno si realizzerà un giorno. 

« Dopo aver passato alcun tempo a Londra, la signora Charion- 
Demeur è ritorhata a Marsiglia, dove è di nuovo scritturata. L’eccel- 
lente eantatrice ritroverà ancora nel pubblico marsigliese i numerosi 
ammiratori del hel ingegno. Il suo contratto col primo settembre. » 

(Gazz, dei Teatri.) 

BORDEAUX. — Riportiamo il seguente Articolo del Giornale 
Le Memorial Bordelais in elogio del Violininista Cajani. 

« Il sedici Agosto ebbe luogo un concerto ove presero parte i 
cantanti Flachat e Baraille- 

« Questo concerto fù dato dal giovine artista Italiano sig. Eari- 
co Cajani allievo della grande scuola di Firenze diretta dall’egregio 
professore sig, cav. Giorgetti. 

« Il giovine Cajani percorre da poco tempo la Francia dando 
dei concerti, e dcpo aver soggiornato a Parigi l’Inverno passato ove 
ottenne il più brillante successo e venuto fra noi a dar saggio della 
sua squisita capacità traendo dal Volino un canto dolce ed appas- 
sionato da commovere gli ascoltanti. 

E cosa trista in vero che i molti intelligenti e dilettanti della 
buona musica di questa nostra città non sieno intervenuti a sentire 
l’interpetre di Vieuxtems, Bazzini ed Ernest, la di cui esecuzione 
brillante e corretta gli ha fatto ottenere immensi e meritati ap- 
plausi. 

« I Coniugi Vilhem che prestarono all'artista il concorso del 
loro talento ottennero condegno premio avendo diviso con esso lodi 
e plausi tributatigli in quella sera. 


J. F. TavERFaU. 


Alla Pergola giovedi e venerdì ha avuto luogo la seconda e 
terza rappresentazione del Folco d’ Arles e del balloZaida poco fu 
il concorso e pochi gli applausi. Dall’ Impresa del Teatro stesso è 
stato scritturato per l’ autunno 53 l’ egregio tenore Baucardè: questo 
bell’ acquisto viene però fatto con la condizione che l’ artista stesso 
non abbia fino a quell’ epoca combinato nessun contralto per fuori 
d’Italia!!! È partito da Firenze per Madrid il sig. Antonio Selva scrit- 
turato per il Teatro d’Oriente, come primo basso assoluto fino a tutto 
il sabato di Passione. — Da Londra è arrivato in Milano il maestro 
Giacomo Panizza ; egli ritorna dal Conven-Garden , al quale teatro 
fu addetto durante la scorsa stagione qual maestro concertatore. — 
È in Milano la esimia danzatrice Sofia Fuoco. — Sono in Milano : 
Carmela Marziali, prima donna assoluta. Essa arriva da Torino, dove 
ebbe nella decorsa stagione successo dei più lusinghieri. — Il Rai- 
mondi sta musicando contemporaneamente, tutta la Salmodia intera, 
cioè 30 salmi a 4 voci, 30 a'5 voci, 30 a 6 voci, 30 a 7 voci, 30 
a otto. Lo stile è della-musiga del 600, ossia severo, così dettò alla 
Palestrina. Opera colossale da nessuno tentata! — A Milano è morto 
il canonico Angelo Bellani, che lascia un nome celebre in Europa 
e fuori, sia per }' invenzione d’ ingegnosi apparati e strumenti fisici, 
sia per molte sue dotte ed importanti Memorie intorno alle scienze 
naturali. — A Torino è morto Alessandro Fontana, sì benemerito del- 
l’arte tipografica. — La brava prima donna signora Adelaide Fer- 
raris è a disposizione de’ sigg. Impresarii pel carnovale venturo e 
successive stagioni. — Per Berlino, Impresa di Evasio Bocca, furono 
fissati Virginia Viola prima donna, Giacomo Galvani e Brignoli primi 


basso profondo.:— Al Teatri Re di Milano agisce la Drammatiea 


. Compagnia Veneta, e alla Commenda ottengono applausi il Majeroni” 
_e il Seghezza. — La Corilla di Paolo Giacometti fu a Genova dalla 


R. Compagnia. Sarda replicata. — Il tenore Bozzetti fa aggregato 
‘all’ attuale Compagnia di Bergamo per cantare nell’Attila. — ll 31 


agosto partì da Roma per Palermo il baritono Colini. —:Hl Sogno! 


di Saul { scena prima, atto terzo della tragedia di Vittorio Alfieri) 


‘fa musicato dal:maestro Decio Monti, e venne stampato a Roma. —. 
H..tenore:-Melchiorre Sachero è per la corrente stagione disponibile. 


resima, devono essere di alto cartello, di stabilita attuale riputazione, .f ancora. — Pel carnovale venne fissato a Bergamo il tenore Leonardo 


“— — TIPOGRAFIA MARIANI — 


tenori, Marietta Semiglia primo: contralto , Agostino Zucconi? primo; 
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-Giannoni. — La prima donna di Como in carnovale sarà la signora 


Anselmi. — Liszt scrisse a Weimar una *'essa. — La Medori la- 
sciava il Belgio, ove era andata a passare qualche giorno, e si re- 
cava a Vienna. Di là passava a Pietroburgo. — Mad. Julienne-De- 
jean, i cui débuts al R. Teatro di Covent Garden a Londra sono 
stati più che brillanti, fu definitivamente scritturata pel Teatro prin- 
cipale di Barcellona come prima donna assoluta, dal primo ottobre 
al 17 marzo 1853. 


ARTICOLO COMUNICATO 


L’Impresa del Teatro dei Rinnuovati di Siena, 
della quale facevano bell'ornamento la Rebussini, Giu- 
glini, Barili e Lanzoni ha terminata la stagione con 
un atto filantropico che l’onora , all’occasione che un 
suo scritturato padre di numerosa famiglia SÌ trovò 
improvvisamente attaccato da imponente malattia, men- 
tre le sue Circostanze economiche limitavano tanto i di 
lui assegnamenti, che la famiglia languiva per ingenti 
privazioni : Noi non vogliamo aggiungere parole di lo- 
de alla fedele esposizione del fatto, poichè il manifesto 
che riportiamo esprime abbastanza il concetto! Solo 
diremo che il Pubblico Senese, che si distingue sempre 
con tratti che onorano il cuore ; corrispose luminosa- 
mente all'invito, per cui lo scopo fu sotto tutti i 
porti raggiunto. 


RECITA SCIOLTA 


NELL’ I. E R. TEATRO 
DEGLI ILL.mi SIGG. ACCADEMICI RINNUOVATI 
per la sera di Lunedì 30 Agosto 1852 


rap- 


Le malattie fisiche quando colpiscono un padre di 
numerosa famiglia privo di beni di fortuna, e che 
vive soltanto del sudor della sua fronte e della attivi- 
tà delle sue braccia, sono tali sventure che,ogni anima 
sensibile deve deplorare; e la morale insegna ad ogni 
buon Cittadino di concorrere ad attenuare quelle sof- 
ferenze, rese ancor più sensibili da privazioni econo- 
miche. Onv’'è che l’ Impresa nella circostanza in cui 
un suo scritturato trovasi prostrato nel letto, ha pen- 
sato di accordare a Lui, ed alta sua famiglia il pro- 
vento di detta sera. in cui verrà rappresentata la 


LUISA MILLER 


L'atto filantropico da cui è animata l'impresa me- 
desima a ragione lusinga l’ idea di vedere almeno in 
questa circostanza il Teatro animato da un affollato 
concorso, che non può mancare, quando si tratta di 
assistere un concittadino, ed una famiglia che di soc- 
corso abbisogna. 


SCRITTURE 
fatte dall’ Agenzia Teatrale di Amato Ricci 
di Firenze 


Jl primo buffo comico assoluto sig. Gaspare Poz- 
zesi per il prossimo autunno per il Ducale Teatro di 
Parma ove verrà rappresentata la nuova opera buffa 
del sig. M. Garzia intitolata Funerali e Danze, che ebbe 
esito si felice a Livorno la decorsa primavera, ed 
eseguita dal sud. Pozzesi per la quale fu scritta, com- 
ponendone egli stesso la poesia 

Per la stagione prossima d’autunno e Carnevale 
seritturò per il Teatro di Bastia. Il primo tenore as- 
soluto Luigi Caserini, il primo baritono Niccola Bel- 
locchi, e la Comprimaria Rosa Zenaide Giannini. 

Per il Teatro di Camaiore autunno prossimo La 
Comprimaria sig. Edriga Lironi giovinetta che tanto 
si distinse in diverse Accademie nelle quali vi prese 
parte. 

Per il Teatro di Forlì Carnevale prossimo serit- 
turò la drammatica compagnia diretta dal sig. Benini 


| nella quale trovasi la prima Attrice Santoni, ed il bravo 


Guagni Caratterista ec. 


ii a 
CARLO PORTO 


bri-=-@-- 


Il distinto artista di canto pas- 
sava al riposo dei giusti il giorno 
9. correnie in questa città di Firen- 
ze da penosa malattia che da un 
anno lo travagliava. 
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ANNO HI, N74 


Pietro Cornelio, il fondatore ‘del teatro francese , 
nacque in Roano a’ 6 giugno 1606 da un Ispettore 
delle acque e foreste. Ebbe in tempo ottima educazio- 
ne fra’ Gesuiti, cui sempre di poi fu attaccatissimo. 
Corse V arringo legale, ma si ritirò disgustato, per. il 
mal esito delle sue fatiche. Manifestò quindi inclina- 
zione al teatro, che, per un aneddoto amoroso, portò 
ad effetto. Um suo amico vantando la bellezza di una 
sua passionata, a convincernelo, ve lo condusse. L’av- 
venenza di Cornelio fu il segnale dell’ espulsione del- 
l'altro, e cominciò fra il novello comico e la giovine, 
corrispondenza d’ amore. Tal fatto solleticò 1’ immagi- 
nazione di Pietro, che. tosto prese ad argomento di 
una Commedia, cui’ diede il titolo di Melita, che rap- 
presentata nel 1620, quantunque applauditissima, pur 
fa sentire le imperfezioni di chi incomincia. Queste 
però non furono tali che non manifestassero al mondo 
che la drammatica in Francia intendeva per Cornelio 
a montare în gloria. Conosciuto qual geniosi avesse îl 
novello scrittore, si presentì bene di lui, e non rimase 
in dubbio quel popolo a formare una Compagnia co- 
mica destinata solo a rappresentare ciò ch’ egli quindi 
innanzi scrivesse. Incoraggiatosi dalle prime palme che 
ricoglieva da un lavoro, su cui nen ‘aveva fondate gran- 
dissime speranze, pose mano ad altri argomenti, e di 
lui si vide in un torno di pochi anni’ Ja Vedova, la 
Galleria di Palazzo, la Cameriera, la ‘Piazza. Reale, ed 
altre cosarelle, che per verità non ebber di buono, ec- 


celtuate alcune scene qui e qua diffuse a mostrar che 


in chi le scrisse era un altissimo genio, se non il 
nome dell’ autore. Pure valserò ad arrestare quella tor- 
bida corrente che tanto di sozzure impaludava il teatro 
francese, e a svegliare le menti a miglior senno. Nel 


1630 si recitò il Clitandro. che altro nòn è se non un - 


lunghissimo romanzo, compendiato in due o tre ore di 
tempo. Tutto ciò che i tempi della ridevole: cavalleria 
poterono immaginar mai sta lì dentro profuso a pieno 
sacco. Combattimenti, ammazzamenti, assassinii, ven- 


dette, travestimenti, coraggio straordinario, donne pa- - 


ladine, ma tutto in ultimo confusione e freddezza. Non 
si scoraggiò pertanto dietro al mal’ esito, e venne fuori 
con la Medea, che altro non è se non una più o men 
perfetta imitazione di quella del tragico romano. Que- 
sl opera intesa con maestria ha però qualche difetto 
de’ tempi, e non sia ultimo quello di affidare l’ esito, e 
la soluzione del nodo a una maga, mezzo non mai da- 
turale, nè persuadente. Ci sono alcuni monologhi per 
verità ben seccanti, se non che la poesia è animata e 
‘sublime. La fama pero di Pietro Cornelio stava riser- 
-bata al Cid, che si rappresentò nel 1636, epoca appunto 


:in cui per esso davasi :principio: a quel secolo; memo-. 
-‘rando che si appella di Luigi XIV. Il chiarissimo Cav. : 


.Bozzelli, in. quell’ opera gigantesca - dell’ /mitazione tra- 


“gica me smidolla ‘ogni. bèllezza., secrla ;costituisee in 


E: x 
1; 


di pubblica in. Rirenze il Mentoledì 6 Nabato 


\ 


- ter csganta: crt e >» 


f 


esemplare. Si aggiunga a questo che fin dal principio 


tanto. ella si ammirò, tanfo piacque, che divenne pro- 


verbio alla Francia, usa-quingi in poi dire a cosa pre- 
giatissima « È bella come il Cid ». Tutti gli angoli. 


dell’ allora culta Europa, e tutte le lingue ebbero il 
Cid. Cotal’ opera: peraltro, col grido in cui. venne, su- 
scitò V ira di quel gran colosso d’ ogni politica il Car- 
dinale di Richelieu, il quale, rotto sempre ad ogni in- 
-vidia di lode, solleticò alla guerra l accademia Fran- 
cese, cui era fondatore e proteggente, e promise com- 
penso di favore a chi avesse, in qualunque via, oscu- 
rata la fama del Cid. Cotanto ponno le passioni, che 
l’ uomo si logora per divenire forzatamente ingiusto. 
La popolazione però fece siepe alla rabbia degli ari- 
starchi, ed applaudì da senno continuatamente. a Cor- 
nelio, dannando le diuturne a vergognosa dimenticanza. 
La contradizione poi singolarissima quella che il Por- 
porato godeva chamarsi il mecenate di Pietro, e lo era 
stato infatti fino a quell’ ora, e quindi a lui rincresceva 
che fosse venuto in fama sì grande, divorando una pro- 
vocata indignazione fra sè, e continuò a dar cose mi- 
gliori del Cid; se non che morto che fu quel terribile 
ministro, compose un epigramma pieno .di verità ed 
onore, considerandovi nel Richelieu e chi T'avea bene- 


--ficato, echi aveagli fatto guerra. 


Dica altri bene, o mal del Cardinale 

Dir nulla e in prosa e in versi a me conviene; 
Troppo di ben mi fe’ per dirne io male, 
Troppo mi fe’ di mal per dirne io bene. 


Il Cid, considerato oggi nel vero suo merito, non 
è tale in merto che si possa riputar sommo lavoro. 
Caduti i tempi cavallereschi non rimane che un ro- 
manzo pressochè incredibile, e che. niuno avrebbe il 
genio, peosiam noi, di toglierlo -a intera imitazione. 
Pure, prescindendo da questo, ha tutt’ altro che gli bi- 
sogni ad esser buono. Delicatezza di passioni, nobiltà e 
robustezza di dettato, e dialogo regolare. 

Tenne dietro al Cid la tragedia gli Orazii recitata 
il 1639, nella quale fu invero alterata l’istorica verità, 
‘con danno ancora dell’ impegno che può prendervi l’at- 
tenzione pubblica. Nel Cinna però si vide una perizia 
da maestro. L’ autore ‘accorto volle con esso dar lezione 
dt corte a Luigi XIV, e ottenne l'intento. Era egli crea- 
tura del Re, che lo pregiava ed amava ;. il. monarca 
pretendeva il vanto di talune virtù che le istorie an- 
davan negandogli. Espresse allora Cornelio un Impera- 
tore più che ricco di que’ pregi, e il tradimento di 
Cinna fu un ricordo al Re, ‘e le parole di Augusto fu- 


ron come un precetto. 


..+:* «+ To son di me signore, 
Come lo son del mondo; il sono, e voglio 
Esserlo sempre. O secoli serbate 
La memoria di questa ultima mia 
Vittoria. Trionfare in questo giorno ©. 
Vo’ della più giust’.ira, che sia stata 
Mai degna di passare insino a voi. - 
Amiamci, o Cinna, io te ne prego, io stesso. 


11 gran Condè :quadrilustre piangeva a taî parole, 


e formava così trofeo perpetuo al Tragico. Luigi si ac- 


‘corse dello scopo, e chiamatosi l autore ‘dissegli. «: Voi 
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avete dato un Imperatore per ammaestrare un Re. » 
Pure non si ruppe quell’ amicizia. Lo stile del Cinna 
è maestoso e forte, i personaggi hanno il loro linguaggio 
proprio, e nel dipingere delle passioni ‘it’pennelto è 
sublime. Il gran Metastasio vi s' inspirò. per farne la 
sua Clemenza di Tito. Il Cinna dedicato per esso a 
Montauron, gli fruttò mille doppie, donde il proverbio 
a. chi trae vantaggio dalle dediche « Lettere alla 


Montauron. » 


Il Poliuto cede assai al Cinna, ma egli non 
pertanto è maravigliosa fatica. Argomento pietoso trat- 
tato con anima pietosissima. Contrasti di affetto assai 
delicati. I vincoli più sacri alla natura posti im guerra 
per la religione, che ottiene finalmente il trionfo. A 
volte però cade nel debole, nè la dicitura» ha. quel 
forte che le fa di mestieri. E quel ferreo ingegno del 
signor di Voltaire ne diè giudizio disappassionato. Vero 
è, dice egli, che il Poliuto non eccita gran fatto la 
pietà nè il timore, vi son però tratti bellissimi nel suo 
personaggio, e ci voleva un massimo ingegno a ma- 
neggiare un argomento ‘così difficile. Non parliamo della 
somma bellezza della parte di Severo, della meravigliosa 


di Paolina. Bastan queste a dimenticare i difetti del- 


l opera, il cui felice successo però non verrà meno 


| giammai. 


Innamorato era Pietro Cornelio di Lucano si, che 
n’ aveva a mente tutta la arsalia. Tofiammatosi a 
quella scuola ne trasse ad argomento il Pompeo, che 
sebbene imitazione, pure ha tutta 1 impronta della 
originalità. Enfatico è a volte siccome era il maestro 
che gliela suggeriva, ma pure in molti luoghi vinsevi 
se stesso. Viengli dato colpa perchè indecorosamente ei 
maneggiasse gli amori di Cesare e Cleopatra, ma egli 
fa d’ uopo considerare che fu Y unica passione, in cui 
si ammaestrò mai, siccome quegli che non conobbe gran 
fatto l' uomo oltre il suo studiolo. 

Fattosi padre alla Tragedia, volle ritentare il 
comico arringo, da esso non malamente battuto con la 
Melita, e comparve il 1642 col Bugiardo, imitazione 


dello Spagnolo e gravida assai di difetti, cui diede un 


.anno dopo il seguito, che sebben plagio pur questo, 
piacque assai, e tennesi in buona. Nel 1645 mandò in 
luce la sua Teodora Vergine e Martire, argomento sacro 
condotto assai sventuratamente, perchè incostanza di 
verso, bassezza di frase. indecenza di costume, e biasimo 


n ebbe, anco trapassato, dal’ suo nipote Fontenelle, 
Veduto il mal esito a questa sua fatica tornò al tragico, 


e diè fuori la sua prediletta Rodoguna, e prediletta 
cotanto che soleva dir’ egli gonfio di compiacenza che 
« per trovare il miglior de’ suoi drammi bisognava 
dare la preferenza o alla Rodoguna o al Cinna ». I 
difetti, però sempre dell’ età, in quella sono pochissimi; 
e le bellezze molte e somme. Questa ben può dirsi 


onorata figlia di tanto padre. 


- L’ Eraclio è una congerie di accidenti che stanca 
e non ha il probabile; negligenza di stile, dizione im- 
pura, nonostante piace perchè ha molta varietà di fatti, 
e perciò ebbe sempre miglior: esito. del Don Sancio 
d’ Aragona, dell’ Andromeda. del Nicomede e del Perta- 


rito. 
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Quantunque mal condotto però da queste sue fati- 
che non si perdè di animo e si mostro di nuovo col- 
Edipo, cui il re fu larghissimo di compenso. Qui però 
fa egli la parte di oratore in muovere le passioni a 
prò del protagonista, piuttosto che quella del poeta 
tragico. 

il Sertorio nel 1662 gli frutto le acclantazioni 
universali A una durezza di stile, ad una freddezza 
dello scioglimento, si oppone nobiltà, fierezza, dignità, 
regola. L’Ottone rappresentato due anni appresso è for- 
se una delle peggiori sue fatiche, pure non dispiacque 
interamente e perchè imitò a puntino Tacito, e perchè 
è scuola di corte, sicchè il maresciallo Grammont di- 
ceva « dover questa essere il brevario de’Re » e Lou- 
vois aggiunge dhe « per ben giudicarla sarebbe me- 
stieri che la platea fosse composta di ministri di sta- 
to ». Nulla ostante cotali elogi, che lo infiammarono 
sempre più, cominciava l'animo suo ad infiacchirsi col 
peso degli anni, e chiuse la carriera tragica nelle ope- 
re, indegnissime di lui; }° Agesilao, 1° Attila, la Berenice, 
la Pulcheria, e Surena. Accortosi di un tal cangiamento 
Boileau scherzando improvvisò 

Après l’Agèsilas — Hélas! 

Après VAttila — Hola. (1) I perdersi ad esami- 
nar questi lavori è ben iuperfluo. Pochi sono i difetti 
che manchino loro. Pure è duopo sentir Voltaire, che 
ben seppe :giudicarlo » Non si fa giudizio di un gran- 
de uomo, dic’egli che per i suoi errori. Le ultime che 
«abbiamo annoverate sono le opere di un vecchio, ma 


questo vecchio è Cornelio. Se noi non ne giudichiamo ‘ 


che per le produzioni del tempo della sua gloria 
qual’uomo/ qual sublimità nelle sue idee! qualo sublità 
di sentimento! qual nobiltà nei suoi ritratti! qual pro- 
di politica! (e non sempre) che verità, che forza ne'suoi 
raziocini! Presso lui i Romani presso i Romani, i re 
da re; da pertutto:vi è grandezza e maestà. Si sente, 
leggendolo, che non traeva 1’ elevatezza del suo inge- 
gno, se non dalla propria anima. Era questi un’ antico 
Romano tra i Francesi: un Cinna, un Pompeo ec, » 
Nè potea farsene panegirico piu acconcio per meritata 
lode. 

Sentiva pur egli, Cornelio, che già stava col piè 
per iscendere ove ogni umana cura si tace, e pensò 
per tempissimo a disporsi al morire, siccome queglì 
che fu sempre di molta religione. A corroborare tanta 
sua pietà imprese a volgere in sua lingua il Tommaso 
di Kempis, ma non venne come si attendeva, e rima- 
se estenuato l’ originale. Decano dell’Accademia, padre 
della Tragedia, caro al Re, celebrato da tutti che aves- 
sero anima gentile, vide il supremo giorno il 1 otto- 
bre 1684. E qui nacque caso fmemorando e curioso. 
Costume pietoso e caro fu sempre di quella dotta Ac- 
cademia che il direttore facesse le spese di esegiue ai 
defunti che trapassavano, lui capo. Nacque contesa fra 
Racine e 1’ abate di Lavan, che vinse. Benserade allo- 
ra motteggiando il primo gli disse: e Se Vera alcuno 
che pretendere potesse di sotterrare Corneille, Voi era- 


‘vate appunto quegli, nulladimeno non Jo avete fatto». 


L’ evento ha reso verità lo scherzo, avvegnachè rimase 
Cornelio primo, e Racine secondo, quantunque pre- 
valga a quello per un sommo pregio l’ ottima versifi- 
cazione. i 
Fu Pietro Cornelio uomo di alta statura, e bellis- 
simo di aspetto, trascurato però ‘nel vestire, e nello 
andare: a tal che M. D'Argonne, la prima volta che 
lo vide, preselo per un mercatante di Roano, ed il 


medesimo Cornelio fa il proprio ritralto scrivendo a 
Pelisson 


Still articol di amot son ben difforme; 
Farlo io non so, come ne scrivo egnora: 


(1) Cioè: Dopo |’ Agesilao — Aimè. 
Dopo l’Attila — Basta. 


i L'ARTE 


Ho feconda la peuna, e muto il labbro, 
Sulle scene gentil, rozzo în cittade, |. 
E senza noja allor mi si offre ascolto 
Ch’ fo mi produco sol per mezzo altrui. 


Difettosa avea la pronunzia, quantunque leggesse i 
versi con grand’ anima. Avea molto e variamente stu- 
diato, ma nom curava che ciò che potesse. spettare al 
teatro. Era di poche parole, malinconico sempre, au- 
stero. Buon padre, ottimo marito; caldo di caldissima 
amicizia. Amava con agevolezza, e non trasmodò. Ani- 
ma fiera, decisa, candida, e senz’ arte, per cui mai 
fortuna gli rise in volto. Stava in corte non cortigiano; 
amò il denaro, ma non seppe conservarlo; beneficente 
non vano, leale, diffidente di sè. Grande in ogni pen- 


siere avea tolto per divisa 
Et mihi res, non rebus me submittere conor. 


Ebbe tre figli, al par della moglie, amanti e ria- 
mati. i St 

In estimazione cotanta egli ascese, che in teatro 
avea posto fisso e prescelto, e quante volte sì presen- 
tava, tutti alzavansi in piedi. Morendo, Luigi XIV lo 


‘assistè d’ ogni cura. 
G. V. 


NECROLOGIA 
ANTONIO DUCCLI 


Ci è doloroso annunziare che la mattina del 2 
Settembre fecero le arti una perdita irreparabile nella 
persona di Antonio Ducci rinomato: fabbricante di Or- 
gani, e onorato e rispettabile Negoziante della nostra 
Città: e perchè le arti nell’ attuale Stato della moder- 
na civiltà, hanno nella estimazione pubblica quel grado 
che è proporzionato alla utilità loro non meno che alla 
difficoltà che presentano nell’esercitarle; e perchè serve 
di nobile emulazione l’ esempio di quelli ehe seppero 
inalzarsi al disopra della schiera volgare, avvantag- 
giando colle loro condizioni quelle eziandio del proprio 
paese; così ci facciamo un sacro dovere di pubblicare 
‘le più essenziali notizie della vita e delle opere del- 
1 uemo che lamentiamo perduto. 

Nacque Antonio Dueci d’ onesta famiglia a Mon- 
tecastelli presso Panzano nella provincia del Chianti in 
‘Toscana, nel mese di Luglio del 1806, e attese dap- 
prima all'arte del falegname, nella quale si fece ri- 
marcare per la precisione e per la stabilità ne’ lavori 
di quadro; e venuto dopo a Firenze nella rinomata 
officina Ciacchi; vi si esercitò alla fabbricazione dei 
mobili, dove sempre meglio fece conoscere che la na- 
tura lo aveva formato a cose maggiori. Merita di esser 

-ricordata lai circostanza che lo condusse a Firenze. 

È Fra i giovani studenti all’ Accademia delle Belle 

‘Arti, era nel 1826-27 Y Ingegnere Giovanni Tincolini 
legato col Ducci nella ‘più intima amicizia. Il Professor 
Vannini maestro in ‘quel tempo di Architeltura del- 
I Accademia, ricercava chi gli facesse dei modelli d’in- 
nestature architettoniche per le travi e i cavalletti, e 
datane commissione a diversi de’ migliori stipettai di 
Firenze, non trovò chi pienamente lo contentasse. Fu 
allora che il Tincolinî propose il suo giovine amico, 
umile e sconosciuto legnaiuolo del Chianti, e questi 
eseguì il lavoro per tal maniera da destare l' ammira- 
zione del Professore e de’ suoi allievi, i quali comin- 
Giarono a servirsi del Dueci per righe ellittiche e ret- 
tilinee e altri arnesi dell’ arte, che per la maestria ed 
esattezza end’ erano eseguiti, parevano raggiungere la 


i perfezione. Due de’ modelli summentovati furono esposti - 


‘che senza ‘contrasto è 


ANNO II 


alla Crocetta nel 1851, e quindi inviati alla grande 
Esposizione di Londra. 

Ma Aoutonio Ducci che non sapeva rassegnarsi a 
rimanere un oscuro artigiano, sentì il bisogno di aprirsi 
un’ altra carriera: ed avendo non ordinario trasporto 
alla musica, per cui in questi ultimi tempi erasi reso 
assai forte nella lettura ed esecuzione dei bassi nume- 
rati; e avendo conosciuto in Chianti il signor Giacinto 
Guarda, nell’ occasione che vi venne a metter un’ òr- 
gano di sua costruzione, innamorato di: quell’arte gran- 
diosa e difficile, volle divenire fabbricante d’ organi, e 
credè bene di ritirarsi di nuovo in Chianti nella quiete 
della casa paterna. Quì con que’ mezzi che gli procu- 
rò la sua industria, fatto venire il Guarda a suo mae- 
stro organaio, e unendo lo studiò teorico sui manuali 
dell’ arte, alla pratica del fabbricare, riuscì in breve 
tanto abile fabbricante quanto era stato premuroso e 
indefesso scolare; e potè da sè solo avventurarsi ad 
esporre î proprj lavori che fino da que’ primîì anni 
meritarono l’ approvazione de’ conoscitori in tal gene- 
re; spiccando soprattutto un singolare ingegno nei mec- 
canismi delle tastiere e nella disposizione delle canne 
sul pancone. 

Fece organi buonissimi in varie parti della To- 
scana e fuori, e basterà ricordare quello dei Domeni- 
cani di Livorno, quello della Cappella del Poggio Im- 
periale presso Firenze, quello di S. Michele di Vol- 
terra, quello di Montecatini di Val di Cecina e quelli 
della Certosa e del Convento della Luce in Roma. Sen- 
nonchè il tipo più perfetto che egli potesse dare in 
questo genere, fu il piccolissimo Organo esposto alla 
Crocetta e a Londra, nel quale, oltre avere introdotto 
un solo mantice, come già avea fatto in altri (secondo 
la invenzione perfezionata da Cavaillé di Parigi) adattò 
per il primo un maraviglioso contrabbasso di sua ip- 


venzione esclusiva, che destò l’ ammirazione de’ più 


‘celebri organai nostrali' e stranieri, e che gli meritò la 


Medaglia d’ Onore nella grande Esposizione Inglese, non 
che la Decorazione delle Arti e Mestieri dal nostro Go- 
verno. Questo contrabbasso gli fornì l’idea che fece attuare 
al suo bravo collaboratore, successore nella fabbrica d’ 
organi, Odoardo Landucci di Viareggio, del nuovo stro- 
mento che chiamò Baristato (basso fondamentale) stro- 
mento gigantesco e fantastico, che se verrà introdotto nelle 
orchestre, come ve lo giudicarono adatto molti insigni com- 
positori di musica (fra’ quali vogliamo ricordato il più insi- 
gne e straordinario di tutti il Cav. Giovacchino Rossini) 
prestera all’ arte musicale delle risorse nom conosciute. 
Fu il primo in Italia a costruire Fisarmoniche e 
ad unirle agli organi ( la prima a -quello della Ba- 
dia fiorentina ) e nel 1844 ne adattò una ad un eccel- 
lente piano-forte fabbricato da Michelangiolo Duccî suo 
fratello, ilcui meccanismo era tale che potevasi suonare' il 
piano-forte soto ed unito alla fisarmonica a piacimento. 
Questo lavoro di nuovo genere, del quale fu reso conto 
in una memoria scritta e letta dall’ Ab. Gaetano Righi 
a nome di Michelangiolo Ducci all’ Accademia di S. Ca- 
terina, fruttò ai due: fratelli invènfori la Medaglia d’oro 
di prima classe ‘nella esposizione delle Manifatture to- 
scane dell’ anno medesimo, 


Ma se egli mostrò tanto genio e sì nobile destrezza 


‘nella professione di manifattore e fabbricante di stru- 


menti musicali, non minore sagacità e attività spiegò 
nella carriera di negoziante che com tanto pra del suo 
censo e del suo decoro: seppe associare alla prima. In- 
fatti nell’ agosto del 1833 avendo combinato in Firenze 
un vabtaggioso matrimonio , dilatò la sfera delie sue 
idee, e secondato e ‘aiutato sempre dal fratello, viag- 
giò a Vienna ( come più tardi e ripetutamente a Parigi 
e a Londra) e cominciò a trafficate coi pianoforti, po- 
nendo così le prime basi di quel magazzino di stromenti, 
| oggi il più grande e il più im- 
portante della nostra città! Viaggiò insieme con lui il 
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fratello che si rese abilissimo nella fabbricazione dei pia- | 


noforti: e mettendo ambedue a prova l’ ingegno, in- 


tredussero in Firenze fe prime macchine a acqua per . 
segare il legname, e tritare il campeggia; e ultimamente | 
ne costrusse. una Michelangiolo, che fu premiata colla 
medaglia d'onore a Londra, per tagliare il noce per | 
impiallacciature, delle quali fanno ora un utile com- 


mercio con la Germania. Così usufruendo le giudiziose 


scoperte straniere che minutamente osservavano ne’ loro 


viaggi, arricchivano il nostro paese di nuove industrie; 
ma assaggiavano nel'.tempo stesso le prime persecuzioni 
che sempre accompagnano il ben fare; venendo loro ab- 
bruciata una delle macchine stabilite su’ Renai da quella 
invidia che è parto meschino della ristrettezza delle idee 
e della ignavia degli uomini poco civili, che reputano 
un danno tutto ciò che non favorisce la loro personale 
poltroneria. i | 

Nel 1851 i fratelli Ducci divenivano proprietarj 


del Teatro Lepoldo, e il genio di Antonio che ‘aveva | 
preso nuovo vigore dall’ ultimo viaggio in Francia e in | 
Inghilterra, volle rimediare alcuni difetti di quel locale. 
e renderlo fra le altre più brillante e più bello per la illu- | 
minazione a gaz, e più sonoro e di miglior forma per ben 


intesi lavori alla bocca d'opera; i quali con singolare sa- 


gacità immaginati e JIungamente assistiti da lui, non i 
ebbe il contento di vedere definitivamente compiti. Ma 
per queste opere che tendevano a rialzare il credito di | 
quel teatro, e a migliorare le condizioni dei palchisti, e» 
per le quali la città tutta doveva sapergli buon grado, | 
non incontrò che persecuzioni e molestie che forse con- | 


tribuirono ad affrettare la sua morte. 


Affitto infatti di vedersi ricambiato d’ tano 
e accorato della grave malattia della Consorte che amò . 
teneramente, cadde infermo e dopo due soli giorni spirò, . 


avvalorato dai conforti della religione, che istantemente 


richiese; non essendo l’ultima delle sue virtù quella di ‘ della pubblica forza avvertire prudentemente le conta- 


confessarsi, anche in tempi così corrotti, sinceramente | 
cattolico. Le sue ossa riposano nei sotterranei di S. Croce, | 


dove la sera del 2 settembre che fu l’ ultimo per lui, 


alcuni de’ suoi amici lo accompagnarono tutti penetrati | 


del più vivo dolore. 


Antonio Ducci fu uomo di grande ingegno che sep- | 
pe senza esterni sussidj, formarsi ed assicurarsi una I 
bella reputazione e una notabile fortuna. Fu pensatore 
profondo ed esponeva con molta semplicità ed esattezza 
le sue idee quante volte gli accorreva di render ra- : 
gione de’ suoi lavori. Fu caritatevole ai bisognosi che | 


piangono la sua perdita ; fu amico sincero e leale, ed 


esercitò il commercio con una onestà senza pari. Fu co- ‘ 


noscitore degli uomini, e poche ore prima di morire 
disse alcune parole che rivelavano 1’ amarezza del- 
I animo travagliato: fra Je altre ripetè la. sentenza 
troppo vera per disgrazia della umanità! Quando s'‘in- 
comincia a saper vivere, allora si muore. 

#3) GAETANO RIGHI 


VARIETÀ 


LI FEST PASSATE, SETTEMBRE HD ALTRE COSE 


+ Dopo essere stati di feste sacre, e dopo essere qurindi 
divenuti buoni, possiamo permetterci ‘qualche divefti- 


mento ‘profano; e i divertimenti profani, soprattutto i 
teatri non mancano, e il Viscardello al Leopoldo, i Don . 
Crescendo al Borgognissanti hanno già SCR, inau- i 


gurata la stagione autunnale. 


- A proposito. delle feste decorse ‘( badate i del 
sacro: nere entro; perchè non è ‘materia per me € mi | 
farei corbellare ) vi ricordate quanta gente,-quanta folla, | ‘e andare... în piazza del Granduca, dove i giorni ‘di mer-. 


di tutte le specie e di tutti i colori? In quella folla bensì 
| primeggiavano due ceti di persone: le contadine e i 
preti di campagna; di qua le ondeggianti pamele di pa- ; 


glia, di là i cappelli neri ‘a tre punte son certo che ca- 


pirete subito da qual lato era la mia preferenza: sentivo | 


per quei cappelli neri una profonda e rispettosa vene- 
razione, ma le pamele di paglia :( soprattutto quando 
coprivano dei vVisini graziosi ) pareva che mi chiamassero 
con una forza molto più piacevole di attrazione. — Una 
altra bella società ( sempre dal lato profano e quanto 
agli accessori del quadro ) erano quelle montanare col 
vastito di lana scura e îl grembiule e il fazzoletto bianco 
in capo. Da esse i nostri vecchi cavarono un tempo 
l’ immagine delle rificolone alias fierucolone, e quella fi- 
gura appiccicavano ai lampioni infilati ad una canna”, 
che gli altri anni nella vigilia della Natività appariscono 


per via dei Servi altrettante stelle dì questa nostra ulti- 
ma sfera, e formano la delizia dei ragazzi usciti da scuola 


e dei fattorini di bottega. In quest’ anno per altro la 
pietà dei fiorentini non poteva ammettere quell-ultro- 
profano ed ultra-assordante baccanale; ed in luogo delle 


rificolone di foglio che avevano avuto l’ ostracismo com- 


parivano come agli occhi dei nostri padri le fierucolone 
in carne e in ossa. 
Non so se all'ingresso delle porte del tempio vi sie- 


no stati inconvenienti: so bene che quando volli io ol- 


repassarle, dovei ripetere non est omnium adire, Coayu- 


tum; e sentendo certi gomiti di fabbrica non ordinaria 
che volevano per forza trovar la strada delle mie co- 
stole e conficcarvisi dentro, pensai che nessuno è tenuto 
a far V impossibile, che Ja buona intenzione avrebbe 


‘supplito al fatto. — Quanto al resto, e se non erano 


quei cubiti ciclopici, ci poteva entrare e sarei entrato 
nel sacro recinto con tutta Ja maggior sicurezza, e tran- 
quillità possibile; giacchè per quanto udissi gli ‘agenti 


-dine che si togliessero le gioie dagli orecchi e dal collo ‘ 
il vezzo di perle, i pericoli derivati da mani rapaci non - 


mi atterrivano, giacchè capite benè che un giornalista 
può andare dappertutto ed entrare in qualunque. folla 
coll’ abito sbottonato e senza temere nè sul suo orolo- 


.gio nè pel suo porte monnaie. Felice condizione rinno- , 


vata ad esempio di quel gran filosofo che ruzzolava 
nella botte! 


Velo dissi altra volta — il settembre innanzi viene—; 


anzi ha già camminato a gran passif, e fra poco è vi- 


cino a finire. Tatto finisce quaggiù ( verità colla barba 
lunga; speriamo che finisca anche.,. per contentar tutti, 0- 


gnuno dei lettori può metter qui il nome di quella tal cosa 
‘che abbia a noia. ed in uggia sopra qualunque cosa. ug- 
giosa) — Or bene, perchè il settembre si affretta nel 


suo corso, avete ancora seguito il mio consiglio; avete 
ancora trovato un solingo recesso all’.aure della cam- 
pagna , una casetta buona dalle persiane verdi come 
l'amava Gian Giacomo, una casetta su cui s’ intrecci- 
5o i verdi tralci ed i pampani come dice Andrea Ché- 
hier? Se 1° avete scelta avete fatto benissimo: oltre tatti 


gli altri vantaggi che vi porterà la: vostra ‘ escursione | 
“campestre di un. mese o mezzo 0 di due mesi ( van- 
| taggi che ebbi l’ onore di partitamente enumeraryi nel- 


T egloghe del precedente mio articolo ) vi sarà poi quello 
di poter rinnovare o stringere conoscenza con quelle se- 
ducenti e codeggianti pamele di cui vi parlavo poco fa... 
A) che del resto potete fare, se Vi piace due note: pri- 


ma, che la conoscenza alle ipamele campestri bisogna 


per altro. stringerla e conservarla con. molta circospe- 
zione quando sti tratta di farlo extra moenia, sotto peri- 
colo di andare incontro a certi inconvenienti dei quali 


dà un saggio il Feudatgrio del Goldoni; — secondo, che 
per legar conoscenza con qualche pamela, ed anche ‘con ; 
qualche. graziosa pamela, non è assolutamente necessa- 


rio: andare if campagna; e: basta aspettare il. venerdì, 


cato si affollano spesso insieme coi corpulenti fattori 
anche le nostre belle foresi. 
SEI. in campagna, vi ripeto: e’ invitano. 


. l’ombre molli 
Di mezzanotte e i ‘fiesolani colli; 


e poi bisogna andarci se non altro per compagnia, giac- 
chè ci vanno tutti. Ci vanno le ragazze, i giudici , gli 
avvocati, le mamme, i pezzi grossi, i poeti, i negozian- 
ti ecc. Le ragazze ci vanno per condurre Ja solita vita 
di città, cioè per seguitare a fare all’ amore: i giudici 
e gli avvocati per romperla affatto ( fino a san Martino) 
colla vita passata che sembra non sia piacevole, — le 
mamme faranno Il’ uffizio di guardare, e di vederci... 
qualche volta: i pezzi grossi faranno il loro solito uffi- 
cio di figurare di vederci: i poeti all’ ombre amene 
penseranno all’ ideale, ed i negozianti seduti presso il 
fuoco di ottobre e con una beccaccia sotto il naso pen- 
seranno aljpositivo. Così tutti si divertiranno; speriamo 


di divertirci anche noi. M 


LA MUSICA PUO’ ESPRIMERE 
TUTTE LE SENSAZIONI? 


Alcuni dicono di si, altri di no. — Chi ha dunque 
ragione? Quistione assai dilicata, che non può essere de- 
cisa così su due piedi. 

La musica è un linguaggio, e linguaggio universale, 
nessuno ne dubita; ma s’attaglia esso. come le altre lin- 
gue, a tutte le intelligenze superiori? Basta avere cinque 
sensi per comprendere tutto il suo valore intrinseco, tutta 
la sua divina armonia, quel miscuglio dì finezza e di 
soavità, di tristezza e di gioia: quella profusione di ritmi, 
d’intonazioni, di suoni; le mille battaglie della voce e 
degli strumenti; quel bizzarro matrimonio del calcolo con 
la immaginazione; insomma quel moltiplice elemento, 
che ora tocca il cuore, ora l'orecchio, ed or l'intelletto? 


.No, i cinque sensi non bastano; ce n’è, a così dire, un 


sesto, di cui la Provvidenza non favorisce che pochi 
eletti. Senza di esso, non si comprendono che per metà 
le maraviglie di codesto divino linguaggio. Ciò spiega 
benissimo le aberrazioni de'più grandi ingegni intorno 
alla musica. Voltaire non era certo uno sciocco; nondi- 
meno egli parlò di questa bell’àrte in modo che nessu- 
no oserebbe oggidi. Ed altri grandi uomioi, prima e do- 
po di lui, hanno sparlato su questa spinosa materia; ed 
anche al presente s'imbratta molta carta per parlar di 
musica, variando all’infioito di assurdi sopra questo tema. 


Il linguaggio de’suoni ci perde molto, e il publico ci 
guadagna tutt'al più dell’emicranie! 


Ciò premesso, mi torna più facile rispondere alla 
prima quistione: « La prima può esprimere tutte le 
sensazioni » — Si, e no. Sì per certi organismi, e no 
per molti altri; sì come linguaggio misterioso, e no co- 
me idioma materiale. 

Mi spiego: la musica non tradurra una sensazione 
come farebbe una frase latina, italiana, fravcese; ma la 
tradurrà in una lingua sconosciuta al volgare, e scuo- 
terà profondamente le fibre dell'anima eletta, per la 
quale, oso dirlo, essa è come un fluido magnetico. E 
secondo l’ espressione che prenderà, codesto linguaggio 
saprà radicalmente guarire o gravemente ammalare l’or- 
ganismo preparato a sentirne la poténte influenza. 

E però se si vuole che un compositore dipinga al 
naturale un levar di sole, uua tempesta, una pioggia 
scrosciante, i lampi, il tuono, setetto, il canto dell’ usi- 
gnuolo, il grido deile bestie feroci, ecc., si domanda af- 
fatto l’ impossibile. Nondimeno intendiamoci. Si può ren- 
dere con uua verità relativa alcuni degli accennati ef- 
fetti, ma per chi? per alcune orecchie musicali, per na- 
ture privilegiate che comprendon di volo, perocchè han- 
no, a così dire, la scienza infusa; ma non per la co- 
mune degli uditori, che distinguono soltanto un rumore 
più forte da uno più debole, e prenderebbero facilmen- 
te il levar del sole = quello della luna (in musica, 
bene inteso). 

Laonde le sensazioni più o meso vive, che noi 
proviamo in natura al levar del sole, alla tempesta, al- 
l'uragano ecc., non possono ia musica essere le stesse, 
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se non in quanto noi entriamo nel segreto dell’ uomo 
di genio, che sa renderne sì grandiosi gli effetti. Un 
esempio. La sinfonia pastorale di Beethoven vale certa- 
mente, in musica, ciò che, in letteratura, le più belle 
descrizioni di Chateaubriand. Ebbene! quella pagina su- 
blime, che per certi organismi non ha bisogno di com- 
menti, sarà per altri un eterno enimma, 

Ecco perchè i più grandi capi d’ opera, mal com- 
presi, male studiati, sono stati sovente, al loro apparire‘ 
l'oggetto delle piu amare ed ingiuste critiche. Ciò pro- 
va ancora che bisogna collocarsi in un punto di vista 
affatto particolare, quando con linguaggio comune si 
vuol esprimere ciò che un compositore aveva espresso 
colla musica. Senza questa precauzione, si arrischia di 
far dire all’ artista più o meno quello ch’ egli non bha 
preteso di dire, onde anche il contrario di quello ch’ e- 
gli ha voluto esprimere. 

Quanto a coloro che ci trovano la filosofia nella 


musica, essi sì servono senza dubbio de’ più grandi te- - 


lescopii del Signor Arago: l' ufficio delle lofigitudini si 
contenta di scoprire nuove armonie, 0 piuttosto . nuovi 
soli nel' immensità de’ cieli, Io ammetto nondimeno una 
filosofia in codesto linguagg 
tempo e scienza ed arte; ma non è la filosofia di De- 


scarles, nè quella di Cousin, nè quella di Lamennais; è 


una filosefia del cuore e non dello spirito, ideale piut- 
tosto che ragionata, capricciosa e fantastica come quella 
che la produce. È dunque ridicolo il paragonarla alla 
filosofia della Sorbona, e di togliere 1’ espressioni di que- 
sta per applicarle alla musica. 

Un’ arte che parla molto all’ immaginazione, perde 
ii suo prestigio tutte le volte che, con lo scarpello in 
mano, si ricercano le sue viscere per discoprirvi ciò che 
non vi è stato mai: essa è abbastanza ricca per isde- 
gnare un’ invasione ne'dominii delle sue vicine. Quando 
si ba la potenza di far salire al delirio |’ entusiasmo 
de'più difficili uditori, non c'è bisogno di filosofia per 
consolarsi di non esser filosofo. Fate, o critici puntiglio- 
si, di veder nella musica tutto ch’ella racchiude; di 
analizzarla con semplicità e con buon senso; di far 
brillare agli occhi di tutti le sue mille e una bellezze; 


di renderla a tutti piacevole; di diffonderne il gusto 


a’quattro punti del globo; di cercare, nel suo insegna- 
uiento popolare, la moralità di cui è capace, de’ germi 
di pace ch’ ella saprà fecondare, delle pnre gioie per 
tutte l'età, una ginnastica di polmoni per i petti deli- 


cati, un riposo da ogni fatica, una distrazione da qua- 


lunque noia, una fonte di bene per molti, 
continuo di publici rallegrameuti tra le nazioni... fate 
tutto ciò, e voi non uscirete dalla vera filosofia. Il filo- 
sofo dev’ essere l'amico dell’ umanità; a questo solo ti- 
tolo ì vostri lavori letterarii meriteranno |’ applauso di 
tutti... 

Si, chiudendo ripeto, la musica ha il dono di iniziarci 
ha tutte le gioie, a tutti i dolori; di farci vivamente 
sentire le più forti come le più dolci passioni; d’inspirar- 
ci la pietà, la tenerezza, la compassione, l amore; di 
dipingere l’odio, la disperazione, le lagrime, come pure 
di fare in noi riflettere le meraviglie del creatore; ma 
a Ila che la nostra natura sia più impressionabi- 

. più completa di quelle che sono prive del sesto senso 
di cui più sopra ho parlato. 

E gli organismi meno perfetti prendano il loro par- 
tito; giammai sarà, loro dato di gustare nemmeno a fior 
di labbro tutte le ambrosie riserbate dal cielo ‘ai soli 
veri figli della musica. (It. Mus.) 


SOCIETA. 
D'INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


—nè Go 


Resultato della Votazione relativa al XIX Esperimento 

i dato le sere dei, 9 e 11 del corrente Settembre con 
la Commedia intitolata TL BreLiETTO D'INGRESSO ALLA 
CAPITALE. 


Votanti N. 81. — Maggiorità Assoluta 41. 


ALUNNI - 
Malevolti Adolfo. — Angiolini Carlotta. — Piamonti 
Alfredo. — Sambalino Guglielmo, — Scali Fanny. — 
Berzolari Angelina. — Fossì Giuseppe. — Mepici Euge- 
nio — Berzolari Giulia. — Chiarini Palmira. — Ricci 
Cosimo. 


io magnifico, che è ad un. 
f nato ne riscosse. nuovi plausi, e quindi terminata la Cavatina fu im- 


uno scopo . 
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Scali Fanny con voti 48 
Pia monti Alfredò | sus » 43 
SECONDO PREMIO — 
Sambalino Guglielmo » 61 
Malevolti Alfredò i » 43 
Mepici Eugenio » 4 


. TERZO PREMIO 


Angiolini Carlotta . » 46 


CRONACA TEATRALE 


ROMA. — (Cz scrivono): 
Mi faccio un dovere manifestarvi l'esito della giovane artista 


| signora Piccolomini, quale fu felicissimo, jeri sera 12 settembre al 


Teatro Argentina coll’ Opera Poliufo: vi narrerò minutamente tutti 
i pezzi onde vogliate nel vostro accreditato Giornale inserire il vero 
senza ‘alterazione alcuna, e senza spirito di partito. 

Sinfonia, silenzio; introduzione, qualche plauso; sortita e Ro- 
manza Poliuto Malvezzi applausi; sortita della Piccolomini, il pub- 
blico incoraggiò con plausi la sua comparsa, onde animarla sapendo 
che era il secondo suo debutto { ma ella cantò come, una artista ) 
il largo «della sua Cavatina fu interrotto da molti brava che termi- 


mensamente applaudita che le convenne restare sulla scena per due 
0 tre minuti e dopo fu chiamata di nuovo ; sicchè questo principio 
puol’ essere sufficiente per dimostrarvi che la Piccolomini ba sod- 
disfatto il Pubblico Romano sì per la sua simpatica voce che per il suo 
modo di cantare s (accentando con molta anima ). Il basso Corsi si 
sostenne éssendo un buon artista, ma la sua voce in qualche punto 
è dispiacente; com tutto che alla fine dell’ Atto 1. fu applaudito. 
Atto 2. Duetto fra Corsi e la Piceolomini un poco freddo: ( anche 
per la Musica) . Finale Grande largo applaudito, ove si distinsero 
la Piccolomini e Malvezzi. ed il Corsi. Cabaletta, ( lasciami în pace) 
cantata da Malvezzi famtatismo, alla fine plausi generali, e due chia- 
mate a tutti gli artisti. Atto 3 Coro silenzio. Duetto fra Malvezzi, 
e la Piccolomini furore: nel largo la Piccolomini si attirò tutta Ja 
attenzione del pubblico plaudendo ad ogni frase il bel modo di 
cantare , Malvezzi fu grande , sì nel largo che nella Cabaletta che 
alla fine del Duo Bis, ma essendo proibito le ripetizioni fu comin- 
ciato il terzetto finale che per ascoltare questo pezzo il pubblico si 
quietò. Terminata |’ opera plausi generali; e chiamate per due volte 
a tutti li Artisti, lo spettacolo era decorato benissimo come anche 
l’ esecuzionè generale fu eccellente, una lode ancora al Bravo Mae- 
stro Terziani. 

BORGO S. SEPOLCRO. — Il Nabucco su queste scene ha 
piaciuto per merito principalmente dell Vitti Augusto che possiede 
stupenda voce di vero baritono, canta ed agisce bene. La Zudoli 
applaudita anch'essa potrebbe fare assai più se si occupasse di stu- 
diare. 

Jl duo fra i suddetti artisti viene seralmente ripetuto. Tutto il 
resto contribuisce al buon esito dello spettacolo ben decorato. 

Ora si sta provando Don Procopio. 


MILANO. — Teatro alla Canobbiana. — La seconda e terza 
rappresentazione della Giovanna Za Pazza del Maestro Muzio fu- 
rono men burrascose della prima, e procurarono in varii pezzi segni 
spontanei di aggradimento alla Lorenzetti e al Guicciardi partico- 
larmente nelle loro cavatine, alla Bajetti nella sua atia del secondo 
atto ed anche al Viani, che nella parte di Filippo non è per nulla 
al suo posto, nè per il careitere del personaggio che rappresenta, 
nè per il genere di canto. La Serafina di Portogallo del Galzerani. 
se non offre gran fatto di nuovo e d’ interessante nè per le danze, 
nè per l’azione, è però tale da trattener con abbastanza piacere il 
pubblico che applaude ad alcuna scena del Catte e della Razzanel- 
li, e ad alcuni ballabili, eseguiti con Ja solita precisione dalle brave 
allieve della nostra scuola, e al passo a due fra la Kinged il 
Vienna. Si attende per martedì sera la prima rappresentazione della 
Fiorina del maestro Pedrotti, della qual’ opera saranno interpetri 
la Foroni-Conti, il tenore Carrion, il basso Padovani-Polli e il basso 
comico Borella. È voce s’ abbiano a riprodurre nella ‘corrente sta- 
gione i Gladiatori del maestro Foroni, opera che nell’ autunno pas 
‘sato ebbe al Îeatro stesso fanto ‘fortunato successo. 

BERGAMO. — Riportiamo le seguente lettera che ci da noti- 
zia sull’ esito della seconda rappresentazione dell’ opera del maestro 
Chiaromonte: le Nozze di Messina. « La rappresentazione: di ier sera 


cedette a favore dell’ asilo dei Sordi-muti. Tolta \° ineertezza e l’ap- 
presione d’ una prima sera. 1’ csecuzione delle Nozze di Messina fu 
in ogni sua parte più precisa in questa seconda, e degna, nel com- 
plesso, di molta lode. Ecco la storia: Atto primo, romanza di Mi 
lesi, con cabaletta unita al coro. applauditissima con due chiamate; 
cavatina di Fiammelta, grandi applausi ad ogni frase del largo, 
non che alla cabele:ita con chiamate: Atto secondo, a cielo V aria 
della Lotti con tre chiamate; aria di Clori, applausi al largo;. più 
fragorosi alla cabaletta con chiamata, calata la tela. Atto terzo, 
grande scena del ripudio che Fiori disse da vero artista, acclama- 
zioni e due chiamate: applauditi largo e cabaletta del duetto. tra 


lesi, fu festeggiatissimo ad ogni frase. Chiamate agli artisti, calato 
il sipario. La Lotti fece mostra in tal sera di tutto il talento arti- 
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a beneficio della prima donna signora Marcella Lotti, ma essa Ja. 


Milesi e Fiori; finale dell’ atto, grandi applausi al largo. Atto quar- 
to: ia serenata stupendamente cantata dal Milesi, applausi clamo- 
rosi e chiamate al proscenio: il duetto che segue fra la Lotti e Mi- 


stico che la distingue, della sua bella ed estesa - voce e del suo 
squisito metodo di canto. Il Milesi fu degno della fama che gode, 
come pure il Fiori che cantò ed agì da artista provetto. Anche il 
Dal Besio contribuì non poco al buon esilo dell’ assieme. I cori 
cantarono con precisione ed accordo; accordo e precisione che si 
riscontrò viemaggiormente noll’ orchestra, diretta dal bravo e ze- 
lantissimo Bregozzo. Le sorelle Pratesi danzarono in delta sera una 
polka che fu molto applaudita ed ebbe 1’ onore della replica. Il 
tenore Bozzetti rese più gradito lo spettacolo cantando la bell’ aria 
del Roderto Devereur con tanto colorito ed affetto da meritarsi la 
lode dei più difficili. Applauditissimo nell’ adagio, entusiastò nella 
cabaletta della quale si voleva la replica. fu in somma una rappre- 
sentazione veramente di festa per tulti. » ' 

BRESCIA. — Riportiamo ulteriori notizie sul Poliuto iîl cui 
esito fortunato crebbe ad ogni rappresentazione. La Gariboldi, il 
Miraglia e il Gorin gareggiarono di bravura in quest’opera e furono 
festaggiati d’applausi e chiamate ad ogni pezzo. Anche il Pons nella 
sua parte si disimpegna con lode, e contribuisce all'esito felice dello 
Spattacolo. vd Le 

LUGO. — La sera dello scorso salata 4 sadente ebbe luogo la 
prima rappresentazione dell’opera Macbeth, le cui sorti arrisero assai 
fortnnate tanto per merito ai cantanti, quanto alla messa in scena 
dello spettacolo. Anche il passo a a due eseguito dal Toriani, in un 
colla sua. compagna Ginevra Viganò ebbe il più fortunato successo, 
e furono ambedue richiamati più volte all’onor del proscenio. 
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La distinta prima donna sig. Eufrosina ‘‘arcolini partì ieri da 
Firenze per Palermo ove è scritturata fino al sabato di passione; 
siamo certi che ai tanti successi da lei riportati aggiungerà il felice 
incontro che otterrà senza dubbio in Palermo. — Facciamo elogio sin- 
cero alla solerte Impresa del Teatro Leopoldo in Livorno che non ha 
nulla omesso rè risparmiato per decorare sfarzosamen'e il Nabucco. — 
È disponibile in Bologna ora e pel prossimo *Carnevale, la brava 
prima donna Enrichetta Zilioli, avendo sciolto (per i suoi partico- 
lari motivi) il contratto con l’Impresa del Teatro di Pesaro: I ‘bei 
successi ottenuti ultimamente dalla Zilioli, nei Teatri di Lucca, Pisa, 
e Siena, ci fanno presagire che non mancheranno a quest’ Artista, 
onorevoli contratti. — Annunziamo con piacere l’arrivo in Firenze 
della sig. Adelina Costante di Napoli che viene per esordire nella 
carriera teatrale. Le informazioni che ci sozo state rimesse su questa 
giovane ci autorizzano a corcepire le più belle speranze. — Sabato 
prossimo il bravo violinista Niccola- Bassi darà un concerto vocale 
e strumenta. nella Sala Ducci addetta alla D rezione del giornale 1” Ar- 
te. — Vito Orlandi basso baritono che tanto si distinse al teatro 
Nuovo di Napoli e a Palermo è disponibile per le correnti stagioni 
in Firenze. — Mercadante scrive un opera per San Carlo con 
libretto del signore Bolognese, intitolato 1] riti d° Efeso — 
I signori Lucchesi e Zucconi, mandatarii del sig. Bocca, saranno i 
direttori del teatro Italiano, che si stabilirà nella sala del Circo, è 
si aprirà, dicesi, il 15 di ottobre. — A Milano a mezzo dell’agenzia 
Lombardo-Veneta del signor Alberto Torri, esclusiva de’regi teatti 
fu scritturato per il carnovale 1852-53 il primo mimo assoluto 
Agostino Panni. — Si legge nell’Italia Musicale che a Berlino fu 
scritturato a quel teatro italiano dall’appaltatore signor Evasio Bocca 
la rinomata attrice cantante Claudina Fiorentini, già applaudita sulle 
scene di Parigi e di Londra. — A Copenaghen vi sarà ‘un corso di 
rappresentazioni drammatiche date da una compagnia francese, che 
l’agente teatrale signor Camille di Parigi sta all’ uopo completan- 
do. — La distinta attrice cantante Anna De La Grange canterà nel 
carnovale prossimo al teatro tedesco di Vienna. — Mathieu, rimesso 
pienamente dalla sua indisposizione, si riprodusse al teatro di Pari- 
gi colla parte di Raoul negli Ugonotti. — A Milano Teatro Carcano 
le rappresentazioni dell’Anna Bo/ena continuarono dinanzi ad un 
publico piuttosto scarso e col successo medesimo della prima sera. 
Sempre i primi onori all’Agresti, del quale si ammirano sempre 
più i pregi distinti d’arte e di scuola. Questa sera il Columella. — 
AI Teatro Santa Radegonda questa sera avranno principio le rap- 
presentazioni della stagione in questo teatro con la Linda di Cha- 
mounis, della quale saranno interpreti la prima donna assoluta An- 
netta Filichieri, il tenore Mora, il baritono Altini, il basso Cervini 

_e il basso comico Manari. — Teatro Re ieri sera l’egregio flautista 
Briccialdi si riprodusse su queste scene, eseguendo diversi pezzi di 
sua composizione, tutti ugualmente ammirati ed applauditi con 
quell’entusiasmo ch’è naturale in chi ascolta codesto grande e im- 
pareggiabile artista. — f giunta in Milano da Vicenza, ove sortì 
esito di tanto entusiasmo, la esimia danzatrice Amalia Ferraris, che 
| produrrà nella corrente stagione al teatro della Canobbiana nel ballo, 
appositamente, crediamo, per lei composto, intitolato: Diavoletta- 
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R. GALLERIA DELLE STATUE DI FIRENZE 


Quello che io sarò per dire vorrà dimostrare che 
i giudìzi degli uomini sono spesso fallaci, e che la ve- 
rita d'altronde sa da.sè trionfare a sua posta. 

Nel primo corridore della R. (Galleria Fiorentina 
detta delle statue, fra i primi lavori della scuola antica 
di pittura vedesi una tavola accuminata entrovi i Santi 
Cosimo e Damiamo al naturale ritratti in piedi. Il care 
tello posto alla medesima insegnerebbe che quella pittu- 
ra fosse opera del fiorentino pittore Bicci di Lorenzo, 
commendato dal Vasari, come si può vedere dalla bio- 
grafia ch’ egli ne fà. 

Come pittore raro il Bicci, farebbe infinito piacere 
ch’ egli mostrasse quivi una qualche sua opera assicu- 
rata, e specialmente sarebbe di molta importanza per 
il lume storico dell’ arte, essendo il corridore della R. 
Galleria stessa destinato a contenere i monumenti arti- 
stici dalla infanzia dell’ arte al di Jei risorgimento. Noi 
non ci illudiamo dicendo che tranne l' attribuzione a 
Biccl dell’ opera che sopra, essa a giusto titolo per nulla 
gli spetta. La memoria dello artista non perde per que- 
sto di riverenza, che anzi ci sembra da ciò ottenere ella 
una maggior fama. Il lavoro che così si viene a torre 
a lui non è tale che rispetto ai tempi ne’ quali potè es- 
sere stato fatto, ed alla decantata valentia di quell’ ar- 
tefice, possa nemmen dirsi di una qualche  considera- 


zione. Noi non vi sapremmo trovare che il costume dei 
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Cosa non finisce in questo mondo? 

Una cura per la bile, quantunque da lungo tempo 
accumulata, deve pur essa avere un termine. E quan- 
d’ anco siate giunti a forza di fatiche a render sop- 
portabile quell’ esistenza, a rendere abitabili certi luo- 
ghi che al giungervi vi parvero antri di belve feroci, 
non per questo, quando appunto cogliete il premio dei 
vostri. sudori, quando cominciate a godere un po’ di 
benessere materiale e morale, giunge meno inesorabile 
il giorno della partenza. 

Tutto finisce nel mondo! 

Dalla rosa che oggi, non anco sbocciata, forma il 
desiderio delle fanciulle e appassita dimani ne diventa 


Medici d’ allora che sia importante in questa tavola, 
Dell''arte non ne ragioniamo che ci sembra esser quivi 
indietro molto. 

Se la nostra memoria non c'inganna sarebbe presso 
che otto anni, che questa tavola-si:troverebbe nella Gal- 
leria predetta, passatavi dall’ Opeffa di Santa Maria del 
Fiore. 

Nel restauro e riordinazione interna del nostro 
Duomo, a dir vero felicemente eseguita, si rese neces- 
sario di remuovere la detta tavola, che stava addossata 
ad uno dei pilastri delle navate: remozione consigliata 
dalla simetria e dalla necessità di sbarazzare da ogni 
indebito ingombro la visuale di quell’ imponente edi- 
fizio. 

L'angustia di locali, ed il povero cuore dei Sagre- 
stani, fecero che quella tavola dopo essere stata per ben 
quattro secoli alla pubblica venerazione, raggiunto il 
tempo di crederla un' ingombro senza distinguerla dalle 
altre ciarpe e disfaciture di fabbrica, fosse trascurata- 
mente collocata in luogo sruro ed. umido, accanto ad 
un menatojo d’acqua con sicuro pericolo di vederla fn 
breve dalla umidità sfasciare? Questa cosa ravvivando 
in qualcuno la riverenza dell' oggetto sacrò, votivo della 
celebre famiglia delia Casa, mosse la curiosità di una 
indagine, onde rintracciare, qualora fosse stato possibile, 
la sua epoca: precisa, il pittore, ed il patrono proprio. 

Per le scritture dell’ Opera Cod. 271, pag. xxvi 
tergo, conobbesi che — « La Cappetla de’ SS. Cosimo e 


Damiano in sul tabernacolo a mezzo la Chiesa fu fon- 


. data da Ghezzo della Casa ec. ». 


La facoltà data dagli Operai a Ghezzo di potere 
apporre questa tavola e fondarvi una Cappellania si 
trovò registrata nell’ Archivio medesimo nel Cod. N. 167 
alle pag. 128 tergo sotto il 22 Giugno 1430 a patto 
che per tale concessione non potesse detto Ghezzo ac- 


quistare verun diritto di patronato in detta Chiesa, te- 
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il ludibrio o si sfoglia a piè dello stelo, fino alla corona 
di re che oggi ti da il diritto di vita e di morte, di- 
mani ti abbrucia la fronte e ti si fa pericolo o rimorso 
mia, tutto finisce nel mondo! 

E noi quante cose non vedemmo finire? Quante 
speranze non Vedemmo svanite, quante rose non ve- 
demmo sfogliarsi? Consoliamoci che quel che svanì per 
noi, tornerà e forse tornerà presto; riviveranno più 
salde le nostre speranze, rinasceranno le nostre rose. 

Ma, non divaghiamo troppo dai Bagni di Monte- 
catini; anch’ essi son cosa mortale anch’ essi  fini- 
SCONO. 

Già da due giorni ne eran partite le mie gentili 
compagne, i due più bei fiori che gli avessero adornati 
per me. Beltà, cortesia, gentilezza, tutto io aveva rin- 
contrato in quei due buoni angeli che, soffrendo come 
me di quel male di cui soffron tutti a Montecatini, 
LA NOJA, avevano pienamente approvato tutto quello 
che io voleva tentare per distruggerla , e m' avevano 
nelle mie riforme lealmente é potentemente coadiu- 
vato. 


E tanto difficile essere intesi nel mondo! esse mi 


avevano inteso. Che Dio le benedica; che possano sulla 


lor via non incontrar che rose, che i triboli di questa ‘ 


vita sian per altri serbati c non per esse! — Gli an- 


geli non son nati per piangere. Quest augurio e que- | 


SLI 


nuto fermo che gli Operaj a loro beneplacito potessero 
pure remuoverla senza il bisogno del suo consenso. 
Di questa Cappella in famiglia della Casa ai pub- 


blici libri della Decima e segnatemente al Campione del 
Catasto del Gonf. Drago del Quart. .S. Gio. ‘dell’ anno 
1430 alle pag. 2 si trova data notizia per. Antonio di 
Ghezzo in questi precisi termine: — « È piu si truova 
douere quere ogni anno le paghe sostenute di fior. 450 
chessono promutati lui per uno chapellano che tiene in 


santa Liperata. » 
Alla Decima, cioè al Catasto del Gonf. Drago del 


Quartiere S. Gio. dell’anno 1427 a pag. 1110, un Ghezzo 


d’Agnolo di Ghezzo mette 1’ appresso partita fra gl in-, 


carichi propri. — « Lo Spedale di S. Maria Nuova re- 
sta quere per uno lascio gli fe' Agnolo nel suo Testamento 
il quale resta auere fior. 25. » 

Col comparire del lascio fatto dal padre di Ghezzo 
allo Spedale di S. Maria Nuova nacque desiderio di 
spingere oltre le ricerche. E siccome nominavasi- pree- 
sistente un Testamento, volendone avere sicura notizia e 
del Testamento e del contenuto in esso, fu pregato il 
signor Vigiani esperto Archivista di detto Spedale a vo- 
lersi prestare. Gentilissimo con tutti rispose con cortesia 
all’ invito. Egli mostrò un documento contenuto nel Li- 
bro di Dare e Avere dello Spedale, segnato Q che lì per 
li parve appagare pienamente ogni desiderio e superare 
tutta la curiosità. Quel documento in effetto parlava non 
altro che d’un conteggio dl 24 Fiorini e pochi soldi do- 
vuti dallo Spedale a Bicci di Lorenzo per parte della ta- 
vola dì Ghezzo. i 

Mostrato il documento a chi si apparteneva rimet- 
tere in stima la tavola, ecco che la medestma non più 
opera d' anonimo, ma del Bicci è ritornata in splendore. 
Tolta dal luogo lurido, trasportata in (Galleria, ‘ottenne 
un conveniente riparo, e quindi fu esposta ‘al pubblico 
subentrando non so a che vecchio monumento. 

Allora non erasi fatta la scoperta del Cenacolo di 
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st' omaggio è al tempo stesso sincero e dovuto. 
Rimasto solo, aspettavo il giorno della partenza co- 
me il prigioniero aspetta il giorno in cui si schiude- 
ranno le porte della sua carcere. La Diligenza che do- 
veva ricondurmi a Firenze mi compariva, per quanto 


stretta ed angusta come tutte le diligenze di questo- 


mondo, più sorridente del cocchio aurato sul quale la 
fantasia dei poeti (antichi s’ intende) finge i viaggi del- 
Y Aurora precorritrice del Sole. 

E giunse quel giorno, giunse Y ora della libera- 
zione, lo lasciai Montecatini, ma [per qual trafila di 
guai, per qual serie infinita di trappole Kabailiche Dio 
solo lo sa, e m'è dovere narrarvele. L’ultimo giorno a 
Montecatini è il solo che meriti sulla superficie terra- 
quea l’ iperbolica esclamazione: Dies magna et amara 
valde! — 

Fralle astuzie dei Kabaili v'è quella principale, 
radicale, fondamentale, di non fare spendere un soldo a 
nessuno fino al giorno della partenza. Se se n’ eccettui 
S. M. la quale esige illico et immediate le imposte tanto 
dirette quanto indirette da coloro che gli capitano sotto le 
uoghie, (è stato sempre sistema della finanza d’ ogni 
tempo e d’ ogni luogo) tutti gli altri danno, danno e 
non chiedono. 

Se le apparenze non ingannassero voi potreste 
immaginarvi d’ essere arrivato nel favoloso paese del 
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fece rivivere il nome dei Bieci. Come poi esso si scuo- 
prì la tavola n discorso fece non poco comodo ad al- 
cuni per istituire pretesi confronti a danno non che del- 
l’arte, ma della scuola dei Bicci, il cui nome giusta i 
documenti ritrovati non va disgiunto dall’ opera stessa 
del Cenacolo. 

Ora che documento irrefragabile, pienamente per- 
suade, che dessa non è la tavola dipinta dal Bicci men- 
zionata dal ricordo di S. Maria Nuova non possiamo fare 
a meno di manifestare l’ errore nostro e pubblicamente 
emendarlo. 

Se il desiderio di salvare detta tavola dal sug, pronto 
deperimento c' indusse nell’ onore di non aver più mi- 
nuta avvertenza di scandagliarne le giustificazioni in fatto 


dello artista, la sincerità nostra esige ora che debbasi 


riparare al torto fatto giacchè tanto abbiamo avuto di 


buono di potere con più fondata prova oggi sopperire 
all’ occorrenza. 

Ravvedendoci dunque del nostro errore, diciamo di 
aver trovato in questi giorni documento tale che l'at- 
tribuzione di quell’ opera al Bicci la scioglie totalmente 
in fumo, facendo conoscere che nelle ricerche prima 
istituite si era appunto rimasti a mezzo. 

Noi errammo con credere che fosse del Bicci que- 
sta tavola. Degli intelligeoti artisti niuno fu contrario 
a questa opinion». Ciò prova che dotti ed indotti tutti 
sono sottoposti ad errare: onde per quanto il dar giu- 
dizio falso d’ un opera sia fallo grave, può di leggieri 
dal pubblico condonarsi allorchè come qui è conosciuto 
involontario e le scuse e le rettificazioni in proposito na- 
turalmente si riportano. 

Perciò noi facciamo pubblica ammenda, e portando 
a comune notizia che |’ attribuzione al Bicci della ta- 
vola in discorso fu falsa, come quella non troppo ret- 
tamente basata, diciamo inoltre che il documento ehe 
valse a dar peso a quell attribuzione riguarda tutt'al- 
tra tavola, neppure esistente in Firenze. Comecchè ri- 
sulti che la medesima in effetto fosse distinta dal Bicci 
per un Ghezzo questi a distizione dell’ altro della fa- 
miglia della Casa ebbe tutl’altro nome. Anni 87 del 
Quaderno di Cassa segnato R dello spedale sotto all’ anno 
1421 si offre il patente documento. 

Bicci di Lorenzo dipintore ha ivi conto con lo spe- 
dale per « una tavola d' altare che dipinse per Bartolom- 
meo di Stefano detto Ghezzo da Poggibonsi. » Di que- 
sta Tavola ne è spiegato precedentemente nel libro sutto 
la data del 1420 anno 38 la sua uscita di Firenze e 
quisdi il suo soggetto, con l’ appresso testuali parole: 

« MCCCCXX Bartolommeo di Stefano detto Ghezzo 
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gratis, paese la cui scoperta è riserbata a un nuovo e 
più felice Cristoforo Colombo. Nessuno vi domanda 
mai nulla. Cominciando dal facchino che 9° impossessa 
della vostra valigia quando arrivate, passando al ra- 
gazzo vestito d’ una blouse di tela greggia che v’ em- 
pie il bicchiere all'acqua del Tettuccio e scendendo fino 
al trattore che v imbandisce una lauta mensa, nessuno 
vi domanda mai nulla... mai! non vi sarebbe proprio 
da illudersi? Ma quell’ illusione se pur la nutriste, non 
pensate, si dissiperebbe l’ ultimo giorno. 

In quella mattina fatale par che abbiate scritto in 
fronte: me ne vado. Non siete peranco sveglio bene e 
v’ allungate ancora nel letto comodamente sbadigliando, 
quando è picchiato all’ uscio della camera vostra, e 
con mille complimenti entra contro il solito il lustrino 
a portarvi le scarpe in persona. 

— Cosa volete galuntuomo? 

— Siccome vossignoria so che parte, così son ve- 
nuto a fare il mio dovere e augurarle un felice. viag- 
gio. ei {os i 
— E chi v' ha detto che parto? 

— 0 che vuol che non lo sappia! Tatti i Bagni lo 
sanno. ida A 3 ; 
— Ma io non l'ho detto a nessuno! 


\& n 
Via Faenzà detto del Monastero di Fuligno, scopertà chie! » da*P 


L’ARTE 


oggibonsi de da a di 22 di Marzo pagammo per 
Gabella d' una tavola di Nostra Donna prima al Comu- 
ne L. 4. sold. 7. den. 4. e per funi L. 5. den. 8 e per 
paglia per legare detta tavola sold. 1. e den. 6. 

Ciò premesso non pare che sia da revocarsi in dub- 


x 


bio che la tavola che è attualmente nella galleria punto 
ha che fare cel documento dello spedale, e che quindi 
non per altro che dalla coincidenza del soprannome del 
committente sia derivato | equivoco di erederia quella 
stessa. Se il' documento trovato anni addietro avesse alla 
nuda indicazione di Ghezzo aggiunto il vero nome del 
forte, oppure del luogo, ciò non sarebbe accaduto e la 
tavola nell’ opera rimasta sempre d’ anonimo, messi non 
ci avrebbe cella circostanza di errare. Ma non è da do- 
lersi che ciò sia avvenuto, poichè la medesima restando 
là trascurata, molto avrebbe. sofferto, mentre nel caso 


avvenuto assai di begp lc è successo per prosperare 


que a più meritevole ed interessante opera in cui l’arte 
e l’istoria tragga giovamento migliore in lei. 
Comunque le nostre povere parole possano suonare 
alle buone orecchie del nobile direttore della R. Galleria, 
moi gli diremmo che sarebbe male rimpiazzarne il luogo 
con altra vera del Bicci. Quindi credemmo non fuori di 
Proposito il far le dovute pratiche onde indagare se a 
Poggibonsi esista sempre la tavola rappresentante la Ma- 
donna autenticata dal documento allegato di S. M. Nuova, 
equivocata con quella or esistente nella Galleria che non 


è di questo autore, e farne lo scambia. 


SOCIETA 


D’' INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


—10023 Gee — 


XIX Esperimento nelle sere del 7, 9, 11 settembre 1852. 
‘Ir BIGLIETTO D' INGRESSO ALLA CAPITALE, commedia: 
nuova originale italiana în tre atti, di Anonimo. 


Un provinciale (Ernesto), stanco delle solitudini mon- 
tuose del Casentino, attirato dalle seduzioni della capitale, 
vi si reca insieme alla sua bella metà (Amelia). Quivi 
trascinato dal vortice del gran-mondo, si studia di com- 
piere tutte le evoluzioni necessarie per essere iniziato e 
addetto nella consorteria molto brillante quanto poco as- 
sennata dei Lions. Quindi spese maggiori delle entrate, 
debiti interminabili, amoretti conditi colla salsa piccante 
del frutto proibito, tolleranza soprannaturale sulla con- 
dotta della moglie, amici che lo ajutano a rovinarsi, lo 


—_—tlît°——T--««—«r00r—tt@@——_1——4+—+<——144Z2—S—21212214=ÀÀ1m11222=22122%4=_hÒmm 


— Noi indoviniamo anche i pensieri di chi non 
parla. 

La mancia a questo importunissimo indovino co- 
mincia la serie interminabile delle mancie, che non 
finisce più fino al momento in cui v è finalmente con- 
cesso di lasciare, questa terra che Virgilio avrebbe giu- 
stamente chiamata littus avarum. 

Potrei e dovrei io enumerarvi i. nomi, le qualità, 
di quei Kabaili che in quel giorno vi ‘chiedono? Sa- 
rebbe impossibile poichè vi chieggono tutti. I titoli coi 
quali tentano di colorire le loro domande? Sarebbe 
ugualmente impossibile poichè la maggior parte non 
hanno . altro titolo per chiedere che quello di volere. 
Persone che non avete mai nè viste nè conosciute, che 
nella vostra permanenza non vi haano reso il mi- 
nimo servigio, sbucano in quel giorno di sotto terra, 
pretendono d’ avervi servito fedelmente e continua- 
mente e v' assediano con tale un ostinazione e una 
insistenza che per farli smetter di chiedere non avete 
altro che un mezzo, quello di dare. 

Potete figurarvi se Ja vostra borsa si emunga sotto 
Y impeto di quel nuvolo di locuste che vi si precipitan 
sopra. Essa scema a vista d'occhio come le acque di 
un gonfio torrente quando le piozgie sono cessate. 


il suo mantenimento avvenire. Ceda ella il luogo dun- 


ANNO TI 


ajutano a rendersi ridicolo, e lo ajuterebbero anche a 
divenire marito... sfortunato. Ma il frutto proibito è cu- 
stodito dn un drago che veste le spoglie di un colonnello 
della grande armata (il conte Carlo) geloso come uno spa- 
gnuolo, focoso come un francese, testardo come un te- 
desco, risoluto e valoroso come un italiano; ed è custo- 
dito apche di più dall’ amore pel marito, e dal rispetto 
per se medesimo. L'amico del marito (Giulio) dovrebbe 
anche sposare una nipote del colonnello (Cesira), con cui 
segretamente ha amoreggiato per lungo tempo e da cui 
è riamato; ma distratto ora dalle cure che presta alla 
moglie dell’ amico, incensa i nuovi idoli e dimentica gli 
antichi affetti. Il provinciale scrive imprudentemente un 
biglietto alla moglia del colonnello (Adelaide); il biglietto 
cade in mano al conte. Amelia istigata da Giulio, e messa 
al fatto delle pratiche di Ernesto è in procioto di cedere: 
la contessa Adelaide rigetta il suo amore, e si ride di 
lui; i ereditori gli sequestrano i mobili del suo palazzo 
di città, e mettono in pericolo anche la sua libertà per- 
sonale: allora la disperazione lo torna in senno; egli ri- 
nunzia al gran-mondo, e torna alla campagna ricco di 
debiti e di esperienza. 


Non possiamo parlare del merito della commedia , 
perchè è la terza di quelle ammesse a concorso; co- 
me storici dobbiamo dire che i primi due atti furono 
accolti freddamente, e che il terzo non piacque. Dobbia- 
mo aggiungere però che la temperatura si alzò un poco 
nelle due ultime recite, nelle quali |’ esecuzione fu anche 
migliore. E in verità sarebbe stato gran torto del Prx- 
MONTI (Giulio) se fosse stato disattento e poco sicuro della 
sua parte come lo fu la prima sera, e quindi causa forse 
dell’ incertezza e dell’ esitanza che dominò per tutto il 
corso della rappresentazione. Dal MALEvOLTI (Ernesto) 
che si presenta sulle scene per la terza volta, non si po- 
teva pretendere che diligenza e intelligenza, e non man- 
carono. Si può presagirne bene allorchè avrà aggiunte a 
queste doti la disinvoltura e la franchezza. Il SAmpaLino 
(Colonnello) è troppo sensibile agli applausi: appena ot- 
tenuto un certo effetto, pretende auinentarlo caricando 
le tinte, e cade subito nel declamatorio e nell’ esagerato. 
La Scari (Adelaide). la BerzoLraRI ANGELINA (Cesira) e 
la BerzoLari Giuria (Paolina cameriera) sole esse pos- 
sono andare esenti (fra quelli che rappresentarono le parti 
principali) da rimprovero. Dell’ intelligenza e della dili- 
genza della signora CARLOTTA ANGIOLINI non dubitiamo; 
ma ci duole il dover dire che i mezzi fisici non le cor- 
rispondono. Non ha voce abbastanza educata perchè rie- 
sca piacevole, ed ha invece spiacevolmente aperta la pro- 
nunzia, non ha geslo nè atteggiamenti corretti, nè pa- 
dronanza di se per dominarsi ed essere quello che la 
parte vorrebbe. Ella riuscirà , lo crediamo, coll’esercizio, 
collo studio, colla perseveranza;,ina frattanto non do- 
vrebbe il Direttore comprometterla, esponendola, immatura, 


in parti troppo superiori alle sue forze. Il Fossi, il MEN:CI, il 
Cmarini, il RICCI si prestarono con tutta accuratezza in 
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Dalle sette della mattina fino all’ ora di pranzo, sono 
sette continue ore in cui i Kabaili non fanno altro che 
attingere alla vostra borsa la quale non è il pozzo 
miracoloso di S. Patrizio che non aveva fondo. Anzi 
verso quell’ ora vi persuadete che un fondo l ha, 
poichè siete già vicini a vederlo, i 

Dopo pranzo v'è da pagare il Valiani. Ma qui al- 
meno le cose vanno bene perchè quest’ articolo era 
già impostato sul vostro bilancio di previsione, e l’one- 
sto Caréme pistoiese è ben lungi dal tendervi insidie. 
Avete mangiato tre volte al giorno quanto avete vo- 
luto, come avete voluto, finchè ne ha capito il vostro 
stomaco ogni mattina vuotato dall’ acqua del Tettuccio, 
eppure con 5 paoli al giorno ne uscite. Più onestà, più 
discretezza, più lealtà è impossibile trovarla sulla terra. 
O Valiani! se fosse vivo Diogene e venisse a Monte- 
catini, al primo incontrarti eselamerebbe spengendo la 
lanterna: Ecco l’ uomo! | 

Rimane da saldare i! vostro albergatore. Ma sic- 
come è su questo terreno che m’ aspettava la mia 
Kabaila per vendicarsi, così riserbo a quest’ altro nu- 
mero il racconto della battaglia. 

(continua) 


N. 75 
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parti piccole subalterne; e questo sta a loro grande e- 
logio. 

Rimane adesso un solo esperimento a compire il 
secondo anno sociale; vale a dire rimane ancora un’ oc- 
casione ai giovani alunni del Ginnasio drammatico, per 
ripverdire gli allori colti, per non dir altro, nel Medico 
Olandese, e nel Goldoni ‘e le sue sedici commedie nuove, 
e leggermente appassiti nell’ultimo esperimento. 

Pier MoronE 


Nel Ginnasio DRAMMATICO posto nel Corso de’ Tin- 


tori N. 8015 si darà nelle sere de’ 25, 28 e 30 Settembre 
1852 il 20 Esperimento, salvo casi ‘imprevisti, con la 
Commedia del Goldoni, intitolata LA Donna BizzarRA. 
Sono pregati i detentori delle Module di soscrizione 
per la detta Società, ritornarle onorate della loro firma, 


al Liceo di S. Caterina in Via Larga, o al Negozio PIATTI. 


in Vacchereccia. 


VARIETÀ. 


DO NAURU DI UN NURTO 


Scritte in 10 minuti da lui medesimo 


Cap. 1. — Mia nascita 


Il 20 Luglio 1826 feci quel che fanno tutti gli 
uomini, uscii dalle tenebre alla luce, Mi lavarono 
e battezzarono: io nacqui senza saperne il perchè: i 
miei genitori ringraziarono il cielo senza sapere di che. 


Cap. 2. — Mia educazione 


Mi insegnarono ogni sorta di cose dall’ abbeceda- 
rio alle mattematiche sublimi. Con un poca di impu- 
denza passai per dotto: la mia testa divenne una spe- 
cie di biblioteca confusa di cui ne ho io solo la chia- 
ve: il mio cuore una equazione algebrica. 


Cap. 3. — Miei patimenti 


Fui tormentato dai maestri, dai calzolai che mi 
faceano le scarpe strette, dall’ amor proprio, dall’ am- 
bizione e dai birri. 


Cap. 4. — Epoche memorabili 


Di 20 anni rinunziai alle illusioni: di 21 al ballo: 
di 22 al vero amore: di 23 all’ opinion pubblica: di 


24 al pensare, e diventai un vero sapiente o ciò che | 


è tutt'uno un vero egoista. 


Cap. 5. — Ritratto morale 


Fui caparbio come un mulo, capriccioso come una 
prima donna, infingardo come un padre abate, attivo 
come un cursore, avido come un impresario, dissipa- 
tore come il figlio di un Lord, e tutto ciò quando mi 


parve e piacque. 


Car. 6. — Ritralto fisico 


Quando ero innamorato mi credevo un bell’ uo- 
mo: occhi incerti, vere finestre dell’ anima: fronte spa- 
ziosa, gl’ organi del vizio e di qualche virtù molto svi- 
luppati: naso appuntato, bocca d’ inferno, lingua male- 
dica e ciò perchè avea îl cuor sulle labbra: spalle 
quadre; da ciò molti piaceri e alcuni nemici. 


Car. 7. — Che fui e che avrei potuto essere 


Nel Medio Evo sarei stato un eroe, nei tempi del- 


l inquisizione sarei stato o bruciato vivo, o un bravis- 


simo medico; alle riunioni degli scienziati sarei stato . 


L'ARTE 


per lo meno vice-segretario, ai tempi miei fui un uo- 


mo di spirito, e sotto-tenente nella guardia civica. 


Cap. 8. — Principj rispettabili e esecrabili 


Non proposi mai nè cuochi, nè medici, per cui 
non attentai alla vita di nessuno. Se odiai un uomo 
gli proposi moglie, se odiai una donna mi posi ad 
amarla. Risi di tutto e di tutti, e piansi di molti che 
voleano far ridere: non amai più di un mese nessuna 
donna, e feci sempre all’ amore di febbraio. 


Cap. 9. — Miei gusti 


Mangiai quando avevo fame e non all’ora di pran- 
zo: amai il deserto e andavo ai teatri che aveano fatto 
fiaseo: mi piacevano le donne che parlassero poco, e 
sentissero molto: dei colori mi piaceva il giallo: degli 
strumenti il fagotto: delle fisonomie quelle aperte e 
sincere. 


Cap. 10. — Mie avversioni 


Ebbi una grande avversione per le donne scien» 
ziate, e per le zanzare. 


Cap. 11. — Mio Epitaffio 


Qui fu posato 
Perchè sia riposato 
Con un animo sazialo 
Un cuore vuotato 
Un corpo sciupato A 
Un vecchio diavolo trapassato 
Signori e Signore passate. 


Novità Muusicali 


pubblicate da G. G. Guidi via S. Egidio N. 6638 in Firenze 
e presso Gaetano Bastogi in Livorno 


1205 KRAUS. — Introduction du Bigo/cttc variée pour 
piano. Paoli 2.4 

1206 detto Quatcur Rigoletto transerit en do poar 
piano. » 24 

1213 GAMUCCI. — Fantasia brillante sul Rigoletto di 
Verdi per piano forte, » 24 
1214 detto Idem sulla Luisa Miller. » 24 
1354 KRAUS — Chanson Rigoletto variée pour piano. » 2 4 
1345 detto —Quatour Rigoletto variée pour piano. » 3 4 
1346 detto — Ballata del Rigoletto variata per piano. » 3 4 


CASAGLIA. — Tutte le feste al Tempio Duetto 
nel Rigoletto variato per piano forte. » 3 4 


CIARDI. — Verdiflautomaniaco Raccolta di picco- 
li Divertimeati per flauto e piano 
forte. » 34 
N. 1. Sul Rigoletto »3 4 
1392 detto » 2. Sulla Lnisa Miller. » 2 4 
1340 IANIN. — La donna è mobile% variata per piano 
forte Canzone del Rigoletto. » 2 
1242 GALLI. — Canzone del Rzgoletto variata per flauto 


con accompagnamento di piano forte.» 2 4 


CRONACA TEATRALE 
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Firenze 17 Settembre 1852 


Teatro. della Pergola. — Dopo tre giorni di silenzio 
il teatro si è riaperto ieri sera con Il’ Ernani di Verdi: 
il concorso era scarso, gli artisti sono stati applauditi. Il 
ballo Zaida seguita a vivere la sua punto invidiabile 
vita. 

Teatro Leopoldo. — Sempre io mezzo alle acclama- 
zioni del pubblico affollatissimo, sempre in mezzo all’en- 


tusiasmo geuerale il Rigoletto prosegue il suo corso trion- 


fale. Del famoso quartetto se ne vuole ogni sera la re- 
plica e a vero dire è 
tile già il far la storia di tutti i pezzi applauditi, e basti 


il dire che lo stesso successo della prima sera si è man- 


eseguito perfettamente: ma è inu- 


tenuto in tutte le altre successive. . 
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Teatro del Cocomero. — Il dire che la Compagnia 
Domeniconi riscuote tutta |’ approvazione e il plauso del 
pubbblico fiorentino è quasi superfluo: basta uominar gli 
artisti che ne formano il più bell’ ornamento per persua- 
dersene. I nomi della Fumagalli, della Casali, del Salvini 
e del Belotti suonano di per se stessi un elogio. Ci è 
rincresciuto, ( non sappiamo se per colpa del capo-co- 
mico o del pubblico, ma disgraziatamente crediamo più 
del secondo ) di trovare il repertorio rieco di produzioni 
più cattive che buone, giacchè se ne togli alcune di Ghe- 
rardi e poche altre di autori o italiani o esteri degne di 
comparire sulle scene, al resto daremmo ben volentieri 
l’ ostracismo. E per non parlare della serie di Drammi 
Montecristo ai quali ci dudle vada congiunto il nome di 
Dumas, la Piazzaiola traduzione dal francese che fu data 
ieri sera è uno di quei lavori drammatici che appena 
appena si possono tollerare alle arene. Ci facea pena il 
veder ta somma intelligenza e ilgenio artistico della 
Fumagalli, sprecato in una parte che è un continuo sbrai- 
tare, una continua convulsione. Pur non ostante da quella 
grande artista che ella è anche in questa produzione sep- 
pe creare e meglio non si potrà dipiugere l' amore ma- 
terno della donna di mercato, che nutre sotto povere 
spoglie un’ anima rozza ma elevata. La Giuseppina Ca- 
sali vero gioiello artistico interpetrò la parte della figlia 
ingenua e amorosa con tutta quella verità che si po- 
tesse desiderare. Con sommo piacere poi registriamo le 
lodi e gli applausi che toccano a questa giovane che 
possiede tutte le qualità per divenire una grande ar- 
lista, bellezza, ingegno e amore all'arte. Stacchini, il 
Coltellini e gli altri contribuirono a sostenere questo 
infelice lavoro drammatico. Domenica sera sarà ripe- 
tuta la Commedia del Gherardi Amante e Madre, che 
ottenne esito così felice la prima sera. 

Teatro Goldoni. — La società dei Filodrammatici 
fiorentini producevasi nella decorsa domenica colla inte- 
ressante commedia di Dumos intitolata Le educande di 
Saint-Cyr. La parte di Carlotta veniva sustenuta dalla si- 
gnora Clementina Ricciarelli di recente chiamata a far 
parte della Savietà medesima come prima attrice, ed 
anzi su tal rapporto vogliamo sempre piu congratularci 
collo zelante direttore signor Filippo Pescetti per l'ottimo 
acquisto che ha avuto l’ accorgimento di fare. Bella fi- 
gura, nobile portamento, limpida voce, squisito sen- 
tire, non comune franchezza sono le doti che fanno 
annoverare la Ricciarelli tra le più distinte nostre dilet- 
tanti. Il pubblico la retribùi a più riprese di ben dovuti 
applausi, specialmente nelle sue scene col marito ip cui 
ci si palesò artista più che dilettante. La signora Virgi- 
nia Nocchi è un avvenente alunna del Ginnasio dram- 
matico, passata a far parte della Società medesima. Ella 
ba bisogno ancora di molto studio e di pratica, conti- 
pui però l’ intrapresa carriera nè si scoraggi, giacchè 
potrà riuscire, ove però si applichi esclusivamente alle 
parti di brio. IlMoggi rappresentò con molta dignità e 
disinvoltura la parte del giovane Re: il Frascani piac- 
que moltissimo in quella di Dubdolois, il Nutini non man- 
cò a se stesso nell’ altra di Ruggero. 

Decoroso e in costume era il vestiario e la messa 
in scena. Il teatro rigurgitava di spettatori: numerose e 


spontanee furono le acclamazioni dell’ intelligente udi- 
torio. 


LA DIREZIONE 


BIBBIENA. — Ci scrivono: L’esito della Lucia a questo teatro 
è stato molto brillante: le prime lodi spettano alla giovine protago- 
nista Gilda Caiani che quasi debuttante da le più belle speranze di 
se. Il rondò finale è detto da essa con molta maestria e come in 
tutto.il resto dell’opera riscuote i più sinceri applausi dal pubblico. 
La voce simpatica e il bel metodo di questa giovane unito a molta 
intelligenza le danno diritto d’aspirare a teatri di maggiore importanza. 
Il Ferri e il Mazzoni la coadiuvano molto bene. Adesso si sta pro- 
vando Don Ambrogio opera nuova del M. Androet. 

MILANO. — Tealro alla Canobbiana, — Giovanna La Pazza. — 
Parole di L. Silva, musica di Emanuele Muzio, eseguita dalle sigg. 
Lorenzetti e Bajetti, e dai sigg- Viani. Guicciardi e Redaelli. — Sg- 
RAFIN& DI Porrogarco. — Azione mimica di Giovanni Galzerani. 

La prevenzione troppe favorevole nuoce alla buona riuscita di 
uno spettacolo. 

Siamo certi che l’opera del signor Muzio non avrebbe potuto 
avere un esito molto diverso di quello che s’ebbe, se in di- 
verso modo si fossero condotti i suoi amici; ma siamo certi 
del paro, che a cose vergini, il publico milanese, gentile com’ è 
sempre, e sempre inclinato ad incoraggiare i giovani, avrebbe potuto 
tener conto, oltre che delle cavatine del Guicciardi e della Bajetti. 
anche di alcuue eleganti armonie che accompagnano la romanza di 


Aixs; Deh! vieni a questo cor, e di una frase abbastanza. naturale 
che precede le cadenze dell’andante del finale primo. Ma lasciamo 
andare ciò che poteva accadere, e parliamo di ciò che è accaduto. 

L'opera cadde completamente, e, iprese le cose nell’ insieme, 
meritamente, perchè l’effetto di quelle due cavatine in cui il Muzio 
venne applaudito e chiamato al proscenio, è ben ben lontano dal 
poter compensare la noia ed il disgusto che destano gli altri dieci 
o dodici pezzi. 1 

È facile comprendere come il Muzio, ancora molto giovine, € 
inesperto della scena, e avido di novità. abbia potuto cadere ip ma- 
dornali difetti, e buttarsi su di una strada assolutamente falsa e 
viziosa, senza avvedersene. Ma se è vera la voce che lo fa allievo, 
e allevo prediletto del maestro Verdi, la cosa dà nel meraviglioso e 
nell’inconcepibile. 

Possibile che il maestro Verdi, uon abbia mai detto al Muzio, 
che l'immaginazione è l’anima della musica, e che il pretendere di 
poterne far senza, è quel medesimo che pretendere di ballare senza 
le gambe? Possibile che maestro Verdi, non abbia mai detto al Muzio, 
che l'immaginazione vuol essere sempre governata ed ispirata, (par- 
lando di musica melodrammatica) dall’intimo e più vero senso della 
poesia, e che però quando i versi trattano di passioni dolorose. la 


musica non dev'essere ‘allegra, e che le parole ‘bellicose, come sareb- | 


bero quelle dell’Inno che chiude il terz’atto: 


Il castigliano acciar 
Della folgor al par - lucente brilla, ecc. 


nen vogliono esser vestite colle note saltellanti del fandango, e del 
bolero? Ma facciamo pure che a queste povere lezioni d’ estetica 
non si fosse ancora arrivati. È possibile che il maestro Verdi non 
abbia mai insegnato al Muzio, cha in qualunque genere di musica, 
una melodia o bella o brutta vi dev'essere? e che le spezzature, e i 
continui cangiamenti di modo, e le grida, e gli strilli, sono ingre- 
dienti, per loro natura incompatibili colla melodia? Possibile che 
non gli abbia mai insegnato che l'armonia è bella quando è sem- 
plice e naturale, e che i passaggi da :un modo all’ altro devouo se- 
guire se non i dettami de’trattati, almeno quelli jdell’ orecchio? e 
che nello strumentale, in mancanza d’ogni altro effetto vi deve es- 
sere almeno quello del chiaro-scuro? ehe il portare le tessiture delle 
voci una terza più alta, è far contro la ragione, contro il buon gusto, 
contro la salute de'poveri cantanti? 

Possibile in fine, che il Verdi non abbia mai detto al Muzio, 
che quell’eterno su e giù de’ violoncelli e de’ fagotti, e quell’ eterno 
squillare delle trombe e de’ tromboni, e quell’ eterno squiltire del 
flauto e dell’ottavino, e quell’eterno tin tin del triangolo, e quel 
tempestare con una gran cassa in orchestra e un’ altra sul palco, 


L’ ARTE 


feto dell’ assieme. — Crediamo che quanto prima abbia ad essere 
prodotto l’Atiila col baritono Spellini, il quale assumerà la parte di 
Ezio per dar riposo allo Zambellini. 

La nobile Presidenza di quel teetro Filarmonico, nella sua 
seduta del 27 Agosto prossimo passato, propose alla Società del tea- 
tro stesso il ristauro del teatro, pel quale vccorrerà la somma di 


I forse trecentomila lire austriache. La suddetta proposizione ebbe 


dalla sinfonia sino all’ultimo finale, e quel cacciar dentro all’opera 


a piene mani tutti que’movimenti, sincopati, spezzati ‘accava!lati a 
due, a tre, a quattro alla volta, senza proposito, senza gusto, senza 
senso e-senza distinzione, sono cose «che fanno alle pugna e ai calci 
col Bello, e che di nessun effetto sono capaci, ad eccezzione di 
qnello di rompere il timpano e di far perdere la pazienza ai poveri 
ascoltanti? a 

Così è, - v'ha nella musica del Muzio un’inquetudine così pet- 
tegola e bisbetica cha pare un delirio, che pare il matto picchiarsi 
di un compagnia d’ubbriachi. E, fuori i due pezzifapplauditi, fuori 
que’luoghi che citammo come spiranti qualche fiato di grazia e di 
naturalezza, degli altri pezzi non sapremmo nemmep indicare qual 
sia il peggiore, perchè, a dirla tale e quai’e, — sono peggiori 
tutti. 

Dopo tutto quello che s'è detto dell’ opera, vuol giustizia che 
si sospenda il giudizio sulle voci e sulla perizia de’cantanti, e che 
loro sì tributi a buon conto, quella lode che ben si meritano per 
aver saputo meltere a memoria quella musica. Il Gicciardi e.Ja Ba- 
ietti però seppero farsi applaudire nelle loro cavatine, e la Loren- 
zotti nella sua aria. Il Viani anch'esso, ebbe qua e là qualche ap- 
plauso, 

Il ballo del Galzerani, Serafina di Portogallo ebbe sorte molto 
migliore dell’opera. L’autere venne replicatamente chiamato al pro- 


scenio dopo un bel ballabile, e dopo una scena abbastanza interes- . 


sante della brava Razzanelli. 


La King. e il Vienna, furono valenti al solito, & dopo il loro - 


passo, ebbero applausi e chiamate. 


Il vestiario e le decorazioni così dell’opera come del ba!llotven- | 
nero allestiti senza risparmio, e fan fede dell'impegno e del buon | 


volere dell’impresa. ; 


— Teatro Santa Radegonda. — Col giorno 11 del corrente 


avrà principio in questo teatro un corso di rappresentazioni d’opere ! 


semiserie e buffe, che nòn saranno meno di cinque, fra le quali al- 


cuna, nuova per Milano. Le due annunziate finora, sono la Linda | 


di Chamounir di Donizetti e il Dominò Nero di Rossi, Fra le nuove 


godiamo annunziare il Lwdro del maestro Dalla Barratta, opera che | 
già ottenne, ovunque fu sinora prodotta, te più liete accoglienze. Ea | 
compagnia di canto all'uopo scritturata col mezzo dell'agente signor 
G. Batt. Bonola, è composta dagli artisti seguenti Prime dopne as- | 


solute Annelta Filicherìi, Annetta Winnen e Vittoria Grassi; prima 
donna contralto Gaetanina Besozzi; primo tenore assoluto Giuseppe 
Altini, primo basso profondo Benedetto Cervini; primo basso. comi- 
co Lorenzo Manari. — Parti in genere, Marietta Allievi, Alessandro 
Trabattoni, e Francesco Cucchiari. Maestro concertatore e direttore 
d’orchestra, signor Gaetano Dalla Baratta. Con tale complesso di 
artisti mon potrà. maucar fortuna a questo. teatro, e «la. stagione 
sarà senza dubbio brillantissima. 

VERONA. — Al teatro Valle, ebbe Jieta fortuna il Don Pro- 
copio prodotto la sera dal 28 agosto passato. La : prima -donna Re- 
gina Cosa, xl tenore Tamaro (eil baritoon Zambellini disimpegna- 
rono.con lode de parti loro e.contribuirone non psco al ‘bell’ ef 


- tina dello Stradella, il duetto dell’ Elisir fra Adina e Dulcamara. 
L’ esito corrispose all’ aspettativa, ed echeggiarono - applausi vera- | 


| l'approvazione quasi generale; ma perchè essa abbia tutta la forza 


necessaria fa duopo che vi sia pure l’adesione del Collegio pro- 


: vinciale, 


NAPOLI. — Teatro dei Fiorenttni. Sabato 4 settembre, serata 
a deneficio de Giubilati. 

Secondo diceva il manifesto, fu eseguita in costume la  sinfo- 
nia della Schiava saracena, e poscia tanto la scena della stessa 
Schiava saracena eseguita dal dilettante Sig. Brignole, quanto la 
cavalina del Poliuto eseguita dalla signora Penco, e la cavatina 
dell’ Ernanì eseguita dal tenore Pancani, furono applandite con 
chiamata fuori ai cantanti. N baritono Cresci sì mostrò vero e fi- 
nito artista perchè cantò alla perfezione Ja romanza del Macbeth, 
e per gusto, espressione, e piacevolezza di voce si ebbe molti &ravo 
nel mezzo, furti e clamorosi applausi alla fine, e calata la tela, 
unanime chiamata fuori. Nel duetto della Linda con la Penco mo- 
strò Ja stessa valentia, e nel mezzo dell’ adagio s’ ebbe coutinui 
bene e bravo con nuovi applausi. Egli, senza alcun dubbio, in 
quella sera, vuol giustizia e verità si dica, essere stato l’ eroe della 
festa. Ed a questo proposito, cade qui acconcio far osservare a chi 
ne l’osa, che non tutto si può fare da tutti, e quando una parte, 
come quella dell’ Elena di Tolosa, è scritta per un baritono acutis- 
simo e spinto, non può esser eseguita da un baritono di porta- 
mento e di grazia, ed è gran valore quando in campo non proprio 
si esce con onore e gradimento. Per la donna, tanto il pezzo del 
Paliuto quanto quello della Linda ci ricordarono le delizie di 
quella sublime voce della Tadolini, per cui, tra soavissime rimem- 
branze del bel canto passato, ci bastò la serata e fummo con- 
tenti. 

Prima dell’ accademia di canto fu dato il noto ed applaudito 
dramma del Riccio, Pietro Davigi, dove la Pieri Alberti fa impa- 
reggiabilmente bene la madre. 

Teatro Nuovo. — Quivi si è ridato il giovine Ventaglio in- 
vece di qualche cosa nuova promessa. La Cherubini piace e fa 
ridere nella parte in napoletano di Palmetella. Il «Meglio che ha 
fatto il tenore Bianchi, da che è a Napoli, è il D. Evaristo. L’ im- 
presario, come il vecchio Barbaia, ha dato una sfera ad una corista 
innalzandola a seconda donna per la D, Candida: il pubblico ha 
fischiato Che barbarie! L’ impresario voleva risparmiare un soldo! 

È arrivata la nuova prima donna sig; Carolina Mauri-Venturi. 
Ora sì che sentiremo Ja Violetta di Mercadante. 

Circo Olimpico alle Fosse del Crano. — La infaticabile com- 
pagnia diretta dal Pierantoni prova su questo .teatro come si faccia 
a divertir per tre, quattro ore la gente con variatissimo spettacolo, 
tra esercizii di ginnastica — cavalli, e cani ammaestrati — forze 
erculee ed atletiche e piramidali — commedia in prosa col Pulci- 
nella — pantomime — salto mortale; {a proposito di questo il 
Pierantoni eseguì il salto su 50 granatieri con una rapidità ed 
intrepidezza incredibili, La Lucia, la graziosa Lucia è sempre la 
dea del Circo, o che faccia esercizii e balli sul cavallo a dorso 
nudo, o che balli la tarantella col diavoletto, o che dia prove di 
forze e di agilità straordinarie. Domenica, 5 corrente, essa fu col- 
mata di applausi, 

FIUME. — Teatro Comunale. — In occasione di straordina- 
ria solennità al solerte impresario signor Domenico Ronzani fu affi- 
data la cura dello spettacolo d’ opera che comincierà il 25 corrente, 
e terminerà ì1 14 ottobre circa, e conterà dodici ;rappresentazioni 
non meno colla Maria di Rohan e col Rigoletto, eseguite dalle 
prime donne Marietta ed Enrichetta Sulzer, Pietro Petrovich tenore, 
Alessandro Ottaviani ed Apollinare Ortolani baritoni, D’ Ettore, 
Paletta, Calegari, con le rispettive seconde, parti. Vi sarà pure un 
terzetto dei primi ballerini Teresa -Marchettini, Amalia Fiacchi e 
Francesco Scellemberg, oltre a n.:8 coppie di primi halleripi di 


mezzo carattere per eseguire le danze nel Rigoletto ed un divver- 


tissement danzante framezzo gli atti della Maria di Rohan. 
PINEROLO. — Mercè l’ intelligenza e la solerzia del Bravo 
Razzani si è qui rappresentato un (Gran divertimento Musicale, a 
profitto dell’ Asilo Infantile. Sonosi dati il secondo e terzo atto del 
Nabucco {in cui il Barbati è acelamatissimo sempre), un Capriccio 
per violoncello bene eseguito dal sig. Gioacchino Gasella, la cava- 


mente lusinghieri pei ‘cavtanti e per 1 impresa, 
SPA. — Nella Gran Sala del Ridotto ebbe qui luogo un Concerto 


vocale e istrumentale, in cui }' egregia Maray esegui la cavatina della 


Beatrice di Tenda un’ aria del Roberto #1 Diavolo, la cavatina di 
Rossini — Una voce poco fa. Questa giovane fa vivamente festeg- 
giata ed applaudita, siccome fra le pochissime che fanno onore al 
canto italiano. Ella è in via per Pietroburgo, di cui va. a fare di 
bel nuovo le delizie, senza di che sarebbe stata pregata d’ altro 
Concerto. L’ udienza non poteva essere più eletta. Vi assisteva Me- 
yerbeer. i 

MARSIGLIA. — Questo ‘Gran Teatro, sotto la direzione die 
sig. Provini, sì apre ‘alla Grand’ Opera e all’ Opera Comica. H gior 
nale Le Téùire dà l' Elenco della Compagnia di Canto ed anche 
di Ballo, che noi riporteremo tal quale il leggiamo: « Artistes. MM. 
Fédor, fort premier ténor; Audran premier ténor léger; Belval, 
première re basse de grand-opéra et traduclions; Martin, premier 
baryton; Alet première basse d’ opéra-comique, deuxième bassse et 
premières de grand-opéra et traductions; Bouvard, dexième ténor 


stampe estere. 


en tous genres et des ténors légers; Niof, basse comique (luarette); 
Henry, ténor comique (trial); Gaspard, deuxième baryton; Bousquet, 
trosièéme et deuxième basse en tous genres; Austruc, des troisièmes 
et denxièmes basses, ròles de convenanee; Carrouché, troisième 
et deusième tenor, grands coryphées, des masspls et réòles de con- 
venance; Ollive cadet, deuxième trial et ròles de convenance; At- 
ger fils, coryphée ténor; Darrois, coryphée taille et ròles de conve- 
nancee; Escalier, das troisièmes et deusièmes basses, grands coryphé- 
es; Jourdan, coryphées et des troisièémes basses. — -M.mes Lafon, 
forte première chanteuse de grand-opéra et traductions; Charton- 
Demeur, première chanteuse légere en tous genres, en représenta- 
tion; Hannegresse, jeune chanteuse, première dugazon; Hilaire, den- 
xième dugazon, et des premières; Arthur, duègné et mère dugazon; 
Nief, utilités; Zoé, Reynaud Sté phane, coryphèes; Férard; coryphée; 
24 choristes hommes; 18 choristes femmes. Ballet. Léon, premier 
maître de ballet; B. Arnaud, deusième maître de ballet; Jules, pre- 
mier danseur. Charles, premier danseue, demi caractere; :Paul, troi- 
sieme et deuxième danseur; Clair Bénie, B. Arnaud, danseurs co- 
miques et demi-caractère, aîné, ròles mimes, Ambroise, deuxième 


‘danseur comique et coryphées, .troisiéme danseur; Vinay, Vinay, 


Truchet, Lèbre, corypbées, troisiémes danseurs. M.mes Camille, pre- 
mière danseuse en tous genres, Duleau, première danseuse demi- 
carectère; Marra, première et denxième en tous genres; Fanny 
Stéphane, deuxieme danseuse; Berthe, troisiàme danseuse; Mariette 
Polonais, roles mimes; Jenny Payet, des réles mimes; Camille Sto- 


race, Lise Billion, Vinay, Agarithe, coryphées, troisièmes danseuses; 
8 figurants, 16 figurantes ». 


Lettere di M:lano recano il fanatismo fatto dall’ opera del M. 
Pedrotti intitolata Fiorina. Recano anche che in conseguenza di 
questo incontro l’egregio autore ha avuto commissione di scrivere 
due opere nuove. — Il tenore che con tanto successo canta adesso 
nel Rigoletto al Teatro Leopoldo è disponibile per il carnevale: vo- 
gliamo sperare che non gli mancheranno onorevoli impegni. — É 
stata scritturata al Teatro Nuovo di Napoli la comprimaria signora 
Cedronè. — Fu di passaggio per Torino il basso Gioacchino Be- 
cerra, direlto alla volta di Parigi. — H Teatro di Varese si aprirà 
con la Beatrice di Tenda, e pare che le terrà dietro il D. Bucefalo 
del maestro Cagnoni. — Leggesi nella Gazz. di Vienna, che la nuove 
Opere del Conte di Westmoreland, la quale doveva essere rappre- 
sentata a quel teatro, si produrrà invece nel prossimo carnovale fal 
Grande Teatro della Scala in Milano. Non sappiamo quanto fonda- 
mento di verità possa avere una tale notizia. — Il maestro Andrea 
Butera ha terminata, sin da quattro mesi, la sua nuova fopera 
Elena Gastriotta, poesia del chiaro Emmunuele Bidera, "per conto 
dell’ editore signor Ricordi Ora sta .musicando un’altra tragedia 
lirica dell’ istesso. — A Como, Irma la fanciulla indovina, che die- 
de prove di sagacia nel così detto esercizio di seconda vista, sì è 
prodotta più volte con felice esito e con plausi nel casino di cote- 
sta città innanzi a numerosi spettatori. — Per il teatro di Cuneo, 
il carnevale venturo, fu scritturato il primo basso assoluto Orazio 
Bonafos, che lasciò di sè bel nome nelle scorse stagioni a Livor- 
no. — Per il teatro italiano di RIO JANEIRO in luogo del de- 
funto Basadonna , fu scritturato il primo tenore Arturo Gentili, 
che cantò già con bel successo al teatro Carlo Felice diGenova. — 
Per il teatro di PIACENZA, il carnevale ventnro, furono fissati 
dall’ Agenzia Cirelli la prima donna assoluta Marietta Cagnolis, il 
primo baritono assoluto Francesco Cuturi. — L’ appello del Tea- 
tro di Rovigo per la grande stagione d’ autunno fu deliberato al 
conosciuto appaltatore Antonio Pieraccini, attualmente a Macerata. 


ALESSANDRO LANZONI 


Dopo aver percorso con plauso i più cospicui Tea- 
tri di Toscana e Romagna in qualità di primo basso pro- 
fondo assoluto è stato scritturato per il carnovale e quare- 
sima 1852-53 al Gran Teatro La Fepice di Venezia, @ 
l'autunno 1853 al Teatro La Scala di Milano. — Questi 
contratti provano la buona stima nella quale è fenoto 
questo giovine artista che appena terminato | impegno 
col Teatro Leopoldo di Firenze resta per l'ottobre e no- 
vembre 1852 a disposizione delle Imprese. 


Annunzio Musicale 


I) sottoscritto Editore di Musica ha fatto acquisto 
mediante regolare contratto della proprietà legittima ed 
esclusiva dell''A!bum -Musicale per. canto dedicato a 
S. M. LA Reina VirtoRrIA D'INGHILTERRA composto 
dal Maestro Luricr GORDIGIANI. 

Volendo pertanto il sottoscritto Editore ‘usare dei suoi 
diritti che gli accordano le veglianti Leggi sulle proprietà 
artistiche e letterarie, diffida i sig. Editori e Venditori 
di Musica ad astenersi da qualsiasi ristampa o riduzione, 
sia nella sua integrità come in parti separate dell’A/bum 
suddetto, non che dalla introduzione e vendita delle ri- 


Firenze 11 Settembre 1852 
Giovan Guatserto Gui 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semesire Anne 


. Rirenze. Lire co I 93. 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 15 29 
E€<tero Fr.ai Confini 9 : 17 32 
Estero Conv. Postale 40 i 49 36 


Un numero separato MEZZO PAULO. 
, Prezzo delle inserzioni,cgni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto 2 .oini prima della: 
scadenza s’intendGno riconfermate. |. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione: non si “resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


TE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nele nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PisT0za presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NaPoLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicicta presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le leitere, gruppi ec. dovranno essere'inviati franchi 
dispese.alla Direzione del'GiornaleL'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO Il, N, 76 


DO 


. Non vi è cosa, cui la società vada più obbligata 
del suo -incivilimento, quanto la stampa. Le utili cogni- 
zioni o rimanevan del tutto ignote lontano da chi le 
creava, o stavan solo alla portata di quelli, i quali tro- 


vandosi in forza di spendere a una copia d’ opera più 


d’oro ch’ ella non. pesasse , il mondo non progrediva 
di un passo al suo perfezionamento. E fa meraviglia 
che per tempo non si ponesse il pensiero ad inventare 
la stampa quando moltissimi elementi per condursi a 
questa già noi avevamo. Le impressioni in legno, e le 
tele stampate da vari popoli, doveano dar l’idea di quel- 
l’arte sì maravigliosa che par di sovrumano pepsiero. 
Alla Cina e nel Giappone la consuetudine di stampare 
i registri monta a più di 1600 anni in addietro. I Greci 
ed i Romani conoscevano i caratteri e le cifre mobili, 
e nelle rovine di Ercolano sonosi trovati alcuni biglietti 


d’' invito fatti con tali mezzi: Stavamo intorno al 1440 


e in Magonza incominciavasi le fondamenta all’ arte 
tipografica, e quindi all’ universale coltura. Giovanni 
Guttemberg; uomo di robusta immaginazione, e molto 
innanzi nelle fisiche discipline, fu per indubitato l’ in- 
ventor della stampa. Egli era della nobile famiglia Sor- 
genlock e Gultemberg ne era un soprannome. La sua 
mente fin dalla tenera età occupavasi a fare scoperte 
utili e grandi, e abbiamo in Strasburgo un atto firmato 
in società da Giovanni e tre altri, col quale si conve- 
niva di porre ad effetto alcuni segreti -presentimenti di 


arte e di scienza che avea Guttemberg. La Francia però, 


invida sempre, quistiona il merito dell’ invenzione ti- 
pografica al cittadino di Magonza, ed uscendo in campo 
con una storiella vuol che dal suo regno e prima del 


1440 venisse a vita la stampa « Gli uomini, dicon quei 


buoni figlinoli, furono sempre ingiusti. Lo sventurato 


Colombo scoprì il nuovo continente, e l'usurpatore Ve- 


spucci diede .........il nomea quell’ emisfero. Così 
dell’ arte tipografica. Costen inventò, e Faust, unito al 
Gultembersg, si appropriarono le fatiche-di lui. Un giorno 


che il sacrestano Lorenzo  Costen di Arlem se-ne-an- 


dava soletto a passeggiare in un bosco, si divertiva a 


intagliare in un pezzetto di legno lettere di alfabeto ; 


in rilievo Col mezzo di queste impresse in carta alcuni 
versetti per istruzione de’ propri figli. Immaginato un 


inchiostro più consistente dell’ ordinario, si. avventurò a 
stampare in alemanno lo speculum nostrae salutis; ‘opera 
fregiata anco d' immagini. Poco di. poi pensò a trovar | 
caratteri più duraturi, e li. gettò. in piombo. Instruì al- _ 
cuni, fra’ quali Faust, premesso però, giuramento di. non : 
manifestar cosa alcuna di quell’ officina; che. doveva ri. 4 
“maner per sempre un mistero. Faust, approfittando” un 
giorno. dell’ assenza di Costen, che assisteva-alla. chiesa, i 
involò tatti gli oggetti da slampa, e fuggendo si ridusse | 


gini “Tipografiche, egli è è è certo che « se a | guisa: di dub ii 
i puri. p ssionati alla gloria, fecero cose ii Le pri- 


Omero si contende della patria di lui, pure niun per 


DI pubblica in Rirenze il Mercoledì e Vabato 


adesso pose in dubbio essere egli I’ inventore dell’ arte 
tipografica, e tutti i tempi a lui posteriori, e tutti i po- 
poli veneraronlo siccome padre della stampa. 
Guttemberg incominciò la-sua invenzione da scri- 
vere le pagine, che si doveano copiare, sopra lamine 
di piombo, per così averne quante copie facesse d'uopo. 
I primi libri usciti con tai mezzi sono un Donato e il 


| Catholicon Toannis Tancensis Non era però questa gran 


cosa, e bisognava ridurla in modo che ciascuna lettera 
sì potesse scomporre divisa, per averla sempre all’uopo 
in qualunque lavoro. Diè mano a farle di legno, le quali 
si collocavano le une accanto alle altre , infilandole a 
guisa di corona, al quale ultimo tentativo sì può segnar 
l'epoca del 1440. 

| Sebben nobile non avea Giovanni, che misere for- 
tune, le quali andarono esaurite ne’ primi tentativi, lo 
che astrins:lo a tornare in Magonza a cercar soci per 
ridurre a perfezionamento l’ incominciato, e prese in 
compagnia Faust, orefice di origine, e copista di ulte- 
rior professione. Agevolò con mezzi e consigli costui a 
Giovanni. ma il compimento all’ opera venne da Pie- 
tro Schoeffer nativo di Gernzheim in Germania che tro- 
vò nel 1452 i caratteri fusi in piombo, per cui divenne, 
in ricompensa, genero a Faust. 

Lavorarono. di unita i tre socii intorno al 1455. 
La prima opera che mandassero in luce con caratteri 
mobili di piombo fu una Bibbia in due volumi il 2, 
dei quali è sol pervenuto a noi, in Francia nella Bi- 


blioteca Mazzarrina. Faust nel 1462; presa Magonza da 


Adolfo. Il sostenuto dal Pontefice Pio pur II, ed espulsi 
tutti i tipografi, riparò a Parigi: ove diessi a vendere 
un numero prodigioso di queste Bibbie. Erano esse ric- 
che di miniature in raso, che il popolo vociferò tinte 
di sangue. Fu il tipografo cercato, e non ebbe da Lui- 
gi XI la libertà che a patto d’ insegnarne il segreto. 
In Parigi morì nel 1466 di peste. Di Schoeffer non sap- 
piam nulla. 

Guttemberg si era, circa il 1455, separato de’suoi 
compagni perchè l’ Elettore di Magonza Adolfo di Nas- 
sau lo avea tolto in sì grande amore clie nominavalo 


‘sno gentiluomo, con pensioni considerevoli. In anni dopo 


moriva il Padre delle più utile delle arti, quegli,-cui 
tutte le generazioni -infinite porgerannio. sempre Voti 
della più calda gratitudine. 

La memoria di Guttemberg andò per i secoli sic- 
come un semplice nome istorico, finchè alcune città gli 


eressero stalua, e ne celebravano il giubbileo. Torwal-_ 


dsen ha usato il suo grande scalpello per questo gran- 
d’ uomo. Non sia discaro far cenno anco de’ progressi 
tipografici. ZA - : 
“Da Magonza fugati stolfimenie i tipografi, si di- 
spersero ‘nell’ Europa, e innanzi tratto fra le culte po- 
polazioni. di quel tempo. Ulderico, Han, Jnvenheim ed 


Arnollo Paunaris giunsero . in Roma, furono alloggiati i 
nel Palazzo dei massimi, e Vi Istamparono. il 1467 la. 


Città di Dio, una Bibbia e gli Ufizi di Cicerone. A Ve- 
nezia Giovanni Spira e Vaudelin davan fuori colle stam- 


pe loro le lettere di S. Cipriano nel 1471, er ario. 


medesimo Sisto Resurger mandava in luce a Napoli al- 


cuni libri di pietà. A Milano. Filippo di Lavagna stampò 
| uno Svetonio nel 1475. Londra ebbe tipografia nel 1488 


‘prima ‘in ‘Amsterdam, e Colonia, quindi i iti Magonza' ‘ove, - Strasburgo fu celebre per i bei caratteri fusi da Giovanni 


associatosi a Guttemberg, ‘diede in luce Tiel 1442 î. 
| Doctrinale Alerandri Galli ed il 7: ractatus Petri Hispani.» q. 
Checchenesia di i questo piacevale; racconto, riferito, ,501 4 


di Colonia, e dal Maulheim. Lione, Roano Basilea, Lo- 


viano, Siviglia, Firenze, “Ginevra ebbero pur esse in quel i 
torno la stampa. Abbeville. in Francia nel 1486 tradusse” 
| la Ciltà di -Dio.in due volumi. in-foglio. Posteriormente 


gli Aldi, igli. Elzeviri, i ‘Comini, i Bodoni, perchè uomi- 


Mercoledì 22 Settembre 4859, 


me stampe in gotico si fecero a Strasburgo nel 1471; 
in ebraico a Soncino nel 1480, il corsivo de "Manuzzi 
nel 1500, che in quel mezzo usò per primo il greco 
stampando un Aristetile, in .4 vel in foglio. 

G. V. 


VARIETÀ 


AMEDDORI 


— Cronista, narraci qualche cosa di grazioso .... 


facci ridere, abbiamo bisogno di ridere. 


— Non saprei davvero che cosa raccontarvi, che 
avesse neppur da lontauo aria da far ridere... Basta ; 
in mancanza di meglio vi racconterò un. aneddoto. 

Svoltolavo 1’ altro giorno fra certi giornali vecchi 
(i giornali di tre mesi fa sono vecchi come Ile donne 
di trentacinque anni, le verità passate di moda e le 
menzogne subentrate all'ordine del giorno), e vi lessi 
da capo in due righe un aneddotuccio storico  intito- 


lato il Pazzo di Mannheim. Questo povero pazzo  te- 


desco che andò poi, o meglio fu mandato, a curare la 


sua malaltia in non so qual manicomio della sua vec- 
‘chia patria, si era fissato su quest’ idea, e non  profe- 
riva che queste parole: — Eppure ho ragione! 

L’ istoria del pazzo tedesco mi diede da pensare, 
e cominciai ad almanaccare fra me. — Mi ricordai che 
ci era stato un altro pazzo, 0, se vi piace meglio, un 
altro eretico italiano, il quale due secoli fa ripeteva 
anch’ egli: — Eppur si muove! 

E il povero pazzo tedesco in che pretendeva aver 
ragione? El aveva egli? Può esser benissimo ch' egli 


-non fosse punto più pazzo di coloro che lo facevano 


rinchiudere; ed il cuore mi dice, non so perchè, ch'egli 
aveva ragione davvero. ... forse perchè ho veduto ‘molte 
volte dare il torto. ed il nome di pazzi a molti galan- 
tuomini che avevano ragione da vendere. 

E a te pure non vollero darla, povero pazzo di 
Mannheim! Sembra che anche nel tuo paese la ragio- 
ne non sia sempre ragione, e che anche fra i tuoi spe- 


‘culativi compaesani quattro e quattro faccia talora no- 


ve e talora otto e-mezzo. E tutti ti gridaronola croce 
addosso, e forse ti fecero chi sa che cosa di peggio... 
perchè chi ha ragione, e soprattutto chi grida e  so- 
stiene troppo forte di aver ragione, è necessario per- 
suaderlo del contrario oggi che i profeti e gli apostoli 
non usano più: Ora nella tua cella solitaria certo tu 


non mediti nè sulla quadratura del circolo, nè -sul 
"E moto perpetuo, ma revochi al pensiero certe antiche 


immagini che ti si stampavano in mente come formo- 
le algebriche, e come Y uccellino © di Sterne cantava 


- melanconicamente: — io son prigioniero, tu così, sem- 
pre più persuaso della verità che ti balena all’ animo 
- concitato, mestamente ripeti: — eppure ho ragione 


302 


_——_—11kmm 5: = 3 


sforzato, quanto possivole mi fu di calcare sù quelle ef- 


O) pazzo mio di Mannheim! molti altri uomini e 
grandi, vi furono che ebbero ragione e che il mondo 
reputò pazzi. Poi l incredulità dei {posteri certamente 
ammiratori negò la pazzia di Torquato, 
ferrate e i mari solcati dai vapori riputarono essere 


e le strade 


Fulton un genio non un visionario... O pazzo di Man- 
nheim, rallegrati! Forse anche la tua caldaia, forse il 
fumo portentoso sta per divamparne dalla sommità... 
Ed anche la tua macchina correrà fra poco, e che tu 
avevi ragione lo diranno gli uomini fra poco, o al- 
meno te lo scriveranno sulla tomba. 

-— Scusate, cronista, e questa vi par roba da ri- 
dere? È roba non so se filosofica o sentimentale alla 
Sterne; ma infine è cosa, ne converrete anche voi, al- 
legra come un vestito da bruno, piacevole come la 
faccia di un creditore, o l' incontro con una bella che 
non ci sembra più bella!, e colla quale. siamo nella 
luna... non di miele, ma della rottura. 

— Io per altro non ho promesso nulla però di 
farvi ridere, bensì di raccontarvi alla meglio quel che 
mi veniva in testa.... passiamo ad un’altra storia, e 
speriamo che vi soddisfi un po’ più. 

Nello stesso giornale; alla rubrica di Affrica, vi era 
una notizia riguardante, come diceva il giornale, due 


tribù selvagge di razza diversa che vivevano _in buona 


pace fra loro. — Ecco, dissi fra me, ecco qualche cosa | 


che deve dar molto nel naso ai politici ed -agli sto- 


rici della scuola di Thierry, i quali sognano il preteso . 


antagonismo delle razze e delle nazionalità diverse. 
Questi bravi selvaggi, ecco qua, razza o non razza di- 
versi, sono perfetti umanitari e vivono fra- loro d’ a- 
more e d’ accordo. E mi posi a leggere. | 

Esisteva, è vero, fra le due tribù una perfetta 
intelligenza, era davvero una entente cordiale portata al 


più alto grado... ma ohiméè! quest entente cordiale si 


era ottenuta e perdurava in forza di certi ‘espedienti 


che davvero non sarebbero permessi fuorchè in terra 
di selvaggi. Per esempio, e per dirvene una, gli Jcheicks 
(una delle due tribù) si permetteva di rubare: a man 
salva a danno dei Barkums (1° altra tribù), e portavano 
via ai loro rispettabili ma poco rispettati amici, peco- 
re, capre, buoi, donne, e quant’ altro facesse loro biso- 


gno. Bisogna per altro confessare che 1’ amicizia non 


era punto rotta; e che anzi i Barkums chiamavano gli 
Icheicks i loro buoni alleati, i loro soccorritori. ecc. ecc. 
La ragione si è che gli Zcheicks erano stati provveduti 
da madre natura di denti appuntati come quelli di una 
sega, di unghie arrotate come quelle di un aquila, oltre 
le armi di cui si eran previsti mercanteggiando cogli 
Europei. I Barkums erano privi di tutti questi vantag- 
gi... per la qual cosa, è tutta ben considerata, bisognava 
che ne toccassero, che si lasciassero rubare, e stessero 
zitti; ed anzi che ringraziassero gli Dei ‘perchè non acca- 
deva loro di peggio. In questo modo la loro pace scam- 
bievole durava da anni ed-anni, nè vi era un pericolo 
che fosse intorbidata... 
Barhums madre natura non regalasse unghie e denti ap- 
puntati e finchè anch'essi non trovasser modo di acquistare 
dai negozianti Europei pistole e fucili. — Intanto ecco 


spiegato il come due tribù selvagge possono stare d'amore 


e d'accordo ad onta delle diversità delle razze. 


Wir Direttore 


Ho te convenevole di cetsbitare r apertura del 


| Teatro Leopoldo colla “seguente — spigrafe, che mi son | 


NRIRMORIE 


per lo meno finchè. anche ai 


— 1905 


L'ARTE 


ficacissime del Prof. Luigi Muzzi, epigrafista della  Spe- 
ranza. 
LELIO CAPILUPI 


Aperientesi lo emiciclo leopoldiano 
Le calende settembriane  decrescenti 


I° onorifico legionario Joseffo Verdi 
Onnipote avvinghiatore dei quori 
Melodiante 
In suavissime note il piaviano Viscardello 
Et numeroso accorrimento 
Degli ordini equestre civico e plebeo 
Remuneratori  amplissimi 
Dell’ accottimatario Aloisio Feroci 
tutte 


Al meglioramento di musiche’ 


Sopperitore solertissimo. 


—_ Firenze alla TIPOGRAFIA NAZIONALE ITA- 
LIANA Via de’ Martelli e dai principali Librai, 
vansi vendibili, in un Volumetto in 8.° grande con 


tro- 


23 Ritratti incisi in legno, al prezzo di Paoli Tre, le 


DU TOSCANI 


ALLA GUERRA DEL 1948 


— —___s—@———_—_ 


Fin dal 21 Corrente fu esposto una Statua rappre- 
sentante Eva nei primi momenti della sua crezione, fat. 


ta dal sig. Pompeo Faltoni. La Esposizione è aperla al 


Pubblico in Via S. Leopoldo dalle cre 9 antimeridiane | 


alle or 5 pomeridiane fino a tutto il 28 corrente al'lin- 
dirizzo AA. Pian terreno; essendo stata rigettata dal- 
I Accademia delle Belle Arti. 


Novità Muusicali 


DS da G. G. Guidi via S. Egidio N. 6638 in Firenze 
e presso Gaetano Bastogi în Livorno” 


— og 


KRAUS. _ - Introduction du Bigolcttc variée pour” 
piano. Paoli 2 4 
_-1206 detto —@Quatour Rigoletto transcrit en dopour . 
9g piano. = » 24 
-1213 GAMUCCI. — Fantasia brillante sul Rigoletto di 
ii So «Verdi per piano forte. »24 
1214 detto Tdem sulla Luisa Miller. » 24 
1354  KRAUS— Chanson Rigoletto variée pour piano. » 2 4 
=1345 detto  Quatour Rigoletto variée pour piano. » 3 4 
1346 detto Ballata del Rigoletto variata per piano.» 3 4 
> 1403. CASAGLIA. — Tutte le feste al Tempio Duetto 


nel Rigoletto variato per piano forte. » 3 
CIARDI. — Verdiflautomaniaco Raccolta di picco- 
“li Divertimenti per flauto e piano 


«> 


1391 


‘forte. e ; » 3 4 

> ii Ne 1. Sul Rigolelto » 34 

$ 1392. detto . » 2. Sulla Lnisa Miller. — » 2 4 
1340 IANIN, — La donna è mobile variata per piano j 

i ‘ forte Canzone del Rigoletto. » 2 

1292 GALLI. — Canzone del Rigoletto variata per flauto © °° 


— —con accompagnamento di piano forte.» 2 4 


ANNO Il 


Nuovità Viusicali 


presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


N. 7750 MONTAGNA G. — Serenata per canto in chiave 


di So? con piano forte. Paoli 2 — 


« 8534 GORDIGIANI L. — 4. Canzonetta in Chiave di 

Sol N. 1. L’Impiego d’un Tesoro. » 1 4 
« 8535 detto » 2. La Corona Messaggera. » 1 6 
« 8536 detto » 3. Il Voltodella Fanciulla. » 1 6 
« 8537 detto » 4 Il Pensiero Affannoso. » 2 — 
« 8538 detto I suddetti Riuniti. » 6 — 
« 8235 ALLOCCHIO E. — Divertimento per Tromba 

con accompagnamento di piano forte 

sopra motivi dell’ opera i Due Fo- 

scari. » 3 4 
« 7642 FIORI E. — Galopp per piano forte a 4 mani.» 4 — 
« 8543 BARDI C. — 22 Variazioni per Clarinetto con 


accompagnamento di piano forte so- 

pra il carnevale di Venezia. » 24 
« ‘7932 FUMAGALLI P. — Schottisch per piano forte » 1 4 
« 7980 detto Capriccio per piano forte sopra mo- 
tivi dell’opera Luisa Miller. » 24 
« 9547 FERRARA B. — Serenata per Violino con ac- 

compagnamento di piano forte ope- 

ra 9. Do = 


a 8546 detto Preludio de concerto per violino 

con accompagnamento di piano forte 

opera 8. » 7 — 
» 7438 LATITZKY — Le Silfidi Valtzer per piano forte 

opera 195. » 3 — 


È uscito la 5.2 dispensa dell’ opera intitolata: 


GLI ULTIMI ANNI 


DELLA 


REPUBBLICA DI SIENA 


Racconto Storico dal 4552 al 4558 
DI COSTANTINO MINI 
FIRENZE, a spese dell’ Autore, 1852. 


Questa operetta sarà composta di dieci dispense, ognuna delle } 
quali avrà una vignetta analoga, e le ultime due la Pianta topogra- 
fica di Siena ed una Carta geografica dell’ antico dominio sene- 
se, alta a dimostrare il teatro delle azioni in questo Racconto 
narrate. 

_ Ogni fascicolo costerà CRAZIE 10 toscane pari a centesimi 70 
di lira italiana, avvertendosi i signori Associati che al prezzo stesso 
‘verranno pure dati gli ultimi due, corredati delle tavole suddette, 
incise nel migliore stile moderno. 

Ogni 20 giorni sarà pubblicato un fascicolo: per la distribu- 
zione particolare dirigersi alla casa dell'Autore, Via Rosa N.o 7561 
al 3.0 piano. 

NB. Si avvertono i Sigg. Associati particolarmente quelli di 
Pistoja, che se non hanno ancora ricevuto la 5.2 dispensa possano 
dirigersi a Firenze alla casa dell’ Autore suddetto il quale n’ è 
l’editore, e gli sarà prontamente spedita. 


—vfe-—rr — —_— 


JI Dottore SAmueLE La Mert membro dell’ Università d’ Edim- 
burgo socio onorario della Società Medica di Londra ece. ecc. autore 
della Preservation Personelle e de la Science de la Vie, ha Vonore 
di far noto a coloro che desìderano consultarlo sopra i vari disordini 
degli organi della generazione resultanti da stravizi e malattie sifi- 
litiche contratte in gioventù, e sopra i ristringimenti,, e gl’ indebo- 


imeoti si locali che generali, precursori di sterilità, ed impotenza, e 


dell’ annientamento totale dei piaceri della vita, e dello scopo specia- 
le del matrimonio, riceve ogni giorno al suo domicilio N. 37 BebFoRD 


Square IN Lonpra. Le ore stabilite per i consulti sono dalle 1f an- 
- timeridiane fino alle 2 pomeridiane. Prezzo del consulto 25 franchi. 


Garantito il segreto, dietro richiesta sono restituite le lettere. I me- 
dicamenti necessarj sono spediti con sicurezza nelle varie parti del 
mondo. 

Tutte le lettere indirizzate al signor La Mrar dovranno essere 
franche , e contenere per il consulto, una lira sterlina, o buono di 
25 franchi, altrimenti le lettere, sebbene affrancate , non-avranno 
risposta alcuna. 

La Perservation Personelle è illustrata da quaranta figure co- 
lorate sopra |’ anatomia, fisiologia e le malattie degli organi della 


| generazione, prezzo sotto fascia, 5 Franchi; franco di porto 5 Fran- 


chi e 50 centesimi 


La Science de la vie segreto per vivere lungamente con ritrat- 
to e tavole, prezzo 4 Franchi, franco di porto 4 Franchi e 50 cen- 
tesimi. . 

°. Tutti gli esemplari mancanti della firma dell’ autore dovranno 
considerarsi falsificati, ed il pubblico è pregato a non prestarvi 
fede. 

Queste opere. si trovano vendibili presso M. L Molini libraio 
in Firenze e M. M. Giannini e Fiore a Torino. 


L’ edizione Italiana della Preservation Personelte si vende del 
pari a 5 Franchi. 


L'ARTE 
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e il sig. Ciniselli 


Sotto questo titolo ci viene comunicato il seguente ar- 
ticolo che noi volentieri riportia » 0 nelle nostre colonne, men- 
tre appunto ci preparavamo a dire qualche parola e fare 
qualche osservazione su questo teatro che da molto tempo 
si lascia, e non sappiamo il perchè, inoperoso. 


LA DIREZIONE 


Mentre forse il nostre teatro è destinato nel pros- 
simo carnevale a accogliere chi sa qual Compagnia, e 
al pericolo anche di restar chiuso, sembrava a molti 
palchisti e Accademici che sî fosse presentata una olti- 
ma occasione per la di lui apertura. 

Il sig. Ciniselli egregio direttore della Equestre com- 
pagnia che con tanto successo e concorso ha agito nella 
spirante estate al Politeama fioreotino, proponea all’ ac- 
cademia del Teatro Nuovo di ridurlo a circo equestre 
per il venturo Carnevale e così «arricchire anche di que- 
sto diveriimento la nostra Firenze. Rinunziava il Cini- 
selli a quella dote che V Accademia è costretta a dare 
per trovare chi apra il teatro, e di più si obbligava a 
up deposito di lire quattromila per garanzia che termi- 
nato il corso delle rappresentanze il locale sarebbe stato 
riposto nel suo primiero stato, a tutta spese e carico del 
Ciniselli medesimo. 

La larghezza delle offerte, la bravura della Compa- 
gnia per la quale tante e tante volte il vostro Giornale 
ha avuto parole di lode e di encomio (1), la simpatia che 
ha sempre avuto il pubblico nostro per questo genere 
di trattenimenti e in specie per la Compagnia Ciniselli, 
l’ occasione di poter riempire questo vuoto che nei no- 
stri speltacoli esiste per la mancanza di un Circo Eque- 
stre, tutto faceva sperare che gli Accademici del teatro. 
Nuovo avrebbero di buona voglia accettate le proposi- 
zioni del Giniselli. - 

Ma accadde invece lutto il contrario. 

Adunatisi gli Accademici per discutere le proposi- 
zioni Ciniselli, furono esse con gran meraviglia di molti 
imbiancate e rigeltate. | 

Troppo mi ci vorrebbe a ripetervi le strane ragioni 
«he si addussero per il rigetto delle proposte: vi fu di 
iutto, e non mancò perfino chi in tuono tragico paro- 
diasse i generosi sentimenti di qualche madre spartana. 

Si, disse fra le altre che il teatro Nuovo sarebbe 


slato umiliato se piuttosto che alle grida di qualche 


istrione avesse aperto la sua aula ai nitriti dei ‘cavalli, 
quasichéè il palco scenico di questo teatro non fosse stato 
altra volta palestra di gloria per Arlecchini Bombardati 
e funamboli! Mentre il Giviselli si produceva con'la sua 
compagnia a Londra sul teatro Drury Lane per la cui 
apertura è d’ uopo pagare una tassa di 150 lire sterline, 


a Vienna sul teatro del Widen, a Torino al teatro Na-. 


zionale. Oh! i fasti non troppo gloriosi del Teatro Nuovo, 
pon sarebbero stati oscurati se si fosse dovuto segnare 


nel loro albo anche i-trionfi del Ciniselli, nè lè aule di 


quel teatro sarebbero state ‘contaminate dalle orme di 
Zeffiro, del Profeta, di Lola, e di Montecristo!! 


Se queste poche parole potranno servire a far rav- | 
vedere gl’ illasi sull’ esagerazione di un ‘malinteso amor 
proprio e far recedere dall’ Accademia dalla presa deli- 
berazione sarà il più bel premio a cui possa aspirare il Î 


sottoscritto 


$ - Un ParcmistA 


(1) Sappiamo che ti salti dei Direttori Ciniselli e Dumos 


nulla trascurando per il miglioramento. della Compagnia hanno già i 


scritturate due prime artiste. del circo di Parigi che qusp pena 
raggiungeranno la Compagnia in A - 
La Dime 


si -parle di Adina verrebbe distmpegnata dalla sigaora Deleurie; noi 


CRONACA TEATRALE 


-— ln 


PISTOJA. — Ci scrivono: I Fil/odrammatici Fiorentini produ- 
cevano nella sera del 19 settembre al Regio Teatro la tanto applau- 
dita tragedia di Enrico Franceschi inlitolata Elena degli Uberti. 

Grande oltre ogni dire era |’ aspettativa, numeroso il concorso. 
Non parleremo del merito di questo lavoro avendone molti altri 
già tenuto parola, Attenendoci alla parte storica, solo diremo che 
questa recita fu pel Francoschi una continua ovazione. Moltissime 
volte ei venne chiamato al stamparono e si dif- 
fusero poesie in suo onore, gli furono gettate corone e mazzi 
di fiori. Una parte di questi toccò alla brava Clementina Riccia- 


proscenio: si 


relli che sosteneva la parte della Protagonista. Non si possono de- 


scrivere gli applausi e le grida di ammirazione che ella. valse a 
strappare al pubblico, in special modo nella scena dell’ Atto 3. 
nel punto in cui vien costretta a firmare con un contratto di mezzo, 
in questa del delirio, e nell’ altra bellissima col padre. Il Moggi 
non le fù secondo, e- colla medesima apzi Questo egregio giovane 
divise i primi onori. Il Puliti portò maestrevolmente la parte di 
Rigo: il Nutini piacque ad onta della :sua monotona cadenza, il 
Frascani era un brillante che per gentilezza disimpegnava la parte 
di tiranno: non ci sembra portato il Gherardi a recitare in trage- 
dia. — La farsa Una serata di due scuolari venne sostenuta con 
brio dal Frascani, dal Leoni e dal Nutini. 

MILANO. — Questa volta direm molto in poco; i fortunati 
successi, od almeno quelli che si vogliono tali, non aSbisognano di 
grandi commenti. 

Incominceremo :dal Teatro di Santa Radegonda che si riaprì 

colla Linda. In essa i primi onori furono per il baritono Altini, 
giovine artista di rara intelligenza. Conoscitore profondo {dell’arte 
unisce a questo suo non frequente pregio il dono di rara dramma- 
tica intelligenza. Crediamo di avere poche volte udita la parte d’An- 
tonio riprodotta con tanta verità; ogni. suo pezzo fu accolto con 
generali dimostrazioni di favore, dimostrazioni che in vari pezzi si 
fecero d'entusiasmo, Riteniamo che il presente successo dell’ Altini 
renderà brillante la di di lui carriera. La signora Filichieri, crediam 
nuova alla scena, canta con metodo abbastanza buono; forse la parte 
di Linda non è la meglio adatta a -lei; ha voce in alcune note bella, 
ee ebbe in più d’un luogo la fortuna di udire il dolce suono  del- 
l’applauso. Il tenore Mora ha debole ma simpatica voce, la adopera 
con grazia, e conosce il canto. 
. La signora Airoldi-Besozzi, contralto il Cervini, il Manari, con- 
tribuirono al successo di quest'opera, che se nel complesso non fu 
dei più fortunati non fu nemmen tale da disgradarne | uditorio. 
L’Airoldi, esordiente, appalesò il dono di bella voce. Si sta provando 
conda volta la gentile cantatrice Annetta Winnen. = 

In questo stesso teatro l’altra sera il violoncellista lusso 
Pezze dava un concerto, al quale presero parte il pianista Fumagalli 
il giovine Luigi Bassi, suonatore di clarinetto, e le artiste di canto 
Adele Ansaldo e Marianna Villa, chiamata nel manifesto Albanelli 
ed il signor Ascani. L’Ansaldo eseguì con generale applauso |’ aria 
nell'opera I Foscari, la Villa cantò l’aria del Nabucco ed il duetto 
nell’opera I Masnadieri coll’Ascani. Codesta giovine artista, allieva 
del maestro Gonfalonieri, diede prova di non comune abilità. Il 
Pezze promette di diventare fra i migliori dell’farte; resta quindi 
inutile il dire quanto venisse applaudito, come pure sarebbe fuor di 
luogo tener parola del Fumagalli, fra i migliori concertisti di piano 
Il concorso fu scarso; senza dubbio ne fu causa la nuova opera del 
maestro Pedrotti che rappresentavasi per la prima volta alla Canob- 
biana. ; si 

AI Carcano abbiamo avuto il ColumeZla, protagonista il buffo 


‘ Favretto. Siamo contenti che quest'opera ci abbia presentata occa- 


sione di conoscere in lui un'artista di molto ingegno. La parte pro- 
tagonista fu da lui riprodotta con molta intelligenza; ei trasse il 
pubblico. a continuato rumoroso applauso. Noi ci ricordiamo ancora 
la bella creazione che di questa parte ne fece il nostro Cambiaggio 
anni sono al Teatro Re, compagna la Leva; ora il Favretto diede 
una diversa interpretazione al suo personaggio, ma non fu men 
fortunato del suo predecessore — e questo è il migliore elogio che 
di lui si possa fare. Il tenore Guglielmini cantò assai bene la sua 


‘cavatina è fu applauditissimo; si distinse altresì negli altri suoi pez- 


zi. È il Guglielmini un bravo e diligente artista il quale mai vien 
meno all’obbligo suo. Il Bonora ha bella Voce riteniamo che coll’uso 
progredirà non poco nella sua carriéra. La comprimaria Zam- 


invero Jo cantò con molto comico sapore. 
‘adempie costantemente con -bravura ed impegno alle parti {che le 


vetgeno affidate. 


Domani «sarà la beneficiata dal tenore Guglielmini, cui deside- 
riamo numeroso concorso. Udremo in questa circostanza una giovine 
cantatrice nuova per noi. È questa la jsiguora Angelica Petrettini 
che già in altri teatri ottenne esito non dubbio. Si produrrà nel 


-f. duetto del Naducco (soprano e basso) e nella grande aria finale 
4 della Saffo. Ci assicurano che la Petrellini è 
‘ Vedremo! 

In queste. ultime sere lo spettacolo venne variato con diversi. 
pezzi delle opere in corso. Abbiamo quindi udito parte del Columella 


SR di forte LS 


alcuni brani -dell’Anna -Bolcna, fra'quali la ‘scena finale della donna, 


- nella quale la signora Giulietta Borsi-Delcurie è sempre applaudita 
| come pure sempre festeggiato è 


è il tenore Agresti. = 
| Sentianio con piacere che si debba dare |” Elisir d' Amore: la 


il Domino nero per seconda opera, nalia quale udremo per la se- 


bellini (Serpina), si fece assai applaudire nel duetto con Columella 
La signora. Zambelli 


crediamo che. stare assai bene. Intanto si provano 1 Capuleti colla 
Gavetti, la Schapié e Agresti. 

Teatro alla Canobbiana. — La Fiorina del maestro Pedrotti, 
e-nna musica facile, brillante, bene condotta; meglio istrumentata; 
musica senza astruserie, che ha forma, colore, che fdiverte, senza 
menomamente stancare l’attenzione dell’uditore; musica che mandò 
contenti maestro, cantanti e pubblico, Il Pedrotti è fuor di dubbio 
un uomo d’ingegno. il quale comprese perfettamente che il pubbli- 
co accorre al teatro per ricrearsi lo spirito, e non per farsi severo 
gindice della maggiore o minor scienza del tile o tale altro 
maestro. La Fiorina racchiude molti e molti pezzi di brillante 
effetto, all’udire i quali l'applauso esce spontaneo, comandato. Ed 
ecco lo scopo al quale deve primamente mirare uno scrittore di 
musicali note; questo ottenuto, il sucesso è certo. Senza dubbio che 
l’opera del Pedrotti, non è della più serupolosa originalità; ma, ri- 
petiamo per la millesima volta che lo scoglio delle reminiscenze è 
pressochè insuperabile. Il Pedrotti fu chiamato sedici volte all’onor 
della scena — numero preciso! almeno così ci assicura un distinto 
matematico di nostra canoscenza, Poteva il Pedrotti desiderare di 
più? non credo. 

La brevità che ci siamo prefissa nel principio della presente 
rivista, ci comanda di non far cenno del libretto; che i nostri let- 
tori non facciano il viso broncio — perdono ;poco, ma poco 
assai! © 

La signora Antonietta Foroni-Conti, figlia, e moglie 
dell’arte (come osserva l’Epoca), è una giovane cantatrice di bril- 
lante avvenire. La voce ha limpida di soprano, conoscenza di scena 
sicurezza d’azione. La scuola sua è buona assai, nel suo canto vi ha 
buon gusto. E tutte queste belle doti essa le appalesò, malgrado 
l'emozione di una prima comparsa in un importante teatro come è 
questo della Canobbiana. Il pubblico nostro fu assai contento di lei, 
e la applaudì e la chiamò alla scena. 


sorella 


Nel Carrion abbiamo fatta la conoscenza di un tenore di molto 
merito. Il suo canto è pieno di grazia; è questo un pregio eminente 
in lui; la sua azione è piena di espressione senza che mai oltrepassi 
il confine del vero. L’uditore pende dal suo labbro o per. meglio 
dire, dal 
che nell’ anima. si 


DI 


perchè il canto del Carrion è 
Con questa sua comparsa fra noi 
egli ha stampato un’ orma gigante sul cammino che brillante 
gli sta dinanzi. Applausi generali e ripetute chiamate furono meri- 
tato premio al suo ingegno. 

Il buffo Borella fu anch’esso applauditissimo, JI Padovani 
Polli ha il dono di bella voce, dalla quale non sa cavarne grande 
partito. Però il pubblico gli tenne calcolo della incertezza di una 
prima sera‘ ed anche esso fn applaudito nel secondo atto. 

Finora della Fiorina vennero fatte dne rappresentazioni, siamo 
certi che le successive ci porgeranno nuovo a nuovo argomento a 
nuovo encomio. 

Questa sera Giovanna la Pazza. 

Sabato scorso fu prodotto un nuove passo a cinque di compo- 
sizione del primo ballerino Calori e da esso eseguito colle signore 
Cucchi, Viganoni, Bonazzola, Wouthier. Venne lodata la composi- 
zione, ed encomiati gli esecutori, la Cucchi in ispecie. 

BRESCIA. — Al Proscritto Scozzese tenne dietro un diverti- 
mento danzante intitolato Diana ed Endimione. La prima rappre- 
sentazione ebbe luogo il giorno 11 corrente. La composizione piacque, 
ed il coreografo d'Amore fu chiamato al proscenio. In questo ballo 
ricomparve la prima ballerina Anita Dubignon, e fu accolta con 
molto favore, onore questo che volontieri registriamo; In un passo 
a due col Nunziante, e nel passo dell'affascinamento col bravissimo 
Lorenzoni, fu onorata di vivi applausi, susseguiti da quattro chia- 
mate. La Dubignon può star conterta di questo suo esito che rende 
piena giustizia al suo merito. Il Lorenzoni, che compose il passo, fu 
lodato e come esecutore e come compositore. I suoi continui fortu- 
nati successi ci dispensano da ogni encomio in merito suo. 

Nell’opera la Gariboldi, Miraglia, Fiori, Gorin, Pons, sempre 
applauditi. 


suo cuore, il canto 


senie. 


BERGAMO. — Gtovedì sera fu |’ ultima rappresentazione della 
stagione, splendidissima sotto ogni rapporto. Fu una vera ovazione 
tanto per il maestro, quanto per gli artisti tutti. La Lotti, applau- 
ditissima alla sua cavalina. fu accolta tra una pioggia di fiori nella 
sua aria che disse da vera artista, e che fe fruttò ripetute chîama- 
te al proscenio. Ella dovette ripeterne la cabale!ta. It publico ber- 
gamastro rammenterà sempre com piacere questa giovane ed egre- 
gia artista, cae in tutto Il corso delle rappresentazioni e neile va- 
rie opere da essa eseguite, mostrò nou solamente un talento distinto, 
ma nn impegno ed uno zelo senza pari. H Milesi ebbe pure i 
‘maggiori contrassegni di fsvore e di stima, e dovelte ripetere an- 
che in quella sere la graziosa serenata del quarto atto, ch’ egli 
canto in modo inarrivabile. Così pure il Fiori fa applaudito e fe- 
steggiato, specialmente nella scena del ripudio, che canta ed agi- 
sce da vero arlista, e dhe desiò, in questa come in ogni altra sera, 


- deciso entusiasmo, Il Dal Besio, nella sua parte di non molta -im- 
‘ portanza, contribuì al lieto successo di quest'opera, ed ebbe qua 


e là mapifesti segni di aggradimento. A lode poi tanto della mu- 


| sica che degli esecutori di essa, dobbiamo ricordare, ohe in nove 
‘sere si diedero otto rappresentazioni delle Nozze di Messina, con 


successo: (come dicammo) sempre crescente. Il Chiaromonte deve 
andar: ben lieto di tale successo, ed avere un sempre maggiore 
eccitamento a proseguire nella c.rriera, in cui occupa a quest si 
un post 0 distinto. Sa i 


«CODOGNO. — Compagnia di canto e ballo formata dai com- 
missionati ed appaltatori teatrali Crivelli_e Boracchi per quel teatro 


‘ nella: stagione d’ autunno corrente. Opera: ‘prima donna assolnta, 


Rachele Gianfredi; primo tenore assoluto, Di Ruggero; primo bari- 
tono, G. B. Righini; primo basso comico, G. Pozzesi; basso compri- 


LARTE 


mario, Luizi Pozzesi. Ballo. Corcozrafo, L. G'uliani; primo ballerino 
danzante, Palladini A.; prima ballerina danzante, Felicita Giordani; 
prima ballerina Sabolini V.: primo mimo assoluto, Merli A.; prima 
mima assoluta, Bagnoli Merli. 
MACERATA. — Era qualche anno che si otteneva buona mu- 
sica e bene eseguita, da un pubblico che ha spesso goduto di rino- 
mati artisti, ed era riserbato all’ impresa di Picraccini 1’ appagarlo 
pienamente. L’Attila è stata assai applaudita.-I principali pezzi che 
richiamarono l'attenzione furono la cavatina d’Odabella (Teresina 
Pozzi-Mantegaaza), il duo fra Ezio e Attila (Antico e Capriles), la 
cavalina di Foresto (Errani), la romanza della Mantegazza Jil duetto 
di questa col tenore, i finali del primo e secondo atto, terzetto e 
quartetto del terzo. In tale complesso di artisti di equilibrate forze 


e di fama conosciuta, gli applausi più pronunciati sono stati per 


Capriles nella scena della visione, perché ad una voce omogenea 


robusta, intonatissima. unisce un bello stile di canto ed una azione 
sobria, ragionata, e veramente lodevole. Bene i Cori, belle le scene 
del Liverani e Boldrini, magnifica poi quella del primo che figura 
la camera nel Prologo. Vestiari» del Sartori assai 
rimarcabile quello dei Coristi perla sua ricchezza e proprietà; gli 
attrezzi del Cazzani corrispondono anch'essi e alla pittura, e al ve- 


conveniente, e 


stiario. L'Orchestra procede mirabilmente, massime per la egregia 
direzione del Marziali il di cui solo nome, come quello del con- 
certitore maestro Concordia, forma un elogio. Insomma lo spetta- 
cola è quale si desidera, e devesi lode alla Direzione Teatrale e al- 
I’Impresa che seppe appagare il desiderio del pubblico. 

IESI. — Tea'ro Cancordia. — La sera del 28 agosto andò in 
iscena l’opera I Masnadieri del celebre maestro Verdi, 


nelle successive sere il pubblico fu largo di applausi al bravo te- 
nore Neri, che sorprese per la sua dolcissima voce, e il buon meto- 
do artistico di eanto. Il carattere di Francesco fu a meraviglia in- 
lerpretaio dall’ottimo ed intelligente baritono Morelli-Condolmieri 
ron azione da provetto artista, per cui lo alttende una luminosa 


carriera, Ma la valente piima donna. Argentina Angelini-Cantala- 
messa si rese l'ammirazione e l'incanto di ognuno: Sì ne’ pezzi a 


solo, che, nei duetti e nel terzetto finale, essa per la legziadra delle 


maniere, per la robustezza della sua voce, per la forza dell’ espres- | 


sione si meritò i primi onori in guisa che unanimente fu chiamata 
alla replica dell’aria nel secondo atto, ed ottenne reiterate addimo 
strazioni dovute soltanto a grande attrice; ella potrà a ragione 


essere annoverata. fra le poche che mantengono in. fiore il canto 


i'aliano. Merita pure somma lode il basso Baroncini, ed ‘ elogio il 
tenore comprimario Belli, 1 
modo all’ esito felice dello spartito. Bellissime sono le scene del Li- 
verani di Faenza. L’ Orchestra diretta assai. bene dal chiarissimo 
Prof. Bauchi mantiene unione, regolarità, esattezza , e quei brio, 
quel vigore che formano il pregio principale della musica di Ver- 
di. Sia lode pertanto e riconoscenza ali’ Impresario: Gaetano. Man- 
cinelli, nostra concittano, che tanto si adoprò per offrirci uno spet- 
tacolo sì bello e sì ben decorato, e per averci procurato. due artisti 
così valenti, una cantante così degna di encomi. 


(Giornale di Bologna) 
TRIESTE. — Toatro Grande Stagione  d’ autunno 4852. — 


Questo rispettabile Pubblico viene preveuuto, che col 20 circa «del. 


corr.. settembre avrà princ pio il corso di rappresentazioni d’ Opera 


seria dalla predetta stagione, e dnrerà fino al primo circa del pros- 


simo venturo dicembre. 

Opere nuove d’ obbligo: Folco. d’ Arles, poesia “di Salvadore 
Cammerano, musica del maestro Nicola De-Gicsa; Maria di 
bante, poesia di F. Guidi, musica appositamente scritta dal maestro 
Achille. Graffigna e dallo stesso diretta. —: Altre opese destinate: 
Rigoletto, poosia di F: M.-Piave, musica del maestro cav. Verdi; 
Stiffelio, poesia di F. M, Piave, musica del maestro cav. G: Verdi. 


Artisti: Prima donna soprano assoluta signora Augusta Alber- 


Inti, socia onoraria di varie. aecademie. — Prime ‘donne. signore: 


Angejica Monti, Antonietta Ortolani. Prima donna contralto: An- - 


netta Turina. Comprimarie e supplimenti: Margherita Valesi; Teresa 
Bagatli. — Primo tenore assoluto, Signor Gaetano ‘Fraschini. . 


Primo baritono assoluto, signor G. B, Beucich. — Primo basso " 


profondo, Pietro D’ Ettore. — Supplimento, Giuseppe Valesi, 


Seconde parti; Teresa tridelli; Pietro Vignola; 1 Gio. Panizza; Vin. 
cenzo Merlato. 


Maestro Direttore deli” opera, signor Luigi Ricct — cha dor- 4 - 
chestra, signor G. A. Scaramelli, con nro. 53 professori d’ orche- - 


stra. — Maestri Direttori ed istruttori del coro, signori: Francesco 


o Domenico Desirò, cou nro. 16 coristi € nro. 12 coriste. — _Nro._{ 
8 coppie di primi ballerini di mezzo carattere e nro. 18 allieve | - 
della scuola di Ballo da D. Ronzani, e. diretta dal uraestro di bal- - 
lo signor Pietro Campilli. — Pittore Scenografo, Pietro -Papilti. = 
Macchinisti, Fratelli Caprara. — - Vestiarista, Davide Ascoli. * F_ At-. 


trezzista, Stefano Arbanasich. 
comparse. i 


—_ - Musica militare. 
(Dal Diavotetto) 


— Teatro Mauroner. — Là compagnia. drammatica condotta - 
dagli artisti Stefano Riolo e Luigi Forti _ riaperse questo featro la. 
sera del 2 corrente col dramma. -La signora: di «Saint-Tropez Essa, 
da “quato si può desumere da una sola rappresentazione , ‘annovera. | 
vari buoni attori, în ispecialità gli ‘anzidetti che. colla gentile Ade-. 
laide Riolo animano questa truppa di comici volonterosa di ‘ripopo- 
lare, come Y ingegnoso impresario Betti, questo bellissimo anfi teatro. ; 


Per altra mia riserbo ‘maggiori. ragguagli intorno ad essa. - * 


= = Teatro Filodrammatico. — La séra del 31 scorso agosto DL 
“drammatica” ‘compagnia Guidata” DI direttà dal Valente artista L: Pez- 
‘rana, dava principio alle sue fappresentazioni colla encomiata pro--| 


duzione del Sandeau, Madamigella de la Seigliere: “Benchè gli at; 
tori che la dissero dovessero subire un ‘confronto “non indifferente 4 


su quelle. stesse scene ove, non ha guari, la stessa - ccra stata esposta 


e piacque. 
assai perchè egregiamente eseguita. Tanto nella prima recita che - 


che contribuiscono ancor eglino in bei 


Bra-- 


— Sitatisti e 2 


iù necessarii e fortunati. Ee tre ultime rappresentazioni ebbero grande 
.suceesso, Il primo alto, superiore ai due altri, contiene molti brani 


bellissimi, tra’ quali il coro degli operai ‘e la: preghiera, La stampa. 
Inglese,. che aveva censurato | opera con ‘rivoltanie parzialità, in: 
“seguito si ricondusse ‘a sentimenti più giusti e più -ragionati. 


‘ dei Saint-Léon e dei Gosselin si è 


‘e gli speltacoli di 


P055 


‘1’ ingegno. Lablache, Calzolari, Gardoni, Bolletti, Bettini e De Bis- 


zione, nè fatto maggior sacrificii personali. 


sore Gosselim, e 1” esperienza ha provato che si fece. Le signore Ro- 


‘messi, con Jettere cubitali, non comparvero. < 
Lc signore Gazzaniga, Mèdori, Viardot, non fecero mostra idel . 
“loro talento sulle scene del Covent: Garden, 


colla possib.le precisione deil’ ottima compagnia francese del Mey- 
nadier, pure mi è forza dirlo che l’ interpetrazione degli artisti ita- 


“liani non iscadde punto di rincontro a quella de’ francesi, ed anzi 


i primi porsero il destro di gustarla nella sua interezza, e non mozza. 
Il Pezzana è sempre quel forbitissimo attore , le cui doti artistiche 
sono di un pregio rilevante: quindi non mi feci le maraviglie ve- 
déndolo vestire con ammirabile tepore nella dicitura e scioltezza 
nell’ aziòne la parte dell’ avvocato. Il Callond , dopo il Nestore dei 
viventi caratteristi italiani, a buon diritto può ritenersi pel secondo: 
sempre faceto, giocondo senza traboccar mai in ismancerie, egli ren- 
dette il carattere del marchese in modo da non lasciar nulla a de- 
siderare. Sotto le vesti poi della baronessa la Marchi mi sorprese: 
ravvisai in essa del progresso neli’ arte e quel che più monta una 


‘naturalezza di porgere commendevole ed un dignitoso portamento , 


che certo apprese alla scuola della non mai abbastanza compianta 
esimia altrice Polvaro-Pezzana, troppo presto rapita all’ ar:e La gen- 
tile Abati, nuova per quì nella figlia del marchese s' immedesimò 
con amore da andarne lodata, e gli altri tutti concorsero con gran 
esemplare all’ ottima riuscita della rappresentazione. — Nelle succes- 
sive recite rividi la brava prima attrice Orsola Panichi e nella Bat- 


- taglia di donne, nella Coscienza pubblica, nel Fantasma errante , 


dramma nuovissimo , nella farsa I secondo anno di matrimonio si 
fe’ conoscere per arrendevolezza di modi e brio comico; per san- 
timento profondo delle passioni e per coscienza del vero ottima 
srtista, traendo spesso il pubblico sola o col Pezzana o col Marchi 
a fragorosi applausi. Quest’ ultimo, ‘che sostiene le parti simpatiche 
de’ brillanti, per certi suoi tratti briosi e per una vivacità piccante, 
tosto si conciliò il favore dell’ udienza, e quando che sia sulla sce- 
na sotto- qualunque aspetto ci fa sorridere di cuore. A questa bella 
serie di artisti s' accoppiano altri non meno esperti della scena che 
formano un complesso lodevolissimo , il quale appagherà ognor più 
i frequentatori questo teatro se quell’ affinamento ad essi finora In- 
vidiabile non verrà mai meno in tutto il corso delle loro recitazioni. 

IONE, — Isabella Fleur, la vezzosa danzatrice che alla scuola 
fatta così brava e valente, venne 
fissata per le scene di Lione il corrente autunno e successivo carne- 
vale. Ella si è già presentata a questo pubblico, ed è dover nostro 
il dire che meritò applausi generali ed iterati, e che ella si è una 


delle non effimero delizie di questo teatro. Isabella Fleur si produs- 


se nel ballo La Vivandiera. 
LONDRA. — I due teatri italiani 


(Pirata) 
hanno terminate le loro 


- rappresentazioni, La chiusura di ciascun di essi fu preceduta da 


tre rappresentazioni straordinarie a prezzi r dotti. Il concorso ciò 
malgrado fu scarso. La partenza della Regina Wight, e le elezioni 
generali, che ebbero luogo nel. mese di luglio. banno allentanato 
il mondo e la gente da Londra. Per i teatri, come per i concerti 
ogni genere, la stagione del 1852 fu brillante. 

Il Teatro di Sua Maestà, aperto il primo aprile, fu chiuso il 
14. M.lla Wagner, madama Sontag ed il signor Negrini, tre artisti 
di grande reputazione, non hanno cantato, sebbene il loro nome 
figurasse nel prospetto. Era statafannunciata una nuova opera di 
Meyerbeer, scritta espressamente per la Sontag, ma 
venne rappresentata. 

Il signor Lumley ha fatto inauditi sforzi per sostenere il Tea- 
tro di Sua Maestà. Le Signore Sofia Cruvelli, De Lagrange, Angri, 
Fiorentini, Favantie Charton, gli hanno mano mano prestato | ap- 
io del loro ingegno. 

- Il debuto della Charton nella Sonnambula è nelta Casilda ifu 
molto brllante, ed ha fatto grande onore a questa artista di bel- 


’ opera non 


sini, banno contribuito potentemente alla buona esecuzione delle 
opere rappresentate. Giammai compagnia, nelle difficili circostanze 
in cui si trovò il Teatro della Regina, ha mostrato msggior devo- 


Il ballo fe affidato alle cure ed all'abilità del celebre profes- 


sati e Guy-Stephan ettennero un brillante successo. Le quattro se- 
conde danzatrici; Bosa, Lamoureux, Esper ed Allegrini, furono ad 
ogni sera sempre più applaudite. È difficile il poter riunire quattro 
danzatrici presentanti ‘un insieme più perfetto. Si dice che codeste 
giovani artis‘e saranno perdute per noi nell’anno venturo, eccezion 
fatta dalla sigoora Allegrini. M.Ila Rosa parte ‘per Milano, M.lla 
Lamoureux per Madrid, M.Ila Esper per Vienna. 

Il Teatro Covent Garden non tenne meglio le sue promesse di 
quello che abbia fatto il signor Lumley. Alcune ‘opere  pomposa- 
mente annunciate non vennero” rappresentate; ‘alcani artisti 


con Bro malcon: 
tento degli abbonati. 1 


Due opere nuove vennero date Fausto di Sphor ffe Pietro il 
Grande di Jullien. Ciascun compositore diresse come capo d’orche- 


stra il proprio lavoro. La prima opera non ebbe successo alcuno. - 
Il recitativo ‘sostituito al dialogo, ha annojato gli spettatori. 


| L’opera di Zullien: ha avuto il torto di essere stata fappre- 


sentata ‘pochi giorni prima del termine della stagione. La soppres- 
“sione della banda di un reggimento di cavalleria, il cui  movi- 
tento irregolare dei cavalli non sì accordava col movimento d’or-. 
“chestra, la riduzione dell’. ‘opera a tre alti in luogo di quattro, (ed. 


alcuni cangiamenti importanti nello. spartito, furoro miglioramenti 


- Bisogna confessare che in- .generale }° esecuzione fu più perfetta 
al Covent ‘Garden ehe al Teatro di Sua Macstà. La compagnia an- 


pro- 


noverava fra le sue fila artisti di primo ordine, quali sono la Grisi 
e la Castellan, Mario, Tamberlik, Ronconi, Formes, ecc. 

Il ballo fu di poca importanza al. Covent Garden; ma M.lta 
Robert, d. lla Grand’ Opera di Parigi, si è fatta distinguere per 
una danva corretta, vivace e brillante. 

Quest’ anno i due teatri italiani non hanno fatto bnoni affari. 
Tuttavia si apperecchiano ad una nuova lotta per l’anno veoturo. 
Il Covent Garden aprì il 23 marzo e chiuse il 28 agosto. 

Il mese di settembre è a Londra, come ognun sa, il più tristo 
mese dell’ anno. I piccoli teatri sono chiusi, come i grandi. Pro- 
prietarii e uomini d’ affari, oziosi ed occupati, sono alla caccia od 
in giro. (J. Kattleh). 
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Alla Pergola il bandito Ernani dopo aver bandito i! Folco d’Arles 
che avea bandito il pubblico dal Teatro attende esso pure un meritato 


| bando. — L' Omnibus di Napoli annunzia partiti per Palermo i se- 


guenti primari artisti del Teatro Carolino sgnora E. Marcolini sigg. 
Colini, Nanni e la signora Cagnolis. il molto merito di questi arti- 
sti e degli altri che già figurano nell’ elenco di que!la compagnia’, 
assicurano le sorti più lie'e di un Impresa che non può mai venire 
meno a se stessa quando vi è alla testa un artista di tanta distin- 
zione quale è. G. B. Verger. — Leggesi nel giornaletto dei Teatri 
di Bologna che il basso Sottovia, cantando a Lugo nel Nabucco, ha 
fatto grande pfacere nella sua parte, ed è stato applauditissimo in 
tutti i suoi pezzi — Il tenore Enrico Calz lari da Milano si è re- 
cato a Parma, sua patria, dove conta di fermarsi per circa un mese. 
Il distinto artista non è , stretto da impegni per il carnevale. — An- 
cora non si conoscono le sorti del Real Teatro Sant’ Elisabetta in 
Messina. Non possiamo credere che quella cit'à voglia rimanere sen- 
za spettacolo. — Il primo tenore Eugenio Concordia, è partito da Bo- 
logna per Trapani, giusta il suo contratto. — Nell’ nitimo numero 
abbiamo annunciato che la valentissima Amalia Ferraris si produrrà 
ali’ I. R. Teatro alla Canobbiana nel ballo Diavolina che il coreo- 
grafo Galzerani compose su programma del distinto poeta Giuseppe 
Torre. Ora siamo invitati a dichiarare che il ballo Diavolina è to- 
talmente d’ invenzione e composizione del detto coreografo, non e.- 
sendo uso il signor Torre a presentare programmi di sorta a rino 
mati artisti, fra quali va di certo annoverato il sig. Galzerani E ciò 
per la verità del fatto. — Sesto Benedetti, primo tenore assoluto che 
per il periodo di sei anni cantò con plausi nei primarj teatri dA- 
merica, trovasi da alcuni giorni in Milano. — Teresina Truffi Be- 
nedetti, prima donna assoluta, è pur essa in Milano di ritorno dal- 
l'America. — È arrivata in quella città la nuova prima donna 
Carolina Mauri-Ventura, destinata ad esordire, per quanto sembra, 
nella Violetta di Mercadante. — La Babacci, 
teatro Nuovo, è 


già prima donna al 
partita per Catania. — A Nuovà-York avrà luogo 
ai primi d’ottobre il primo concerto della celebre Sontag. Vedremo 
se essa sarà più fortunata dell’Alboni. E con essa il tenore Gaspare 
Pozzolini. — La città di Patrasso (Crecia) quest'anno non avrà spet. 
tacolo di opera secondo il consueto. — H basso profondo Gallo 
Tomba è stato aggregato alla Compagnia di Parza, prossimo autun- 
no. — Il primo ballerino danzante Luigi Dor è stato scritturato per 
i RR. ‘eatri di Napoli a tutto canevale 1852 53. — La serata di 
beneficio della prima donna Enrichetta Zani a Tolentino fu brillan- 
tissima, ed ebba grandi onori. — Il primo tenore Gaetano Baldan- 
za trovasi in Bolcgna disponibile per le venture stagioni. — 1 teatri 
di Livorno, Pisa, Pistoia, Prato e Lucca sono ancora senza Impresari 
per il prossimo carnevale, come lo sono pure Ravenna, Rimini, 
Ferrara, Perugia, Spoleto, Rieti, Macerata, Recanati. — HI primo 
baritono Eugenio Mengozzi, e il basso profondo Giuseppe Capriles 
sono disponibili in Bologna per le venture stagioni. — HI primo 
tenore Antonio Chierici Severini è stato scritturato per 8 mesi al 
Teatro di Berlino, ed è già partito da Bologna per Ja sua destinazio- 
ne. — Sono libere d’impegni pel venturo carnevale le prime donne 
Adelaide Cortesi, Geltrude Bortolotti, Rosalia Gariboldi Bassi, Eugenia 
Tadolini, Angiolina Bosio, Teresa Parodi, Marietta Arrigotti, Enri- 


-chetta Fedor-Mainville, Piccolomini Marietta, Carolina Sannazzaro. 


Carolina Alaimo, Giuditta Bertrand, Luigia Luxoro-Pretti, Carlotta 
Lorenzetti-Gruthér, Maddalena Olivi Venturi, Luigia Bianchi, Felicita 
Rocca-Alessandri; queste sono notizie utili per le Direzioni Tcatra- 
li. — Il maestro De Giosa che dovea condursi a Trieste per porre in 
scena il suo Folco d’Arles è stato costretto dai suoi impegni coll’Im- 
presa del San Carlo di tornare subito a Napoli dovendo fra pochi 
giorni consegnare la musica della sua nuova opera. D’altronde la 
solerzia dell’Impresa, la perizia del M. Concertatore Luigi Ricci e 
la bravura degli. artisti gli sono garanzia bastante che la sva opera 
sarà posta in scena e eseguita come se egli fosse presente. — È 
Giuseppe Pasi ‘il tenore che canta adesso al teatro Leopoldo con s' 
bell’incontro e che noi nel numero passato tralasciandone per sbaglio 
il nome si raccomandava alle imprese avvedu'e per il ‘venturo car- 
nevale.— Alla compagnia d’Ascoli per la grande stagione della Fiera 
va aggiunto l’esimio Varesi che veniva scritturato dai fratelli Marzi 
par eseguire il Rigoletto. — Molto bene ieri sera al teatro del Borgo- 
gnissanti il Barbiere di Siviglia: grandi applausi agli actisti e iu 
specie alla prima donna Maria Candiani: ne riparleremo. — La sig. 
Costanza  Rambour è partita alla volta di Costantinopoli ove la 
chiamano i suoi impegni con |’ Impresa di quel teatro. — HI Concerto 
del violinista Bassi ebbe luogo sabato scorso; e riuscì brillantissimo 


> non per il concorso che fu sì scarso, ma per la bella scelta dei 


pezzi fra i quali primeggiava una bellissima” preghiera del maestro 
Manna. Ne riparleremo. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI 1 ASSOCIAZIONE 
Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 13 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 : 29 
' %<tero Fr. ai Confini 9 47 32 
Estero Conv. Postale’ 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,ogni ria CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scudenza s’intendono riconfermate. 
lpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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LE ASSOCIAZIONI 
È Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
der nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore ’ 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In Ltivonwo da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Sins presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PisToJa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NuroLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciria presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 


SEAR LARME ARIA, o 


di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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Ni pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 


Sabato % Settembre 4852, 


L'ARCO DITRAMIMI 


A 


BEUAVELTO 


—\o 


La magnificenza dei monumenti ianalzati alla ri- 
cordanza ed alla memoria degli uomini benemeriti sono 
argomento del pregio in cui si tiene la virtù e della 
grandezza delle nazioni. Anche ai dì. nostri per. verità si 
veggono, e non di rado, onorate le virtù con pubblici 
monumenti e durevoli; ma sia per difetto di dovizia che 
vieta di creare grandi disegni, e di recarli ad efletto, sia 
per colpa degl’intelletti che alla eccellenza ed al merito 
deila virtù non sanno agguagliare gli onori che le tri- 
butano, le generazioni future non avranno sempre a ma- 
Io 
non voglio dire con ciò che nella vastità sia riposto il 


ravigliare dinanzi ai monumenti dei tempi nostri. 
pregio di un monumento ; chè io so bene una piccola 
opera, se perfettamente bella, valer: meglio di un'altra 
grandiosa, ma sconpcia e imperfelta : dico solo che quan- 
do al bello dell’arte si aggiunge il grande e il magnifico 
non vi ha mente che maravigliata non ne rimanga e 
commossa. E se in tutte le opere di arte vorrei a ciò 
si guardasse, più spezialmente io stimo doversi a questo 
por mente quando si tratti di monumenti per decreto 
del comune innalzati. 

I Romani in cui le idee agguagliavano la grandez- 
za dell'impero per tal guisa adoperarono. Gli avanzi 
delle loro opere pubbliche, scampati dal tempo e dalla 
barbarie degli uomivi, ce ne fanno aperta fede. 

Tal è l'arco trionfale per decreto del popolo e del 
Senato di Roma eretto in Benevento a Traiano, chia- 


mato oggidì con bel nome Porta Aurea. Chiunque ad 
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MONTECATINI 
ESCURSIONE UMORISTICO-BILIOSA 


(Continuazione V. N. 65 66 67 69 71 72 75) 


Il mio contegno coll’ Elena del Tettuccio dopochè, 
dai suoi modi tenuti meco alla festa di ballo, mi ero 
dovuto persuadere clie nel fondo del suo core, tenero 
forse per altri, nutriva un senso profondo di vendetta 
per me, fu quale doveva esserlo per parte di una 
persona, prudente e civile. Era poì infine Ja mia pa- 
drona di casa, nè poteva io ‘per conseguenza usarle 
malgarbi 0 rappresaglie; era per di più un nemico in 
PI e anche questa circostanza m impediva” di va- 


esso volge lo sguardo crede di essere’ in Roma, in quel- 
la sede del Bello ‘e del Sublime antico e moderno. Tan- 
ta n'è la vaghezza e la magnificenza, 


Che sospeso co’ guardi il pensier tiene 


Piantata sopra quadrati massi di . macigni enormi 
sorge la mole maravigliosa tutta di pario marmo a ses- 
santotto palmi di altezza , larga sessantacinque , grossa 
ventotto. 

L'architettura è d’ordine romano o composito, chia- 
mato con ragione trionfale, come quello che all'eleganza 
accoppiando robustezza e sublimità fu più di ogni altro 
adoperato a celebrare i trionfi. Simile all’intutto presen- 
tasi nelle due facce, delle quali una è volta alla via di 
Brindisi, l’altra a quella di Roma. Quattro colonne scan- 


nellate addossate al masso, danno al monumento un'aria 


‘di sveltezza e di leggindria, degna di un’opera di quel- 


l’Apollodoro, che fu uno de’più chiari architetti di quel- 
la felice età. Quanta giustezza di proporzioni, quanta 
eleganza di ‘modinature, che perfetta corrispondenza del- 
le parti col tutto! E ai pregi architettonici non cedono 
punto quelli delle sculture, ond’ è riccamente adorno 
quell’arco. 

Il Regno di Trajano fu benedizione a Roma cui il 
corto viver di Nerva avea dato appena tempo di re- 
spirare dopo la svergognata tirannide di Domiziano. Com- 
pagna alla gloria ritornò la sospirata prosperità. I Daci gli 
Armeni gli Arabi, i Parti, e altre genti fur dome e aggiunte 
all'Impero, Le arti belle, il commercio, la giustizia si vi- 
dero fiorire e grandeggiare ne'sontuosi edificii, nelle stra- 
de, nei pooti, nelle savie leggi, conforto ai buoni ai tristi 
spavento. Dalla storia di questo Eroe , feconda più che 
altra mai di egregi fatti, tolse lo scultore i subbietti che 
stupendamente rappresentò in ben quattordici grandi 
quadri ond’ è nelle due facce e nelle pareti della sua 
lace maraviglinso quell’arco, 


(continua) 
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lermi di tutte le armi di tutti gli artificj di guerra che 
sarebbero stati leciti con un nemico in pantaloni. Chiun- 
que sia che le indossi, le gonnelle son sempre l' uni- 
forme del sesso debole, e appunto perchè tale, ha diritto 
per parte nostra a un milione di riguardi, ha diritto 
a’godere un milione di privilegii che ormai la consue- 
tudine gli concesse e dei quali può reclamar l osser- 
vanza anche quando sia indubitato che son fondati più 
sul capriccio che sulla giustizia. Povere donne! venisse 
un indiscreto Menagio a investigare l'origine filosofico- 
storica dei vostri privilegit! Questa ricerca sulla loro 
legittimità metterebbe capo là dove mette capo ogni 
ricerca sulla legittimità delle cose che si pretendono le 
più legittime, vale a dire 0 al caso, o al capriccio, o 
alla forza, Ma non sarò io quell’ importuno. Non lo 
temete, o creature che ci fate tremare nella vostra de- 
bolezza; io v amo, vi DEpolo e fino a un certu segno 
anco vi obbedisco.— 

Per non rischiar dunque di porre in conflitto i 
privilegii femminini della Kabaila in questione, colle 
‘mie buone ragioni mascoline, cercavo di vederla meno 
ché fosse possibile; non solo mi limitava a non cer- 


VARIETÀ 


— ed d Goro — 


VITA ED OPINIONE D’ UN FILOSOFO 


—.-%___ 


Nacque, secondo il solito, da poveri ma onesti ge- 
nitori, da cui la povertà gli pervenne in retaggio.... e 
stava bene, giacchè egli era destinato ad essere un filo- 
sofo. Dell’onestà gliene pervenne tanta, quanta può averne 
uno che si contenta di poco, che amministra quel di 


nessuno, e che non è obbligato a mentire ‘per mestiere. 
II. 


Cominciò a studiar di cinque anni quando andava 
a scuola dalla maestra, e fioì di studiare la vigilia della 
sua morte. Diceva che presa quella trista. abitudine è 
impossibile smettere, ma che, dovendo cominciar. che 
esso, avrebbe preferito ad un in-quarto un tramonto di 
sole ed il sorriso di due begli occhi azzurri ad un Pla- 


tone o ad Aristotile stampato dagli Elzeviri. 
Il. 


Le sue opinioni letterarie, filosofiche e politiche 
su per giù si sostanziavano in questo: — credeva devo- 
tamente iG Dante, Machiavelli ed Alfieri; e quando cre- 
deva che prendesse piede qualche nuova dottrina la 
quale non si affacesse alle credenze di quei grandi uo- 
mini e sue, prendeva da uno scaffale una Storia della filo- 


sofia, vi facea qualche postilla in margine, ed aggiun- 


geva: ecco una nuova aberrazione dello spirito umano. — 


IV. 


Un tempo così per vezzo e per moda, si era messo a 
scartabellar da mattina a sera dottorini e dottoroni stra- 


carla mai, ma la sfuggivo quando mi veniva fatto di 
scorgerla da lontano, scansavo ogni occasione di tro- 
varmi faccia a faccia con lei, adoperavo, in una pa- 
rola tutta la tattica di Cammillo che, come ci narrano 
gli storici, cunctando restituit rem; lo che in lingua po- 
vera vuol dire che a forza di ine salvò la 
capra e i cavoli. 

Ma il cielo non mi serbava la buona fortuna di 
quell’ antico cittadino romano. Ormai la guerra era 
diventata una monomania nel cervello Kabailico della 
‘mia irritata padrona, e per quanto io facessi di tutto 
per evitar la battaglia, essa era ormai decisa a dar- 
mela fosse pur per telegrafo. Se l' era fitto in testa, e 
Voi sapete di cosa sia capace una donna quando s'’ è 
fitta in testa una cosa. Frangar non flectar, mi rompo 
ma non mi piego, è questa la divisa unica adattata a 
qualificare la fermezza caparbia della volontà femmi- 
nina. 

Tutte le mie evoluzioni mi aVevan portato ad evi- 
tare uno scontro fino all’ ultimo giorno; non v’ erano 
ormai che poche ore 
che la mia strategica 


al partire; poteva quasi sperare 
sarebbe riuscita vittoriosa, che 
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ieri: prima quelli di una nazione, poi quelli di un’altra, - 


secondo come tirava il vento. Ma poi tutta quella mercan- 
zia gli venne in uggia, e rifece il cervello esclusivamente 
paesano; accorgendosi che a fare altrimenti era mezzo 
tempo buttato via. Di una certa nazione soprattutto gli 
venne in uggia la letteratura, la filosofia e gli scrittori 
politici... per quanto non impugnasse punto l'attitudine 
di quella nazione a produrre, parrucchieri, ballerini e 
cuochi abilissimi; cuochi di prima forza tanto per fare 
in salsa le-cotolette quanto per fare in salsa le idee 
degli altri. 


V. 


Quando levava gli occhi dai libri e uscia dalla 
sfera delle sue speculazioni per guardare alle cose di 
questo mondo, gli sembrava che i Canoni della sapienza 
e della verità scritta, stessero coi fatti e colle opere degli 
uomini cioè colla verità operata in contradizione burle- 
sca. Ma siccome era un buon pasticcine non se la pren- 
deva punto colla razza umana, e soleva dire: — Rous- 
seau (notate bene ch'egli amava molto Rousseau, e lo 
chiamava continuamente il filosofo Ginevrino e con frase 
più originale Rousseau svizzero), Rousseau ebbe il torto 
di vedere in un lato troppo serio le debolezze degli uo- 
mini..... se non son poche davvero nè piccine; ma un 
gran santo ha detto che il giusto cade sette volte il giorno, 
e gli altri settanta volte sette..... Anche Rousseau quando 
si vestiva all’armena, e molte altre volte, faceva dei 
capitomboli; i capitomboli li faccio io, li fa Tizio; Sem- 
pronio, li fanno tutti; perdoniamoci reciprocamente i ca- 
pitomboli... Purchè non sieno quelli di Pagliaccio, di 
Girella e di Gingillino, tutti, con rispetto parlando, eroi 
del giorno: — concludeva il filosofo che aveva per certi 
capitomboli e giravolte degli uomini così detti abili o 
pratici, una antipatia assoluta. 


VI. 


Amò le donne, le camelie e i cani del san Ber- 
nardo; ma l’ amò da lontano come cose costose. Fra 
le cose che più gli sembravano torte nello stato attuale 
della società, vi era pur quella di dover considerare il 
matrimonio come un oggetto di lusso che il povero 
non può permettersi. Si consolava pensando che i let- 
terati e i filosofi han più bisogno della assistenza di 
una musa che temperi loro la penna, di quello che 
della assistenza della moglie che schiumò loro la  pen- 


tola: .se ne consolava 


avvicinando e accarezzando 
quanto poteva i bambini, a cui augurava sempre mi- 


glior sonno e miglior fortuna di quella dei padri loro. 


VII. 


Sulle reputazioni di molti valentuomini del giorno 
credeva dovesse farsi una tara vistosa: soprattutto quan- 


pisa = i 


avrei potuto tornarmene a Firenze colla spada nel fo- 
dero. E vero però che son gli ultimi istanti appunto 
che pongono in necessario e più stretto contatto il pa- 


drone di casa coll inquilino, come quelli--che in se 


racchiudono l’ operazione aritmetico-finanziaria del pa- 
gamento dell’ affitto, operazione che forma uno degli 
estremi sostanziali del contratto di locazione. 

Pure mi lusingai di. levar come suol dirsi la ca- 


stagna dal fuoco collo zampino del gatto. e uscir pu- 


lito anco da quest’ ultima prova. Vi dissi fin da prin- 
cipio come io avessi fatto fissar la mia camera per 
mezzo d'un amico il quale ne aveva combinato .il 
prezzo e tutto, cosicchè quando giunsi .ai Bagni non 
d’ altro dovetti occuparmi che di prender possesso del 
mio quartiere, essendo tutto il resto in antecedenza 
stabilito. Trovandosi l’ amico mio sempre in Monteca- 
tini, pensai di far compiere ad esso l’ operazione del 


gare, come aVeva gentilmente compiuta quella del 


fissare. Egli si prestò volentieri a farmi quest’ ultimo 
piacere. e ricevuti da me i danari corrispondenti al 


ug "> 


--do si trattava della reputazione di certi 


tali. che con 
molto garbo, con molta mellifluità si van lodando con 
certi trovati tutti nuovi, e si grattan: la scabbia ? un 
I’ altro. E' diceva: — uditeli e si rispondono a. vicenda 
per la dolcezza dell’ alterno grattare; — oppure: — e 
credon trattar la fama, al pari di molte altre cose, e 
chiapparla colle chiacchere, colle mezze volate, e: col- 
l'aria del mi mostro’ e nom mi mostro. 


VHE. 


Quando la mattina si affacciava alla finestra, quan= 
do chiacchierava un qualche amico intimo, e quando 
fantasticava fra se, guardava sempre a mezzogiorno, 
dicendo: — la luce deve venirci di là. 


‘IX. 


Morendo lasciò scritto che voleva andarsene a Tre- 
spiano con tutta Ja catena del popolo da cui usciva; e 
che sperava finalmente di veder giustizia e ragione di 
tutte cose che con tutta ia sua filosofia non gli tera 
mai riescito capire... Con queste parole cominciò il suo 
testamento, di lui non dettato ad alcun notaro per che 
era spesa inutile e non aveva nulla da lasciare: sopra il 
testamento pose un epitaffio che sarebbe rimasto inciso 
sur foglio. 


H testamento e l' epitaffio sì vedranne nel pros- 
simo numero se... 


(sarà continuato.) 


NUOVO ESPERIMENTO 


NAVIGAZIONE ABRBA 


(DAL MEDITERRANEO) 


Bagnéres-de-Luthon 10 settembre. 


» Mentre i giornali risuonano degl’ infruttuosi espe- 
rimenti di navigazione aerea e che tutti gli aonunzii 


i più pomposi su tale argomento non portano che ad 


 ioganni e frodi, noi siamo stati testimonii ‘ai bagoi di 


Bagnères-de-Luchon d’ un fatto rimarchevole che prova 
nou essere assolutamente impossibile di trovare la dire- 


zione nell’ aria, e che il genio e la perseveranza giun- 
geranno all’ applicazion: e perfezionamento di questo 
puovo ramo delle scoperte umane. 

« Ieri, 2 settembre, il pubblico di Luchon e gli 
infiniti forestieri che vi si trovavano furono invitati ad 
assistere al Prado sulle rive della Pique all’ esperimento 
di un ‘nuovo ritrovato di locomozione: aerea. L’ intre- 
pido aereonauta che si accingeva, a rischio della sua 
vita ad una prova tanto maravigliosa, era un uomo 
di circa 35 anni chiamato Antonio Moles abitante della 


piccola città di Barbastro nell’ Aragona noù lungi della 
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prezzo stabilito si avviò nell’ accampamento nemico, 
Fu ricevuto con un sorriso dei più lusinghieri, 
‘ma non appena ebbe spiegata la cagione della sua ve- 
nuta e presentate le credenziali che lo accreditavano 
nella qualità di mio plenipotenziario, quel sorriso Spa- 
rì; gli occhi della mia bella nemica scintillarono di 
una luce sanguigna, le rosee sue labbra divennero li- 
vide, il suo volto si fece di fuoco. | 


— Perchè non viene in persona? domandò con 
vove sdegnata. 


— Io fui incaricato di fissare, io sono incaricato 
di pagare. Datemi il conto. 

— Va bene, rispose l’ angelica jena con un rug- 
gito represso. Si approssimò al tavolino e dopo un mo- 
m ento consegnò il conto richiesto al mio ambascia- 
tore. 
__°—‘’——» Ma questo conto è un terzo più alto di quello 
che non fu tra noi combinato! esclamò esso arros- 


sendo alla sua volta di sdegno nel vedere i patti vio- 
lati. 


‘volume era calcolato in modo che la forza di 


frontiera. I suoi occhi vivi, coperti di folte sopracciglia, 
manifestavano |’ intelligenza ed il coraggio, e scorgevasi 
facilmente dalle sue robuste membra che uua gran forza 
fisica serviva la sua energica volontà. 

In mezzo alla prateria del Prado ergevasi un pal- 
co alto un metro sul quale era collocato un pallone di 
seta: incerata di forma ovale, gonfiato a gaz idrogeno, 
e di circa 5 metrî di altezza e 7 di lunghezza. Il suo 
ascen- 
sione fosse presso a poco equilibrata al peso dell’uomo 
e della macchina. Questo pallone posto orizzontalmente 
era ricoperto da una rete di corde di seta terminata 
al disotto da correggie di cuoio in forma di cintura, 
Antonio Moles, in costame di atleta, ha collocato una 
piccola tavola sotto al pallone e coricandovisi supino, 
ha passato le corregge intorno af corpo, in modo di 
trovarsi sospeso orizzontalmente e parallelamente al 
pallone. 

« Quindi ha attaccato alla parte esterna delle sue 
gambe, fra il ginocchio e il collo del Piede le estre- 
mità prolungate di due grandi ombrella scorrevoli libe- 
ramente sul loro manico, l’ apertara rivolta in fuori. 
Nelle mani teneva due vasti parafuochi di taffetas distesi 
sul telaio di forma allungata e pieghevoli nel mezzo a 
guisa d’ un libro, mediante cerniere adattate nella parte 
centrica. Tutto questo apparecchio: sebbene voluminoso 
era molto leggiero. 

« Una corda che partiva dall’ apertura del pallone 
era attaccata al suo collo e dalla cintura pendevagli un 
sacco di zavorra, contenente da 3 a 4 kilogrammi di 
piombo per caccia. 

c Alloraquando il pallone è stato sufficentemente 
gonfiato e sbarazzato da’ suoi legami si è innalzato len- 
tamente sino all’ altezza di circa 200 metri. 

« A questo punto l’ aereonauta ha cominciato a 


far uso dei suoi mezzi d’ impulsione. Le sue gambe pie- 


| gandosi alternativamente e quindi spingendole tutto ad 


un tratto in fuori, facevano nel primo movimento chiu- 
dere le ombrella e nel secondo, forzandole vivamente 


ad aprirsi, prendevano un punto di appoggio sopra una 
larga superfice d’ aria compressa e davano al pallone 
che le corregge rendevano solidario del resto dell’ ap- 


parecchio un forte impulso in avanti mentre le braccia 
mapovravano dalla loro parte coi remi nella stessa  di- 
rezione. | 

| « L'atmosfera essendo io calma non ha .trovato 
fatica nel dirigersi in linea retta sull’ asse della valle 
verso il nord, e la velocità pareva aumentarsi progres- 
sivamente a misura che il macchinismo prendeva piu 
forza. Noi l'abbiamo veduto in breve tempo arrestarsi 
all’ angolo di Cier de Luchon e ritornare verso di noi 
colla stessa rapidità: una mezz’ ora gli è bastata per 


percorrere uno spazio di 18 kilometri fra andata e 
ritorno. 


— Lo so. : 

— E dunque... 

— Lo voglio. 

— Ma..... 3 ì 

— Signore, il vostro amico, non può da me pre- 
tendere d’ esser trattato meglio di così; esso non è 
comparso nemmeno un giorno alla nostra (tavola ro- 
tonda! 

— E che perciò? 

— Che perciò? chi vuol dormire in casa mia de- 
ve mangiare in casa mia o pagare. 

— Ma i patti? 

— Non contano. 

— Ma le parole date?.... 

— Sotto la condizione che mangiasse da me. 

—. Ma non lo diceste!... 

— Si sottintendeva. 

Il mio ambasciatore pietrificato dal tuono asso- 
luto con cui fu pronunziata l’ ultima frase; non seppe 
far altro di meglio che venir da me e referire. 
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« Quindi allorchè si è ritrovato sopra le nostre te- 


ste, ha operato sotto i nostri occhi il movimento inverso 
sopra se stesso con qualche lentezza, perchè ha voluto 


girare troppo a corto, ma ha trovato facilità a descrivere 
delle larghe curve servendosi delle gambe come un 
nuotatore che gira a destra od a sinistra, In tal guisa 
ha fatto il giro del bacino di Nuchon in 18 minuti pas- 
sando sui villaggi di Saint Mamet, Moutauban, 'Juzet, 
Antignac e Moustajou e ritornando al punto di sua par- 
tenza ha preso lerra lentamente nella stessa pianura del 
prato ove erasi innalzato. 

» Descrivere l'entusiasmo e Vesaltazione della folla 
dei curiosi che un simile spettacolo aveva altirata è cosa 
più facile a immagioarsi che all’esprimersi. È stato por- 
tato in trionfo alla sua abitazione ed ha annunziatò per 
domenica prossima una seconda ascensione. Speriamo che 
un pò di vento venga a complicare gli ostacoli onde 
vedere se saprà superarli. Jo ogni modo è già uo im- 
menso successo che si è ottenuto nel potersi dirigere con 
un lempo tranquillo. iAntonio Moles ci ha assicurato di 
possedere il mezzo per vincere la resistenza del vento, 
percorrendo dei strati d’aria a destra e sinistra colla 


stessa facilità che la migliore goletta nei flutti dell'Oceano. 


« JuLES CAMBON d. m. p. » 


CONCERTO 


del Violinista 


CZ 
rl 


Come dicemmo nel nostro numero antecedente que- 
sto concerto riescì brillantissimo se non per il concorso 
almeno par la scelta dei pezzi e per l'esecuzione che 
in vero dire fu per parte di tutti eccellente ‘avuto ri- 
guardo a ciascuno a seconda delle esigenze che ce ne 
formammo — Apriva il concerto l’ Aria del Bravo di 
Mercadante caplala con bell’accento e con robustezza di 
voce dal bravo basso Lanzoni, la quale aria veniva se- 
guita da uva faptasia per Violino su varii motivi del 
Poliuto maestrevolmente composta ed eseguita dal Con- 
certista che da di se non dubbie speranze per essere un 
giorno annoverato fra i bravi violinisti che onorino l'T- 
talia nostra. L'aria de! Nabucco cantata dalla signora 
Lenzi, precedeva un duo concertante per flauto e Pia- 
no-forte eseguito dai sigg. Ciardi e Babuscio in modo da 
entusiasmare i più freddi, e più indifferenti; in un modo 
infine da far dimenticare anche a noi qualche impres- 
stone sfavorevole che ci sembra di aver ricevuto da 
quella brava allieva dell’antico Liceo di S. Caterina. Do- 


po di questo pezzo fu invertito l’ordine del programma 
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Intanto io vedendo che il mio amico tardava mi 
ero già immaginato che qualche cosa doveva esser nato, 
che la Kabaila doveva avere attaccata con lui quella 
battaglia che aveva giurato di attaccare con me. Quan- 
do adunque me lo vidi ‘comparire davanti ansante e 
stralunato, non mi fece la menoma meraviglia. Ma 
meraviglia e dispetto mi fece l’ udire la strana pre- 
tensione e la più strana giustificazione. 

— Come! esclamai, dovrò pagare i pranzi che 
non ho mangiati, i cibi che non ho digeriti? No, mai, 
mai! 

Pur troppo un’ animo mì diceva che mi sarebbe 
stato forza il cedere, ma almeno non voleva. cedere 
senza combattere. 

Ritornò il mio buon amico all’ assalto; riportò la 
mia risoluzione, perorò la mia causa con una eloquenza 
demosteniana mostrando e l’ esorbitanza della pretesa 
e più la ridicolezza della partita. La Kabaila non ine 
dietreggiò; non sapeva risponder altro che: — deve pa- 


per cui venne eseguita una romavza dell’immortal Do- 
nizzetti cantata dal Tenore Caserini con molta espres- 
sione e con finitezza di canto; un capriccio per Violino 
eseguito assai bene dal Concertista, un duo concertante 
per Violino e Piano forte eseguito dal concertista stesso 
e dall’Egregio Maestro Manna; il Carneval di Venezia un 
duetto della Linda infine tanti pezzi che servirono a 
farci restar sempre più gradita la bella Preghiera a tre 
voci con coro del Maestro Maona cantata dalla sig. Len- 
zi e dai sigg. Caserini e Meini. Le molte e belle com- 
posizioni che ha dato alla luce questo distinto Maestro 
e la bella fama che gode nel mondo musicale ci dispen- 
sano dal far elogi di. lui; ma non ci dispensano però 
dal dichiarare questo suo lavoro bellissimo per il con- 


cetto musicale, bellissimo per la condotta e per la dispo- 


| zione delle parti che danno degli effetti belli e variaii. 


LA DIREZIONE. 


CRONACA TEATRALE 


———>e—_ 
Firenze 24 Settembre 1852 


Teatro Leopoldo. — Sempre ottime le notizie del 
Rigoletto: sempre grande afluenza di pubblico: sempre 
applauditissimi il Varesi e la Boccabadati: sempre repli- 
cato il quartetto. Domani sera avrà luogo la benefi- 
ciata per la Pia Casa di Lavoro e sappiamo che a ren- 
dere più variato lo spettacolo oltre il Rigoletto i 
primari artisti della Compagnia Domeniconi si preste- 
ranno a eseguire una commedia. È questa la prima volta 
che secondo il sistema del S. Carlo di Napoli e del 
Tordinone di Roma in serate di straordinario spettacolo, 
s’ unisce la drammatica alla musica, e siamo certi che 
il pubblico si unirà con noi per appludire a questa 
idea lodabile sempre, lodabilissima poi quando si possa 
eseguire con cantanti del merito di quelli che esegui- 
scono il Rigoletto, e con attori drammatici della bravura 
di quelli che fanno il più bell’ ornamento della Com- 
pagnia Domeniconi. | 

Teatro del Cocomero. -— La beneficiata del simpatico 
Amilcare Belotti, riuscì brillantissima, e quel che più 
monta con gran concorso. La sce'ta delle produzioni 
non la possiamo molto lodare benchè in esse avessero 
largo campo di distinguersi e il beneficato Belotti e 
la brava Fumagalli e la graziosa Casali. Il Salvini 
con quell’ intelligenza che lo distingue declamò un mo- 
nologo dell’ avv. Mazzoletti di Genova intitolato Cristo- 
foro Colombo: \ esecuzione fu ottima e qual si avea 
diritto di attendere dal Salvini: la poesia l avremmo 
voluta più elevata. 

Teatro del Borogo Ognissanti. — Il Barbiere di Si- 
viglia ha ottenuto un buon successo: la prima donna si- 
gnora Candiani supplisce a una voce non troppo robu- 
sta con molta intelligenza e un ottimo metedo qualità 
che risaltano maggiormente in questo genere di musica. 
Ogni suo pezzo è applaudito e largamente applaudito. 
Il Puccini disimpegna la parte del barbiere con molto 
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donna, la lingua prese il disopra, e in un momento 
d’ espansione rispondendo alle incalzanti ragioni del 
mio ambasciatore, esclamò: 

— Se non vuol pagare i pranzi che non ha man- 
giato, ‘paghi per le spallate che m° ha fatto, per il di- 
sprezzo che m’ ha mostrato. Non guardarmi quanto ero 
lunga in quindici giorni ! 

Siccome però quest’ ultime partite non potevano 
impostarsi palesemente sul conto, così vi supplì met- 
tendo l’ indebito aumento sotto il titolo di biancheria 
che non mi era stata mutata e di lume che non ave- 
vo mai acceso. 

Tornato da me l’ amico con questo ultimatum mi 
raccontò tutta la scena. Jo non potei a meno di dare 
in uno scoppio di risa; ogn’ ira cadde davanti a quella 
preadamitica ingenuità. © 

— Va'e paga, gli dissi, mi dò per vinto; paga la 
mia non curanza, riscatta a prezzo d’ oro i miei falli, 
la mia rusticità. Non ho più da lamentarmi che di te. 


gare. — Ma siccome però in fondo in fondo era una ! Se tum'avessi detto che oltre il ‘prezzo combinato 


I brio e natutalezza: il tenore Ratili è applaudito nella 


sua cavatina e nel duo col Barbiere. Il Ciardi sostiene 
molto bene il carattere di Don Bartolo, genere di ca- 
ratteri che a lui si addicono più che quei brillanti: ap- 
plauditi pure la Martinelli e il Grimozzi. Abbiamo no- 
tato che in quest'opera l'orchestra ha maggior finitezza 
e colorito di esecuzione che nella prima. Quanto pri- 
ma andrà in scena il nuovo ballo il Conte Pini che 
dalla solerte Impresa sappiamo sarà montato con sfarzo 
molto superiore alle esigenze di quel teatro. 
LA DIREZIONE 


TORINO. — Teatro Sutera. — Ancora di G, Moncalvo. — 
Moncalvo non è solo un eccellente Meneghino, ma un eccellente 
caratterista, e intendiamo dire che sa interpretare, dipingere al vivo 
un carattere, finger passioni, esprimere affetti, essere vero e naturale 
e insiem dignitoso, benchè parli il dialetto. Non bisogna confonde- 
re la maschera col caratterista, il caratterista con Ja maschera: quel 
va: senza leggi, o almeno ne rispetta pochissime: questîi ha per mo- 
dello la verità, ma ha i suoi limiti, il suo codice, il suo galateo. 
Sono due diverse vie, e a percorrerle entrambe con lode universale 
si esige un attore esperto, raffinato, intelligente... un attore come il 
Moncalvo. Ne siano prova il Barbiere di Gheldria‘ Amore in car- 
cere. e quel prezioso gioielio della commedia italiana, IZ Curioso 
Accidente: produzioni, nelle quali egli ci apparve e infinitamente 
brillò nella settimana or ora trascorsa. Una maschera, quantunque 
valentissima, non potrebbe con pieno risultato rispondere all’impor- 
tanza di si fatte parti: non p.trebbe serbarne tutto il bello, mante- 
nerne tutta la luce: ciascuna di esse è per se medesima un quadro 
una miniatura, e ci vogliono pennellate a proposito pennellate a 
franche e sicure. Ci vuole un artista, nell’ ampio significato della 
parola: e se nen è artista il Moncalvo, ditemi chi lo sia. Il Pubbli- 
co nea cessa ogni sera dal ridere, dall’acclamarlo, dal ridomandarlo al 
proscenio... e il Pubblico non agisce sempre a capriccio, nè a caso 
sempre interviene con tanta assiduità, in tanta folla. 

La Compagnia, con cui si trova il meneghino-caratterista, è la 
Compagnia Tassani. Dicevasi ch’ella non sapesse rappresentare che 
spettacoli, ma invece riesce anche nel drammatico e nel comico, e 
ne abbiamo continui saggi quando recita col Moncalvo, e quando 
si espone da sola. I signori Tassani, 1 signori Diligenti spiegano so- 
vente non comune valentia. La comprimaria Perini, la Giuseppina 
Rocca, gli altri che non conosciamo di nome, ma che pure han di- 
ritto a un’onorevol menzione, ci sembra che non manchino di abi- 
lità. Non si stanchino di studiare; rigagnoli che corrono al mare, 
badino e quel mirabile assieme ehe è l’anima delle teatrali rappre- 
sentazioni; non confidino troppo nell’impassibile suggéritore che li 
tradisce cotl’alzare di soverchio la voce; parlino, e non gridino... e 
la critica deporrà la sua sferza. (Pirata). 


TOLONE. — Per l’intervento del Presidente, oltre le evoluzioni - 
della flotta. vi sarà una rappresentazione, unica nel suo genere, d’an 
dramma spettacoloso in 14 quadri, intitolato Napoleone e l'Impero 
ed in cui avranno parte 150 attori. 

PARIGI. — Ancor nulla di nuovo intorno alTeatro Italiano. 
Alcuni giornali francesi sostengono la causa .del signor Lumley, 
causa altresì sostenuta dai numerosi suci creditori, i quali hanno 
senza dubbio “grande interesse nella conti nuazione della di lui 
azienda, essendo questo il solo filo di speranza al quale sta attac- 
cata la possibilità di un rimborso. Altri irvece assicurano che il 
signor Corti possa venire prescelto fra i varii aspiranti. Egli e va- 
lidamente appoggiato dal ricco banchiere Lafitte. I redattori della 
Francia Musicale si sono dati a corpo morto a tutelare il signor 
Conti, mettendo in non cale le numerose obbligazioni contratte 
col signor Lumley nel tempo della sua prosperità. Così corre il 
mondo! Intanto |’ uno dei due fratelli Escudier, il signor Leone, e 
giunto di questi giorni in Milano coll’ incarico di prender cono- . 
scenza dei migliori artisti presentemente disponibili in Italia; il 
signor Corti vuol trovarsi pronto ad ogni evenienza. Il sig. Leone 
Ercudier ebbe altresì |’ incarico dal ministro dell’ interno di recare 
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m' incombeva anche l’ obbligo di far la corte alla pa- 

drona di casa, non mi sarei fatto pregare e non mi 

troverei a questi ferri. 

Era presente a tal dialogo S. M. il Re de’ Kabaili 
che, pare impossibile, montò su tutte le furie tacciando 
la bella selvaggia di avidità e d’ indiscrezione. Forse 
parlava sincero, forse quel che lo faceva arrabbiare in 
tal modo era l’ invidia, per non aver esso per il pri- 


mo scoperto questo nuovo titolo di contribuzionejda im- 


porsi d’ ora innanzi sulla testa dei malcapitati ba- 
gnanti. 

Così la terrea Venere si vendicò di me; così fra 
sdegnato e confuso finalmente potei Jasciare quella 
amara valle abitata dai francesconifagi che io avevo 
tentato alla meglio di riformare, mentr’ essi erano riu- 
sciti perfettamente a riformare le dimensioni della mia 
borsa. 

(continua) 
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al maestro Verdi le insegne della Legion d’ Onore, della quale” 


venne recentemente insignito dal Presidente della Repubblica. 

Intanto che i giorpali francesi fan da procolo sia all’ impre- 
sario inglese, sia all’ italiano, i giornali di Londra del 12 corrente 
cantavano in coro che il signor, Lumley ha conchiuso un contratto, 
mediante il quale viene assicurata la posizione del Teatro Italiano 
di Sua Maestà e quella del Teatro Italiano di Parigi: detti gior- 
nali asseriscono concordi che si sta costituendo per azioni un ca- 
pitale di cinque milioni, e che |’ azienda del Teatro della Regina 
sarà devoluta al signor Lumley. 

I membri del eonsiglio di amministrazione sono il duca. di 
Leinster, il marchese di Clanricarde, il conte di Harrington, il 
maggior generale Cavendish,.il signor Beniamo Olivaria, membro 
del parlamento, ed il signor Federico Midred, uno degli associati 
della casa bancaria Masterman, Peters, Midred e Comp. Con un sì 
potenie patrocinio tutto fa credere che il capitale di cinque [milioni 
sarà in breve trovato, e che il signor Lumley potrà in breve ritor- 
nare a prender posto ira i primi impresarii del mondo. 

La nostra corrispondenza di Parigi reca in data del 17 set- 
tembre: 

« Martedì, giorno 14, prima della partenza del principe Luigi 
Napoleone, vi fu gran consiglio dei ministri a Saint Cloud, dove 
si discusse con calore |’ affare del Teatro Italiano, 

« Nello stesso giorno 14 al signor Lumley doveva venire ri- 
vocato il privilegio della sala Ventadour. Ma questi informato di 
quanto doveva succedere, aveva scritto lettera di preghiera, e man- 
data persona di sua confidenza al ministro, alla scopo di ritardare 
il decreto di revoca del privilegio per quindici giorni ancora. In 
vista di queste circostanze il ministro volle mostrarsi ancora in- 
dulgente, ed accordò un’ ultima proroga definitiva al signor Lu- 
mley, proroga che scade domani a mezzogiorno. Il signor Lumley 
deve: 

1. Giustificare pienamente accomodata ogni sua partita relativa 
alla passata sna gestione dal Teatro Italiano — e quanto meno 
che un accreditato banchiere di Parigi garantisca di soddisfare in 
un dato periodo di tempo i debiti notorii che il signor Lumley 
ha in Parigi, e per molti pei quali vi ha mandato d’ arresto (que- 
sti debiti si calcolano alla somma di quattrocentomila franchi.) 

2. Che g:rantisca avere a sua disposizione franchi duecento- 
mila per l’ andamento del teatro nell’ anno imminente. 

3. Che debba provare di avere stretto contratto regolare col 
proprietario del Teatro Ventadour. 

4. Che debba rimettere i contratti originali della compagnia 
di canto che darà nella prossima stagione, 

« Se per sabbato 18 settembre il signor Lumley avrà adem- 
pinto a tutte le accennate condizioni, il privilegio gli verrà accor- 
dato per altro anno: in caso contrario, il signor Lumley sarà spos- 
sessato (depossedé) del suo privilegio, ed il Ministero ne investirà 
chi meglio crederà. 

« L'affare sta nelle mani del ministro Romiecux. 

« Tra gli aspiranti che hanno maggiore probabilità di successo 
si cita il signor Alessandro Corti, qui venuto appositamente dal- 
I, Italia. Sul di lui conto circolano per Parigi le migliori informa- 


zioni. Egli ha già tutto disposto per trovarsi in caso pronto all’ap- 


pello. Uno tra i più ricchi nostri banchieri gli presta il suo valido 
appoggio; si assicura aver il Corti depositato nella di lui cassa una 
forte somma all’uopo. 

« Domani se sarò in tempo vi terrò informato della decisione 
che sarà stata presa; » (Gazzetta dei Teatri) 


CORFU”. — Teatro Comunale. — Nella sera di Sabato (11 set- 


tembre) si è aperto questo Teatro colla Giovanna d'Arco, ‘nuova 


per queste scene. Ancorchè lo spartito, a stretto rigore, non possa 
dirsi abbia incontrato molto, non si può però dire altrettanto degli 
artisti che lo rappresentano. 

Marietta Mariolti, ha piaciuto assai, ed è stata meritamente ap- 
plaudita, e specialmente ne’ passi difficili ch” essa ha eseguito con 
molta precisione. 

Il tenore Giovanni Giorgetti, giovine artista ma già professore 
di musica, colla sua bella e chiara-voce di petto, spontanea ed 
omogenea; colla sua molta grazia e il suo canto animato, si è cat- 
tivato pur esso la simpatia del pubblico, che 1’ ha più volte ap- 
plaudito. Non possiamo dubitare che non sia per darci una prova 
molto maggiore della sua abilità e del suo sapere. Intanto da ciò 
che abbiamo veduto, unitamente al suo essere: nuovo ancora alle 
scene, ci fa credere a giusta ragione che l’ arte ha molto da spe- 
rare da luì, e che colla pratica si avviverà viepiù nell’azione. 

Il baritono Tommaso Pieri è un artista distinto non solo per 
la molta grazia, ma: ancora per l’anima con cui ‘accompagna il suo 
canto. Esso pure ha riscosso i debiti applausi. L'azione sua ‘e la 
sua compostezza, dimostrano aver egli gran possesso di scena; si 
vorrebbe però si moderasse alquanto in quel suo tremolio della 
persona, che gli si comunica anche alla voce, d’ altronde robusta 
ed agile. Il Pieri avendo cantato quasi sempre negli Abruzzi ed in 
Austria, non è tanto conosciuto in Italia quanto lo fan degno i suoi 
meriti: e così possiam dire della Mariotti stata in Grecia, e del 
Giorgetti, stato, più che altrove, nell’ Isole del Mediterraneo. 

Il colto pubblico Corcirese, la cui intelligenza e buon gusto in 
fatto di cose musicali, sono tenuti in molto pregio, non. solito a 
stemperarsi in fragorosi applausi, ha nondimeno mostrato a questi 
giovani artisti la sua soddisfazione, applaudendo assai e richiaman- 
doli sul proscenio a fin d’opera: il che sta a provare il merito di 
quelli ed il sano criterio del pubblico. 

L’ impresario Settimio Barlocci, distinto giovine, certamente 
troverà compensate le cure che si è dato per;fornirci buoni artisti, 
sì per corredare le rappresentazioni con tutto quelle sfarzo ch'egli 
desidera, e che permette la ristrettezza del palco scenico, in verità 
. troppo piccolo per ispettacolosi spartiti. E ‘molto più vi riuscirà 
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R'ABIE 


‘“ amando farsi onore e aver riguardo alla convenienza, nè badando 


| 


a spesa, come non vi badò per condurci questa lodevole compagnia, 
mercè |’ assistenza di Antonio Magotti, corrispondente teatrale in 
Bologna. Gli artisti poi sono sodisfatti; del contegno ch’ egli usa con 
esso loro; e ciò non gli farà mancare: -nuòvi artisti per altre piazze, 
se continuerà (non sappiam dubitarne) con la stessa passione con 
cui ha impreso a addossarsi il ‘difficile. ‘incarico di voler contentare 
gli artisti ed il pubblico. 

Dobbiamo dir poi che anche l’ orchestra è buona per colorito, 
per anima, e mo!to ben diretta da Benedetto Romavini, il quale ha 
dovuto prodursi con pochissime prove, atteso il suo ritardo invo- 
lontario alla piazza; e queste prove si posson dire quasi inconclu- 
denti non essendovi potuto intervenire il tenore Giorgetti, in causa 
dell'avvenuta sua indisposizione. Merita pure molta lode il maestro 
concertatore Lambellet, che con molto impegno, e bravura nell’arte 
musicale, fa trarre cosi buon effetto dell’ opera sua. 

IS 


9. 

Siamo lieti di annunziare la scrittura combinata dal maestro 
Clito Moderati per la messa in scena alla Pergola nella prossima 
primavera della nuova sua opera Il Cavaliere di Marillac poesia 
dell’ Avvocato G. B. Canovai. — Troviamo in un giornale che 
un processo verrà intentato a Londra ai coniugi signori Poitevin e 
al Proprietario di Covent Garden dal sig. Thomas segretario della 
Reale Società, che impedisce le crudeltà contro gli animali. Il sig. 
Thomas accusa i signori Poitevin d’aver martoriato dei cavalli, in- 


nalzandoli; nel pallone! — A quanto annunciano i giornali. Dumas 
sarebbe partito da Torino. — Morì in Guastalla 1’ Oratore Sacro 
Ab. Giuseppe Defendi. — Madama Lafarge è morta ai bagni d'Ussat: 
dodici anni di espiazione, le umiliazioni, la morte del suo protet- 
tore, e una vita tempestosa che la fecero famosa nei fasti giudiziari, 
affrettarono la sua morte, che avvenne il 7 settembre alla 9 del 
mattino. — Si legge nel Pirata: A_ Gorizia la lirica Compagnia 
condotta dal Betti ha piaciuto infinitamente. — A Leadinara Ro- 
berto Devereux di Donizetti, se non destò entusiasmo, procurò belle 
palme alla Jotti, alla Prinetti, al tenore Gaetano Ferrari, e al bari 
tono Antonio Morelli, — A Portogruaro non dispiacque la Chiara 
di Luigi Ricci coi coniugi Pollani, il Monzani, il Baldinelli e il 
Morandi. — Il basso Carapia fu scritturato per Berlino. IT Bocca 
si è circondato di qualche buon artista, ma anche di qualche me- 
diocrità — Il baritono Enrico Storti e il basso profondo Fortunato 
Dalla Costa furono fissati dall’Impresario Betti a tutto il maggio 
1853. — Per il carnovale sono ancora disponibili i teatri d’Asti, 
di Prano e di Zara. — Angiola Bosio, l’emmente cantatrice ricon- 
fermata al Covent Garden di Londra per la stagione del 1853, è in 
Parigi. — A Castel San Piero ebbe luogo la deneficiata dalla Fran- 
chinì. — A Tolentino piacque la Miller, e si distinse nel ballo il 
bravo Felice Sciaccaluga. — La Drammatica Compagnia Pezzana è 
al Filodrammatico di Trieste. A Trieste onorò moltissimo 1’ Impre- 
sario Ronzani il secondo esperimento annuale di quegli allievi della 
Scuola di Ballo. Non possiamo a meno di volgere anche noi una 
parola d’encomio e ad esso, e al maestro Pietro Campilli. — PA 
Marsilia il Gran Teatro dava una Rappresentazione Straordinaria 
per l’intervento di Luigi Napoleone, — Jenny Lind, la filantropica 
e valente cantatrice, passò da Ginevra a visitare Chamounix e i 
ghiacci del Monte Bianco. — La deneficiata della Mascalchini a 
Mondovì-Breo riescì brillante. — Ci scrivono che il basso Didot è 
gravemente ammalato in Bergamo. — Il basso Bartolucci è partito 
per Oporto. — Per Lugano vennero fissati dall’ agenzia Guffanti il 
primo tenore Giuseppe Mauri e il baritono G. B. Righini. — Per 
Agram venne fissato dall'Agenzia &uffanti il buffo Favretto. — Il 
distinto flautista Krakamps trovasi da alcuni giorni in Milano. — 
Il maestro Carlo Pedrotti è partito per Verona. In carnevale ritor- 
nerà a Milano per attendere alla messa in iscana del Parrucchiere 
della Reggenza. — La signora Marietta Gazzaniga-Malaspina è giun- 


ta in Bologna. — A San Giovanni in Persiceto, prossima fiera, si 


daranno JI Masnadieri colla prima donna Cominotti, il primo tenore 
Ortolani, il baritono Severi e il basso profondo Serrazanetti Il ve- 
siiario sarà della ditta Camuri di Bologna. Gli attrezzi del Cazza- 
ni. — L’appaltatore teatrale Ercole Marzi, dopo la fermata di due 
giorni in Bologna, é partito lunedì scorso per Verona, in unione al 
bravo baritono Domenico Mattioli, scritturato dai fratelli Marzi sino 
a tutto il carnevale 1853, per teatri di loro pertinenza. — Le sorelle 
Sofia e Maria Cruvelli hanno dato ‘un concerto a Baden. Si trova- 
rono radunati a Baden in quest'anno, oltre le sorelle Cruvelli, Ja 


Sontag, la Rachel, la:-Milanolto, Herz; Vieuxtemps, il pianista Haber-- 


bier, ed altri distinti artisti ancora. — Le notizie di Rio-Janeiro, 
che ci vengono comunicate in data del 13. agosto dal console gene- 
rale di S. M. l'Imperatore del Brasile in Genova, recano che la 
febbre gialla era totalmente scomparsa. Le dette notizie continuano 
a parlare del brillante successo della Stoltz, la quale, nella Favorita 
e nella Semiramide, si mostra perfin superiore alla fama che Pave- 
va preceduta. La celebre cantatrice doveva prodursi -nell’ Otello e 
nei Capuleti. Le dimostrazioni che la Stolz riceve sono senza prece- 
denti. La Imp. Corte edi primi signori della città vanno a gara 
onde renderle sotto ogni rapporto grato il soggiorno nelle capitale 
del Brasile. — A Berlino si aprirà la stagione colla Lucrezia Bor: 
gia, eseguita dalla prima donna Luigia Ponti, dal ‘tenore Baignoli, 
dal basso Zucconi. Così da lettera d’oggi della stessa impresa. — 
Il successo ottenuto dal maestro Carlo Pedrotti colla Fiorina, che 
ora. si rappresenta alla Canobbiana, gli ha procurato due scritture 
coli’impresa degli II. RR. Teatri di Milano per due opere nuove 
da darsi, l’una nell’autunno ‘del 1853, l’altra nel carnevale 1853-54. 
Più la detta impresa farà rappresentare ‘alla Scala nel venturo 


e IT. se 


carnevale Il Parrucchiere della Reggenza dello stesso maestro, ope- 
ra chefgià ebbe brillante esito a Verona. Il Parrucchiere della Reggen- 
za si rappresenterà altresì in carnevale al San Benedetto di Venezia 
colla prima donna Rosamunda Donzelli, figlia del celebre tenore. 
La Fiorina poi verrà rappresentata nel corrente autunno a Genova 
colla Rebnssini, Cambiaggio. Palmieri, Corsi, ed a Padova nel ven- 
turo ottobre col baffo Zucchini, per il quale fu scritta. — Matilde 
Donatelli prima donna assoluta trovasi presentemente disponibile a 
Bologna. — Il cav. Salvatore Sarmiento trovasi a Parigi, ed è stato 
scritturato per il Teatro dell’Opéra comique. Andò in concerto il 
suo spartito neiprimi di settembre; il titolo è Fanfare Za Trombette. 


— iii | 
Un tributo di affetto, di stima e di ricono- | 
scenza al cultore delle Arti belle, all'amico leale | 
e generoso, al filantropo egregio per naturale pro- 
pensione d'animo. ANTONIO Tost non è più! Que- 
sto carissimo nome non resta :che nel desiderio di 
molti ammiratori delle sue rare virtù. Non vi ha 
in Italia Maestro di Musica, Artista Drammatico o 
di Canto, prodottosi sulle scene Romane, che non abbia 
conosciuto, e non sia stato accolto con ogni ma- 
piera di squisita e disinteressata cortesia "da quel 
benemerito. Nato in Roma ebbe veramente il cuore 
romano. Fu redattore intelligente ed integerrimo 
del giornale La Rivista. Il vero ed il bello predicò 
sempre con libera voce, e mostrò pure, quando 
dolcemente ammoniva, che la critica stessa, con 
amorevole delicatezza adoperata, obbliga ed incorag- 
gisce. Ebbe acuto l'ingegno e squisitezza di criterio. 
Fu Direttore della Società Filodrammatica Romana 
ed uno dei migliori dilettanti di essa. Sdegnoso 
delle molte sozzure che innondano da oltremonte 
la scena Tialiana, intraprese a pubblicare una savia 
ed accurata scelta delle migliori produzioni col ti- 
tolo Teatro Europeo; ma nel mezzo di questa lode- 
volissima impresa, morte che sempre fura i buoni 
e lascia stare i rei, con due giorni di malattia, 
, troncò quella preziosa vita nell'età ancor verde di 
soli 52. anni. Magnanimo sempre, quanto possedeva 
prodigava a chiunque a lui ricorresse, ond’è, che ren- 
dendo l’anima al cielo, nulla lasciò alla terra che il mise- 


ro frale. Oh voi Artisti, quanti siete, nati dal Monce- 


| nisio al Peloro, versate con me una lagrima sulla 


tomba dell’ottimo amico che abbiamo perduto. 
\ AMILCARE BELOTTI 


LUIGI BERGER 


FISICO DI ANNOVER 


Giunto in Firenze pochi giorni sono darà quante 
prima nell’I. e R. Teatro Leopoldo varie accademie di 
PRESTIGIO NUOVO SENZA ALCUN APPARECCHIO DI 
MNEMOTECNICA E DI FISICA. La bella fama che la 
precede e il gran successo ottenuto di recente e a Na- 
poli e a Roma sono la più certa garanzia del molto suo 
merito, 
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I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


Spettacolo Straordinario 
A BENEFIZIO DELLA PIA CASA DI LAVORO 


per la Sera di Sabato 25 Settembre 1852" 


L'impresa è lieta di annunziare che la drammatica 
Compagnia ROMANA diretta dall’Artista LUIGI DOME- 
NICONI a rendere più variato lo spettacolo si presterà 
col ravpresentare 


I DUO NARIRI 
AI BAGNI DI BADEN 


Commedia Brillante in due atti di Bayard. 


Dopo la quale verrà rappresentata l’intera Opera in 


mM. WISCARDELLO 


Prezzo del Do, —. UNA 
IDE ento 


Per la sera di Domenica 26 Settembre 
Si rappresenterà l'Opera Nuova per Firenze 


LA PROVA © 
DI UN' OPERA SERIA 


DEL MAESTRO MAZZA. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile: 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


S048 


detti nil rri 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anne 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
Kstero Fr. ai Confini 9 47 "33 
Estero Conv. Postale) 10 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,ogni rifa CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
ecadenza s ‘intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla. Direzione non sj resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzioné del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PisTosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghim — 
NuPoti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. _ 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TENTRALE 


ANNO IL. N. 28 


N pubblica in Firenze il Mercoledì e Nabato 


Mercoledì 29 Settembre 1892, 


RIVISTA LETTERARIA] 


ALCUNE LIRICHE 


IL 


GLUSEPPR MULTEDO 


Parigi, presso Dupart 1852. 


Fino dal 1840 ci fu dato conoscere nel Sig. Mul- 
tedo un gentile poeta Corso, ei pubblicava a quell'epoca 
un ode nella quale celebrava il ritorno delle ceneri 
dell’ Imperatore a Parigi. L’ esule vincitore del mondo 
che ritornava nella sua capitale fatto dalla morte anche 
più grande, ispirava potentemente quel suo giovine com- 
patriotta. L’ immensa epopea di quella vita meravigliosa 
balenava al suo sguardo e Jaccesa fantasia affascinata 
da quella potente immagine sognava portenti dal ritorno 
di quelle ceneri, come tutto un portento era stata la 
carriera più che mortale del gran capitano. Vivente 
aveva col lampo della sua spada soggiogata la terra , 
morto avrebbe ispirato sensi di pace e di fratellanza 
nel core dei popoli tutti. Questo generoso-pensiero ispira- 
va in quel giorno il Multedo-e il canto che gli sgorgava 
dall’ anima era all’ altezza del concetto che lo dettava. 
Nitido nella forma, brillante nelle immagini, castigato 
nella lingua, ridondante ad ogni passo di poesia e di 
fede. Quando egli vi dipinge l’ angelo dl Francia. che 
nel giorno in cuì cadeva T’ eroe raccolto il volo sull’Arco 
della Stella attendeva il ritorno dell’ esule estinto, ci 
sembra di vedere la bianca . figura del cherubino im- 
mobile e minacciosa contemplare gli errori della Restau- 


razione e le subdole arti della Monarchia di luglio. 
Sopra il ferro della lancia 
Per dolor dimesso il volto, 
Mesto allor |’ Angel di Francia 
Su quell’arco si posò » 
E vent'anni minaccioso 
Cherubin chiuso nell’ armi, 
Questo giorno, su quei marmi, 
Aspettando vigilò. 


Forse qualche scrupoloso osservatore avrebbe po- 
tuto osservare che nei versi del Mu/tedo sì faceva tal- 
volta abuso della enumerazione, la quale, come quella 
fisura che tende a porre sotto i nostri occhi le imma- 
gini gradatamente, una dopo }’ altra, è sovente d’ az- 
zardo a quei passaggi rapidi e dirò quasi violenti, nei 
quali consiste il magistero precipuo della lirica. Niuno 
però avrebbe potuto negare che quei versi non fossero 
da annoverarsi tra i pochi che meritano una lode sin- 
cera, specialmente dacchè sembra che la patria di Dante 
non sia più la terra dei poeti, dacchè questa sacra figlia 
di Dio ha dovuto chinar la testa e tacersi rassegnata, 
in mezzo a un popolo che pareva non trovasse tempo 
d’ ascoltarne la voce, occupato com’ era di telegrafi e- 
lettrici e d’ azioni di strade ferrate. Povera poesia! 

Adessa il Multedo sotto il titolo di Alcune Liriche 
ci offre altre quattro Odi, oltre quella per il Ritorno 
delle ceneri di Napoleone della cui ristampa arricchi- 
sce il suo volumetto. Noi abbiamo letti questi versi con 
profonda attenzione, essendo tanto raro, come accennam- 
mo, che si pubblichino fra noi versi degni d’ esser letti 
con interesse. 


L’ ispiratore del poeta Corso continua ad esser Na-. 


poleone. Come Y elitropio si volge al sole, così il suo 


canto si volge continuamente all’ erbe e trova in esso. 
il suo principio e il suo termine. Nè noi lo rimprove-. 


reremo per questo, chè ben è degno quel grande d’in- 


fiammar gli estri d'un poeta ed è doloroso che sia man- 


cato un Omero degno di quel moderno Semidio. Se però 
è Napoleone 1’ ispiratore dei nuovi canti del sig. Mul- 
tedo lo è, per dir così indirettamente. Infatti esso non 
ne forma il soggetto principale, ma son rivolti ai pa. 


° renti del gran capitano, nei quali it poeta vede quasi 


un reflesso della sua luce immortale. 

E qui se troppo angusto -non fosse il nostro campo 
e d'altro ci fosse concesso occuparci che delle bellezze 
estetiche, ci permetteremmo di non esser di parere uguale 
a quello del sic. Multedo specialmente in ciò che con- 
cerne i Napoleonisti viventi, ne’ potremmo dividere la 
convinzione la quale esso spiega nell’ Ode Il 10 Decem- 
bre, che dopo la elezione di Luigi alla dignità suprema 
di Francia debba esclamarsi: 

Speri Italia e con noi gridi 
Bonaparte e libertà. 
Ma ciò non rientra nelle attribuzioni della critica let- 
teraria ed è d’ altronde ad un Corso perdonabile di’ ve- 
nerare i Napoleonisti vivi, come gli è dovere di venerare 
l’ eroe estinto. + 

Quattro già lo dicemmo sono i nuovi canti che ci 
offre il Multedo. È il primo una mesta elegia In morte 
del Duca di Reichstadt, del misero erede della grande 
anima di Bonaparte che vittima della gloria paterna, 
languì povero fiore sulla terra straniera prima d’ aver 
potuto risplendere al raggio della grandezza e delle vit- 
torie, Il canto del Multedo è degno dell’ argomento .me- 
lanconico e grande, e talvolta un ira sublime, balza, 
alla vista della tomba del figlio, dal core del poeta a 
cui è ispiratrice suprema la gigante ombra del padre. 
Uosì in un momento di quest’ ira magnanima esso e- 
sclama: 

Via quella pompa, o barbari, 
E il brando e le corone! 
Freddo è quel core, e inutile 
Cigne guerriero sprone 
Quel piè che sulla terra 
Tanta e sì forte in guerra 
Orma dovea stampar. 
Questo sdegno vi è congiunto colla più sentita melan- 
conia: 
Ah chi pietoso ai memori 
Congiunti, al suol natio 
Della deserta vittima 
Racconterà l’ addio? 
Voi che 1’ udiste, o venti, 
Solo eco ai suoi lamenti, 
Voi dite il suo dolor. 

Lo stile in quest’ ode ci sembra in generale più 
forbito che in tutte le altre, nelle quali ci avverrà di 
dovere di notare alcune mende. Il seîito vizio però vi 
traspare, quello cioè del mancarvi i passaggi lirici e 
d’ esservi una concatenazione troppo continua, troppo ap- 
parente. Sembrerà forse una futile osservazione la mia 


ma pur non credo dover tralasciar di notare che la 


maggior parte delle strofe cominciano con una e con- 


giuntiva, e non sono per conseguenza che un corollario 
immediato e necessario delle strofe antecedenti. Andrei 
troppo in lungo ove recar volesser esempi di quanto affer- 
mo, ma potrà chi legge quelle poesie facilmente riscou- 
trare la verità della mia osservazione. 

La seconda ode intitolata Una visita ai chiostri di 


x 


S. Spirito di Firenze è ispirata sulla tomba di Luigi 


Napoleone Bonaparte, fratello del presidente attuale, che 


moriva nel 1831 a Forlì dove si era recato per unirsi 
agli insorti delle Romagne. Questo canto è ispirato da 
sensi altamente italiani e mostra che il poeta non ha 
dimenticato i legami che univano colla nostra penisola 


I’ isola dov’ esso nacque che è pur sempre italiana per 


lingua e per tradizioni. In essò noi troviamo alcune 
strofe che ci sembrano adorne di peregrina bellezza. 


Egli finge che estinto Luigi sogni di emulare le glorie 
dello zio, ce lo addita combattere e vincere non per se 
ma per il trionfo della civiltà, e dopo avercelo mostrato 
vittorioso esclama : 
E così d’ Europa il fato. 
Sopra lance equa librato 
Dell’ impresa immensa e pia 
Il Signor che la compia 
Si prostrava ad adorar, 
E deposte armi e comando 
In fra i liberi tornava 
Senza fasci e senza brando 
Cittadino a riposar. 
E sognava affratellata 
A un pacifico stendardo 
Avanzarsi imacolata 
Del Signor sotto lo sgnardo 
La concorde umanità. 
Certa a tutti la dimane 
Certo il tetto e certo il pane 
E spezzata della spada 
La cruenta potestà. 
E qual fior nella rugiada 
Nelle lacrime lavata 
Senza scuri e senza guerra 
Benedetto sulla terra 
Il tuo regno o libertà. 
In queste strofe ci sembra che nulla resti a desiderare, 
altezza di concetti, purezza di forma tutto a senso no- 
stro vi si riscontra. Il difetto che noi incontriamo in 
questo canto, come in alcuni altri del sig. Multedo, è 
la ineguaglianza di versi e di rime nelle strofe di un 
medesime metro, e 1’ aver. talvolta nella strofa qualche 
verso privo di rima. Un’orecchio che senta delicatamen- 
te l'armonia, resta offeso da quella ineguaglianza senza 
che possa dirne il perchè; e certo anche maggiormente 
offeso dalla mancanza di alcune rime, lo che forse può 
agevolmente spiegarti. L’ orecchio allorquando ha rice- 
vuta l’ impressione della cadenza di un verso, aspetta, 
quasi a completarla, la sua corrispondente; quando que- 
sta manchi es-0 resta come deluso e l armonia gli ap- 
parisce incompleta. Se vi offende la troppa distanza, a 
tanto maggior ragione deve notarsi la mancanza di ri- 
ma. Si guardi da questa mala abitudine il sig. Multedo, 
perchè in lavori accurati come sono i suoi è da desi- 
derarsi che nulla vi sia che possa, come un nuvolo in 
un cielo sereno, turbarne anche lievemente la purità 
e la bellezza. 

La morte di Letizia Bonaparte ispirò il terzo canto 
del sig. Multedo. E quel canto è ben degno della ma- 
dre infelice che sopravisse all’ eroe che aveva portato 
nel suo seno, di quella donna che con una rassegna- 
zione grande e mirabile, quanto mirabile e grandi erano 
state le gesta del figlio, seppe sopportare la sventura e 
I esiglio espiando colle lacrime la gloria sanguinosa del 
figlio suo. Degna madre di un tanto eroe! Ben d’ essa 
esclamò il poeta: 

Ah! dal dì che sul Calvario 
Irrorato dal tuo pianto 
Ravvolgesti nel sudario 
Doloroso il corpo santo, 
Pari a questa un’ infelice 
Vide il sol ? fu genitrice 
Di più luce ornato il crine 
Da più spine aperto il cor? 

No questa madre fu grande nel suo dolore più che 
nol fosse fra la pompa di che riuscì un giorno a cir- 
condarla Ja potenza di Napoleone che, come ben dice 


il Multedo, 


Fea reina ogni tua figlîa 
Di scettrati una famiglia 
Componeva intorno a te. 


In quest’ ode: talvolta non ritroviamo 1’ abituale 
castigatezza di stile che distingue il nostro autore; usar 


DS 
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peso per appeso (pag. 38) e chiamare un figlio dolce 
pegno dei fianchi, come pure dare alla tomba Vl epiteto 
di affamata (pag. 48), ci sembrano inesattezze che dal 
Multedo non le vorremmo. Pur non ostante un’ aura 
di poesia pura e sentita aleggia anche su questo canto. 
Non parleremo del quarto essendo quello alle Ce- 
neri di Napoleone del quale tenemmo parola in princi- 
pio e passeremo invece all’ ultimo col quale si compie 
il volume. 
L’ elezione del 10 Decembre ne forma il soggetto. 
Se in una nota non fosse detto che quel canto è im- 
provvisato, noi diremmo che con esso mal fsi fchiude 
il volume, poichè di gran lunga è inferiore a tutti gli 
altri. Lasciando che si copra del merito dell’ improvviso 
non ci fermeremo troppo sovr’ esso, esternando solo il 
rammarico che il Multedo lo abbia pubblicato insieme 
con altri che mostrano tanto studio e tanta accuratezza, 
e tanta potenza. È qualità inseparabile dall’ improvviso 
la trascuratezza. Il canto che emerge dal core in un 
momento di febbre poetica, non è destinato che a bril- 
lar per un momento e sparire; allora può sembrar lu- 
cente meteora ; ma guai se tu lo raccogli, guai se hai 
tempo di fissarvi sopra lo sguardo e scrutarne minu- 
tamente le parti. Quel che ti fece balzare il core ti 
apparisce sott’ occhio freddo e gelato, quel che ti spinse 
all’ applauso quando suonava sul labbro del vate ispirato, 
ti sembra pieno di mende quando il vate è lontano e tu 
l’ hai scritto sott'occhio. Prova ne sieno i volumi stampati 
dei versi improvvisati da Regaldi. Chi li legge? nessuno. 
Chi li applaudì sul labbro del poeta Siciliano? Tutti. 
Tentammo di dare una idea per quanto imperfetta 
dei cinque canti del sig. Multedo; dopo avere come 
che sia compiuto il nostro officio non ci resta che au- 
gurare all’ Italia, i cui echi più non sveglia la voce di 
una musa potente, e a cui soltanto di tanto in tanto 
l’ inno armonioso e robusto del Prati ricorda che fu un 
giorno regina dell'armonia, che possa spesso la sua divina 
| favella servir d’ interprete a sensi elevati e a poetiche 
fantasie, come servì sulle corde del Corso poeta. A cui 
non altro diremo se non che i canti che oggi ha pub- 
blicati ci lasciano vivo desiderio di averne altri uscili 
dalle sue labbra e più dal suo core. 


L. CEMPINI. 


PUBBLICA ESPOSIZIONE 


L’annuale esposizione delle opere di Belle Arti essen- 
do anche quest'anno cominciata da qualche giorno nel 
locale dell’Accademia delle Belle Arti, nel prossimo na- 
mero comiaceremo la pubblicazione di una serie di ar- 
ticoli che la riguardano. 

LA DirEziONE 


— VARIETÀ 


Gttobre. — 1 Teatri d' autunno. —Il Zeopotdo 
e il suo ‘affollato uditorio. — Il Buca di 
Wellington ed altre cose. 


Ecco ottobre... Riede il flebile autunno. A. giadicar 
da-questi ultimi giorni di settembre, ‘vestiti di caligine e 
inumiditi da piogge sottili, l'ottobre imporrà alle nostre 


belle castellave fuggite alla campagna di non lasciare i 


solinghi recessi dei loro vecchi manoirs... od anche im- 
porrà loro, se vi piace meglio, di limitarsi a guardare 
in campagna dalla finestra delle quattro stanze che han- 
no prese a pigione. In compenso ‘ottobre sembra pro- 
metterci copia abbondante di tordi, di merli e di ger- 
mani, attesa l’anticipata. umidità dell’ aria, secondo la 
‘profonda osservazione di quel drammaturgo che scrive- 


va — aria umida con heccaccie —, imitando il Cano- 


nico Mari il quale poneva la prima scena’ della sua 
Ifigenia nel — Porto d’Aulide con mille navi. 


D 


All’aure aperte ‘dei colli ctre scircondan Firenze gli 


uscelli e gli ‘uocellatori cantano disperatamente in mezzo | 
‘ai boschetti dei paretai... ma abche in Firenze vi assicuro . 


che si canta a distesa, e alla Pergola, al Leopoldo, al 


LI 


Li 


i 


LARIE 


Borgognissanti abbiamo usignoli, filunguelli, cornacchie 
(bipedi bensì ed implumi come diceva Platone) i quali 
fanno risuonare di melodie più o meno bene accette le 
volte di quei tre teatri. Poichè io non fo il eronista 
teatrale, non posso entrare a discutere per merito respettivo 
di quei diversi spettacoli; e solo mi permetterò-di avver- 
tire (in quanto cio rientra nelle attribuzione del croniste de 


| la sémuine che l'apparizione det Viscardelto al Leopoldo, 


con una buona « scelta comitiva di ipterpetri, è stata 
per Firenze quasi un avvenimento, oggi che gli avve- 
nimenti son rarì; soprattutto per quel Firenze che non 
ha l'abitudine di andare alla Pergola, — unico teatro 
fra noi ove finora avesser risuonato Je nuove armonie 


| del legionario Joseffo Verdi potente avvinghiatore di quori, 


come dice il nostro un po’manierato epigrafista dell’ Ar- 
te. — Tutte le crestaine, che sono disperatamente affe- 


-zionate al Verdi e che ogui mattina, alzandosi da letto 


e sognando le ardite imprese a loro riguardo di un bel 
giovine vestito alla polka, urlano come calandre — Er- 
nani, Ernani, involami, — tutte le crestaine, io dico, 
sempre col pensiero rivolto all'Arturo dei loro sogni, han- 
no voluto udir ripetere — Vaga figlia dell'amore... Può 
un tuo cenno, un detto solo, le mie pene cancellar. E 
questi giovinettini di primo pelo, che credono darsi Aria 
di giovani fatti col pigliar per tipo della donna, qualche 
disgraziata che non ha di donna altro che il vestito, e 
col frédonner quelque véfrain d'homme blasé, andavano e 
vanno con lutto il piacere a udir cantare il Souvent 
femme varie di Fraocesco I di Francia, o in altri termi- 
mobile, Qual piuma 
al vento. — Sicchè per più versi la fortuna del Viscar- 
dello era assicurata... e lo han mostrato i resaltali, 
cioè le corsie ed i palchi seralmente pieni, gli artisti 
meritamente e prodigalmente applauditi, lo spettacolo del 


LI 


ni, et secundum Piave, La donna è 


Viscardello diventato una necessità autunnale; tantochè 
La prova di un’opera seria, a cui non mancavano nè 
pel lato della musica favorevolmente nota, nè per quello 
della esecuzione, elementi di buon successo, dovè dopo 
due sere cedere di nuovo il campo al festeggiato buffone 
del re di Francia, ovvero del duca di Nottingham; lochè 
del resto non può far meraviglia se si consideri che 
i buffoni (soprattutto: i buffoni un po’serii come Viscar- 
dell») son sempre destinati a farsi largo nel mondo. 

Di novità, al solito, nulla... In Francia sono in feste, 
si vede che hanno ragione di stare allegri... e buon pro 
loro faccia. In Inghilterra, come sapete, è morto il vec- 
chio duca di ‘Wellington. l’eroe di Spagna, di Tolosa e 
di Waterloo. O forse pei suoi meriti reali di gran capi- 
tano; o per quella fortuna che prende talora a spinger 


le vele di qualche avventurato mortale, e che fece uscir. 


vittoriuso il generale inglese da qualche battaglia ch’egli, 


al detto di Ney, aveva scommesso fin da Londra che 
‘avrebbe perduta; — fatto sta che il suv nome e le sue 


vittorie sono associate alla caduta di un uomo e di un 
sistema che atterrirono l Europa; c che meritamente 
gl’Toglesi veggono in lui il rappresentante della salute della 
liberta europea. E gli splendidi isolani per quanto mer- 
cauti non mercanteggiarono al generale vittorioso la ri- 
compensa delle sue gesta; ina ad ogni vittoria gli empi- 


‘rono di banconote la bisaccia militare, e il dono della 


nazionale riconoscenza si elevò dopo Tolosa, se non erro, 
fino a cinque miglioni di franchi. Oltre queste antiche 
remunerazioni il nobile duca aveva, come remanerazio- 


‘the durevole quanto la sua vita, degli impiegucci diversi 
‘che non costavano aftra fatica che quella di possederli 


(e certo il vecchio soldato col suo collare di acciaio po- 


teva appena durar la fatica di salir le scale del parla- 


mento) e che rendevano la bagattella di un milione e 
qualche centomila franchi all'anno. In Inghilterra, paese 
nebbioso è bisbetico, hanno l'abitudine di ricompensare 
in questo modo coloro che difendono fa patria. Vi sono 
cerli altri paesi dove si hanno abitadini diverse (paesi 
che vai, usanza che trovi), e coloro che difendono la 
paltia si ricompensano con... Ma ritorniamo al duca di 
Willinglon. Il quale, inglese puro sangue e quindi ari- 
stocratico come lutti sanno, pure fra le clausole più sio- 


golari del suo testamento ha messa la ingiunzione ai pro-. 


pri successori di non acceltar mai la paria .. che cosa 
scorgeva lo sguardo profondo del ‘nobile duca che impo- 
nesse una proibizione siffatta? © 


M. 


ANNO TI 


Carissimo Direttore 


Eccoti Ja mia opinione sopra la produzione del 
signor Gherardi, recitata Venerdì sera al Teatro del 
Cocomero; non sò se ne concorderai pienamente, ad 
ogni evento resteremo in ottima armonia, nè tu, nè io 
sacrificando le proprie convinzioni. 


U. 


EBL’'ARPIA 


COMMEDIA IN 4 ATTI 


DELL'AVV. TOMMASO GHERARDI DEL TESTA 


—_£———__ 


Pochi mesi sono la repubblica letteraria veniva 
onorata di un racconto in prosa che portava per ti- 
tolo BEPPE ARPIA, ritratto non esagerato di un ben 
noto usurajo fiorentino: e che veramente questo lavoro 
di 500 pagine riescisse un onere, lo dicano quelli che 
hanno avuto il coraggio di leggerlo fino alla fine, che 
hanno seguito l’ autore in un labirinto di usure e di 
progetti caorsini, che hanno potuto sopportare un det- 
taglio volgare di plateali scurrilità sciorinate in una 
lingua plumbea, e condite con tali tratti di spirito che 
ove mancava la goffaggine, non vi suppliva per certo 
il sale attico. Non parlerò della noja affannosa di ve- 
der l’ eroe contrattare a tutte le ore affari disgustosis- 
simi, non ‘parlerò dei congressi e delle assemblee, in 
cui gli oratori precipui sono mezzani e torcimanni, 
non del dialogo meno che nobile, non delle convenienze 
manomesse e bistrattate, ma mi arresterò ad una pa- 
gina lasciata in bianco dallo scrittore, per far sì che 
la fantasia del lettore immagini con quali più conve- 
nienti dettami ‘di Pietro Aretino due non platonici 
amanti diano corso alla lor passione: quì, lo ripeto, mi 
arresterò onde far conoscere come la mia severità di 
giudizio non sia esagerata, e come gli elementi della 
mia critica non siano resultato di capriccio o precon- 
cetta passione. 

Questo racconto non è pittura di società moderna, 
è abbozzo di dispregevoli episodj, cui lo scrittore dovea 
percorrere in punta di piedi e veloce onde chi legge 
non ne tragga disgusto stomachevole. Vi è chi ha buc- 
cinato esser questo racconto un fac-simile di Sterne, od 
una imitazione di Giusti in prosa, ma questo giudizio 
è aberrazione di demente e debbe più il direttore dei 
maricomj di Bedlam e Charenton concernere, che Ia 
critica del giornalista. Come poi il signor Gherardi ab- 
bia pensato a farne una commedia resta ad indovinarsi, 
nella stessa guisa, che rimane subbietto indecifrabile 
per i posteri la manìa di Cicerone peri versi e quella 
dell’ Alfieri per le commedie. 

Veniamo adunque all’azione. Arpia comparisce nel 
primo atto occupato nei suoi Jlucrosissimi affari, sua 
moglie è buona e suo figlio è stupido; un tal Basilio ue- 
mo turpe, e maestro di casa concussionario della famiglia 
della marchesa Pomposi viene a solleticare l'amor proprio 
dell’ usurajo, additandogli di qual lustro sarebbe stato per 
il suo erede lo accasarsi colla figlia della Pomposi . 
signora di vecchia e di nuova stampa, impudica e ro- 
vinata: Arpia, milionario, acconsente al progetto e si 
conclude la presentazione del figlio. — Amalia è la gio- 
vine fidanzata innamorata segretamente di un C. Ro- 
berto Cavalcanti, che ha avuto l’ opportunità in pochis- 
simo tempo di correre alla guerra, di salvare da im- 
minente pericolo un tal Morticino, complice disgraziato 
di alcuna delle trufferie del protagonista, di consumare 
l'avita fortuna, d’ innamorarsi alla follia di Amalia, 
nè tampoco dispiacere alla genitrice. Il conte stimolato 
a risolversi si accinge alla domanda della mano di 
Amalia, ma la sua richiesta alla marchesa madre è 
fatta con tale ambiguità di frasi, che la nobil matrona 
vi vede invece una dichiarazione di amore per i suoi 
dieci lustri e così si origina un goffo malinteso, di 
meno che mediocre effetto, inutile per lo svolgimento 
del dramma: aggiunto forse per accordare alla madre 
una virtù di più, la gelosia della figlia. Àrpia presenta 
suo figlio alla?marchesa, Amalia lo ricusa, la marchesa 


j sviene, Basilio gioisce, il sipario discende. 
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Atto terzo. — Cavalcanti solo nel suo palazzo è | produzioni teatrali talmente sono poste in dimentican- 


roso dall’ amore e dai debiti, i quadri di famiglia sono 
staccati ‘dalle pareti per esser venduti all’ incanto, Ar- 
pia chiede il palazzo Cavalcanti in pagamento delle 
somme a lui dovute dal Conte, il quale in questo pro- 
spero stato di finanze, pensava a sobbarcarsi nell'atto 
preced:nte alle spese delle nozze, lui, cui il talamo 
nuziale era per fin contrastato dai creditori. Morticino 
complice anche questa volta di Arpia viene sotto men- 
tite spoglie di Baronetto inglese per comprare la gal- 
leria, inutile travestimento, poichè scoperto da una ca- 
meriera di Amalia amante riamata del Morticino pseudo - 
inglese. Intanto sul fondo della tela comparisce uno Zio 
incognito, ricco come tutti gli Zii incogniti; assiste alla 
contrattazione di una Lucrezia ed offre prezzi esorbi- 
tanti; il Conte irritato dagli assetati desiderj di 
Arpia esce dal suo appartamento negando di ven- 
dergli il palazzo, Arpia insiste, il Morticino divenuto 
virtuoso per insufflazione della cameriera, minaccia di 
svelare i segreti dell’ usuraio, lo Zio si palesa a tutti 
sbottonandosi il soprabito, alterrisce il reo, consola il 
nipote, i soldati presentano le armi, V Avelloni ed il 
Federici sorridono dalle loro tombe, ed il sipario tri- 
plicatamente discende. 
Atto quarto. — La marchesa è in convulsioni, 
Amalia si dispone per salvare la madre dai creditori 
a darsi al figlio di Arpia, giunge lo Zio antico amante 
della Pomposi, ora ammiraglio in congedo; si dà luogo 
ai preliminari del contratto, la famiglia di Arpia è in- 
trodotta negli appartamenti della Pomposi, ma al mo- 
mento del sì fatale Roberto Cavalcanti sopraggiunge, 
chiede Ja mano di Amalia, Arpia s' offende ma lo Zio 
e il Morticino palesano i suoi delitti, edi birri essen- 
do già alle viste, la insistenza manca; quindi il matri- 
monio si compie secondo i desiderj dei fidanzati, i de- 
biti son pagati a tutti dal solito Zio ed Arpia do- 
po lunga e tragica diceria si prepara a disporsi agli 
ordini del Pubblico Ministero, seguito poi da Basilio, 
contentezza generale, calata definitiva del sipario. Tale 
è l’azione, per molte parti simili al Romanzo, per ciò 
non ce ne occuperemo ulteriormente; parleremo dei 
personaggi. — Arpia e Basilio sono due pessimi soggetti, 
però i loro misfatti piuttosto che suscitare il ribrezzo 
riescono noiosi e monotoni; tali caratteri così comuni 
e plateali vanno tratteggiati con colori arditi e vivaci, 
i dettagli ’d’ usure e di furto vanno lasciati ai codici 
penali, ed alle gazzette dei tribunali, ossivvero bisogna 
come Augusto Bon ha fatto, creare Ludro, e Ludretto: 
faremo’ poi osservare, come il dolore tragico in cui 
prorompe Arpia alla scoperta dei suoi viti misfatti , 
è meno che naturale; un rettile come l'eroe del Ro- 
manzo debbe pregare, supplicare e piangere, o tacersi, 
nè si deve porgli in bocca un pensiero sublime, quale 
è quello di ringraziare Iddio perchè il figlio stupido, 
non è in grado di conoscere tulto l’ orrore della sua 
situazione; tale espressione poteva convenire nella bocca 
del Conte Ippolito Bocarmè, e non in quella del figlio 
della Crezia camaldolese. . 


« Si dicentis erunt fortunis absona dicla 
« Romani tollent equites, peditesque caelcinnum. 


La marchesa Pomposi vestita più elegantemente, con un lin- 


guaggio più dignitoso, meno goffa, più spiritosa, poteva riu- 
scire una marchesa al naturale. Amalia è troppo fredda, 
il suo amore è senza passione, i suoi. affetti pallidi, una 
figura simile tratteggiata con maestria avrebbe servito 
a gettare un chiaro scuro in questo sinedrio da carcere 
penitenziario. Roberto Cavalcanti non è nulla, o se com- 
parisce saliente in. qualche punto, ciò è solo dal lato 
dei debiti; lo Zio poi è un virtuoso grottesco, che po- 
trebbe far le delizie di ua pubblico da teatro diurno 
nei giorni di Domenica. Tutto insieme preferiamo di 
gran lunga le altre produzioni, sebbene poco consistenti, 
del sig. Gherardi, a questa che ritiene tutto il volgare e 
tutto il plumbeo di chè va superlativamente adorno il rac- 
conto. I vizi vi sono eomuni, e ‘plateali, le virtù svilup- 
pate in un noioso dogmatismo di sentenze rancide che 
da Epitetto ai boccali di Montelupo non hanno dato 


allumanità un Catone di più, o diminuite un Tigellino. . 
Il dialogo non è vivace, la lingua trascurata, la dignità, - 
e la convenienza figlie di quella squisitezza di senti-_ 
mento che deve essere il primo elemento per :comporre | 


ne 


‘a eseguire la, parte del Poeta è molto applaudito dal 
pubblico: che ben conosce è sa apprezzare i di lui me- 


za che i personaggi si permettono di avere nel loro 
frasario la espressione’ di bel pezzo di... ... 


‘ parlando di vit sibhor! è ripetere a tutta possa i vo- 


caboli di farabiitto; figuraccio ‘e simili nel comune dialo- 
go. È vero “che queste’ espressioni si odono sovente 
nelle bocche volgari ‘6 $i°Sono naturali, ma nel teatro 
va distinto fra la naturalezza e la scurrilità; la com- 
media non vuol essere per vero scritta con stile ele- 
vato, o parole tragiche ma « Indignatur item priva- 
tis » e ciò per legge di gentile convenienza; nel- 
la stessa guisa che non è permesso di presentare 
Fedra nel costume naturale e trasparentissimo di una 
donna che esce da un bagno, o far morire un Ajace 
Telamonio di dissenteria. 

Ad onta di ciò applausi e chiamate non mancarono, 
nè restammo per questo sorpresi, perchè da. lungo tempo 
siamo abituati a vedere il pubblico non giudicare, ma 
prescegliere. 


CRONACA TEATRALE 
Firenze 28 Settembre 1852 


Teatro Leopoldo. — A. Benefizio della Pia Casa di 
Lavoro ebbe luogo sabato sera lo spettacolo straordi- 
nario che annunziammo .nel nostro numero passato, e 
riuscì oltremodo brillante. La graziosa commedia di 
Bayard I due Mariti ai Bagni di Baden fu eseguita alla 
perfezione dalla Compagnia Domeniconi; basti il nomi- 
nare le signore Fumagalli e Casali e i signori Salvini 
e Belotti per dire con quanto spirito, e quanta finitezza 
di esecuzione e di insieme fu recitata. Il pubblico non 
si stancava di applandire questi egregi attori a ogni mo- 
mento e calata la tela gli volle rivedere al proscenio 
in mezzo agli applausi. Il Viscardello fu quindi eseguito 
con la stessa bravura dagli artisti della Compagnia 
di Canto che formano ogni sera la delizia del nostro 
Pubblico che numerosissimo concorre a questo teatro. 
‘La luce del gaz. le. toelette delle gentili signore, la folla 


‘dell’ uditorio sì nella platea che in tutti i palchi, gli 
“applausi di che risuonò continuamente quel teatro det- 
.fero a quella serata un vero aspetto di festa. 


Giovedì sera avrà luogo la beneficiata della signora 
Virginia Boccabadati : oltre la opera il Rigoletto essa can- 
terà 1’ aria dei Puritani, e il contralto signora Guardacci 
esaudirà il desiderio dei molti che vogliono sentirla in 
un pezzo a solo cantando l’ aria del Giuramento. 

Domenica sera a questo teatro è andata in scena 
l opera buffa del Maestro Mazza La prova di un’Opera 
seria. La musica ha incontrato il gusto del pubblico 
benchè talvolta ci sembri un poco troppo comune: ri- 
guardo all’ esecuzione i primi applausi toccarono al buf- 
fo comico Matioli che giovane ancora si è acquistato 
sì bella fama. i 

L intelligenza, la disinvolta naturalezza di. questo 
artista senza essere esagerata e triviale, il suo zelo e 
amore per l’ Arte, la sua freschezza di voce ‘fanno del 
Matioli un eccellente buffo comico: applaudito in tutti 


i suoi pezzi, gli fu fatta replicare la sinfonia del secondo 


atto, tanto Ja prima che la seconda sera. La sig. Len- 
ci giovane debultante da belle speranze di se: quando 
giunga ad aver maggior cognizione della scena otterrà 
anche maggiormente il pubblico favore che in modo 
così lusinghiero 1’ accoglieva nel suo debutto. Ed a vero 
dire calcolate tutte le difficoltà della scena specialmente 
nell’ opera buffa, la trepidanza di una prima sera, pos- 
siamo dire che la ‘Lenci fece anche più di quel che da 
una debuttante si potrebbe attendere. Tl Pasi è anche 
in quest opera il tenore dalla voce estesa e simpatica, 
e lo diciamo ben volentieri lo abbiamo trovato più 


franco anche nell’ azione: Ja sua. aria nel secondo atto 


è da esso cantata egregiamente e molto bene parodiata 
per quel che risuarda 1° azione. Nell'attuale scarsezza 


DI 


simo avvenire, Il Fagotti che si prestava gentilmente 


riti. La Catoni, il Maneini.e il Pecori si disimpegnano 
bene. L’ Orchestra diretta dal bravo Vannuccini, va ot- 


Lienz lie 


di tenori il Pasi è un artista cuì attende un brillantis-. 


timamente, e merita elogi per quell’ insieme e colorito 
di esecuzione che lia saputo raggiungere anche nel Ri- 
gole tto. 

Teatro del Cocomero. — TN palco scenico di questo 
teatro addobbato magnificamente con gran sfarzo di 
mobili e di lumi (cosa tanto rara nelle nostre Compa- 
gnie Drammatiche) si prestava domenica sera a una 
brillante soirée musicale. Gli artisti della compagnia 
Domeniconi che eseguivano la commedia del Ventignano 
Dopo 27 Anni, nella scena del quarto atto regalarono 
il pubblico di questo doppio spettacolo e il pubblico 
‘ne fu loro gratissimo e gli ricolmava di applausi. La 
signora Fumagalli, ci fece conoscere anche la sua pe- 
rizia nel canto eseguendo il Rondò della Sonnambu- 
la con molto gusto, e con bella esecuzione: la 
graziosa Casali con una simpatica voce di mezzo 
soprano fu applauditissima nella cavatina d’ Ida nelle 
Prigioni di Edimburgo: Lollio cantò Vl aria per baritono 
nei Masnadieri con una voce molto omogenea e ba- 
stantemente forte: Salvini una specie di stornello inti- 
tolato Una settimana d’ amore che ebbe lo stesso incon- 
tro dei pezzi dei suoi compagni. Il maestro Moderati 
compariva anche esso sulla scena prestandosi gentil- 
mente a accompagnare al Piano i pezzi di musica. La 
serata riuscì molto hella, e noi mentire lodiamo il si- 
gnor Domeniconi per il lusso con cui decorava questa 
produzione, siamo molto contenti di potere aggiungere 
nuovi elogi in questa circostanza agli elogi che abbiam 
già fatti della Compagnia Romana, . che è composta da 
una si eletta schiera di artisti. 

Teatro Goldoni. — I Filodrammatici Fiorentini pro- 
dussero nella scorsa Domenica il Moliere. Il Moggi so- 
stenne con disnità la parte del protagonista. HI Nutini 
non trasse da quella di Zeandro tutto quell’ effetto 
che potevasi ottenere. Il Frascani fu un bravissimo 
Conte Lasca. Tl Leoni seppe con maestria : mascherarsi 
da Don Pirlone. Taceremo di Valerio. In quanto alle 
donne, la Nocchi non seppe nemmeno accennare la 
parte d’ Isabella: la medesima è una discreta servetta, 
ma come amorosa non si trova più nei suoi panni. Il 
Berti intelligente come è, al primo carattere infatti la 
destinava, quando ella faceva parte della Società del 
Ginnasio. La Ricciarelli nella parte di Bejart diè prove 
di molta intelligenza e sentimento: ci piace assai il 
suo bel modo di spezzare il verso martelliano. Ven- 
nero applauditi i pezzi discretamente equivoci della 
servetta (Geri); Nel totale la produzione sortì buon esito, 
venendo al suo termine chiamati gli attori al prosce- 
nio. Taceremo per decoro dell’ arte della nuova  far- 
setta. 

LA DIREZIONE 

MILANO. — Teatro Carcano. — (ci scrivono.) 

Vi Annunziamo con piacere il successo della signora Schapiè 
su queste scene. Ella rappresentava la parte difficile di Romeo nel- 
I’ Opera I Capuleti e Montecchj. La Cavatina se Romeo ti uccise 
un figlio Fu da lei cantata con gusto e Finitezza di canto da farle 
ottenere generali applausi e due chiamate al proscenio.— Nel Duetto 
con Giulietta ebbe applausi e chiamate come pure al finale e vi 
possiamo ‘accertare che il debutto deHa Schapiéè è stato completa- 
mente felice e tale da risvegliare nel pubblico nostro ammirazione 


e favore, che sono per un’ artista i più lieti prognastici di una bella 
e luminosa carriera. i 


MILANO. — Teatro alla Canobbiana. — Le rappresentazioni 


‘ della Fiorina del Pedrotti continuano con lieta fortuna. Vi sono 


applauditissimi sempre, la Foroni-Conti; il Carricn, il Borella ed il 
basso Padovani-Polli. — Fra sere avremo la Lucrezia Borgia con 
la Lorenzetti, Viani, Guicciardi e | Agresti: indi il Mosè. 

ARONA. — Colla Vestale di Mercadante s’inaugurò l’apertura 
di questo teatro. Il successo ne fu lieto oltremodo, tanto per la bella 
musica quanto per Ja buona esecuzione. La prima donna Drusilla 
Fiorio, sebbene alquanto stanca dalle lunghe prove, e che la tessi- 
tura della parte non sia molto ‘adattata ai di lei mezzi, pure ebbe 
non pochi applausi qua e là. Il Giannoni, tenore, e il baritono To- 
nelli Cima furono applauditissimi nel Joro duetto, che valse ad en- 
trambi tre chiamate al proscenio.-Il Giannone ebbe pure dimostra- 
zioni generali di aggradimento nell’assolo del finale primo che disse 
con accento drammatico; come il Tonelli-Cima nella sua grande 
aria del secondo atto. La prima donna contralto Giovannina Corbari 
era alquanto indisposta, per cui dovette omettere la sua. romanza. 
Nulla ostante riscosse non pochi applausi nel duetto con la Fiorio. 
H basso Buranelli ebbe liete accoglienze nella sua aria del secondo 
alto. 
TORINO. — Cose varie, dal- Pirata. — E poi diranno che i 
giornalisti non sono maestri nell’arte divinatoria! I.destini del Cor- 
saro miglierarono al Carignano, e gli app'ausi crebbero alla musica 
led agli artisti. Sono ‘pezzi acclamatissimi Ta cav .tina del tenore De 
: Vecchi (che la eseguisce assai bene, con ‘vote limpida‘ e forte, e 
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che ne ha una chiamata), la cavatina della Vetturi Olivi (con chia- 
mata), l'incantevole adagio del finale dell’ atto secondo, il duetto 
della Vetturi-Olivi e del De Vecchi (con chiamata), il susseguente 
terzetto con questi due ultimi e la Gianni De Vivez, terzetto che 
vale un’opera intiera. L’ Orchestra va un po’ meglio... Era impossi- 
bile che seguitasse a suonare come la prima sera!! Nel ballo la 
Boschetti va trovando fautori e ploudenti. Noi la preghiamo di 
nuovo a non iscordarsi che il tempo dei grotteschi è passato, 
che la danza è poesia...che la vita della danza e la grazia: 
Han pur la danza e il canto egual destino; 
Chè senza altezza e nobiltà di stile, 
Senza grazia, decoro, e quel divino 
| Genio, che è sopra l’arte, ogn’arte è vile, 

Sempre affolia il Sutera, quando recita il meneghino. -caratteri- 
sta, il Moncalvo. 

AI Gerbino la Comica Compagnia Zoppetti alterna drammi e 
spettacoli (le commedie son quasi bandite). Comporre un dramma 
è ancora un'impresa facile: far una commedia... se ne sono smarrite 
le fila. La giovane Ferraresi è sempre fra i migliori di questo 
drammatico stuolo. Le raccomandiamo la verità, la spontaneita, 
la naturalezza, e si ricordi che uno de’ suoi maestri è stato il 
Moncalvo. 

Gli Anfiteatri Diurni approfittano della serenità del cielo e del 
caldo, che tuttor dura... a dispetto di quelli che amano il freddo. 
Il Circo Sales e il Teatro di Cittadella gareggiano nel buon vole- 
re... e nall’assurdità dei titoli. Il rispettabile Pubblico vuol polvere 
negli occhi... e qui v'è anche quella delle strade! R. 

NIZZA. — {Dall’Osservatore del Varo). — Ieri sera le nostre 
scene furono rallegrate dalle ‘dolcissime melodie del Bellini nei 
Puritani. Tutti glì attori riscossero qual più, qual meno fragorosi 
applausi. La regina però della festa, ed a diritto, fu madamigella 
Morra, la quale si ebbe ripetute chiamate sul proscenio. 

Ne daremo in altro numero più dettagliati ragguagli. 

ROMA. — Teatro Argentina. — Stagione d'autunno. — Que- 
sto teatro si aperse la sera del 12 Poliuto di Donizzetti. L'esito fu 
in generale fortunato. Malvezzi sta bene di voce, e piace. La Pic- 
colomini spiega una tale espression-e sicurezza, che il Pubblico ne 
è sorpreso: il suo accento e la sua azione sono altamente dramma- 
tici. Finalmente sorge una cantante che si move con giudizio e con 
criterio! Finalmente v'è qualcheduno che insegna coll’ esempio a 
mon trascurare la scena! Questa giovane, perfezionata che siasi dal 
lato del canto, sarà tantosto una delle più applaudite cantanti d’Ita- 
lia. Il Corsi è sempre eguale alla bella sua fama, e nel largo del 
secondo finale fu applauditissimo. Il maestro Terziani concertò as- 
sai bene la musica. Lodi all’orchestra ed ai cori. Mediocri le deco- 
razioni. Si aspettava da Napoli una scena dél Venier, ma ha ancora 
da arrivare!! 

La Drammatica Compagnia Morelli al Valle continua a destare 
entusiasmo. i 

L’Equestre Compagnia Guillaume all’Anfiteatro Corea fa ottimi 
| affari, specialmente ne’giorni festivi. . (Pirata) 

LUGO — Teatro Comunale. — Ieri sera 18 settembre si ebbe 
la prima comparsa del Macbeth, datosi per secondo spettacolo delia 
corrente stagione di Fiera. Questo magnifico lavoro vediamo succe- 
dere al Nabucco, ed offeriva agli egregi artisti un nuovo campo 
onde spiegare il loro valore, e riscuoter novelle palme. La Finetti- 
Batocchi sostiene con unanime applauso la parte di Lady Macbeth 
in ogni suo pezzo, e specialmente nell’ acclamatissimo duetto col 
sempre festeggiato Coliva. Sui pregi di questa distinta cantante 
dicemmo altra volta, e LI ci basterà il soggiungere che anche 
in questo spartito non è venuta meno alla sua riputazione. Il Co- 
liva o sotto le spoglie di Nabucco. o sotto quelle di Macbeth è 
sempre l’ artista pieno d° in'elligenza, che canta con quell’ anima, 
e quell’ energia che meritamente gli ‘valsero:anche ieri sera le uni- 
versali acclamazioni, e le chiamate al proscenio ‘specialmente sul 
ricordato duetto in unione alla signora Finetti. Applausi ebbero al- 
tresì gli egregi signori Sottovîa basso profondo, e ‘Badalucchi te- 
nore, che gareggiarono di zelo e di bravura nel sostenere le sispet- 
tive loro parti. Bene le parti secondarie, ottimamente i Coristi; ap- 
plaudito con replicate chiamate il. pittore Caravita. L’ Orchestra 
procede qui pure mirabilmente sotto la direzione del bravo Mon- 
taguti. Per tali motivi, e per la magnificenza del vestiario, attrezzi 
ed ogni altro opportuno accessorio, lo spettacolo in tutto conseguì 
il più brillante successo. — Un nuovo passo a cinque venne pure 
prodotto ieri sera, in che la sempre applauditissima signora Viganò 
spiegò tante grazie, e tante finitezze d’arte .da entusiasmare )' af- 


follato uditorio, che prorompeva ad ogni tratto ‘in fragorosi ap- 


plausi. E salutato di vivissimi acclamazioni ‘era: pure il suo degno 
compagno signor Forianî. Anche le giovinelte danzatrici Masetti, 
Turchi, e Coppi parteciparono esse pure ‘alle dimostrazioni del 
pubblico aggradimento. Questo sia meritato tributo di lode. agli 
egregi che abbiamo nominato, nonchè al solerte Impresario signor 
Antonio Pieraccini, che anche in questo. spettacolo non trascuro 
cosa alcuna, perchè fossero ‘appagati anche i più difficili desi- 
derii. 

CENTO. 15 settembre. — I Lombardi seguono ad inconirare 
grandemente. Ieri sera ebbe luogo la Beneficiata del baritono Mas- 
similiano Severi. Il teatro non poteva contenere maggior numero 


di spettatori, che concorsero sin dai paesi limitrofi. Gli onori tri- 


butatigli furono immensi, e ben possiamo dire senz’ offendere il raro 
merito degli artisti, e 1’ eccessiva modestia del Severi, ch’ egli ha 
portato, su tutti la: palma. In detta sera ebbe luogo l’intera opera 
dei Lombardi, dopo il primo atto della quale il Beneficato si pro- 
dusse colla gran scena, ed aria. con cori, nell'opera. Beatrice di 
Tenda, del gran Bellini; la scelta: di questo pezzo e la maestria 


con cui fu eseguito, non polevano:a meno di trasportare l’ uditorio 
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L'ARTE 


ad incessanti applausi, e alle parole del Severi « Mi si solleva il 
crine » fu un grido e un battimani univarsale Al finire del pezzo 
egli fu cbiamato per ben quattro volte all’ onor della scena, e do- 
nato in gran coppia di mazzi e ghirlande di fiori. E qui occorre 
pur tributare il debito onore agli altri artisti che cooperarono per 
il boon successo del serale trattenimento, mentre il restante dell’o- 
pera non poteva meglio condursi, ed il pubblico sempre intelli- 
gente e ammiratore del vero merito, volle che anche in quella sera 
la bravissima Comînotti e il bravo Ortolani ripetessero il loro 
gran duetto, che fu cantato per eccellenza. — Domenica 19 ?pros- 
simo, avremo qui |’ ultima rappresentazione, e speriamo la stessa 
afflueuza di concorrenti, mentre, bisogna pur dirlo, erauo molti anni 
che questa piazza non ricordava un così bel complesso di cantanti. 
P. N. R. X. 

MALAGA. — Giuseppe Sinico. Una società difsignori ha preso 
l’Appalto di questo teatro per l’autunno e il carnovale, e scritturò 
a primo tenore assoluto l’egregio Sinico, artista che può dirsi la de- 
lizia di Spagna, dal momento che la dea da tanto tempo col presti- 
gio della sua voce e le pure bellezze della sua scuola. Il Sinico ebbe 
molte trattative per altre città riguardevoli, ma avvisò bene di pro- 
ferir questa, e gli abitanti”di Malaga lo SERIO coll’onorarlo 
altamente. Avrà a compagna la. Vittadini. 

REUS. — Queste scene saranno occupate dalla lirica Compa- 
gnia condotta e diretta da:G. B, Di Franco. Prime donne, Corinna 
e Clarice Di Franco» Comprimaria e supplimento, Rosa Lagomarsino. 
Seconda donna, Rosa Rovira. Primo tenore, Manuel Soler. Primo 
tonore generico, Luigi De Bezzi. Primo baritono, Cesare Ferri. Pri- 
mo basso profondo, Gaetano Rossi. Primo basso in genere, Santiago 
Santacolorna. Secondo .tenore, Giuseppe Antigos. Secondi bassi, 
Gioachino Boll e Ulisse Ardavani. Primo buffo e maesiro-concerta- 
tore, Achille Di Franco. Direttore dei cori, Vidal 
Michele Foce. N. 24 coristi d’ambo i sessi. 

GRANATA. — Giorgio Ronconi è venuto ad eutusiasmare 
questa città; e di vero, qual teatro non fu mai testimone a tanti 
applausi, a tanti onori. Giorgio Ronconi è proclamato )’artista por 
escelencia. Nella Linda di Chamouniz, sotto le spoglie di Antonio 
li ha fatti veramente delirare. Mas-Porcel, il Volpini, il Baylou lo 
secondarono bene. 

CADICE. — Anche questo teatro vuolsi affiittato, e a persona 
solvibile. Pare che sia in trattativa la melodrammatica truppa con- 
dotta dalla Montenegro. 

Dopo Granata aspettavasi qui Giorgio Ronconi. 

MONACO. — Leggesi nel Wanderer, che nel Congresso degli 
stenografi tenuto in questi ultimi giorni in quella capitale, il signor 
Banmgartner di Vienna, uno dei membri del Congresso suddetto, 
ha esposto un sistema di stenografia musicale da lui inventato, col 
mezzo de quale si possono scrivere sull’istante le composizioni mu- 
sicali più complicate duranta la loro esecuzione. Alcuni saggi di 
questo sistema di stenografia furono fatti con buonissimo successo 
alla presenza del Congresso e di molti artisti. 

AGRAM. — Le prime donne assolute a pérfetta vicenda Car- 
lotta Cavini e Veronica Gaziello; la comprimaria, Giuseppina Ga- 
ziello; il primo tenore, Viotti Fiorentini; il primo baritono assoluto 
Carlo Morandi; il basso profondo, Demetrio Celli; il basso comico, 
Cesare Favretto. Inoltre sei coriste e dodici coristi, il direttore d’or- 
chestra Giacomo Bignani; e il maestro istruttore dei cori Censio 
Faustino. Autunno corrente, carnovale e quaresima ventura. 


. Primo violino, 


Antonio Agresti fu scritturato dall’appaltatore Ronzani per il 
Teatro Grande di Trieste il venturo carnevale. Quando parlammo 
dell’esito di questo artista la prima volta che si presentò nei Fosca- 
ri al Carcano, abbiamo detto che quel suo brillante successo gli 
sarebbe stato strada ai primi onori il presente contratto per le im- 
portanti scene di quel Grande Teatro, conferma pienamente il no- 
stro fortunato pronostico. — Per Oporto, autunno e canevale, ven- 
nero scritturati la prima donna assoluta Angelica Petrettini ed il 
basso comico Francesco Finetti. — Per Rovigo, fiera di novembre, 
la prima donna assoluta Carlotta Moltini e il primo baritono asso- 
luto Filippo Coliva —,.-Per. Lugo, stagione di fiera, il: tenore . com- 
primario Paolo Zilioli. — Compagnia completa per l' apertura del 
Teatro Nuovo di Correggio, Impresa fratelli Marzi. Prima donna 
assoluta, Fanny Salvini-Donatelli; psimo tenore, Giovanni Landi; 
primo basso, Feliciano Pons; primo contralto, Gaetanina Brambil- 
la. Si darà il capolavoro di Donizetti Lucrezia Borgia. Con 
questo assortimento d’artisti sono bastanti a provare la non comune 
intelligenza dei fratelli Marzi, e come sappiano corrispondere alla 
deferenza loro impartita a confronto di tanti altri che aspiravano 
al conseguimento di quest’ impresa; — La Biscaccianti diede sei 
Concerti in California, che le fruttarono 160 mila franchi. — Let- 
tera di odessa del 13. cadente, recano che la Giovine prima Donna 


Virginia Tilli, ottenne anco nel Turco in Italia il fpiù brillante 
successo — Nel Duetto co! bravo Scheggi, (del quale .si .volle la 


replica) fn applauditissima ed insieme al medesimo ripetute. volte 
chiamata sulla Scena. — Il rondò fu dalla Tilli Cantato con tanta 
finitezza d’arte e tanta bravura, che più volte venne interrotta da 
vivissimi applausi, e terminato il pezzo, chiamata fuori per ben 
quattro volte e ricoperta d’ uua pioggia di fiori. — 


SCRITTURE 
fatte dall’Agenzia Teatrale di Aless. Lanari in Firenze 
— 023 D Gue 


NAPOLI. —: Teatri Reali. — Eugenia Tebaldi, pri- 
ma donna e comprimaria dal 1. Ottobre 1852 a tutto 
il sabato di passione 1853 (in concorso dell'Agenzia Tor- 
ri di Milano). 

Luigi Dor primo Ballerino assoluto dal 1. Settem- 
bre a tutto il carnevale 1851-53 (in concorso come 
sopra). 

PESARO. — Teatro Comunale. — Teresina Pozzi- 
Mentegazza prima donna assolata, pel carnevale 1852-53 

BOLOGNA. -— Teatro Comunale. — Carlotta Bari- 
laro prima donna. 

Giuseppina Mengozzi prima Ballerina. 

Raffaello Giorgi Tenore comprimario. 

Per la Stagione di Autuono 1852. 

ATENE. — Teatro Comunale. — Clito Moderati, 
maestro concertatore delle opere, il quale è incaricato di 
musicare un Inno, parole di Achille De Lauzieres, per 
l’apertura della stagione. 

Vito Orlandi primo Baritono assoluto. 

Achille Biscossi, primo Basso. 

Per le Stagioni di Autunno e Carnevale 1852-53. 

SIENA. — Teatro Grande. Assunta Barcucci 
comprimaria, pel Carnevale 1852 53. 


—eee_soìjbbb ) );ìl  }/Z<SZCFGCEE>Ò>iiijj:|îîîG::* È lflééj tt] 


Fin dal 21 Corrente fu esposto una Statua rappre- 
sentante Eva nei primi momenti della sua creazione, 
fatta dal sig. Pompeo Faltoni. La Esposizione è aperta 
al Pubblico in Via S. Leopoldo dalle ore 9 antimeridia- 
ne alle ore 5 pomeridiane fino a tutto il 6 Ottobre pros- 

‘ simo all’indirizzo AA. Pian terreno; essendo stata riget- 
tata dall'Accademia delle Belle Arti. 
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I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


Per la sera di 29 Settembre 1852 


GIUOCHI DI PRESTIGIO 
SENZA ALCUNO APPARECCHIO 


eseguiti 


DAI CONIUGI BERGHEER DI ANNOVER 


Per la Sera di Giovedì 30 Settembre 1852. a Ore 8. 1/2; 
SPETTACOLO STRAORDINARIO 


A BENEFIZIO DELLA PRIMA DONNA ASSOLUTA 


TIRGNIIA BIEGABADARI 


Lo Spettacolo sarà diviso come appresso: 
Atto Primo e Secondo dell’Opera in corso 
VIBGARDELLO 
Aria del 
DPIIITRIANATORRIITRO 
cantata dalla Sig. CArRoLima GuaRDUCCI 
Atto Terzo dell'Opera 


VISCARDELLO 
Aria dell'Opera 


I LPURITANI 


CANTATA DALLA BENEFICATA 


Atto Quarto dell'Opera 


VISCARDELLO 


terminando dopo il Quartetto 


Questa Recita è fuori d' Abbonamento. 


TEATRO DEL COCOMERO 


Mercoledì 29 Settembre 1852 


A RICHIESTA GENERALE 


LA STRABIONARIA 


ovvero 


DOPO 27 ANNI 


Commedia in 5 Atti del Duca di Ventignano 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 

Firenze Lire 7 o 43 29 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postale; 10 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni ria CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
ecadenza s intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non sj resti» 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Lrvorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — P1sT03a presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
Naroti presso Clausetti e C. — Mixano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicinia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

._ Lelettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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I NOVELLATORI DEL DECAMERONE 


Quadro eseguito dal Sig. CONTI, Siciliano 
per commissione del Sig. Domenico De Luca da Messina. 
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È esposto in una sala del palazzo Quaratesi in Bor- 
gognissarti un dipinto di composizione dell’ artista sici- 
liano Conti, uno dei migliori allievi di quel non mai 
abbastanza lodato, nè mai abbastanza rimpianto Fran- 
cesco Nenci da Siena, austero e purissimo maestro. 

Il nome del maestro valse a quello dell’ allievo co- 
me efficace commendatizia, che ci spinse a  visitar la 
sua sala. 

Egli separando ed isolando dagli altri suoi lavori il 
dipioto in parola, quello soltanto volle esporre all’occhio 
del riguardante, perche l’attenzione ivi si concentrasse, e 
non ne fosse distratta o svagata. Sicchè nell’entrar nella 
sua sala voi vi trovate innanzi ad una tela d’ un sesto 
ingratissimo, egli è vero, ma al quale fu obbligato l’ar- 
tista dal committente, come forse vi fu obbligato il com- 
mittente dalla parete cui lo destinava, perocchè tali for- 
mali non sono certo d'’ elezione; essendo esso quasi di 
due quadrati orizzontalmente riuniti. 

Ma l'artista ha sì ingegnosamente trionfato della 
sgradevolezza del sesto, che essa non apparisce tale, che 
a chi vuole appositamente osservarla. 

Il pensiero principale del quadro (e noi battiam for- 
te su d' esso, perchè crediamo gran parte della compo- 
sizione esser nel concetto) è indovinato: 

L' artista aveva prescelto per suo argomento il De- 
camerone del Boccaccio: Or che immagina egli? Imma- 
gina la genesi del pensiero venuto al Certaldese pel suo 
Decamerone. 

Il pensiero è questo: 

Il Boccaccio viene alla villa Palmieri a visitarvi Je 
persone che vi s’ erano ritirate, e le sorprende in giar- 
dino, al rezzo degli alberi, alla frescura delle fonti, assise 
mollemente sulle zolle, attendere a novellare. Già la re- 
gina della prima giornata è siata eletta; Pampinea col suo 
serto sul capo e in atto di sovrana insieme e di curiosa 
ascoltatrice, ma la curiosità non nuoce alla maestà, co- 
me la maestà della regina non nuoce alla curiosità della 
donna, e come nè l’ una nè l’altra nuocciono alla bel- 
lezza di lei. | 

Panfilo è il narratore; egli racconta l’avventura di 
Bernabò Lomellini da Genova. 


Messer Giovanni nel vedere come quella gaia bri- - 
gata, immemore de! lutto in che la peste dalla falce ro- 


teante ha geltata miseramente Firenze, si trastulla e si dà — 
bel tempo col novellare; ha il primo concelto del suo 
Decamerone , di quel libro che doveva ‘esser il palladio 
della prosa itaiiana e col Canzoniere e la Divina Com- i 


mediaj, chiudere quella famosa triade del quattrocento ; 


che resterà come torre salda e come splendido faro nelle 
lettere italiane. 

‘ Accanto ‘alla Pampinea il dipintore ha aggruppate 
altre quattro donne, due in primo, due in secondo piano, 
ma tulte con bella e variata movenza; ha messo alla 
sinistra dello spettatore un gruppo composto dal novel- 
latore seduto, di un’altra donna in piedi, e di un altro 
uomo anch’e:so assiso in sul davanti. A destra poì anche 
in primo piano altro gruppo, di due figure; Boccaccio 
è più indietro; e sul capo d’una scala dne fantesche per 
recar acqua o altro tale al narratore. Alberi nel fondo. 
Nel lontano Firenze. Ma come indicar che sia Firenze? 
Campanili e case ce ne sono-dappertutto: il pittore duo- 


“ que per una di quelle licenze permesse pictoribus atque 


poetis, metterà la cupola che Brunelleschi mise dopo sul 
tempio d’Arnolfo di Lapo, ed ecco che al piacere ed al biso- 
goo di mostrar Firenze sacrificherà un secolo o più. Non è 
certo ilgran male, soprattutto quando è fatto a ragion vedu- 
ta; e quando il merito del quadro è là per giustificarlo di 
questa come di altre licenze, se altre se ne avesse prese 
l’artista. 

Partito di luce, acccordo di linee nella difficile com- 
posizione delle multiplici figure, accordo di tinte, nelle quali 
gli era fissato di rigore il ‘malagevole rosso della veste 
dei nobili fivrentini d’allora, cura studiata di accessori, 
che non però nuoce alla massa, concentramento del sub- 
bielto, per l’attenzione dipiota in tutti i volti, freschezza 
e vivacità di colorito, sono i pregi che più di ogni altro 
trovansî nel dipinto nel sig. Conti. 

E i difetti? perchè vi ha opera che ne sia esente? 
Noi nol sappiamo, e sapendolo, ci contenteremmo di di- 
re che quando in un dipinto ci sono tali pregi da esser 
ben al di sopra di qualche menda, è assai più onesto 
indicar i molti pregi, che andar ricercanndo le poche 
mende. 

Queste mende, ove esse siano, |’ artista le vede da se; 
nè vuolsi dire che vanno indicate, perchè egli se ne 
corregga; no, come l’artista dal bozzetto suol variare sul 
dipinto, così dovendo rifare il quadro muterebbe ancora 
e muterebbe sempre, perchè chi ha 1° immaginativa me- 
ridionale ardentissima, e l’ ha affrenata con gli austeri 
studi fatti sotto il Nenci, può esser sicuro deila propria 
fecondità, fecondità non già sbrigliata, ma subordinata 
ai precetti dell’ arte. 

Questo nci troviamo nel sig. Conti, c veramente ci 
gratuliamo con lui pel suo bel dipinto, ed altri gliene 
auguriamo, per suo vantaggio, e soprattutto pel, vantaggio 
dei committenti che avranno la fortuna di possederli. 


L'ARCODITRASINO 
CENENENIO 


L. ( Continuazione e fine r. n. 77.) 
... A chi dalla porta volta verso Roma lo guarda si 
offrono sei grandi tavole, di cui le quattro inferiori as- 


@ 


sai malconce dal tempo e forse anche dalle barbarie 
degli uomini, appena lasciano discernere che alcune 
figure umane eranvi effigiate. Se non che nella men 
guasta si ravvisa la cerimonia in cui Nerva adotta Tra- 
iano per figliuolo e successore al trono. Delle due più 
alte, e meglio conservate, quella a sinistra del riguar- 
dante rappresenta l’imperial palagio chiamato Casa del 
pubblico: in quella a destra è l apoteosi di Nerva; e 
ben la meritava chi avea dato a Roma un saggio prin- 
cipe in Traiano. Mirabile a vedersi è un Ercole armato 
di clava, e coperto i larghi omeri del vello del Leone. 
Nella postura della persona, nelle torose nerborute e 
ben composte membra, ammiri bellamente ritratta la 
immagine della umana fortezza. (riove che a quel nuovo 
deificato porge un fascio di fulmini palesa nell’ aspetto 


x 


. fra il mite e il terribile che egli è il Padre insieme e 


il Signore degli uomini. Pallade armata, Mercurio alato 
in atto di spiccarsi a volo, Bacco lieto di giovinezza, di 
edera, di pampini e di grappoli inghirlandato, simboli 
sono, io mi penso, della sapienza e della ricchezza che 
viene dal commercio e dall’ agricoltura; nella chiave del- 
l'arco è il simulacro della Fortuna Reduce, a’ cui lati 
svolazzano due Genii, uno in atto di offrirle una corona, 
l altro con in mano uno spiegato vessillo , significanti 
la pubblica riconoscenza. Le tavole delle pareti interne 
dell’ arco meno dagli anni corrose, ricordano due sacre 
cerimonie a significare che le cure d’ imperatore non 
resero Traiano immemore di quelle di Pontefice Mas- 
simo. Rappresenta una nella festa del Congiario la ge- 
nerosa liberalità del monarca; nell’ altra presso di un 
tripode Traiano in mezzo a sacerdoti, ministri, senatori, 
guardie e popolo, esercita l’ ufficio di Pontefice offrendo 
a Giove un pingue e giovane toro. Guarda in alto, e 
in mezzo della volta a cassettoni, con grandi rose nel 
mezzo di stupendo intaglio, ti si offre una Vittoria alata 
che incorona il vincitore di tante genti: lavoro vera- 
mente divino. 

A Traiano poi che da Brindisi a Roma si riduceva 
trionfante, altri sei grandiosi quadri apprestavano le sue 
vittorie. Qua vedi il vinto Re dell’ Armenia Partama- 
siride, che in atto supplichevole par gli chieda mercè: 
là Decebalo domo, che conscio della mancata fede, aspetta 
dal labbro vincitore il destino di sè e de’ suoi Daci. 

In mezzo alla chiave dell’ arco effigiò l’ accorto 
scultore sotto l’ imagine della Fede coniugale la sposa 
dell’ Eroe; quella Plautina a cui lo splendore del più 
gran soglio non fe’ punto obliare 1’ antica modestia e 
semplicità de’ costumi. Giacciono a’ lati fra piante acqua- 
tiche, e sulle riverse lor corche appoggiati, e facendo 
puntello del braccio, un Fiume e una Naiade. 

I fregi che nelle due facciate spartiscono i grandi 
quadri scolpiti, sono altrettanti candelabri, sacrifizii, mi- 
nistri di giuochi e di atleti. Attorno i quadrì a mo’ di 
cornice girano intagli di armature e di guerreschi tro- 
fei; e per tutto il gran cornicione in ben centosessanta 
figure riccorre }a trionfale andata di Traiano al Tem- 
pio di Giove Capitolino. Nelle due fronti in mezzo al- 
lattico leggesi nell’ iscrizione, che il Senato e il Popolo 
Romano innalzavano quell’ arco all’Imperatore Traiano 
principe fortissimo. 3 

Ineguali sono le mie ‘forze a ridire i pregi tutti e 
le bellezze artistiche di quel grandioso monumento; Solo 
dirò che degno era di onorare il trionfo e la memoria 
di un Principe qual fu Traiano. I tremuoti stessi che 
più di una volta hanno sconvolto Benevento parvero ri- 
spettarlo, affinchè stesse a perenne argomento di quanto 
in quell’ epoca fossero in fiore le arti belle presso i 
dominatori del mondo. 
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Ma oh come varia è la umana fortuna! Non lon- 
tano forse un mezzo miglio dalla superba mole sacra 
ai trionfi ed alle glorie dell’ avventurato monarca ro- 
mano, è il Ponte de’ Lebbrosi presso del quale cadde 
sconfitto il tradito Manfredi. Nè un sasso solo addita al 
passeggiero il luogo ov'ebbe la carità di breve tomba, 
sotto la guurdia della grave mora, il valoroso che ebbe 
cuore di opporsi a quel Carlo per la cui mano di tante 
brutture furon poi lorde le contrade napoletane! Ma un 
monumento più duraturo de’ marmi stessi e de bronzi 
innalzava allo sventurato guerriero con pietosi versi di 
sovrana bellezza il sublime ingegno dell’ Alighieri. 

G. F. 


DROSABDLP2DO 


DI 
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È nota la inclinazione che il Campanella ebbe mai 
sempre per le arti portentose ed occulte, di che se non 
altro fan fede i suoi quattro libri De Sensu Rerum et Magia, 
nei quali attribuisce sentimentoe cognizione anche alle cose 
che tutti hanno per inanimate; ma è curioso il veder in atto 
com’ egli, derivandole dalla osservazione degli astri, di 
nascite di fanciulli si dilettasse, e come nel caso che 
son per narrare non poco al vero si approssimasse. Con- 
vien dunque sapere che trovandosi il filosofo ri- 
dotto in Francia, dove sotto la protezione del Cardinale 
Richelieu de’ passati tormenti e delle durate persecuzioni 
in pace si trovava, la regina Anna di Austria, moglie 
che fu di Luigi XIII, dopo essere stata per ventitrè anni 
sterile, ingravidò ed al tempo diede alla Francia, che 
sì struggeva di avere un Delfino, o vogliam dire un 
erede del trono, quel famoso principe che fu salutato 
da’soggetti popoli col nome di Diodato. L'augusta madre, 
che al miglior diritto del dotto domenicano ag- 
giustava fede alle divinazioni degli astrologi ebbe va- 
ghezza di conoscere qual sarebbe il futuro destino del 
sospirato figliuolo, e commise al Campanella per mezzo 
del Cardinale, ch' ei ne facesse I° oroscopo. Venne il fi- 
losofo in corte, e fatto denudare il regio bambino, e 
tutto guardatolo e consideratolo, si ritrasse per osser- 
vare e meditare per agio quali fossero l’ ascendente ed 
i punti delle costellazioni la mattina del 5 settembre 
dell’anno di grazia 1638 , alle ore 11 e 30 minuti, 
momento nel quale Luigi XIV era venuto al mondo. 
Indugiava di molto Fra Tommaso a rendere la sua ri- 
sposta, nè di lui più si aveva novella; quando la regina 
impaziente di saper le sorti del suo infante fece venire 
a sè il Campanella, il quale fattolo di nuovo spogliar. 
îgnudo nato per riscontrare sulla persona se i calcoli 
da lui operati erano giusti, e sollecitato dal cardinale 
di dire una volta che cosa ne fosse, rispose alla fine 
queste parole, le quali non è mia colpa se furon latine, 
sì che io prego le gentili dame, cui verrà tra le mani 
questo libretto, di tollerarne la breve molestia e di leg- 
gerne immediatamente dopo una stretta versione: Erit 
puer ille luxuriosus sicut Henricus. Quartus et valde su- 
perbus. Regnabit diu sed dure, tamen feliciter ; desinet mi- 
serere, et în fine erit confusio magna în religione et im- 
perio. « Sarà quel fanciullo voluttuoso, come Enrico 
« Quarto, e molto superbo. Regnerà lungo tempo ma 
« duramente, ed al postutto con felicità ; finirà mise- 
« ramente, e nella fine sarà una confusion SR nella 
« religione e nel regno ». 

A chi volesse indagare il luogo ond' è tratta que- 
sta notizia dirò ch’ io l’ ho tolta da una nota apposta 
alle Memorie del Conte di Brienne, che sino a pochi 
anni indietro furono inedite , e ch’ ella trovasi mano- 
scritta dietro una stampa della raccolta serbata a Pa- 
rigi nella biblioteca del re, la qual rappresenta, come 


ci è scritto, il Sistema del mondo al momento della na- | 


scita di Luigi il Grande. | 
C.M.. 


LUEGKYX XIV. 


a rappresentare la parte di un celebre .persopaggio del 


VARIETÀ 


UN GIORNO DI SOLE.— UNA NAZIONE CHE SCOPRE LA SUA MISSIONE 
PROVVIDENZIALE. — ARPIA. 


Th! ih! quanta furia!/..-Eceo ottobre che fa la sua 
comparsa con una giornata magnifica, ed a questo gra- 
lissimo aspetto tutti coloro che hanno deliberato di tra- 
sportare in campagna l'ottobre corrente i loro Dei penati, 
sono corsi in furia alla finestra, haano rovesciato il caffè 
e la cioccolata che avevano dinanzi, ed hanno gridato, 
aspirando l’aria lontana dei colli fiesolani: — lesti, lesti, 
bisogoa correre estra muros! Ed eccoli tutti, uomini e 
donne, occupati a preparare le bricciche destinate alla 
villeggiatura, ed a mettere da parte le vecchie ciarpe 
che ciascuno tien fra mano nel corso dell'anno per uso 
della respettiva professione. Ecco gli avvocati che getta- 
no i processi a capo all'ingiù nel primo baule che tro- 
vano aperto; ecco i chirurghi, gl’iogegneri, gli artisti che 
attaccano i bisturì, le seste, i bulini, gli scalpelli ad un 
arpione di cucina; ecco perfino i calzolai ed i sarti che 
per non esser da meno degli altri, buttano in un canto 
il tripcetto e le forbici, ficcano in cassetta lo stivale mez- 
zo fatto e il paletot imbastito che avevano fra le mani, 
ed esclamano: —: il signor cavaliere, o il signor conte 
avrà la bootà di aspettare i suoi stivali o il suo padetot 
fino a san Martino, quando saro stato in villeggiatura 
ip campagna si ritorna all’ età dell’ oro, allo 
stato di natura... 


ancor’ io... 
e nello stato di natura non c'è nè il 
signor marchese, nè Crespino, calzolaio, nè Omobuo- 
no sarto... siamo tutti uguali — salva sempre la diffe- 
renza anche in campagna che essi vanno in una villa 
magnifica, ed io vado in una biccicucca a pigione, — 


è stata fatta una 
scoperta... non si tratta nè del modo di volare nè del 


In Francia in quest ultimi tempi 
modo di dirigere i globi aerostatici, nè di altri simili 


colla massima facilità, e di cui. i loro giornali parlano 
per quindici giorni con voce steptorea, ma che poi di- 
sgraziatamente restano sempre scoperte ed invenzioni cri- 
salidi, restano cioè allo stato di bozzolo, e la farfalla non 
trova la via di uscirne fuori. No, no, si tratta di altra 
cosa, bensì importante assai: si tratta niente meno che 
della scoperta che dopo tanti secoli i Francesi hanno fatto 
della loro vocazione, cioè della missione che essi son chia- 
mati a compire dalla Provvidenza. Voi subito correrete, o 
lettori, ad un puvolo di supposizioni; ed uno di voi escla- 
merà: — avranno scoperto di esser chiamati a copiar 
le idee altrui ed a farle passare per nuove; — un al- 


tro: — avranno scoperto di esser destipati in perpetuo 


Giraud; 


tra. Ed io per troncare tutte queste supposizioni, colle 


— infine chi ne dirà una e chi ne dira un’al- 


che la missione provvidenziale dalla grande nazione è 
quella... di andare ad occupare ed incivilir d’ Affrica da 
un capo all’ altro (prego il Times, il Morning-Chronicle 
e gli altri rispettabili nostri confratelli di là dalla Manica 
a non mi far gli occhiacci, perchè queste cose non lc 
invento io, relata refero ). Sicuro: come gli yankces, 0 
nord-americani sembrano aver l’ incarico incivilitore di 
stringere nelle braccia possenti le due Americhe dall’ uno 
all’ altra puota, gli Inglesi quello di inalzare una nuova 
fiaccola di civiltà sull’ antica terra dei bramini e dei pa- 
ria, così, dicesi, i Francesi son chiamati a slapciarsi dal- 
lAlgeria sui deserti della media Affrica, ed a cercarvi le 
Californie e le Australie etiopiche.., che pur vi sono, sempre 
a quanto si dice, e che non aspettano per versar oro se 
non che sl arrivo d' ’‘ingegueri européi, in luogo dei boa 
e dei serpenti a sonaglio che le visitaron finora. — Be- 


trovati che ai Francesi balenano in mente tutti i giorni 


quali si può andare nell’ un via uno, vi farò sapere alla 
bella prima come in Francia sia stato finalmente scoperto . 


ne, benissimo! Peccato anzi che questa scoperta i Fran- 
cesi che hanno tanto spirito abbiano aspettata a farla 
cosi tardi! Se la facevano prima, nella storia ci sarebbe 
qualche piccola variante... Infine sembra provato che co- 
lui il quale sbagliò veramente la vocazione nazionale 
e che pose i suoi compatriotti sopra una falsa strada fu 
quel vecchio galantuomo di Brenno; — e che colui il 
quale vide le cose nel loro vero a-petto, e preparò coi 
fatti la conquista di quel vero che oggi infine si è rag- 
giunto, fu il santo re Luigi che andò a morire in terra 
d’ Affrica. — Ottimamente, ottimamente! Che il cielo si 
compiaccia di condurre nel Sahara, in Abissinia ecc. anche 
quest’ altra fiaccola di civiltà e coloro che la portano 
haute et ferme... il cielo dia a questa fiaccola buona for- 
tuna fino al Capo di Buona Speranza , e al di là se è 
possibile. 

Tutto ciò ch’ è nuovo dà nel genio.... perciò mi ha 
dato nel genio anche l’ articolo di un mio collaborato- 
re dell’ ArTE che ha parlato dell’ Arpia, alias Beppe 
Arpia. Non già che il gridare contro Beppe Arpia ro- 
manzo sia cosa nuova, e soprattutto il gridare contro 
la sua disgraziata mezza pagina bianca, sventuramente 
presa in prestito da Sterne; anzi questa è cosa vecchis- 
sima perchè è appunto cosa vecchissima | andare in 
collera contro le immoralità.... quando si incontrano in 
mezza pagina bianca. Il nuovo bensì l° ho trovato in 
quella verte reprimende al Gherardi Del Testa, enfant 
gaté dei pubblici e della critica. Il Gherardi fino ad ora 
nen aveva sentito intorno a se che applausi di uditorii 
non avea veduto sulla sua strada 


benevoli, che sorrisi 


di giornalisti amici.... qualche .volta, si vuo! anche con- 
fessare, gli uditorii erano un po’ troppo benevoli, ì gior- 
nalisti un po’ troppo amici, e con molta facilità avean 
— de! 


che l’ autore probabilmente si scuserebbe col gettarne 


fatto buon viso a qualche velgarità dialogata: 


la colpa sulle abitudini e sulla intelligenza dell’ umanis- 
simo e pochissimo colto pubblico. — Infine il Gherardi 
camminava tranquillamente per la sua’ via, senza un 
pensiero al mondo della critica e dei critici; quand’ecco 
un executeur des hautes oeuvres, come hanno chiamato 


tn Francia il critico Gustavo Planche, 


lo afferra alla 


vita, stringe il bisturi, e si mette ad anatonomizzario... 
Ah! veramente finché uno ha denti in bocca, Non si sa 


quel che gli tocca. 
M. 


IDEE CAMPESTRI E FATTORIE IN PROSPETTIVA 


—__—re=sS<«ee— 


L'autunno torna a salutarci colle fresche giornate, coi 


campestri ritrovi, colle caccie festose, coi blandi raggi 
di un sole che rallegra di un cortese e mesto saluto 
l’ultimo verdeggiare dei nostri campi e delle nostre fo- 
reste. Questo esordio poetico sentimentale non spaventi i 
nostri lettori. 

Non si tratta qui di uo Idillio nel quale vengano a 
far comparsa i giovinetti amori e i pastorelli a prover- 
biarsi e disputare sugli occhi neri della bionda Licoride. 
Una serie d'idee tutte terrestri, tutte positive dettava 
quei primi nostri concetti. Tofatti chi può in questi gior- 
ni ridenti voltare il tergo alla città affumicata ed inten- 
to a fuggirnoe i velenosi miasmi per aspirare un mom n- 
to l’aria pura dei campi, senza sentirsi nascere sponta- 
peo, involontario nel cuore il bisogno di prolungare e 
perpetuare potendo quel senso di contento ineffabile, di 
voluttuosa e libera ebrezza che perenne benchè inavver- 
tito provano i felici abitatori della campagna? A chi non 
sorrise una volta almeno il pensiero di assidersi sul limi- 
tare di una casa modesta cui faccia corona qualche 
pingue podere e contemplare coll’occhio tranquillo del 
possidente l’ondeggiare delle messi mature, la lieta  ven- 
demmia e i tardi bovi che tornano la sera dai solchi 
faticosi trascinando le carra colma dei fieni aromatici? 


Quadro semplice e antico quanto la natura che gli pre- 
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sta i colori ma pieno tuttavia di. bellezza e di seduzione 
incantevole. E. noi cui fortuna contese finora di appaga- 


re questi sogni ridenti percorrevamo ai dì passati i bei 


colli boschivi che mollemente calando dalle alture della 
Poggia e .della Valle Benedetta scendono fino alla pieve 
di Salviano e chiulono a Levante la prospettiva% della 


pianura Livornese. Là in tutta la pompa delle grazie. 


silvestri verdeggiano i lecci ed i pini; là matura i suoi. 


frutti l’alivo al sole diffuso e all'alito dei venticelli che 


lo avvivano colle vigorose e salubri esalazioni del mare. 


E i campi ubertosi su cui tratto tratto spunta l'umile abita- 


zione del colono si aprono ad ogni maniera di ricca sementa 


‘e gareggiando quasi coll’agricoltore inlustrioso si cuopro- 


no di pingui raccolte. E chi volgendo a Settentrione la- 


- sciasse le tenute di Limone per visitare i poggi conti- 


gui, i campi di Suse e le vaste praterie che gli fanno 
confine fino alla strada di Vicarello e delle Guasticcie, 
sentirebbe I’ occhio e la mente compresi da non minori 
bellezze. Beati, dice il Poeta latino, gli agricoltori se co- 
noscessero la loro felicità; ma più beati, diremmo noi 
a quell'aspetto, coloro che la fortuna eui la sapiente an- 
tichita inalzava dei Templi chiamandola Fortuna Alea- 
toria, concederà di convertire in cosa salda le fantasie 
che poco fa ci si aggiravano per la mente. E mentre 


nci scriviamo, quella Dea che a noi pare capricciosa 


perchè ignoriamo i segreti suoi fini ba già segnato coi 


dito la fronte dei suoi prediletti. Già forse Ì' artigiano ; 
laborioso, l’assiduo emanuense, il bottegaio confinato tra 
i suoi scaffali, la femmine!ta cumulatrice di sudati ri- 
.sparmi sono designati ‘alla felice metamorfosi che gli farà — 


ascritti al gran libro del possesso che è il Libro d'Oro 


del secolo decimonono. E l'offerta. lieve di poca moneta - 


ad.una grande impresa cui sanzionava la pubblica ‘au- 
torità sarà capace di operare il prodigio! O giocondi vi- 
gneti, o querci fronzute o silvestri sentieri della Collina 
io non vi negherò il mio tributo. E all’'economista bur- 
bero e tedioso che vorrebbe sottrarre le mie Sei 
alla Lotteria di Limone o Suese per togliere a un tempo 


‘unà grata lusioga al mio ‘cuore e forse l’agiatezza e la 


pace ai vecchi miei giorni rivolgerò le parole dell’ inge 
gnoso favolista francese che anco per imprese più ardue 


doltava questo saggiu consiglio: 


Fortune aveugle suit aveugle hardiesse, 
. Le sage quelque fois fait bien d’ex@cuter 
Avant que de donner le temps à la sagesse 
D'envisager le fait et sans la consulter. 


—-s.r— 


Salve, splendor dell’ Adria, 
Orma di paradiso, 
Delle costiere ausonie 
Puro immortal sorriso; 
Simboleggiata Venere, 

Del mar regina e figlia, 
Qual perla in sua conchiglia, 
Esci dall’onde fuor. 


Gemma del serto adriìaco, 
Chi mai di te più bella 
Allor che Il’ onda limpida, 
Quasi obbediente ancella, — 
Ampio cristal purissimo 
Offre alla tua bellezza,. 
Ove a specchiare è avvezza 
Il cielo e il tuo splendor? 


Errò l’argiva favola. 
Quando sognò Narciso 
Spento d'amor, specchiandosi,, / i cn | 
Pel suo medesmo viso, 


Lire 


Chè mentre in mar Venezia 
Si specchia eternamente, 
Può innamorar la gente, 
Ma non morir d’ amor! 


Quando Je svelte gondole 
Per notte amica e bruna, 
Silenziose e rapide 
Solcan la tua laguna, 

Le immaginate sembrano 
Dei flutti cittadine, 
Misteriose Ondine 

Corse a notturni amor. 


È ver che un giorno vedova 
Restando, in altro suolo 
Tratto il leone aligero, 

E i figli tuoi nel duolo, 
Fosti novella Niobe 
Che pel dolore impietra, 
Ed ora ogni tua pietra 
Sasso di tomba par; 


Ma questi marmi parlano 
Della tua gloria a noi, 
V’han di lor mano i Secoli’ 
Scolpiti i fasti tuoi; 

Giorni a te fur sì splendidi 
Che averne più rion osi; 
E stanca ti riposi 

Del lungo tuo regnar. 


Riposa pur, di gloria 
Ora che sazia sei! 
Ti sian guanciali i lauri, 
Dovizia i tuoi trofei... 
La luna anch’ oggi è pallida 
Quando a schiararti riede, 
E il tuo leon rivede 
Che la facea tremar. 


Pace a te sia, Venezia! 
‘Su te zaffiro è îl cielo, 
Melodi in te son l’ aure, 
Le notti, ingemmo velo... 
Ad Eva Iddio fe chiudere 
Il paradiso in terra, 
Venezia, e a te disserra 
Un paradiso in mar! 
A. DE L. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE, 1 OTTOBRE 


Teatro Leopoldo. — I coniugi Bergheer tanto fe- 
steggiati in Napoli per i loro giuochi di ‘prestigio o 
serate misteriose come accenna il cartellone, si produs- 


IT. sero mercoledì sera sulle” scene di questo teatro, e ot- 


tennero un esito lusinghierissimo. La disinvoltura con 
cui il signor Bergheer eseguisce varii giuochi di bellis- 
simo effetto, il non tenere sul. palco scenico nessuno 


‘dei tanti apparecchi di ‘cui ‘si servono gli altri presti- 
giatori, la novità degli esperimenti, ci persuasero che 


non era bugiarda la bella fama che Jo avea preceduto 


‘e che avea fatto nascere nel nostro pubblico molta pre- 
venzione. La signora Bergheer si produsse nel giuoco | 


di doppia vista che esegui a meraviglia e con molta 


maggiore franchezza dei coniugi Pisenti. Il pubblico ri- | 
mase sodisfattissimo e lo provarono ai sigg. Bergheer i 
continui applausi con eui accolse i loro esperimenti, . 
Domani sera daranno Ja seconda delle loro serate, che - 
‘ci duole il sentire sieno poche, giacchè se molti sono 


soliti a cambiarci le carte in. mano, come. diceva con 


molto spirito un nostro collaboratore, ‘pochissimi sono . 


- ot ia 3 so runlî , ue { non fu nel complesso che fortunato. ti È 
in grado di farlo così bene come il signor Bergheer. - IE E 


Una serata di festa per, questo teatro fu. quella di 


Boccabadati, accolta sempre e salutata ad ogni suo 


‘pezzo dai più caldi applausi del nostro pubblico. Oltre 
YV applauditissimo Rigoletto che fin dalla prima sera 


ha chiamato a questo teatro uno straordinario concor- 
so, la signora Guarducci cantò 1 aria del Giuramento, 
e la signora Boccabadati quella dei Puritani. La bella 
e simpatica voce di contralto, intuonazione perfetta, 
spontaneo accento musicale, puro metodo di canto, (a 
lode del suo maestro Carlo Fattori) qualità che .in si 
bel grado adornano la Guarducci rifulsero ieri sera 
pienamente in questo pezzo, nonostante la modesta 
trepidanza che deve naturalmente assalire una gio- 
vine artista che affronta l arduo cimento del giudi- 
zio del pubblico per le prime volte. La Guarducci ha 
avuto in dono dalla natura tutte le qualità per essere 
artista, e artista grande: le perfezioni con lo studio e 
con l’arte -e fra breve la diverrà: gli applausi e le 
chiamate che ottenne dal pubblico le siano di sprone 
a proseguire alacremente in quella carriera ardua per 
gl’ inetti soltanto. — Una vera pioggia di fiori inondò 
il palco scenico dopo che la Boccabadati cantò con quel 
sentimento e quella perfezione d’ esecuzione che Ja di- 
stinguono, l’ aria dei Puritani, e in mezzo all’ entu- 
siasmo dell’ affollatissimo uditorio era essa chiamata 
per ben cinque volte al proscenio: era questa la più 
bella espressione di simpatia che il pubblico rendeva 
a questa ottima artista, sulle cui labbra la musica ac- 
quista nuovo incanto e nuove bellezze. Fra qualche 
giorno la sig. Boccabadati lascerà la nostra Firenze 
per andare a cogliere nuove palme sulle scene del 
Teatro di Verona. 

Per terza opera della stagione sappiamo che si 
darà il Corsaro del maestro Verdi che con tanto suc- 
cesso ha inaugurato la stagione autunnale al Carigna- 
no di Torino, e che nel passato carnevale fu per ben 
80 sere rappresentato al Carcano di Milano: sappiamo 
di più che appositamente per quest’ opera e a soste- 
nerne l’ importantissima parte del protagonista è stato 
scritturato l’ esimio tenore Fortunato Borioni, lo stesso 
che la rappresentava a Milano. i 

LA DIREZIONE 


PRATO. — Domenica 12: passato ebbe luogo nella Sala 
dalla Comune un Esperimento Musicale di varj giovani allievi dell’e- 


gregio Maestro Sig. Giuseppe Nuti, ai quali di buon grado si asso- 
ciarono alcuni distinti Artisti, il cui nome è ben noto in molte 
parti del nostro Paese, Si distinsero fra questi la Sig. Giuseppina 
Ballerini, ehe unando a geatili forme, grazia ed ottimo metodo, 
entusiasmò colla Cavatina dei Puritaniî, e si cattivò la simpatìa di 
tutto il pnbblico in gran numero ivi raccolto. Il baritono Guar- 
ducci, quantunque lasci a desiderare una maggior docilità nella 
sua voce, pur non costante seppe meritarsi ripetuti applausi. Il 
Tenore Angiolini ancora troppo giovine si disimpegnò assai hene 
nel Terzetto dei Lombardi. Il Sig. Pollastri allievo dell’ abile arti- 
sta Sig Ferroni eseguì con precisione col Violino una Fantasia 
sull’ Attila, la quale gli avrebbe attirati forse - maggiori applausi, 
se fosse stata più breve. Serprese il bravo Mazzoni, col suo Oboè, 
e dimostrò quanta maestrìa possegga in così difficile Istrumento. 
A chiunque è omai nota la fama del professore Vinceslao Bonicoli 
è facile 1’ immaginarsi quale entusiasmo svegliasse col suo quar- 
tino. I Giovinetti Attilio e Giulio Ciardi, fratelli del ‘celebre Flau- 
tista .allievo del eelebre Violinista Sig. Cesare Cavazzi presero parte 
essi pure al Concerto; il primo accompagnando sul Piano con am- 
mirabile maestrìa ed intelligenza; il secondo eseguendo sul Violino 
il Carnevale di Venezia. A quest’ ultimo furono riserbati il più 
spontaneo ed unanimi applausi: Egli sorprese e ‘simpatizzò l’intiero 
uditorio. Più volte venne interrotto da clamorose grida di bravo, 
ed al termine fu chiamato alla preseuza del pubblico per nuova- 
mente applaudire. Egli può andar lieto di esser gionto in si gio- 
vanile età ad un sol grado di perfezione. 

Questi brevi cenni servano a render giustizia al vero merito. 

: A.C. 

MILANO. — Teatro (arcano L’ altra sera fu la beneficiata 
del baritono Borora con spettacolo variato. Nel Columella i isoliti 
applausi al Favretto, la solita ammirazione alla bellissima voce del 
Bonora I pezzi agginnti non riescironu gran che fortunati. i 

Jeri.a sera toccò la volta ai Capuleti e i Monteechi; | esito 


applausi ripetuti a più d’ un pezzo; essa è artista di bella intelli- 
genza, e bene 8’ investe della sua parte. La S capié indossò jle spo- 
glie di Romeo, parte che ci ricordiamo aver udita dalla Malibran 
e dipoi dalla Gruitz, per la quale quest’ opera era tra le migliori 


ieri in cui ebbe luogo la beneficiata dell’ egregia | del suo repertorio, tanto bene le si adattava. Son confronti ai quali 
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non si dovrebbe toccare; il che non tolse però che Ja signora Sca- 
pié venisse festeggiata, e chiamata alla betlissima sua  cavatina ed 
altrove. La Shapié ha bisogno di maggior energia nel suo canto, 
che del resto è preciso ed intonato» È questo il suo secondo teatro, 
e quindi la si può ritenere in via di progresso. 
| Hl tenore non ha in quest'opera gran. parte; però l’ Agresti 
cantò bene, e fu, come di solito, accolto con molto favore. 
NAPOLI. — Il maestro Verdi, invece di duc. 500, com’ era 
convenuto per prezzo del Trovatore, ultimo lihretto del Cammara- 
ne ha ora rimessi 600 alla sventurata famiglia del defunto, 
(Omnibus.) 


PALERMO. — R. Teatro Carolino. — La compagnia di S- 


Carlino fa furore, tanto che il teatro Carolino, contenente 84 ben 
grandi palchi, è pieno zeppo tutte le sere e nelle platea si mettono 
sedie in mezzo, cosicchè non vi è più corridoio; le rigurgitano di 
spettatori: Sli applausi sono infiniti, e tutte le sere gli attori sono 
chiamati fuori. Il guadagno è bastantissimo, e supera quello della 
compagnia de’Fiorentini. 

— Real Teatro Carolino. — Le sorti sono state sempre più 


propizie alla compagnia napoletana. Il tearto Carolino, che era cre- 


duto teatro vasto per essa, è pur divenuto piceolo, tanto è il con- 
corso della scelta adunanza che ogni sera lo inonda. E siccome più 
che la compagnia è intesa più si abitua il pubblico al suo dialetto, 
e ne sa valutare il merito; perciò i plausi sono sempre in 
aumento. 

E come volete che nor si applaudisca a chi vi obbliga a ride- 
re? Come volete che non si rimeritino attori valenti come il Pulci- 
nelta, il Petito, l’Altavilla, il de Lillis, il Santelia, la Zampa, la 
Tremori, la Fabroni, e l’intera compagnia, di cui non ricordiamo 
in questo memento tutti i nomi, ma che tutta è degna di elogio? 
E come non si deve accordare il suffragio a quelle opere che 
così. al vivo dipingono i costumi del popolo d’ una gian capitale, 
e che col ridicolo che vi pongono non feriscono suscettibilità al- 
cana? 

Le opere, gli artisti, tutto piace, e piace ognor più. Finora ab- 
biamo avuto le rappresentazione: La Festa dell’Archetiello, Pulcinel- 
la notturno guardiano di donne, i Figli del buffo Panfilio in 
fornati, e gli appassionati della Parisina. Tutti lavori brillanti, in 
cui i buffi sono in bel modo piazzati. Il Pulciuella, che è figlio 
dell’antico Pulcinella (ora fatto uno de’più brillanti caratteristi), me- 
rita particolar menzione, perchè è l’ultimo comparso in tanto con- 
senso. Sembra che i Petito si vogliano usurpare l’eredità dell’ eroe 
della Cerra. 

Era inarrivabile il Pulcinella padre, è inarrivabile il Pulcinella 
figlio. La maschera napoletana non può essere con più onore rap- 
presenfata. Vivano i Petito. 

Altavilla è attore carissimo, è pure autore inarrivabile. Le sue 
produzioni hanno conquistato il teatro di S. Carlino. Difatti gli Ap- 
passionati della Parisina, prodotti ieri sera, sono stati i più festeg- 
giati. E nel parlare di ciò che ha prodotto «maggiore effetto, non 
possiamo tacere la brillante tarantella con cui si pose termine allo 
spettacolo la seconda sera, dove il Pulcinella fa mirabilia. 

E tutti fan bene. La caratterista è semore la bene accetta, Pe- 
tito, che ha preso le veci del biscegliere, è un caratterista inavan- 
zabile. Per dir breve, son tutti buoni, e le fanciulle poi son tutte 
di grazioso aspetto, ciò che forma uno de’migliori ‘requisiti di una 
compagnia. (Dall’Armonia del 13.) 


TRIESTE. — Teatro Grande: Si legge nella Gazzetta dei 


Teatri: Rigoletto. 


« Esito meno fortunato dello scorso anno; Fraschini veramènte 
grande. Bencic ha momenti assai fortunati. L’ Albertini ha perduto 
dallo scorso anno; le note acute sono un po’ velate, ed i pezzi nei 
quali era chiamata l’autunno scorso fini tre 0 quattro volte al pro- 


scenio passarono jeri sera inosservati; Mitrovic ha forte voce ; la 


Turina, contralto, ha parte di poca importanza , e questo è un 
bene. » 


In aggiunta a questo breve cenno facciamo succedere la se- 
guente corrispondenza dell’ Italia Musicale: 

« La sera del 21 corrente si aprì lo spettacolo autunnale col 
Rigoletto del Verdi interpretato dall’ Albertini, Fraschini, Bencich 
e Mitrovich. Il teatro era affollatissimo; e quantanque il pubblico 
fosse piuttosto mal prevenuto, e per l’ incarimento del biglietto di 
ingresso, e per essersi aperia la stagione con un’opera vecchia, e 
pel malumore ch’ esiste tra Ja Presidenza del teatro e l'Impresa, 
pure i’ esito fu assai lieto per tutti gli artisti , che in ogni pezzo”, 
quale meno, furono applauditi. Si chiese e si ottenne la replica della 
cabaletta del duetto fra l’ Albertini e Bencich, e della romanza di 
Fraschini: La donna è mobile. Fare elogi a Fraschini sarebbe tem- 
po gettato; questa è la prima volta ch’ egli canta il Rigoletto, ma 
vi assicuro che avreste delto essere un suo spartito ‘prediletto , è 


già da lui cantato le cento volte L’Albertini ha cantato assai bene, } 


ma l’anno scorso 1’ udimmo fare ancora meglio in questo stesso 
Spartito. Tutti sono però certi del suo merito; e quindi non dubi- 
liamo che piacerà meglio nelle sere suecessive. Quello poi che ha 
Superata ogni aspettativa, è stata il nostro concittadino Bencich; e 
non crediate che a questo titolo sia stato applaudito, perchè anzi 
li pubblico è andato al teatro. con la ferma idea di giudicarlo se- 
veramente. Il Bencich ha cantata ed agita la sua ‘parte da vero ar- 
lista, ed il pubblico gli ha prodigati incessanti applausi, specialmen- 
te nel duetto coll’Albertini, ch’ egli disse con tanta forza ed espres- 
sione Ca poterlo pareggiare agli artisti più provetti. La sua voce è 
bella e robusta, il suo canto è di ottima scuola, e l’azione è di un 
artista degno di calcare iprimarii teatri. Anche il Mitrovich ha so- 
stenuto benissimo la sua parte, e così gli altri hanno. contribuito 
al buon esito dello spettacolo, che 1’ impresa decorò degnamente. 


PARIGI. — Una delle ultime rappresentazioni del. Profeta 
all’ Opéra ha dato 8; 000 franchi. Il successo dell’ esecuzione fu 
tutto per la Tedesco. La Plunkett ha rotto il suo contratto Si 
teme che la Forlì faccia lo stesso. 

Aspettiamo d’ ora in ora le decisioni del Teatro Italiano. Glì 
artisti fissati dal signor Lumley:sono in palpiti... 

AI Vandeville è comparsa una nuova commedia-vandeville 
Une nuit orageuse, dei signori Armando Dartois e Giulio Andeuis. 
Alle Variétés si diede uu vaudeville di F. Langlé, intitolato En 
Ballon. 

Alla Comédie-Francaise Brindeau ha fatta la sna rientrata 
nel Misantropo. 

AllOdéon Direzione sostituì al papaverico dramma Marie de 

Beaumarchais Les Péchés de jeunesse, di Souvestre. 

BRUXELLES. — La signora Ugalde va di successo in snecesso; 
entusiasmo e fiori sono all’ordine del giorno quando esse si pre- 
sonta. Il signor Beaucé, giovine tenore di vent'anni, e che ha il 
privilegio di essere fratello della signora Ugalde, non corrispose a 
quanto si era precedentemente detto sul di lui conto — il pove- 
rino aveva paura; esperoîs! Ora voglio dirvi poche parole di una 
giovine danzatrice che voi ‘dovete avere conosciuta a Milano al Tea- 
tro della Scala, e che dipoi, se non m' inganno, recossi a Vienna, 
dove deve essersi prodotta a quell’ Imperiale Teatro. Intendo par- 
lare di madamigella Maria Duriez, l’eletta, tra le tante aspiranti, 
a prendere il posto di prima ballerina jsulle scene del R. Teatro 
della Moneta. Essa ha fatto la sua prima apparizione nella Mazurza. 
creazione di Giulia Grisi. Essa piacque, e sedusse a primo colpo per 
la sua gentilezza e per la sua grazia. Vent’ anni, occhio vivo, fi- 
sonomia fresca e ridente; vi ha forse bisogno di altro alla vezzosa 
Mazurka? Il diavolo a quattro mi ha sempre prodotto |’ effetto di 
un sorriso in due atti, e i vezzi di M.lla Duriez, i quali son ve- 
nuti in ajuto alla sua bella gamba per abbreviarle il cammino del 
successo, compresero molto bene questo colpo della fortuna. Questa 
giovine artista, che ha preso gusto agli applausi, vuole, assicurano, 


correr le poste nel principiato cammino ; tanto è ciò vero ch’ essa 


ha scelto per il suo secondo debutto Il Postiglione e la Vivandie- 
ra. — Si cerca per il R. Teatro di Bruxelles un secondo ballerino 
non è obbligato di saper danzare; egli deve surrogare lo Zink, se- 
condo e primo al bisogno. La qualità negativa che si vuole nel 
primo danno a conoscere di quante abilità forse il licenziato Zink. 

RIO-JANEIRO. — Leggiamo nella Gazretta dei Teatri:3« No- 
tizie di Rio.Janeiro, in data del 13 agosto, le quali ci vengouo co- 
municate da Genova dal console generale S. M. : |’ Imperatore del 
Brasile, recano che la febbre gialla era totalmente scomparsa. Le 
dette notizie continuano a: parlare del brillante successo della Stolz, 
la quale, nella Favorita e nella Semiramide, si mostra perfin su- 
periore alla fama che l’aveva preceduta. La celebre cantatrice 
doveva prodursi nell’ Otello e nei Capuleti. Le dimostrazioni che 
la Stolz riceve sono senza precedenti. La imperiaì Certe ed i primi 
signori della città vanno a gara onde renderle sotto ogni rapporto 
grato il soggiorno nella capitale del Brasile » 


È giunta in Firenze la prima ballerina Mayvood che deve balla- 
re al teatro della Pergola. — Al Borgognissanti è imminente l’an- 
data in scena del nuovo ballo il Conte Pini. — Mercoledì partiva 
per Aiaccio la compagnia destinata per quel teatro: quanto prima 
partirà pure quella per Bastia. — Compagnie complete pei teatri 
di pertinenza dei fratelli Marzi, prossimo autunno: - per Treviso 
prima donna assoluta, Emilia Scotta; primo tenore assoluto, Carlo 
Negrini; primo baritono assoluto, Ruggero Pizzigati; basso profondo, 
Marco Ghini; Tenore comprimario, Salvatore Poggiali; Comprimaria, 
Luisa Morselli; Secondo basso, Giulio Beroni; prima opera, Poliuto; 
seconda, I Masnadieri; terza, Adelchi; Scenografo, Giuseppe Bertoja; 
Vestiarista, Rovaglia; - per Verona, Teatro Nuovo. Opera. Prima 
donna assoluta, Virginia Bòccabadati; primo tenore assoluto, Pietro 
Neri; primi baritoni assoluti, Domenico Mattioli e Ferdinando Maz- 
zoui; primo buffo assoluto, Francesco Frizzi; Altro primo tenore, 
Fugenio Ferlotti; Altra prima donna, Adelaide Ferlotti; Basso com- 
primario, Andrea Bellini, prim’opera, Leonora di Mercadante; Se- 
conda, Don Pasquale di Donizetti. Ballo. Coreografo, Emmanuele 
Viotti; primi ballerini assoluti di grado francese; Rosina Clerici e 
Ferdinando Walpot; primo mimo assoluto, Francesco Magri; mimo 
per le parti comiche, Marco Magri; prime ballerine italiane, Emilia 
Monti, Giulia Donzelli, Regina Chisari e Garolina Fornasari; N. 8 
coppie di primi ballerini di mezzo carattere e N. 8 di corifei. pri- 
mo ballo, La Rosiera; Scenografo, G. B. Nezzetti; Vestiarista, Rova- 
glia. - per Ascoli. primafdonna assoluta, Katinka Evers; primo tenore 
assoluto, Lodovico Graziani; primo baritono assoluto, Felice Varesi; 
basso profondo, Antonio Dolcibene. Contralto, Luisa Rossetti; Com- 
primaria. Pulcheria Latini; Con quattro seconde parti; prima opera, 
Rigoletto; seconda, Maria di Rohan. Scenografo, Cesare Recanatini. 
per Correggio, prima donna assoluta, Fanny Salvini-Donatelli; pri- 
mo tenore assoluto, Giovannni Landi; primo basso assoluto, Feliciano 
Pons; primo contralto, Gaetanina Brambilla; prima opera, Lucrezia 
Bergia di Donizetti. — Carolina Granziui, annunciamo la disponi- 


bilità di questa distinta artista, la quale ai molti suoi successijaggiunse 
quello ottenuto a Bergamo, nell’importante stagione della fiera: — 

È in Torino a disposizione delle Imprese per I autonno e il car- 
novale il primo tenore signor Scannavino, — È sempre in Borgo- 
Sesia a dIsposizioue delle Imprese il tenor Andrea: Castellan. — 
Scritture della Privata Agenzia del Pirata: La prima donna con- 
tralto assoluta signora Teodora Rambosio, giovane artista che nel 
volgere di pochi mesi ha saputo formarsi una chiara riputazione e 
togliersi dal numero dei mediocri, venne fissata dalla suddetta A- 

genzia per le distinte scene del Teatro principale di Barcellona, 

dal primo ottobre al 17 marzo. — La sig. Ernestina Schapiè che gode 
altualmente al teatro Carcano in Milano il favore del pubblico , è 
libera d’ impegni, dal prossimo Carnovale in poi. — Il tenore Ste- 
fani, e il baritono Barili, sono ancora aspettati a Palermo , intanto 
le prime opere già destinate e sono IZ Nabucco e la seconda Bea- 
trice di Tenda. — Scritture dell’ Agenzia Magotti: Luzzara: inaugu: 
razione di quel nuovo Teatro, coll’ opera 1 Capuleti e Montecchi 
del maestro Bellini, che si darà nel prossimo ottobre coi seguenti arti- 
sti: signori Zilioli Enrichetta prima donna assoluta ; Stanghi Caro- 
lina prima donna mezzo soprano; Lombardi Luigi primo tenore ; 


Amadio Giuseppe primo basso centrale; Montanari Pietro basso ge. 
nerico. 


IL CAV. S. ALESSI IN TOSCANA 


— —ma:-() © i 


Spesse volte è stato benedetto e celebrato il nome del Siciliand 
cav. Alessi qual benefattore dei ciechi. Dovunque passa quest'uomd 
lascia una striscia di luce, di felicità, di beneficenza. — Ben diceva 
un illustre autore italiano quando commosso per una mirabile ope: | 
razione fatta dal cav. Alessi ad un cieco nato; esclamava: 70 non 
darei il Dottore Alessi per quattro milioni di trascendentali (4). 

Molti periodici han parlato di quest’ ultima escurzione in Ros 
magna , e sempre con ammirazione grande. Noi l’ abbiamo veduto 
pochi giorni in Toscana d’ una instancabile operosità nel dettare 
sani consigli ai difettosi degli occhi. E sì che i nostri concittadinî 
gli han dimostrato in quanto pregio tengono il di lui nome, oceor- 
rendo in gran quantità alle consultazioni. Egli ora ci lascia colla 
speranza di rivederlo fra noi nell’ anno venturo. Noi facciamo voti 
che coteste escursioni chimiche il cav. Alessi Je faccia spesso per 


il bene inapprezzabile che un tant’uomo suole prodigare all’ uma: 
nità. 


(1) Un MESE NFGLI aBRuzzi impressioni di Cesare Malpica. —i 
Napoli, 1844 p. 121. 


I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


Questa sera 2 Ottobre 1852. 


Il Sig. BERGHEER darà il suo secondo Esperimento 
a benefizio della Pia Casa di Lavoro. 


Domenica 3 detto. 


Ultima recita del VISCARDELLO. 


TEATRO DEL COCOMERO 


Domenica 3 Ottobre 1852. 


PARICI DORME? 


Scene Contemporanee, divise in 5 Atti dei signori 
Moulon e Vanderbourg. 


PRODUZIONE NUOVISSIMA 
INDI 


IL FORNARIO E LA CUCITRICE 


- 
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RODOLFO BESSI Gerente. Responsabile 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 
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PATTI D ASSOCIAZIONE 


Trimesire Semestre Agno... - 
Firenze Lire Y: 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 415 29: 
“Estero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postalej 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni riga U MRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette oto giorni prima della 
scadenza s intendono riconfermate. 
Jpagamenti dovranno esser fatti‘anticipati. 
manoscriìtti inviati alla. Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno- pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In:Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Nesozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — . 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PistoJa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
Naroti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- — 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sad- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essereinviavi franchi 
di spese alla Direzione del GiornaleL’ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


ANNO II. N. 80 


BINMASIO DI BIPBRIMBNTO | 


PER I 


Gi5VANI COMPOSITORI DI MUSICA 


——— -reiS;eu—_mm 


Di commissione del M. Giacomo Servadio Direttore 
del Ginnasio Musicale i sottoseritti fanno noto icon loro 


gravissima: dispiacenza che’ spirato’ col dì 1. ottobre il - 


termine ‘assegnato per la presentazione delle opere nuove 


e due sole essendone slate depositate, la Direzione si 


trova nel caso di dover protrarre fino al dì 31 Decem- 


bre del corrente 1852 il termine già scaduto, nella spe- 


ranza che i giovani maestri di musica meglio corrispon- 
dano a chi offre loro i mezzi di aprirsi una via Di: 


spinosa carriera di maestro ‘compositore. 


Nell’ incertezza per altro che 1’ esito risponda alle © 
speranze, la Direzione del-Ginnasio avverte i sigg. Soscrit- : 
tori che i versamenti delle tasse cominceranno îl di 1. 


Gennaio 1853. 


Non avremmo mai creduto che un’ istituzione salu- 
tata con tanto favore, in special modo dai cultori: della : 
scienza musicale, dovesse correr pericolo di mancare fin 


dal suo nascere per colpa di essi. medesimi. ‘Anche noi 


abbiamo lamentata -la scadente fortuna del teatro Italiano 
e la trista posizione dei giovani compositori... ma con 


qual animo potremmo seguitare a farlo se ai nostri la- 
menti si potesse rispàndere coll'eloquenza dei falli? 


I segretarii dei due Consigli 


MTA 
I TOA 


ia 


ITALIANA 


A questi giorni è stata gran voga d' epigrafi, e e se. n | 
parlato a dovere con molto acume di critica e con piena ; 
soddisfazione degli amatori de'buoni studi. H ‘perchè. tro-.| 
vando io già disposti gli animi all’ esercizio di sì proficuo i 
ministero, non mi lascio fui gire il bel destro di continuar- | 
mi agli IL Don e SUOPOTTO O: il mio, giudizio « a quello 


collocata (e) a collocarsi. in i sulla “faccia dela nuovo O tea- 
tro di Ravenna, e 


RF:ISAN BSI SRIESC RA erbe 


e già prodoîta. nelle slampe, e corteseg- 
giata di Jodi. In più convenevole e meno ricisa forma 
raccolti mi vennero i miei pensamenti, se se poi l’ayer- 
li dovuti accomodare alle Strellezze d' un ‘periodico di- . 
minuirà da. una. parte a poco, di, miglior a ri 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì € Sabato 
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scerà il merito, che è sempre grande, d’ abbreviare il 


fastidio ne’ Jeggitori. — Così dice Y epigrafe: 


ESSENDO DELEGATO . 
DEL: A CITTA’ E PROVINCIA 
STEFANO ROSSI CAV. COMMENDATORE 
PRELATO CHIARO IN LETTERE 
IN GIURE PERITO 
QUESTO TEATRO 


CHE PER LUI EBBE IL GLORIOSISSIMO NOME DI ALLIGHIERO 


FU COMPIUTO 
FU APERTO AGLI SPETTACOLI NOTTURNI 
IL XV MAGGIO MDCCCLMI 
CURANDO LA COSA PUBBLICA 
IL MARCH. BONIFACIO SPRETI GONFALONIERE 
ANZIANI 
.FRANCESCO DONATI BENEDETTO ia nomo 
BONAVENTURA RASPONI PIETRO GROSSI 
PIO CERCHIARI GIOVANNI MORIGI 
GIACOMO MODI 


Veramente un’ epigrafe, parlando in genere, non 


‘sopporta la spesa di lunghe parole, e tanto più questa 


che se non è buona non è poi colma di tutto male; 


‘ond' io 1 avrei lasciata correre il suo ‘destino, se altro 


ne fosse stato il subbietto, altro V autore. Il fatto che 


ivi si apprende ai futuri non è la morte di un uomo 


che messuno seppe che fosse vivo, non un mero ufficio 
di cortesia, hon l’ opera di sasso che chi vien dopo la 
debba guardare con occhi torti; ma Ja vita d’un nome 
che non morrà mai, il santo pensiero d’ un popolo che 
all’ eroico esempio di ospitalita generosa e di onorazione 
sempre crescente da cinque secoli, ne aggiunge un altro 
della più bella apoteosi. Ecco I’ inescusabile mancamento 
della non serbata, e più che mai dovuta, convenienza 
in un marmoreo compendio di tanta storia; maggior- 
mente inescusabile nel prof. Sig. Filippo Mordani, che 
n'è l'autore, e che in quelle sue Vite degl’ illustri Ra- 
Vennati si mostrò così ben ornato di lettere, d’ erudi- 
zione, di-senno. Dagli egregi uomini egregie cose si a- 
spettano. Che se in un sì breve componimento ei non 


rispose alla chiarità di sua fama, anzi che chiamarnelo - 


in colpa, mi giovi rifermare quel che da tutti non an- 


cora. si crede: che l'epigrafia ilaliana ‘è ‘un'arte; come |. 


ogni ‘altra, e molto difficoltosa: che sono in essa finora 
più che pochi gl’introdotti: che non tutti possiamo tutto. 
Ma si prosegua Il nostro -esame. i 

Il metro e l’ armonia imitativa è nel verso ciò che 
nell’ epigrafico ‘Stile ‘si dice numero; 0 piuitosto segreto 
artifizio, simile a quel non s0 che da nessuno mai riusci- 
tosi;a spiegare;in opera di gusté nelle ‘arti gentili: sicchè 
m'è, giocoforza passarmi di questo difetto che mi:parve 


scorgere ‘nell’ è pigrafe Mordaniana, e del quale oltre i 


all’ orecchio ne rende forse avvertiti anche Il occhio che 


mal si appaga di quell’ ismisurarsi fra mezzo a due corte 


linee di dieci e dodici lettere. ‘una. lunga di quaranta- 


quattro . Non approvo oltracciò la disposizion del con- r 
cetto, mozzo in due pari, sconciamente rappiecato col 


fu (il teatro ) aperto, immediato seguace del fu compiuto, 


dove pure è notabile il cacofonico fu fu, e la strana 
conseguenza che ne rampolla con la data del XV. Mag- 
gio, di essersi ‘cioè ‘quel, teatro compiuto . di fabbricare 
e aperto agli spettacoli in un medesimo giorno. Ma frulli - 


possono parer questi, e più su. sla. monna luna. Qua 


- dobbiam credere che sia ‘stato. il principale, oggetto di i 


essa. ‘epigrafe? Senza dubbio, la non ‘interrotta,  venera- 1 i 
‘| -esempio che i Rawegnani non vi fanno comparila punto 


zione. dell ospitale Ravenna all altissimo Poeta, « e i, mo- 
| ‘degna ) soffermandomi solo con breve alto di meravi- 
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Mercoledì 6 Ottobre 4852, 
menti. Delle due necessarie circostanze la prima è ta- 
ciuta, la seconda è riferita con. poco decoro al nome 
dell’ Alighiero che stassi là confinato al dassezzo di quel- 
l eterna linea, mentre il luogo più onorevole viene u- 
surpato da Mons. Stefano Rossi, alla cui lode mostrasi 
precipuamente ligia l’ intenzione dell’ epigrafe, che spen- 
de un buon terzo di sè per dirci che Sua Eccellenza 
non solo era Delegato della Città e Provincia (il che sa- 
rebbe stato d’ avanzo a sapersi ), ma che era ‘Cavaliere, 
Commendatore, chiaro in lettere, in giure perito. Manca- 
no gli anni per compire un cenotafio. Se il Prelato me- 
ritava lode perchè da lui venuto il pensiero e per lui 
uscito il decreto di questo fatto, era, pare a me”, tut- 
tissimamente lodato con essersi detto che il nuovo tea- 
tro per lui ebbe il gloriosissimo nome di Allighiero, seb- 
bene quel gloriosissimo nome senta un pochetto della 
chiesa per l’ uso che abbiam continuo d’ invocare nelle 
nostre preci il gloriosissimo nome di Maria Vergine, 
del Patriarca S. Giuseppe, e di quanti hanno titolo di 
essere in ciel beati. Cominciar quindi un’ epigrafe con 
un gerundio ( essendocene anche un altro più sotto, e 
cacofonizzante subito, per la voce che gli seconda, col 
do de ) ha troppo deì pedestre e delle frettolose imba- 
stiture d’ ogni periodo più dozzinale. Nè non nè leva 
il citarsene vin non eguale ma simigliante esempio del 
Giordani, chè pur ne’ grandi scrittori si convengono 
imitare i pregi e non le pecche, tale ad altri e a me 
pure sembrando un siffatto cominciamento. La frase în 
giure perito nel come trovasi allogata non fa buon suo- 
no, ed è una zeppa che se ne poteva far di meno. Ed 
in:vero chi ‘dal Principe è mandato in un paese ad am- 
ministrarvi Ja giustizia ( concetto espresso nella voce 
Del:gato ) deve supporsi pratico nella ragion delle leggi; 
se no, poveri a cui tocca: e chiamare. conoscitore delle 
leggi un Delegato di città e di provincie equivarrebbe 
a chiamare un medico conoscitore di medicina. Que- 
sta oziosità di parole si riaffaccia un’altra volta là dove 
con troppo visibile sforzo d incastonarvi una vagheg- 
giatissima perla sta scritto: curando la cosa pubblica — 
il march. Bonifacio Spreti Gonfaloniere.: Per gonfaloniere 
già si capisce subito colui che cura la cosa pubblica ; 
e per-non dire in sostanza, curando la cosa pubblica il 
tal de’ tali curatore della cosa pubblica, bisognava conten- 
tarsi.o del curando senza il gonfaloniere o del gonfalo- 
niere senza il curando, in ablativo assoluto, special pro- 
prietà dell’epigrafico stile. Anzi richiedevasi di rigorosa- 
mente scrivere in quest@seconda guisa pel grammaticale 
collegamento delle due nominate Dignità municipali, 
perocchè 1’ isolata postura della parola Anziani rappre- 
sentasi in ambiguo, come ablativo assoluto e come reg- 
gimento anch' ella del gerundio curando. Se gli Anziani 
potessero stare per nominativo insieme col Gonfaloniere, 
quando si era delto curando la cosa pubblica il march. 
Bonifucio Spreti. Gonfaloniere,, si. dovea. proseguire e è 
sigg. NN. Anziani, o per lo meno e gli anziani NN: o 
ancora con gli Anziani ecc. Ma se stanno per ablativo 
assoluto, come parmi indubitato che sia, ripugnerebbono 
sempre all’ innanzi del costrutto , salva. l’ ammissione 
della proposta emenda: Gonfaloniere il march. ec. — an- 
ziani ec. ec. In ogni altro modo la retta sintassi non ha 
molto da consolarsi. 

Dopo questi nei, che pure avrebbero forse guasto, 
non che d'un marmo pubblico, il sembiante altresì di 
qualunque privata pagina, non procederò di redarguire 
il di più essenziale ‘che avrei volulo ( qual sarebbe per 


glià nel nome grafico -d Allighiero. Il trovarmi su due 
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piè così alla sprovvista non mi consente di correre una 
lancia con que’ valorosi paladini dell’ / doppia. Tuttavia 
sostener non mi posso di fare avvertire .che l'autorità 
del Boccaccio, contemporaneo di Dante, dovrebbe poter 
valere qualche peso di dramma, e che riuscibil prova 
sarebbe il discendere l’Alighieriano casato dall’ Eliseus, 
che in più testi a penna giace scritto Aliserius; e si sa 
che dagli Elisei appunto si originò tal casato. Senzachè 
‘i Cognomi e Nomi ancora presso i Latini variarono, or ; 
diminuendo, ora crescendo d’ alcuna lettera; e. si finì 
col dar luogo all’ uso corrente, com’ è da praticare nel - 
proposito nostro. Quel farsi poi 1° indiavolato scalpore 
per la sospetta, e così da talun ‘chiamata sottrazione di 
una meschina ?, ed ‘assordirne ‘senza' misericordia gli 
orecchi, e stamparne ‘i volumi, come se la cosa pubblica 
ne andasse o l’onore del divino Poeta, m'ha una cotal 
delizia e struggimento d° anime” sfaccendate, che è pro- 
prio il caso di ripetere il noto verso: gita 


« Non ragionar «di lor,. ma guarda e passa. »'. 


Guai da ultimo se a fidanza delle costoro ciance nel 
modo che la malarrivata epigrafe rivendicò solenne- 
mente al cognome Dantesco il possedimento della ge- 
mina consonante, così ‘volesse ancora mettersi in posto 
con lo stemma di famiglia. Allora sì, che I° Alighiero 
in compenso di vedersi rubate le alî, toccherebbe la 
fortuna d’ esser fatto credere da qualche dabbenuomo 
il proprietario del Teatro. 


. (continua) 


ARTICOLO COMUNICATO 


— —— ERRATA-CORRIGE 
a nono” il Professor Muzzi ha ‘stampato o fatto stam- 


pare» mella Speranza (N. 77, 78, 85, 86), in pro- 
posito: del' rifiuto di due IscRIzIoNI ec. 


‘Giova ripetere ‘che le Epi- 
“grafi furono mandata gratis 
+ dal Muzzi, che ne aveva do- 

mandato 30 FRANCESCO - 


NI, e rifiutati 6. 
e furono rifiutate (per non 


essersi presi nel prezzo) dal 


Giova ripetere che le-Epi- 
grafi furono "mandate ‘gratis 
dal Muzzi..... 


. e furono rifiutate dal 
Committente, che sentendole 
innanzi, le aveva molto lo- 


date. dole innanzi, dalla viva vo- 


ce dell’ Autore, non si era - 
fatto lecito che di notare |. 
qualche parola  pòù ridi- 


“cola. 
Galla pseudo ‘amicizia del d@fla nessuna amicizia del 
sig. C. G. furon poi rifiu- sig. C. G.... furon rifiutate | 


tate. per 30 Francesconi. 


IN COMMEMORAZIONIONE DI DANTE. ALIGMIERI] 


‘ voro un dramma tragico, 
“mar. tragedia per una certa inclinazione che abbiamo a 
chiamar le cose coi ‘loro nomi, e perchè non ammettia- 


| DISCORSO DI CESARE SCARTABELLI. — FIRENZE © 


{ Dall Omnibus); lo a =“. 


— Da sa gli studi ainteschi furono ripristinati, 9 | commedia l'Adrienne Lecouvreur sta bene, perchè egli ci 
no ogui giorno. novello incremento, mercè le ‘cure di ‘E 


eletti ingegni. Questo scritto e una delle fante prove. 


ai = 


A Firenze © una scuola, ‘della de "Padr 


la. quale. ba per fondamentale istituzione il * suadicato, | 


neila prima domenica di ogui mese, alla presenza Spi 


Committente, : che- senten- - 


Rappresentata ‘al Teatro del Gocomero fa sera 


| semplicemente commedia les Contes de la Reine de Na- 
| varre e comedie-drame e non semplicemente dramma, o 


‘ae ‘“dà'così un idea più esatta del genere delle due produ- 
7A zioni. Ma che il sig. Sajani chiami dramma-tragico e non 


i tragicamente, noi non sappiamo comprenderlo, se pure 
_ e non voglia darcene una ‘buona ragione. Ci siamo 


aluoni, de’genitori e de'maestri. Ia quella occasione ai 
giovanetti si dispensa .un attestato, che nota il grado 
della morale condotta, dopo che :uno de’maestri, oppure 


uo aluono della classe maggiore, ha ricordate le virtù e 
l'ingegno di qualche illustre italiano, per eccitare e te- 


nere vivo il culto alla memoria de’nostri grandi, ed in- 

fiammare della carità della patria gli animi giovagili. 
Di quanta utilità sia l'intendimento di una tale isti- 

tuzione, non i 
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è chi non vegga. Il discorso, di cui tepiam 


‘parola, fu ae -solenne deli’ultima domenica I 


di settembre 1851, 


Lo Scartabelli (maestro nella suddetla scuola) italia- » 


namente scrive di Dante, delle sue. Vicende, delle opere 


e delle bellezze che vi sona. disseminate. Ed è merito prin- ‘ 
cipale di questo lavoro essere sommamente adattato alla 
| intelligenza di giovanetti ancora .a scuola. 


‘Non: sappiamo abbastanza lodare l’autore per avere 


| scelto un tanto subbietto al suo discorso. Certamente nè 
‘questo libro nè cosa del mondo può nulla aggiungere 


alla gloria infinita di Dante. Ma queste dimostrazioni 
di ossequio, dei pari che l’arche ed i marmorei simula- 
crì, sono rimprovero.a coloro che vivono neghittosi nella 
la patria 
onora la memoria di chi sudò al lustro di essa. È que- 


terra di tutte le grandezze, mostrando come 


sto il sentimento tulto civile che governa il carme 


de Sepolcri del Foscolo. È sempre un’opera santa il ri- 
chiamare innanzi ai nostri sguardi le figure immortali 
de’nostri grandi trapassati, perchè sieno esempio alle 


novelle generazioni, ed invoglino a meritare per opere 


gloriose una tomba onorata ed il ricordo de’posteri. Ado- 


periamoci, o giovani, ciascuno secondo le proprie forze, 
adoperiamoci ad .acquistare .il tesoro inestimabile della 


sapienza, il solo che non può dissi parsi ne esserci rapito. 
Ma più s’accresce quanto più si spande. 


‘Giuseppe SESTO-GIANNINI. 


Mio caro Direttore 


Eccoti. un articolo delia tragedia del signor Sajani. 
Non so se lu converrai pienamente delle mie osservazioni. 
In ogni caso, lo farai precedere nel tuo giornale da que- 
sta mia, che varrà di riserva alle tue opinioni. 

T. 


PARINATA. DEGLI UBERTI 


mreacgsmaotea 
DEL SIGNOR SAJANI 


del I, Oobre dalla fompagnia Domeniconi, 


| L'autore ha chiamato sui Cartelloni questo suo la- 
noi crediamo di doverlo chia- 


mo la creazione di denominazioni nuove per generi di 
stampa. vecchia, Che Scribe chiami haute comedie e non 


tragedia un lavoro. in cinque atti, in versi, che finisce 
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fermati su questo punto anche più del bisogno, perchè 
in oggi, nella spaventosa confidenza che scrittori di ogni 
specie si prendono col teatro, taluni cercano una scusa 
per la povertà dei loro lavori, nella qualifica che li dan- 
no. Non è molto che vedemmo scritto dopo il titolo di 
una produzione teatrale — tentativo drammatico del si 
gnor tale -— e nessuno se la prese con lui, se tentando 
non era riescito. Qggi se ci saltasse in testa di pigliarsela 
a buono con la Tragedia del sig: Sajani, non manchereb- 
be chi venisse a dirci: — egli non ha voluto fare una 
tragedia ma un dramma-tragico. 

Ma tragedia o dramma-tragico che si voglia .chia- 
mare, noi passiamo ad esaminarlo come lavoro dram- 
matico cominciando dal raccontarne l’azione. 

Guido Cavalcanti Guelfo è innamorato di Bianca 
figlia del Ghibellino Farinata degli Uberti. Lapo uno dei 
figli di Farinata ed amico di Guido tien di mano com- 
piacentemente a quest’amore. All’alzarsi della tela, Caval. 
canti è in un Giardino che attende Bianca — giunge 
il fratello Lapo e dice che essa non può venire. Ma poi 
Bianca arriva, ed unita a Guido prega cortesemente il 
fratello a lasciarli insieme un momento, al che Lapo 
aderisce con una compiacenza degna di altri tempi, ed 
esclamando, @ io veglierò su loro in questa valle di la- 
crime » si ritira sulla porta del Giardino a far la guar- 
dia. Quì ha luogo una scena d’amore fra Guido e Bian- 
ca che viene interrotta da. Lapo, il quale annonzia 
l’arrivo di gualcuno. Bianca si spaventa e vorrebbe fug- 
gire, ma Cavalcanti non la lascia se prima non giura 
di recarsi quando la notte sia inoltrata a dargli la de- 
stra sulla tomba della madre, sistema comodissimo per 
la celebrazione di un matrimonio clandestino. Bianca 
acconsente e i due amanti si dileguano. Entra Azzolino, 
l’altro figlio di Farinata, rivela al fratello che il padre 
è penetrato in Firenze furtivamente e lo 
guirlo per recarsi a lui. 

AI secondo atto siamo. 


invita a se- 


+. non si sa dove. La sce- 
na a vero dire rappresentava, se non cì inganniamo, il 
Chiostro interno del Convento di S. Croce, ma sparse 
quà e là sorgevano le Tombe degli Uberti, lo che chia- 
ramente indicava che si era nel sepolereto della fami- 
glia. Per quanto ce ne dice la storia gli antichi fiorenti 
ni avevano il sistema di farsi seppellire religiosamente in 
qualche Ghiesa in una sepoltura comune a futta la ca- 
sataynè Firenze aveva nelle sue mura questi campisaoti 
domestici, corredo inseparabile dei Castelli dei Feudatariî; 
ma. noi siamo lungi dal far carico al sig. Sajani di que- 
sta licenza romantica. Dopo una breve scena di Farina- 
ta coi figli, i quali vanno ad avvertire gli amici del Ghi- 
bellino, della sua presenza in Firenze, Bianca si avan- 
za verso la Tomba Farinata che nascosto dietro 
la Tomba, ha inteso dalle parole della figlia di che 
cosa si tratta, si mostra ad un traito siccome spettro al 
di sopra del sepolcro. Bianca delira dallo spavento, nè 
vuol saper più nulla di Guido, che venuto qui per far 
sua la donna che ama, si lambicca inutilmente il cervel- 
lo in cerca della ragione dell’ improvyiso mutamento, 
Peccato che Verdi mon avesse ancora popolarizzato il 
pensiero di Victor Hugo 


La donna è mobile 
Qual piuma al vento 


questi due versi avrebbero fatto proprio al caso per il 
poeta Guelfo! Farinata esce alla fine di dietro la Tomba 
e petete credere quello che dica. — Torna Lapo e visto 


| Il cattivo stato delle cose, dichiara al padre esser sua la 


colpa se la sorella è innamorata di Guido, ma la sorella 
sostiene al contrario la colpa esser tutta sua. Pone fine 
all’inutile gara Azzoliao che annunzia i Guelfi aver sapplo 
l'arrivo di Farinata e che si avanzano per prenderlo. 
Farinata sguaina la spada e parte trascinando seco la 
figlia e Lapo. 3 I 

Nel terzo alto siamo a Siena. Farinata esige che 
la figlia sposi l'inviato del Re Maofredi, appena la vitto- 
ria sui Guelfi sia stata riportata. La figlia è costrelta a 
prometterlo. Guido Cavalcanti si presenta a Farinata e 
gli parla parole di pace, che son gettate al vento, Si in- 
tende una squilla — è il segnale della battaglia, si spu- 
dano al solito le spade e si parte. — 
La battaglia di Monte-Aperli succede fra il terzo ed 
il quasto atto, mentre in platea ha luogo una battaglia 


N. 80 


L'ARTE 


319 


x a TREE SISSI cain 2 = i = - 


di genere diverso per decidere se l’autore debba o no : 


ricever l’onore di una chiamata al proscenio. 


L’inviato di Manfredi si presenta a Bianca. per re- 


x 


clamare la sua mano — la battaglia 


assicura la sorella che Guido è vivo, e Bianca non vuol 
saper nulla del sig. inviato. 

Ma eccoci al Farinata di Dante — eccoci al Con- 
cilio Ghibellino d'Empoli 


E fui sol colà dove sofferto 
Fù per ciascun di torre via Fiorenza 
Colui che la difesi a viso aperto. 


Tre versi del-gran Poeta bastano per l'intero atto di una 
Tragedia moderna. Noi non abbiamo: bisogno di dirne 
altro. 

Nel tinto atto le cose sono cambiate. I guelfi hanno 
vinto ed i figli di Farinata, che si crede in esilio, si tro- 
vano condannati a morte. Siamo nell’ anticamera ‘del 
patibolo; Guido Cavalcanti giura che salverà da ‘morte 
i fratelli della sua amante; un frate si avanza per assi- 
stere i condannati, e rimasto solo con essi si scopre e 
si fà conoscere — è Farinata. Ma lora fatale suona 
— Farinata si ricuopre ed esorta i figli a morire da 
forti — la porta di comunicazione fra l’ anticamera ed 
il patibolo si apre, e si richiude dopo il passaggio dei 
condannati e del frate. Qui soliloquio di Bianca inter- 
rotta da Guido che arriva gridando: « fermate fermate. » 
La porta si riapre — il frate solo ricomparisce e ri- 
sponde: « inutile; tutto è finito » — ed è finita anche la 
tragedia. 

Nci non pretendiamo di aver mioutamente analiz- 
zato l'andamento della tragedia, .ma solo di averne 
detto tanto che basti a far comprendere le ragioni della 
nostra critica anco a chi non assistè alla. rappresenta- 
zione. 

Il primo atto passerebbe assai bene se non fosse la 
compiacenza di Lapo per gli amori della. sorella che 
discusta lo spettatore. Qual misera figura non fa egli 
questo: povero Lapo sulla porla del Giardino, mentre 
sua sorella è in braccio ‘all’ amante. Azione è quella da 
cameriera dei nostri tempi; e-non da guerriero dei tempi 
antichi. 

Quanto poi. alla felicità dell idea di questo amore; 
noi ci permetteremo di far rilevare al signor Saiani 
che dopo Giulietta e Romeo, ed Imelda e Tancredi, era 
ben difficile il creare qualche cosa in questo genere che 
potesse interessare la parte intelligente del pubblico. 

ll perchè Guido Cavalcanti voglia sposare Bianca 
degli Uberti sulla tomba della madre, non si capisce se 
non al secondo alto, ma è un perchè che non possiamo 
menar buono al signor Saiani. Quando sì vede Farinata 
fra le tombe, s’ intende il perchè l’autore. ha voluto 
portar qui gli amanti a giorarsi fede, e si prevede lutto 
quello che deve succedere. Ciò guasta l' effetto. Ch appa- 
rizione di Farinala sulla tomba doveva far rizzare i ca- 
pelli agli uditori, o farli ridere; — dat sublime al ridi- 
colo non. vi è che un passo — il pubblico rise. Effetti 
di questo genere, azzardati molto, bisogna che siano 
impreveduti onde colpiscano lo spettatore. Carlo V che 
apparisce nell Ernani sulla : tomba. di Carlo Magno, 


produce un effetto magnifico — perchè Victor Hugo ha | 
avuta l' arte di far dimenticare allo spetta tore che egli {. 
vi era entrato. E lo ha fatto dimenticare. col grande 


interesse che ha messo nella scena che ha luogo, mentre 
Carlo V è nella tomba: ma qual differenza fra questa 
scena e quella cui ci fà assistere il signor Saiani; — là 


una congiura, un regicida estratto a sorte, la gara fra un. 


vecchio ed un giovane per uccidere Carlo V, un giovane 
che rinunzia a toroar padrone della sua vita, prima che 
cedere al vecchio il sanguinoso incarico, — qui una po- 
vera donna che ci parla dei suoi ‘amòri e null’ altro, 
Il pubblico badava più a Farinata dietro la tomba che a 
Bianca in scena — disgraziata mente la punta dell’elmo 
di lai era visibile a tutti — - figuralevi se la sua appari- 
zione poteva colpire. A noi sembra che' se {l Signor Sa- 


iani avesse tenuto celato Farinata dietro la tomba du- { 


rante tutta una scena d'amore fra Bianta e Guido, e lo 
avesse fallo uscire a maledirli. quando slavano per- ‘con- 


sumare il loro disegno, r effelto sarebbe stato molto mi- 
gliore. Non cone: della gara - fra ‘Bianca e a per 


è vinta, i Guelfi” 
disfatti, Guido Cavalcanti morto. Ma Lapo sopraggiunge, . 


‘mate » contribuisce all’ effetto del finale, 


tirarsi addosso la colpa dell’ amore di Cavalcanti; ciò è 
troppo puerile — la critica su cose di questo genere 
guarda e passa. Quello che ci è piaciuto in quest atto, 
è stata l’ira di Farinata quando septe che Cavalcanti 
lo difende dai Guelfi irrompenti; è uno di quei tratti 
che rivela un carattere, 1’ .averlo adoprato dimostra ,in- 
gegno se non genio drammatico. 

La scena del terzo atto fra Bianca ed il padre è 
forse )a meglio intesa e ia meglio fatta di tutta la tra- 
gedia. Farinala rivela alla figlia essersi ‘la madre sua tro- 
vata nello stesso caso che lei, avere amato un guelfo, 
ma ubbidito il padre che la volle sposa a lui Farinata 
perche Ghibellino. L’ esempio della madre, ‘posto innanzi 
agli occhi della figlia per domandarle il sacrifizio del 
proprio cuore nell’ interesse di un partito. Questa idea è 
assolutamente ‘ben ‘trovata, ‘esso ci'-riporta ‘ai ‘luoghi, agli 
uomini, aî tempi ai quali ‘rimonta’ ‘l’ ia e Li scena 
deve piacere. 


L'atto. quarto .non è felice. Tutta la io 


del Consiglio, si risolve in-lunghi discorsi di Farinata ediin 
‘poche parole dell’ Inviato di Manfredi. Farinata non deve 


aver durato gfan fatica a salvar Firenze dalla distruzione, 
se le cose si passarono così. Egti ci fa l’ effetto di un 
gran tirator di fionda “che io mancanza di un Golia 
qualunque, si affatica a scagliar pietre al vento. Farinata 


declama, urla, strepita, ma tanta pena è inutile, perchè 


nessun si oppone a lui. 

TI quinto atto ha il grave difetto di non trovare ap- 
poggio sicuro in'un fallo storico — lo spettatore non può 
comprendere abbastanza quello che sia successo e quello 
che succede. La posizione è interessante, ma troppo pro- 
lungata; pure quando .Farinata ricopertosi del cappuccio 
per ‘non esser conosciuto, esorta i figli col discorso che 
comincia « Figli di Farinata » Tanima dello spettatore si 
muove. Cavalcanti che entra gridando « fermate, fer- 
ma calato il 
sipario, il pubblico domanda di dove veniva egli? che 
cosa aveva fatto? che cosa voleva fare? E le stesse do- 
mande noi le dirigiamo al sig. Saiani. 

La verseggiatura della Fragedia senza essere splen- 
dida _è bastantemente sostenuta, salva qualche eccezione; 


- la condotta è abile assai specialmente per ciò che riguarda 
‘ l'intreccio del fatto domestico all’avvenimento pubblico; 
| i caratteri son poco a meno quelli di Ta e 
: di Cavalcanti. 


L’ esecuzione fu veramente infelice. Non parliamo 


‘ della parte di Farinata sostenuta dall’ autore della Tra- 
. gedia. Noi possiamo dire che nonci piace veder l’ autore 
| rappresentare una parte nel suo lavoro, ma una volta 


ammesso il fatto, bisogna ritenere che egli meglio di tutti 
sappia come deve esser interpetrato un personaggio creato 


da dui. La critica agli artisti si fa sempre nell’ interesse 
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dell’ autore; quando l’ autore è artista anche esso, la 
critica non vi ha nulla che fare. 


VARIETÀ 


- Dalla Tipografia Galileiana ‘ di | iM.; p felini e C. 
presso alla Pia Casa. di Lavoro, . è. stato pubblicato il 


< Fasc. 2. (Vol. se del Giornaletto — LE DI FA- 


MIGLIA, —. e a 


ARRICO VII. 


“tile DEL DOTT: cumttnte suncasciai 


“. Vendesi da Ricordi al prezzo. di UN FIORINO, | 


* 


pt vanta RIA 
= 24 65 t 227+ 


“NB. Si SVVERE cit iù adi tragedia dove è serit- 


7 2) Enrico deve” scpie leggersi” e 770 


= zatrice Atnalia Ferraris, vantagg 
| nalismo, il ben riuscito saggio della prova generale che divulgaro- 
i nò gli intervenuti, il reciproco accordo che regna fra il Pubblico 
[sec] aftuale Impresa , quello co! frequentare il teatro, questa col 


Nuiovità Musicali 


pubblicate da G. G. Guidi via S. Egidio N. 6638 in Firenze 


e presso Gaetano Bastogi in Livorno 
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1347 KRAUS. — Souvenir de Donizetti Caprice sur Lucie 

de Lammermoor pour piano. Paoli 3 4 
1346 detto Ballata per Tenore nel Rigoletto variata 

per piano. » 3 4 
1404 CASAGLIA. — Tutte le feste al tempio duetto nel 

Rigoletto variato per piano forte. » 34 
1212 detto. Rimembranza sullo Stiffelio per piano 

forte. » 2 — 
1211 PIERACCINI. — Piccolo Capriccio sullo Stiffelio 

‘per piano forte. » 2 4 
1205 KRAUS. — Introduction Rigoletto varieé pour 

piano. » 2 4 
1206 detto Quartetto Rigoletto trascrito in Do per 

piano. » 24 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 5 OTTOBRE 


Teatro Goldoni. — Nella sera di Domenica 3 Otto- 
bre i Filodrammatici fiorentini rappresentavano Bruno 
il filatore, quindi la Commedia per la posta. H Moggi 
nella parte di Bruno ebbe momenti veramente felici: 
nel punto in cui gli giunge la notizia dell’ eredità, fu 
attore, vero attore. Dovremmo far molte osservazioni 
sulla Nocchi, ma ci limiteremo a dire che in detta sera 
indossava un abito che non era il proprio. TI Leoni 
caratterista fu vero, disinvolto, piacevole. Il Frascani si 


distinse molto nell’ una e nell’ altra produzione. 


LA DIREZIONE 


LIVORNO. — Ci scrivono: Sabato dopo'“molté' sere di silenzio 
si riaprì il Leopoldo con la Luisa Miller canîla: Boccabadati-Fran- 
calucci, Errani, Buti, Angiolini. 

La Boccabadati in quest’ opera è sorprendente ed ha ottenuti 
applausi immensi e chiamate al proscenio e con ragione. — Errani 
nuovo affatto per noi è piaciuto molto, ha voce estesa,. e omogenea, 
il suo canto è piano e passionato la sua azione è ben intesa senza 
eccedere. Fu applaudito ad ogni suo pezzo, la Romanza li fruttò l'onore 
del proscenio per du volte, la maledizione fanatizzò. Buti qui è 
sempre lo stesso simpatico artista, del bel metodo ed ha colto come 
i suoi compagni applausi e chiamate particolarmente alla sua aria 


| di sortita. L’ Angiolini fa udire con gusto la sua potente voce. La 


esecuzione in generale andò bene, nè meno si poteva attendere quando 
avevano, per dirigerla un Francalucci infaticabile ed egregio diret- 
tore d’ orchestra, ed un Maestro Garzia per porla in scena. Il ve- 
stiario e gli scenarj non lasciano nulla a Gesiderare. 

LUCCA. — ( Nostra corrispondenza ) 

Ci ba quasi fatto veramente ridere il sentire che un corrispon- 
dente della Speranza: nel N. 86 parfando del concerto dato dalla 
società delle stanze Civiche chiama il Giovannetti piccolo professore 
intenerissima età!!! ma dunque sì vede che il corrispondente non 


“era al concerto, e non conosce neppure il Giovannetti che da quat- 
: tro anui esercita la professione di maestro di musica e che è 


nella 
tenerissima età di 25 anni! Non sappiamo se è stato uno scherzo 
o una svista: se uno scherzo del corrispondente è brutto genere, se 
una svista è quasi imperdonabile. 

Colgo questa occasione per far anch'io gli elogi dei due fratelli 
Giovannetti, per- la maestria e bravura con cui uno toccava il piano 


. ed' eseguiva sul finale della Sonnamdula una fantasia di Thalberg 


e l’altro eseguiva col violino l’elegia di Ernst e una fantasia sui motivi 
dell’ Ernanî composta dal‘Prof. Giovacchini di cui il Giovanne!ti è 


‘ degno scolare e allievo, talché non sai se più lodare l’abilità di chi 
| tanitò béne istrimiva o la bravura e l’ ingegno di chi solleeitamente 
facea progressi e istruivasi nel difficile strumento. L’ uditorio rimase 


entusiasmato del merito di questo g giovanetto e glielo provò con re- 


Sali e fragorosi applausi. 


MILANO. — I. R. Teatro alla Canobbiana. — Diavoletta ballo 


‘ fantastico‘in cinque atti di Giovanni Galzerani. 


216 bizzarro titolo del ballo, la prima comparsa iélla nuova dan- 
giosamente preconizzata dal giorna- 


segnalarsî nell’ allestimento di condegni spettacoli, procséò tale una 


espettazione; che vi volèva solo un prodigiò di bravia: pet non neu-" 
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tralizzarne Veffelto, e mandar naufragi i genii, i maghi e la maliarde 
della Diavoletta. Ma affrelliamoci a dirlo: il successo eguagliò la 
espeltativa, ed il teatro stipato di gente del clamor dei suoi applausi 
si fece l’ eco d’ un deciso trionfo. Il coreografo Galzerani, forse per 


servire di pronta efficacia alle esigenze del titolo di Diavoletta, che. 


in applicazione mimica non può avere che un significato triviale, 
grottesco ed inconcludente , ideò di comporrè un fantastico non- 
nulla, ossia una specie d’ evani-propos dell’ indimenticabile Faus!, 
lasciando così una spaziosa arena di azione per le danze e per 
le mirabili seduzioni acriformi e artistiche della novella protago- 
nista Amalia Ferraris. E se Galzerani avesse pensato ad illeggiadri- 
re la chiusa del Ballo con un insieme danzante che coadiuvasse il 
bel passo a due caratteristico eomposto da Vienna e da lui s'esso 
eseguito colla Ferraris, che abbiamo però. lusiuga di vedere in ap- 
presso, ora che è cessata la premura del primo allestimento, noi 
siamo d’ avviso che il Pnbblico non avrebbe di che appuntare il 


nuovo suo lavero coreografico, quantunque ne’ ballabili, con molta 


bravura eseguiti dalle numerose allieve dell’ IT. R. Accademia, abbia 
introdotta e ricopiata con insignificanti cambiamenti, la parle più 
piacevole degli antecedenti. L’ azione mimica. propriamente detta 
riesce di esigere proporzioni, ma. 1’ artista. Calle sa. renderla inte- 
ressaute in ciò che lo riguarda, e nell'atto quarto, quando amma- 
liato da Diavoletta la segue come da forza irresistibile trascinato, 
ha campo di segnalarsi con tatto il prestigio della distinta sna 
abilità, ed è dal Pnblico straordinariamente applaudito. 

La novella danzatrice prende anch’ essa parte all’ azione, come 
è agevole immaginarlo dal titolo di protagonista, e dall’ inlrodu- 
zione alla fine del ballo ella sa mantenersi, attrice di tale espres- 
sione che difficilmente se me potrebbe istituire- un paragone. EA 
anche il danzare, lo sbalzo sorprendente, la leggerezza sulle puute, 
le pose, gli alleggiamenti;-i gruppi accademici vestono presso che 
sempre un carattere di genere singolare, per cui allo spettatore 


tocca di ammirare un commisto di vaghi movimenti, quando ori- 


ginali, quando d’ imitazione, una devizia di inattese difficoltà l’una 
più dell’ altre piacevoli, un accoppiamento di studio e di a:te, 
abilità e di attitudine, di vivacità :e di grazia, di leggiero e di aereo, 
di forza e di vigoria, il tutto ingentilito con varia espressione ca- 
ratteristica, dalla quale emana la piacevolezza dell’ azione,, che sa- 
rebbe infrenabile se I’ arte nel suo apparente e ‘non reale abbando- 
no non le fosse di sussidio e non le facesse argine. Da un insieme 
di tante prerogative e prestigio nel valersene trasse il Pubblico ‘ad 
applaudirla ciauorosamente, e con rara iusistenza chiamarla e ri- 
chiamarla al proscenio assieme al coreografo Galzerani ed al bra- 
vissimo di lei compagno Lorenzo Vievna, che anch'egli si distinse 
in superior modo nella sfoggio de’ moltiformi suoi pregi artistici, 
ed anche pel buon gusto con cui compose i] passo a Lo cotal 
limo caralteristico di genere villereccio, 

Lo spettacolo è allestito con'isfarzo; le scene bene ideate e di- 
pinte maestrevolmeute dal Fontana, per cui venne anch’ esso ap- 
piaudito e chiamato al prosceuio; solo ci parve che |’ ultima riesca 
soverchiamente pesante e monotona per far prospetto ad una danza 
allegra, leggicra e leggiadra, che chiader, deve uD precedente in- 
sieme vago di emozioni e di prestigio. (Gazz. Off.) 
come abbiamo an- 
nonziato, la prima rappresentazione dei Capuleti e Montecchi, che 
non riuscì, a dir vero, nel complesso, la più fortunata. È inutile! 
verte opere non si possono ritentar più, o solamente nel caso che 
abbiano ad essere interpetrate da artisti eminenti. Per quanto sì 
vogliano mettere da parle i confronti, non è possibile dimenticare 
le potenti impressioni ricevute. Nondimeno la Gavetti,, {Giulietta, 
ehbè applausi in ozgui suo pezzo, e si mostrò, come ‘al solito, can. 
tante educata ad ollima scnola e piena d’ intelligenza. La Schapié, 
giovane artista, qnasi nuova alle scene, ebbe anch'essa uella parte 
di Romeo, segni non dubbii di generale aggradimento, specialmente 
nella sua cavatina, che eseguì con bei modi di canto. Ella non lasciv 
nulla desiderere in questo suo debntito dal lato . dell’ espres- 
sione drammatica. Il tenore Agresti non può fare che bene; è sem- 


— Teatro Carcano. — Sabato sera fu, 


pre l’ artista colto e intelligente, che si guadagnò a tutto diritto la | 
simpatia dal nostro publico, ed anche in quesl’ opera, sebbene in. 


parte non importantissima, ebbe applausi non pochi. I 
— Giovedì sera ebbero termine le rappresentazioni d’ opera in 


questo teatro, con la beneficiata della prima donna contralto asso- { 


luta E. Schapié. Oltre la parte di Romeo nei Capuleti Montecchi. 
furono da essa eseguiti due pezzi; il primo, la cavalina. di. Bianca 
nel - Giuramento di Mercadante; il secondo, il duetto della: Vestale 
col braao tenore Agresti: ebbe applausi in. eatrambi, come nell’ o- 
pera succitata. La Gavetti nella parte di Giulietta andò. lieta delle 
più generali dimostrazioni di simpatii e dia ggradimento: l’ Agresti 
fu pure festeggiatissimo. II baritono Bonora cantò nella sera mede- 
sima l’aria del Giuramento con la solita potenza di voce. 
TORINO. — Teatro Carignano. Intorno al Corsaro,. del qua 
abbiamo già ripetutamente parlato, leggesi nel Risorgimento: 


« To v' andai già hen prevenuto, lo che è peggio se si const-. 


deri che chi molto atteude finisce. per divenire incontentabile. Pure 
I’ effetto non adeguò solo, ma vinse-e snperò la mia aspettazione. 
Assolntamente v' è del canto, e l'orchestra fa «grazia di lasciarcelo. 
scoperto, forse con molta soddisfazione di quelle povere. ‘gole degli 
attori, V’ è di più. V è un, ordine naturale, piano, tranquillo; una: 
distribuzione di. parti. bene intesa coll” intreccio del dramma, ‘bene 


accordata al concetto filosofico della tessitura musicale. V' è brio, 


vivacità, ‘sentimento. ed eletto, Qualche volta, come, 


procella istromentale, Un, lurbine, scoppiò Ai ciel. ‘sereno tra. dl rim- 
bombare degli olloni e delle. catube, stra lo, infuriare alto e “sonoro 
delle voci, e clarini e conltabbassi,.y 


di 


. nostra Toscana medesima, ove la 


| soave, non eva si piglia a base 


i bliche scuole di Livorno l'insegnamento popolare 


«per esempio, 
al finale del secondo allo, ebbi paura d un assalto. , improvviso di. 


L'ARTE 


Ma fu breve paura. La calma fu subito ricomposta; l’ iride, mes- 
saggiera di pace, brillò ancora dei suoi vividi colori sopra 1’ arco 
del palco scenico. In conclusione dei conti le migliori parti si odono 
e s’ intendono. » 
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Il distinto baritono Enrico Delle Sedie trovasi disponibile in 
Bologna. — A Livorno la beneficiata della sig. Boccabadati riesci 
brillantissima. Il duetto dell’Elisir d'Amore cantato dalla beneficata 
insieme col hravo baritono Buti fu applauditissimo e se ne volle la 
replica. — Il tenore Achille Errani, che canta attualmente con tanto 
snccesso al Teatro Leopoldo di Livorno e stato scritturato dal 
sig. Bonolo in concorso con l'Agenzia Corticelli, cessione Sanguinet- 
ti per-il carnevale 52 53 al teatro di Posare. L'impresa non poteva 
fare un migliore acquisto. —- Il bravo baritono sig. Francesco Cu- 
turi e stato scritturato per il carnevale 52 53 al Teatro di Piacen- 
za: Siamo certi del bell’incontro che otterrà questo artista conoscendo i 
pregi che lo distinguono. — Il basso sig. Angiolini che attualmen- 
te in Livorno coglie ben ‘meritati plausi trovasi disponibile dopo 
la corrente sjagione. — Nella Guzzetta dei Teatri in dota dal 1. 
Ottobre si legge. « Circolano triste notizie sullo spettacolo del R. 
« Teatro Carolino di Palermo dove si sarebbo rapprsentato Lucre- 
« zia Borgia. » Non sappiamo come possano circolare queste noti- 
zie di un opera che non solo nun è andata in scena ma che nep- 
pure è fra le pr.me destinate mentre cime dicemmo nel passato 
numero; le prime opere sono Naaucco e Beatrice, la prima delle 
quali abbiamo notizie non circolanti ma dirette che andava in scena 
il 39 sett. Vorremmo per amre del vero che la nostra consorella 
non cadesse così spesso in questi errori cosa chele sarebbe molto 
facile quando non prestasse più fede a certi girovaghi corrisponden- 
li — A Parigi si sta affrettando la rappresentazione del Mosè di Ros- 
ch’ è attesa avvenimento. — L’opera di 


sini, come 


Niedermcyer è quasi terminata, 


un grande 
ma gli studii su questo spartito 
procedono lentamente. — Ali’ Opéra-Comique si atten:le il signor 
Scribe col libretto da lui scritto pel maestro Auber, e da questi 
già musicato. Quest’ opera andrà in scena dopo quella di Clapisson: 
— È giunto a Parigi il distinto contrabbassista Gilardoni, il quale 
darà alcuni concerti nel prossimo inverno. — A Barcellona quanto 
prima il distinto tenore. Lucchesi si produrrà insieme alla prima 
donna Giulietta Dejean, la quale ottenne già brillanti successi al 
Covent-Garden di Londra. — T giornali di Parigi ci annunziano, 
che il maestro Alary è partito per Pietroborgo per farvi rappre- 
sentare la sua opera Lc tre Nozze. Siamo in grado di asserire il 
contrario, e che anzi il affetto da Innga malattia, si 
trova presentemente in Torino donde noa ripartirà per Parigi che 
dopo il suo pieno ristabilimento. — Nella prima metà del passato 
settembre il celebre attore cantante Giorgio Ronconi dicde al teatro 
italiano di Granata una rappresentazione a totale benetîcio dei po- 
veri, colla Maria di Rohan — A Milano, Teutro alla Canobbiana, 
La Ferraris continna-a destar nel publico accorrente a questo tea- 


medesimo, 


tro In stesso entusiasmo della prima sera. 


UN BEL GIORNO! 


— 1029 Gue 


E veramente si debbe asserire esssre un del giorno quello in 
cui ci viene dato di scorgere realizzata una concepita sperauza, la 
quale importi sommamente il bene della famiglia e della. società. 
Cra i insegnamento della lingua materna è sempre ed ovunque 
la prima ed indispensabile base d’ ogni istruzione, e da cui dipende 


il principio istesso dell’ educazione, ossia nello svolgimento morale 


ed intellettuale delle nazioni. Ss questa assiomatica verità potè 


| igaorarsi, od essere contrastata nello scorso secolo, vergogna sa- 


rebbe il dubitare pur anco, che a nostre’ anni e dopo lo scritto 


classico del Girard, e 1’ appoggio autorevole de’ Lambraschini, Ma 


jer Troja, siavi chi n’ abbia trascurato l’ attuazione, essendogli ad- 


| detto il diviuo mandato dl educare ed istruire. Eppure, é tacerei 


non incitasse al rimedio, nella 


tanta magagna se il manifestarla 
lingua materna è tanto bella € 


per lo più dell’ insegnamento e 


| dell’ educazione, ma bensì lingue straniere. per. i fanciulli. di più 


‘colle ‘famiglie e Tingue morte per la moltitudine. Eppure nelle pub- 


è fondalo sopra 


' la lingua latina non essendovi una sola séuola: di lingua ma- 
“ terna. 


Quindi abbiamo salutato siccome un bel giorno questo, in 


Andrea Lauro poneva. termine. alli anno scolastico del Corso di Stu- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


cui assistemmo ad un modesto e privato esame, con cui il fSignor . 


——————————_—————kn___ 


dj preparatorj al commercio, il quale egli da un anno ha fundato 
in Livorno, via Grande N. 74. Io penso che il Signor Lauro ricor- 
rendogli alla mente essere — la grammatica l’arte di parlare e 
scrivere correttamente la lingua — abbia avuto queste auree parole 
del Girard — per arrivare a questo fine la grammatica dovrebbe 
essere anzi tralto l’arse di pensare essendo che Ja parola sia il 
segno con cui s’ esprime il pensiero, e che se questo non è esalto, 


neppure quella sarà esatta. Conseguita indi che la grammatica do- 


_vrebbe essere anche la logica deli’ infanzia, sebbene la cosa sia di 


gran lunga diversa... —. El in vero di 
di proposizioni, 
concetti* frasi, e periodi, diedero beliiss'mo saggio quei fanciulli 


dell’ arte logica pensare 


e di determinare il valore nelle varie esposizioni, 


suoi allievi, co’ quali noi ci s'amo intrattenuti stamane lungamente, 
porgendo loro molo di mostrare quanto si fossero addentrati nelle 
discipline grammaticali dalla lingna e quanto fosse lo sviloppo in- 
tellettuale ottenutone. Risultato fecondo di belle speranze egli è 
questo atteso la tenera età degli allievi. Quindi noi sommamente 
ci congratuliamo coll’ ottimo Sig. Lanro in prima, e poscia con i 
gevitori de’ suoi allievi di averli affidati ad uno che in se ha quei 
caratteri di un maestro di lingua materna detiati dal Girard, ove 
scrive — il maestro non deve per niun motivo darsi all esercizio 
di si nobili funzioni, senza avere ben bene studiato l'arte di cui 
fa professione —: E sebbeue più centinaja di scuole private siano 
in Livorno. pure non di tntte avendosi pubblica testimonianza di 
idoneità e bontà, noi, nel pensiero che dalla prima istruzione di- 
pende 1’ avvenire del paese, raccomandiamo ai nostri concittadini 
una scuola che poggia sovra nno stabile fundamento, |’ insegna- 
mento della lingna materna. 


Livorno, 2. Ottobre 1852. 


Professore Enrico peL-Pozzo . 


—, UORRISPONDENZE BELL’ ARTE 


——m-(}-—>< 
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AI sig. B. Livorîo. — Meno faria e sarete esaudito. 
Alla sig. M. D. Milano. — Sarà tutto vero quel che seri- 
vele, ma il nostro corrispondente non 
ci scrisse nulla. 
AI sig. D. Roma. — *Vi potrete servire di qualche ban- 
chiere. 
AI sig. I. L. Milano. — E quello spartito? ieri non è 
arrivato. 
Alla sig. M. M. Venezia. — Non sappiamo ancora il 
nome deila nuova opera del Verdi. 
M. C. Lucca. = Vi abbiamo subito servito: 
la cosa è veramente 


Alla sig. 


strana. 


AI sig. €. T. Milano. — Leggete il N. 78 del nostro 
Giornale. 

AI sig. €. L. Napoli. — Non ci mandate più simili 
poesie; rispettate almeno il senso 


comune. 
AI sig. €. D. S. Napoli. — Vi abbiamo spedito il fasci- 


coletto: il vostro raccomandato è 
giunto. 

AI sig. M. Z. Parigi. — Quando capiti l'occasione ne 
pa:leremo. 

Alla sig. E. P. Verona. — Le recite del Rigoletto al 
Leopoldo sono terminate fin da do- 


menica. 
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TE TRO DEL COCOMERO 


Mercoledì 6 Ottobre 1851. 


Hb SABTIMIBAMED 
Commedia in 2 alti di Dupeuty. 
Indi 
TTT COMMEDIA PER LA POSTA. 


Commedia in 3 alti di Luigi Rossi Veneziano. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


o 


PATTI D' ASSOCIAZIONE 


nE ‘ Trimestre Semestre Ano 

t © | Firenze Lire 7 43 :24 
Toscana Fr. di Pos. 8 15 29 

» t«tero!Fr. ai Confini 9 17 32 

Estero Conv. Postale; 10 19 36 


lin numero separato. MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,ogni rita URAZIE QUATTRO 
_ Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
«scadenza s intendono riconfermate.: + 
lpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla. Direzione. non si ‘resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Disttibuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livosno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Sizna presso Angelo Coppi. — , 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — P1sT0Ja presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NaPoti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciria presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. —. I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere; gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO IL N 80 


Sabato 9 Ottobre 41852, 


GINNASIO DI BSPBAMZBNTO. 


PER I 


GIOVANI COMPOSITORI DI MUSICA 


— ilo 


Di commissione del M. Giacomo. Servadio Direttore 
del Ginnasio Musicale i sottoscritti fanno noto con loro 
gravissima dispiacenza che spirato col dì 1. ottobre il 
termine assegnato per la presentazione delle opere nuove 
e due sole essendone state depositate, la Direzione si 
trova nel caso di dover protrarre fino al dì 31 Decem- 
bre del corrente 1852 il termine già scaduto, nella spe- 
ranza che i giovani maestri di musica meglio corrispon- 
dano a chi offre loro i mezzi di aprirsi una via nella 
spinosa carriera di maestro compositore. 

Nell’ incertezza per altro che l'esito :risponda alle 
speranze, la Direzione del Ginnasio avverte i sigg. Soscrit- 
tori che i versamenti delle tasse cominceranno il di 1. 
Gennaio 1853. : i 

Non avremmo mai-creduto che un’ istituzione salu- 
tata con tanto favore; in special modo dai cultori della 
scienza ‘musicale, dovesse correr pericolo di mancare fin 
dal suo nascere per colpa di essi medesimi. Anche noi 
abbiamo iamentata la scadente fortuna del teatro Italiano 
e la trista posizione dei giovani compositori... ma con 


qual animo potremmo seguitare a farlo se ai nostri la- 
menti si potesse rispondere coll’ eloquenza dei fatti? 


I segretarii dei due Consigli 


BELLE ARTIO 


L'ASSUNTA DI LUIGI MARTA 


(Dal Giornale Ufficiale di Napoli) 


Eccoci ad un lavoro originalissimo con grande in- 


N 


zegno inventato e squisitamente finito. Esso è dipinto 


sopra un pezzo ovale di avorio di dieci pollici, ed ac- 


coppia, alla delicatezza della miniatura, i pregi tutti della | 
pittura storica. In uno spazio sì angusto per un quadro 
veggonsi non meno di trenta ed una figura, e vi si veg- ; 
gono disposte con un’ armonia ed una grazia da mostra- i 
re che loro non manca il campo, ma quasi la volontà 
di spaziarvi, per tema di non potervisi aggruppare con ‘ 


altrettanta Jleggiadria. 


Volete ad un tratto veder questa celeste compagnia? 
Ecco; la Vergine ascende su per un gran raggio di luce - 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì e Sabato 
e si innalzano: con lci:‘faccado di sè un serto, le trenta 


angeliche o simboliche» iritelligenze: che; la corteggiano. 
Ella, la divina: Protagonista, h'a-la:faccia serena e al ciel 


‘rivolta; sciolta-e bipartita sugli ‘omeri ‘la ‘chioma; cinta 


il capo di un’aureola che risalta e distinguesi dalla luce 
del raggio sottostante; aperte le braccia, ed accennati al 
prossimo amplesso di Madre, di Figlia, di Sposa; la per- 
sona non ingombra ma adorna d'una tunica bianca che 
le si annoda morbidamente al seno inferiore, d’ un am- 
manto ceruleo che si affibbia alla sommità del petto e 
si allarga cadendo parte alle distese palme e parte al- 
l’aura rotta dal moto ascendente, e d'un leggier velo che 
circuendole le spalle sen viene a svolazzar con le due 
punte parte sul braccio e parte sotto l’antibraccio sinistro, 
per interrompere da quel lato la caduta uniforme del manto, 
Nudi i piedi, l'uno d'essi, il manco; è proteso, e l’altro 
accorciato, come se desse un lieve impulso all'aria e se- 
condasse l’ascenso con un movimento conforme. Guarda 
e riguarda come e quanto ti piace, aguzza o inarca o 
aggrotta le ciglia, mira ad occhio nudo od armato di 
di lente. tu dirai sempre col Zappi: 


Ecco Maria che dal sepolcro ascende 
Più che mai bella inver l’eterea sede! 


Ed oh'-qual pompa! aggiungerai, se il tuo sguardo 
dolcemente rapito si volgerà intorno alla corona angeli- 
ca che circonda la immagine principale in un intervallo 
segnato dalla venerazione e dall'arte, e se in complesso 
miri il bellissimo corteo, o ad uno ad uno ne vagheggi 
le parti. Che intreccio felice! che grnppi deliziosi di per- 
sone e di capi alati! che ordine!’ che proporzione! che 
simmetria! 

Contempliamo questa corona dalla parte inferiore, 
ove a somiglianza appunto di un ‘serto s'iogrossa, e va 
via via assotligliandosi segnando l’ uvale, per dar così 
l’idea di uo, direm quasi, aereo piramideggiamento, che 
richiede il grande, il forte, il risentito alla base, ed ij 
lieve verso in cima, anche per rispetto della legge di 
gravità. 

Sopra un artificioso puvolato che segue le mento- 
vate regioni del contorno, sono disposte le figure, cinque 
giù le ‘altre ai due lati. Fra le cinque, sono le principa- 
li quelle che simboleggiano la Purità, la Verità e la In- 
nocenza. La prima ha nelle mani due festoni di vergini 
rose, simboli anche esse di lei. La sua mossa è di chi 
vola, siccome accenna anche l'ondeggiar della increspata 
veste, e volando solleva il destro braccio, abbassa il si- 
nistro, protende un piede, ed un ne solleva inflettendo 
il ginocchio corrispondente. Il ben chiomato capo si chi- 
na a drilta e guarda giù dall’omero con atto di schietta 
ed in una vezzosa modestia. — #da 

A riscontro di tal figura, a manca, è l’Innocenza, in 
mezzo è la Verità. La prima ci volge le spalle, è pres- 
sochè genuflessa nella nube, con la destra mano porge 
il giglio verso la compagna, e con la sinistra addita 


l'altezza ove è il premio di entrambe, cenno che l’altra 
seconda con la sua destra, “mentre la sinistra tiene lo - 
specchio. La Verità accanto all'Innocenza ci dice abba- 
stanza dove alberga; e il suo incantevole sembianpte al-. 


lade al diletto ond’è accolta nelle anime gentili. 
Fra le due descritte figure n’escono a metà dalla 


Pi 2° 


nube altre due minori, una che con vaghezza infantile 
tende le palme verso il giglio come per afferrarlo, l’al- 
tra con le palme giunte. Esse sono così disposte. da 
formar una specie di appoggio alla Verità assisa e in- 
chinata al destro lato. È impossibile aggruppar con piu 
naturalezza ed avvenenza. 
Paradisiache sono le forme de’due puttini che so- 


‘vrastanno alla Innocenza, paradisiaco .il loro amplesso. 


Altri due su la Purità accennano uno col capo giù a 
corre qualche cosa, e l'altro a mostrar che ha per dub- 
bio il successo dell’opra del primo, incertezza che rende 
evidentissima col dito al mevto. 

Seguono poi quelle teste che i poeti chiamano menti 
alate, tutte belle e graficamente disposte, e ciascuna con 
viso e leggiadria particolare. È un delirio cercare un in- 
sieme meglio coordinato anche io uno spazio dieci volte 
maggiore. 

Questa è l'epopea della miniatura, cioè la mipiatu- 
ra elevata alle maggiori proporzioni a noi cognite. Chie- 
di ora come abbia fatto l’artista per produrre sì grandi 
effetti per via di piccoli tocchi, come abbia fatto per da- 
re tanta forza ai suoi colori e tanta armonia alle diver- 
se tinte: come abbia soprattutto armonizzato la loro ri- 
spettiva luce col fulgore abbagliantissimo del gran raggio 
che illumina tutto il quadro, cimento che si evita fin 
su le grandi tele; come le tracce impercettibili del suo 
pennelletto sieno sparite in modo da mostrar che egli 
abbia usato larghezza di mezzi; come abbia con tanta 
naturalezza panneggiato un’aerea figura, senza vedere il 
volo d’una persona del modo stesso vestita, come abbia 
fatto d'un pezzo d’avorio un gran quadro; come egli il 
primo abbia sublimata l’arte miscroscopica dello allumi- 
nare, la paziente perizia del punteggiare, la pusillla io- 
dustria del mipiare, alla dignità, alla franchezza, i 
alla magnificenza della pittura storica ... L'ingegoo ha 
suoi segreti, e per quello di Luigi Marta noi; non ab- 


biamo che ammirazione. 


D. A. 


UN PENSIERO SULLE OPERE 


DI 


ENRICO PETRELLA 


(Dalla Gazzetta Musicale di Napoli) 


Noi non siamo di coloro che chiamano esagerati 
gli applausi con cui furono accolte le opere del M. E. 


‘Petrella. A nostro avviso, Le Precauzioni e 1’ Elena di 


Tolosa non racchiudono pregi fittizi o artifiziali come 
quelli di talune opere di altri maestri contemporanei; 
ma pregi naturati, spontanei, figli di una fervida e po- 
tente fantasia: e siam sicuri che il Petrella, educato 


e 
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alla buona scuola italiana, e dotato di viva immagina- 
zione, possa rendersi degno emulo dei più celebri com- 
positori della nostra ‘epoca. 

Il canto nelle enunciate musichié fatile melodico 
non manca di novità; lo stile è puro e sempre ele- 
gante; il sentimento drammatico ben reso, le fioriture 
di buon gusto e gli accompagnamenti non privi di gra- 
zia e leggiadria. 


Accanto a questi sinceri ‘elogi, ci sia permesso , 


fare poche osservazioni. Crediamo ‘nostro debito pre- 
munire il Maestro Petrella contro ai pericoli, mei 
quali è Sì facile incortere oggidi, e tra quali massimo 
per noi è quello di piegarsi docilmente al falso gusto 
del volgo. 

I grandi ifigeghi preferiscono a tutto la rivelazio- 
ne dell'intimo sentimento. In musica inon meno che 
nelle altre belle arti la solitudine fomenta la fantasia 
degli uomini di genio. Iii essa ritrovano la semplicità 

- e ta Verità delle &mozioni che vogliono esprimere; i 
sentimenti che gli agitano conservano la loro nativa 
forza, è I’ ispirizione, nòn tontrariata, libora e spon- 
tanéa vola è palesa gli affetti che internamente pro- 
vano. 

Il Maestro Petrella manifesta nellà sua Mbsica un 
gusto Alfatto proprio e naturale. Perchè adunque $a- 
Srificatlo alle mobili esigenze del pubblico èccordando 
talvoltà, per esempio; tanta preminenza ‘alla parte istru- 
mentale? perchè I’ uso frequente di fioriture dettè di 
effetto? 

Metta da banda simili espedienti indegni di ‘chi 
può conseguire il vero scopo dell’ arte. Ambisca la vera 
‘gloria, quella che cercarono ed otteunèro Rossini è Bel- 
livî. Scriva infine musica come egli la sente interna- 
mente, ed additeremo un altro autore nuovo ed origi- 
nale ‘al culto della posterità. 


VARIETÀ 


NUOVE LOTTERIE 
INGEGNERI, MURATORI E PILASTRI CHE CROLLANO 


LA FIERA DI FIESOLE ED ALTRE FIERE. 


—_ > >@« 


Son pochi mesi che io pure gettai le mie sei lire 
nell’ urna della sorte (prego il lettore a credere che 


non giuotai &l Tolto, perthè Sono tone ben Luca, e il 


x 


giuoco del lotto mi è antipatico), cioè presi anch’ io il 
mio biglietto alla gran lotteria delle tenute di Limone 
e di Suese. Queste lotterie saranno; se volete, qualche 
‘cosa di simile al giuoco del lotto; mà în esse un 
biglietto che vince vi deve esser di certo..... anzi alla 
lotteria delle verghe d’oro a Parigi si diede la prodigiosa 
combinazione che i biglietti vincenti si erano moltiplicati, 
e che uno stesso premio era vinto da tre o quattro 


biglietti alla volta. — Sicchè colle mie sei lire ecco 


che sono entrato anch’ io nel numero dei candidati 
all’ ufficio di possidente, eccomi padrone di fare tutti i i 
- castelli in aria che .mi piacciono, e di sognarmi già I 
proprietario di uno sterminato pezzo di terra... A non 


contar. che “questo, ed anche senza vincer nulla, bisogna 


convenire che le. sei Nire sono. spese discretamento 


bene. 


Ed ora ecco anche qualche ( cosa di meglio Leggevo 
Y altro giorno il mio simpatico MoniroRE, € ea “guisa di | 
premier-Paris, 0 primo-Firenze, se se mi permeltete la frase : 


L'ARTE 


barbara, trovo che l'amico MofiTorE poneva sotto gli 
occhi dei suoi lettoti la formale autorizzazione di una 
nuova lotteria. Una lotteria di behi che dopo averli 
vinti (speriamo) non costano, pet andare a prenderne 
possesso, se non che Ja fatica di allingare ti braccio 
o di muovere una gamba! Eccolo lì il premio principale, 
guardatelo! Lì fuori di Porta al Prato, quel bel palazzetto 
chie ha ad ùn tempo del grazioso e del signorile, che 
apre da tergo le sue finestre sopra un ridente giardino, 
che è riccamente fornito di mobili è di suppellettili, e 
che, a ciò che ne dicono gli stimatori, ‘costa in tutto 
e per tutto quattrocentomila lire. Questo; lasciando da 
parte gli altri premi inferiori, mi sembra che sia un 
bel pigliare: la posizione di quel palazzo converrete 
meco che è piacevolissima, perchè offre agl’ inquilini 
la vista quotidiana dei visitatori delle Cascine; dei leghi 
eleganti che conducono à quel convegno del don-ton le 
nostre bellezze aristocratiche, e dei fiacres di piazza che 
conducono i viaggiatori dalla cupola del Duomo alla 
stazione della strada Leopolda e viceversa. E tutto 
questo senza contare un’'.aria magnifica; il comodo di 
essere ad un tempo in città ed in tcanipagna e tanti 
altri comodi e vantaggi che per brevità si ‘omettono... 
Ah! davvero per non giuocare alla lotteria del palazzo 
di fuori di. Porta al Prato bisognerebbe non avere dieci 
paoli in tasca! Le terre di Limone e di Suese non le 
ho mai vedute, e, a quel che si dice; non hanto la 
fertilità del paradiso terrestre; ma. il palazzetto già 
Poniatowski l'ho veduto io, l’avete veduto voi, Yabbiamo 
veduto tutti; e tutti sappiamo che è un gingillo molto 
grazioso, e che sarebbe un delizioso acquisto .... 
Utinam! : 

Da qualche tempo a questa parte sembra che gli 
ingegneri e gli architetti occupandosi soverchiamente del- 
le spiritualità dell’arte, guardino con superba indifferenza 
la materia corporea, cioè 1’ involucro d’ ossa e di polpe 
di che son vestiti i muratori ed i manovali. Perciò 
spesso spesso o si fracassa qualche ponte mal costruito, 
o si sfascia qualche crollante pilastro a vela, insomma 
precipita qualche trabiccolo di legno o di materiale, e 
chi ne va di mezzo sono sette od otto poveri operai, i 
quali ci rimettono una gamba, un braccio, od anche 
la vita... il che equivale a dire che ne vanno di mezzo 
Sette od otto povere famiglie. Un caso di questo genere 
si è verificato pochi giorni sono in una splendida 
residenza patrizia, dove sì eseguivano alcuni lavori di 
restauro e di abbellimento diretti da due abili ingegneri... 


ma sulla cui previdenza avranno d'ora innannzi qualche 


popolane contusioni , slogature e fratture in buon 
dato. 

Chi è stato alla fiera a Fiesole? Io mi attentai il 
4 di ottobre a fare il viaggio della città etrusca, [ma 
poi la gita mi parve sì poco dilettevole, sì poco allegra 
la compagnia che s’ incontrava per la strada, da farne 
dismettere il pensiero al più intrepido amatore del 
suono dei fischi.,..delle campane di coccio ed altri 
istrumenti da fiere.... Parmi, o m’ inganno, che la fiera 
di Fiesole al paragone di quella dell'Impruneta (celebre 
per l’ incisione del Callot e per una fama secolare) e di 
tante altre fiere più o meno note, abbia qualche cosa 
di serio e che la sua allegria sappia del monte e del 
macigno... ma ciò forse dipende da questo che l’antica 


città porta anche ai nostri giorni sulle spalle il lucco 
patrizio (tanto è Vero che fa i nobili a mille lire per” 
riattare la strada maestra, nobles de grand chemin diceva | 
la Revue pe PARIS ‘traducendo Stenterello), e quindi . 
non può derogare con un chiasso di cattivo genere alle 
sue compassate abitudini. | 
i Bensì se la fiera di Fiesole non ha incontrato la 
“vostra approvazione, cioè non vi ha divertiti, questo è 
il mese delle fiere e potete trovare un compenso fra 
| pochi giorni nella già rammentata e pittoresca fiera 


cosa da avvertire coloro che riportarono sulle membra. 


ANNO TI 


dell’ Impruneta; verso la fine del mese potete fare una 
gita un poco più lunga e andare alla fiera di Pontedera... 
Alle fiere diverse che vi rammento non importa, bene 
inteso, che vi andiate per comprare, giacchè anche 
fuori di fiera si trova da comprare ogni cosa ed a prezzi 
discreti, non esclusi gli uomini, le donne, le opinioni, 
le coscienze ece. ece. — Non so se siate stati alla fine 
del mese decorso alla fiera degli uccelli fuori di Porta 
Romana; dove, per un’ antica voce e non so il perchè, 
Anche 
quella era una passeggiata utile soltanto per prendere 


si dice che si concludano anche i matrimoni. 
una boccata d’aria... giacchè probabilmente v'importava 
poco l’ andare a concludere un matrimonio fuori di 
Porta Romana; e quanto allo spettacolo degli uccellatori, 
degli uccelli da richiamo e degli uccelli che si lasciàno 
prendere al vischio, questo è uno spettacolo che si 
vede tutti i giorni senza bisogno d’ andare alla fiera. 


M. 


LA MALATTIA DELL'UVA 
APPLICATA A SALVEZZA DEI DEBITORI 


e e<=2 È 


Un Cursore esercitava ultimamente, in un paese 
del Dipartimento dell’Hérault in Franeia, una caccia 
che i signori Prefetti hanno torto di autorizzare tutto 
l anno — la caccia ai debitori. Egli aveva laseiato i 
suoi satelliti in una osteria e sì spingeva in recognizione 
verso una piccola casa posta în un vigneto; nella quale 
abitava il debitore ricercato. 

Avete mài avuto l’occasione di ossérvare il cursore 
in campagna, mentre eseguisce le sue manovre d’altà 
strategica e di tattica ultra-gîudiciale? “Egli st avanza 
e dissi- 
mulando fino la propria ombra. Poi quando ha ben 


con passo prudente, rasentando i muri 
prese le sue misure ed assicurato l'esito del suo piano, 
sembra ingrandire ad un tratto di dieci braccia e spiega 
del debitore  sbigottito. 
il plenipotenziario del 


tutta la sua maestà agli occhi 
Del resto, terminato l'affare , 
credito si umanizza, la tigre diventa uomo e qualche 
volta un’ uomo piacevole, istruito, cortese ed animato 


di quella gaietà filosofica che rendeva sì amabile il 


celebre Cursore Jovial. 

Il nostro Cursore però non era gioviale ma al 
co ntrario inflessibile, come certi articoli del Codice, che 
gli stessi avvocati non sanno da qual patte si prenderà. 
Quanto al debitore, da vero uccello da caccia, aveva 
indovinato l’ avvicinarsi del cacciatore e si nascondeva 
di vigna in vigna, spiando i passi del nemico. Egli 
cercava non solo una via di salute, ma un mezzo di 
vendetta — una idea diabolica gli venne in testa e gli 
procurò l’ uno e |’ altra. 

Vedendo un gruppo di contadini in un campo vi- 
cino si accosta loro e li dice: 

— Vedete voi quel signore li tutto vestito di 
nero, che passa rasente la vigna e guarda i grap- 
poli? 

— Si — rispondono i contadini. 

— Ma non sapete chi è? È 

.— No. A 

— Ebbene, sappiatelo, è Lord Sii 

— Lord Tuck.... ché...? 

— Tucker: colui che ha inventato l’oidium tuckeri 
la malattia dell’ uva. 

— Ah sedrassal 

— Una vera canaglia, io ve lo assicuto. Un cane 


d’ inglese che vuol distrugger I uva per per vendere 


più cara la sua birra. Egli ha immaginato una specie 


di polvere, che regala il cholera alla vite. Guardatelo 


N. 81 


L'ARTE 


323 


I 


— eccolo là che si abbassa, solleva i tralci e..... e 
getta la sua polvere infernale. 

I contadini furiosi si armano di ciò che gli viene 
alle manì, scale, bastoni, arnesi da lavoro, e si preci- 
pitano sul povero ufficiale di giustizia. Il cursore mette 
in opera le sue gambe e trasportato dallo spavento si 
dà a una spaventosa corsa au clocher a traverso i solchi 
dei campi, che durerebbe ancora se non fosse caduto 
sul nasò di una Guardia campestre, che lo arrestò co- 


me danneggiatore delia campagna. 


Nuovità Musicali 


presso Antonio e M. Ducci în Piazza S. Gaetano 


PRUDENT. — Fantasie sur |’ opera la Dame 
blanche de Boildieu per piano ope- . 
ra 29. Paoli 6 — 


N. 6325 


» ‘6793 ROSELLEN. — Fantasie brillant sur 1° opéra 
Raymond ou le Secret de la Reine 
per piano forte opera 130. » 4 — 
» 7983 SENNA. — Fantasia elegante sopra motivi della 
Luisa Miller opera 11 per piano. » 3 — 
» 3471 THALBERG. — La Vagne, Romance sans pa- 
roles variée pour piano. » 2 2 
» 5698 TRUZZI. — 20 suonatine facilissime per piano 
forte ad uso dei principianti. c 4 — 
» 7988 SENNA. — La Rondinella, fantasia sopra mo- 
tivi dell’opera Rigoletto per piano . 
forte a 4 mani. n 4 4 
» 7490 PAPA L. — Vocalizzi di Perfezionamento pes 
Soprano 1. Libro » 6 — 
749. detto detto 2. » » 6— 
» 7492 detto | Wetto 3. » » 6 
» 6739 GRASSI. — Divertimento sopra un Tema di 


Humhel pet piatio forte a 6 mani. » 


Nuovità Musicali 
pubblicate da G.G. Guidi vià S. Egidio N. 6638 in Firenze 
e presso Gaetdnò Bastogi in Livorno 


KRAUS. — Souvenir de Donizetti Caprice sur Lucie 
de Laminérmbdî pour piatto. Paoli 3 4 


1347 


1316. detto Ballata per Tenore nel Rigoletto variata 
per piano. » 34 

340%  CASAGLIA. — Tutte le feste al tempio duetto nel 
Rigoletto variato per piano forte. lo | 

1212 detto ‘Rimembranza sullo. Stifolio pet piano 
forte. »2 — 

1211 PIERACGINI. — Piccolo CApfitcio - sullo Stiffelio 
per piano forte. » 24 

1205 KRAUS. — Introduction Rigoletto varieé. pour 
piano. »24 
1206 detto Quartetto Rigoletto trasttitto in Dò pet 
piand. »2 4 


SOCIETÀ 


DEI FILO-DRAMMATICI RAVVIVATI 


La Sera di Domeniéa 19 Settembre fa eseguito dai 
detti Filo-drammatici nel proprio Teattino pfivato uno 
dei Gonsueti esperimenti che riusci di pieno vescdnio 
dello scelto ed affollato uditorio. 


Otto-anni di più. Dramma-in tre atti ‘traduzione 


dal Francese dell'artista comico Antonio Giardini. 


‘ méritò i nostri encomi, ed a farci gustare piu spesso di 


coglienza. 


‘pubblico per la squisitezza del suo metodo di canto 


| tempi: H Puccini si riprodussé ieri serà non ancora 
perfettamente. ristabilito; ebbe per altro molti ap- 
 plausi. 


I Soci attori che agirono in detto esperimento gareg- 
giarono tutti nel rappresentare le parti loro affidate. 

II Giabbani che rappresentò la parte di Zmilio se 
non fece quanto i suoi mezzi naturali gli avrebbero per- 
messo di poter fare, ciò si deve attribuire alla qualità 
variabile della ‘parte che rappresentava, non sempre 
adattata al suo carattere. La Masini-Calusi ( Enrichetta ) 
anche in questa circostanza fece pompa dei suoi talebti, 
del suo alto sentire, della sua somma. intelligenza, della 
sua Artistica padronanza di Sienà; tal che trasportò il 
pubblico all’entusiasmo, specialmente poi nella Scena XI 
dell’atto secondo in cui lavorò con tale e tanta intelli- 
genza, è mdestria che il Pubblico trasportato ne richiese 
strepitosamente la replica, che però non fu eseguita per 
La Ghirlanda 
(Paolina) giovinetta trilustre anch'essa eseguì la sua parte 


non interrompere l’azione del Dramma. 


con molta grazia, ed intelligenza. Il Roncolini (Desrosjer), 
che nel primo atto ci lasciò a desiderare qualche cosa, 
in quelli successi vi fece sfoggio del suo solito brio, at- 
titudine, e franchezza scenica: sarebbe in e:sso però de- 
siderabile maggiore accuratezza nel dire onde non scen- 
dere nei trascorsi di lingua in cui va qualche volta sog- 
getto. Lo Stialti (Dumesnil) tradì il suo carattere, e col fatto 
ci fece intendere che la sua attitudine si limita ai soli 
aalagonisti, del che ci duole perchè possederebbe dei 
pregi molto interessanti per la recitazione. Il Brogi (Nor- 
blin), N Brogi Luigi, il Cavalieri, e la Bilustre Calusi, 
per quanto in piccole parti, fecero ciò che dovevano ad 
eccezione del Cavalieri che esagerò la sua parte per trop- 
pa avidità di applausi. 

Possano queste nostre osrervazioni esser di stimolo 
a far meglio chi ne abbisogna, a non ipsuperbire chi 


tali esperimenti che mentre servano di istruzione agli 
attori, allettano, e divertono: la nostra città. 


CRONACA TEATRALE 


FiRENZE 8 OTTOBRE 


Teatro del Cocomero. — Do- 


il corso delle sue 
rappresentanze, che si sono continuate con tanto suc- 


La Compagnia 


meniconi termina questa sera 


cesso nel corso della stagione. L’ altra sera ebbe luogo 
la beneficiata della signora Fumagalli, con N Talisma- 
no e Il Cagnolino di mia Cugina commedie ambedue di 
Gherardi: applausi alla beneficata e alle produzioni. 
La commedia Parigi dorme! e il dramma La Men- 
dicante traduzioni dal francese sono state accolte con 
manifesti segni di disaggradimento non già per |) ese- 
cuzione, ma per le produzioni in se stesse: La Compa- 
gnia si dirige per qualche recita a Livorno e a Mo- 
dena e passerà il carnevale a Bologna: siamo certi che 
il successo di Firenze accompagnerà questa’ egregia 
riunione@di artisti negli altri paesi, e che ovunque tro- 
veranno gli stessi applausi e la stessa lusinghiera ac- 


Teatro di Borgognissanti. — A benefizio del tenore 
Rutili ieri sera oltre il Barbiere di Siviglia e il solito 
balletto, fu eseguito il famoso terzetto dello Scaramue- 
cia dal Rutili, dal Ciardi e dal Grimozzi, che fruttò 
agli esecutori applausi e chiamata. Nel Barbiere la si- 
gnora Candiani seguita a godere di tutto il favore del 


e per l” agilità e precisione con cui essa sa interpre- 
tare la musica di Rossini, cosa-tanto -rara ai nostri 


+ - 
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mi 


Nel ballo la Frassi è sempre l'idolo del pubblico: 
noi che rammentiamo le sue glorie e che non la tro- 
viamo in nulla deperita, le auguriamo campo più va- 
sto, giacchè la Frassi ha sempre dritto ad aspirare a uno 
dei primi posti fra le nostre ballerine. IM Poggiolesi 
giovanetto ancora ha bisogno di studio: pure dà molto 
bene a sperare. Si attende il nuovo ballo il Conte Pi- 
nî: V Impresa nulla trascura per il decoro degli spet- 
tacoli e merita elogi. 


La DIREZIONE 


PALERMO.— (Nostra corrispondenza). 

R. Teatro Carolino. — La sera del 1. ottobre andava in scena 
il Nabucco dell’illustre maestro Verdi, colla Deroissi, Colini, e Nanni. 
La prevenzione era contraria; non per gli artisti, perchè ognun co- 
nosceva quanto valga nel mondo musicale il nome di Colini che è 
di quest’ opera il protagonista, ma per una malignità senza pari la 
quale diramandosi in parte di questo pubblico, aveva formato un par- 
tito talmente contrario all’ottimo impresario Verger, che pareva impos- 
sibile come potesse reggersi nessuno spettacolo, a menochè gli artisti 
spiegando come fecero tutta la potenza dei loro mezzi, non fossero 
giunti a meritarsi il plauso dei più. — Infatti qui mi piace di ci- 
tare per primo, il bravo Colini, 
grande nell’ azione, grande in un sentire veramente artistico, mo- 
strava così bene agì’ occhi del pubblico. le diverse passioni di Na- 
bucco, da meritari come ebbe grandi e spontanei applausi. 

E la Deroissi e il Nanni furono degni compagni -del Colini. La 
Deroissi ha bella voce intonata agile, bel modo di stare in scena, 
pregi tutti che il pubblico apprezzò e rimeritò con applausi e chia- 
mate e il Nanni che anch'esso si è acquistato sì bella fama fra noi 
non venne meno a se stesso e fu come i suoi compagni applau- 
ditissimo. La sera dell’8 andrà in scena la Beatrice di Tenda con 
la Marcolini Barili e ‘Tiberini. Le più belle voci già si sono sparse in- 
torno all’ esito di quest'opera 2 già lodasi grandemente la hella voce 
e il bel modo di canto della brava Marcolini che non potrà a meno 
di formare la {delizia del nostro pubblico che sa apprezzare a 
preferenza di tutti #f cantar che nell’ anima si sente. 

BOLOGNA. — Ci scrivono: 

Il Poliuto andato in scena lo scorso sabato; se non ebbe un 
esito nella prima sera,quale si aspettava e si aveva diritto di esigere 
dalle celebrità artistiche, che lo rappresentavano, se ne deve in- 
colpare l’orgasmo che avea ogui artista in una prima sera di rap- 


presentazione di tanta importanza . Però non mancarono applausi e 
chiamate ai principali artisti. 


La seconda sera I’ esito cambiò d’ aspetto per tutto e per tut- 

ti perchè gustati maggiormente quei canti peregrini dell’ immor- 
tal [Donizzetti. incoraggiati maggiormente gli artisti assicurata 
maggiormente l’ esecuzione per il iato dell’ orchestra e dei 
coristi può dirsi che fu un successo di vero entusiasmo trattandosi 
di un pubblico, come diceva -osìesigente e così avvezzo sentir ce- 
lebrità. Infatti tutti i pezzi più impostanti dell’opera applaudissimi; 
ma non posso nascondere che quello che merita maggiormente è 
la magnifica frase del duetto a tenore e soprano Al suon dell’Arpe 
Angeliche detto con un anima tutta propria del Baucardé e che ac- 
compagnata dalla sna voce pastosa ed estesa come egli possiede pro- 
duceva un impressione tale negli animi da trascendere fino al grido. 
Anche nel terzetto a me almeno faceva la medesima impressione e 
li poi si univa il Baritono Cresci giovane dotato di belle doti e che 
è salito assai meritatamente ad acquistarsi sì bella fama. 
ROMA, 28 settembre. — Il D. Bucefalo del maestro Cagnoni 
comparve sulle scene di Argentina sabato sera, 25 settembre, 
rappresentato dalla Piccolomini da Giuglini e da Soares. I pezzi 
più applauditi furono Ja romanza, l’aria ed il rondò finale del so- 
prano; la cavatina del tenore; la prova della sinfonia del basso 
comico; il quartetto nell’atto primo ed il duetto soprano e tenore 
nell’atto terzo. 

Anche nel genere brillante la Piccolomini -è valentissima: il 
picchettato e lo staccato viene da lei eseguito con tanta precisione 
e purezza, da rilevare?quanto siasi applicata all’esercizio di questo 
genere nel corso de’suoi studi. — Il tenore Giuglini ha buon me- 
todo, e canta con molta grazia. La sua è sicura negli slanci, com- 
patta nei portamenti e nelle legature. In una parola, Gioglini è 
cantante. — Soares, basso comico, si fa bene intendere, rappresentà 
misuratamente la sua parte, manca perciò di quelle facezie originali 
di quella tepida varietà, di quella impronta spontanea che formano 
i riquisiti indispensabili di un basso comico, requisiti concessi dalla 
sola natura. Egli è stato molto applaudito nella prova della sinfo- 
nia. Questo pezzo è uno dei più bei parlonti del genere giocoso, 
ove alle parole del poeta corrisponde cotanto perfettarmente l’istru- 
mentale, che musica e parole sembrano il getto d’una mente isteg- 
so. Con questo parlante, pezzo principale dell’opera, e dal quale si 


che sempre grande nel canto, 


- ba cagione di molto apprezzare l’ingegno del Cagnoni, il Soares ha 


fatto furore. — ll Settimino con cui termina l’atto secondo è lavo- 
fato con arte è con gusto, tuttavia gli tenne dietro il silenzio; un 
esito quasi simile s'ebbe l’ antecedente duettino fra soprano e 
buffo. 

H BD. Bucefalo è stato nell’assieme generalmente gradito. L'ab- 
biamo inteso pet tre sere consecutive, e pare che il pubblico 
he sia sazio abbastanza. Quando abbiamo delle opere in cui nessun 


sentimento interrompe il corso d'un monotono ridicolo, è ben na- 


turale che ne nasca l’indifferenza, questa cappa di. piombo che sof. 
foca tulto quanto è spoglio del prestigio di novità. 


— Teatro Falle. I costanti encomii che si eran letti della Dram- 
malica Compagnia Lombarda nel P:rata e in tutti gli altri giornali 
d'Italia, facevano grande il desiderio di udirla nel Popolo Romano; 
desiderio pericoloso per essa, ove ì suoi meriti si fossero trovati mi- 
nori della fama che la preceseva in Roma. Ma l'accoglienza oltre 
ogni dire lusinghiera che ottenne fin dalla prima sua recita al Tea- 
tro Valie mostrò che lungi dall’ esagerare, non aveva anzi enume- 
rate tutte quelle pregevolissime doti che la distinguono. E tra le 
principali di queste è bello annoverare la perfetta armonia che do- 
mina tulti i suoi membri sulla scena. Lo stesso metodo di verita , 
il medesimo stile, scelto nel bello della natura, lo stesso impegno 
e precisione dal primo all’ ultimo artista che la compone, vi si scor- 
gono costantemente; come ancora una ricca decorazione, accurala 
anche nelle più minute cose, adatta sempre ar luoghi dell’azione che 
rappresenta. Aggiungasi a tulti questi elementi una direzione intel- 
ligenie, maggiore d’ ogni encomio, la particolare bravura del nostro 
celebre autore ed artista comico, Augusto Bon, quella di un Baldui- 
ni, di un Bellotti Bon , della coppia Aliprandi, e soprattutto I’ alta 
perizia di un Morelli, vero capocomico in tutta |’ estensione della 
parola, poichè come conduttore di Compagnia e come artista non 
ha chi lo superi, e si vedrà che il Pubblico Romano non ‘fa che | 
render giustizia se corre numerosissimo ad applaudire l’ ottima Com- 
pagria Lombarda. 

‘Ogni produzione da essa rappresentata è un quadro ben pen- 
nelleggiato, con perfetto chiaro-oscuro e degradazione di tinte pro- 
prie a farne rilevare le bellezze come i difetti, in modo che un colto 
uditorio non può ingannarsi nel darne giudizio. Opere credate di 
poco effetto son risorte; altre condannate all’oblio han presa novella 
vita per virtù di questa Compagnia, e particolarmente per quella 
inapprezzabile del Morelli. Non v' ha carattere che questo novello 
Proteo non rivesta, non compia coi vivi colori del suo ingegno crea- 
tore. L’ ho veduto nel Marito in campagna nel veechio ottuagenario 
della Claudia , nell’ Astratto di Bon, nel Corsaro ed in altre pro- 
duzioni, e sempre lo ammirai elettrizzato fin dove l’arte può gian- 
gere... Non più oltre : udivasi ripetere dagli intelligenti, ed il Pub- 
blico confermava la sentenza con evviva entusiastiche ed innumere- 
voli chiamate al grande altore, che mai non saziavasi di vedere. 

‘ Ma sventuratamente l’ Arte: Drammatica, che dovrebbe esser 
protelta come scuola di pubblica morale non reca che gloria a’suoi 
veri coltivatori, e il Morelli, che n’ è un luminare, in breve verrà 
tolto ( mi si dice ) alle scene. Egli accettò un ritiro onorato, pnichè 
andrà direttore della Società Filodrammatica di Milano nel 1854. 
Gioverà ancora a quell’ arte che lo fece grande, ma il teatro italia- 
no farà una perdita irreparabile! sa: 


TESI. — La sera del 15 corr. il Teatro traboccava della mol- 
tissima gente. 


Noi stimeremo vano il far pompa di parole. per. pubblicare, 
come ci viene fedelmente assicurato, che il suceesso dell’ intera 
Opera fu grande i Vani riteniamo per tributare al Pasini una pub- 
blica dimostrazione della nostra ‘cittadina ‘esullanza, i digressivi 
discorsi di passione, che soventemente e con grave pericolo, riva- 
lizzano colla lucidezza della verità. 

Dell’oggetto soltanto eurandoci, a noi basti il dire che quest’o- 
pera composta dal Pasini nell'età di soli anni 22, dopo di avere 
riportato rispettabili documenti di approvazione da Maestri stimabi- 
lissimi, viene ora approvata anche pubblicamente sulle Scene 
d’un terzo Teatro. 

La signora Angelini, il Morelli, ed il Neri, coi loro simpatici 
e bellissimi mezzi artistici, non che l’esimio primo Violino sig. prof. 
Giuseppe Bianchi Direttore di quella brava Orchestra, animali tutti 
da un vivissimo interesse, cooperarono lodevolmente all'esito felicis- 
simo della cosa, 

Dalla Sinfonia alla fine nessun pezzo passò senza vivi applausi, 
e chiamate al proscenio del maestro. coronato dagli egregi esecu- 
tori: ed oltremodo gradito riescì il gran Quartetto finale del primo 
Alto il cui lavoro si reputa dagl’intelligenti condot'o classica- 
mente. 1 

Nè fuvvi penuria di fiori pel maestro, e per gli Artisti; e dove 
più frequenti furono i bouquet, .e le ghirlande d'alloro, si era nella 
gran Scena ed Aria del Baritono « Su brandite le spade eic. » 
Atto secondo; e nel Rondò della Donna « Ogni men che Dio mi 
diede » Atto terzo, finale. In somma, Orchestra, Parti seconde, e 
Coristi d’ambo i sessi, tutti contribuirono a ‘soddisfare l’aspettativa 
del pubblico, nonchè a contentare l’istesso maestro Compositore. E 
Jode speciale dobbiamo all’Impresario, che abbastanza decoroso fece 
lo Spettacolo. 

— Ti conforta adunque o Pasini! Eccoti anche per la terza 
volta coronato di fiori, e di lauro; e dall’entusiasmo di un affetto 
non compro ed universale, festeggiato, applaudito! 5 

E il Genio dell’ Arte, che sulla tua fronte posa con un bacio 
l' immortale corona È la poderosa sna voce, dhe benedicendo a’tuoi 
nobili sndori, ed alla Fama il tuo nome consacrando, nella storia 

dell’ Arte emula delle dolcezze celesti, ti prepara una pagina che 
non morrà!... 

— Se allo ingegno artistico, e scientifico per la Muta, il Pa- 
sini. quanluoque giovine non ancora quinti!nstre, non accoppiasse 
quel criterio ottimo e superiore alla primavera degli anni, ma che 
sì attinge dalla coltura delle lettere, e si forma colla conversazione 
" della società, e l'animo non avesse naturalmente nobile, ma non 
superbo, elevato e poetico, noi vorremo consigliarlo a riconoscere 
le dimostrazioni onorevoli di cui la sua carriera s’infiora, non solo 
come tributo che debbasi al di lui merito. reale, ma eziandio per 
un O emgpee, a correre franco, SEI e Eno, n 
ei in arte, che onestamente. e con dignità. ‘sapessero consi- 
gliargli; ed in fine essere mai sempre. indefesso nel Fomporre per 
mantcaere fervida la fantasia. 


| 
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- Norma con la Gazzaniga e Gli Orazi e Curiazi con la celebre Frez- 


L'ARTE 


Ma bello il Pasini di un inimitata modestia, e di tutte ma- 
niere gentili adornato, non à Egli. d’ uopo di suggerimenti e con- 
sigli tali! 

E noi abbiam ragioni. infallibili per sperare. che in breve 
coll' altra sua Opera, già ultimata da qualche mese, la Gioronna 
Grey, il cui libretto sì per |’ argomento ed intreccio condotto, che 
‘per la dolcezza, e purezza della poesia veramente lirica, è di tale 
una magnificenza da essere invidiato da qualunque maestro di Mu- 
sica, noi lo vedremo giungere a quella meta luminosa che la Patria 
a Lui desidera; lieta e di vera gioia sorridente ai primordiali trionfi 
di un suo figlio illustre, e benemerito! E. A. 

NIZZA. — L'’ Osservatore del Varo, dopo qualche parola di 
proemio, ci dà le seguenti notizie dell’ Elisir; Gli artisti che lo 
hanno eseguito sono tutti nostre conoscenze. ad eccezione del sig. 
Paltoni (Dulcamara) che il Pubblico ha trattato con un po’ di se- 
veri‘à, forse per le varianti alla poesia della cavatina, e per avver= 
sione alle maniere poco castigate; onde noi per debito di delica- 
tezza ci asterremo dal parlarne. Noi speravamo che la signora 
Morra avesse studiato e compreso il carattere dì Adina per ren- 
derci quella volubilità p'ena di grazia, assai diversa della civetteria 
comune e più ancora della sentimentale, epperò a malincuore 0s- 
serviamo che alcuni gesti nel finale e nel duetto con Dulcamara 
e in generale le maniere non istanno nel carattere di Adina, e 
molto meno ci sta la tinta patetica del cantabile nel duetto col 
tenore del primo atto che esigerebbe un tempo più mosso Insi- 
stiamo sempre contro la smania del trillo, massime là dove la mn- 
sica non lv richiede che per solo capriccio di sostituzioni di mu: 
siche comuni alle più belle ispirazioni, come per esempio nel duetto 
finale, e nella cadenza del duetto del primo atto, e raccomandiamo 
l'economia dei respiri in rispetto alla frase musicale. Perchè, per 
esempio, quel respiro in mezzo ai sol legati, mentre si può pren. 
derlo benissimo avanti il re nel meno mosso del duetto col tenore 
nel primo atto? Prescindendo dai mezzi vocali ed in via compara- 
tiva, crediamo che il sig.. Marchisio meriti gli onori della festa 
per ia maniera, colla quale ha interpretato il carattere di Beleore, 
senza ascoltare i consigli del sig. H. D. dell’ Avenir che gli racco- 
mandava di cantare ‘più BrufaZement. Però dobbiamo raccomandare 
a lui e agli altri un po' più di rispetto pel Pubblico, che non dee 
assistere alle moine degli artisti. E senza timore di parzialità pos- 
siamo asserire che il sig. Bussi ci ha guadagnato colla parte di 


ne dogliamo col sig. Bottesini che la rappresenta. Mai un tempo 
giusto nei cori, mai accordo completo. Trombe e corni fanno a 
gara por assodarci; gli strumenti a fiato in disaccordo perfetto; il 
contrabbasso si diverte a sostituire la quinta alla tonica, e  vice- 
versa» Tutto questo non basta per muovere un po'il sig. Bottesini* 
Coll’ Imprrsa poi abbiamo più d’ una querela. Prima di tutto il 
taglio profano del quartetto del secondo atto. In secondo luogo, la 


cumenti. 
valli per tirare il carro di Dulcamara, nè uomini ehe compren- 
dono che Nemorino per sottoscrivere l’ ingaggio ha bisogno di un 
tavolo e d’ un calamaio onde non far la croce col) unghia! Final- 
mente essa è stata poco galante nel renderci giustizia per fmezzo 
due douguets di quarta fila, dei quali il primo passebilmente ap- 


giornalisti e confondendoci nella massa del pubblico. crediamo che 
l'accoglienza fatta agli artisti nell’Elisir è in generale un po’trop- 
po fredda, massime per la signora Morra ». 


Il bravo tenore Agostino Dell’ Armi il tenore dalla voce Fra- 
schiniana è partito jeri da questa città per Bologna dove farà la 


zolini. — L’indisposizione del Tenore De Rainer ha fatta e fa ri- 
tardare l'andata in scena del Poliuto alla Pergola. — AI Teatro 
Leopoldo è già la terza sera che si ripete l’ aria del Giuramento can- 
tata dalla signora Guarducci e sempre con crescente entusiasmo. — 
Martedì al Borgognissanti andrà in scena il nuovo ballo per il quale 
vi è di già la più grande aspettativa non avendo trascurato e non 
trascurando nulla 1’ Impresa per. rendere lo spettacolo veramente 
grandioso al di la delle risorse di quel Teatro. — A Siena il Tea- 
tro dei Rinnovati è tuttora disponibile per la quaresima del 1853 ; 
quelle compagnie comiche che volessero domandarlo si possono ri- 
volgere secondo il solito al Sig. Angelo Coppi. — AI Teatro dei 
Rozzi un. Prestigiatore Francese attrae numeroso -concorso alle sue 


quanto si legge in vari giornali ba ottenuto un esito meno fortu- 
nato dell’ anno scorso; e:dicesi che l’Albertini avendo perduti molti 
dei suoi mezzi vocali sia piaciuto meno dei:suoi compagni — A 
Palermo il Buon Gusto che avea sospeso per qualche tempo le sue 
pubblicazioni Je ha riprese fino dal due ottobre. — A Parma quanto 
prima si produrrà l’opera del Maestro Garzia, Funerali e Danze, della 
quale si. predice assai bene. La. parte del basso comico. sarà 
sostenuta dal signor Pozzesi. — La Piazza Vecchia, il nostro 
piccclo Casotto, pare che si aprirà con la Saffo: erano” pochi 
i teatri. aperti! — ‘A Livorno.sono cominciate le prove dell’Ernani 
e per quarta opera sarà dato il Poliuto. — Lettera di Luzzara por- 
tano l’ esito felicissimo dell’ opera i Capuleti e Montecchi in oc- 
casione dell’apertura del teatro: grandi applausi alla sig. Zilioli. — 

A Torino, al Carignano l’ardente Boschetti, dopo il passo a: due, è 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


Nemorino. L’ orchestra ha fatto le spese dello spettacolo, e noi ce 


buona creanza esigerebbe che i custodi della porta del teatro ‘co-. 
noscessero meglio gli abbonati per dispensarli dal caricarsi .divdu-; 
In terzo luogo, crediamo che a Nizza non manchino ca-° 


passito, ed il secondo di sole erbe! Abbandonando ora il posto di. 


rappresentazioni, A Trieste il Rigoletto per quanto ci scrivono e per 


‘ noto come si distinguesse ultimamente alla 
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seralmente ridomandata al proscenio in un col suo compagno. Il 
secondo ballo porterà per titolo La figlia della Foresta. AI terzo 
dicesi che prenderà parte anche il mimo (e Impresario) sig. Augu- 
sto Belloni. — La prima donna signora Eugenia D’Alberti è pronta 
ad accettare impegni per Je stagioni venture. Ella è abbastanza rac- 
comandata all'arte dalla sua bella voce e dai suoi successi, ed è 
Canobbiana di Mila. 
no. — Al teatro di Marsiglia si studiavano due opere di A. Adam, 
Faufadet e La Pompée de Noremberg. — A Lione, in occasione 
delle feste per Luigi Napoleone, si è rappresentato il Ferdinando 
Cortez di Spontini. — IN basso Topai fu riconfermato dall’Impresa- 
rio Betti a tutto novembre venturo, e venne per la primavera 
scritturato per Zara dall’Impresario Pietro Delle Vedove. — Piacque 
a Parigi una nuova pianista, la signora Rosa Kastner, vicnnese, — 
Madamigella Molidoff in compagnia del sig. Malibran hanno dato 
un Concerto a Fécamp a beneficio dei poveri. I cantanti negri che 
s'udirono a Londra, sotto la direzione di certo Dumbatton, sono 
un miscuglio di Abissini, Negrizii, Caraibi, Ottentotti, Burmensi, 
Algerini, Egiziani ed Europei vestiti all’Affricvana. — Al Carlo 
Felice di Genova davasi la Maria Giovonna di Giulio. Litta. Sap- 
piamo che egli vi ha scritta una nuova sinfonia. — Siamo oggi 
accertati che a questo teatro Leopoldo non si farà altrimenti il Cor- 
saro del M. Verdi ma La Schiava del M. Cortesi opera che ottenne 
un bel successo a Trieste sotto il nome di Trovatore. — Un gran 
Cartelloae pieno di ciarlataneria annunzia per questa mane un con- 
certo nella sala Pucci dato dal giovanetto Mattei Pianista Napoleta- 
no — Da Milano oggi ci scrivono nuovamente della serata della sig. 
Schapiee che riesci brillantissinza al teatro Carcano per le molte 
ovazioni dal pubblico prodigatole di fiori, corone e diversi poetici 
componimenti. Profittiamo della ciscostanza per ripetere che que- 
sl’artista resta disponibile per il carnevale e stagioni successive. 


C ALESSANDRO LANARI 


n'altra perdita do- 
lorosa dobbiamo 
registrare nelle no- 
stre colonne: Ales- 
sandro Lanari ces- 


mo a penna più ‘abile del- 
la nostra l’incarico di tes- 
sere la sua necrologia : basti per noi 
una parola di compianto alle virtù 
dell’estinto. 

Generoso con tutti lo fu in spe- 
cial modo verso i suoi numerosi pa- 
renti. Gli artisti nutrano gratitudine. 
perla di lui memoria; per molti di essi 
fu padre e amico; l’arte deve ad esso 
lustro e incremento, perchè per lui 
crebbero e rifulsero la più parte 
di quelle gemme che formano la coro- 
na che cinge di un’aureola gloriosa 
l'italia nostra. 

I suoi numerosi amici, li arti- 
sti attualmente in Firenze accom- 
pagnavano jeri sera le sue spo- 
glie mortali al sepolcro : era questo 
l estremo e solenne tributo della 
amicizia e della gratitudine. 

Il sonno del sepolero sia per es- 
so il riposo del giusto! 

8 Ottobre 


sara nn 


LA DIREZIONE 


_———————_——_———O_O0OOO©| _OO{{{{+€E E —m____' 
I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


La sera di Domenica 10 Ottobre 1852. 


Si rappresenterà l’opera 


LA PROVA D'UN OPERA SERIA 


Fra il primo ed il secondo Atto dell’Opera suddetta sarà ripe- 
tuta dalla sig. Carorina Guarpucci;(che gentilmente si presta) l’aria 
dell’opera GIURAMENTO. 


RODOLFO BESSI . Gerente Responsabile 


PATTI D' ASSOCIAZIONE 


. Trimestre Semestre Anne 
Firenze Lire 7 43 28 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
Kstero Fr. ai Confini 9 47 32 


Estero Conv. Postale; 10 19 36 

Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni, cgni riga CRAZIE QUATTRO 

Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
«cadenza gs "intendono riconfermate. 

J]pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

manoscritti inviati alla Direzione non sj resti- 

tuiscono neppur quando non sieno pubblieati. 


n “ gue 


Paagna® 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nele nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da ingerirsì nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi ljb. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in-Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Srema presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassî.— PisT01a presso 
Vincenzo Forsini. — Arezzo presso Giovanni Borghin — 
NaroLi presso Clausetti e C. — Mitano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le iettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del GiornaleL’ARTE.. 
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GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANN HI, N, 89 


Uno SCUARDO 


ALLA 


PUBBLICA. ESPOSIZIONE 


IN FIRENZE 


î 


gn 


Ogni anno quando si aprono le sale dell’ Esposizione 
gi Belle Arti, noi ci avviamo a quel luogo con una se- 
greta speranza nell'anima che qualche nuovo ingegno 
si sollevi dalla massa delle mediocrità, che qualche nuovo 
genio veaga ad aggiungere un’ altra fronda’ alla corona 
di gioria che ha rese immortali le Arti Belle in Italia. 


Pur troppo i tempi corrono non molto prosperi per le 


DI 


Arti, e non è questo rancido lamento ma verita dispia- 


cente: pur troppo senza l’ eletta schiera dei pochi che 
ne sostengon il lustro e lo splendore dovremmo rim- 
piangere tempi perduti, glorie passate, 


L’ esposizione dèlle Belle Arti in quest’ ANNO -non-ti 


ha a vero dire molto soddisfatti, e non troppo contenti 
noi imprendiamo a darne un cenno. Senza estendersi so- 
pra quella massa di lavori, tappezzeria indispensa bile delle 
sale di Esposizione, pei quali la critica più eloquente 
è il silenzio, parleremo soltaato delle opere che meritano 
una critica o un elogio. 


Mezzuoli, Mussini Cesare e Luigi. 


Il Prof. Bezzuoti di fama ben conosciuta, espose due 
suoi quadri a olio, cioè: JI Passaggio dell'Adda eseguito 
da Giovanni delle Bande Nere con il seguito del suo eser- 
cito, e Un Episodio del Diluvio Universale. E ne duole 
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BA CUIOUA DI BERBNICE 
IMPRESSIONI D’ UN VIAGGIO 


A TRAVERSO I PECCATI CAPITALI 


CAP. I 


©ve Gernendo domanda la beuedizione paterna 


e si pone in viaggio. 


Vi sono manìe d' ogni genere: ve ne sono delle in- 
nocenti, delle perverse, e di quelle che non fan nè mal © 
nè bene. Domiziano si dea ad ammazzar mosche, 


‘ di Giovanni dalle Bande Nere è 


Si pubblica in Firenze Hl Mercoledì e Sabato 


dover subito cominciare con parole di critica severa, verso 


. P autore di questi due quadri, che ha d'altronde tanti 


titoli alla pubblica estimazione. Sul davanti del quadro 
esiste un gruppo di otto persone intent: a salvare dalle 


acque una donna che corre pericolo di annegare: più 


. indietro vedsi Giovanni delle Biinde. Nere e le sue truppe 


che hanno passato l’Adda. Ora noi dobbiamo domandare al 
Prof. Bezuoli, qual mai licenza poetica che egli .invoca 
a sproposito, puo permettere di porre in prima linea del 
quadro un episodio e a questo sacrificare il soggetto prin- 
cipale? Le licenze poetiche hanno anco esse le loro re- 
gole che debbono rispettarsi per non commettere dei cone 
trosensi. Senza il cartello infatti che avvisa che quel 
quadro rappresenta Giovanni delie Bande Nere al pas- 
saggio dell’ Adda potrebbe benissimo battezzarsi col titolo 
di nessun interesse storico, Una donna salvata dalle 
da 

E in Cipinture che appartengono al genere storico mol- 
to meno sono ammissibili questi episodii che -.non hanno 
nessun legame nessun ‘rapporto col soggetto principale, 
creati e posti Jà solamente :a sfogo di una particolare at- 
titudine a uno special genere di pitture. Se il Prof. Bez- 
zuoli volea sfoggiare in cipiogere della carne , in cui 
riesce notabilmente, dovea scegliere un altro soggetto, 
egli ne era ben padrone: ma quando prescelse il passaggio 
dell’ Adda non dovea sacrificare e trascurare così il prin- 
cipale soggetto ,, per um episodio che nulla giova, e che 
posto lì ha anche pochissimo interesse. 

— Controsensi di tal genere sono rimproverabili a tutti, 
imperdonabili poi a esperti maestri. Io compagaoia poi di 
posto essenziale difetto ne esistono altri nel quadro del 
Bezzuoli: la tinta generale è talmente grigia che sem- 
bra guasi una pittura a tempera:il disegno è scorretto 
e in particolare modo quel barcaiolo che spinge la 
barca è scoucio e fuor d' insieme: a sinistra vi è uno 
che nota in un acqua così - poco profonda ove tutte 
le altre figure stanno in piedi comodamente : l' acqua 
è mal dipiota: quella polvere che involve le truppe di 
Giovanni non è ammissibile dopo che quelle truppe han- 
no passato a guado un fiume e devono aver portata 
notevolmente tant'acqua sulla strada da bagnarla; la testa 
di invenzione mentre 
poteva l’autore copiare il bellissimo ritratto che ‘esiste 


Nerone a veder bruciar Roma; Federico II faceva versi, 
Alfieri voleva scriver commedie, Byron traversava a 
nuoto il Bosforo e il Canal Grande, Orazio Vernet si 
fa tirar in carriola da un cane di Terranova, e Ros- 
sini preferisce la-tavola da | pranzo alle tavole. del pro- 
scenio. 

Ci sono di quelli che hauno la mania pei capelli 
bruni, e di quelli che ne hanno pei capelli biondi. C° è 
un libro intitolato: « Per un capello biondo! ». Se non lo 
avete letto, leggetelo. Ce n'è uno intitolato : « La 
tratta delle bionde ». Ce n'è un terzo intitolato: « Bion- 
do e bruno »; ce ne sono dieci, venti, trenta, in cui il 
titolo è biondo, e ‘migliaia in cui |’ eroina ha i capelli 
di questo colore. La poesia ‘adora i capelli biondi, forse 
perchè è il color dell’ oro; e la poesia non è che una 
continua aspirazione. La poesia ba inventato il biondo 
Apollo, per non essere obbligato ad invocare il nume 
Oro. I raggi sono più poetici. dei venti-franchi, e meno 


rari, se non meno. utili. 


Fra'i tanti maniaci pel: ‘biondo ce né fu uno, che 
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Mercoledì 13 Ouobre. 4859, 


fatto da Tiziano. nella Galleria. degli Ufizi. Queste nume- 
rose mende tolgono gran parte del merito all'opera del 
Bezzuoli nella quale se vuoi trovare dei pezzi egregia- 
mente dipinti devi cercarli piuttosto negli accessori, e a 
vero dire la donna che è levata dalle -acque: è dipinta 


con gran maestria, la carne è naturalissima eil colorito 


pieno di verità e di effetto; i cavalli sono bene disegnati. 
Ma dal Bezzuoli si avea ben diritto di attendere uo la- 
voro ove la critica fosse costretta a menare meno il suo 
flagello. 

Un'’episodio del Diluvio Universale parimente del 
Bezzuoli è quadro di merito maggiore: il concetto ne 
è bello e arditissimo: il giuoco delle fisonomie è ben 
ritratto: alcuni pezzi egregiamente eseguiti per il Jato 
del colorito: in quest’ opera v è qualche cosa che ti 
tocca, che ti parla all'anima , che ti fa sentir qualche 
cosa che non puoi esprimere a parole e che con un detto 
convenzionale si suol chiamare effetto, mentre non è 
altro che l’ arcana potenza , il sublime linguaggio che 
ti parlano all'anima le Arti Belle. Il colorito ci è sem- 
brato per altro un poco forzato, e dovendo analizzare 
per la sottile dimanderemmo al Bezzuoli come mai il 
braccio sinistro della donna può passare su quello del- 
l'uomo e attaccarsi poi alla spalla: la tinta dell’ acqua 


l’avremmo voluta più naturale. 
(continua) ; 
LA DIREZIONE 


VARIETÀ 


LA CAROVANA DELLA SIG. SONTAG 


TT —_ se © — 


La sig. Sontag è stata in Parigi otto giorni da 
dove partì per Londra e dipoi passò a Liverpool per im- 
barcarsi per Nuova York. 


x 


L'Europa è restata priva di questa illustre artista e 
ora l'America è quella fortunata regione che sia a pos- 
sedere quel talento che non ha confronti e la gioia di 
tessergli delle corone di lauro dalle foglie d’oro. Fortu- 


pati Americani! 
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aveva una predilezione tale per questo colore, che vo- 
leva ammazzarsi per non aver potuto trovare nessun 
documento atto a provare che la chioma di Berenice era 
bionda. Aveva fatto un poema sulla bionda Cleopatra, e 
trovò in un geroglifico che Cleopatra aveva i capelli rossi. AI 
momento di uccidersi’, pensò che il suicidio è una viltà, 
e scelse un palliativo: si risolvette a prender moglie. Ma 
prima tentò ogni mezzo per arrivar al fatale intento senza 
l’aiuto d’ una pistola o d’ un contratto nuziale. Non 
vi riuscì. Prese delle azioni nelle strade ferrate, si asso- 
ciò a tutti i giornali, incominciò a fabbricar una casa, 
andò ai balli d'estate, giuocò agli scacchi ed ai giuochi 
di spirito, andò tutte le sere al passeggio, (come se si 
dicesse qui, alle Cascine) al calar del solee dell’umido, si 
appaltò a tutt i teatri, andò a pranzo due volte la setti- 
mana da M°**, fece tre visite senza talismano al sigoor KY, 
famoso jettatore, e finalmente, stanco di vivere andò a 
chiedere al padre il permesso di ammogliarsi. 

Il padre non capì in sè dalla gioia, egli appunto 
aveva Vagheggiato di unir suo figlio in matrimonio a 
E i 01 Sana ig tas Pops 
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piittiote 


La sig. Sontag ba seco il sig. Eckert®* 


d'orchestra chie adempirà presso di lei, la parte di J. Be. 
nedict presso Jenny Lind. Eckert non è soltanto uno 
dei migliori maestri di canto italiano, ma è ancora un 
eccellente compositore drammatico e suona il piano forte 
con squisita. abilità. Conosce a perfezione il catalogo del- 
la Musica Italiana, e quella di tutte le altre scuole, Co- 
nosce i capi d'opera antichi e moderni e più di 
una volta gli è accadato di accompagnare a memo. 
ria alla Sontag i pezzi più difficili; a Londra, a Parigi, a 
Berlino da pertutto ove egli ha esercitate le sue  fun- 
zioni di direttore ha saputo con la dolcezza e la lealtà 
del suo carattere meritarsi le simpatie degli artisti e 
l'amicizia dei suoi proteltori. Questo bravo Artista avrà 
certamente una gran parte nei trionfi che attendono la 
Sontag în America. 

È Jui che l'accompagnerà al piano forte o in Or- 
chestra. È lui che organizzerà i di lei concerti, che for- 
merà i programmi. Egli le renderà un gran vantaggio e 
la sua parte avrà anclì’essa gli elogi meritevoli. 

La Sontag ha seco altri artisti di cartello fra i quali 
primeggia il giovine tenore Pozzolini, il tenore della 
buona scuola che ha diviso i trionfi con Mario al Tea- 
tro di Pietroburgo. Egli ha cantato con la Grisi, la Per- 
siani, Tamburini e Ronconi e ha saputo stare a livello 
di questi illustri soggetti. I suoi grandi trionfi gli ha ot- 
tenuti nel Barbiere, nel Don Pasquale, e nei Lombardi, 
lre opere di un genere diverso che vogliono una fles- 
sibitita di voce e ua talento non tanto comune. Dopo la 
stagione al Teatro di Pietroburgo, Pozzolini fece società 
on la Persiani e Tamburini andando a dar concerti per 
le principali città della Germania. Da per tutto egli è 
slato applaudito e festeggiato quanto i suoi distinti com- 
pagni. Noi conoscianio il Pozzolini, Vabbiamo inteso e 

ritroviamo in esso le più eminenti qualità dell’ artista 
‘ congiunte a quelle dell’uomo di mondo: l'eleganza dei modi 
la superiorità dell’educazione, la squisilezza delio spirito 
e la bontà del cuore. Infine diremo che la Sontag non 
poteva portar seco un tenore più distinto e gentile. 

La Sontag si. é fermata per pochi giorni a Baden 
ove si é falta sentire per l’ultima volta in un concerto 
nel quale assisteva una societa brillante e numerosa: ella 
cantò Una voce poco fa in mezzo alle grida entusiastiche 
dell’uditorio, e dipoi le variazioni del Torcador le quali 
essa hà saputo abbellire aggiungendovi cadenze e rifiori- 
ture di sua scelta. Questo addio all'Europa è stato solen- 
ne ed interessante. Gli fecero ripetere tutti i suoi pezzi 
e la rico!lmarono di fiori e corone mentre i piu distinti 
personaggi la ricolmarono di felicitazioni. Ecco il più 
bel preludio per le ovazioni che attendono la nobile ar- 
tista al di la dell’Atalantico. 


M. E. 


una sua congiunta, una nipote, una cugina del figlio, pè 
più nè meno che come nell’ antefatto di molti drammi, 
melodrammi, commedie, e di varie tragedie, 


— Appunto io voleva che tu sposassi la... 


— Non mi dite il nome, padre mio, di itemi solo se 


è bionda o bruna. 

— Bruna; ed ha centomila scudi. 

— La ricchezza non sarebbe un grand’ inconve- 
niente, ma il colore dei capelli è un grande ostacolo. 

— Ma, figliuoi mio, i capelli non hanno fatto mai 
la felicità. 

— Oh no, padre mio, la felicità è bionda. 

— Ma malto , e 
chezza. 


tu sei vuoi far una. scioc- 
dei No; ma sono un candidato in matrimonio e voglio 
farla mia professione di fede. To non sposerò che una bionda. 
Il bruno m'è odioso; i) bruno è l'ombra, la negazione della 
luce: il castagno non è un colore, è una gradazione, non 
se parli, Eva, Venere, e Armida, erano bionde; il sole, 
l'oro e ia fanciullezza sono biondi; il biondo è il bello. 
C è un trattato sul Bello, sul Buono; l° autore ha man- 
cato il Biondo, avrebbe. fatto la più perfetta trilogia. Pa- 
dre mio, lasciatemi la libertà. della “mia vocazione: vi 
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questo può trarre immensi vantaggi. 

Onde rendere maggior vantaggio ai nostri signori 
committenti chi desiderasse acquistare od alienare ne- 
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DI POESIA ESTEMPORANEA 


DATA 


DA G, LEONARDO SPINA 


Nel R. Teatro Carolino di Palermo la sera del 26 seltembre 


( Dall’ Armonia) 


Fermi nell idea di dovere assistere alle subdole 
ciance dei soliti nostri piagnolosi Bardi, plagiari per 
istinto, pseudonimi per difetto di cognizioni storiche e 
letterarie, si accorreva al teatro più per curiosità di ve- 
dere, che per diletto di sentire. Ma siccome la virtù si 
fa rispettare anche in mezzo allo sprezzo della moltitu- 
dine, che dirò se in mezzo ad una scelta udienza, lo 
Spina nel suo primo presentarsi e nello svolgere con 
sicura tranquillità i pensieri del primo soggetto datogli 
a trattare Pacini alla tomba di Bellini, sonetto a rime 
obbligate, spinse unanimemente tutti a plaudirlo per la 
precisione, l ordine, la chiarezza e l'armonia del -verso? 
Frutto d’ un ben lungo studio sempre utile ed alto 
fu questo disinganno a favore del nostro poeta, avvalo- 
ratosi di più con gli altri sonetti a rime obbligate — 
Gelone, la Creazione, la Morte di Leopardi e il Poeta 


— nei quali, trattosi dalla schiera dei corrompitori del 


pensare e del dire italiano, non dimenticando il nostro 
comune onore, addimostrò un intelletto non consumato 
in baie ed in ciance. 

Di pari passo e sempre presente a se stesse si man- 


tenne nello improvvisare le tre cantiche — L’ Arte, a 


basti il sacrifizio che fo con ammogliarmi, non vogliate 
ipsevire obbligandomi ad unirmi ad una bruna. Ognuno 
cerca il suo piacere dove lo trova, trahit sua quemque vo- 
luptas... che diamine, padre mio, avete dimenticato il la- 
tino? È un proverbio così poto, che pessuno jlJo mette 


più in pratica. Jo non sarò mai il nemico di me stesso, 


incatenando la vita ad un essere che non posso soffrire; 


mi direte che bisogna obbedire alla ragione; la ragione 
è una follìa, perchè consiglia sempre quello che più ci 
annoia. Molti sposano una donna, che incontrano per 


caso, e prendono una carriera ereditaria: poi. finiscono 


per abituarsi all’ una ed all’ altra, come ad un reuma- 


tismo 0. ad un vicino ehe suona il trombone e stuona. 
Alzate va po il velo dell'abitudine e troverete la noia. 
Padre mio, voi vi siete annoiato tutta Ja vita senz’ ac- 
corgervene, ed io dovrei far altrettanto perchè così fa- 
ceva mio padre. Oh no: voi volevate assegnarmi venli- 
mila lire di rendita, il giorno delle mie nozze; datemene 
quindicimila da oggi, e faremo entrambi un buon’ af- 
fare. SA - è _ i | 

— E quando te le avrò assegnate? 

— Partirò, andrò in cerca d’ una bionda, dovessi 
andar agli antipodi. 


Giuseppina Tarrisi Colonna, e il Trovatore velle lagune 
di Venezia, che rimeritate venivano dal pubblico con 
plausi veramente sentiti. 

Il più grande elogio che: possa tributarsi ad un ar- 
lista è questo, nè uno migliore se ne potrebbe intessere 


da chi ha il bel priacipio di non mai serivere parole 


. inutili e poco concludenti! 


L' ingresso nel teatro è il momento più terribile 


delle critiche artistiche; pur non dimeno questa volta 


il Pubblico, e unanimemente, non potè fare a meno di 
appellare lo Spina un vero poeta estemporaneo. 

Non consentendo le colonne del giornale a più ol- 
tre dilungarci, diremo che a maggior vanto ridondarono 
dello Spina i due sonetti che gui sotto riportiamo — la 
Creazione e Pacini alla tomba di Bellici,— ad onta che 
le rime delle due ultime terzine di quest ultimo fossero 
state Jale da caldissimi amatori dell'Arcadia di Sannaz- 
zaro, poco copfacenti al pietoso soggetto che imprendeva 


a trallare. 
LA CREAZIONE 


Sarto l'Eterno nel divin-pensiero 
E riscuotendo del Càosse il-nulla, 
Faor ne traeva il gemino-emisfero 
E di pianeti ne vestia la-culla. 
E nella creta il palpito-primiero 
Allor versava e nella rea-fapciulla, 
Che dalla colpa il funebre-sentiero 
Trasse sì che ogui gioia a’ figli-annulla. 
Ma nell'Idea che pur ferveva-antica 
Là sulle rive del divino-Eufrate 
Per noi sorgeva una speranza-adrica. 
E allor P imazo della sua-beltate 
Stampò in colei che fu sua madre-amica 
Sì che la via del ver per Lei-calcate. 


PACINI ALLA TOMEA BI BELLINI 


Qui dove sorge mesfo un-monumento, 
Segno fatal dei Siculo dolore, 
Qual Genio versa un lugubre-lamento?.. 
Dell’armonia viene a posarvi il-fiore'.. 
Abi! da quell’ urna, arcano oh! qual-concento 
Vola a destargli un palpito d’ amore, 
Meutre dell’ Arte nel fatal-cimento 
Gli balza in petto il trepidante-core! 
Senlei meno venir l’anima- labile; 
Rompe Pacini in armonia sì-flebile 
Che la sua gloria omai per fama è-stabile. 
E di sue note al canto-indelebile 
Fa che rende ogni cor mite e-domabile, 
Sì che il suo vanto non sarà mai-debile 


—_ eb <>@e=—__ 


— 0 nella luna... ove Orlando aveva la sua ra- 
gione. Peccato ! io aveva un bel progetto su te. 

— Il case è un brigante impostato al canto d'una 
rupe, per distruggere i progetti. Non ne dubitate, di- 


struggerà forse anche i miei. 

— Questo mi risolve. 

— Datemi dunque delle lettere di credito e la vo- 
stra benedizione; e domani andrò via. ! 

E così Gernando partì alla ricerca d’ una bionda. 

M. Achard racconta ad un ‘di presso questo stesso 
per }’ eroe della sua tratta di bionde. 

Noi ipeominciamo: dal suo -punto-di. partenza, lo se- 
guiremo un poco come Turpino; e quando non potremo. 
o non vorremo più seguirlo lo lasceremo e tireremo per 
altra via. 

Gernando dunque è a Parigi; ma non temete, non ci 
starà a lungo; per lui Parigi è una stazione pel viaggio 
io Inghilterra; là egli ba creduto trovar più facilmente 
una bionda. 

Quì cominciano le sue avventure. 

Era l'ora in cui si parla a voce bassa, come e dice 
il poeta; anzi era più tardi; era l'ora in cui pon si 


ì parla più. Da circa cinquanta minuti, mezzanotte suo- 


i a tte 


CENNO NECROLOGICO 


Torino, 7 Ottobre 1852. 


" Giacomo Candiani Veneziano, delle scienze Medico- 
Fisiche cultore rinomatissimo, affranto da lunga e pe- 
nosa malattia di petlo, moriva il dì 4 corrente lontano 
dalla patria che dovea abbandonare dopo le ultime vi- 


cende politiche, lontano dalla consorte che a renderli 


meno dure ‘Je: pene’ dell* esiglio era astretta ‘a calcare 
le scene! 
Gran parte dell’ emigrazione accompagnava al se- 


«Jpolcro il medico coscienzioso e espertissimo , il citta- 


dino integerrimo, il compagno di sventura. 


Tutti che il conobbero ne piansero la morte. 


E. D. 


CRONACA TEATRALE 


NAPOLI. — Teateo S. Carlo. — (Nostra Corrispondenza): 

Coi dne Foscari, cantati dalla Signora Sofia Peruzzi, Monari, e 
Pancani si è aperta la grande stagione. Le sorti non furono. liete 
pei nuovi cantanti. La Peruzzi, di avvenente figura, ha voce di mez-- 
zo soprano ma di un metallo poco oscillante, l’ orgasmo di una 
prima sera paralizza di molto i mezzi di un'artista, è a desiderarsi 
che rinfrancata possa in seguito far mostra di quell’abilità che. le 
valse in varii teatri d’Italia un non contrastato successo. Il basso 
Monari sì presentò al pubblieo infermo e tremante, alterati così i 
suoi mezzi vocali, è impossibile darne un: preciso giudizio. Sembra 
che la sua voce si presti più al eanto di grazia che al vibrato; per 
conseguenza dovrebbe lasciare il manto del Doge, esso pesa troppo 
sulle sue spalle, e siamo certi o che in un’opera più adattata ai suoi 
mezzi potrà meglio farsi conoscere. dal pubblico. Pancani. nostra 
cara conoscenza non perfettamente ristabilito della sofferta indispo- 
sizione, pure seppe farsi distinguere. 

Gla Spagnoli in Affrica è il titolo di quest’ altro coreografico 
componimento del signor Izzo, è uno dei tanti guazzabugli che da 
qualche tempo deturpano le nostre scene, senza azione, senza danza, 
senza concetto; soldati ‘che ‘vanno e vengono, tutto pci rischia- 
rato alla fine dalla rossa ‘luce dell’eterno fuoco di Bengale. In que- 
sto ballo fece la sua prima comparsa la nuova coppia danzante, la 


Galletti-Rosati e il Borri. Questi valenti artisti non smentirono la 


loro fama: la Rosati ha una bella e seducente figura, sorprende 
per la sua grazia e precisione, agile e ‘leggera incanta con la magia 
delle pose, e coll’ardire dei suoi. voli, la Silfide Bolognese è gia la 
delizia del nostro pubblico, il quale non si stancava di festeggiarla 
con plausi ed evviva. Suo degno compagno è il Borri, valente arti- 
sta, da non temere confronti, esso giustamente gode molto grido. 
Il Venier dipinse bellissime scene. 

Maria di t'ohan. Con questo sublime lavoro del Donizetti si 
presentò la gran compagnia della stagione, la De Gori, Mipate e 
Ferri. Il nome di questi egregi era cerlo una garanzia di un suc- 
cesso splendidissimo, possiamo dire che questa triade di artisti, vera- 


mente invidiabile, è degna delle scene del nostro S Carlo. La De Giuli | 


salita a si alto grado di fama corrispose pienamente all’aspettativa, 
fù dal pubbltco rimeritata di plausi ad ogni suo pezzo, ella canta 


2 EU ; 


nava sempre a tulti gli orologi di Parigi, il che  per- 
metteva di supporre ch'era circa l’una, o la :prima ora 


del dì seguente. A quest'ora Parigi è cupa. come un. 
sordo; nè vi si trova un po’ d'agitazione: che»sui boule- | 


vards, codeste immense arterie. in cui batte il polso 


delle vita di Parigi. Il mistero piomba sulla .ciltà più. 


fantastica che ci sia al mondo, senza ecceltuarne nep- 


pur Berlino e Norimberga, i due poli del sonnambuli- - 


smo germanico: la città che Hoffmann avrebbe prescelta 
se l’ avesse conosciuta. Le case hanno chiuse lè loro fi- 


nestre, le guardie municipali le loro palpebre. I becchi - 


di gas profittano. del sonno dell’ autorità per estinguersi, 


il silenzio getta il suo lenzuolo su tutta la ciltà. I sogni - 


scendono dai; campanili. Ognun sa, che secondo gli anti- 
chi alcuni sogni uscivano dalla ‘porta d' avorio, ed altri 
dalla porta di corno; i sogni della porta d’ avorio sono 
col tempo divenuti molto rari, soprattutto a Parigi! 

Si sentireblie un ‘giuocator di whist.-.... 


Delle ombre ondeggiano lungo il boulevard degli | 
Italiani; delle Dalile in veste di mussolo e * ‘tialffellina' | 
nera rasentano i muro. Si sfiage d'; aver: freddo, ma. 
non è vero, non fa! ‘freddo; si: ha ‘paurd, a abbottonano gli. 


DELI 


abiti, e sincrociano le. manliglie per. proteggere. gli pil 


doni si guardano loschi 


L'ABPTE 


con una squisitezza e con un accento purissimo, 
eseguite con una rara precisione, le più ardue difficoîtà, che fareb- 
bero impallidire qualunque artista primaria sono da lei sormontate 
con un'arte ammirabile: applauditissima nella sua cavatina, trasportò 
nel duetto al 2. atto col tenore; questi Valenti artisti hanno fatto 
gustare tulte le bellezze di questo pezzo; nel terzo ci sorprese, colla 
cabaletta aggiunta nell’aria si mostrò in tutta fla sua grandezza, e 
nella sublime scenaî drammatica, l’ espresssione, il gesto e l’azio- 
ne rivelarono l'artista finita. 


Mirate, il tenore dalla voce soave, si attirò in un momento 


| tulto le simpatie; canta mirabilmente con un gusto ed un metodo 


perfettissimo, che rivela troppo i segreti dell’arte. La Romanza {del 
D. Sebastiano introdotta nel 1. atto, e quello del 2. atto furono 
dette tanto soavemente da trovare un’eco in tutti 1 cuori. Il pub- 
blico lo colmò di plausi, volendo anche festeggiare in esso il con- 
cittadino che tanto onora VArte e la Patria. 

Anche Ferri non ha smentito la bella reputazione che gode, 
egli canta in modo che rapisce, ha un'anima e un’ azione vera e 
sentita, pregi tali da fare svanire qualche neo che si potrebbe rin- 
venire nella voce. A! terz'atto ha entusiasmato il pubblico, ba can- 
tato il Jargo della sua aria con rara soavità, e Ja stretta con molta 
energia, ma nell’ultima scena ha agito e cantato da attore ispirato, 
soprattutto nella frase, È troppa la gioja!.. mi toglie... il respir! Fu 
interrotto da bravi, e fu chiamato più volte al proscenio. 

La Borghi, ha trovato anche il mezzo di firsi applaudire nella 
sua piccola parte di Gondy. Questa 'cara artista questa Regina dei 
Contralti è sempre Ja delizia del nastro pubblico. 

MILANO. — Teatro alla Canobbtana. — Col titolo d’ opera 
di ripiego fu prodotta la sera del 2. audante su queste scene la 
Lucrezia Borgia di Donizetti. Crediamo quindi dover esser indul: 
genti nel giudicarne dell’ esito, come indulgente si mostrò il pub- 
blico, anzi cortese dal principio alla fine dell’ opera stessa. Non 
possiamo però tacere, che la scelta di quest'opera fu assai poco opportu- 
na agli artisti chiamati ad interpetrarla, chè, certo, nè alla Lorenzetti 
si addiceva affatto il carattere della Borgia, nè al Guicciardi quello 
frodddameute feroce del duca Alfonso, parte per soprappiù d’una 
tessitura di canto tanto diversa dalla sua. Il Viani era forse il solo 
al suo posto; e dove i suoi mezzi vocali rispondessero sempre alla 
sua intelligenza e al sentimento d’ artista che eminentemente pos- 
siede, egli sarebbe senza dnbbio un Gennaro tale da non temere 
molti confronti Nel racconto, nel duetto e nella morte del secondo 
atto ebbe applausi non pochi e sinceri. La signora Annetta Gresti 
(Qrsino) non era nella pienezza de’ proprii mezzi, per cui sarebbe 
indiscretezza darne un gindizio; nullameno fu applaudita nel brin- 
disi del secondo atto. — La esimia Ferraris continua a tener vivo 
applauso del publico, e numeroso il concorso a 
tro. 
|" VARESE. — Si legge nell’ Italia Musicale « Dopo quat- 


tro anni di silenzio vennero ieri sera riaperte Je porte di 


questo tea- 


questo 
teatro: 1’ aspettativa era grande, sia perchè il publico fu abituato 


| négli anni addietro a grandi compagnie, sia perchè erano corse 
i voci;oltremodo favorevoli per la presente nel corso delle prove. 


Ma fortunatamente ]’ esito corrispose alla molta aspettazione, e la 
Beatrice di Tenda ha ottenuto un esito felice. La Signora Kenneth 
nella parte della protagonista, se non si è mostrata attrice dram- 
matica; ha fatto valere però la sua limpida voce di vero soprano, 
sfoggiandovi un’agilità sorprendente. 
siedé bella 


Il Mechsa (Orombello) pos- 
ed estesa voce di tenore, che prestasi molto nei canti 
appassionati, il Sabbatiui (Filippo) ha voce robusta e simpatica, che 
produce molto effetto nei canti energici. La signora Beltramini, se 
non ha grandi mezzi vocali, canta però con grazia e sentimento. I 
pezzi dell’ opera furono, quale più quale meno, tutti applauditi; 
ma quelli che piacquero maggiormente furono la cavatina e il 


rondò della donna, il duetto del tenore con Agnese, quello di Fi- | 


lippo e Beatrice, il quintetto dove il Mechsa piacque molto nel 
suo assolo e per bella azione e per canto. L' aria di Filippo ap- 
plaudita dopo l’ adagio e dopo la cabaletta: il Sabbatini vi si è mo- 


e gli oriuoli. 
A quest ora chi va a piedi è sospetto; tutti i pe- 
e: prendono delle diagonali 


per evitarsi gli uni gli altri: quegli che 8° informa del 


l'ora è un brigante travestito: quella che vi passa da 
vicino è la complice d’ una masnada. Niente di’ tutto 


ciò. Il povero diavolo è uno studente che pensa dover 


dar la mancia al suo portinaio perchè si riduce a casa 
troppo tardi, La povera donna è una Danze che non ha 
trovato Giovi. 

Su d’-una di quelle ombre che andavano lungo il 
‘margine d’ asfalto, un fisiologista avrebbe letta la medi- 
tazione; era un giovine che fumava. Il sigaro è ia sola 
cosa che nonsi estingue mai in umessere giovanile. La regia 


.fa le-veci di Vesta. Che specie d’inno cantava il fumo dî 


quel giovine? Un’ode o un “elegia? ‘Era Ja speranza, o la 


rimembranza che ali mentava il suo fumo e la sua medi- 


‘lazione, Je due sole sorgenti. di poesia del secolo XIX? 


L abbiamo già detto, sole un fisiologista avrebbe potuto | 
dirlo; ma asquell’ ora Ja Fisiologia nom passeggia per le . 
vie, da fisiologia ‘è‘una ‘scienza tranquilla e: morigerata, | 


che ‘va a letto presto, e mette le sue ‘economie dee 
cassa di risparmio. > 


le agilità sono 


ANNO I 


strato attore eantante; ed ha sostenuto la sua importante parte con 
verità drammatica. La signora Beltramini, benchè esordiente, ha 
colorito assai bene il carattere del personaggio a lei affidato. Bene 
il Fagnoni nella parte d’ Anichino. L’ orchestra composta di valenti 
professori, e diretta dal bravo Bregozzo, ha soddisfatto pienamente. 
I cori pochi di numero, ma discreti. La messa in iscena dello 
spettacolo assai decente; onore dunque ne sia all’ impresario Riva- 
rola, che ha saputo presentare al publico di Varese uno spettacolo, 
se non superiore, non inferiore al certo di quello degl’anni de- 
corsi. Una brevissima Polka ballata dal Ramaccini e dalla Bazzi; 
se non ha sedisfatto il publico, si deve più che alla mancanza di 
merito al malcontento destato in tutti di non essere venuta alla 
piazza la prima ballerina signora Lamanta, 
Se il tempo vorrà permettere ai villeg 


che dicesi ammalata. 
gianti di godere le bellezze 
della stagione autunnale, ci si prepara un ottobre delizioso. » 
VENEZIA. — Compagnia completa di canto formata per il 
teatro San Benedetto nella corrente stagione di autunno. Prima 
donna assoluta, Marietta Tancioni*Cagnolis; primo tenore assoluto, 
Antonio Agresti; primo baritono assoluto, Francesco Massiani; primo 
basso profondo assoluto, Fortunato Dalla Costa; colle relative se- 
conde parti. Si daranuo quattro opere, fra le quali Luisa Miller e 
Rigoletto. Parlasi anche di una terza, scritta appositamente {dal 


maestro L. Formaglio. — Impresa del signor Alessandro Betti. 
TORINO. — Teatro d’ Angennes: Ieri sera alla rappresenta- 


zione del Teatro D’Angennes ricompariva per la prima volta sulla 
una notevole 
parte del Pubblico con insistenti fischiate. Invece di far cadere su- 


scena Ì’ attrice signora Isoline che venne accolta da 


bito il sipario, e di dare quindi agli spettatori gli opportuni schia- 
Adler, direttore della Compagnia, prolungò quella 
situazione così disgustosa per la donna che ne era la vittima, Il 
Pubblico è in diritto di manifestare Ja sua disapprovazione e di 
far cessare le produzioni, o gli attori che gli sono in uggia. La Po- 


rimenti, il sig. 


lizia ha fatto bene ad impedire che ciò degenerasse in ischiamazzi 
od in disordini, assecondando il desiderio della maggioranza; ma 
il signor Adler doveva agire e parlare con minor garbatezza, so- 
prattutto trattandosi di una donna. (Risorgimento.) 
GENOVA. Teatro Carlo Felice. Apertura dell'autunno Maria 
Giovanna, libro di Antonio Bindocci, musica di (Giulio îLitta (la 
sera del 2 corrente). Gli applausi che consacrarono i Torinesi a 
questo bel lavoro furono troppo spontanei e sinceri, perchè non 
fossero confermati dalla non meno intelligente popolazione di Ge- 
nova. E di vero, masica ed Autore non potevano essere meglio ri- 
cevuti, nè più festeggiati. Il Maestro ebbe cinque chiamate, ed 
era un Pubblico straordinariamente affollato, 


scelto, dignitoso e 


severo che gliele impartiva. Applausi alla sinfonia, rifatta in gran 
parte: applausi alla cavatina della Rebussini: applausi al coro della 
ronda (che è una felice, graziosa inspirazione): applausi alla caba- 
letta del duetto delle due donne, all’ adagio del finale, e alla leg- 
giadrissima canzone della Marinetta, che trova neli’ egregio Cam- 
biaggio un perfetto interpetre. Quest Opera, 


dal lato istrumentale, acquistò mag 


ritoccata qua e colà 
gior nerbo, maggior vita. Vi 
sono dalle cose assolutamente bolle, e come tali universalmente 
apprezzate. Vi ha qualche reminiscenza, ma siamo poi ad esube- 
ranza compensati da molti pensieri leggiadrissimi e da una istru- 
mentazione. elaborata, elegante, del vero ed ottimo stile, e come 


suol dirsi, italiana. 


Se l’ esecuzione fosse stata più completa, si sarebbero accolti 
con entusiasmo non solo i pezzi suiudicati, ma l’ aria e la romanza 
dei contralto, l’aria del baritono, ecc. ecc. che furono proprio stra- 
pazzate: Il baritono e il contralto hanno avuta ìa peggio, e anche 
il tenore Palmieri (la cui voce non è sempre obbediente, nè sem- 
pre omogenea e simpatica) non ebbe affatto amiche le sorti. I si- 
gnori Corrispondenti e Impresarii improvvisano le Compagnie come 
s' improvviserebbe un sonetto fra i bicchieri e le orgie, e parmi 
e porre attenzione 
grandissima agli elementi che le devono comporre. 

Giustizia intanto vuole che si facciano caldi elogi 


invece che dovrebbesi andare molto a rilento, 


alla Rebus- 
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Invece d' un fisiologista passò un altro individuo; 
si trovò di faccia al primo, e si fermò, Nell ordine dei 
movimenti notturni il fermarsi equivale ad una minac- 
cia, è un casus belli. Ma il giovine dal sigaro non vi 
badò. Ecco come un pobile cuore si rivela dal menom» 
atto' Napoleone avrebbe detto a quel fumatore: — tu sei 
un prode! 

L'Economia aveva soffiato sui fanali: e la solitudi- 
ne circondava i due passeggieri che si trovavano faccia 
a faccia. La porta del caffè vicino si aprì e diè passag- 
gio ad un baleno di luce, che venne coì a proposito 
come nel Rigoletto il lampo che deve far conoscere a 
Varesi (diciamo Varesi perchè è il Rigoletto per eccel- 
lenza) il volto di Gilda trafitta. 

= Leopoldo! sclamò una voce. 

— Gernando! sclamò un’ altra. 

- E i due passeggieri si presero l’ un DE altro per 
mano. 


(continua) 


li 


io” 


‘- ne del Comunitativo; al che son pur da ag ggiungere quelle 


N. 82 sa 
sini, e all’ instancabile, vivacissimo Cambiaggio, artisti che sempre 
si rivedono con piacere. Giustizia vuole che si lodino i cori e l’or- 
chestra, la quale ha ora nel. Mariani un, direttore veramente da 
invidiarsi,-e che può dirsi maestro di color che sanno, forse il 


{ primo d’ Italia: vuol giustizia non si scordi 1’ impresa, che decorò 


abbastanza bene lo spettacolo. 


Giulio Litta deve venire in. primavera a Genova a produrvi 
una sua gpera nuova, sopra poesia del Metastasio del secolo, del 
Cav. Felice Romani. La Maria Giovanna ne è un saggio eccellente, 
e i Genovesi possono aspeltarsi un ottimo lavoro. 

Alla seconda rappresentazione la musica della Maria Giovanna 
fu di nuovo sommamente gustata: e intendo dire i pezzi che sono 
cristianamente eseguiti. (Dal Pirata.) 

ARONA. — La Lucrezia Borgia ha qui molto piaciuto, a tulta 
lode della Gianfredi, del tenore Giannoni, e del baritono Cima. Tatti 
i pezzi furono applauditi, e ad onore del merito. La Gianfredi è 
sempre una gentile e valente prima donna, destinata ad occupare 
ne’ teatri italiani un distintissimo seggio. 

SAVIGLIANO. — La sera del 26 settembre, a meglio festeg- 
giare Santa Cecilia, il Corpo Musicale formato d’artisti e dilettanti 
del paese, unito alla distinta musica del reggimento Savoia Caval- 
leria, diede in teatro, a beneficio dell’Asilo Infantile, un’Accademia, 
cui prese parte, per generoso tratto di filantropia e squisita genti- 
lezza, l’egregia virtuosa di canto signora Felicita Rocca-Alessandri, 
che per fausio caso era qui a villeggiare. Malgrado il tempo piovoso, 
mumerosissimo fu il concorso: tutti i pezzi di canto e delle due 
musiche furono vivamente applauditi, ed il trattenimento riuscì 
brillantissimo. La benemerita signora Rocca fu in ispecie ammirata 
e destò nel Pubblico un vero entusiasmo. La Direzione dell’ Asilo 
le fece presentare sulla scena da due suoi bimbi un mazzo difiori 
con un complimento in attestato di gratitudine Una Società di Sa- 
viglianesi, che coi direttori del teatro le dedicava una splendida il- 
Inminazione, le offrì altri fiori, il che pure si compiacquero di fare 
molte gentili signore dai varii palchi. Così la nostra città serberà 
grata memoria di sì bella festa, che fruttò pure all’ Asilo una co- 
spicua somma. A.C. 

BOLOGNA. — Teatro del Corso. — La Drammatica Compa- 
guia Alberto Nota, diretta da Giovanni Pisenti, incominciò nella 
scorsa domenica 26 settembre il breve corso delle otto rappresenta- 
zioni promesse, nelle quali in tutte’ prende parte la celebrata e somma 
Ristori. Questa attrice che possede le più rare qualità di natura e 
dell’arte, esordì colla Cesira Stampa, nuovissima produzione del 
Cini. Nella seconda sera rappresentò Maria Stuarda tragedia già 
conosciuta; e nella seguente, Paolina la Fioraia, ed agì ancora 
nella graziosa farsa, I Gelosî fortunati. Inutile riputiamo tessere 
novelli encomii a questa prediletta figliuola di Melpomene e di 
Talia dopo tutto ciò che altre volte abbiam detto di lei, e che a 
sua giustissima laude vanno narrando i più accreditati ‘fogli della 


nostra bella Penisola che vantasi del suo nome e della sua gloria. - 


E soltanto diremo che a giudizio dell’ imparziale ed intelligente 
Pubblico Bolognese, essa oggidì tocca veramente la perfezione del- 
l’arte, ed è meraviglia e delizia di quanti hanno la foriuna di udirla 
e ci rincresce assai vivamente che abbia si presto ad abbandonarci. 
Le acclamazioni fragorose ed immense onde ogni sera è onorata, 
fanno piena fede delle nostre parole. I di lei compagni gareggiano 
di buon volere e di zelo per rendersi meritevoli del snffragio del 
Pubblico, e fra questi l’Internari attrice di provetta fama, il Sab- 
batini, il Venturoli, il Mariani, e la giovinetta Raunondi vanno ri- 
scuotendo onorevoli plausi. 

— Gran Teatro di Bologna. — Si legge nella Gazz. di Bolo- 
gna. Apertura del grande Spettacolo antunnale. Polîuto di Doni- 
zetti colla sig. Gazzaniga-Malaspina, ed i signori Baucardè, Cresci, 
Dalla Costa e Giorgi. Se parve che meno serene aure spirassero la 
sera del 3 corrente, quando riaprivasi il nostro maggiore Teatro pel 
grande annuale Spettacolo d’Autunno, all’opera dell’egregio Doniz- 
zetti intitolata Poliuto, forse, più ch’altro, fu concepire per chi 
rammenti da qual breve tempo questo spartito dato fosse snlle sce- 


trepitazioni, che proprie sono di una prima comparsa, e quel timo@ 
re che ad ogni animo gentile si apprende al presentarsi ad un no- 
vello uditorio, per quanto la fama il decanti ‘benevolo e cortese, 
Incertezze e tema altrui non però valsero a celare sin dalla prima 
sera, anzi dal primo istante, il valor sommo di. ‘Quella esimia can- 
tatrice ed attrice, che è veramente la signora Mariettà Gazzaniga 
Malaspina, la quale ‘obbietto e centro tosto addivenne degli applausi 

i più clamorosi e sinceri; Ma se il tenore Baucardè non poteva tosto 
alla prima spiegare intera la perizia sua, egli pure coll’ emula va- 
lorosisstma, col Cresci, baritoro degno di laude, e coi summento- 
vati compagni, trasse, fin dalla seconda comparsa, encomio sincerò, 
e prove indubbie del pubblico accontentamento. Solo ci pare ‘che 
Poliuto, udito omai ‘abbastanza, non possa reggere. a lungo, ed 
aneliamo alla prima comparsa della Norma. in che sappiam (per 
proprio testimonio) somma la Gazzaniga; che si procaccerà in essa 
nuove’ ed orrevolissime palme. Ed ora, per finire sul Melodramma 
in corso, a lode della Impresa direm com’esso sia con assa? dili- 
genza e decoro posto in iscena, ornato di vestiario in pieno costume 
della Sartoria Camuri, che il bravo A. &helli dirige; decorato di 
una bella scena del nostro Boriolotti, e di altre diligentemente ese- 
guite da C. Recanaltini; fornito di ottimi attrezzi dal Faenzà; aiutato 
poi assai bene dall’ottima direzione del conosciuto maestro signor 
Cesare Aria, dalla.eccellente esecuzione dei Cori d’ambo i sessi, 


istrutti dal maestro Gaspari, e dalla perizia della grande nostra 
Orchestra, condotta dal professore G. Manetti. 


BAGNACAVALLO. — Il 29 settembre, sacro all’Arcangelo S. 


Michele, patrono della città di Bagnacavallo, si celsbrò la solenne 
Festa con molto lustro e decoro. — La Messa, eomposta e diretta 


L'ARTF 


dall’egregio maestro Gio. Biserni, riescì oltremodo bella e degna 


della maestà del tempio; in essa è da Jodare, più che altro, lo stile I A Guastalla. per la Fiera di novembre, il sig. Massimiliano Severi 


purgato, e la spontaneità dei motivi. Vi presero parte il tenore 
Mongiai, e i fratelli Canedi, basso e baritono, i quali tutti diedero 
novella prova di sapere e buon metodo di canto. — L’ orchestra 
poi, condotta da quel valente che è Raffaele Sarti (che inoltre ese- 
guì uu a-solo da ricordare i più’ famosi) secondato da eccellenti 
suonatori, come un Galessini clarinetto, un Rossi trombone, secondò 
ottimamente i pensieri del maestro, e ne riescì lodatissima. 

GORIZIA. — Le rappresentazioni di questo teatro suno finite 
a tutta gloria uel Betti e de’ suoi artisti. Per ultime Opere si die. 
diero Crispino e la Comare e Lucrezia Borgia. Pare impossibile 
che le Direzioni Teatrali, speeialmente nelle province, non abbiano 
ancora compreso di quanto utile possa tornare la melodrammatica 
truppa del Betti. Un’ Opera ogni settimana, e con Compagnia affia- 
tata, non è lieve risorsa in noiosi tempi, in cui anche del teatro 
vorrebbesi fare un magazzino d° oppio. 
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Alla Pergola domenica sera si produrrà la Mayvood. Speriamo 
che questa celebrità possa migliorare le scadenti sorti di quel teatro 
— Al Borgognissanti questa sera va in iscena il Conte Pini. — 
Da Napoli ci scrivono: Al Teatro Nnovo, l’ Anna la Prie e la pri- 
ma donna signora Mauri Venturi hanno fatto capolino... Chi can- 
terà la Violetta di Mercadante , all’ erta prime donne a spasso... Il 
D. Bucefalo del Maestro Cagnoni ha avuto un successo di stima, il 
buffo Cammarano è stato applauditissimo in tutti i suoi pezzi: il 
quartetto, e il duetto tra Tenore e soprano furono anche applaudi- 
ti. AI Teatro dei Fiorentini; a tante conosciute produzioni successe 
Uno Scandalo, ed il pubblico volle che fosse respinto della signora 
Bossi e Vestri, applaudendoli. insieme agll attori che vi prendevano 
paste, ( intendiamoci bene, lo scandolo è il titolo di una farsa). In 
una Accademia datasi nei scorsi giorni nella sala di Monteoliveto ; 
abbiamo inteso il giovine baritono Eduardo Wintor allievo del chia- 
ro maestso Roxas. Il Winter ha bella voce, buon metodo, tutta la 
altitudine pel teatro, La Penco esagerò un po’ troppo, ma nel rondò 
della Elena di Tolosa il pubblico accortosi che il maestro Petrella 
era nella sala, l’ applaudì più vivamente. Braga col violoncello fa 
prodigi. Sul resto un velo! I dilettantl si dilettarono col noto dramma 
Michelangelo da Caravaggio del chiaro autore Luigi Marta , che il 
pubblico applaudì con entusiasmo. — Rosalia Bossi. e Luigi Mar- 
chionni artisti drammatici di. merito distinto, formanti parte attual- 
mente della R: Compagnia dei Fiorentini in Napoli sono disponibili 
dal 1854 in poi. — Le signore Giuseppina .Romolo prima ballerina 
di rango francese e Luigia Romolo prima mima sono in Milano di- 
sponibili per il prossimo carnevale e successive stagioni. — Un lun- 
ghissimo articolo della Armonia Giornale Palermitano conferma le 
notizie da noi date sull’ esito del Nabucco. — La signora Luigia 
Morselli comprimaria, è partita da Bologna per Treviso. — A Mi- 
lano Giovanni Zambelli, primo basso comico assoluto di merito di- 
stinto, venne aggregato all’ attuale compagnia di canto del teatro di 
Santa Radegonda‘, e si produrrà nel Ludro del maestro Dalla Ba- 


stagione corrente aggregò inoltre alla propria compagnia la signora 
Adele Ansaldo, prima donna, e il signor Guido Antonioli , buffo 
comprimario, scritturati a mezzo dell’ agenzia teatrale di G. B. Bo- 
nola. — Giulietta Borsi-Deleurie , prima donna assoluta ehe nella 
ora cessata stagione cantò al teatro Carcano con lieto successo, è di- 
sponibile pel carnovale prossimo venturo. — La nostra corrispon- 
denza di Parigi, in data del 3 ottobre, ci annuncia che il signor 
Lumley ba rinunciato al privilegio del Teatro Italiano, e che il suo 
successore venne già designato dal ministro nella persona del si- 
gnor Alessandro Corti. — A Corfù si è dato il Don Procopio colla 
Guerra, il buffo Penso, il -baritono Pieri, il tenore Giorgietti, il basso 
Amici. Esito assai fortunato. Al numero venturo ì dettagli. — Pro- 
veniente da Boulogne trovasi in Parigi Meyerbeer. — Sono partiti da 
Milano per Treviso, scritturati per la prossima stagione della fiera, 
la prima donna Emilia Scotta ed il tenore Carlo Negrini. Si pro- 


“durranno per prima opera nella Luisa - Miller; baritono sarà il Piz- 
zigati. — Fanvy ,Cerrito-.fu scritturata, definitivamente per due anni 
all’ Opera di Parigi. Ai ‘primi. di. novembre farà la sua prima com- . 


parsa nell” 0lfa. nuovo ballo ‘grandioso ‘fantastico del signor Ma- 
zilier, musica di Adolfo Adam. — Per Atene vennero scritturati 
in Milano dal signor Basilio Flogaiti di quell’ impresa, i seguenti ar- 
listi: Luigi Scola, primo tenore assoluto, Adelaide Merlo. ‘prima donna 
per le opere buffe coll’ obbligo. di cantare le parti di altra. prima 
donna. La Siguorà Dionillaj Santolini, prima donna contralto. — 
— Guastalla’, per 'la‘fiera’diì novembre , il primo baritono assolu- 
to Massimiliano Severi. — ‘Ascoli, per lo spettacolo straordinario 
che avrà luogo In occasione! della solita fiera, la prima donna’ con- 
tralto Lnisa Rossetti. — Gustavo Modena sarà ‘in novembre a Ver- 
celli. — Il bravo basso profondo Eugenio Manfredi venne fissato pel 
Teatro principale di Barcellona. Questa riconferma lo onora. — La 
Drammatica Compagnia di Luigi Cappella agisce al Carcano di Mi- 
lano. — A Trieste si preparano I Masnadieri. Rigoletto è sempre 
campo d’onori all’ Albertini, al Fraschini ed al Bencich. — Per 
Atene vennero scritturati il baritono Vito Orlandi; — Il Yalente 
tenore Corrado Miraglia, 1 cantante dai modi soavi che tanto ha 
piaciuto anche alla Fiera della difficile Brescia, venne fissato per 
Rovigo , autunno in corso. — Sembra deeiso che la Scala di Mi- 


ratta. — L'impresa del suddetto teatro di Santa Radegonda per la - 
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lano in carnovale si aprirà col Luigi Y del maestro Mazzucato. — 


primo baritono assoluto. — I Teatri di Madrid ; per a traslazione 
delle spoglie mortali del duca di Baylen, avevano sospese le loro 
rappresentazioni, ma è probabile, secondo }° uso, che sieno stati ria- 
perti per essersi prorogata la cerimonia funebre. — Il Buffo Rocco 
è effettivamente partito da Milano per l’ America. — Il Maestro Balfe 
è a Berlino per fondarvi un Teatro Italiano a uso di quelli di Lon- 
dra, di Parigi e di Pietroburgo. I più distinli talenti saranno chia- 
mati a far parle di tal Compagnia. — A Parigi il ballo, con cui la 
Cerrito deve fare la sua prima comparsa , è già in prova. Dopo si 
penserà ad allestirne uno per la Priora, danzatrice si cara ai Parigini. 


CORRISPONDENZE DELL'ARTE 
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AI Sig. A. C. a Siena — Oggi vi seriverà il sig. L. e 
dimani vi scriveremo noi. 

AI Sig. N. B. Idem — Finitela una volta : siete pur 
seccante. 

AI Sig. T. C. Livorno — Avete incassato dal signor 
V.? 

AI sig. D. B Idem — Avvisateci quando partite per 
Maremma. I 

AI Sig. L. B. Idem — Tutti vi chiedono 
gliono, D. R. V. e F.... quando ver- 
rete? 


, tutti Vi vo- 


AI Sig. A. V. a S. Sepolcro. Vi siete persuaso che del- 


le vostre lettere non se ne fa nese 
sun conto? 


AI Sig. A. C. Pistoia — A un associato di meno e 


cento di più non ci si guarda. 0. 
Sii 
AI Sig. T. G. a Ravenna — Scrivete con più mode- 
stia sul conto vostro: Avviso a Molti. 
. C. R. a Napoli — In questioni private non 
vogliamo entrare, però vi potete ri- 
sparmiare l’ incomodo di rendercene 
intesi. 
AI Sig. D. R. a Messina. ‘— La medesima Impresa del- 
l'Anno passato! !!!! 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati. 
AI sig. G. A. a Palermo. — Che voi facciate scrivere 
© scriviate certi tali articoli non è 
strano ; ma che da voi stesso li ri- 


hi 


mettiate a noi per inserirli è scan- 


daloso.. 
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ERRATA-CORRIGE 
Nel numero passato, alla seconda colonna, pagina 
terza, verso decimo ove leggesi — « artistica padro- 


nanza di Siena » — leggasi — « artistica padronanza 
di scena. » — 


IL PROFESSORE CALEFFI 


abitante in Firenze Borgo degli Albizzi N. 465, il quale 
tiene in pensione, ed educazione fanciulli di oneste e 
comode famiglie, dell’ età dalli 8 ai 12 ‘anni ha un 
posto vacante. — Chi amasse profittarne troverà an- 
cora a discrelissime condizioni , Nell’ Istituto Lettera- 
rio dal medesimo dirette una conveniente istruzione co- 
me potrà vedersi dall’ analogo Programma che verrà 
quanto prima pubblicato. 
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I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


per: questa sera 13 Ottobre 1892. 
Si rappresenta 


LA PROVA D’UN OPERA SERIA 


RODOLFO BESSI Gerente, Responsabile 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 

. Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 47 32 

. Estero Conv. Postalej 10 3 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezza delle inserzioni ,cgni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendone riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviatà alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 
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3 L567 e. Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
: A eR A È pr nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 


ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
. Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisroza presso 
Vincenzo Corsini. — Arkzzo presso Giovanni Borghini — 
NaeoL: presso Clausetti e C. — Mitano presso Isidoro Guf- 
fànti Agente Teatrale. — Sicicia presso Baldassarre BD’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essereinviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornale L'ARTE 
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ANNO IL, N, 83 


UNO SCTARDO 


ALLA 


PUBBLICA RSPORIZIONE 


BELLE ARTI 


IN FIRENZE 
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(Continuazione v. N. 82) 


Luigi Mussini che lasciava non ha molto la Fran- | 


cia, ove era sì presto pei suoi lavori artistici salito a 
sì alto grado di fama, chiamato a reggere l'Accademia 
delle Belle Arti di Siena, riceveva dal Governo Fran- 
cese commissione di un quadro. Fra i tanti soggetti che 
arricchiscono la nostra patria storia egli ne prescelse. 
uno diremo quasi sconosciuto, ma pur di somma im- 
portanza perchè accenna alle virtù cittadine di alcuni 
dei Medici e più specialmente di Lorenzo il Magnifico, 
che nelle loro case onoravano le scienze, le lettere e i 
loro cultori e che iniziarono una Accademia che ebbe 
una potente influenza sull’ingegno di molti luminari 
dell’ arte e delle scienze nei secoli passati. Il soggetto 
prescelto dal Mussini è: Natalizie e parentati di Platone 
celebrati nella villa di Careggi da Lorenzo il Magnifico. 

Temendo forse il Mussini che il fatto storico non 
fosse abbastanza noto usò anche del sistema (per noi 
per altro non molto lodabile) di una storica spiega- 
zione e appose a piè del quadro la seguente ‘nota. 

« Volendo Lorenzo dei Medici che dall'Accademia 
Platonica, cominciata già in Firenze da Cosimo il Vec- 
chio, venisse ripristinato l’ antico costume ne’ primi 
seguaci di quella scuola, durato sino a Plotiero a Por- 
fisio, di celebrare con un convito nel dì 7 di Novem- 
bre l’ anniversario della nascita e della morte del di- 
vino Platone: soleva egli o nella villa di Careggi o 
nelle sue case. di Firenze, in detto giorno convitare 
gli Accademici, presieduti da Francesco Bandino, al 
quale era ogni anno commesso l’ ordinare questa filo- 
sofica solennità. E levate le mense, toccava mano a 
mano a ciascuno di essi Accademici, lo esporre una 
Orazione o Dialogo di Platone, e far prova d’ ingegno 
nel dichiarare la dottrina e farla soggetto di commenti e 
disputazioni. » 


APPENDICE DELL'ARTE. 


LA CHIOMA DI BERENICE 


IMPRESSIONI D’UN VIAGGIO. . 


A TRAVERSO I PECCATI CAPITALE: 


CAP. 1. 


Cve Gernando domanda la benedizione paterna 


e si pone in viaggio. 


( Continuazione — Vedi il N.82), 


TI baleno di luce che aveva. mandato; a pane del 
caffè, aprendosi. così a proposito per. far ‘riconoscere i. 
due amici, durò quanto durano i baleni,.un.-attimo. Si: 
udi il frombo di una ciarpa di..seta. che .sparì come me-. 
teora, o piuttosto come il satellite d'un paletot che seco 


recossela via. E la porta si rinchiuse... ». 


«— Tu; :qui?. Come? Mo vai? = ai + 
—. la nessun posto, € ta? tonde 4 £ 


$i pubblisa in Firenze. il ALMOL e Vabato 


Trattandosi di un quadro ‘che font la più bella 
mostra alla nostra Esposizione. e su cui avidamente si 
fissavano gli sguardi dei numerosi visitatori stanchi di 
non aver trovate che molte mediocrità e anche dicia- 
molo francamente molte nullità; trattandosi di un’ au- 
tore che giovane ancora, pure è conosciuto .col nome 
di pittore puriîsta, non già di quei puristi ciechi imi- 
tatori e copiatori del trecento, ma sibbene di quei pu- 
risti che hanno saputo e sanno raggiungere la subli- 


me semplicità degli antichi iaestri arricchita per al- 


tro di quelle risorse che l’ Arte ‘può avere dopo varii 
secoli di esperienza, noi ci tratterremo più a lungo su 
questo dipinto. 

Il quadro rappresenta un giardino della villa di 
Careggi cinto da una loggia: Lorenzo il Magnifico siede 
veslito di una toga rossa innanzi a un grosso volume 


aperto su cui posa la mano ed Bandino ordina- 


tore di questa riunione che ‘è ritto in ‘atto di ‘parlare: 


Leon' Battista Alberti ‘e il Poliziano sièdono alla’ destra | 


di Lorenzo: in addietro tu'vedi il Cavalcanti e in imez- 
zo Pico della Mirandola e altri accademici adunati a 
Careggi. N sole cadente illumina coi suoi ultimi raggi 
questa scena, e fa risaltare Je bellezzee il sorriso della 
natura che il Novembre noù ha ancora distrutto ma 
che ha per altro impallidito. L'atteggiamento delle va- 
rie figure dei personaggi è solenne qual si conveniva 
a una siffatta riunione: alcuni assorti in profonda me- 


ditazione pesano te dottrine che svofse l'oratore: altri 
‘pare che pendano dal'‘suo labbro trascinati dalla fa con- 


dia della sua eloquenza: perfino i due giovinetti par 
che sieno che compresi di questa solennità. Il concetto 
ispiratore del quadro, o quel che in altri termini chia- 
masi argomento è sviluppato e espresso a meraviglia. 
Riguardo all’esecuzione, noi confessiamo che siamo stati 
delle ore intere dinanzi a questo dipinto del Mussini, 
e quella purezza di disegno, e di linee quella sempli- 
cità di colorito, ci trasportavano ai bei tempi primitivi 
della pittura quando ancora l’artificio e il materialismo 
delle forme non era venuto a adulterare l’idea ispira- 
trice del genio. Il Mussini è forse l’unico ai nostri giorni 
che abbia saputo conciliare e unire la severa purezza 
del trecento con la grandezza del cinquecento, che ab- 
bia saputo far primeggiare l’idea sulla forma senza 
per altro trascurare neppur questa, e se le linee del 
suo quadro sono pure non sono per altro aride, se il 
colorito è sobrio è semplice non è per altro slavato e 
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_ Anch’ io sono rivolto per la stessa direzione. 
— Bravo! faremo strada insieme. 

— Comunicami i tuoi progetti, Leopoldo. 

— :Comunicami il tuo fuoco, Gernando, 


E Leopoldo accostò l' estremità del suo sigaro spento — 


all'estremità del sigaro acceso di Gernando. 
;;— Grazie, Prometeo. — Discorriamo; ora perchè le 


tenebre ci sopo,, se alle, tenebre aggiungiamo il silenzio, _ 
diverremo come una pagina dei Misteri di Parigi, e se 


l’ editore di Eugenio Sue c’ incontra (ci metterà sotto i 


4orchi. Che fai qui? 


— Viaggio per 1’ Inghilterra. 
— Passeggiando per Parigi? 
— Pigliaya fiato, del resto _uon passeggio io, era qui 
per far passeggiare la mia disperazione. E tu? _ 
lim Jo faceva passeggiar la ‘mia felicità. 
Mie . Siam precisamente agli antipodi. 


..= Tanto meglio; gli estremi si toccano, e la tua. 


idisperazigne. non dev’ essere tanto tanto diversa dalla 
mia felicità. Io, ti sono amico Leopoldo... 
— L'ho letto sempre se. delle tue lettere « tuo 
affezionatissimo amico-ece. ecc. ». 
., e EI hai, dovulo. I, de prove ci sono. Mi 


i pestri... 


Sabato 46 Ottobre 1892. 


sdiadito. Molti che volessero imitare il Mussinid non ci 
riuscirebbero senza cadere in gravissimi erfofi.‘ 


{continua) fia 
LA DIREZIONE 


VARIETÀ 


RICORDI DI VILLEGGIATURA 
1 GIUDIZI DEI GIORNALI, — UN IMPROVVISATORE IN GIUBBA . 
UN IMPROVVISATORE IN CACCIATORA. 


_— e qctm—r_—_ 


— E il numero passato che cosa fu della cronoca? 
— La cronaca ed il cronista nel giorno in cui il 


‘numero passato si pubblicava, erano lontani assai dalle 
lastre di Firenze; ed il cronista cercava di prendere delle 
ispirazioni un po’ più fresche dalle fresche aure cam- 


Ma siccome i giornalisti, a quanto pare , ‘'hel- 
Y' ottobre 1852 non possono scorgere un astro faVore- 


vole neppure fra gli ermi recessi delle valli. ‘0 dei 
‘monti , perciò sull’ orme del cronista si mise a correr 
‘la pioggia e viaggiò insieme con lui, post equitem sedet 


atra cura; lo accompagnò al suo destino, e lo relegò 
fra le quattro mura di una villa, senza lasciargli, co- 
me ai priori di campagna in tempo d’ inverno, altra 


scelta possibile che fra la tavola, il camminetto e le 


carte... Ma siccome le abitudini dei giornalisti differi- 


‘scono assai da quelle dei priori di campagna. qual re- 


gime di vita mi venne presto a noia, e mi parve che 
fosse buono per ingrassare i polli, ma mon per godere 
la campagna... e come Scipione, mi partivo dalla ingrata 


e piovosa terra non esule illustre, ma esule annoiato. 
— A dir vero era meglio che foste restato in cam- 


pagna : così non ci avreste regalato il racconto della 
vostra disgraziata villeggiatura in forma di eronaca. 

__— E vedete la cosa più bella... eccomi a Firenze, 
ed ecco il sole; è una vera persecuzione degli astri 
e dell’ atmosfera. — Ma giacchè è andata così, pazien- 
za: ed io ricomincierò da capo, cioè tornerò in cam- 
pagna: la persistenza in tutte le cose è il solo mezzo 
per riescire, e batti batti un raggio di sole deve spun- 


tare per tutti. 
— Sicchè questa volta non avrete nulla di nuovo? 


— Nulla; nessuna notizia se non quella che la rac- 
colta delle castagne è abbondante, e che il passaggio 
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hai prestato del danaro e te l’ ho renduto. Ti ho trat- 
tato come un nemico, che vorresti di più? Io credo 
alla transmissione delle anime , noî siamo Armodio ed 
Aristogitone; Armodio parli, Aristogitone è tutt’ orecchio. 

— É la storia delle mie sventure che mi chiedi. 
Tu vuoi ch' i’ rinnovelli disperato dolor... 

— Basta! conosco a memoria tutto il canto, è il 
solo che si sappia. Dimmela in prosa la tua storia, ma 


fanne un sunto, per summa capita. 


— Ne vuoi un compendio? 

— Ne vorrei una miniatura. In due parole. 

— Due parole! — son poche, ma bastano: — pren- 
moglie ! i 

— Questo è tutto? È 

— Non è tulto, ma è troppo. 

— Ela tua futura è ricca? 

— Cioè... quella che mi destinava mio padre era 
ricca, 
— Padre inumano! Vuoi barattarlo? posso offrirti il 


do 


mio, 
— Ti sono troppo amico per accettarlo. 
— Ed è bella la tua fidanzata? 
— Bella? È orrida... cioè, non l'ho mai veduta, ma 


330 ) te 3 di 


È 
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sa 


L'ARTE 


de 


dei tordi e merli non è cominciato, e la Quest si # pace di cacciare in fuga cento nottole impuntite di Pe- 


no non voglia cominciare... Notizie da faltori. — Per 


le notizie di città potreste, o leltore, avere la gentilezza 
di favorirmele voi, emettermi così sulla strada di finir 
quest’ articolo. 

— To? Misericordia... che cosa volete che vi rac- 
conti di nuovo, in mezzo a quest’ uggia e a questi vec- 
chiumi che ne circondano da ogni parte? Bensì, mi 
sembra che non siamo noi soli ad aver ragione di lamen- 
tarci della monotonia e dei rancidumi: poichè questi 
sono all’ ordine del giorno anche fuori di quì , a ciò 
che rilevo da qualche gazzetta che mi permetto di leg- 
gere per conciliarmi il sonno. Non vi sono che i fran- 
cesi, a quel che si dice, i quali si diano del moto e che 
pestino mani e piedi dietro a certe loro novità... giac- 
chè così vuol la loro natura di argento vivo, e come 
ha detto un loro poeta ( copiando anzi traducendo se- 
condo il loro solito ) chassez le naturel, il revient qu 
galop. | 

— E di novità letterarie non ci avreste nulla? 

— Nulla... cioè, aspettate un poco: vi dirò qual 
che cosa che mi ha colpito a proposito del giudizio dei 
giornali e della coscienza dei giornalisti... 

— Grazie del complimento. Ma tirate pur via; 
avete tanta ragione, che non ci è verso di replicare, 
per quanto sia poco gentile, ad una verità cono. 
sciuta. | 

— lasciatemi seguitare. Da diverso tempo leggevo 
in certi giornali le prove luminose di un certo poeta e- 
stemporaneo novello, intorno il quale raccontavano tante 
belle cose che i Gianni, i Sestini, i Regaldi parevano di 
gran lunga sorpassati. Io ho poca simpatia pei poeti 
estemporanei, ma al nome di genie che veniva regalato 
al poeta novello inchinavo la fronte e tacevo. Quei 
giornali nen davano alcun saggio dei versi lodati, e bi- 
sognava credere per convenienza e sull’ altrui parola. 
Ora poi il poeta è corso a cogliere nuovi allori in pa- 
tria, e i giornali di colà, meno riservati degli a tri, tri- 
butandogli non meno larghi elogi, riportano inoltre come 
saggio del bello stile due sonetti improvvisati dal giovine 
poeta a rime obbligate, che non voglio citare perchè non si 
sappia mai il nome del poeta Novello Il pubblico, a ciò che 
raccontano i giornali sullodati, andò in estasi, anzi in visibi- 
lio, anzi in broda di giuggiole, udendo improvvisare i due 
sonetti. Oh! bella cosa se questo poeta non improvvi- 
sa punto meglio, il far l’improvvisatore in certi 
paesi e l aver che fare con quei pubblici e con 
quei giornalisti beneyoli! Son due sonetti con molti 
versi stesi dalla rima in un letto di Procuste, con al- 
cuni altri che non hanno misura, infine. due sonetti 
come li sappiamo fare voi, io, Tizio, Caio e Sempro- 
nio dopo un lauto pranzo ed all'invito di una com- 
briccola di amici, Se questi poeli ottengono onori sif- 
fatti, pubblici e certi giornalisti 
dei nostri meravigliosi improvvisatori popclari?.. Oh! 
certo, Angiolo Benevieri, usignolo del popolo, era ca- 


che direbbero certi 


n" ————————21#%Rpg1g75k5xz%À4l _il_H e“ Kite” 


è bruna e tanto mi basta. Del-resto ci ho rimediato. Son 
_ partito. 

— E dici che prendi moglie? prendi aria. 

— Il più bel vantaggio del matrimonio consiste in 
ciò: che c' impedisce d’ ammogliarci. Per non isposar 
dunque la mia fidanzata ho risoluto, di prender moglie, 
e viaggio per trovarne una, 

— È uno stratagemma a cui non avrei pensato. 

— È pieno di buon senso; vogliamo andar a comu- 
nicarlo a Scribe. Ne potrà trarre partito. 

— Scribe dorme a quest'ora. Invece ascolta, tu 
m'hai raccontato i tuoi dolori, odi ora la storia della 
mia felicità. i 

— Vendicativo! Del resto è scritto che chi semina 
confidenze raccoglie espansioni. 

— Ingrato! tu m’accusi, ed io lo fo per bene della 


scienza. Noi rappresentiamo il dualismo umano: se ci. 


,separiamo dislruggeremo un mito; mescolando pene e 
piaceri faremo l’eceletismo. Discorrendo approfondire- 
mo una quistione filosofica, ecco tutto. La mia felicità 
dunque è un effetto, di cui una ballerina è la causa. 


vi scritto. 


+ 


— Che! hai forse lasciata la Matilde? non me l’ave- 


— No, è Malilde da n'ha lasciato; cd i ione piango 
di gioia. Gernando, perdona, ma voglio abbracciarti. Ma- 1 


trarca e foderate di latino (1). 


— Bravo; ecco un pezzo di critica letteraria. Sarà - 


variante che farà bene per mutare il solito stile de- 
gli articoli del cronista. Lettore, vi sono obbligatissimo 
delle vostre cicalate, e pel numero prossimo preparerò 


una cicalata di mio. > 


i1) Angiolo ;Benivieri, cartolaro e legatore di libri, noto col 
nome di Angiolino della Menica, fu poeta popolare di così spontanea 
vena, di così maravigliosa prontezza, di così eletti e leggiadri modi, 
ch'io non ho mai dubitato, ogni volta che |’ ho udito, di porlo al 
di sopra dci più lodati improvvisatori alle cui sedute ho sbadigliato. 
Morto da poco. avrebbe meritato sulla sua tomba, meglio che tanti 
altri lettetati fatti ad arte o a casaccio. l'omaggio di un fiore fu- 
nebre, di un serto olezzante; egli il poeta della natura, e veramente 
benviso, se non a Minerva, alle Muse. 


UN DUELLO NEL PALLONE 


STORIA FUTURA 


C'era una volta... Eb! che bestia! sarà, dovrei dire, 
poiche è bene che tu sappia amico lettore, che si tratta 
ma per effetto 
d'abitudine ho subito incominciato con uno sproposito 
di teimpo. Dunque sarà... osservo però che se io vi rac- 


di raccontare oggi una istoria futura; 


contasse che, Antenore s' innamorerà di Floresta, son 
certo che tu non credereste alla verita del mio racconto 
quantunque vero egli sia; dunque |’ adoprare il tempo 
faturo toglie ogni effetto veridico, prendo però le mie 
precauzioni e protesto contro i pregiudizi che tu petre- 
sti avere su questo rapporto dichiarando che una lunga 
esperienza di realtà e di iliusioni comparate fra loro, mi 
ha addimostrato che non vi e nulla di più inverosimile 
quanto la verita. Si che dunque non potendo impiegare 
nè l’imperfetto nè il futuro adotterò per più facilità il 
metodo rapido e comodo del romanziere Paolo Kock e 
ti parlerò in tempo presente. 

I! fatto che racconto, accade nel 1882 sarebbe quasi 
necessario. per conformarsi agli usi di descrivere i co- 
l’architettura, i mobili e il vestiario del epoca, 
acciò vi poteste orizzontare. Mery che ba studiato la 
lingua ed il modo di vivere der popoli che si troveran- 


stumi, 


no al giudizio finale non avrebbe mancato. certamenle 
di spiegarvi con ogni esattezza la forma del vestito e del 
cappello che porteranno nel 1882 e come in allora sa- 
ranno costruite le case, ma io non me ne voglio occupa- 
re di questi dettagli senza dubbio interessanti, ma troppo 
lerrestri e per cunseguenza quasi affatto estran ee al rac- 
conto di un fatto accaduto nell’aria. Ho detto quasi poi- 
chè nov fù nello spazio atmosferico che Antenore vide 
per la prima volta Fioresta, bensì in Siria alla finestra di 
una cameretta che ella occupava in una pensione ove 
era per terminare la sua educazione, 

I Iv non volevo parlarvi dei costumi del epoca pure 
e duopo ch'io vi dica che nel 1882 si va in Siria come 
‘oggi si anderebbe a Prato o a Signa. L’Affrica diven- 
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‘tilde, come sai, era la donna che faceva presagire più 


d'ogni altra l’infedelta. Aveva venticinque anni, l'umore 
volubile, il temperamento nervoso, ed era’ balle- 
rina, ballerina di rango francese, v come ella diceva 
d'ultrarango. Nel conoscerla dissi a me stesso: sarò tradi- 
to. — Abi! La perfida m'ha crudelmente deluso. Dopo due 
anni m'amava come il primo giornc! A chi fidarsi più? 
Che non fecì per perdere il suo cuore! La sciagurata 
con un ostinazione inaudita mi si serbava fida... stile di 
‘melodramma. Ti ricordi che io una corsa che feci in 
Tvalia, volli fartela conoscere. Lo feci ad arte, dissi fra me 
‘stesso: Gernando è un vero amico; il tradimento è l'ap- 
pannaggio della amicizia; certo mi storaerà l'innamorata. 
Crudele, tu mi fosti fido, anche tu! tu quoque! 

— Come hai detto? i 

— Ho detto tu quoque, no ‘capisci? 

— No, ma non importa continua. 

— Tuquoque è ‘un paterno addio che Cesare diede... 
basta, vedendo che tu mi tradivi, deludendo le mie speran- 
‘ze, dissi a me stesso: non ve più amicizia*in questo 
mondo. Ma, il cielo è giusto, non credere d’&Nermi umi- 


sono, un altro. 
— Tanto pegg io per lui. E chi? 
+— Uno “straniero, un barone, un ‘polacco, 


liato, quel che Don hai voluto far tu s ha fatto; giorni. 


come 


ANNO II 


ta il distretto o capo luogo dell’ Europa. Un celebre 
fisico ha inventato nel 1879 il mezzo di passeggiare col 
Pallone come si anderebbe in fiacres nel 1852. I gravi 
Omnibus areostatici che non fanno che tremila miglia 
l'ora sono stati rimpiazzati da macchine particolari mol- 
to leggiere e da dei carrozzini aerei che compiono il 
tragitto da Firenze in Palestina in pochi minuti.j Tatti 
hanno il loro Pallone e ciascuno può portarlo ripiegatoin 
tasca come porterebbe il taccuino o la busta da sigari e al- 
l’occasione;farlo gonfiare dai gazometri pubblici i di cui Ro- 
binets si trovano su tutte le captonate delle strade. ] Palloni 
per il trasporto in comune sono quasi passati allo stato 
d’insoffribili e non vi a che i poveri che se ne servino. Si 
vede popolata l’aria di globi areostatici più di quello 
che non è popolato il Tamigi di alberi di navi, tutti si 
vedono, s' incontrano, si salutano, si fermano a parlare 
un istante all'estremità di una nube come si fermerebbero 
gli amici al passeggio. Veder Floresta alla finestra della 
sua pensione siriana ed amarla, è per Antenore | affar 
di un momento; esprimere la sua passione e vederla 
incoraggiata è l'affare di un’ occhiata reciproca. Noo di 
meno non si contentò di ciò che Moliere chiama i silen- 
ziosi ipterpetri del cuore; tornato a casa caldo della pri- 
ma impressione dell’ amor suo, serive una lettera senti- 
mentale che commove l'anima della bella Floresta; la 
risposta non si fa aspettare e la giovanetta acconsente a 
dare il suo cuore. e fa sua mano pusche il suo amante 


vada a 


implorare a Parigi dai di lei genitori i si- 


gnori Carnillard che l’avevano mandata in educazione 
in Siria e ottenga da essi di far togliere la figlia 
dalla schiavitù di un ritiro ed aprirle la via della liber- 
tà e della felicità coniugale. Non vi sorprenda la solle- 
citudine di questa reciproca intelligenza poiche nel 1882 


si và solleciti in amore come in locomotiva. 


loro 


Antenore è artista possidente ancor esso di un pal- 
lone, e questo non vi sorprenda premettendo ehe nel- 
I’ universale rovescio delle cose e dei costumi, gli artisti 
sono per metensicosi, ricchissimi — Antenore trascinato 
dall’ amore, giunge a Parigi, appena esso vi ha posato 
il piede che per virtù della sua fama artistica riceve 
un’ iofinità di lettere di. commissioni, fra le quali una 
della signora Cornilliard che lo previene come essa sa- 
rebbe andata nella giornata da lui per farsi fare il pro- 
prio ritratto. Sarebbe uu atto di gentilezza ch’ io mi 
portasse da lei avendo bisogno della di lei mediazione, 
pensa Aplenvre ma dopo calcola che si sarebbero in- 
crociati per via e che- era meglio aspettarla in casa. 

Infatti dopo poco giunge la signora Cornilliard. Ap- 
pena che essa è entrata ed ha avuto il tempo di par- 
dell’oggetto della sua visita, 


lare allo scopo di farsi 


fare il ritratto per recare una gradita sorpresa .a 
suo marito, al di lai ritorno dalla Siria ove è andato a 
prender sua figlia. Antenore l’ interrompe. bruscamente 
gettandosele ai piedi. . 

La Signora Cornilliard fresca e avvenente, che non 
ha peranco trascorsa |’ età delle tenere conquiste; è piut- 
tosto commossa della subitanea passione d’ Antenore e 


stà nell’ aspettativa, non senza una marcata emozione , 
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tutti i baroni strapieri; non so il suo nome, non ho mai 
potuto pronunziarlo, è uno starnuto che finisce con un 
colpo di frusta. Oh ma quanto m'è costato... 

— I! separarti da lei? 

— No, il nascondere la mia gioia. Una fedeltà di 
due anni! è cosa tremenda! non v'è tradimento che 
possa far tanto male. Ma torniamo a te. Che farai tu della 
povera fidanzata che ti destinava tuo padre?.. Oh! un'idea! 
Fanne una vedova. Sposala e muori. Ti piangeremo, 
non dubitare; ti faremo un’ epigrafe lunga ilunga, venti 
righi di virtù lapidarie, a scelta. 

— Se l’amassi, le farei questo favore, ma non l'amo; 
e poi, non son mica generoso. 

— L’ avrei preveduto! 

— E perchè, mio troppo sincero amico? 

— Perchè la sventura inssprisce i cuori; come mai 
io sono così benefico? perchè sono lieto; vedi, io rido, 
ebbene mi farei rompere le ossa dal primo imbecille cui 
‘questa specie d” occupazione potrebbe ,riuscir menoma- 


‘ mente gradita, 


— Gernando, tu non conosci che cosa è amore... 

— No, piano, non dice così. i 

— Che cosa? 

— La romanza. La; romanza dice: « tu non sai che 
cosa è amor. » Me lo ricordo; poichè è'è un si che stuo- 
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d'una dichiarazione d'amore, della quale non era venuta 
in traccia. Ma il nome di Floresta gettato fra le prime 
parole pronunciate dal giovine pittore, spezza subito il 
prisma che si è formata quella povera signora, ia 
quale fsi contenta di mordersi le labbra e sorridere 
filosoficamente della sua malfondata illusione. 

Poche parole articolate dalla signora Cornilliard con- 
vincono Antenore della .di lei mediazione e si accinge 
a incominciare il ritratto, allora la *madre di Floresta 
gli racconta come il di lei marito è partito Ja mattina 
per la Siria in compagnia di un riccofabbricaote di pal- 
loni che si era proposto di sposare Floresta. i 

— Che dite! sposar Floresta! grida Antenore gettando 
via tavolozza e pennelli; ma questo matrimonio è im- 
possibile, voi non vi acconsentirete, non è vero. Si- 
gnora ? 

— Ma, il wio ritratto? 

— Qhimè! ditemi che Floresta non mi sarà rapita, 
che voi non acconsentirete, mai alla proposta unione del 
Pallonajo. 

— Mio Dio! lo farei volentieri ma ad esso è im- 
possibile. 

— Impossibile e perchè ? 

— Perchè io l’ ho già dato, anzi è probabire che 
il matrimonio accada laggiù. 

Oh! Cielo perchè dunque perdere questo tempo pre- 
zioso, potrei ancora impedire questo funesto matrimo- 
nio? vostra figlia mi ama o signora e sarà disgraziatis- 
sima se accadono le nozze, volete voi dunque farla per 
tutta la vita infelice? 

— No certo, ma come rimediare adesso? 

Ciò che potrete fare! partir subito con me per la 
Siria in ricerca di vostro marito. 

— Vi pare! lasciar la mia casa! Finalmente pote- 
te andarci solo? 

— Solo! Come volete che mi riceva vostro marito? 
prima di tutto non mi conosce sapete pure come sono gli 


uomini; non lo commoveranno ne le mié pregh iere, ne 


le lacrime della figlia; e sona certo che egli riguarderà 
questo amore come una passione romantica, mentre che 
due sole vostre parole dette con fermo -proposito sareb- 
bero più che bastanti, poi siete: così buona e spiritosa 
che »sapreste’ prenderlo dal lato debole. 

— Ma inverità o signore; i vostri discorsi hanno 
un tale accento di verità, la vostra emozione e così im- 
pressa nel vostro volto, che, non so... Ma se conoscesse 
la vostra famiglia, la vostra posizione, forse... le conve- 
nienze sapete sono una ragione ‘assai delicata. 

— ‘Signora se è tutta questa la difficoltà e ben 
presto appianata, gridò Antenore trasportato dalla gioia. 

In poche parole spiegò la sua posizione pecunaria, 
fece conoscere le risorse del suo talento @ lo stato ono- 
rato della propria Famiglia; allora la-Cornilliard chiese ad 
Antenore un ora per poterci riflettere e il tempo bastante 
in caso di affermativa risposta e per fare i preparativi 


della partenza. 
(cantinna) 


V. pi F. L. 


navo sempre. 
—. Che. m'importa il tuo sì; vola, dire che tu non 
hai mai amato, —. 


— È possibile, perl spesso ho detto ile nivano, 


Y ho anche giurato. 

— Vedi dunque che non bar mai amato, To inve- 
ce amo. Amo la donna bionda, l'essere divinamente bello, 
la pura creazione alla quale {Adamo diede la sua vita 


e Ì’ eterna felicità di tutta la sua progenitura per un. 


sorriso, la bell’ adorata. immagine... 

— Del Giuramento? 

— No, quella che palpita nel vostro cuore, quella 
che tutti cercano è nessuno rinvienei la. solai che iu 


possa sposare! Ah tu non la conosci, perchè ami le. 
donne, intendi, le donne? Qual’abisso tra il tuo ed il mio 


amore! ! 


— Quest’abisso è ‘una lettera. To ami al singolare . 


quel che io amo al plurale. 
— Ma la troverò, la troverò! 


“= ‘Come néell''Agnese ‘di Fitz- sie Er repertorio 


vecchio. E quando parti? 


—_ Domattina, cioè, oggi, ‘perchè. siamo. al mattino; 


fra qualche ora; che ora è? 


©— spelta, accendi un Rammitero: T mio “rino 
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segna le due; va bene, è è garantito. 
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L'ARTE 


SOCIETA 


_D’' INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


— v093 ie — 


Votazione relativa al XX. Esperimento dato nelle sere dei 


25, 28, e 30 Settembre p. p, con la Commedia LE 
DonnE BizzARRE. 


Votanti 105. — Maggiorità assoluta 53. 


PREMJ 
ALUNNI primo secondo terzo 
. Berzolari Angiolina 71 19 8 
Scali Fanny 99 30 4 
Ricci Cosimo 57 30 4 
Sambalino Guglielmo 46 36 6 
Menici Eugenio 37 39 ri 
Piamonti Alfredo 17 30 17 
Chiarini Palmiro 7 19 17 
Biagiotti Ugo 9 18 21 
Pegna 1 3 5 
RESULTATO 
1. Premio 
Berzolari Apngiolina con voti 71 
Scali Fanny » 619) 
Ricci Cosimo » 97 
2. Premio 
Sambalino Guglielmo » 82 
Menici Eugenio » 72 
3. Premio 
Piamonti Alfredo » 64 
Chiarini Palmiro » 53 


SALA PUCCI 


Ti concerto dato la settimana scorsa dal giovanetto 
Mattei riescì freddissimo. Poco più di venti persone vi 
assistevano e nel mentre che non trovarono tutti quei 
pregi che si decantavano dal Padre del figlio non fu 
loro neppure possibile di sentire intonare i disaccordi 
come dice la Speranza. 


A proposito della Speranza, questo Giornale annuo- 
ziando che non ha più luogo al Leopoldo il Corsaro di 
Verdi. ma la Schiava del Maestro Cortesi aggiunge di 
averlo preveduto. Che cosa significa questo? Forse che 
la Speranza prevedeva come l’ impresa del Leopoldo non 
avesse tanta polvere per tirare una cannonata col Corsaro? 
Alla Speranza, che forse di mancanza di polvere se ne in 


+ tende, risponderemo in tal casa ‘che a tutti è noto come 


l'impresa del Leopoldo non mancava di mezzi. né di co- 
raggio; — ma forse, facendo quell’opera, bisognava, come 
dice il proverbio, aver molti quattrini e poco giudizio. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 


‘ Teatro di Borgognissanti. — Non conosciamo altro 
paese ove gli spettacoli teatrali sieno a così bon mer- 
cato come a Firenze: chiunque assista al nuovo ballo 
Il Conte Pini al teatro di Borgognissanti decorato con 
tanto: lusso. non. potrà persuadersi come mai possano 
darsi simili spettacoli per un meschinissimo biglietto di 
ingresso, giacchè il Conte Pini non solamente è supe- 
riore alle esigenze che si possano avere in quel teatro 
ma per la bravura degl’artisti, 
‘messa in scena, per la complicanza e precisione del 
macchinismo potrebbe presentarsi sopra teatri più ele- 
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— E il mio le tre; va bene, è infallibile. 

— Ne era sicuro; Gli oriuoli sono delle macchinette 
inventate per segnar che ora non è. 

— Se vuoi dirmi addio, fa presto; se no, ‘vieni do- 
mani al cortile delle diligenze... 

— Sarà meglio... ma no; ho fatta una riflessione. 

— Possibile?.. E m'è lecito saperla? 

— L'ho fatta precisamente per fartela sapere. Il 
‘tuo viaggio è una commedia, perchè comincia con un 
racconto e finirà con un matrimonio. In quanti atti 
sarà? Chi lo sa! dipende dal sapere a qual grado di la- 
liludine. è situata la tua felicità, o la tua bionda chi- 
“mera. Chi sa se coi tuoi sospiri non farai una cintura al 
mondo! Io ho.una debolezza per la commedia; dacchè 
il dramma l' ha, detrovizzata, amo la commedia con 
passione; l’ avrei. forse. dovuta. abbandonare nella sua 
sventura? Ebbene, assisterò alla .Lua commedla; non du- 
ibitare, quando..non.mi piacerà, fischierò;. in teatro non 
Jo:fo mai, perchè mi. par di..cattivo gusto. il farlo, ma 
‘con te non ci guarderò sì in fino; è giusto che si faccia 
‘qualche eccezione per gli ‘amici. 

— Tu verresti meco a Londra? 

‘=2%A Londra, a Boston, a Pekino, ad Haiti, a San 
Francisco, dovunque, ‘perchè ‘prevedo che ie le o. 
‘dra non sarà. ‘che-l’anticamera dell'universo. 


per lo sfarzo della 
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vati. È basterebbe il dire che la parte più interessante 
è affidata all’egregia ballerina Adelaide Frassi che non 
sono molti anni fanatizzava sulle scene. della nostra 
Pergola, e che sarebbe ben degna di ritornarvi con 
onore giacchè preferibile a molte di quelle che vi ab- 
biamo vedute e applaudite. La grazia, l’agilità con cui 
ella eseguisce le sue difficoltose variazioni, l'intelligenza 
e espressione della sua mimica le sono bastevole pas- 
saporto per le scene di qualunque teatro. Applausi, 
chiamate e fiori: in queste parole sta la istoria del suo 
incontro in tutte le sere: di una graziosissima varia- 
zione nell’ ultimo atto se ne vuol sempre la replica. Il 
Pallerini, giovinetto delle più belle speranze la seconda 
molto bene: studii alacramente e riuscirà nella carrie- 
ra intrapresa. La Fissi e il Diani mimi meritano plauso 
e elogi per la maniera con cui eseguiscono le loro in- 
teressanti parti: il Ramaccini per la composizione del 
ballo o meglio per il modo con cui l’ha saputo ridurre 
e diremo quasi ripiegare con le meschine risorse di 
quel teatro: i ballabili sono di gusto e bene eseguiti. 
GlTmpresari Cecchi e Becucci non hanno nulla tra- 
scurato perchè tutto fosse montato con lusso: il vestiario 
sfarzoso è della sartoria Lanari, belle le decorazioni: 
il macchinismo è buono e ci fa veramente meraviglia 
come l’Aiazzi sia riuscito a far tanto in un palco sce- 
nico che si presta così poco per la sua piccolezza e per 
le difficoltà che presenta. Il pubblico concorre nume- 
rosissimo e applaudisce ma le di lui. esigenze cresce- 
ranno e come le soddisfaranno allora le Imprese di 
questi piccoli teatri? LA DIREZIONE 

BOLOGNA. — Teatro Comunale. (Nostra Corrispondenza)- 

La Norma andata ia scena la sera del 13 ha avuto un successo 
splendidissimo La Gazzaniga destò entusiasmo in tutta la sua parte, 
e si mostrò cantante ed attrice perfetta. Il Dell’ Armi che si pre- 
sentava la prima volta su queste scene, confermò la bella preven- 
zione che si aveva di lui. Fornito come è di mezzi veramente invi - 
diabili esegui la sua parte in modo da soddisfare i più esigenti, ed 
ebbe dei momenti felicissimi. La Finetti Batocchi è un’ Adalgisa 
senza eccezione, e secondò egregiamente la protagonista. Bene il 
Basso Dalla Costa nella parte di Oroveso. Si volle la replica della 
Cabaletta del Duo delle due Donne, e dell’adagio dell’ultimo duetto 
fra norma e Pollione. Sparita una qualche incertezza, conseguenza 
inevitabile d’unu prima rappresentazione, è certo che |’ esecuzione 
in avvenire sarà perfetta, e l’opera crescerà anco di più nel favore 
del Pubblico. Lo spettacolo è decorato colla splendidezza propria 
di questa Impresa. 


MANTOVA. — Giovedì, 30 settembre, si riaprirono i battenti 
del nostro teatro Sociale alla Compagnia Reale di Sardegna . com- 
posta di molti fra’ migliori artisti del nostro teatro italiano. — Un 
modesto manifesto e’ invitava ad assistere ad una nuova commedia 
del bravo Paolo Giacometti La vedova in seconde nozze ; il teatro era 
affollatissimo (consolante per gli attori e non meno per il capocomico); 
molta era l’aspettaliva, ma non minore ne fn l’esito. Erano interpreti 
Antonietta Robotti, la Righetti, la Romagnoli e la Robotti figlia, il Gat- 
tinelli, Boccomini e Rizzoli. La grazia, la vivacità ed il porgere vero 
sono tali qualità che il nostro pubblico seppe di subito riconoscere ed 
apprezzare, per cui produzione ed attori furono a prù riprese applau- 
diti. Il merito principale e le prime lodi vanno di ragione attribuiti 
alla Robotti ed al Gattinelli, i quali vestirono il proprio carattere 
‘ una della madre ‘affettuosa , |’ altro dello zio, vecchio soldato di 
marina, tenero de’proprj nipoti, come un padre da non dimenticarsi 
un istante. A renderci più dilettevole la sera , chiuse lo spettacolo 
la farsa graziosissima I padrino, giuocata dal simpatico Dondini e 
dalla brava Chiari. — La sera dopo il pubblico accorse anche in 
maggior folla, perchè, oltre che annunciavsi dal manifesto una com- 
media nuova, vi notammo il nome di Ernesto Rossi, delizia del no- 
stro pubblico , allorchè or fa un anno lasciò ai Mantovani di sè 
grate ricordanze. Questo giovane ha 24 anni , dalla bella persona, 
dalla voce simpatica e dalla recitazione tolta al vero, fece la sua 


— Ma Londra è piena di bionde. Non ti par pro- 
babile che io mi arresti là? 

‘"— Aspetta e vedrai, 

— Pure, non credo che io debba profittare della 
tua compiacenza. 

— Profitta, profitta! del resto anch’ io voglio girar 
un po’ la terra. 

— Vai anche tu in cerca di qualche donna? 

— Di qualche donna? Sì; ma sai come si chiama 
quel!a che io cerco? 

— È bionda o è bruna? 

— E bigia, caro mio, anzi è canuta. 

— Diamine! È si chiama? 

— L' Esperienza. 

Poche ore dopo i due amici erano nel cortile delle 
diligenze, un colpo di frusta cadeva sui cavalli , che si 
distraevano scambiandosi fraternamente — come due ex- 
membri dell’ex-parlamento — morsi e calci. E ja diligenza, 


lasciava Parigi, seco trasportando Gernando ed il suo fe- 


dele Acate, Leopoldo. 
Seguiamoli nella loro bionda Odissea. 
(continua) 
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comparsa colla parte di Giuliano nella Gabriella, originale francese 


del signor ‘Rozier, tradotta con molta accuratezza dal chiaro Leone 
Forte nel nostro idioma. In questa commedia, vero giciello del tea- 
tro francese, il Rossi fu grande, giacchè vestì il carattere difficile 
del marito in un modo che meglio non sarebbesi potuto, e glielo di 
mostrò il nostro pubblico; applaudendolo quasi ad ogni frase. Que- 
sto giovane, a cui \° anno scorso ci permeltemmo fare qualche av- 
vertimento accagionandolo di seguire una scuola. troppa imitaliva 
di Gustavo Modena, presentemente ci obbliga, e con molto piacere, 
a dichiarare ch’ egli ha studiato di togliersi in tutto e per tutto 
dalla servile imitazione, formandosi una scuola tutta a sè. Sì, noi 
lo ripetiamo, e ci è molto grato lo scriverlo, egli ora è artisat vero 
e grande; cammini pure per la via che si è prefissa; un passo an- 
cora, e toccherà quella meta che di buon grado e a buon dritto’ 
l’ aspetta. Il nostro teatro disgraziatamente è da qualche anno ca- 
duto in basso stato, ed ha bisogno di giovani volenterosi che sem- 
pre più lo rialzino; noi li animeremo nell’ impresa ardua e difficile 
col correggerli degli errori e col far palesi le loro buone qualità. La 
seconda comparsa del Rossi fu nella parte di Chevrense nel Due//o sotto 
Richelieu, nè fu meno valente della prima sera, nè minore fu l’entu- 
siasmo del pubblico, che volle per ben due volte salutarlo dopo calata 
‘la tela in unione alla brava Robotti ed all’appassionato Boccomini, che 
entrambi benissimo eseguirono le parti loro. Aspettiamo con vivo 
desiderio Il conte Hermann e \° Oreste, onde meglio giudicare del 
cambiamento di questo attore. Lode al signor Righetti, egregio ca- 
pocomico, che non ha smentito il suo manifesto, è che decora con 
lusso sfarzoso le produzioni, come si conviene alla sva primaria com- 
pagnia. Prosegua egli così, ed il favore del pubblico non gli verrà 
mai meno, e la sua ‘cassetta si colmerà. F. D. 

MILANO. — Teatro Carcano Beneficiata della Signora E. 
Scapié (1 Ottobre): i 

I veri amatori di teatri sono cume i sibariti, i ghiottoni ch 
accorrono la ove siasi fatto arrivare da lungi o siasi apprestato 
qualche manicaretto peregrino e squisito. Così i buon gustai di 
teatro stanno in attenzione delle serate degli artisti per accorrervi. 
Essi sanno che l’ impresa, e l’ artista beneficiata si danno a tut- 
to uomo perchè lo spettacolo riesca d'aggradimento, presenti del- 
le novità e maggior divertimento. Quello che noi diciamo è ap- 
punto accaduto ieri sera al teatro Carcario, ove l’ultima rappre- 
sentazione dell’ abbonamento era riservata per la beneficiata della 
signora Schapié, la quale fu onorata da grande concorso. 

Questa artista che tanto si distinse nella ora cessata stagione 
al suddetto teatro e per la bella sua voce e per la grande sua in- 
tellizenza non poteva aspettarsi meno da un pubblico che per tan- 
to tempo l’ammirò ed applaudilla sempre ogni volta faceva udire 
la sua bella e simpatica voce, che ricorda la Pisaroni. 

Ai Capuleta e Montecchi sì aggiunsero altri pezzi che vennero 
eseguiti in modo sorprendente e furono assai aggraditi dal pubblico. 

Ma se le feste erano per la signora Schupié, non mancò per 
questo il pubblico di dare nuovi attestati di stima e di provare in 
quale pregio tenga la brava signora Gavetti. Era una vera piog- 
gia di flori, di mazzi, di corene di fiori intrecciati a splendidi na- 
stri lanciati sul palco dalle loggie, ornate delle più eleganti #0?- 
lette, alle signore Schapie e Gavetti. E vogliamo ricordare un 
tratto di gentilezza che usava la signora Schapié (Romeo) quando, 
lanciate due magnifiche corone, le raccoglieva e ne ornava subito 
con ua il capo della Gavetti (Giulietta), interpetrando ia volontà 
del pubblieo che ne destinava una ad entrambe. 

Lo spettacolo delì’ opera terminava colla terza parte dei Capu- 
leti e Montecchi. Indi veniva cantata dal primo baritono signor 
Bonera Ja Cavatina del Giuramento, con molta espressione e con 
quella pastosa e sonora voce che tutti gli conosciamo-e tante volte 
abbiamo applaudita; egli venne domandato al proscenio più volte. 

Si presentava quindi la signora Schapié bella elegante, ilare 
per le simpatie e 1’ ammirazione che nel pubblico aveva destato e 
che aveva la coscienza di meritare. Terminò lo spettacolo col duetto 


della Vestale di Mercadante eseguito dalla signora Schapié, e dal 
tenore Agresti. : 


La beneficiata sfoggiò in questo altro genere di musica muovi. 


talenti e l'accordo della voce col bravo Agresti riescì di bellissi- 
mo effetto. Di quest’ ultimo poi noi non facciamo parola dopo 
quanto abbiam detto di lui nei passati numeri. Il. suo nome solo é 
un’ elogio. (Epoca) 


CORFU’. — 6 Ottobre 1852. Ci scrivono. La sera del 27 Set- 


tembre scorso; si diede su queste scene il Don Procopio del Mae. 


stro Fioravanti, con pienissimo incontro. Codesto: spartito piacerà 


sempre dovunque, per la sua musica graziosa, allegra € variata, 


abbenchè il libretto sia ‘una delle solite nullità. Perciò che riguar- | 
ecco questo è da dirne ‘impar- | 


da gli artisti che lo rappresentano 
zialmente. i 

Per una di quelle usuali presunzioni di voler giudicare {senza 
intendersene, la prima donna Buffa, Carolina Guerra, non ‘aveva, 
nelle prove, incontrate nel genio di qualcuno, e si facevano na- 
scere intanto vane e mal fondate ciarle, perchè ella. fosse riman- 
data per supplirvi con un’ altra. Ma una volta che gli artisti sono 
alla Piazza, ragion vuole che il pubblico per quello che debba giu- 
dicare, che chene possa dire l’estensore di un articoletto, nella. Gaz- 
zetta de’ Teatri, riguardante Corfù, il quale estensore non sia 
cura d’ interrogarlo quasi che il pubblico sia al teatro nient’ altro 
che banchi e sgabelli. Eppure gl’Impresari «pen dono per piacere 
a luie non a qualche individuo soltanto che si stimi cono» 


scitore. La Carolina (Guerra dunque si presentav 


nè alle passioni, nè ai partircolari interessi, e che èpiù ‘giusto ed 
imparziale che non si vuol credere, diede una solenne mentita a 


chi voleva ilcontrario di quello che era di fatto, e fu prodigo de- f 
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si vede, eome avvenne in ‘altri tempi, uomini eguaglarsi a de- 


‘poscia seguivano sei: altre bande accompagnate da varie compagnie 


persone già accorse per comperare i biglietti. Oltre l’egregia Sontag 


| Ma e Erincia colmano di lodi ben meritate il tenore Pozzolini ed il 

| maestro Eckert, scrittarato come direttore dall’ esimia Sontag. Par- 

! lando del Pozzolini il Pirata così si esprime: =" 
a È pure colla signora: Sontag l’ egregio tenore Gasparre Poz: 

zolini, lo stesso che tanto piacque: a Pietroburgo, e. che. feee. un 


per- formare una: bnona cantante, ancorchè non abbia una voce vi- 
brata e ugualissima. E questo è debito dire acciocchè non si cre- 
dano esagerati gli elogi, essendo essa d’ altronde fornita di suff- 


‘ciente voce ,aggradevole ed abbastanza agile: ha un bel metodo di 


canto, ha azione; ed il buon senso le insegna che, di Bettina inge- 


nua ed innamorata, bisogna fare una vanarella maliziosa per 


ridurre alla disperazione Don Procopio; e lo fù con tanta maestria 
e generale soddisfazione che ne trasse fragorosi applausi non solo, 


ma è 


suo duetto con l’avaro. 

Di Giuseppe Penso (Con Procopio) notissimo nell’ arte, e nella 
quale ha meritamente acquistato nome tra’ primi, v' è poco a dire 
che valesse ad accrescergli merito, se pure non è già dir molto, 
che 1° Impresario ne gode a vederlo applaudito da un teatro che è 
quasi sempre pieno. 

Il tenore Giorgetti si sa quai meriti abbia e come sia gradito 
su queste scene; ma nel Don Procopio egli non figura troppo è 
pare che il Diavolo abbia proprio suggerito per lui l'aggiunta del- 
l’aria. 
Che strano cimento —. 
Che strazio che pena! 


dell’ Ajo nell’ imbarazzo , aria che a dir vero imbarazza chiunque 
ne volesse dir bene; perchè in verità, egli non la canta male, anzi 
ci vogliono ijsuoi meriti per renderla meno sgradevole, e viene an- 
che in fine applaudito, ma bisogna pur dirlo, nè lui nè il pubblico 
se ne contentano, c il Giorgetti ha ragione di ripetere le sue parole 
dopo |’ allegro. 
Deh per pietà vi prego 

Porgete a un infelice alcun conforto! 

E lo avrà certo nel prossimo spartito che-andrà in iscena a La 
Gemma » perchè sarà capace di richiamare a se quegli applausi che 
dee meritare. 

Il Baritono Pieri ebbe nella Giovanna d’ Arco i dovuti elogi , 
ma nella parte d’ Ernesto, pare come il pesce fuori del suo ele- 
mento: quindi è meglio dir solo che il suo canto d'anima e spia- 
nato, non può conciliarsi con quello di note e parole dell’ Opere 
buffe, e tanto è vero, che intralciandoglisi la lingua lo sentiamo dire 
un qualche sproposito, ma lo scuseremo specialmente quand’ è tra- 
vestito da legale uel suo duo con Don Procopio , che fingendo di 
essere sordo deve realmente sentire una parola per l’altra, e a noi 
così ripeterla : eppure il duetto cade, nè riscuotendo applausi, il po- 
vero Don Procopio dovrà sempre disperarsi con ragione. 

NEW-YORK. — Omaggio Popolare ad Enrichetta Sontag De 
Rossi. Non è solo in Italia che si premia il merito, non soltanto 
nella vecchia Europa dove si esaltano alla più sublime gloria i 
genii di qualsiasi specie, appartenenti a qualslasi nazione; qui 
nella Giovane America pure, benche ancora nell’ infanzia in qnan- 
to alle belle arti, sembra che si cominci a sapere apprezzare come 
altrove i veri talenti, maggiormente se accompagnati da sventure. 

La notte di lunedì scorso sarà memorabile negli annali di que- 
sta metropoli. Più di ventimila persone sì radunavano sulla 
piazza dell’ Unione, e cessati’ i suoni delle varie bande e gli inni 
di numerosi cori, scoppiavano in evviva e drava Sontag! Questa 
dimostrazione si può dire veramente spontanea e dignitosa: digni- 
tosa perchè gli accorrenti non avevano altro scopo che quello di 
salutare in essa, oltre l’ esimia cantatrice, la donna di nobilissime 
qualità, che dimenticando lo splendore delle. Regie Corti, 1° alta 
posizione da lei già occupata, ottima la di lei illustre famiglia 
di eventi inevitabili, ricompariva al pubblico come artista, ricor- 
rendo, per calmare delle grandi sciagure, a quell’arte che aveva 
spontaneamente abbandonata, sacrificando ‘per nna vita più distin- 
ta, tranquilla e sociale i ben meritati allori della sua prima e su- 
blime carriera; la dimostrazione fu dignitosa, diciamo, perchè non 


strieri, trascinando cocchi, urlare .0 far peggio. 
La processione era composta della Società del Musical Fund. 


di pompieri in costume portanti torcie accese. La signora Sontag 
comparve al balcone, ma le fu impossibile esprimere colla parola 
la di lei gratitudine a tanto onore; i tuoni d’ applausi si seguivano 
senza lena, ed echeggiavano per più ore in tutta |’ immensa 
piazza. 

Non dimenticheremo di fare dovuta menzione della Società 
Mutual Dramatic Musical Society, di cui è preside il provetto di- 
fettore italiano signor La Manna; questa società fu la prima a com. 
plimentare la signora Sontag-con una serenata, che può chiamarsi 
superiore a qualsiasi altra da noi intesa in America. Una dei pezzi 
musicali tanto attrattivi e sì bene eseguiti si fu la Marcia-Sontag, 
composta dal nostro esimio connazionale Laigi Arditi. 

Primo Concerto della Sontag. Lunedì sera avrà Inogo'il primo 
Concerto della grande cantatrice Rossi-Sontag.. La vasta sala del 
Metropolitan Hall sarà troppo piccola per contenere le migliaia di 


avremo il tenore Pozzolini, Eckert, il popolarissimo pianista Jaell, 
il giovane violinista Jullien, oltre un’ orchestra di settanta profes- 
sori, e i cori, uomini € donne, dell’ Opera italiana. 
L entrata libera è riservata soltanto ai giornalisti ‘ed'a’pochi 
maestri di musica; le teste: morte è i seguaci di Longino, faori! 
Poszolini ed Ecknert. 1 giornali musicali da-noi ricevuti d’Ita- 


giro artistico con la Persiani e l’ inevitabile Tamburini. » 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


richiawata sul Proscenio a replicarvi ogni sera l’allegro del 


i IARTE del 
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gli applausi che meritamente sono dovuti a lei, impegnata a fare « La sua voce è quanto mai di fresco, di soave. é in ùn' 
il suo dovere con quello spirite e con que’ mezzi .che abbisognano potente si può dire ». 


(Dall Eto d'Itatia;) 
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Teri dall’Ag. Teatr. di Antonio Lanari farono mandate a Rome. 
le scritture alla sig. Marietta Clementini per il carnevale prossimo» 
al Teatro di Pisa Impresa Tommasi. Per il medesimo teatro è stato: 
scrilturato il tenore Giuseppe Pasi che canta Attualmente con bel 


Successo a questo teatro Leopoldo. — Si attende di momento in: 
momento notizie di Roma dell’ 


NIicnionro8 i esito del Bondelmonte con la Bar.. 
bieri Giuglini e Corsi che alle prove se ne parlava con gran favo 


re. — Tutti parlano dell’Impresa del teatro Rossini di Livorno pe 
il prossimo Carnevale come cosa sua, Quasi tutti gli artisti sono i 
loterpellati e intanto nessnno ha avuto l'Impresa e per conseguen; 
nessun artista è stato scritturato: sono Troppo positivi i se 


st, — Il sig. Alessandro Corti e stato nominato Direttore del Tea- 


tro Italiano di Parigi. Il Rescritto è stato segnato il 9 ottobre 
alle sei e mezzo di sera dal 


i Ministro dell’ Interna signor De 
Persigny. Un ora dopo il signor 


Lorini partiva subito 
concludere delle È i È 


| scritture della più grande Importanza. —. 
La sig. Bregazzi che ha già terminato il suo impegno al teatro Ita- 


liano di Odessa nella qualità di primo contratto assoluto sarà a Fi. 
LE nel prossimo Novembre disponibile per il carnevale e succes. 
sive stagioni. — Il celebre violinista Antonio Bazzini 
Torino reduce da Lione da dove è partito il 9 corrente: vorremmo 
che venisse fino a noi per rinnovare la grate impressioni da esso 
lasciate pochi anni or sono. — Le ultime lettere ricevute da Bologna 
portano sempre migliori notizie de} Poliuto. La Frezzolini Yaltende a 
braccia aperte; ma nonsi vede. Il sig. A. Lanari è partito ieri da Firenze 
per Orvieto per veder di che si tratta. —La Gazzetta Musicale di Napo- 
li dice che l’ Impresa del teatro Nuovo ha fatto un ottimo 
acquisto nella sig. Mauri Venturi Questa nolizia non si può spie- 
gare che in due modi: O la Mauri Venturi ha cessato di gridare e 
canta, o ai Napoletani non piace più il cauto, ma i gridi.—-A Lugino 
la sig. Barbera Tatti ebbe un buon successo nei Falsi Monetari 
dove sostenne la parte di Sinfarosa. — Al Teatro Grande di Trie- 
ste i Masnadieri che avevano preso il posto al Rig 


sarà gia a 


i oletto glielo restitui- 
rono dopo tre sere di un esito poco felice. Così dice il Diavoletto —La 


soprintendenza dei R. teatri di Napoli con apposito avviso invita 
a presentarsi tutti coloro che amassero di prender I’ Impresa del 
S.Carlo e del Fondo. Questo avviso sarà secondo il solito di tutti gli an- 
ni come l’Opera di Capecelatro a Vienna che si annunzia sempre e non 
si da mai. — Il Basso Comico Assoluto Luigi Ciardi terminato il suo 
impegno col Teatro dei Solleciti ove canta attualmente resta a di- 
sposizione dell’Imprese per il prossimo Carnevale. — Si legge nella 
Gazzetta dei Teatri. A_Milano il ventaro dicembre si aprirà il 
Teatro Carcano a spettacolo musicale. Si crede che si debba dare 
nuovamente la Norma. per prima comparsa del tenore Ferretti, ‘al 
quale quest'opera si adatta assai bene; come pure si crede che Ja 
parte protagonista poss? venire eseguita dalla Anselmi, — A Milano 
I. R. Teatro alla Canobbiana avrà la compagn'a Pezzana. ricon- 
fermata, ed il solito ballo. — Fu ne’passati giorni in Milano il 
chiaro maestro di musica Pietro Jullien, autore dell’ opera Pietro 
il Grande che piecque cotanto nella scorsa Stagione al teatro Covent 
Garden di Londra. — Arturo Saint Leon, il celebre danzatore e 
viclinista. ha, non ha guari: pnbblicato un’ importante opera in 
francese col titolo Sténochorégraphie ou l’art d’ésrire promptement 
la danse, che in italiano si direbbe Stenografla del ballo, mercè la 
quale si potrà tener conto di ogni passo e figurazione, di quanto 
insomma concerne danze e balli per riprodurneli quindi colla più 
scrupolosa esattezza. I giornali recano parole di lode intorno a que- 
sta nuova opera, che può tornare di tanto giovamento: all'arte; — 
Laura Ruggero-Antonioli, prima donna assoluta, e Adele Ruggero. 
prima donna mezzo soprano, entrambe nello scorso carnevale 
apapplaudite in Milano, e quindi !lungamente a Trieste e di 
recente a Gorizia trovansi attualmente in Padova, libere d’impegni 
per la siagione di auiunno. Entrambe sono scritturate per il carne- 
vale venturo al teatro di Cremona. — A Napoli al Teatro S. Carlo 
la sera del 9 corrente tornavano in scena i Due Foscari e per quanto 
ci scrivono, con un esito ben diverso. Applaudito e interrotto da 
bravo il Monari lo fu in qualche punto anche la Peruzzi e così 
l’ opera andò a vele gonfie. Ne riparleremo. 
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I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


Per la sera di Domenica 17 Ottobre 1852. 


Si rappresenta: 


LA PROVA D'UN OPERA SERIA 


Tra un’atto e l’altro 1a ‘signora 
LUCIA ESCOTT 


Americana, allieva del celebre Maestro Sig. Pietro Romani, can- 
lerà insieme al signore LUIGI MATTIOLI vari pezzi dell’opera 


16 BARBIBRO DI SUVIGLIA 


RODOLFO BESSI  Gerente Responsabile 


PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anuo 
Firenze Lire vé 413 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 47 32 


Estero Conv. Postalej 10 19 36 
Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non sj resti- 
tuiscono neppur quando nca sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior. 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi ne] 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — P1s1 al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al'Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
Naroti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicicra presso Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. —. I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO Il, N. 84 


Uli SQUARIDO 


PUBBLICA ESPOSIZIONE 


RILLE 


IN FIRENZE 
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(Continuazione v. N. 82 83) 
Il. 
Puccinelli, Canovai e altri. 


Antonio Puccinelli di Castelfranco pensicnato a 


Roma mandava alla nostra Esposizione come saggio dei” 


suoi studii e dei suoi progressi un quadro rappresen- 
tante: Una scena della strage degli Innocenti. Fino dai 
primi tempi che il Puccinelli nei concorsi annuali 
esponeva qualche suo quadro nutrimmo le più belle 
speranze sul di lui conto; fin d’ allora si vedeva che 
il genio guidava il suo pennello: dal saggio di studio 
che egli ha esposto quest’ anno noi vediamo che egli 
ha talmente progredito da assicurarsi ben presto un 
posto fra i luminari delle Arti Belle. Il fondo del qua- 
dro è benissimo immaginato: puro ne è il disegno: la 


tinta è calma, scevra di quell’ abuso di coleri che ur-. 


tano l’ occhio, senza peraltro mancare di espressione e 
di verità: magnifico il giuoco e 1’ effetto della luce: la 
disperazione di quella povera madre che cerca con la 
fuga di salvare il suo piccolo figlio dal ferro degli 
sgherri d’ Erode ti stringe l’ anima, ti strappa una la- 
crima di compassione. Il concetto è semplice ma ap- 
passionato: uno di quei concetti che richiamano l’ at- 
tenzione dei visitatori perchè ti parlano al cuore, senza 
perdersi nei campi dell’ astrazione. L’ esecuzione è fe- 
licissima e facile, quale è sempre nei lavori in cui il 
genio non sbrigliato ma franco guida la mano del pit- 
tore, non attrappita dal gelido compasso dell’ artificio; 
la parte superiore della donna è dipinta con tal mae- 
stria da disarmare ogni critica: lo stesso vorremmo 
dire della parte inferiore la quale non corrisponde 
pienamente all’ altra. Vi è stato chi avrebbe voluto 
che la mano destra della donna piuttosto che sospesa 
fosse appoggiata sulla bocca del bambino a soffocarne 
le grida: ma noi crediamo che l autore debba aver 


APPENDICE DELL'ARTE 
LA CHIOMA DI BERENICE 


IMPRESSIONI D’UN VIAGGIO 


& TRAVERSO | PECCATI CAPITALI 
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( Continuazione — Vedi il N. 82 83 ) 


CAP. 11: 


Uove Gernande invece di trovare un cuore 
trova uno stemma. 


I due viaggiatori la sera appresso erano già a veg 
gente di Londra. 
La città gigartesca somigliava ad ‘una massa di 


nebbia crivellata di scintille: Ja nebbia era il fumo, 
le scintille erano i becchi di..gas. Gernando contem- 


plava Londra, addossato ad un albero del battello a va- 
pore. 
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di pubblica in Rirenze il Mercoledì € Sabato 


veduto almeno l’ incisione del bel quadro dell’ artista 
Francese Coignet sullo stesso soggetto, nelquaidipinto ap. 
‘punto la mano della madre chiude la bocca del piccolo 
figlio: se egli lo ha veduto lo lodiamo per non averlo 
imitato : se non lo vide mai,lo azzardo lo ha salvato 
da una imitazione che gli sarebbe stata da molti ingiu- 
stamente appuntata. Una osservazione crediamo di dover 
fare a questo quadro: ed è che avremmo voluto che 
quel soldato che in gran lontananza insegue un’altra 
madre inseguisse piuttosto la protagonista del quadro, 
lo che avrebbe dato una maggior spiegazione al soggetto, 
senza nuocere in nulla all’ insieme della composizione. 
Vada superbo il Puccinelli del lavoro che ha esposto, 
continui nella via che ba intrapresa e l’ avvenire sarà 
per lui un avvenire di gloria. 


Non già per comunanza di merito e di pregi ab- 
biamo posto accanto il nome del. Canovai a quello del 
Puccinelli, perchè gran distanza gli separa. Il sig. Ga- 
novai ha esposto un suo quadro: La schiavitù degli Ebrei 
sulle rive dell’ Eufrate. E noi. vorremmo esser larghi 
di encomio anche per esso, perchè è dolce soddisfazio- 
ne per noi il lodare le opere dei nostri giovani arti- 


. sti. ma il dovere del critico ci impone di trattarlo 


diversamente. Il Canovai ha delle buone disposizioni 
per l Arte, ma noi crediamo che al Canovai man- 
chi una direzione retta e sapiente. Il suo quadro in- 
fatti più che una composizione, è una riunione di 
vari pezzi staccati fra loro, è una collezione di stu- 
di fatti dal vero ma non già un componimeto ragio- 
nato in cui tutte le parti singole siano fra loro colle- 
gate da una unità di concelto e armonizzanti piena- 
mente con la tinta, con le masse delle parti, con ]’ in- 
sieme insomma del quadro: è una composizione sciolta, 
spezzata. l vari gruppi parziaimente osservati sono an- 
‘che ben intesi e alcuni pezzi eseguiti con studio e di- 
ligenza: ma quando un quadro ha un difetto capitale 
come quello del Canovani i meriti non risaltano, e la 
crilica è più severa perchè si tratta di errori di com- 
posizione, si tratta dai primi rudimenti dell’ Arte, e in 
tal caso è dovere del critico coscienzioso di alzare la 
voce anche a costo di distruggere qualche illusione dei 
giovani artisti, e ripetere ad essi continuamente studio, 
studio, studio. 

Carlo Markò figlio: La Veduta di Monserrato nella 
isola dell’ Elba: il quadro è benissimo disegnato e egre- 
giamente eseguito, ma il colorito è freddo oltremodo, 
le ombre di pochissima forza. Il figlio dell’ egregio Mar- 


— Tutta questa formidabile potenza è fondata sul 
cotone! se la natura non avesse inventato il cotone, 


‘V Inghilterra non esisterebbe. Come mai è saltato in 


capo alla natura di far crescere questa pianta, per in- 
catenar il mondo con vincoli di mussolino! 

— Ma io non veggo poi, rispondeva Leopoldo, che 
il mondo sia tanto infelice se di questi vincoli si fa le 
le camice. 

I due amici scesero all’ albergo del Principe di 
Galles in Picadilly, ove si atteggiarono come due gen- 


{lemen, prendendo un quartiere nel quale ogni ora di 


letto costava Îoro una ghinea. 

.— Dimmi un po, “Gernando, siccome io non co- 
nosco altro della tua futura ‘fidanzata, che il color 
dei capelli; Volendo prestar la mia collaborazione alle 
tue ricerche, abbozzami il suo ritratto, acciocchè io 
possa dire: « Eccola! » nel caso che mi trovassi fac- 
cia a faccia con lei. 

— Volentieri. La mia chimera è svelta ed alta, 
come Diana cacciatrice, rispose Gernando. La donna 


‘piccola. è una svista della. natura. “Suol dirsi ciò che è 


piccolo è é grazioso. A me il grazioso. non piace. Tom 


ree=: 


Mercoledì 20 Ottobre 1652, 


kò dovea mantenere quella tinta calda e soave da lui 
altrevolte usata e che manca in questo dipinto. 

Arrivabene Giulio: Donna inseguita da turco nemico: 
I’ Autore ci ha insegnato un nuovo metodo di salvarsi: 
la sua donna inseguita sta ferma e a sedere senza fug- 
gire, senza disporsi alla difesa !! Vorremmo pure sapere 
perchè la donna è rischiarata dal sole mentre il turco 
nel fondo del quadro è illuminato dalla luna!? 


(continua) 
LA DIREZIONE 


VARIETÀ 


L'ARTISTA A SPASSO 


cò ®>@& i 


Questa è la nota degli artisti attualmente a spasso 
(ossia disponibili, stile di giornale milanese), e, come 
vedete, è una nota molto numerosa. Se siete impresario, 
corrispondente teatrale, protettore di virtuose, non avete 
‘cche a scegliere e ad abbellirvi. Ecco qua altrettanti geni 
in erba, o in embrione, che dal Messico a Calcutta, da 
Napoli a Pietroburgo correranno in posta ed in battello 
a vapore a fare la fortuna delle diverse imprese che 
sapranno profittare dei loro mezzi vocali, a formar la 
delizia degli intelligenti e a destare l’ entusiasmo delle 


platee. 
Intanto, e finchè questo orizzonte splendido 
di gloria e di rusponi non si schiuda o torni a 


dischiudersi pei nostri artisti a spasso, — ricerchiamo 
un poco ciò ‘che sia l’ artista a spasso, che cosa  faccta, 
e sotto quale specie possano CS gli scrittori di 
storia naturale. 

L’ artista a spasso è un animale bipede implume 
(quantunque come i cardellini si eserciti a gorgheggiare 
dalla mattina alla sera) la cui principal missione sem- 
bra esser quella di passeggiare, come Aasvèro, senza 
requie e senza posa. 


Nulla speranza lo conforta mai 
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Pouce anch’ esso è piccolo. Che perciò? Del colore de- 
gli occhi non me ne curo, purchè sieno belli; tutte le 
pupille sono eguali innanzi al mio gusto, come tutti i 
cittadini sono uguali in faccia alla legge. La mia chi- 
mera è bianca come un giglio: per dissimular l' orrore 
d’una pelle bruna, i poeti che avevano delle innamora- 
ta di questo colore, hanno detto che erano dorate da 
un bacio del sole. Io non verrei che la mia fidanzata 
fosse baciata da nessuno, e sia anche dal sole. Ella 
non è mica grassa, il che non vuol dire che si possa stu- 
diar Vanatomia su di lei, ma nemmeno che sia credu- 
ta una figlia di Lablache e dell’Alboni. Fin quì per la 
parte plastica; passiamo ora all'estetica: la mia futura 
fidanzata non sa ricamare, e per conseguenza non si 
dedica mai alla confezione d’un paio di pantofole; Ja 
pantofola ammazza la conversazione; ora una donna 
che non cinguetta sul suo sofà come una capinera sul- 
l'albero, non è una donna; quando le si dice: « che 
belle mani voi avete! » ella risponde: uno, due, tre, quat- 
tro; e conta i punti. Non trovi essere molto umiliante 
per un uomo l’ aver un canovaccio per rivale? La 
‘wia bionda incognita conosce mediocremente l' or- 


(quando non sia una scrittura) 


Non che di posa ma di minor pena. 


Vero filosofo peripatetico, egli passeggia sempre, 
gira sempré; correrebbe anche, ma ha paura di pren- 
dere una scalmata, e perciò cammina con pausa, por- 
tando maestosamente il suo cappello di Parigi sulle ven- 
tiquattro, e scuotendo con garbo i ciondoli d’ oro clie 
fanno somigliare il suo gilet ad una vetrina d’ orefice. 
Passeggiando, gorgheggia alcuni dei suoi pezzi prediletti 
qualenna delle sue fioritnre di maggiore effetto: di tan- 
to in ‘tabto mette in buca un pezzelto di gomma ara- 


bica o una pastiglia benemerita delle tonsille e delle u- 


‘gole affaticate. Così va dall’una portà all'altra degli agenti 
teatrali, e messo appena il piede nel gabinetto dell’acci-. 
gliato ed occupatissimo agente, ripete tutti i giorni la 
Stessissitnà domanda: — abbiamo nulla di nuovo? — op- 
pure: -- ebbene, questa scrittira? — Quasi sempre la. 
voce dell'agente risponde, inesorabile come quella del 
destino: — nulla per ora. — E il visitatore, tirandosi il 
cappello anche più a traverso, fa una giravoltà pronun- 
zia in falsetto o in tuono di basso profondo un ciao, e 
continua la sua missione girovaga, 

Resa visila a tutti quanti gli agenti e corrisponden- 
ti teatrali della città, l'artista a Spasso va a trovare il 
direttore del giortialè teatrale ‘a cui è associato. Qualche 
volta si intavola fra i toro questo dialogo. 

— Bravo, sig. direttore! 

— Oh, buon giorno, mio carìssimo 
mo scritturati?.. me ne rallegro infinitamente. 

— La scrittura non è ancora venuta; ma ne ho 
cinque fra le mani, una migliore dell'altra... e questa 0 
quella noo può tardare: 


Questa o quella per me pari sono. 


(E qui OParlista — basso baritono — cava fuori tutta 
quanta la sua voce per fare oscillare i vetri del salot- 
tino). Bensì, ora non si tratta di questo! sì tratta che voi 
sig. direttore, non curate punto il mio interesse. 

— Cioè? S 

— Era fissato che voi avreste annunziato nella vo- 
stra Testuggine il mio arrivo in questa piazza... 

— Ed è siato.annunziato, ed ia quel modo mede- 
simo che voi desideravate. Guardate; ecco qua: — « É 
« giunto in questa citta, dove trovasi disponibile e in 
« grado di prendere in considerazione la proposte con- 
« venienti che. gli sien fatte dalle imprese; il distintissi- 
« mo baritono sig. Calcante Bemmolli, carico ancora de- 
« gli allori riportati nelle decorse stagioni su teatri di 
« Portoferraio, di Forlimpopoli e di Poggibonsi. » 

— Sta bene: ma questo annunzio dove lo avete 
messo, ad onta che osse convenuto» 

— Ecco qua il distributore della Testuggine: passia- 
mo sopra queste inezie, di grazia. 

— Ebbene, sono a dirvi dove avete cacciato il mio 
avviso? ; 

— Ma; nel giornale, mi sembra... 

— Lo credo bene, nel giornale... ma in fondo ( meb- 
tre sì era fissato un posio da dare nell’ occhio e caratteri 
tutti maiuscoli ), in fondo, tra } avviso della polvere per 
disperdere gl’ insetti nocivi e quello del cerotto per estir- 
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tografia. Gli errori d’ ortografia sono i fiori ret- 
torici dello stile epistolare. Dio sa quanto mi pri- 
verebbe se scrivesse perfettamente e correttamente; 
quando si sente debole per questo punto, m’ offre una 
specie di garantia del suo silenzio letterario.. L’ amore 
è la grammatica del cuore, e poco mi cale ch’ ella mi 
ami correttamente, purchè m’ ami, Oltredichè © è una 
specie d’ingenuità nella voce « tamo » scritta così senza 
apostrofe ed in una parola; ed è più cara di due o 
tre righi che ella copierebbe da un romanzo o da 
un dramma. Ella. non sa suonare il pianoforte o po- 
chissimo. Quest arte sovente è un pretesto specioso 
per cacciar via i mariti a colpi di variazioni. Ho cono- 
sciuto un pover’ uomo mio amico, che è stato ammaz- 
zato dalla moglie a colpi del Mosè di Thalberg, som- 
ministrato a dosì esagerate; egli non aveva avuto la 
forza di far tacere la pianista uxoricida. — Sarà spiri- 
tosa se può, sentimentale se le piace, e civetta se è 
necessario. In simili materie mi troverà tollerantis- | 
simo; ma esigo che sia capricciosa e spensierata; non 
domandarmi perchè, è un segreto tra la fisfologia e mé. 
La detesto se porta un cappello a marabouts, e |” abborro, 


.. Ebbene? sia- | 


* pare icalli... Chi volete che vada a-cercarmi fra i cerotti e 
gl'insetti noclvi? => E poi ché razzi di carattére e di stam- 
patoti; Invece di lettere maiuscolé avete scelto ùfì ca- 
ralterino che sembra composto di zampe di pulti: gli 
‘errori tipografici ci sono a bizzefe, é perfino tiel nome, 
invece di Calcante Bemmolli, avete messo Calante Bem- 
molli. 

Gli artisti femmine a spasso non fanno uh usò così 
eccessivo delle passeggiate; mà invece sono èssè che ri- 
cevono. e quando sono graziose ed avvenenti ricevono 
difalto numerosi visitatori; in caso diverso, li ricevereb- 
bero se capitassero, ma bon capitàbo. + Fra gli artisti 
femmine a spasso rendono Visite frequenti quelle sole 
che sono ‘appoggiate .a protettori di prim'ordine e della 
grande aristocrazia. Non so perchè; ma sembra destinato 
che queste ultime signore ad onta della potenza dei loro 
protettori faccia no sempre ed irremissibilmetite fiasco. 

| Infatti mi accorgo di non aver e parlato se non che 
dell'artista a spasso che ha una certa posizione ma 
che è ancor lontano dalla celebrità. Resterebbe a parlare 
della celebrità a spasso, dell’ artista a spasso debuttante... 
Vedremo di mettere all’ articolo una coda. 


M. 


UN DUBLLO NEL PALLONE 
ISTONIA FUTURA 


( Contitivazione ‘è fine. V. N. 83 ) 

Mentre Antenore perora così la sua causa con la 
Cornilliard è: eéco ciò clie accadeva in Siria tra l' infelice 
Floresta e il di lei padre. 

Appena giunto in Damasco il signor Cornilliard si 
diè premura di presentare a sua figlia il fabbricante di 
‘palloni e spiegarle la causa per la quale aveva condotto 
in Siria quest'uomo con gli occhiali. 


e del 1760 Floresti cade ai piedi del padre, giura che 


tor di Palloni, e dopo-una scena così lunga quanto al- 
(rettanto patetica ‘che poteva benissimo se io ‘avessi 
voluto sviluppare‘una’ serie di romanzi illustrati e così 
ispirare ai disegnatori un buon numero di vignette ma- 
gnifiche, vedendo la tenacità del padre chiede di abbrac- 
ciare sua madre avanti di concludere un matrimonio 
la di cui sola idea la riempie di spavento e terrore. — 


Il signor Cornilliard, benchè arricchito nel Commercio 


tanto pieghevole. — È un uomo di ferro, diceva spesso 
la Cornilliard, parlando di lui. Le lacrime di Floresta 
lo commossero, come commossero il fabbricante di pal- 
loni cosa percui acconsenti di ricondurre sua figlia a 


in quindici giorni liberi come dicono anto nel 1882 que- 
sti birbi dei Cursori. 

— È tutto tempo guadagnato pensò Floresta: il mio 
Antenore se mi ama come dice avrà così il tempo di 
impedirlo. I 

Iì Pallone di Corbilliard è rigonfiato. Tl fabbricante 


se una goccia di birra tocca il suo labbro. 

— Il tuo programma mi rassicura. Siccome la tua 
‘chimera con tutte codeste condizioni riesce un ente im- 
possibile avrò la speranza di veder l’ equatore. 

— Ti risponderò come Talleyrand, « se non è che 
impossibile, è già fatto ». E poi, se non fosse una 
chimera credi tu che la vorrei sposare? 

— É giusto. 

Gernando conosceva un membro della camera dei 
comuni, Sir Arturo Lesly, che era venuto P anno pri- 
ma in Italia a far correre i suoi cavalli, nelle varie 
città italiane, ove i cavalli fingono di correre, i jokeys 
di vincere, e quelli che scommettono, di | guadagnare] 
— Quando i due giovani si presentaropo a lui, 
‘Sîr Arturo stava sulle mosse per andare al Suo castello 
“nella. contea ‘di Middiesax. 

« — Venite da me, disse sig. Arturo a Gernando 
ed a Lepolodo e quando avrete veduto Miss Harriatt 
‘Hadington, non safete dolente d’ avermi accompagnato. 

Una sedia di posta li rapi. 

L’ aristocrazia britannica fa costruire dovunque 


Essendo | uso nel 1882 uguale a quello del 1852 


ella desidera piuttosto morire pria di sposare il fabbrica- 


delle Raciucche pur non ostante non era di un carattere 


Parigi a condizione che il matrimonio sarebbe stato fatto 


‘delle. strade ferr'atè, ta mon se he serve. Il suo waggon > 


ANNO Il 


di palloni porge la mino alla sua futura per montar 
nella Navicella é si avviano così alla volta di Parigi. 

Dopo poche ore ché erano it cammino incomincia- 
rono a vedere le diverse città di Francia situate fra il 
Mediterraneo e Parigi. Il signor Cornilliard appoggiato 
alla navicella tiene il suo cannocchiale diretto verso la 
terra e nomina quelle città che a grado a grado scorge 
passando. Di tempo in tempo si diverte a guardare i viag- 
giatori che percorrono |’ Aria com’ essi a migliaia, pro- 
fittando del bel tempo per andare da Parigi a Marsilia, 
da Perpignano a Dunkerche da Draghignano a Diepp 
per render così le visite di eomplimento ai loro amici. 
Quando ad un tratto getta un grido, alza la testa e cade 
a gambe all’ aria nella navicella. 

— Cosa avete, grida il fabbricante di Palloni che 
non aveva aperto bocca fin dal momento che si erano 
messi in viaggio. 

— AIl’ epoca di cui vi parlo i canocchiali sono stati 
perfezionati in tal guisa che si possono distinguere per- 
fettamente le fattezze di una persona a 400 miglia di 
distanza, cosa però credetelo sul serio che non ha fatto 
che i mariti sieno piu antiveggenti. 

— Torniamo al più interessante: l’infelice padre di 
Floresta vede bene èsser tempo gettato di rispondere alle 
interrogazioni, o di stare a ciarlare, per cui preso dal- 
luna mano il timone dall’ altra la barra della macchina, 
che regolava il fabbricante di Palloni, gira di bordo e da 
al Pallone una velocità quintupla del ci col quale 
era andato fio allora. 

— (Cosa fate, grida il fabbricante di Palloni, che si 
decise per la seconda volta ad aprir la boeca. Così tor- 


‘niamo indietro! 


— Amico mio, risponde Cornilliard ora vedrete ac- 
cadere un fatto tremendo; vedrete |’ Amosfera bagnarsi 
di sangue; solo mi dispiace, che mia figlia debba essere 
testimone del disonore di sua Madre e della vendetta di 
suo Padre. 

— In non capisco nulla 

— Intenderete fra poco. 

— Perchè il lettore non debba essere inquieto co- 
me il fabbricante di Palloni, è-necessario che io gli dica 
che mentre GCornilliard condace la sua figlia a Parigi, la 
moglie aveva acconsentito di montare nel Pallone d'An- 
tepore per andare in Siria ad impedire il matrimonio 
di Floresta. Nel medesimo tempo in cui il marito la fan- 
ciulla e il fidanzato passano al disopra del Puy-de-Dame 
diretti dal Sud al Nord la moglie e l’ amante vi passa- 
no anch' essi diretti dal Nord al Sud. La signora (Cor- 
nilliard non aveva ancora trovato il mezzo plausibile di 
assicurare ad Antenore Ja mano di Floresta per cui An- 
tenore nella posizione di un amante appassionato. 

La supplica di cercare col suo spirito di donna in- 
trapendente tutti i mezzi possibili e tutti gli argomenti 
inresistibili. La lente del canocchiale cade disgraziatamente 
sulla donna nel medesimo tempo in cui credendo di 
avere assicurata la felicità dei due amanti porge sorri- 
dendo la mano al suo protetto, il quale baciandogliela 
con trasporto la ringrazia. 

Figuratevi la collera di Cornilliard che è tenuto per 
l’uomo il più geluso del commercio delle Casciueche, il 
suo furore era al colmo e non conosceva più limiti. Ap- 
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è sempre un landaù. 

A poche leghe da Londra trovarono i cavalli da 
sella che Miss Harriett, fatta avvisata per mezzo d’un 
corriere da Sir Arturo, mandava per aspellare i viag- 
giatori. 

— Il baio-reuro è Mefistofele, figlio di Putifar e 
della Rezinà Pomarè (che razza di genealogia per 
Mefistofele ); questo morello è Lord Byron figlio di Mao- 
metto e di Fleur-de-Marie; e questa giumenta pomel- 
lata è Malibran, figlia di Caracalla e di Cleopatra. Tutti 
e tre hanno vinto tre premii a New-Markett. Non li ho 
mai veduti, ma li riconosco, disse Sir Arturo. 

— A quali connotati, di grazia? domandò Leo- 
poldo. 

__— A certi nonnulla che soltanto uno sportaman 
può distinguere. 

— Leopoldo, il baronetto rappresentante il puro 
sangue alla Camera dei Comuni, disse Gernando sotto- 
voce, sii dunque cauto nellé tue interrogazioni. 

— Prendete Lord Byron, è il più veloce di tutti, 
è il cavallo di corsa per eccellenza ; il vostro amico 
monterà Malibran; per me mi contenterò di Mefisto- 


pena il suo Pallone giunge vicino a quello di Antenore, 
la Cornilliard e Floresta gettano ub piccolo grido di sor- 
presa e si slanciano l'una verso l’ altro. 

= laodietro sposa colpevole! grida Cornilliard, voi 
non siete più degna di abbracciare questa creatura in- 
nocente! ho veduto tutto; questo canocchiale e un testi- 
mone che voi non potete rigettare. 

— Ma amico mio io vi giuro che noi si veniva 
per ritrovarsi. Il signore che voi vedete è.. 

— H vostro complice, ‘che mi renderà. sal momento 
ragione del insulto. 

— Signor Cornilliard non date ascolto al primo im- 
peto della vostra collera! azzardò osservare il fabbricator 
di Palloni. 

— So que! che, dico anzi voi sarete il nostro padrino. 

— Caro padre! grida Floresta gettandosi ai piedi di 
Corpilliard, Antenore mi ama. 

— Comprendo tu, vorreste salvar tua madre troppo 
generosa fanciulla ma non lo puoi... 
Antenore; signore noi non possiamo avere la scelta del- 
l'armi; io non ho qui che due spade. . 

— Credetemi signore, un simil duello non può aver 
inogo. 

— Aggiungereste alla seduzione la viltà, seduttore ? 

Aotenore non può ricusare, accetta la spada che 
gli offre Cornilliard deciso di servirsene per difesa e non 
per offendere il padre di quella che ama. Si legano în- 
sieme le due navicelle, i ferri sincrociano. Vedendo que- 
sto Floresta sviene, la Cornilliard si slancia ‘in soc- 
corso di sua figlia mentre che Cornilliard e Antenore si 
battono con mano mal ferma, perchè un .vento molto 
forte che si è masso imprime ai due palloni un moto 
così oscillante che rende quasi impossibile di poter ma- 
neggiare }a spada. 


Per far rinvenire Floresta, la madre le sacciA il 


vestito; ed allora cade dal seno di essa una lettera, 
che raccoglie il fabbricante di palloni, Il Corvilliard ve- 


duta raccogliere la lettera si volta prontamente e la strap- | 
pa dalle mani del suò testimone chiedendo al suo av- | 


versario un momento di tregua. 

— Signore, disse ad Antenore, dopo aver letto il 
biglietto, io temo che questo scrittò che cade così oppor- 
tuno per interrompere il nostro duello non sia il resul- 
talo di una matiovra preparata per ingannarmi. 

— Signore! potreste crederlo?.. 


— I seduttori son capaci di tutto, una sola cosà può | 


provarmi i) contrario. 

— E quale? chiese Antenore. 

— Quella; che voi acconsentiate di sposare mia fi- 
glia appena giungeremo a Parigi? 

— Con tutto il cuore! 

— Come! disse il fabbricante di palloni. 

— Voi! perbacco, è vero non vi aveva più pensato, 
elibene io ho un altra figlia in educazione a Peckino; 
poì partiremo dimani l’altro per vederla, siele contento? 

— Par ch'io sia vostro genero per me è lo stesso. 

— Tralascio di descrivere la gioia che Floresta ri- 
sente tornando in se stessa come pure la felicità di que- 
sti due amanti che saranno felici ed avranno un gran 
numero di figli. V. pi F. L. 
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fele, è un buon diavolo. dolce come un agnello. 

— Risponde al suo nome, mormorò Leopoldo. 

Nell’ attraversare una pianura udirono un gran 
fracasso dietro una specie di cortina d’ alberi che ma- 
scheravano ‘un ruscello; e subito dopo videro apparire 
dei cavalieri lanciati al galoppo, e dei cani che urla- 
vano come si fa al teatro in un finalé moderno, sceglie- 
te voi quale. 

Ad una lega di la, sulla collina una povera volpe 
visibile solo all’ occhio d’ un inglese, e a quello d’un 
usciere o d’ un astronomo, fuggiva a salti con la coda 
in aria. 

— Hup! Hup! Alla caceia! gridò sir Arturo. 

I tre cavalieri partirono al galoppo.. 

Più innanzi una giovinetta, col busto stretto in una 
veste all’ amazzone, di circasse verde-invisibile, con 
sul capo un cappello di feltro bigio su cui s' agitava 


una piuma, gettando al caldo alito vespertino le bionde 
trecce deila sua capellàtirà di filagrana, fendeva lo . 
Spazio china sul collo d’ una giumenta che aveva il 


colore e la rapidità d’ un cigno. 
Ricordava questi versi del Mapzoni: 


e volgendosi ad. 


L'ARTE... 


UN PADRE PERDUTO UN MARITO TROVATO 


Una giovane e graziosa attrice che occupa un pu- 
sto secondario in uno dei Teatri di vaudeville ‘a Parigi 
al principio della stagione domandò un congedo. Non 
già che fosse suo progetto di correre a dare delle rap- 
presentazioni in provincia o all’estero — essa non è ab- 


| bastanza conosciuta per tentarlo e non ha, come molte 


altre, la vanità di farsi illusione sul talento che le man- 
ca. La bella e - modesta artista voleva semplicemente fare 
un viaggio per affari di famiglia. L’impresario del teatro 
cui fece parte del suo progetto, ne restò sorpreso, perchè 
la giovane attrice ha anche meno famiglia che talento. 
Tutti la sapevano orfana, essa non aveva mai conoscin- 
to suo padre, e sua madre era morta da qualche 
tempo. 

a To son priva di parenti è veto = essa disse al- 
l'impresario — ma voglio averne, ed ecco perchè do- 
mando un congedo. 

Il congedo le fù accordato e l’attrice parti. 

Rovistando un voluminoso fascio di fugli composto 
di conti più o meno pagati e di lettere più o meno 
edifitanti, sola eredita lasciatele da sua madre, la giova- 
ne artista aveva creduto scoprire in una corrispondenza 
la cui data corrispondeva ali'epoca della sùa nascita, una 
preziosa rivelazione. Erano lettere firmate e si parlava 
di bambina nata. Queste lettere la mettevano sulle trac- 
ce dell'autore dei suoi giorni essa ne fù persuasa, sicura 
e parti alla ricerca di questo padre. Belga di nome e 
di origine, ed abitante il Belgio. 

Giunta a Bruxelles prende le sue informazioni ed 
apprende ché questo padre è un ricco celibe, che cam- 
pa d'entrata ed abita una delle più confortanti case del 
quartiere del Parc». 

L'attrice corre al di lui domicilio, suona; entra e 
si trova in faccia di un uomo di quaranta a quaranta 
cinque anni, ben conservato, che doveva essere stato 
bello e pareva molto curante degii avanzi della sua 
bellezza. 

La giovane donna commossa ed obbediente alla vo- 
ce del sangue si precipita nelle braccia del Belga ed ap- 
plica su ciascuna delle sue gote un bacio filiale. 

Sorpreso e lusingato da questa escita, il Belga inter- 
roga nel modo più amabile la ragazza, che risponde so- 
lo coi sioghiozzi e lo. istringe piu forte che mai fra le 
sue braccia prodigandoli una quantità infinita di pietosi 
baci. 

Il Belga prende il suo partito, e si rassegna a la- 
sciarla fare, aspettando pazientemente che l'emozione le 
permetta di parlare e di spiegarglizquesta buona fortuna 
tanto inattesa e tanto lusinghiera. 

Finalmente la giovane attrice ritrova la sua voce -e 
grida con un accento patetico. 
vostra figlia che vi stringe nelle 
benedite vostra figlia o padre mio! 


N 


« O padre mio... è 
sue braccia!.. 

Il Belga casca dal settimo cielo. Lui suo padre, essa 
sua figlia — impossibile. — 

Io nona ho mai avuto il minimo figlio. 

« Come! voi respingete questo titolo si dolce! voi 
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Quando da-un poggio aereo 
Il biondo:crin. gemmata... 
Vedea sul pian discorrere ... .._. 
La caccia affaccendala ——. 45; 
E sulle curve redihi sta n 
Chino. il chiomato sir. i 


La differenza tra la strofa della tragedia, e la 
realtà di quella commedia consisteva in questo: che il 
biondo crire di Miss Harriett (perchè era lei) non era 
gemmato, che ella era attrice nella caccia e non sem- 
plice spettatrice, e che sulle curve redini non c’ era 
nessun re chiomato, ma molti cavalieri coi capelli ta- 
gliati a spazzola... Il resto era esattamente come nel 
coro del Manzoni. 

— U Diana Vernon! uni no tuo sposo? sclamò 
Leopoldo. 

— Tu hai le smanie dei paragoni troppo fre- 
quente, e la memoria dei romanzi troppo Viva, disse 
Gernando; ed hai torto, perchè questa smania ti fa 
parlare ed invece di parlare dovresti correre. 

. Leopolde diè di sprone al cavallo, figuratevi! ad 


siete sordo alla voce della natura. Ma per convincervi 
leggete queste lettere scritto di vostra mano e segnata 
del vostro nome, 

« Segnala del mio nome sì — ma non di mia ma- 
no » risponde ii Belga dopo avere scorsa la corrispon- 
denza. .. 

« Che sarebbero lettere false ? » esclama l'attrice. 

« No — ma sono scritte da uno che aveva il nome 
simile al mio, un altro Van*** che non era nè mio pa- 
rente, nè mio socio e che da lungo tempo è morto fal- 
lito, lasciandomi suo creditore per somme che io gli 
aveva prestate per simpalia di uome. Anzi se voi siete 
la sua figlia... 

L’ Attrice spaventata dalla spiegazione che prendeva 
la conversazione e della perdita di questo padre sogtiato, 
cadde in un profondo sgomento. Poi alzando i suoi bel- 
lissimi occhi e fissando sul Belga uno sguardo toccante: 

« Ed io, disse ella, che vi amava di già! Cosa è 
dunque questa voce che mi ha parlato al cuore? 

Il Belga era sensibile anche verso le figlie dei suoi 
debitori — queste parole, quello sguardo, quella stretta, 
quei baci lo avevano commosso. Una seduzione completa 
non tardò ad operarsi e quando si fu assicurato che l’at- 
trice riuniva alle sue attrattive un carattere eccellente, 
un’ anima sensibile ed una risoluta saggezza le disse: 

« Io voglio darvi una nuova prova, una prova ir- 
recusabile che non sono vostro Padre. » 

« E come? 

« Divenendo vostro marito. 

Ed ecco come M.lle*** cercando un Padre ha tro- 
vato un marito. Elevata al rango di donna ricca 6 ma- 
ritata, essa ha rotto i suoi impegni col teatro ed inviato 
all''impresario il prezzo della rottura in biglietti della 
banca belgica. 

Non si parla che di questa fortuna nel mondo dram- 
matico parigino e le maliziose ex-compagne di M.ller*** 
dicono esser questa la prima volta che essa ha ben 
recitato, ed in una commedia a suo total benefizio. 


CRONACA TEATRALE 


Firenze, 19 OTTORRE 

Teatro della Pergola. — Il sogno d’ un Alchimista; 
ballo fantastico in 5 quadri di G. Lasina. 

L'Impresa si è messa alla fine sulla buona via, si 
è finalmente ricordata che amministrava quello che è 
oramai convenuto chiamarsi il primo Teatro di Firenze; 
ma dal momento che si è aperto nell’ attuale stagione, 
ora soltanto è la prima volta che ci 
esser tale. 


siamo accorti 
E se ne è dovuta accorgere anche l im- 
presa perchè è ora soltanto che vedesi il teatro affollato, 
mentre per il passato le voci dei cantanti furon voci nel 
deserto e le gambe delle ballerine si agitavano in esso. 
Ora però il Teatro apparve come risorto. Chi fece questo 
prodigio? Chi da una sera all'altra gli diè novella vita? 


AUGUSTA MAYWOOD. 


Essa è giunta, ha ballato, ha vinto. Per lei sola la 
Pergola si è trasformata, per lei sola abbiamo un ballo 
degno di questo gran Teatro e del suo pubblico, per 
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un cavallo puro sangue. Lord Byron fremette di sde- 
gno, e parti come un dardo. Dicendo come un dardo 
è per seguir il paragone usuale, ma Lord-Byron partì 


- molto più sollecito 


Malibaran corse appresso. 

Tutto sparve setto il loro passo, siepi, torrenti, 
campagne, burroni, fin le colline fuggivano, come se 
avessero paura. Leopoldo aveva creduto. toccar Lord 
Byron al fianco. Errore! — Lo aveva colpito al cuore! 

Malibran quando vide che Lord Byron faceva dav- 
vero; non, se ne curò più, e lo lasciò andare. Non vo- 
leva prendere una flussione di petto, nè sposar l’insulto 
fatto al sno confratello. 

In dieci minuti l’ altro raggiunse la caecia, e pas- 
sò oltre gettando il terreno umido in viso ai cava- 
lieri. 

— Very-well, Very-well! sclamò sir Arturo. 


L’amazzone si rivolse maravigliata. Rivolgendosi 
fece veder a Leopoldo... 
Udite che gli fece vedere: 
(continua). 
A. A. 
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Lei sola abbiamo un macchinismo spettacoloso, vestia- lie cana, allieva del celebre Romani la sig: Lucia Escott ve- 


rio lussureggiante, belle scene, ballabili di grazia edi 
brio, tutto insomma per Lei è rinnuovato, è ravvivato. 

In un colpo d' occhio, nel dileguarsi delle nubi 
Essa apparisce, e colia punta del suo piede e con uno 
slancio tutto proprio di Lei, fa girare tutte le teste. 
L’ intera Firenze dovrà rinnuovare alia Pergola, le sue 
follie d’ altre volte. Era ben difficile di ottenere un 
gran successo fra noi dopo la bella Cerrito e l'im- 
pareggiabile Esler, che caddero un gioroo dalle mani 
di] A Lanari sulle tavole di queste medesime scene. 
Ma la danza della Sig. MAYWOOD non è un 
una ispirazione, tutto danza in lei, le gambe, la figura, 
il volto e perfino il cuore. 


arte è 


Per il suo piede il ritmo non è una catena, 
un invito. Essa vi si abbandona essi 


ma 
lascia guidare e 


trasportare da lui. Questa danza maravigliosa non si 


snerva a tradurre i compassati concerti di un Coreo- 


grafo. Il suo solo poema, è quello della sua passione, del 


suo trasporto, della sua gaiezza, della sua bravura, del 
suo mirarsi dalla testa ai piedi negli occhi ardenti de- 
gli spettatori che la circondano. Insomma un impasto 
meraviglioso di foga e di tenerezza di lirica e’ di coc- 
chetteria. L’immaginazione raduna per cosi dire i ve- 
stigi sparsi di questa ronda, e coi fiori di grazia semi- 
nati da questo piede di fata compone un ideale di para- 
diso. Oh! la danza ordinaria‘è ben fredda a fronte delle 
ardenti improvvisazioni della Sig. MAYWOOD. 

Che diremo noi del suo slancio che ju potrebbe 
dirsi un volo? 

Vi siete voi trovati mai ad andarvene a lelto con 
la testa un poco riscaldata? Non ancora bene addormen- 
tati vi assale un sogno fantastico, indefiaito. Vi sembra 
di essere per esempio sul balcone gotico di un edifizio 
senza base o sui rami di un albero senza pedale. Una 
forza incognita vi spinge a lasciare una posizione così 
spaventosa, voi siete costretto a lanciarvi nello spazio ed 
ip un fiato siete per toccare la terra. Ma ohime! il vostro 
piede non è fatto per tanta felicità quando toccate la 
terra sembra che. uno scatto di molla. vi spinga nuova- 
mente più in alto del punto donde vi siete lanciato, per 
ricadere di nuovo e di nuovo essere lanciato nell’ aria; 
e questo movimento si moltiplica e si affretta come i 
balzi di una Palla di Gomma elastica. Questo è sogno 
voi dite — si è sogno, ma la Signora MAYWOOD vi fa 
passare davanti agli occhi qualche cosa che si avvicina 
a questo sogno mentre voi siete desti e desti bene. 

La danza della Signora MAYWOOD è tutta di 
espansione e di nobiltà. Essa fa la corte alla sua bra- 
vura, la mostra, la pavoneggia e non vuole defraudare 
lo spettatore di una sola delle sue grazie, di una sola 
delle sue finezze. Non v'è danzatrice che possa essere 
più perfetta e e possa affascinare lo spettatore con 
passi più fantastic 
stato immenso, pe rapido. La bravura della Si- 
gnora MAYWOOD ha scoppiato come un fulmine in 
mezzo al vuoto ed al sonno della morta stagione. 

Noi nono abbiamo saputo spiegarci in parole tecniche 
e nulla ci importa: quando l’entusiasmo parla, il tecnicismo 
può tacere. Per diffondersi in una apprezazione arlistica vi 
vogliono cognizioni pratiche, speciali e bisogna che l’arti- 
sta di cui parlate vi abbia lasciato la freddezza d’ animo 
necessaria ai ragionamenti — ma ragionate se vi riesce 
in faccia ai miracoli! Noi non siamo di quelii che si 
vergognano di dirsi eptusiastati di una ballerina. Quan: 
do una ballerina arriva con la sua esecuzione a farci 
provare il fremito interno che rivela a certe organizza- 
zicni il compimento alla loro presenza di un prodigio 
artistico, noi non domandiamo di più. Provata una sepsa- 


zione di quel genere, noi non cerchiamo donde derivi 


perchè sappiamo che |’ arte sola spiota all’ ultimo ecces- 
so. è.capace di produrla is noi. Che c'importa la causa? 
La luce è sempre luce anche quaudo non viene dal sole. 

Noi abbiamo scritto queste parole setto l'impressio- 


ne della prima comparsa della sigé MAYWOOD: rimet.. 


tiamo al numero prossimo il parlare del ballo ed i det- 
tagli dello spettacolo. Ora pon ‘possiamo : farlo perchè 
due serale ci sono appena bastate per ‘osservare ed am- 
mirare la gran anna 


Teatro Leopoldo. — bic sera fra; ‘an: atlo e 


l’altro dell’opera in corso una giovine esordiente Ameri- 


. HI successo come abbiamo detto è 


triestina: Il fatalista. 


L'ARTE 


niva a domandare il giudizio del nostro pubblico © e il 
giudizio fu oltremodo lusinghiero per la giovine esor- 
diente. Applausi fragorosi unanimi la salutavano quando 
essa cantava la cavatina di Rosina nel Barbiere di Sivi- 
glia e il duo con Figaro: e a vero dire essa è dotata di 
una voce di soprano magnifica specialmente nelle note 
acute, oscillante e omogenea, di un’agilità spontanea. e di 
un accento musicale veramente straordinariofin una gio- 
vine straniera: non staremo a parlare del suo metodo 


. perchè basti il dire che è allieva del M. Romani come 


i passi che ella eseguisce con molta bravura e fipitezza, 
il gusto delle rifioriture chiaramente ce lo mostrano. La 
sig. Escott cantava diremo così per esperimento; e l’e- 
sperimento non poteva esser più sodisfacente per essa e i 
continui applausi che le prodigava ii pubblico saranno 
per essa la più bella sodisfazione. Mattioli cantò il duo 
con ia sig. Escottela cavatina di Figaro con quella disinvol- 
tura franca ma non triviale, con quell’ intelligenza che 
fanno del Mattioli un distintissimo basso comico. Jeri 
sera (martedì) furono ripetuti i pezzi di domenica sera 
e il successo ne fu anche maggiore: il duo con Figaro 


fa replicato. La brava signora Escott può andar superba 


deil’ incontro ottenuto. LA DIREZIONE 


PALERMO. — La Beatrice di Tenda con la Marcolini; 1° AI- 
bertari, Barili e Tiberini ha avuto un esito felicissimo. I primi onor i 
toccarono alla Marcolini che fu. applauditissima in ogni suo pezzo 
e fe mostra di quella valentia nella vera e italianissima arte del 
canto che noi decantammo le mille volte e che là collocano di già nel 
rango delle artiste primarie. Barili e Tibsrini le furono degni com- 
pagni ed ebbero applausi e 1’ Albertari mostrò molti pregi che fa- 
ranno di lei una buona Artista. 

A conferma di queste notizie si legge nell’ Omnibus 

« La Beatrice di Tenda con la Marcalini Beatrice, Barili il 
Duca, Tiberini Orombello. — Dopo il Nabucco, che si sostiene in 
decoro, dove Colini fa sempre farore e la de Roissi gran piacere, 
non ostante che la parte non sia pei suoi mezzi, ed ambi hanno 
immensi applausi, specialmente nel gran duetto. Si è dato la Bea- 
trice. La Marcolini è una nobile e gentile figura. Ella ha. piaciuto 

ed è stala applaudita ne’suoi pezzi, e in quelli di assieme, lascian- 


e il saper stare in iscena. Il Barili ha similmente piaciuto, abben- 
chè si aspetti sentirlo forse in miglior disposizione di salute, spe- 
rando maggior vigoria di voce. Il tenore Tiberini, non mancando 
di mezzi vocali, con lo studio ed esempio dei buoni modelli che 
ha in compagnia può molta migliorare.;Certo è duogne che quest’al- 
tra compagnia, essendovene così due perfetlamente assortite, ha in- 
contrato il difficile quanto intelligente gusto de’Palermitani. 

TRIESTE. — Si legge nel DiavoLEeTTO: 

Non sappiamo davvero come far ogzi la settimanale rivista, 
nella totale siccità di notizie in cui ci troviamo. 

AI Teatro Grande, è sempre caduta la manna:.. cioè il Rigo- 
letto, con applausi sì, ma con poco uditorio; al Mauroner, la brava 
compagnia Guillaume continua a dare le sue rappresentazioni _in- 
nanzi ad un numeroso pubblico; al Filodrammatico, la Mendi- 
cante attirò per altre due sere moltissima gente, sicchè quella pro- 
duzione ebbe un successo straordinario di nove recite consecutive, 
— successo meritato? in parte sì, ma, confessatelo, un po’ troppo! 
Oltre le repliche della Mendicante non ebbimo altro di note- 
vole fuorchè la serata del bravo brillante C. Marchi, che per sua 
disgrazia, fu male secondato dal tempo; se però i viglietti furono 
scarsi, a cagione del tempo imperversante; in ragione inversa si 
ritrovaron gli applausi; applausi meritatissimi dal seratante, che è 
uno dei bravi brillanti italrani} ed esprime i più arguti frizzi gli 
scherzi più fini con tale una serietà, una disinvoltura, un’ arte, 
che fa ridere persino chi meno ne ha voglia. Le due produzioni 
scelte, se non erano nuòve, eran ambedue spiritose, massime jo 
Stornello o Stordito, come volete. che {meglio non potea veuire 
eseguito. Nella stessa produzione ben eseguì la sna parte |’ egregio 
caratterista Calloud, di cui ben presto avremo la serata, nella qual 
occasione oltre a due farse francesi ne verrà data una di penna 


MADRID. — R. Teatro d’ Oriente. | Apertura della stagione. 
Impresa del’Cav. Ferdinando Urries, I Foscari. La nuova Im- 
presa del ‘sigmor Cav. Don Ferdinando Urries aprì il Gran Teatro 
d'oriente ieri sera (2 ‘ottobre) coi Foscari. La. signora Fanny Ca- 
puani, Giacomo Roppa e Filippo Coletti eseguirono le parti prin- 
cipali, e le seconde furono affidate (e questo :è ben fatto) a buonis- 
simi comprimari, quali sono: Fernandez, tenore, ed Echeverzia, 
basso. profondo. L” orchestra, numerosissima e: scelta, fu diretta dal 
Maestro Shoozdople. I cori, ricchi di belle voci e di numero con* 
siderevole, erano guidati dal-Maestro Fontana. È credenza quasi 
universale tra gli artisti di musica, € principalmente tra quelli di 
canto, che per cantare con un buon esito a Madrid ci vogliono 
buoni polmoni soprattutto, e che gridando si fa fortuna; ciò che 
vuol dire che il Pubblico se ne intende poco... Domandate in gra- 
zia a Giorgio Ronconi, per esempio, se tale credenza è falsa, oppur 
era. Sono certissimo che vi risponderebbe: îchi non è vero. arti- 
sta non vada a Madrid; là si ama il canto che nell’anima si sente, 
ed una maniera di porgere nobile e ragionata: E basterebbe cor- 
rere con la mente ai canti popolari spagnuoli per dire, che chi 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


do di sè grata impressione, lodandosi il bel modo, la buona scuola 


Coi 


crea ed'ama quei canti deve odiaré naturalmente i gridi, e pos: 
sedere un gusto squisito per il vero bello. Domandate all’ esimio 
Coletti se ierj sera i Madrilegni non furono giudici giustissimi nel 
corso della rappresentazione dei Foscari...EIl teatro pareva brillare di 
straordinaria magnificenza, e tutte fle località erano occupate: l’In- 
fante Don Francisco, padre del Re) volle onorare lo spettacolo colla 
sua presenza, e non escì dal teatro] se non finita l'Opera. Coletti fu 
sommo in tutti i pezzi; la sua stupenda voce echeggiò con maestà 
nella vastissima sala; il metodo di canto italiano, della miglior 
scuola (assai raro in giornata... anche in Italia), piacque all’ entu- 
siasmo, ed il suo appassionato e giusto sentire unito alla maniera 
nobile di gestire, ch’ è naturale in) lui, svegliò in tutti i cuori nna 
viva simpatia al suo primo apparite, e le belle signorine spagnuo- 
le dagli occhi neri piansero alla fine del melodramma sulle sven- 
ture del vecchio Foscari così mirabilmente dipinte dal Coletti. Ci 
fu un momento nella gran scena finale, in cui il Pubblico in 
massa comprese |’ inspirazione dell’ 
mento che fu creata; ed io vidi 
zione sul ciglio del grande Coletti 
da lui dimenticato il trionfo che ottenne ieri sera al Teatro d’ 0- 
riente. LazCapuani che ha bella voce e bella persona, fece molti 
progressi da un anno a questa parte coi consigli del celebre Mae- 
stro Romani, e tenendo calcolo (bén' intesi, in segreto) delle osser- 
vazioni di qualche franco e non compro giornale. Il Pubblico 
l’accolse molto bene, ed insieme a Coletti seppe farsi applaudire 
caldamente. Roppa, nella difficile | parte scritta per lui da Verdi, 
ebbe momenti felicissimi, e le sue belle note acute empirono il 
teatro di gratissima armonia. Le seconde parti, i ceri e l’orchestra 
(principalmente) contribuirono non poco alla brillante riuscita dello 
spettacolo. 


artista quasi nello stesso mo- 
puntare una lagrima di consola- 
e son certo che non sarà mai 


Il giorno dieci, 


fes'a della Régina, si metterà 
Coletti, Bettini 


in scena la Se- 


miramide, colla Novello, |’ Angri Alessandro ed 


Echeverria. 


AllAlfieri sono cominciate le rappresentanze della Compagnia 
Chiarini con i soliti Arlecchini Bombardati ec. etc.viva Arlecchini 
e Burattini! — Al Teatro Borgognissanti seguita il Conte Pini a 
richiamare moltissima gente: il tgatro è sempre pieno e la Frassi e il 
Poggiolesi (che per sbaglio chiamammo Pallerini nel numero pas- 
sato) sono sempre festeggiatissimi. — A proposito del Borgo an- 
nunziamo per la ventura primavera la disponibilità della prima 
donna Candiani che con tanto stecesso canta a questo teatro e che 
per il venturo carnevale è scritturata per il teatro Grande di Siena: 
anche la comprimaria Martinelli: è 


disponibile per la prossima pri- 
mavera.— Alla fine alla Pergola giovedì sera andrà in scena il Poliuto 
con il tenore Pardini, e torna in scena il ballo antico: ecco di nuovo 
lo spettacolo per le panche e gli invitati. — La Piazza Vecchia non 
si apre più.., e la Saffo? e Ia compagnìa di Cartello?.. dove sono 
andati? — Al teatro Leepoldo domenica prossima va in scena Ja 
nuova opera del maestro Cortesi La Schiava con la sig. Mattei 
Fagotti e Pasi. — Anche il giovane maestro Romani Carlo lavora 
alacremente a terminare la sua opera parole del sig. Micciarelli che 
sarà data essa pure al Teatro Leopoldo che a quel che pare va a 
divenire in fatto e nun in progelto un ver) Ginnasio di Esperi- 
mento. — Suno state già distribuite le parti della nuova opera del 
maestro Mabellini che sarà eseguita alla Pergola. — L' egregio ar- 
lista Varesi partiva ieri mattina alla volta di Ascoli. — Per la ria- 
pertura del teatro d’ Empcli nella prossima stagione di Carnevale, 
si stà preparando un brillante corso di rappresentazioni con Opere 
in Musica. L’Impresa sarà diretta dal signor Leopolo Feroci ; l’Orche- 
stra guidata dal prof. R. Ferroni ed i principali Artisti i sig. Maria 
Patriossi prima donna, Pietro Libert primo tenore , Gaetano Giotti 
primo basso baritono, e Paolo Bartolini buffo comico. I sunnomi- 
nati Artisti sono abbastanza cogniti per poter garantire al Pubblico 
un felice successo. — Un’allieva di Golinell, la pianista sig. Rita Mon- 
tignani, intraprendeva un viaggio per le province dell’ Inghiterra — 
Il tenore Malvezzi aveva a Roma terminato il suo contratto, che lo 
Jacovacci non rinnovò, come si credeva. — La Drammatica Com- 
pagnia Astolfi e Sadoski dà alcune rappresentazione a Soresina. — 
La piima donna signora Marietta Marinangeli partiva da Milano il 
14 corrente per Venezia, e il 24 partì da Trieste per Ateneo, 
ov’è fissata nella sua qualità di prima donna assoluta. Ella si pro- 
durrà con la Lucrezia Borgia o Luisa Miller. — Vuolsi che Meyer- 
berr abbia presentati al sig. Perrin a Parigi i tre atti della nuova 
sua Opera Comica. — La beneficiata della Finetti-Battochi a Lugo 
fu brillante e splendida. — La ‘brava prima mima signora Mon- 
ticini fu scritturata per la Fenice di Venezia, venturo carnovale, 
e successiva quaresima. — Pare che al Carignano di Torino si darà 
per terzo spartito la Favorita. colle signore De Gianni-Vives e 
e Ottoni, coi sigg. De vecchi, G:taldoni e Antonucci, così leggesi nel 
Pirara. — A Palermo si fanno le prove della Maria d° Inghilterra 
per debutto del tenore Ivanoff. La parte di Maria e stata affidata 
alla sig. Marcolini cosa che prova in che bel conto sia tenuta que- 
sta distinta Artista tanto dall’ Impresa quanto dall’Egregio M. Cav. 
Pacini che assiste alla messa in scena. A proposito del M. Pacini 
Lidia di Brabante è il titolo deli’ opera che 1’ onorevolissimo Mae- 
stro colla velocità del fulmine scrive per il teatro Carolino per co- 
minciarne le prove il 27. corr. 
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ERRATA-CORRIGE 
Nel Num. 80 di questo Giornale, invece del si- 

gnor Andrea Lauro si deve leggere signor Andrea Cauro; 
e ciò a pag. 320 all’ articolo Un del giorno. 
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RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


*.Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire. 7 13 23 
Toscana Fr. di Pos.. 8 45. 29 
stero Fr. ai‘Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postalej 40 ; 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni not disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 
lpagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti-- 
tuiscono ‘neppur quando non sieno pubblicati. 


Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nele nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrogzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchilin Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NuroLi presso Clausetti e C. — Mitano prgsso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciria presso BkIdassarre D° A- 
mico — e nelle altrecittà agli Ufizi postali. —  sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche |delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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Poliwetro ad uso principalmente di gravometro 


ossia misura di variazioni Della gravità : potendo. 
anche servire di barometro, termometeo, areometro, 


bilancia, igrommetro, cd orologio. 
(Dall Indicatore Modenese) 


Per gli esperimenti descritti nella mia memoria sulie 
variazioni della gravità feci uso dell’ elasticità dell’aria 
alla misura di esse qual mezzo più acconcio degli al- 
tri. Da principio preso un canello di vetro e piegato 
a Z,e colle voltate parallele all’ asta di mezzo, nella 
quale introdotto un liquido, vi chiusi ermeticamente 
da una parte, e dall'altra eguali quantità d’aria, e 
posto lo strumento in situazione verticale , la colonna 
del fluido che era nella parte ‘media si appoggiò al 
l'aria della piegatura inferiore comprimendola, e sa- 
lendo alcun poco in essa, ma gran parte ne restava 
sostenuta a suo luogo dalla’ forza espansiva , ossia. ela- 
sticita dell’aria ; variando di altezza secondo che cam- 


biava di peso cagione della maggiore, o minor pres- 


sione sull’aria sottoposta ; mostrando ‘così la legge di 
tali differenze orarie e mensili, notabili io scala me- 
trica a minulissime divisioni segnata nel’tubo, o ‘in 
una prossima ad esso, e serviva cosi di gpravometro. 
Lo strumento subì qualche modificazione 5 come fu ‘il 
raddrizzare la piegatura superiore perchè  gravitasse 
egual quantità d’ aria sui due livelli del fluido. Altra 
variacione fu quella di ‘porre un rubinetto in vece 
della saldatura dell'estremo :superiore del tubo; tenendo 
ben chiuso il rubinetto riesciva come si è detto di 
sopra; ma quando si apriva serviva di barometro daado 
eccesso all’aria esterna che più e ‘meno pesava sul 
fluido, 
‘ per le meteore, e potendo servire alla determinazione 
di altezze; e questo ‘barometro avrelbe il vantaggio di 
poterlo ‘correggere dalle anomalie che “vi portano le 
variazioni della gravità e della temperatura e rittificarsi 
reciprocameute le misure a cui il polimetro serve. Per 
rimetterlo poi all’ uso di gravometro converrà aver os- 
servato i gradi che ha segnato lo‘strumento come ba- 
rometro, per notarne la differenza’ riaprendo ‘il rubi- 
netto. Se il livello del liquido non ‘varia è ‘segno che 
lo stato dell’etmosfera è uguale a quello che îsi è no- 


APPENDICE DELL'ARTE 


SCE du 


LA CHIOMA DI BERENICE 


IMPRESSIONI D’UN VIAGGIO 


A TRAVERSO I PECCATI CAPITALI" 


pae oi 


(CAP. IT. 


Bove Germando invece di trovare uni cuore. 
trova uno stemma... . - 


{Continuazione — Vedi i N. 82 83 % 6a È, 


Miss Harriett nel’ rivolgersi ‘fece. vedere al cavaliero 
il più bello e’ più altero volto di donna che egli avesse ; 
‘mai veduto o sognato; labbra sdegnose, frunte severa, - 
ssuardo digaitoso e fiero come quello d'una Contessa So- i 
vrana; ma questo sguardo partiva da una pupilla. fimpi= | 


da come il cielo, pura come il brillante.. 


, Leopoldo volle fermarsi, ma le “gambe | di Lord Byron i 


menti in uso per 


e sull’aria sottoposta e dando i soliti indizi | 


Si pubbliga in Firenze Îl Mercoledì e Sabato 


tato quando si chiuse il galletto; e se diversifica, il com- 
puto de’ gradi; che si saranno già paragonati ai pollici 


e linee del barometro ordinario; dovrà partire da detta 


rotazione. Il tubo può essere di. piccolo diametro, ma 


avere nella parte inferiore un ‘allargamento bastante a 


far sì che il liquido dilatandosi o diminuendo per 
la diversa temperatura allunghi od accorci le sue 
colonne, e renda sensibili nella solita scala, di cui 
si sappiano i rapporti o alla cenligrada e colla reo- 
muriana i gradi di -calore , così servirà il polime- 
tro da termometro; Sia aggiunto al tubo al di sopra 
del rubinetto un cannello più ampio ed atto a far gal- 
leggiar lo strumento in modo verticale, e 


solita scala, col paragone di quella degli 


così colla 
altri stru- 
l’ oggetto di conoscere la densità 
defluidi più e meno pesanti dell’ acqua; farà l uf- 
fizio di areometro. Se al cannello più amplo che fa 
galleggiar lo strumento e che sale al di sopra del livello 


del fluido uve sta immerso colla parte più pesante, 


per cui resta verticale, gli si aggiunga superiormente 
un piattello, si potrà conoscere il peso degli oggetti 
che si pongano sopra detto piattello, facendo |’ uso 
solito della scala, e sarà notevolissima se il 
cui simmerga il polimetro sia alkool, 
sarsi gravi rilevanti, 


fluido in 
e potranno pe- 
se fosse mercurio, e sara così 
Leonardo da Vinci si ponga neì piattello una sostanza 
deliquescente, o attraente umidità, che si tenga cu- 


stodila ìn asciutto per servirsene all’ uopo, si avrà 


un ingrometro. Finalmente dopo molte osservazioni dei 
gradi che segna il liquido come gravometro, siccome 
questi saranno costanti in ore fisse; il giungere a quei 
punti indicherà quelle ore, e potrà servire auche di 
orologio. Le divisioni della scala e la coincidenza del 


- liquido sarebbero da osservarsi con complesso di leoti 


che diano un. forte ingrandimento, o prossime allo 
strumento, o meglio con canocchiale a qualche distanza 


per non influire sulla temperatura. Le dimensioni 


di esso sono arbitrarie; se grande saran più distinte le 


variazioni, se piccolo sarà più maneggevele e traspor- 
tabile; vantaggio rilevante per 1° uso dello strumeuto a 


barometro che stimo vantaggiosissimo sopra gli altri, 


e che crederei non proposto ancora. Li 27 
1851. io un’ unione scientifica lessi memoria nel  pre- 
sentare il nuovo strumento, che poco complicato si 


presta a si diversi usi, e sarebbe questo ristretto più 
chiaro se vi fosse 


Luglio 


i È : - 


spinte come molle d'acciaio, seguitavano innanzi come 
baleno. : 


La volpe galoppava a sufì volla in una valle, ed era 
caccie correva sulla direzione della povera bestia con un 
guidasse Lotd Byron, mentr'era Lord Byron che gli ave- 
‘va presa la mano. 


La volpe, con ‘queil'intetigenza che noi siamo con- 
‘venuti di chiamar istiato, per non confessar che ci sono 


Rosina) dice « Oh! che bestia! » e parlando della ‘scaltra 
‘Tosofia non volle tentare” uno sforzo inutile e senza scen- 


‘dere alle ‘astuzie ed ai ripieghi umilianti, si fermò grave- 


‘Mario sulla rovine di Cartagine. 


[apri eh Ù 2 
SL: 3 -gilibelii è 5 Se ei 8 SO 
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anche bilancia. Se a norma del suggerimento dato da 


. ser riuseito a cantar gratis in una 


la tavola che sarà unita alla me- 


già sui denti. Leopoldo che non era mai stato a simili 


‘ardire. degno di miglior causa. Tutti. credevano ch’ egli 


certe bestie che ne sanno più di noi, benchè Figaro più 
| modesto di tutti, parlando di se stesso, (nel duetto con - 


Audalusa dice: « Oh che volpe sopraffina! »; la volpe dun- 
| que: capì ch’era perduta, ma piena di prudenza e di fi- 
‘mente, e restò solto un albero ad aspettare pensòsa come. 

Lord Byron saltò per sopra Ta belvelta, dié quattro 


0 cinque balzi, simpennò, poi si rivolse e ritornò alla 
volpe che s'era abbandonata alla meditazione, col naso. 


Sabato 9253 Ottobre 1852, 


moria quando avrò i mezzi di pubblicarla. Valga intan- 
to fa presente succinta descrizione a (fissar 1 epoca delle 


invenzioni. 
. GruSsEPPE CARANDINI 


A SPASSO 


CODA ALL’ARTIST: 

Ecco qua l'artista esordiente a spasso, ossia l'artista 
che vuole esordire e non trova una scrittura... ed ha 
molte buone ragioni per volere esordire ad ogni costo; 
non il solo amore della gloria, non la sola prospettiva 
dei castelli in Spagna che lo attendono nella sua inol- 
trata e sempre luminosa cartiera. mA il bisogno altresì 
di strappare un quartale, di fuggire dalla barbara terra 
dove trascina la sua miseria presente, di sottrarsi alla 
tirannia dell’oste, della padrona di casa e della stiratora 
che non vogliono più fargli credito. 

Di queste piccole miserie della vita presente sì si con- 
sola, è, vero l’arfista nostro spaziando col pensiero nei 
‘campi della speranza e dell'avvenire; e tutti i giorni, 
quando. gli pare di aver preso chiaro| e tondo il suo do 
di petto, egli grida: eureca, ecco qui la. mia mina d’oro, 
ecco qui la mia California. Qualche Altra volta dopo es- 
accademiuccia , il 
silenzio poco confortante degli spettatori gli mette nel- 
l'animo qualche acre dabbio alia Byron, e, al pari di 
taluni grandi uomini della storia. egli comincia a dubi- 
tare della sua stella... cioè del suo do di petto. — E 
siccome ordinariamente l'artista di canto esordiente ha 
abbandonato per le note, o la pialla,|o l'ago o la pece, 
così nei momenti della sua solenne disperazione al pari 
di Asdente. 

Avere atteso al cuoio ed allo |spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

Potete immaginarvi se il nostro {artista si dà moto 
per trovare impiego, e se offre buone condizioni... Ta- 
lora sembra che in luogo delle disposizioni per diventa- 
re un Rubini o un Ronconi, egli abbia delle ottime di- 
sposizioni per diventare un Colombo, un Cook, un Bel- 
zoni... perchè agli agenti teatrali, agli impresari che gli 
capitano fra mano egli si offre pronto a debuttare alla 
bella, prima in Algeri, al Messico, al Chilì, in Califor- 
nia, e tutto questo per la somma più meschina del mon- 


fra le zampe. —» 
. Ciaque minuti dopo tutta la gente della caccia ar- 
rivò affannosa e spumante di sudore.|Sir Arturo diè una 
tremenda stretta di mano a Leopoldo e lo presentò un 
con Gernando a quella Diana Vernon che si chiamava 
Miss Harriett Hadingtop; e che li salutò con’ un: altero 
sorriso. 
— Voi mantenete, signore, molto|bene }° onore della 
patria vostra; è una vittoria codesta ; disse Miss Harriet 
a Leopoldo. 
— Questa sua:vittoria è la disfatta del mio cuore, ri- 
spose Gernando. O 
| : Miss Harriett questa volta sorrise; come una regina 
assuefalta a simili omaggi. 
— To’, perchè sei fuggito come 


- Sa 


I vento? mormorò 


Gernando, tu stai a cavallo come un fentuaro. 


—: Che! rispose Leopoldo, non erajio, era il cavallo, 
che facilmente sentiva e seguiva le tracce della volpe; i 
cavalli ioglesi sono dei veri capi da €accia. 
i In questa i.cacciatori, gli scudieri) ele: giunsero tutti 
sulla stessa spianata ov eràrio Gernando,. Leopoldo, Miss 
Harriett e sir Arturo. La volpe si, passava; tranquillamente 


-ZIZ nl nigi wu Ru: 


na 


so ali e strip ssi RALE da a sa nidi 


de A Ma? "disgraziata mente, egli non | trova attendenti * rep a LA 


pure alla. proferta. di. “artistiche , «Peregrinazioni ; * e dopo 
avere stancato le lastre di via Calzaiuoli, le scale del pseudo- 
mecenate che ;lo .protegge a; chiacchiere, e le panche del- 
}Y inviperito oste che. gli somministra-il pane quotidiano, 
finalmente al nastro avventuroso esordiente vien proposto 
di portarsi non al Messico, non al Chilì, non in Algeria, ma 
în un paesetto di provincia sul cui maggiore, unico e 
crollante teatro gli sarà affibbiata una. parte di seconde 
tenere, a condizione che, attese le non prospere circustan- 
ze dell’ impresa, si contenterà delle spese, cioè di strap- 
pare puramente e semplicemente la pelle. 

Ma là pure le disgrazie non cessano di perseguitare - 
il povero artista finalmente esordiente. Innanzi tutto colla 
parte di sposino. nella Lucia vi.è poco da farsi onore , 
non vi è mezzo di fare spiccare il do di petto. Quanto 
al resto udite vicende dolorose, ma che potete anche ri- 
tener per istoriche. Son corsì otto 0 dieci giorni dal suo 
arrivo alla piazza, ed il postro arlista ad ora di pranzo 
si reca secondo il solito alla scadente osteria dove lo ba 
cacciato l’ impresario che deve unicamente spesarlo. E 
mentre il povero artista apre gli occhi bramosi per ve- 
dere se sopra il cammino fumi uo ben condizionato e 
succulento arrosto ,, scorge invece sulla porta l'oste a 
faccia torva e con tanto di bastone io mano. L' artista 
va tranquillamente per oltrepassare la porta, ma |’ oste 
furibondo; e col bastone imbrandito, gli sbarra il passag- 
gio, e gli grida: 

— AH! birbante; hai dunque il coraggio di tornare 
a mangiare le mie viscere ed a bere il mio sangue? 

— No; mio rispettabile oste, luogi da me sì antro- 
pofagi pensieri: io non voglio mangiare che carne di 
manzo, nè bere che sangue della botte... 

— E chi la pagherà la carne del manzo, chi lo 
pagherà il sangue della botte; eh, cantante del diavolo? 
+ Oh bella, pagherà l' impresario; questi sono i 
patti. i A RIRAE 
‘’*cmaì ‘E.tin buon’ capitale il vostro ‘impresario! Mi ha 
‘messi ‘nell’’osteria quattro lupi, voi, il primo violino, il 

trombone ed il macchinista, ed ancora non si è veduto 
il più misero acconto. .. questi altri signori se ne sono 
andati, e voi, cospetto di Bacco, batterete il taccone al 
“pari: di: sessi — e.come un’Ercole strinse artisticamente 
la sua ‘elavalsd ove 
ILS ‘N '‘ povere” arfista ‘pensò'bene di meltersi la coda fra 
le gambe, e di Tivolgersì al giusdicehte del luogo. 

ndci: Signor 1 mio, ‘disse questi, l’uste ha ragione: del 

MOST il: vostro; imapresario è. on disperato, e il metterlo 
sin. .prigione.non.jè il:.mezzo. migliore perchè possa adem- 
pire'a suoi impegni ‘col; pubblico... Facciamo -una:cosa. 
venite per’ qualclie giorno a pranzo da me. 

L’ artista accettò ‘cordialmente. 

Ora le calamità di quel povero artista aumentano 
di giorno in giorno. L'uomo non vive di solo pane, ed 
al povero artista cominciava a mancare il vestiario, s0- 
prattutto le scarpe e il cappello.... Feconio in espedienti , 
segli. passeggia adesso le strade di quel paesetto. colle 
‘scarpe ida’ teatro, ‘e con un berretto alla scozzese sul 
capo. Ciò: “gli dà un aspetto. veramente artistico. © 
“Ma intanto. egli ‘ha debuttato; e un giorno egli sarà 
Rubibi.... 1) un capo corista. i M.. 


—____________mÉm 


le zampine ‘sul. muso. 

.. Uno scudiero scese da cavallo e e s' avvicinò alla be- 
stiolina; che -lo- vedeva venire ad esso, con l’ indifferenza 
di, Catone. ST geo 
di Tanto stoicismo sorprese | Gernando : egli si avanzò 
verso sir Arturo, e gli disse: i. 

—L' uccideranno adesso? 

So, I; addormenteranno. Li 3 
| infieepando, “non capì nulla. Ridomandò: 
REcabo sa; va a morte: forse? - | 

-  — No va a; ;coricarsi, rispose sir Arturo 

veti; Gernando restò di pietra — Lo scudiero ‘prese la 

‘n, che si lasciò prendere, l'asciugò, v in istile più 
- elevato. Je terse il nobile sudore, le fe' bere un po’ d’acqua 

congrum, e la cune i in DOD su d’ un letto di 

bambagia. 

Miss Harriett-Je aveva dato la sua mano a Jeccare. 
— Voi avete un po’ maltrattata; ‘signore, la nostra 
povera Esmeralda, disse Miss Harriet; “essa. non. è assue- 
fatta a Correr tanto, ma ‘tra due 0 tre:giorni sara. rista- 
bilita e potremo ricominciare le nostre caccie. 3 ; 
Gernando aprì gli occhi molto più di ‘quanti lì è i aveva. 
grandi, e guardava a vicenda, Miss Harriett che carez-. 
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costui, dicerto 


cente realtà. 
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“00 DIRLO AGNANO 


Son circa otto giorni che uo ‘medico residente a 
Parigi, il quale s'occupa, più di: quello che non lo fareb- 
be un amatore, ‘d’esperienze ‘sonnamboliche o sonnam: 
bulistiche come: più»:vi piace chiamarle, e questo medico 
aveva nel’ suo salone una ventina di persone, sorprese 
dalle tante Lies she egli avea dato loro. Il DIO 
per criticare. si cifra vano sorpresi, primo passo nella 
via della credenza... _,. 


Il nostro :magnetizzatore.aveva:fatto leggere in un 


“libro::da una stanzà rall’altrassTutti-rerano stupefatti. Fra 
gli ‘assistenti »maggiormente sorpresi .vi.-erano due coniu- 


gi; il marito. d*età piuttosto avanzata; la-signora nel fior 
dell’età.Il-fatto:stà ch’essa era bella, e.che i suoi capelli lu- 


cidi'e neri posavano sulla; sua fronte come: una bruna 
. ‘corona, facendo risaltare i suoi occhi blù, ed i suoi nc- 
chi:blù armonizzavano così bene con il roseo colore della 


sua bocca semi aperta per la sorpresa, lasciando. vedere 
i suoi denti bianchi, ch'era un piacere l’ammirarla così 
attenta osservare tulte le fantasmagorie più o meno 
scientifiche che un prestigiatore di un abbordo discreto 
sviluppava avanti una scelta società. 

— E voi, Signore? disse il medico al vicino, che per 
combinazione era uno dei due 
cennato. 

— Voi non riuscirete! disse l’interrogato. 

— Ebbene, proviamo? 

— Provate pure! 


increduli che ho ac- 


Ed eccolo mettersi a descrivere curve ed ellipsi 


» sul petto del pazieote. Ora bisogna ch'io vi dica che 


questi era assiso proprio in faccia della bella e giovine 
signora e che la riguardava con infinito piacere. Di più 
aggiungerò per non nascondervi nulla, che questa per 
meglio seguire gli effetti dell'operazione, forse guardava 
con molta conpiacenza il paziente, in modo che era una 
specie di “gr pinttosto per ambedue piacevole. E 
questo avveniva mentre il magnetizzatore eseguiva 
l'esperimento. . È 

Era però un del seguitare, non faceva progressi con 


per lasciarsi trasportare nel paese dei so- 


}3 50100 


manuale dei segoi magnetici, scosse tutti i fluidi andan- 


gni. fantastici. egli èra ritenuta colà da una troppa sedu-. 
_Sorpreso e ‘dispiacente di ritrovare un. 
soggetto così contrario, il medico pose in opera tutto il. 


do dalla fronte al petto e scacciando tutte le correnti COLI 


trarie senza però ottenerne uo vantaggio. 


Ma quello che ne voi, ne io non ci; ‘saremmo aspet- 


tati ne gli assistenti neppure, avvenne. L' uomo sul quale 


si erano adoprati tutti ì mezzi per magnetizzarlo non. 


si addormentò è vero, ma pure vi fu chi in suo luogo 


restò magpnetizzato; e sapete chi fu?... La Giovine signora 
che. fissava ardentemente il soggetto irreprensibile! Il 


| fluido misterioso aveva:agito per riflesso, trasmesso per 


secondaria potenza da due grandi occhi neri assai vivi 
di fronte a due occhi blù molto tranquilli. Tutto ad un 


tratto la maguetizzala si alza lentamente... si avanza 


zava il suo cayallo, la yolpe che dormiva già, Leopoldo 
che rideva d' un sorriso beffardo, e sir Arturo che aveva. 
Lil viso. insalda o come la. cravatta. — 
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fine colpito dalla verità del fatto. 


diuo ,@ Eduardo IV. ghe soppresse. Ì lupi, non v era- 
“no “in. Toghilterra altre volpi,,, ‘che Je Volpi domestiche. 
I lords” avevano, delle volpiere. come. si ranno dei fossi 
"di ‘conigli; sventaralamente si perdevano. molte volpi, 
molte morivano. di ‘stanchezza, e Cacciatori ‘inesperti uc- 
cidevano le altre; di maniera ‘che bisognava farne venire 
ogni anno dal Continente. 

.. Mentre la ‘cavalcata si ritirava incontrò in una viot- 
tola scorcialoja, due poveri bimbi che piaogevano; una 
“fanciulla li teneva eotrambi sulle braccia e cercava 
di Copoii .baciandoli. pablo: erano bianchi e e 


ba si 


(RFERi 


di cavalcata. _ = 
‘ La fanciulla levò il capo, e, spaVemala, si strinse al 


————_—_—_—_—__—__u 


Era ‘dunque una volpe. ammaestrata ? ? sclamò al 


s 


Il baronetto. volle. ‘ compiacersi, di dirgli che dall’e-. | 


ANNO Il 


nello spazio formato dal cerchio degli spettatori... e ‘va 


dritta — al magnetizzatore, spun certo, direte — piente 


affatto! Ella si diresse verso il paziente, e sorridente, © 
seducente col rossore sul volto,... ed essa andava evi» 
dentemente a cadere nelle sue|braccia, allorchè il marito, 
trovando |’ esperienza troppo inoltrata, corre a lei e l’ar- 
resta bruscamente con una parola pronta e risoluta. Ci 
volle del tempo per risvegliare la signora dal sonno ma- 
gnetico in cui era caduta e fu duopo trasportarla altrove 
per risvegliarla del tutto. 

In questo tempo il marito rimproverava il giovane 
paziente di aver guardato sua moglie con modo incon- 
veniente; questi rispondeva dome un uomo stizzito per 
una esperienza interrotta per 
divenne così serio che molti 


cui riscaldandosi: il dialogo 
sì intromisero ‘pur non o- 
stante quei signori poterono cambiare le ioro carte e i} 


giorno dopo si batterono in un giardino a Versaglie, 
(continua) 


CRONACA TEATRALE 


F:isENzE 23| OTTOBRE. 

Teatro della Pergola. — Promettemmo nel passato 
numero del postro giornale di dare un dettagliato rag- 
guaglio del ballo. Il sogno di un Alchinista; ma a dire 
il vero per farlo a seconda | di come vorremmo e di 
come richiederebbe un soggetto tanto grandioso e tanto 
complicato, vediamo che ci manca il tempo e la pa- 
zieoza. D'altronde il libretto|è la, ognuno puo leggerio a 
bell’ agio purchè voglia sacrificare la modica somma di 
dieci soldi ed abbia tanta abnegazione da leggerlo e 
tanta abilità da capirlo. Solò una cosa diremo ed è 
questa; non sappiamo comprendere questa manìa co- 
reografica di profanazione dell'immenso poema di Goethe 
il Fausto. Non (toccate la Rana dice. il proverbio spa- 


gnuolo, noi vorremo dire se avessimo la speranza d' es- 
sere intesi: Signori non toccate î maestri dell’ arte, Però 
mentre questa critica ferisce il Lasina, non possiamo a 
meno di rendergli i dovuti 6 a ben meritati elogi . per 
b.llabili innestati, o creati come 
meglio vogliam dire in questo ballo, che per altro, ad 
onta delle tante bellezze: che racchiude e della bella 
esecuzione per parte di tultij:non:si può negare esserne 
talmente prolungata |’ azinn&'‘da generare il. fastidio e 
la ‘noja allorquando sono passate le prime sere di rap- 
presentazione. 


la “composizone dei 


E giacchè ci troviamo a lodare; vogliamo pure 
dichiarare che come il Pallerini ha di gran’ lunga supe- 
rato: l'aspettativa, ed ha meritato prolungati ed unanimi 
applausi, così Vincenzo Schiano merita anch'esso non po- 
ca lode, per ‘aver sostenuto la difficile parte dell’Alchimi- 
sta, con dignità, intelligenza|e naturalezza. 

Ed ora abituati come'siamo a veder la maggior parte 
dei balli composti sopra ani aecozzo di pezzi di musica 
rubacchiati qua e la, e mal ‘connessi fra loro, oggi ‘che la 
circostanza ci capita di tina. niasica veramente bella, e 
che dal bel modo -come-è*espressa l’azione con una 
bella fraseologia musicate; è dal modo caratteristico come 


è strumeotata, si comprende essere seriita appositamen- 


petto i due bimbi come nna madre farebbe : ma nel mo- 
mento stesso scorse Miss Harriett che s'avanzava sovra- 
namente sulla sua candida 

Un lampo di speranza |brillò negli occhi detla-fan- 


ciulla già Iucidî di pianto; ella si slanciò verso’ Miss !Har- 
riett, trascinandosi per mano i due bambini, che lo-spa- 
vento aveva fatto cessar di piangere. 

— Signora, le disse, Ta fanciullà,se siete buona ‘quanto 
siete bella, queste due innpcenti e sventurate creature 
son salve. 

— Che è loro avvenuto? dimandò Miss Harriet. 

— La loro madre è ammalata; la grandine è ca- 
duta ed ha distrutto le loro speranze; due vacche che 
avevano sono morte; ella noù può più pagar le tasse, ed il 
proprietario vuol cacciarli per un anno di fitto. Ella [ha 
detto ai suoi bambini di andar sulla via, sperando che 
Iddio ne avesse misericordia quando vedrebbe loro ten- 
dere le piccole manine ed implorar la pietà dei passeggieri. 
Ma siccome essi non sanno o hon osano ‘mendicare, pian- 
gono. Salvateli, Signora. 

— E voi chi siete?” 

— La figlia del vicari 
laggiù ; se non ci fossero 


sit? 


di Sad i iliggio che vedete ‘| 
ltri poveri che questi due È 
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te.da mano. ‘maestra, ne andiamo lieti e non possiamo 
a meno.di farne i dovuti elogi, e di citare ad un tem- 
po i pezzi che hanno maggiormente fermato, la nostra 
nttenzione. E fra questi vanno nominati fra i primi il pre- 
Iudio che da così bene l’idea dell’azione che succede; la 
bella dopla ne! primo ballabile nella seconda parte, dove 
a un motivo così gajo e così ben condotto, e così be- 
ne armonizzalo, viene innestato un secondo canto ai fa- 
golti e. voiloncelli che da un effetto veramente meravi. 
glioso: ed infine una bella tripla nel terzo ballabile e una 
ridda infernale bella per la melodia e così ben variata, che 
trasporta:.a proclamare questa. musica una delle più belle 
che «abbiamo. sentito in questo. genere, di. componi- 
menti — De. hoc. satis. si dA aa 
Passiamo..ad altro. — Ieri. sera i (21 corr.) ha avu- 
to luogo - la. prima rappresentazione dell'opera Poliu- 
to, ma rare volte ci è accaduto | di trovarci ad una 


Br rappresentazione che avesse invece, come questa, 


Y aspetto dell’ ultima. Figuratevi un cartello presso il Bul- 
tettinaio annunziante la indisposizione del Tenore Pardini 
e la conseguente omissione della sua aria, figuratevi il 
teatro deserto, fisuratevi l'orchestra che lascia l’overtura 
«lell’ opera, e ditemi se questi sono i segni di una pri- 
ma rappresentazione: in cui per il solito tutti gli artisti si 
affalicanio a fare il più ed il meglio che possono. Noi sarem- 
mo invero tentati di domaudare comejmai un’ orchestra 
composta di professori così distinti e diretta da Biagi, una 
orchestra sulla quale il pubblico ha diritto di contare per 
una esecuzione perfetta, sì fa lecito di defraudarlo di una 
sinfonia magnifica quale è quella del Poliuto! Ma av- 
vezzi Come siamo a non aver risposta a questo genere 
di domande rinunziamo alla nostra interpellanza e tiriamo 
avanti. — 

Il Poliuto è una delle opere, la musica delle quali 
ha veramente il carattere della azione che si rappre- 
senta, ma bisogna convenire che una esecuzione inna- 
puntabiie è necessaria ‘onde quella musica piaccia. La ve- 


rità perchè tutti l’accettino ha bisogno di essere presentata | 


-con modi lusinghieri — questa massima é vera sempre 


e poi sempre. Ciò premesso, noi diremo che in generale ‘ 
l'esecuzione del -Poliuto alla Pergola non :corrisponde alle | 
esigenze-dello spartito,-to-che--per. altro .. non. impedisce ; 


che! dettagliatamente: tutti glivartisti. abbiano. trovato ei 
chie volta mezzo di ‘farsi ra pplaudire. > 

Nulla di ‘rimarcheyble:mnelliatto; primo. Or. sesdon | 
anzi: che da siy. Bemlazzi:{Paolina): non abbia. come; sem- 
pre per nulla inteso, nè il senso delie parole, né.sil ca- | 
rattere della musica della sua Cavatina; e.che al Baritono | 


Guone non stia troppo bene la parte di. Severo: che: egli) 


cercava di far risaltare con certì sforzi-di voce; ‘che; noi | 
per suo bene io consigliamo di non- ‘azzardare mai... 


Nel secondo Atto il'duo -fra.Soprano e -Baritono non ) 
è stato neppure osservato, l'aria delitenore.è stata sal- 
tata, ma il gran finale è,.veramente; piaciuto. e ‘non po-. 


leva ‘essere a meno--persle-.colossali bellezze di. musica 


che racchiude. Vuole-:;giustizia; però .che si: dica. che. il 


Tenore Pardini ha--cantata. bene assai la..stretta e che 
l'insieme è stato assolutamente, bene, eseguito. 
Non. parliamo dell’ ‘adagio. del:patetico duo del lerzo. 


alto fra Tenore ..e Soprano;, ma, fermiamoci ali’ allegro, 


bambini, non «avrebbero, Più. a pula a sn ma la ta-. 
miglia. degl’ indigenti è, UMErOsar., «Quest elemosina che) 


non osano implorare,. dalegliela. _ 


=. » E due grosse lagrime tremavano s sull’ orlo ‘fiele © ci-; 
glià della, pietosa, che stese una. ,mano,, s candida. e. «Della È 


verso Miss Ha riel. 


L’altera patrizia. vi lasciò ‘cadere uno ‘straccio di carta 


a trasse, da; un. piccolo. accuino, 
ssuicoti Sog, cento, lire, sieline?_ bastano? 

— 0h grazie! grazie! sclamò la Sanciulla” "covrendole - 
di baci.la generosa. mano. ;..;... 


Miss Harriett ritirò Ja. 1 mano, ‘ioetò | la -giumenta con . 


la parie. del. suo staffide. e partì,: 200 
ia a Ella ha. almeno. ‘una delle. tre virtù teologali, disse 
Gernando; voglia, il cielo che. ume. ne lasci un'altra. 


4 e T'inganni, rispose. Leopoldo; la carità non è là, 
{ed indicò Miss. Harriet), è è_là (ed indicò la fanciulla che | 


piangeva _e.rideya ad 
fanciulli, .. e. baciant ndo] i 
Ed aveva ragione. 
Miss Harriett era figlia unica; ; di ‘mobilissima: fami- 
. glia, d’immensa sricchezza. La. liberta. che sogliono. avere. 
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| èssa ‘vaniio "nominati con ‘debito. encomio’ 
‘ il Leonî il primo: dei quali 


“ghilterra c'è sempre una’ legge sui ceredli; 
‘parlavano di 
teatri. i 
‘© Era il mezzo di riunir. tutti “su ‘Pat 0) 1 E igss6 ‘stesso 
terreno. C'era un piano nel salolto; si 
‘di Rossini, ed una Missi cui ‘capeli 
| cadevano fino alla” ciptura, andò a g gorglieggiare * Ta To- 
‘manza del Salice: s se Rossini. fosse stalo 
ben volentieri, s delle smorfie della trafia. Isaura. Quegli | iù 


LARTE $i 


sul quale si e fermato anche i Pubblico cib ne ha vo- 
luta la replica.. La Signora Bendazzi ha saputo far bril- 
lare io varii punti di quest allegro i bei mezzi vocali 


. che possiede ciò che ha procurato clamorosi applausi a 


lei ed'al Pardini che non le è restato inferiore. 

Finita l° opera gli artisti sona::stati chiamati fuori, 
come al finale del detto alto e ‘gli spettatori sono andati 
fuori ‘anche essi, lasciando vuoto il teatro alle ore dieci. 
Poco dopo deve essere cominciato il Ballo Zaida. 

Teatro Goldoni. — Nel 


‘loro tredicesimo esperi- 


| mento offrivano il Filodrammatico fiorentini ad una 
| scelta ‘e numerosissima udienza la Battaglia di Dame. 


La Ricciarelli nella parte della * Contessa d’ Autreval. si 
meritò i primi ‘onori. Ella sostenne: da vera _artista 
questo ‘difficilissimo carattere, e<il’pubbiico con frequeoti 
applausi !le dimostrò ile-pieno ‘suo:rgradimento. Dopo di 
it: Frascani e 
, Spogliatosi anche di qual- 
che:suo: ‘usuale difetto ‘ci rese a. meraviglia il:ccarattere 


di De Grignon, è il secondo quello ‘del ‘Prefetto..:Tra le 


Scene-più maestrevolmente eseguite vogliamo: ricordar 
quella detta Ricciarelli col Leoni e l° altra col: Frascani, 
le quali non si sarebbero potute rappresentare. 
LA DIREZIONE 
| Livorno 21 Ottobre. 

T. eatro Leopoldo. — « Sabato scorso Ernani la nuo- 
« va opera di Verdi faceva bella mostra di se in questo 
« teatro »... ! | 

Così cominciava l'articolo di un certo sig. V. 
ci rimetteva per l'inserzione. 

« Alla fine si sentono interpetrate le melodie Verdi, 
« da artisti giganti: lo sa Ernani, lo sa il mondo tutto 
« e.lo sa pure Livorno. »... 


che 


Voi non lo crederete — ma è precisamente così 
che incominciava un altro articolo che contemporanea- 
mente ci veniva rimesso con caldissime preghiere di un 
titolato perchè fosse inserito con la massima  sollecitu- 
dine. e 

Vedete ora in quale imbarazzo si trovava la nostra 
Direzione: o dispiacere al sig. V. e danneggiare all'’Am- 
ministrazione essendo questi il modello dei pagatori, 0 


dispiacere al titolato ed affrontare lira di un uomo 
| nPglente. Io questo stato di cose e la. Direzione ‘ 
_per, decidere deliberò di dispiacere ‘ali’ uno ‘e all “altro e di. 


gi a9 vige 


scrivere a Livorno al nostro corrispondente per ‘avere. 
| esatte notizie dello spettacolo. Ora sù che Don lo ‘crede. 
;Feste: 


il nostro corrispondente assai più felice di noi era 


[TRATTE 


gUP campagna: fatta — gli pervenire da ‘UD suo ‘commesso la 
5 nostra Jettera credè ben falto d’incaricare questi di darci 


la relazione che domandavamo, la quale ci vien rimessa 


deri in una lettera monstre, sigillata con grar cautela e per 


consegna, che al solo vedere marcato il suo diritto postale 


di paoli diciotto, ci sentimmo rincorare quanti eravamo 
in Direzione. ‘e potete immaginare che come fu la prima 


ad essere dissigillata,. così fu l’ultima ad esser letta quando 
si vede che non si {trattava ne di fogli di banca ne di 
rimessa di nessun genere, ma di uo articolo di 84 co- 
lonne la di cui intestazione è la seguente. 

«A Livorno nell’ Imperiale e Reale T, eatro Leopoldo 


| € nella sera di Sabato, sedici del corrente mese dt Otto- 


= 


"ereditiera. d'un {corteggio. di giovani pari, di ricchi 
[5 nilemeb, e di brillanti. sulfizioli,. ché - ‘tatti sspiroyano 
alla sua ‘mano. 


198 


28 D*8S 


OO D By 


uve La dizza, è fl isse Ca nel 
GY gi supagd SVI 
2 n O. partite, risi ON Laici: slieb Het 
i eta a, «pallida LIA ratica mi ‘osi I guarda 
po” Sn codesti di atGnetli; non ti semibidto Jo sta- 
(di potrefiaa “o di 'Biscuit; eleganti mal ‘gelide: 


FA E? & 


che; vediamo Gul” continente: gli © CIA siamo noi Ppiat: 
fosti SII090A8, 

Gli vomini parlavano della legge sof ‘cereali; in în 
é donue non 


nulla, Gernando ‘partò «di 


Leazigi ji 


vre bbe | riso 


l'articolo o se dovevamo permettere 


i Serva” ‘di lezione non chiamerai più origi- 
1 nali. gl'ivglesi. + Gl'inglesi ecceptrici ed originali son quelli 


° filisica “è edi 


Lrioiitatl lò a parlare 
i biondi A lire-bouchow. 


bre Milleottocentocinquantadue alle oré quattro e mezzo 


« pomeridiane precise primarecita dell'opera Ernani dram- 
« ma lirico in quaitro parti di Francesco Maria Piave 
« posto in Musica da Giuseppe Verdi eseguito cantato ed 
« agito dai Signori ERRANI IL BANDITO, ERNANI: 
« BUTI DOTTOR CARLO RE DI SPAGNA: BUY GO- 
« MEZ DEL SILVA GRANDE DI SPAGNA ANGELINI: 
« ELVIRA SUA NIPOTE E FIDANZATA, AUGUSTA 
« BOCCABADATI CONSORTE DEL $IG. GIROLAMO 
« FRANCALUCCI DIRETTORE D'ORCHESTRA PER LA 
« CORRENTE STAGIONE NEL TEATRO STESSO » 
Immaginatevi o nostri buoni lettori se dopo un in- 
testazione così potevamo aver noi la \nzienza di leggere 
he fosse pubbli- 
defcau- 
dato per lo meno un dieci colonne del nostro giornale 


cato senza avere up rimorso eterno di avervi 
le quali però siamo certi che se non’ foste stati ‘ come 
noi che non abbiamo avuto la forza di leggerle vi avreb- 
bero per lo meno o grandemente scaudalizzati o gran- 
bestialità | che vi devono 
stato di cose ci 
ando avevamo i 


fu convocata un 


divertiti per le 


essere innestate. E siccome in questo 


demente 


trovavamo in peggior condizione di q 
soli articoli del Sig. V. e del titolato, 
altra adunanza e fu deliberato di far lavorare quel so- 
lito telegrafo sotto-marino del quale |ci servivamo al- 
tra volta quando pubbiicavamo quei tali misteri di Ca- 
lifornia, che per restare sempre più misteriosi non fu- 
rono mai terminati: e così dopo un lavoro di 14 ore 25. 
minuti e 50 secondi, abbiamo avutd il seguente di- 
spaccio che qui riportiamo fedelmente 
F. A Livorno. ALLA DIREZIONE DELL'ARTE A FIRENZE. 
« Successo felicissimo, Applausi a tutti e più spe- 
cialmente alla Boccabadati, Errani e Buti 


S. 


ROMA, 17 Ottobre. — (Nostra Corrispondenza.) 

Te atro Argentina. — Il Bondelmonte delchiarissimo Pacini ha 
sortito anche su queste scene un esito luminbso. Gli esecutori di 
questa bell’opera andarono pur lieti d’ applauki, e (d’ogni dimostra- 
zione del pubblico favore. La Barbieri-Nini sul. di cui conto. erano 
corse tante voci, e non tutte favorevoli rivendicò la sua bella fama 
e mostrò di esser sempre l’Artista dei mezzi|potentissimi, educata 
alla più pura scuola. Essa nella parte di Beatrice fu somma. 

Il Tenore Giuglini, Bondelmonte ebbe campo di far sentire 
meglio che non aveva potuto fare nell'opera precedente Ja sua:estesa 
e simpalica voce, il suo ottimo metodo, il suo bell’accento.,,, ef 

Il Baritono Corsi nella parte,.di, Amedei, dimastrò,, fi ressere un 
valente artista. fornito di bei mezzi e d’intelli; genza. “atimegal 

La Scheggi Laura si disimpegnò Iodevolmente. is, 

Ogni pezzo venne applaudito, incominci: ndo dalla Sinfonia, la- 
voro immaginoso e profondo. Ma dove ‘il 'Pobbltéo st ‘trasportò al- 
l’entusiamo fù © nella cavatina e rotidò det Usoprano, ‘terzetto 
fra le-dne Donne e il Tenore che da fine \al.f;.atto. Nel duetto fra 
Tenore e Baritono. Nel gran finale del second’atto e. nell'aria de’ 
Tenore. Applausi e chiamate senza numero. 

PALERMO. — (Nostra Corrispondenza)) 

Teatro Carolino. — AI Nabucco, del quale vi diedi raggua- 
glio nel mio antecedente articolo, ha succeduto la Beatrice di Tenda 
dell’ Immortale Catanese con la Marcoliui. Barili Tiberini e 1° AI- 
bertari. Non: so quante volte si sia prodotta in questo teatro 
quest" opera; ma posso accertarvi che mai Ib fucon così bello in- 
contro, almeno nel tempo che io dimoro in questa bella Palermo 
in questa città che a buon dritto può dirsi il vero giardino d’Ita- 
lia. Jofatti non poteva essere diversamente (nando vi era.a Prota- 
gonista un artista che pare nata per cantare il genere passionato 


== 


che più d’Isanra parve immerso nel lolore, benchè non 
fosse assiso a piè d'un salice, era Gernando. 

— Se volesimo improvvisare ua operal” dies ardita- 
mente sir Arturo, rompeado così la ‘serietà britannica, 

— Non canto più, disse Miss Harriett. Come volete 
più cantare quanilo anche le mogli SL si 5000 
messe a far musica. 

— E perchè cantereste? fe das bitàvoce Gernando. 
Non siete voi la melodia scesa” in teri ta? Le vostra parole 
suonano soavi come le arpi eolie; f° Vos Sguardi sono 
un inno d’amore; ogni armonia è fn) vdii la” Masa i ispira 
e non canta. Lasciate che altri canti. ©’ ‘’ 

Miss Harriett trovò di suò gusto questo seTèeutismo; 
e ricompensò l’entusiasta con uD sorfiso. ‘| 1] 

— Sai, disse Gernando « Leopoldo, io ineoreto a 


‘trionfare, ma incomincio anche a divenir uno siie 


a Finisci! 
— Non capisco neppur io quello che dico. 
<< — Tanto meglio; si crederà che hai molto” spirito 


"Mi grave è pensoso quando taci; e profondamente oseuro 
: “quando” parli. È il solo mezzo per imporne. 


,, (continua) “ 
AA. 
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e per conseguenza Ja musica di Bellini alla quale aggiuuge ftanti 
passi tante agilità così bene innestati .che mostrano una squisitezza 


di gusto non comune e un giusto sentire. E il pubblico che co- 
nobbe queste verità la vetribuì con applausi e con chiamate. al 
proscenio e sola e insieme ai suoi compagni fra i quali per primo 
va distinto il baritono Barili che possiede bella voce, bel modo 
di.emetterla, bell’ azione ed infine tanti altri pregi che fanno di 
lui un bravo Filippo. Anche Tiberini ha una voce graziosa ma ... 
basta oggi non voglie - critirare e siccome vedo che fino ad ora 
) ho potuto fare e di più forse non potrei, lascerò di tener propo- 
sito della Beatrice e passerò a dir qualche cosa di spiritoso, se pur 
mì riescirà innestarlo in una piccola Cronaca ParermitAna che 
imprendo a fare fino da oggi e che vi rimetterò colla partenza 
del primo vapore in!endendo di seguitarla per tutta la stagione 
teatrale, qualora yi piaccia di permettermi di essere franco e leale, 
di non risparmiarla, ne all’ impresa, vera o fittizia che sia, ne agli 
artisti niuno escluso nè eccettuato, nè ai Giornalisti di qualun- 
que specie essi sieno, nè ai faticosi amici: infine in una parola e a 
stretto rigor di termine a n juno. T. G. 
MALTA. — (. Nostra brrispondenza ): 


. La nuova impresa ha-incominciata la stagione Teatrale :con la. 
Giovanna d’ Arco del cavaliere Maestro Verdi. Il pubblico è corso 


in folla nella speranza di deliziarsi in una bella musica, e di sen- 
tire buoni cantanti. Non fu deluso nella sua aspettativa. 2 

Le prime palme furono pel tenore Luigi Stefani. giovane do- 
tato di bella e robusta voce. con un metodo squisitissimo, ed ‘agi- 
sce da artista che sente. I suoi bei slanci di voce e la grazia del 
suo canto gli valsero universali applausi con chiamata al prosce- 
nio, nella sua cavalina, nel duetto con la donna e nel terzetto. Lo 
acquisto di questo tenore è una vera fortuna’ per quest’ impresa, 
allorchè si rifletta alla penuria de’ buoni tenori. 

La Signora Rapazzini rappresentò con verità e passione il perso- 
maggio di Giovanna. Sembra di buona scuola. ma la sua voce sembrò 
un poco stanca. Tutti i suoi pezzi furono applauditi , specialmente 
la Romanza dell’ atto secondo, 

Il Bartolini sotto le spoglie del pastore Giacomo si mostrò va- 
lente artista. Egli era vecchio nel gesto, nell’accento, e nel guardo, 
Cantò 1° adagio della sua aria con immenso gusto , e con grandis- 
simo effetto Ja cabaletta. Fu applaudito ad ogni frase. 

Te scene tu!te nuove, d’ invenzione ed esecuzione del bravo 
scenografo Napoleone Genovesi, furono molto appiaudite , e il pub- 
‘blico volle vedere sul proscenîo il valente artista. 

‘Doporla' Giovanna d’ Arco andrà in scena. La Saffo dell’ egre- 
gio,Maesto- Pacini; colla signora Mollo Rodina, e i signori Stefani 
e Del Riccio. 193% 

'LUZZARA. — Ci scrivono: — Bene benissimo i Capuleti e 
Montecchi a selle cieli la Stanghi (Romeo) e la brava Zilioli ( Giu- 


lieta), entrambi” applanditissime e con ragione perchè grandemente. 


lo meritano. — ‘La' Stanghi ha nna bella voce di mezzo soprano 


bella figura, sta bene in scena; pregi tutti che fanno di lei un caro: 
Romeo degno compagno: della brava Giulietta. — Fra poco vi scri. 


verò più dettagliatamente, i S. 

MILANO, 18° ottobre. Si legge nell’ Epoca, Nulla di nuovo 
dî‘ nostri teftfi! "Dee | tre opere che si sono date all’I. R. Teatro 
alla Canebbitina quella] ‘Ele Si mantiene iu fevore è la Fiorina 
Dei batlita Piavotelta colta Ferraris. Questa vera diavoletta in- 
canta, seduce ed:satliraiogài sera maggiore concorso al teatro. Non 
si ha esempio, d’ un teatro nella stagione d’ autunno, così ‘affollato. 
Jeri sera dopo il suo a. solo nel ballabile colle. allieve dell’I, R. 
scuola, appena ‘terminava quel passo magico che assomiglieremo ai 
salti curiosi e pazzi di una gazzella, da un palco fu lanciata ai 
suoi piedi una elegantissima e grande corona d'alloro tutta gre- 
mita di camelie ed altri fiori. 

Nuovi spettacoli si stanno preparando dall’ indefessa impresa 
per soddisfare il pubbiico ed il suo bollettinaro. Sabbato prossimo, 
altro non accadendo, avremo il Mosé, nella qual sera la sala serà 
per la prima volta illuminata a_gaz. L’ opera sarà intercalata da 
danze. Se la memoria non ci falla tre debbono essere i ballabili 
perchè tre sono le composizioni di musica del Rossini fatte per le 
danze che debbono figurare in quest’ opera. 


H-nuovo ballo che si sta prepar:ndo per la Ferraris è la 
Paquita: Dodo aver ammaliato il publico come diavoletta ‘termi. 
nerà di sedurlo come Zingara. 

TRIESTE — Teatro Grande Si legge nel Bresso ul 
annunziato, andò i in scena con la sera di ier l’altro l’opera nuova; 
Maria di Brabante, parele di Francesco Guidi, e musica espres- 
samente scritta dal maestro Achille Graffigna pel ros'ro Teatro. Ci 


spiate ‘molto doverlo dire,. ma libretto e spartito posson. darsi la 
mario. Qaridb'avremo detto che il libretto del Guidi è degno confratel- 


lo di tutti gli altri non farà ae ag ggianger nulla; il soggetto è 


tolto: dala! forre' di” Nelse: ‘ha però un gran merito, ‘quello della 
brevità. La®musità 


degli? applausi per la ‘triade: 1° Albertini, Fraschini, Bencich, che 
benissimo eseguirone Ja lor parte, e con sforzi degni di miglior 
‘catisaed. il maestro’ si’! fosse: nello ‘stesso atto presentato tre volte 
al proscenio..Il complesso fu giudicato nojoso e monotono ad ‘ona 


che 1°. istrumevtazione' ne sia elaborata ‘e lodevole sicchè l’opera si 
sosterrà poco ;0 iniente, è converrebbe porci riparo acciocchè il-pub-. 
blico non rimanga deluso, e non resti in una simile:stagione privo 
di un buob spettacolo; Anzi a: ciò fare; crediamo»sareblie cosa grata 


al pubblico. nel dare p. e, gli Ugonotti, a ‘meno che nòn-si voglia 


assolutamente finir la stagione col Rigoletto, con:gran noia. ;del pub- 1 
biico in generale € a gran svantaggio. del. bel: ‘sesso, cui si diede 
ohi, E del I 


e si dà ormai per la millesima volta la. taccia di : 
Folco d’.Arles non se nc parla più 


non dovrebbero permettere sì fatt! scandali , 


‘jpranno ‘orarcome. si fischi”in ‘Italia. 


.un sonnifero Domandatelo alla cassetta dell’ Impresario. R. 


‘ offerto di redimerli, pochissime persone si presentarono, e queste 


i*fufatcolta ‘molto freddamente, anzi si può dire. 
dispiacque, abbenchè al’principiar del primo atto, ci fossero stati. 


bel successo al teatro Luzzara è 


L’ARINE 


TORINO. — Teatro Carignano. — Si legge nel Pirata: 


della sofferta indisposizione, ha ottenuto 15 giorni di riposo, ed 


I 40 Montanari, Francesi — Ancora del Roberto Devereux — | egli per non far mancare il servizio teatrale ha ceduta al suo col- 


Abbiamo detto che i 40 Montanari Francesi non avrebbero avuto 
bisogno di dare una seconda rappresentazione , e a momenti non 
finivano la prima... 

Le signore Direzioni, se ici è permessa un’ urbana osservazione, 
sì falte oseenità in 
Italia, nel paese delle Arti Belle, nel regno dell’ armoria (musicale), 
nella terra dei Rossini, dei Bellini, dei Donizzetti. dei Mercadante 
e dei Verdi. Ci vuol altro che portar fuori uno stendardo ( specie 
di bandiera rotta ) sul quale stia annunciato che vengono da un 
Conservatorio... Prima di tutto nei Censervatori v'è del buono e 
del cattivo, e, per un’ indicibile fatalità, il cattivo supera il buo- 
no... Secondariamente, si deve pensare a qual Pubblico si venga 
dinanzi, e che per due franchi e mezzo ( nell’ ottobre del 1852!)si 
esige qualche cosa di più, e non basta farsi precedere con pro- 
grammi da Veri dentisti, da Dottor Dulcamara.., non basta raccon- 


tare che essi si presentarono a 58 Sovrani d’ Europa , d America, 


d’ Africa e d’ Asia (!). Per buona fortuna, non vi accorse gran gente, 
ma era anche troppa pei 40 Montanari (che noi abbiamo. contati 
per soli 29 ). Conchiudendof, per dover conchiudere , diremo : Noi 
abbiamo ‘seniito ceme si stuoti in Francia... e i 40 Montanari sa- 


:«» Continuando: ia ‘crenaca di questo teatro, nel Raderto Devereux 
| è applandito il tenore Atanasio Pozzolini, e merita onorevole men- 


zione il basso Antonucci, che sa farsi apprezzare per. non comuni 

mezzi vocali, per !a ragionata , per la buona sua scuola. La Olivi- 
® 3° i Li Kd . 

Vetturi è sempre la padrona del campo; e di vero, quella sua facile 


e limpida voce ne consulta e ne bea. Della Sara è meglio tacere... 


Ella non ha a ‘sperare che nella sua gioventù e nello studio. 

Telemaco: all’ Isola di Calipso ( nel quale però quel diavoletto 
della Boschetti ottiene costanti applausi. e chiamate ) domanda un 
sostituto, e l'avrà martedì nella Figlia della Foresta. Vorremmo 
che a. questo nuovo lavoro del Monticini arridesse la sorte, poichè 
con le cadute e col fiaschi il teatro non è più un passatempo, ma 


CASTIGLIONE DELLE STIVIERE. — Roberto il Diavolo ebbe 
sorti lietissime, e questo capolavoro di Meyerbeer frutterà a quel- 
l'impresa una cassetta molto piena; giacchè ci scrivono che il con- 
corso a quel teatro è affollato, e che da ogni parte, come Brescia, 
‘ Verona, Mantova , accorrono i villeggianti a godere di uno spetta- 
«colo messo in iscena dall’ appaltatore A. Buratti con mollo sfarzo 
e lusso. Ogni pezzo fu‘un urlo di gioja e di contento. E tutti gli 
artisti indistintamente ‘ebbero molte chiamate, unitamente all’ im 
presario suddetto-ed al macchinista. Il bravo Nunziante ha messo 
i ballabili in modo da farsi appludire, e di essere appellato al pro- 


‘piacque molto, in ispecie nella scena della seduzione. Gli artisti Gan 


non solo -applausice chiamate , ma anche ringraziamenti da quella 
direzione , che, coritentà; di «un:tal:.complesso. deliberò -il teatro al- 
l'appaltatore: suddetto. signor: -Antonio Buratti anche per l’anno 
venturo, s i ( Gazz, dei Teatri) 

_NEW- YORK. - — {Dll'Eco d' Italia del 23 settembre). 


quasi seimila biglietti. Eppure, benchè la popolare artista avesse 
perché doveano allontanarsi dalla città. 

Ci si assicura che il primo‘concerto avrà luogo lunedì pros- 
simo. La signora Sontag può acceltarsi di un trionfo coutinuo ne- 
gli Stati Uniti 


Alla Pergola si parla di fare il Corsaro, di scritturare il Tenore De 


Vecchi e di..... basta andiamo adagio onde non riesca come al 


Teatro Leopoldo. — Ieri .è arrivato. in: Firenze reduce da Milano 
Amato Ricci, il solertissimo Impresario e corrispondente teatra- 


le. — Pare che si dovrà-aggiungere alla compagnia della Pergola 


del Carnevale ‘prossimo,.oltre ai;treppo motissimi Baroilbet e Euzet 
un certo basso.sig; Testa che canterà anche. nella corrente stagio- 


i ne nella. nuova, opera del. M., Mabellini. Eh! seguitando così andre- 
| mo bene, assai; —: Comincia la, sfoga, dei concerti. Digià se ne an- 


sunziano, pren in, pochi giorni. ‘nella nostra; (Sala, ‘senza’ calcolare il 


. ‘nostro. settimo ‘che a quanto. ‘pare. avrà luogo sabato. prossimo. 
= ‘Un prestigiatore Francese precisamente, quello, che annunziam- | 


mo pochi giorni sono essere a ‘Siena, è arrivato in Firenze ed ‘ha 


@ 
- già piantato i suoi stendardi gloriosi al teatro. del Cocomero. — A 


Agram in Croazia piac que la compagnia di canto. .ad eccezione del 
baritono Morandi che fu protestato per diverse. ‘Tagioni la. prima 
jane quali par maneanza di vote; crediamo | inutile accenpare le 
altre. — La signora Enrichetta Zilioli che canta altualmente: con 
tuit’ ora disponibile per il prossi- 
mo carnevale è successive stagioni: a proposito di quest’ artista ci 


danno ora ‘notizie dell’ esito della sua serata che riescì brillantIssi- 
ma con ‘applausi molti nella cabaletta dell’ aria dei Puritani intro- 
dotta nei Capuleti e Montecchi e nella cavatina della Beatrice di 
Tenda. aggiunta allo. spettacolo. Fiori, corone e tante di ‘quelle. di- 
I mostrazioni che si suol. fare in provincia “quando un artista io- 
contra la generale simpatia. mon mancarono alla Zilioli che a dire. 
sil vero ‘ha numeri tali da esser ‘riserbata a sorte anche migliore. - —_ ; 


i Pa Napoli ci scrivono: H' (énore Paricani. non ancora ristabilito 
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scenio insieme alla brava prima. hallerina signora Gambardella, che. - 


dini Dei, Gambardella) Tizzoni, Aliprandi e Profondo. ebbero tutti 


Enri-. 
chetta Sontag. Questa esimia cantatrice non potè comparire come | 
era stato annunciato lunedì scorso. Una grave malattia le impedì 
di soddisfare il pubblico desio, tanto più che si erano già venduti . 


lega Mirate la parte del Giuramento. Il Pancani ricomparirà sulla 
scena nella Gemma con la De Giuli e Ferri. La Maria di Rohan 
è arena di gloria per la De Giuli, Mirate e Ferri. Ai Fiorentini si 
e replicata. la tragedia del sommo Astigiano Polinice, la Pieri- 
Alberti e Landozzi si mostrarono al solito valenti artisti. — Si 
legge nel Pirata: Il violinista Antonio Bazzini è fra noi. — La 
Fiorentini non andò a Berlino. Si scritturò in sua vece (per tele- 
grafo!) la signora Enrichetta Fodor. Raccomandiamo questo mezzo 
dì scritture telegrafiche al signot Corti Impresario di Parigi perchè 
possa escire presto d’ imbarazzo £ togliere a noi la curiosità di sa- 
pere chi mai potrà scritturare ip tanta deficenza di buopi. arti- 
sti. — È in Milano già da alcuhi giorni il signor cavaliere Erne- 
sto De Souza, console generale di S. M. 1° Imperatore del Brasile, 
residente in Genova. Crediamo che egli sia’ in trattative con di- 
versi artisti per contratti da incominciarsi la primavera ventura. A 
proposito del Brasile: da Rio Janeiro abbiamo notizie della gara 
che esiste fra la Stoltz e la Zecchini, e che dietro i grandi partiti 
che si sono formati e per 1’ una|e per altra, la conclusione è 
che fanno ambedue molti regali, molti denari, e se la ridono. Ci 
scrivono ancora di là che la febbre gialla quanto è terribile per 
gli uomini, altrettanto è cortese verso le donne, per le quali non 
si ha a deplorare nessuna perdità. — Mad. Rachel, questa celebre 
altrice deve studiare pel prossimp inverno a Parigi tre nuove parti: 
un’ Aspasia del sig. Samson: una commedia del signor Emilio Au- 
gier, e un atto del signor Latoui de Saint-Ybas, intitolato Rosa- 
munda. 


Nuovità| Musicali | 
pubblicate da G. G. Guidi via|S. Egidio N. 6638 in Firenze 
e presso Gaetano |Bastogi in Livorno 


KRAUS. — Souvenir de Donizetti Caprice sur Lucie 


de Lammermoor pour piano. Paoli 3 4 
1346 detto Ballata per Tenore nel Rigoletto variata 
per piano. » 34 
1404 CASAGLIA. — Tutte la feste al tempio duetto nel 
Rigoletto variatb per piano forte. » 3 4 
1212 detto Rimembranza|sullo Stiffelio per piano 
forte. » 2 — 
1211 PIERACCINI. — Piccold Capriccio sullo Stffelio 
i per piano forte.) È » 24 
1205 KRAUS. — Introduction Rigoletto varieé pour 
piano. » 24 
1206 detto Quartetto :Rigolgtto trascritto in Do per 
piano. » 2 4 


TE\TRO DEL COCOMERO 


Sabato sera 23 Ottobre 


Grande e Brillante serata Fantastica 
del Professore 


LEVIEUX GALEUCGET 


ossia 


IL MAGO DEL LEVANTE 


TEATRO NUOVO 
A benefizio di una famiglia indigente 
La sera di Domenica 24 Ottobre 
I filodrammatici attenenti aHh Società dei Concordi Permanenti 


rappresentano: | 
BE.SAUIE, 


. CON FARSA BRILLANTISSIMA 


I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


< SD 


Per la sera di Domenica 24 Ottobre 1852. 


OLA PROVA D° UN OPERA SERIA 


Per la sera di Mercoledì 27 Ottobre 


Si rappresento: 


LA S E ie: sat fi 


Poesia di A: LANARI — M Isica del M. F. CORTESI 


——@——m_—___mr_———em—@@ 


RODOLFO BESSI' Gerente Responsabile : 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre 


Semestre Anno 
Firenze Lire 7 13 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
Estero Fr. ai Confini 9 47, ds 
Estero Conv. Postale; 10 19 x 36 


Un numero separa to MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO i 
Le Associazioni non disdette otto gio rni prima della 
{ "scadenza s’intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovrarrio esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione: non si resti» 
tuiscono neppur quando ncn sieno FOPRIZE 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
asle nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ore pure si ticeyono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livosno da F. Carrozzi] lib. in Piazza 
Grande. — Pis, al Gabinetto Vannucchi ini Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Locca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arkzzo presso Giovanhi Borghin — 
NaroLY presso Clausetti e C- — Miano pressp Isidoro Guf- 
fauti Agente Teatrale. — Sicicia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO HI. N. 86 


UNO SGUARDO 


ALLA 


PUBBLICA ESPOSIZIONE 


ELLE ARTI 


IN FIRENZE * 


PI 


II, 


Puccinelli, Canovai e altri. 


(Continuazione v. N. 82 83) 


Mochi Giovanni e Bellucci Giuseppe: Booz e Ruth, 
e le Marie al Sepolcro sono due quadretti di questi 
due giovani artisti che fanno sperar molto bene: ci 
duole vedere per altrò che -queste composizioni sieno 
sciolte e non abbiano uno stile caratteristico : Ja tinta è 
troppo nebbiosa e si accosta troppo all’affresco. Alcune 
testine sono dipinte con diligenza sebbene per altro sieno 
un poco fredde, 

Ferrari Carlo di Roma: Veduta della Riva degli 
Schiavoni a Venezia. Molta verità, una Tinta giusta e 
diremo così veramente Veneziana e un'estrema esattez- 
za nella parte lineare: prospettiva fanno di questo di- 
pioto un pregevolissimo lavoro. 


Cavalleri Ferdinando di Torino: Testa virile.e.una 
Donna di Albano. L’ effetto ne è ricercato di troppo: e . 
manca quel tocco franco e disinvolto. che altre volte : 


riscontrammo nel Cavalleri, ma non ostante questi due 
quadri sono molto bene eseguiti. 


Grottanelli D. Francesco. Frontespizi ai manoscritti 


del Petrarca. È un lavoro in miniatura, con. perfetta 
‘ imitazione dell’antico e eseguito con'una scrupolosissima 
esaltezza. È 


* Essendoci stato comunicato un articolo sul quadro del sig. 
Prof. Cesare Mussini che noi pubbl cheremo nel numero successivo, 
abbiamo omesso di parlarne nel numero antecedente. 


APPENDICE DELL'ARTE 


LA CHIOMA DI BERENICE 


‘IMPRESSIONI D’UN VIAGGIO 


LI Sosaria I dicon CAPITALI 


“i Il 


VDove Gernande invece di ‘trovare un dop? 
prim 3 uno eno. <51 


(Continiazione < —_ _ Vedi ì N. 82 83 84 85) 


Un giorno che tutta la comitiva era andata alla 


‘ caccia del daino, Miss Harriett che s'era un po’ stan-. 


cata la sera innanzi per aver voluto’ danzar troppo, re- 
stò nel castello. Leopoldo: per cui la caccia non aveva 


più misteri, ‘ ‘rimase. con dei. “Gernando era partito a_ 
spron. battuto in cerca d’ un ‘mazzolino di rose d’una 


specie rara, di cui ‘Ta bella‘ britanna aveva preso va- 


ghezza, e che ‘erano -soltanto- nell Sr d’ un illustre 


big a ventì i leghe su o sii 1) 


pubblica esposizione di ritratti, che possono fino a un 
certo punto soltanto mostrare la valentia dell'autore, ‘e. 
che per lo più ritraggono fisionomie di persone ‘appena 


esposto anche egli due ritratti: una mezza figura di 
«donna molt» bene eseguita, e un gran ritratto per di- 


‘+ meo, rispose Leopoldo, ma a questo Romeo manca una 


| possono ascendere in ghinee? Ah!a men di due mila... 
precisamente al valore, a quanto parmi, dei rami secchi 
‘ che si raccolgono nel mio parco. Che povera vita! 
In questo momento i due interlocutori attraversa- 
“vano un largo corridoio ove si vedevano in fila delle 
armature su piedistalli di marmo nero. 


‘ciso ad Hastings, - disse Miss Harriett, T'elmo: d’ acciaio. 


pi del Conquistatore, come i Plantageneti; e questo do- 


NI: pubblica in Firenze il Mercoledì e tabalo 


HI 
Ritratti 


“Non abbiamo mai ama ogg iitaparia: per la 


conosciute e a farlo a bella posta le sale dell’ Esposizio- 
ne sono sempre tappezzate in gran numero di questi 
inutili ornamenti. 

E anche quest’ anno non mancavano ritratti più o 
meno censurabili senza rilievo, senza ‘ lipta, senza effetto 
e alcuni anche privi di somiglianza. Meritano per altro 
onorevole eccezione i ritratti del Castellini e del Ga- 
ragalli molto somiglianti ( per quanto di alcuni ci è stato 
assicurato) e che sono dipinti con ùn bel tono e con note 
vole verità. A proposito di ritralti non sappiamo chi sia 
l’autore del ritratto del magnanimo Re di Sardegna : un 
resto di pudore ha consigliato il pittore a nascondere il 
suo nome e ha fatto bene perchè ci sarebbe quasi quasi 
da ipcriminarlo per Lesa Maestà. Il sig. Pfanhauser ha 


pingere il quale pare che si sia ispirato sulla malattia 
delle uve giacchè il colorito che pare un mescuglio di 
burro e di nebbia ti da un’idea esattissima della deva- 
statrice crittogama. Oltre a ciò non si sa dove: segga 
quella povera signora, e dove tenga le gambe. Il sig. Bora- 
tynski ba esposto un ritratto grande :al'naturale : è una 
fisura femminile che comparve un’altra ‘volta qualche 
anno fa all’ Esposizione, che poi è stata decapitata e le 
è stata posta sopra un’altra testa; ma la figura è tal- 
‘mente sopraccaricata di roba che non sai dove posare 
l'occhio. 


INT. 
Concorsi 


I concorsi annuali sono generalmente callivi assai, 
ed è una cosa dolorosa il vedere diremo questo deperi- 
mento, questa decasenza della nostra Accademia. Di chi 
la colpa? dei studenti o dei direttori ? Noi crediamo che 
sia una inevitabile conseguenza dell’abolizione del posto 
di Direttore dell’ Accademia dopo la morte del non mai 


Leopoldo e miss Harriett erravano nel parco e nelle 
gallerie. 
— Il vostro amico è un Almaviva che ha lo spi- 
rito di Figaro, disse Ja ‘bionda inglese.’ 

— È piuttosto ‘un figaro che fa il'eiore di Ro- 


Giulietta; egli per altro ha giurato di trovarla, « lo 
sa Italia e il ciel'’lo sa»? Gli si Voleva dare in 
isposa non so qual Beatrice o Imogene che” “non gli 
conveniva, benchè ella” ‘AVesse cinquanta mila lire di 
rendita. #" Se 

— Lire sterline ? 5 

— Tire italiane. 
— Che Valgono un franco o poco meno. A quanto 


EE 


— Ecco l’armatura di sir. Roberto Hadingion, uc-° 
fu spaccato’da un’azza sassone. Noi rimontiamo ‘ai tem- 


‘minio è nostro fin dei de di ughielato fil bastardo. 


he ee 


riett, in piedi, sigooreggiava in una 
a d'una somiglianza perfetta. 


faello è 


Mercoledì 27 Ojtobre 4852, 


abbastanza compianto Benvenuti: alla testa delle Acca- 
demie occorrono artisti e artisti intelligenti onde pos- 
sano e sappiano imprimere ad esse quella direzione che 
sola le può salvare da un lacrimevole. deperimento. Il 
genio dei giovani la bisogno di guilla e di direzione: 
se mancano potremo malamente pretendere che questi 
genii si sviluppino e crescano ‘all’ammirazione dei po- 
poli. 

Il premio del concorso triennale) in pittura è stato 
dato al sig. Lega di Genova: concorrevano con. esso i 
sig. Macciò e Bechi. Non staremo qui a fare eco all’ opi- 
nione di molti che chiamarono ingiusta questa aggiudi- 
cazione di premio per il merito artistico del dipinto del 
sig. Lega : pur troppo anche noi ricevemmo questa im- 
pressione e i del Macciò e {del Bechi ci par- 
vero più commendevoli per la purezza del disegno, per 
la verità del colorito, e per la saviezza della compo- 


lavori 


sizione che quello del Lega che ci apparve di un effet- 
to troppo teatrale e scorretto nel disegno: ma trattan- 
dosi di impressioni noi intendiamo che la nostra 
opinione quantunque corroborata dal giudizio di molti 
maestri, debba prevalere e tenersi] per inappellabile. 
Quello per altro che non sappiamo come spiegare si è 
che nell’aggiudicaziune di questo premio si sieno poste 


non 


in non cale le leggi che regolano la nostra Accademia. 
Il programma che Î° Accademia stampava per questo 
concorso e che ognuno poteva e phò a suo bell’agio 
esaminare accennava che il soggetto] per il quadro da 
concorrere era « David che col suono idell''Arpa calma le 
smanie di Saul » Cosa ha fatto il sigl ‘Lega? Ha abban- 
donato il capitolo 16 indicato dal Programma del Con- 
corso e invece si è aftenuto al cap.; 18 -- prendendo a 
soggetto del suo dipinto Saul che. afferra:la lancia per 
scagliarla. contro David. Se si stampa: :sun Programma 
perchè sia rispettato il dipinto del sig. Lega non poteva 
accettarsi. al concorso: se poi si stampa per un di più è 
spesa e fatica gettata al vento. 


(continua) 


LA DIREZIONE 


osservate quest’ armatura nera. 

— A cui manca l'elmo? 

— Appartenne a sir Ralph Hadington che fu de- 
capitato sotto Cromvello; la nostra |famiglia ha i suoi 
martiri della vittoria, come i suoi martiri del soglio. 

— Oh! divino questo volto! srlamò di. repente 
Leopoldo sostando innanzi ad un ritratto di donra, ve- 
stito come la regina Anna. 

— È una delle mie antenate, disse; Miss. Harriett, 
dicesi che-mi somiglia, ma la regina. Annasera bella 
soltanto, ed oggi la bellezza non: basta... 

— E quest altra che ha l’aria, sì altera ‘nella sua 
veste di broccato d’oro? 

— E una lady Arabella Hadingtoni duchessa di 
Derby, che fu ambasciadrice di Re (ruglielmo d’ Oran- 
ge a Parigi. Dicesi che Luigi XIV l’avesse amata. 

— È un’altra martire del soglio! disse Leopoldo 
con seria compunzione. 

in. capo alla storica galleria il ritratto di “Miss Har- 


icchissima cornice. 


.-— Come lo trovate? domandò Miss Harriett.. 
— Come il suo modello, rispose - Leopoldo; Raf- 
è venuto al mondo troppo presto. . 

Miss Hadington sorrise. 


SOCIETA 1 | 
D' INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 
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XX. Esperimento le sere del 25, 28 e 30 settembre 1852. 
La Benna Bizzarra Carlo Goldoni. 


Colla Donna Bizzarra si compieva il ventesimo 
Esperìmento è il secondo anno dell’ esistenza della So- 
cietà di locoraggiamento e Perfezionamento dell’ Arte 
Teatrale. Se gettiamo uno sguardo su questi due anni, 
e se paragoniamo gli alunni del Ginnasio Drammatico 
quali sono oggi a quello che erano quando si presen- 
tarono la prima volta su quelle scene, saremo costretti 
a confessare che i progressi non furono, quanto. agli 
alunni, nè piccoli nè inapprezzabili. . 

Chi si rammenta della ScALI, del MEnICI, del Pra- 
MONTI, veterani della scuola, allorchè apparvero nel 
Moliere, che fu il primo esperimento, dirà, se è impar- 


ziale, cfle abbiamo ragione. E non abbiamo veduto in. 


breve tempo apparire e progredire le due giovanette 
BERZOLARI, il SamBALINO, il Fosst, quali si sono mo- 
strali più volte atti ed abili a prender il luogo di altri, 
che nella rotazione d’ individui, inevitabile in ogni Su- 
cietà se ne ritraevano? La Società è stata pure occa- 
sinne a molli novelli scrittori drammatici di esperimen- 
tare le loro forze; e di molti iconfidiamo che non si ri- 
marranno ai saggi rappresentati al Ginnasio Drammatico, 
ma traendo coraggio dalle lodi, dagli incoraggimenti, 
dalla benevolenza incontrata fra quel pubblico eletto, si 
animeranno ad opere di maggior lena in campo più 
vasto. L’ istituzione del premio alla migliore commedia 
nuova che fosse presentata. produsse diciotto lavori tea- 
trali; e se di tanti soli quattro furono ammessi. e di 
questi quaitro non tutti colla medesima unanimità .0 
maggioranza di voli, ciò dee riferirsi principalmente non 
al demerito intrinseco delle produzioni, ma piuttosto al 
non corrispondere di esse in molte pani alle condi- 
zioni imposte dal Programma. 

Noi «che ci siamo assunto fin dal principio l' ufficio 
di Storici, e, modestamente, di critici, degli Esperimenti 
del Ginnasio, abbiam9 avuto occasione di notare talvolta 
i progressi che in quelli si manifestavano ;. sempre 
avemmo da lodare senza eccezione la diligenza, l'accu- 
ratezza, la convenienza nell’ apparecchio della scena; la 
precisione e Ì' accordo dei personaggi nell’ esecuzione 
delle loro parti. Bensì nel lodare come nel biasimare 
non dimenticammo mai, e non l'avranno, speriamo, 
dimenticato i lettori, che lodi e biasimi si volgevano a 
giovanetli e giovanette nel primo fiore dell’ adolescenza, 
nuovi ancora alle arti-e alle malizie della ‘scena, ea 
cui non si aveva diritto di chiedere che intelligenza, 
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— Mi son dipinta io stessa -Lawrens mi ha dato 
qualche lezione ; del resto è un cattivo sbozzo-codesto. 
Ho spezzato” assiceMa e pennelli ‘il’ dì chè sorpresi la 
figlia del mio intendente a dipingere dinanzi ad un ca- 
valletto. L'arte s’imbastardisce di pîù in' più. Una per- 

‘sona benpata non può più abbassarsi fino ad essa. 

Gernando ritornò col suo mazzolino:- | © 

— Ho trovato le Tose_ di Miss “Harriet, disse a 

‘Leopoldo. 

— Ed io la spina della tua, rispose quest ullimo. 

Ma già Gernando s'era presentato a Miss Hadington, 
e non udiva più il suo amico: 

— Non le umiliate troppo, avvicinandole alle vo- 
stre labbra, disse Gernando nel presentar le rose pro, 
fumate e purpuree. 

‘Intanto di tutti i prerdainti al cuore, 0 piuttosto 

‘ alla mano di Miss Harriett, sir Artàro Lesly Suo ‘cugino 
era quello che sembrava' dover essere il più fortunato. 

‘Si susorfava mei ‘crocchi ch'egli sarebbe stato fatto 
marchese d’ Hadingion di Jà a qualche mese. 

— Se sir Arturo la sposa, vuol dire chi ella ri- 
‘marrà vedova di me, ‘disse Gernando. - E 

Ma sir Arturo non contava sulla morte di nessuno: 
quella ‘di ‘suo zio it che ‘ ‘aveva I Li Sui cui egli 
ambiva ‘éra già avvenuta. te 

— Il vostro amico Hg!» ‘piacere a’ ‘Miss ‘Harriett, 
disse sir Arturo a Leopoldo il susan ‘in cui tutti ri- 


attitudine, e gradaale progresso nel bene che avevano 
mostrato saper intendere e fare. Le nostre lodi pertanto 
non volean dire: Voi Isiete un egregio altore o una 


‘egregia altrice; ma: Voi avete buone disposizioni e le 


‘coltivate con studio e con profittu. Bravo e avanti. — 


E quando ci siamo lagnati, vedendo rimanere stazionari, 
o retrocedere alcuni, che avevano date di se belle spe- 
rante; sicchè le nostre parole prese con modo e misu- 
ra non ci dovrebbero mai far apparire nè adulatori nè 
incontentabili. 

Questa professione di fede abbiam voluto fare sul 
chiudere deli’ anno secondo, e prossimi a riaprire il ler- 


‘20 perchè i lettori sapessero quzl concetto informi le 


nostre parole; perchè i lodati intendessero le ledi ad in- 
coraggimènto e non a superbia; perchè i biasimati in- 
tendessero i biasimi a correzione e a richiamo nelle 
buone vie, non ad ingiuria e disprezzo: abbiamo anche 
voluto farla, perchè rendendo conto adesso dell'esecu- 
zione della Donna Bizzarra, altro diremmo sella fusse 
stata eseguita da provetti artisti da quel che diremo es- 
sendo stata rappresentata dagli alunni del Ginnasio Dram- 
matico. Sosteneva il personaggio della Protagonista la 
signora AnGIOLINA BERZOLARI giovinetta di quindici 
anni, e da un auno appena avviata alle scene. O come 
mai, dice taluno, ad un’ alunna così nuova una tanta 
parte? — O come dunque si formerebbero gli Alunni, 
rispondiamo noi, se l'accortezza del Direttcre non li 
tentasse in molte e svariate parti, e non li facesse gra- 
dualmente salire dalle minori alle maggiori? — Certo, 
questo della Donna Bizzarra fu un felice ardimento, 
perchè la BERZOLARI corrispose con tuite le forze, e 
nel garbo, nell’ accento, nelle movenze, nel girar degli 
occhi fu donna bizzarra quanto lo sì può essere a quin- 
dici anni; e quindi auguriamo e speriamo di rivederla 
nel prossimu corso di esercizii, ormai fatta più franca, 
esperimentarsi più spesso in parti di più grande entità; 
molto più che avrà avuto allora tempo e agio di cor- 
reggere compiutamente un suo leggiero difetto di pro- 
nunzia, divenuto già a quest ora leggierissimo. SAMBALINO 

il Capitano è sempre ipegualissimo: non padrone di sé, 
non padrone della sua voce; facilmente. declamatore; 
impeluoso senz’ arte e Senza correttezza di modi: pieno 
però d'intelligenza e di anima, e dotato di moltissimi 
numeri per riuscire egregio, solo che non si abbandoni 


«agli applausi poco attivi delle platee, e non si faccia 
‘adoratore delle bastarde convulsioni del dramma mo- 


derno. Per lui è forse più necessario il freno che lo 
sprone; ma si mostra ancora troppo indomito, e troppo 
spesso sbuffa e s' impenna. AI PramonTI (don Armidoro) 
richiediamo Ja sua antica naturalezza garbata e grazio- 
sa: nella Donna Bizzarra lo trovammo un po'caricato. 
Il Mevici rese bene la parte flemmatica del Cavaliere, 


benchè forse non fosse quella la specie'di flemma che 
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l Autore ha dato al suo personaggio. Il CHIARINI sem- 


pre dignitoso, doveva aggiungere questa volta più brio 
al carattere del poeta. Il Ricci (don Federigo) si ab- 


tornavano a Londra; le fa, come dite voi, la corte. 
— Ma, anche voi, a quel che pare. 
— Oh no; neppur per idea; io non voglio che 
sposarla; anzi v'inviterò alle mie nozze. 
“— Voi dunque avete il cuore di Miss Harriet? 


— Oh no! 

“— Avete la sua ‘promessa di sposarvi?. 
ohio = 
— Avete allora Ja promessa della sua famiglia? 
-- Oh no! 


— Che diamine avete allora, per esser così sicuro 


di sposarla? disse Leopoldo, ridendo per mascherar la 


sua impazienza. 
— Ho tutto, mio caro, mentre ci se il vostro ami- 


co avesse per se tutto quello che fin’ ora avete enu- 


- merato, non avrebbe nulla. 


E sir Arturo. spronò il suo cavallo. 
Leopoldo lo seguì, e temè, d’ aver. indovinata la 


; parela. della sciarada, il mio tutto di sir Arturo. 


; me | nella ballate dei. ‘paggi e delle castetlane ; o per me-. 


_ Leopoldo , come. si vede, incominciava a trovar 
lr esperienza. 
-Gernando cavaleava al done di Miss, Harriet, co- 


«glio. dire. delle castellane e dei. paggi. 


i Londra ‘era nel suo più bel momento. Il fiore del 
su aristecrazia. schiudeva i. suoi-salotti; feste succede-. 


vansi a feste, balli a balli, veglie a veglie. 


bandona alle sue ispirazioni; quindi arreca quà e là 
delle cose buone; ma non ci|avvien mai di vedergli 
rendere egualmente bene un personaggio intero. Così 
una sera fu freddo nel primo|atto; un’altra sera caricò 
troppo le tipte in varie scene|che gli potremmo indi- 
care. Noi pensiamo che rari siepo i luoghi di una com- 


media, rarissimi i personaggi [pel quali un Attore possa 


| fidarsi all’ispirazione del momento. È licenza che'ai genj 


soli ‘nell’ Arte sf può conceder ; e non sempre cop esito 
de) pari felice. L’Attore che in scena aspetta gl’ impeti 
della passione, è in balia di mille piecoli e- impensati 
accidenti, che possono farlo 
e abbassarlo, in un momento 


all’impensata stramazzare, 
gravissimo, fino al ridico- 
lo: la passione dell’attore dev’ esser vera nella sua ma- 
nifestazione per fare impressione negli animi e scuoterli, 
ma ei non deve giammai abbandonarne le redini per 
non trasmodare. Dove poi 

questa commedia goldopiana, 


non è passione, eome in 
credere di ‘riuscire all’ im- 
provviso è. imprudenza che può metter l'attore a gravi 
rischi. La ScALI rappresentaya la ingenua, più che in- 
genua Baronessina; lieve parte, ma dalla ScALt resa a 
maraviglia. 

(continua) 


Pier MoronE 


In una Villa non simile alla maggior parte delle 
Ville, nelle quali venti pe 
in cinqne stanze, fanno cola 


sone Stanno ammassate in 
ione nei campi con l'uva 


«0 coi fichi verdini, desinano| mangiando bove e bevendo 


vin nuovo e cenano con una (deliziosa quantità di noci te- 
pere, lo che reca ai villeggianti il benefizio di una vistosa 
economia, sebbene questi signori torgati alla Capitale non 
cessino di addurre a difesa delle loro spilorcerie le gravi 
spese della villeggiatura. La |villa di cui vi parlo è una 
villa abitata ed adorna dajuna società scelta, uomini 
amabili e spiritosi, donne eleganti e graziose. In questo 
soggiorno di piaceri non tile in tullti che un pensiero 
solo, un solo fine, vivere allegramente ed abbellire con 
un nuovo piacere ogni ora che passa rapida e ridente, 
insomma un genere di esistenza che. tutti comprende- 
rebbero facilmente, ma Ja cui pratica mon appartiene 
che a un piccolo numero di privilegiati, 

Là ciascuno vi venne 


modo suo: isolandosi o me- 
scolandosi alla società, secondo la propria fantasia del 
momento. 

Ncn imbarazzi di etichetta, non regole tiranpiche, 
non marili gelosi, non passioni melapconiche. 


Gli oratori non facevano che un salto dalle tribune 
alle sale di ballo. 

Bills e polke si davan Ja mano. 

Un mattino Gernandd ricevè un piccolo biglietto, 
sul cui indirizzo una candida mano aveva scritto di 
quel carattere netto, chiarp, profilato ed inclinato, ma 
uniforme, che è comune a tutti le inglesi queste parole: 
« A. M. Gernando Valler Baronetto. » 

Il biglietto non significava nulla, come tutti i bi- 
glietti che sono un pretesto; ma la soprascrilta sorprese 
molto Gernando, che non si credeva così nobile. 

— Perdonatemi, my dear friend (gli disse la sera 
Miss Harriett ) se vi ho chiamato barone; ma so i vo- 
stri titoli, voi siete forse conte ... 

E siccome Gernando non rispose subito; 

— Marchese? . ,. Duda? aggiunge Miss Harriet con 
una certa esultanza. 

— Io non sono nulla) disse Gernando tranquilla- 
mente. | 

Miss Harriett aggrottò|il sottile arco. delle sue belle | 


sopracciglia, e per Ja prima volta da tanto tempo, il suo 


sguardo cercò sir Arturo nella calca degl’ invitati. 

Il dì seguente Gernando andò da Miss Harriett ad 
un’ ora in cui soleva trovarla sola. La bella ed altera 
britanna era in un salottino tappezzato di ricca stoffa 
chinese, nella quale degli uccelli seonosciuti si balocca- 
vano con certi mandarini mpossibili. A quell’ora Ger- 
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Se. vi è qualche intrigo sotto: :banco,. qualche av- 
ventura in fore, tulto si passa con tanta discrezione con 
tanta ‘convenienza, con tanto buon gusto, Di non vi è 
nulla da dire. 

Questo luogo favorevolissimo alle dolci ricreazioni 
fu scelto da Adolfo Re... per. teatro di un suo grande 
allo. 

Egli giovane molto distinto e moltissimo rovinato 
venne qua col disegno ben determinato di mettere un 
fine alle delizie della sua esistenza di celibataric ed ai 
tormenti della sua qualità di debitore-e non domandava 
meglio che compire quest'atto di saggezza in AE 
gnia della sig. N... giovane e ricca vedova. 

Il suo desiderio di piacere non aveva fatta falsa 
strada, le sue cure avevano sortito un buono effetto — 
la sig. N... divedeva i di lui sentimenti e non glie lo 
nascose. 

Essa accolse la sua domanda di matrimonio, ma a 
condizioné che questo non avrebbe luogo che alla fine 
d' inverno. 


Essa voleva comparire anco una volta nel mondo 
e passarvi una stagione con la sua quaiità di vedova, 
ciò che poteva dirsi un capriccio vicino alla civetteria, 


e fino allora pretendeva che il progetto coniugale re- 


stasse segreto. 


Il giovane fu costretto a rassegnarsi a questa esì- 
genza. Ogni indiscrezione gli fu severamente proibita e 


se la bella vedova gli accordava qualche favore, lo fa-. 
sceva prendendo gran cura che nessuno si accorgesse 


della loro buona intelligenza. 


Fino alla fine dell’ inverao — il tempo era ben lungo . 
e tante cose potevano accadere nello spazio di sei mesi. | 
creditori non con- | 


Adolfo avrebbe anche aspettato, ma i 
cedevano dilazione. 


Frattanto la società della villa continuava la sùa vita 
allegra. 

Adolfo comparve una mattina con un segno nero 
sul suo labbro superiore egli si era -tagliato facendosi la 
-barba ‘ed aveva messo su questa .leggera ferita un :pez- 
zelto dî drappo d’ Inghilterra. A chi lo derideva per la 
sua pota abilità, egli rispose gaiamente : 

— « È stala una distrazione, un’ ubbia poetica ho 
avuto il torto di voler comporre dei versi, facendomi la 
barba. 

« Dei versi voi ce li direte. 

« To non era che al secondo e cercava la rima 
quando il rasojo si è incaricato della censura ed ha ta- 
gliato. corto alla mia ispirazione. To ho veduto ip questo 


un’ avviso di Apollo che mi ordinava di rinupziare alla 


poesia. 


L’ incidente non ebbe seguito, come dicevano nelle 
Assembiee, ed Adolfo tenne tutto il giorno Ja mosca nera 
sul suo labbro. 


Dopo il pranzo tuttì si danno al piacere della pas- | 
seggiata — bisogna profittare delle ultime belle giornate 


nando parlava come .si parla nei libretti per musica. 
Romeo sarebbe stato un notaro in parag gone del poetico 
Gernando. 


Ma quel giorno la Giulietta di Gernando trovava (vi | 
ricordate la scena dell’ addio, in Shakspeare? ) trovava — 


che ll orologio segnava sempre l'ora ‘della lodoletta, e 

| non segnava tnaî ‘l'ora dell’'usignuolo:’ .! | 
Gernando non vi badava, o non se ne ‘accorgeva, ‘e 

seguitava i suoi madrigali. Se Bellini fosse stato là avreb- 

be messo in musica le sue-parole... Diciamo Bellini, per- 


chè gli altri si contentano, più o meno, anche della prosa | 
rimata.... Leggete, se vi piace, la Medea di Pacini, (o) 


Il (Ernani. 


Dopo un quarto d’ ora non si capivano più l'un - 
l'altro. Gernando parlava in strofe, e Miss Harriett È 
rispondeva in argomentazioni;.la, prosa di Miss Hadington | 
era trattenuta peraltro dalla diga dell’ amore; debole | 


diga. Dopo cinque altri minuti straripò. 


— Come avviene, cella disse, che: vi sien dei paesi, | 


ove i gentiluomini non sono. nobili? 


disdegnosa della bella fnglese. | e E 


Di tutte de.strofe di. ‘ballate finfiflora ib. i 
Gerando aveva dimenticata quella del Grossi che co- | 


mincia con questi Versi: 


ein nica cme mezzi Frizione pia ci airone disca 


d’ autunno. Si sperdono nel giardino, si incontrano sotto | 


i boseheiti — I’ ombra favorisce delle dolci conversazioni, 
e degli adorabili téte-a-téte. ‘Questi sono i piaceri della 
campagna, quella libertà, ‘questo mistero di cui ciascnno 
usa il meglio che sa. 

Il fresco. della notte da il segnale della ritirata e si 
ritorna in casa. isolatamente, chi di quà chi di là. 

Adolfo comparisce — il taglio del suo labbro è a 
nudo. Un momento dopo la sig. N entra da un’altra 
porta essa hn un piccolo pezzetto di drappo nero d’In- 
ghilterra sulla gota sinistra, che fa presso a poco |’ ef- 
fetto di un neo. 

La belia vedova sì avanza in mezzo alla società, con 


la dignita calma e serena che è abituale. Tutti la guar- 


dano e poi tutti gli occhi si portano sul sig. Adolfo 
La cosa è chiara la mosca è passata da quel lab- 


‘bro su quella gota. Ma come? E facile ad indovinarsi, 
una mosca che non vola;non può passare da un viso | 


ad un altro senza un Do di aiuto e molta compia- 


i cenza. 


Allora un bisbiglio, un riso, coperto, un mormorio 
quasi derisorio percorre la società. La signora N. sor- 
presa, intrig gala è la sola a non intendere il senso di 
questa scena, nella quale senza saperlo rappresenta la 
prima parte. x 

« Ma che vi è dunque domanda alle persone che 
aveva vicine, molto imbarazzato a risponderle ed a con- 
tenere |’ esplosione della loro ilarità. 

Adolfo che con un colpo d’ occhio si è messo al 


‘fatto di tutto. si affretta ad intervenire eda prendere la 


parola: Fal 
« Signori e Signore disse egii con un tuono legger- 


‘mente cerimonioso, io ho l' onore di annupziarvi il mio 


prossimo matrimonio con la Sigoora N. 

— « Che dite voi? esclama la giovane Vedova, io 
non vi ho per nulla ‘autorizzato. 

« Ma che giova mai il segreto lasciatemi proclamare 
la mia felicità e dire che poco anzi voi mi avete per- 
messo di darvi un bacio da vero fidanzato. 

a Ma sigoore voi perdete. la testa, 

Per tutta risposta Adolfo prese la: sig. N. perla mano 
e ‘la condusse davanti uno RSS dicendole: 

— Guardate! 

.. Essa guardò e mezza confusa e mezza allegra fu 
costretta a convenire che la disimulazione non era più 
possibile e che Adolfo ‘aveva detto la verità: 

Qualche maldicente pretese che l’ impaziente giovane 
aveva premeditato questa felice avventura e che Ja mo- 
sca rivelatrice non si era. posata ippocentemente sul viso 
della. bella indecisa. na A. 


« All’ amor del giovinetto 
« «Ea snperba non: inchina; 


e finisce con questi aitri 


« No, sì basso #1 ‘cor non pone 
« La figliuola d’ un barone. 


‘— Ma io vi amo, rispose Miss Harriett; soltanto 


vi fo osservare che ciò non basta a farvi ricevere nella 
nostra casta... Però sapete che potreste fare? Uditemi. 

Quì Miss Harriett sviluppò un disegno difficoltosis- 
simo, la cui esecuzione avrebbe peraltro dato un ti- 
tolo a Gernando; ma Miss Harriet parlò come un tory, 


‘e Gernando Je rispose come un radicale... Abbiamo detto 


che non s’ intendevano più. 
— Se fossi nato come vorreste che fossi rato, non 


troverei nulla a ridirvi, anzi! Ma essendo nato così, mi 
| trovo bene, e non cambio. Domandatemi l'impossibile, 

— In questi tali paesi Î' amore non ha stemmi, | 
rispose ‘Gernando, che-capì alla: fine. la causa “nia aria 


lo farò, non mi domandate il ridicolo. 


— Ma alla fin fine, sclamò Miss Harriett alquanto i 
impaziente, se. ‘divenissi.- mi a \come: mi -chia- . 
«merei? cis | 
Seni Madama Valler: rispose aos senza. scom- | 
‘porsi; dopo di ‘che cangiò discorso; e ‘tolse commiato H i 
più “cortesemente ene: spetto "dalla * ‘troppo ‘nobile “Giu: 
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Cose che mal volentieri si accettano 


—__ Sl ____ 
(Dal Diavoletto) 


Le lettere auonime, che vilmente:|vw insultano, o 
scioccamente vi lodano. 

L’ invito di fare da compare o dal comare. 

La stretta di mano d’ un marittimo inglese. 

Il pranzo d’ una famiglia, i cui membri fanno ja 
cura omeopatica. | 

L’ invito d’ un dentista a visitarlo di frequente. 

L'invito d’ intervenire ad una conversazione, in 
cui i calzoni si chiamano col nome di) inesprimibile. 

L’ appuntamento con una donna brutta. 
I baci e gli amplessi amorosi di una donna di 
cinquantaquattr” anni. 

Un duldog di un vostro amico, che mangia otto 
funti di carne al giorno, e che per istrada morde la 
gente. 

L'invito di accompagnare la vecthia moglie del 
vostro amico al teatro, frattanto che il di lei marito 
va a visitare la vostra bella. 

Una cassa da morto, sia anche di legno finissimo 
di maone. 

La dedica d’ un libro. 

La chiave d’ un palco, nelle sere| in cui si da la 
Maria di Brabante. 

La cambiale d’ un usuraio per il centuplo di quello 
ch’ ei v ha dato, od una cambiale che si sa di non 
poter pagare... 

Il calcio d’ un cavallo. 

Uno schiaffo, dei pugni e delle bastonate. 

L’ invito di fare il quarto al tresette, giuocato da 
tre nonne. 

“L'invito d’ una prima donna di |farle compagnia 
al passeggio, per portare il suo mufferle. 

Il regalo di due gemelli ad un 
ha già mezza dozzina di figliuoli. 

L’ invito ad un trattenimento filarmonico o dram- 
matico di dilettanti. 

L’ eredità d' uno zio, dalla quale, fatto i calcoli, 
risultano dei passivi. 

Il braccio d’ una signora, che stante la sua corpu- 
lenza .vi fa comparire magro come una sardella. 

H quartiere gratuito nella prigione dei debiti. 
Delle scatole di commestibili regalativi da luoghi 
lontani da un: amico, che vi capitano guasti, e per i 


quali dovete pagare un grosso porto. 


| lietta. 


Pochi giorni dopo mentre Leopoldo a richiesta del 
sno amico correva verso il Tamigi, per assicurarsi 
dell’ ora della partenza d’ un battello a vapore, incon- 


‘trò sir Arturo, che gli disse sorridendo: 


.- Capite adesso che cosa mancava al vostro 
amico? 

—. Uno stemma. 

— Non volete dunque restar alle mie nozze? 

— Grazie! partiamo fra poche re. 

Quando furono sul vapore i due amici, si. guar- 
darono un pezzo senza dir nulla. 

.—. Ebbene Leopoldo? 

— Ebbene, Gernando. Tu eercavi un cuore, ed 


hai trovato uno stemma. ., 


.— Andiamo Pn anilcna paese dove | amore-non 


è ; blasonico. 


— :Sei urtato nel primo dei sette peccati eapitali: 


la Superbia!'— Bada di non trovar gli altri sei sul tuo 


sentiero. 
(continua) 
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L’ invito d’ assistere alla lettura d' un articolone 
scritto da un ‘sedicente letterato, o 2 quella del dramma 
d’ un principiante. 


Una memoria dolorosa di qualche vostro amico, 


c qualche vostra amica. 

La conversazione con un uomo ‘che ha auangRIO 
dell’ aglio o dei rafani. 

Dei raffreddori, dei reumatismi, il cholera morbus, 
la febbae gialla, la peste,-e simili altre bagattelle!... 

i 
faitdivers del Pays del .19 ottobre: 

« Dans un concert qui vient d' etre donnè a Li- 
vourne au profit des hòpitaux, Barroilhet, dont le nom 
avait attiré une affluence considerable, a chanté avec 
un-immense succès. — L' enthousiasme du pubblic a 


Leggesi nei 


té porté au plus haut See et. le sisi artiste a a die 


rappellé jusque a dix fois. 


«Le directeur de la Pergola de Florence, qui etait 


present, lui a sur-le-champ offert un maguifique engage- 
ment, que Barroilhet n° a pu accepter que sous réserves 
étant déjà en traité avec plusieurs autres Ville d’ Italie. » 

- N Pays fa” pagare cinque franchi la linea per tutto 
ciò che per un'interesse particolare è ammesso nei suoi 


faits divers. Ora .il'reclame che abbiamo riportato; occu- 


pando undici linee, ne consegue che importa al signor 
Barroilhet 55 (franchi. Questo sarebbe proprio il caso di 
dire che le bugie costan care, se bugie così grosse potes- 
sero dirsi mai pagate abbastanza. 


CRONACA TEATRALE 


vi LUZZARA. — (mostra corrispondenza): i 
Si è terminata la stagione con I° Opera i Capuleti e Montecchi 
‘ove. ;colsero plausi e ovazioni la signora Zilioli e signora Stanghi, 
ma ciò che maggiormente sorprese e enlusiasmò questo pubblico fu 
la 'cavàtinà ‘del Barbiere cantata dalla Signora Stanghi' con tal gu- 
‘sto ‘è ’‘finitezza di canto da entusiasmare l’ uditorio in modo-da chie- 
derne:il;dis, che venne dall’ artista gentilmente ‘eseguita ,-e che il 
| pabbiico; accolse: con: piacere chiamando per ben quattro volte la 
signora Carolina Stanghi all’ onor del proscenio. 


«MILANOi — . Teatio della Canobbiana. — Aspettavasi n 
‘quella HI lai prima rappresentazione del Nuovo Mosè di Rossini, . 
ima To sperarize “inddfono deluse, ed avremo ancora la “Fiorina del. 
ju Si tordi parlate Wei Gladiatori col’ tenore Conti, che 


bea 
| Puecederebiiére sm scena ‘delia nuova Ps del Winter, 
«Matilde dilScodiz, di: 1) 

54 Ria fera sdi Santa. Ràdegonda avrà Luogo la 
beneficiata «della prima, donna assoluta Anpetta Filichieri, col. pri- 
mo atto del Don Pasquale e il secondo della Linda di Chamonnix. 
e coll’ aggiurla ‘di altri pezzi vocali e due istrumentali; . eseguiti 


dal pianista Hustache ig allievo del ene di Pa- 
rigio 0 ser 


— 21 Ottobre.. — Zudro, parole di Luca Gregori, musiea. 


del maestro Gaetano Dalla Baratta, fece la sua prima comparsa in 
Milano jeri a sera sulle scene del Teatro di Santa Radegonda. 
Giudicare di un nuovo lavoro dietro una sola rappresantazione è 


affare arduo assai, massime quando il complesso dell’ esecuzione! è | 


tale da mandare tutto a rompicollo; il perchè per il momeuto do» 


vremmo restringerci nel silenzio, e non dir verbo. Siccome però. 


abbiamo riscontrato nel Zudro alcuni pezzi degni di particolare 
rimarco, così crediamo dover nostro renderne la dovuta lode al 
suo autore; il quale mostra altresì di avere non poco studiato 
--« d'arte-sua;-La-sua-musica -è bene condotta e meglio elaborata. 

Son certo che con esecuzioue meno barbara, il Dalla. Baratta 


avrebbe avulo. a. ‘gloriarsi dal pubblico applauso, il quale del resto 


non gli mancò in alcuni. punti. Il nuovo buffo Zambelli ha sceni- 
‘ca disinvoltura; la Winnen che nel Domino Nero s’ ebbe il con- 
“corde plauso degli inteliigenti e dei "profani, è qui tutl’affalto fuori 
di posto; € di vero come ella, che è mezzo O limitato, può 
i catitare” ‘un’ opera ‘Scritta per P Antonelli “che “è è soprano sfogato? Il 


‘letiore DI Apite compare ‘in ‘principio “dello spartito, e poi buon 


PASSO ZENO 


3 ‘giorno — ‘solò ‘si lascia ‘vedere’ al finire del - terzo alto per assi- 
stére ‘al ‘malcontento ella piatta) lal quale poco mancò 
‘tn conterto di fischi al'‘calatedelta’itela; l'Anto nelli 


“alla scena, ha dovuto far sacrificio de’ suoi vezzi giovanili, e ma- 


© scherarsi ida vecchia —:le ‘teniamo bnon conto della annegazione 
‘— il’ Altini ‘cantò... perdono, jil baritono non .c’ entra; .l’ Altini ci 


assicurava jeri che egli non ha nulla ache fare nè :con-Ludretto! 


‘ Antauto. meglio .per lui — la è la gran bella cosa il-mon trovarsi 


sul palco quando dalla platea si scatenano i venti aquilonari --. 


Fra i brani migliori si annoverano un duetto delle. donne ed ai 


un terzetto — ma chi gli ha guastati questi brani? il terzelto in 


ispecie iudispettì il pubblico, E perchè? «per € chi. cha. udito. oquelle 
tre stridale voci siffattamente disarmoniche da “mandar guasta la | 
più robusta membrana di limpano che mai -siasì trovata in forec-_ 


chio umano, non vi ha mestieri di risposta. 


î i 


gistrare. ‘- ijgo> oiuig 


intuonasse 
non fa male. 
“la Sub patte di Ludretto. La ‘esordiente ‘Atsaldo ha bella voce, ma. 


partegincopcludente, poveretta! per la:prima volta che si presenta . 


L’ARTE 


L'argomento € tolto dalla nota commedia del Bon; il libretto 
cootiene qualche buon verso (Gazz. dei Teatri.) 

TORINO. — Presente e Futuro. Ci rincresce il dirlo, ma è 
così; anche La Figlia della Foresta, secondo ballo che il Monticipi 
produsse al Carignano, ebhe il suo temporale, la sua burrasca... e 
per conseguenza i suoi Euri ed Aquilonii L’ Autore del Kardinuto 
credette cha-il Pubblico potesse accontentarsi “d’ un’ inezia, ma 
alle inezie è condannato tutto il giorno, e almeno in teatro vor- 
rebbe qualche :cosa d’interessante. Poi una scena logora e vecchia 
come ‘Anchise. non che un bastimento più grande del palco scenico 
contribuirono ad addensare le nubi, e certamente il nostro Monti- 
cini sarà andato a dormire non troppo allegro. È però obbligo di 
giustizia l’osservare che due ballabili sono di leggiadra ed accurata 
fattura, quello delle cacciatrici, e quello delle Dame Spagnuole; e 
vero è si che furono, a tutta lode del Compositore, applauditi, spe- 
cialmeute il secondo. Quanto agli esecutori, le prime palme 
toccarono alla Boschetti, che qui si presenta sotlo il dnplice aspet- 
to di mima e di danzatrice. Come mima, ci pare che vada facendo 
non pochi progressi; e di fatto, quando è divisa dal padre. e quando 
il gradito liquore le sele alla testa, spiega molt’ anima. |ben intesi 
‘che non sappiamo; comprendere por quale strana follia abbia voluto 


dl coreografo regalarci una donna briaca in iscena... spettacolo che 


certo non può troppo allettarci, e che Orazio non avrebbe mai am- 
messo. Come danzatrice, ella ha fatto al solito pompa di vivacità e 


‘e di forza, e dopo il terzetto meritò d’essere domandata al prosce- 
“nio per ben due volte; in un colla Giustetti ed il Costa (che fa 
‘due parti in commedia.) Solo ci è sembrato che nell’atto primo la 
;Boschetti. sia d‘un’eccessiva. eleganza, se però nelle foreste americane 


le fanciulle non si abbigliano col lusso delle capitali, e col giorna- 
letto delle Mode in mano! Gli altri esecutori del disgraziato parto 


"Monticiniano {il Guglielmo Belloni, Giuseppe Saracco e la minutis- 


sima Scotti) non si disimpegnano male; e così se le signore ragazze 
della Scuola non avessero presa la cattiva abitudine di cinguettare 


‘sul palco e di venir sulla scena una dopo l’altra, con la maggiore 


comodità del mondo... come se andassero al passeggio, o fossero in 
casa loro! (Dal Pirata.) 
GENOVA. — La Fiorina del Pedrotti non ebbe sulle scene 
di questo Carlo Felice l’ esito felicissimo che si aspettava. Nulla 
ostante e la Rebussini e il Cambiaggio, entrambi distinti, ebbero 
applansi in alcuni pezzi. Chi forse emerse più in quest’ opera fu 
il baritono Rossi-Corsi, il quaie fece conoscere d’ essere artista in- 
telligentissimo e di merito non comune. ,Jl tenore Palmieri era 
sensibilmente indisposto. (I. Musicale.) 
— Teatro Carlo Felice. L'infaticabile, egregio Cambiag- 
gio cantò per nove sere alcuni pezzi del Columella, e sempre 


con vero e generale entusiasmo. Nella Maria Giovanna di Giulio 
Litta il duetto a due donne ela canzone della Marinetta, eseguita, ; 
anzi miviata dal Cambiagg io, sempré furore. Era imminente la * 
prima rappresentazionesdella Fiorina, differita per indisposizione 
‘della signora; Rebussini.:; 


MODENA. — Don, SÌ. pia la notizia data da parecchi 
giornali, che cioè. ‘appalto di questo teatro venisse deliberato al 
‘maestro ed' impresario ‘Alessandro Betti; ma ci viene invece riferito 
da particolari corrispondenze, ‘che sino dai primi giorni del cor- 
rente ottobre sia stato ad unanimità accettato dal Governo il proget- 
to presentato dal corrispondente teatrale.di Bologna signora Ercole 
Tinti, che nella prossima stagione di carnovale vi darà spettacolo 


d’opera e di ballo. L'appalto medesimo avrà la durata di tre anni, 
per tutta la qual’epoca le relative commissioni sono affidate all’agen- ‘ 


zia suindicata dal signor Tinti, rappresentante l’impresa. Non dubi- 
tiamo colle sue cognizioni e non comane attività saprà decorosa- 
mente servire quel publico, che tanta fiducia ha riposto in esso. Il 
principio è buono, perche sappiamo che la detta agenzia sì è assi- 
curata dei seguenti artisti pel prossimo carnevale: l’,\egregia prima 
donna Carlotta Sannazzaro, e l’egregio primo tenore Fortunato Bo- 
rioni; la rinomata danzatrice Carlotta Granzini e per compagno 
Ferdinando Walpot; coreografo, Alessandro Borsi; primo mimo as- 
soluto Prospero Diani, e mima Adele Dallezze Per prima opera è 
fissato il Corsaro di Verdi. 

TREVISO. — Egregiamente il Poliuto. Emilia Scotta ba ope- 
rati i soliti prodigi di valore. Il tenore Negriui non solo raggiunse 
ma superò la sua fama. Questi due artisti ebbero ‘un esito vera- 
mente di splendore. Piacquero anche gli aliri eantanti, compreso il 
tan e così ì BAI Marzi sip ‘una ‘nuova vittoria da re- 


«TRIESTE. — Teatro (a _ Tre opere e dus... fiaschi, — 
dappoich®! east vorrà negate! ‘T-onote' del fiasco ‘alla Marza di 


Brabante, Igiù ‘passata nel novefo dei più — ela stagione è quasi 
scorsa ‘per ‘metà. i 
Si» diedero fin oggi: Undici RA mobili; 
i - Tre Masnadierl. 

» | Quattro: Marie di.:Brabante. 

Ed il 1 pubblico? Applaudì le prime. sere) al » Rigoletto , poi si 
raffreddò ; { s' annoiò ai Masnadieri, e. } sbadigliò alla Maria di 
Brabante. 

Ma ciò ch'è stato, e non può esser rimediato; il pubblico il suo 
fiorino I’ ha pagato, l’ impresario 1’ ha incassato, gli artisti se l’han- 
no ‘meritato, e lo SPARI il povero pebburO rimase. quasi sem- 
pre... annoiato. A | 

(SA Ila: ‘questione ! ! Che — - manicarelti avremo in seguito? 
un Folco d’ Arles, è stato promesso, ma posto da un canto in 


migliore. delle due precedenti, ma crediamo che tuttavia con esse 
non si Loi terminare la sragione. i sì pensi finchè è tem- 


_ TIPOGRAFIA MARIANI — 


uo del cattivo. esito a Firenze; sono in tavola la Muria di Rohan : 
elo Stiffelio. Vogliamo sperare ‘che il successo di queste opere, sarà 


po a non disgustare tolalmente il pubblico, si "pensi seriamente a 
dare qualche altra buona opera, approfittando della valentia degli 
attuali cantanti, e giacche non se ne hanno di nuove e buone, se 
ne rinvengano delle vecchie, d'un Bellini, d’ un Donizetti, d’ un 
Meyerbeer , d’ un Mercadante , d’un Rossini, e se occorre ancora 
più vecchie, d’ un Mozart! Opere, per così dire sepolte ormai nel- 
I’ oblio, e quindi per la moderna generazione totalmente nuove. 
(Dirvoletto) 


BBUSSELLES. — Si legge nell’ Indépendence Belge. Il signor. 


Sivori ha dati due concerti al Teatro Reale, e due volte gli ama- 
tori della musica applaudirono al suo talento, del qnale poco ab- 
bisognano ulteriori prove, essendo la sua riputazione oramai stabi- 
lita nei due mondi, Si riconobbe in esso il degno allievo del Pa- 
ganini, e si trovarono in lui le tradizioni dell’ illustre maestro. AI 
suo secondo Concerto il concorso fu più numeroso. Se si farà u- 
dire una terza volta la folla aumenterà ancora. — Al secondo Con- 
certo del Sivori si ammirò un altro istrumentista 
merito straordinario; è 


italiano d’ un 
desso il signor Gilardoni, che fa del con- 
rabbasso un violino, e che raggiunge tale eccellenza -di perfezione 
che sembra incredibile anche a chi )’ ascolta. ll Gilardoni è chia- 
«mato ad una luminosa,carriera, e lo provano. i‘suoi crescenti suc- 


CSIISTERIET00 0a 


‘La sera del 2 corrente ebbe luogo a Odessa la ‘beneficiata della 


sig. Bregazzi. Oltre 1° Opera Luisa Miller la Bregazzi cantò la Gran 


.scena ed Aria della Donna del Lago dell’immortale Rossini. La 


accoglienza del pubblico fu oltre ogni credere lusinghiera per la 
giovane Artista la quale ricevè applausi in gran copia al largo, e 


alla cabaletta, e mazzi di fiori. La Bregazzi , che è tuttora disponibile 


per il venturo Carnevale ha già ottenuto la scrittura per la ventura 
Primavera al Teatro di Mantova ove si darà gran spettacolo essendo 
sfata scritturata anche l’ Albertini. — Compagnia di canto scritturata 
per Pietroburgo: Prime donne assolute, Gruvelli, Maray e. Medori 
{anche la Cruvelli?); primi tenori assoluti, Mario e Tamberlick; primi 
baritoni assoluti, Giorgio Ronconi e De Bassini; primi bassi , La- 
blache e Tagliafico; secondi tenori. Nemorino e Davide; secondi 
bassi, Polonini e Cecconi; contralto, Demeric ; seconda donna, Cot- 
li. — Si legge nell’ Italia Musicale: A Novi di Genova. piacque.il 
Giuramento con la Hiiber, la Schapiè, Guglielmini e Bonora. — A 
Torino al Nazionale vi sarà definitivamente, coi primi di novembre, 
Opera e Ballo. Ne è Impresorio il: signor Perrone. Finora non è 


‘scritturato che il Baritono Otivari: (per .il solo autunno). Annunce- 


remo gli altri, appena fci si faranno conoscere, dice il Pirata. — 
Si legge nel medesimo Giornale: Antonio Bazzini darà due Concerti 
al Carignano’, ed ecco appagati i voti ‘dei suoi tanti ammiratori il 
primo avverrà la sera del 5 novembre; — 1 Teatri di Ferrara, Ra- 
venna, Perugia, Spoleto sono ancora senza Impresario per il prossimo 


tri annuncia il recente matrimonio” della celebre Alboni cot Conte 
Achille Pepoli di Bologna. — Le due Opere nuove;che il: Cav. Verdì 
sta scrivendo pel carnoval prossimo, sono: J/ Trovatore ( per l’ A- 
pollo di Roma ): La Forza del Destino (per la Fenice di Venezia). — 


‘l secondo ballo che il CURSORE) Cortesi darà a Bologna, s' Di 


L' Isolano. 


CORRISPONDENZE DELL'ARTE 


—— 603 Pi ___ 

Alla sig. M. C. Ravenna. Dite al sig. C. che per i suoi 

meriti vi vorrebbe un teatro a bella 
posta. 

AI sig. P. L. Livorno, Grazie-del buon augurio. 

AI sig. D. A. Roma. Appena la Speranza avrà pubbli- 
cata la biografia del sig. Martinori ve la 
‘spediremo. subito. ._ 

R. Napoli. La spesa. non guasta, ma solleci- 

2 udine,” Ffcha ta 

L. Messina. È partito l'altro giorno. 

O. Milano, Quousque-tandem Catilina abutere 

°  patientia' nostra‘ così: ‘diceva: Cicerone. 

M. Torino. Quando sarà ‘pubblicato nelle Scin- 
tile lo. pubblicheremo ‘anche noi, £ 

AI sig. A. C. Venezia. Se non rispettate la vostra digni- 

tà, rispettate almeno il senso comune. 


AI sig. L. 


AI sig. G. 
AI sig. P. 


Ai sig. L. 


I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


Domani sera 28 Ottobre 
Prima Rappresentazione della nuova Opera 


Dei M. FRANCESCO CORTESI 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


carnovale. Buone notizie ner i non seritturali! Il giornaletto 7° Tea-- 


PATTI D'ASSOCIAZIONE ; 
Trimestre Semestre Anno 
c__191@. irene: Lire ila acc. sE 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
sar eiMstero Fr. ai Confini (9 47. -0-!:.:32 
Estero Conv. Postale; î0 19 36 


Un ‘numero separato: MEZZO PAOLO: 
Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni rion disdette dito giorni prima della” 
», Scadenza s intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovratno esser fatti anticipati. 
9 manoscritti inviati alla ‘Direzione non .si' resti- - 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. ; 


US ui SILA, EN È 
G Turapg i 


<CELTS 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
le nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inseritsì nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — P1s1 al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria.:di.Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghin: — 
Naroti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agerite Teatrale. —Sicitia: presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrisponden*1 sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essereinviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


_ GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


AMO IN 87 


I Si pubblica in Pri Hercoledì 6 Sabato 


Sabato 30 Ottobre 18592, 


i SOCIETA 
_D' INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
» DELL'ARTE TEATRALE 


XX. Esperimento le sere del 25, 28 e 30 settembre 1852. 


La Bcuna Bizzarra di Carlo Goldoni. — | 


{continuazione e fine, v. n. 86) 


Or dunque auguriamo che il terzo anno di que- | 
sta Società cominci e prosegua coi medesimi auspicii i 
dei due .già scorsi. Ci guadagnerà per avventura il Tea- 
tro Italiano qualche buon «attore educato icon sano. 


metodo e con purezza di gusto; qualità che non si ot- 
tengono per via di dimostrazione, ma per via di pra- 
tica e di azione: ci guadagnerebbe in ogni modo una 


tica delle cose teatrali, e atti perciò ad influire sul gu- } 
sto ‘Gel pubblico, che in molte parti ha bisogno di es- 
sere riformato. Gli alunni medesimi, che non vogliono i 
continuare la carriera. teatrale, ci guadagnano il com- 
plemento della. loro educazione, ‘apprendendo a parlare 
con correttezza ed efficacia, a presentarsi e ‘stare nei ‘ 
convegni civili con convenienza e con, garbo; correg- 1 
pers arenile modi eil pronunzia, pe, dagilr con qual interesse appena proposta, fù accettata in \In- 
mente ‘connatarali del'‘abitudine, difficilissimamente Sii pito, dee 
lasciano; se una “qualche” ‘forte ragione non ‘costririga ; ci ago Stati-Uniti:= sono il primi. a. seguirne ioemnio 
odato:0-dall’ Inghilterra: vapno ad.baprire:sdi nuovo <il. 
concorso industriale nel quale. latte: ‘Se? nazioni dol | 


chi ne-va maechiato. ad Josseryarsi e por mano. ai ri- Ìl 
‘medi. Gli scrittori ‘teatrali? si ‘esperimenteranno ‘più vo- 
Jentieri nell’ angusto recinto del Ginnasio, in presenza i 
di un pubblico severo,: ma giusto ed eletto, che al co- |: 
spetto dei variabili e capricciosi elementi delle ampie. 


platee. 


Il pubblico finalmente, assistendo alle. rappresen- 
tazioni delle cose classiche, eseguite col rispetto:che' è 
degno di loro, imparerà ad apprezzarle _meglio, e ces- 


serà dalla ‘smania delle emozioni. ‘gladiatorie. ti i; 


Tutti questi felici. risuliamenti è Jecito sperare, se! 


il solerte Direttore del Ginnasio Drammatico e: i suoi 
bravi aluuni troveranno,nei; concorrenti e nei contri- 
buenti quel favore e quella cooperazione, che finora 
non è loro mancata, ‘e@che-è ‘necessaria al prospero 


vivere di ogni istituzione > Umana, — 
Demoid sl - Pier MORONE 


DS 


APPENDICE DELL'ARTE. 
LA CHIONA DI BERENICE 


-ABUPRESSIONI D’ UN VIAGGIO — 


190-4 PEOCATI CAPITALI 


Nel quale Germi Î, 
d’ esser’ frustato, 


I due ‘Viaggiatori ‘navidaròno ‘per ‘qualche ‘ giorno 
nel Bale Le o e ‘a; pepgre andava” a Pietro- - 


‘burgo. È — SR 


"Leopoldo < cui Ai ffedio faceva venir: la pelle d’oca . 
anche pride di sentirlo, n non capiva sele Sei 


ig f À 


% 


Ii progettare grandi concorsi industriali è un 
di civilizzazione, e di progresso che come tanti altri 


grandi concetti dell’ istesso genere, ha avuta vita in 
-Frapcia. i 
Da quaranta anni la Francia ha avuto delle Espo- 


i e i Sag È . | sizioni periodiche che quantunqne non racchiudessero 
schiera di giovani formati all’osservazione e alla cri- . 


che dei prodotti di lavori nazionali o di ricchezze natu- 
ralì del suolo, pure attiravano l’attenzione universale. Il 
progetto di una esposizione di tutte le nazioni è pur esso 
francese: era stato proposto nel 1848 dal signor Touret 
antico. ministro dell'Agricoltura e del Commercio sotto 
la presidenza del Generale E. Cavaignac. i 

Le circostanze politichece soprattutto lo:spirito di pro- 
tezione della maggiorità dei nostri ‘grandi manifatturieri 
fecero rigettare la proposizione del Sig. Touret. Si sà 


ghilterra. 


_ mondo son chiamate” a paciniene” ‘Tolte, L organizza- 
zione dell’ esposizione americana, porla il suggello delle 
istituzioni e dei costumi. di. «quel, paese. del. Self-Govern- 
“ment. i E 

‘ L'iniziativa di questo! progetto: è stala presa da 
semplici cittadini; un atto d° incorporazione è stato sol- 
"lecitato e oltennto dalla legislazione dello stato di Nuo- 
sva- York come si. agisse di una privata intrapresa ed è 
stato fatto. wo appello a tutte le classi della popolazione 
per la. soserizione del capitale occorrente per erigere un 
fabbricato fassa e far fronte alle spese della Espo- 
sizione: 

Così un intrapresa avanti la quale |’ intervenzione 
del governo in Francia è stato rifiutata ; questa intra- 
presa che in Inghilterra non ha avuta esecuzione. che 
con |’ appoggio della Regina e dell’ alta ‘Aristocrazia; que- 


j IONE: ENT EITI RED E ni 


aveva scelto Ja terra. delle nevi, Per; Yendicarsi della 


: terra--delle nebbie. :: stage bend hit. 


:: -— Non lo ..s0- «neppur i dog» rispose ; Gernando; : lo 
steamer andava in Russia, ho -voluto continuar il viag- 


gio. tt si È WTA 


— Me ne sai ladlsiza non mi. tina troppo. 
La veggo::sempre-attraversoalla;.storia. ;-di:;, Napoleone 
seritta da Nada, mi ricorda sempre l.incendio.. del 
Kremlin; faccia;sit cielo ehe: non dovessimo-avere anche 
noi la ritirata di:=Mascati .«: 


Scesiva*Pietroburso Leopoldo e Gernando presero 


casa în un pra so nea Piazza dell’ -Ammi- 
ragliato. sc 

AI momento in che si disponevano pra uscire, un gar- 
zone dell’ albergo domandò loro: se. eni far avan- 
zare un drowski: PPEERI 


— No, fate piuttosto ‘avanzare un © ‘interprete, ri-. 


spose Gernando. 

; — Per far che? sclamò d Leopoldo; ‘Non sai ‘tu che 
noi siamo qui: nella capitale’ delle sintassi. Tult'i bo- 
dardi sono dei dizionarii legati i in ai aetrail ed Di ‘più 


idea : 


. biamo ivi una ‘folla che non è 


giunto. 


sta stessa intrapresa è stata colà compiuta da alcuni par- 
ticolari: che non potevano contare che sugli sforzi in- 
dividuali de’ loro concittadini. La fiducia rimessa nella 
intelligenza del pubblico Americano non ha mancato al- 


‘Peffetto: il loro piano è stato caldamente accettato: i fondi 


necessari per eseguire quest’ immenso. progetto son già 


;coperti con le soscrizioni de’ singoli. cittadini ; la_esposi- 


zione è finalmente decisa ed avrà luogo a Nuova-York 
dl. primo maggio 1853. 

Noi abbiamo fiducia particolarmente nei nostri ar- 
tisti che porteranno all'esposizione Americana il tributo 
del loro ingegno e del loro talento per. fare che Europa 
abbia ad essere rammentata con onore. in. quelle regioni. 
E gli è ben vero che il gusto delle arti non è per anco 
sviluppato in quel paese; ma sappiamo che può formarsi 
con più fermezza alla vista dei capi lavori e di puri 
modelli. Grandi progressi sano stati fatti da vent’ anni 
senza dubbio e se la volontà degli artisti Europei è stata 
assai prodiga per comporre una magpifica galleria di pit- 
ture e sculture, il gusto del pubblico farà un passo im- 
menso ed importanti commissioni faran risorgere l'farte, 
e gli artisti Europei. Le belle arti come l’industria banno 
adunque un potente interesse per arricchire l’Esposizione 
di Nuova-Yorh lasciando a parte la questione dell'iote- 
resse che in generale preoccupa meno |’ artista che il 
mercante, ed è un grande vantaggio . per. tutti di riu- 
nire sul proprio lavoro i snai del pubblico:.ora noi ab- 
è disgustata dell’opere -ar- 
tistiche che non ammira e non condanna per pregiridizi 
o per rancori di una data. scuola o di nn dato stabi. 
limento manifatturiero e questa folla la cui anima è aperta 
al sentimento dell’ Arte giudica con. da passione ln- 
nocente del fanciullo, .e ricompensa, l'artista, con l'entusia- 
smo di approvazione sincera. Pensizo;tutti gli artisti Europei 
dei trionfi della Malibran a Nuova-Yorh allovéhè la fama 
non falsificava l'opinione pubblici 'élà giovimedipresentava 
colà senza fama e senza nome: che si *titofiitio del- 
l'accoglienza fatta ad altri grandi artisti, € Ticonosceran- 
no che il pubblico Americano è suscettibile. .ad essere 
commosso dalle vere bellezze artistiche. 

Possano queste poche parole incoraggiare gli ar- 
tisti Europei di concorrere alla grande esposizione di 
Nuova-Yorh ed allora il mio scopo sarà pienamebvte rag- 


(France Musicale) . 


piccolo moutjick è un trattato grammaticale. 

Durante i ‘primi giorni Leopoldo ‘e Gernando si 
fecero vedere in tutt’ i posti frequentati dalla più eletta 
gente, nelle chiese, al teatro imperiale, e sulla riva 
della Néwa (un ultra-cruscante vorrebbe che qui di- 
sessimo sul Lungarno della Neve. Rassicuratevi, non Jo 
diremo). — Gernando studiava .le. donne,. Leopoldo stu- 
diava i costumi; il suo. amico pretendeva; ch'era, lo 
stesso, perchè le. une dipendono ;dagli, altri, e, gli altri 
dalle une. A capo. d’.una. settimana -Gernando., non 
aveva veduto neppur l’ ombra aio e Leo 
poldo non aveva seoverto.nulla. ia soi 

Infatti, dopo Parigi, Pietroburgo. è un “cualistto. 
un russo somiglia ad un francese in 4rentaseimila 
punti diversi, e le russe sono delle parigine: al. latte 
di mandorla. 

Gernando si sarebbe creduto in piena Parigi se 
non avesse veduto un sì gran numero d’ uniformi mi- 
litari. 

::C' era per Je vie tutt'i giorni una processione di 


‘ calonnelli, di capitani, di generali e d’ aiutanti di cam- 
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CORBOGRAPIA 


UN alzi ARTISTICO 


OSSIA 


AMALIA FERRARIS-TORRE 
— ao 
(Dal Pirata) 


Niuna danzatrice più della Ferraris riuni tutte le 
doti volute dall'arte del bello, e che in pochi anni la 
resero meritamente celebre; anzi la natura le fu prodi- 
ga di preziosi doni, ed in modo veramente singolare. 
— La Ferraris possiede una statura che la rende atta a 
rappresentare lutti i personaggi delle più poetiche io- 
venzioni dei Compositori; in lei si ammirano eleganza 
di forme, viso leggiadro ed espressivo, forza muscolare 
straordinaria, punte che le si direbbero di acciaio, fles- 
sibilità di membra, e le più belle disposizioni. — Il suo 
intelletto, .al pari del suo fisico, fu dotato di tutte le 
qualità che fanno il vero artista: intelligenza, profondo 
sentire, buongusto, ingegno, anima appassionata, il sen- 
timento del bello, dell’arte, una forte. volontà di giun- 
gere allo scopo prefisso. — Ella vide ad un tratto tutta 
l'estensione dell’arte di cui le si presentò il vasto qua- 
dro, e la carriera che doveva percorrere gloriosamente. — 

: suo fisico le fa assumere le diverse parti mimiche, e 
riescire in tutti i generi del ballo pantomimico. Ella sa 
dare agli eleganti contorni delle sue forme il piu vero 
disegno, la precisione, l'eleganza, la grazia, la voluttà 
delle movenze, delle attitudini le più belle e le più af- 
fascinanti; la mobilità dei lineamenti del suo. viso, il 
suo loquace sguardo, pieno della divina scintilla, dipio- 
gono tutto ciò che il cuore sente; la forza de’ suoi mu- 
.scoli, il suo vigore, la sua vibrazione, la rara forza 
delle sue punte, la fanno vincitrice di tutte le difficoltà 
dell'arte; la pieghevolezza, la flessibilità, l'elasticità delle 
sue membra, la rendono leggiera, sbalzante, aerea; la 
sua intelligenza le fa luttò concepire, tutto sentire l’idea- 
-le, la poesia dell’arte. La Ferraris sa che l’anima colo- 
risce le produzioni delle arti belle, e perciò i suoi passi, 
le sue attitudini, i suoi gesti, i suoi più piccioli atteg- 
giamenti banno la loro espressione, il loro carattere. Il 
suo piede brillante descrive mille svarfate figure. Edu- 
cata alle tradizioni della grande scuola, ella è classìca 
e per conseguenza casligata in ogni mossa; e quando il 
soggetto del ballo lo richiede, ella diventa romantica, e 
del romanticismo seconda le stranezze e le fole. Ora la 
vedi atteggiarsi come le danzatrici del greco scalpello, 
come le ore di Giulio, del Guido, come quelle del di- 
pinto che Dio creò nel più ardente suo trasporto d'amore : 
— ora ti sembra una di quelle celesti creature dipinte 


dai due più poetici ingegni di Albione, vo'dire, Shake- 


speare e Byron. — Un classico dirà: la Ferraris balla 
come Tersicore; — ed un romabltico, come una 
Fata. Fntrambi diranno bene. — La Ferraris sentì che 
ciò che piace seuza stento, senza affettatura, senza esa- 


(—____—__—_—r_rr==—=-_t=*%©@m@%>m*— | 


po. Tutti questi militari, con le loro ciarpe, correvano 
in cocchio o a cavallo. C° erano sentinelie ad ogni can- 
tonata. Le divinità dell’antico Egilto non erano più 
immobili più -rilte e ‘più dure nei loro fosti di gra- 
nito. 

— Tu li crederesti vivi, non è vero? Gernando. 

— Son morti? 

— Non son nè vivi nè «morti; 
che si caricano ogni maitina, come i nostri oriuoli, e 
tutte le sere come i nostri lumi-carcel. Un celebre 
meccanico, Vaucanson, 0 qualchedun altro della sua 


erazione, e come a caso, è 


i della loro arte, ma chi leggendoli se ne accorge? 


| uno dei grandi pregi della Ferraris. L'applauso ubiver- 


i chi sa! petrebb' esser l’Imperadore in persona! 


sono degli automi | 


abilità fabbricò una guardia imperiale di I uo- | 


mini a Catterina II. 
— Debbono esser usati adesso. 


— Questi sono i nuovi; quei vecchi sono stati | 


guastati dalla battaglia della Moskowa. 


A misura che camminavano Leopoldo salutava tutte 


le divise militari. 


— Ma che! tu conosci tutti generali di Pietro- 
burgo? gli ‘disse alla fine Gernando infastidito «di ve- | 


dergli. ‘cavar ad ogni momento il cappello. 


sd 


e 
3 l’opera incantevole delle 
Grazie; che desse abbelliscono il corpo e l'ingegno, e 
che le loro delicate e leggiere mani purificano i postri 
talenti. Ma le Grazie della postra egregia danzatrice sono 
modeste, sono socratiche, il velo di Poppea le copre e 
non sono quelle delle veneri |li Petronio. Il suo buon 
gusto sa condire tutto ciò ch’ella fa. — La Ferraris 
studia indefessamente tutti i segreti dell’arte, l’arte che 
perfeziona la natura e che si nasconde, l’arte che da 
armonia a tutto, e che fa sembrare ispirato, sponlaneo 
ciò che ba costato molti sudori. L'effetto di un’ opera 
d’arte deve risuitare naturale; e ss si vedranno lo 
stento e lo sforzo, se ne avrà perduto tutto il merito. 
Dante, Torquato, Metastasio sapevano tutti i segreti 


A tale scopo deve giungere l'artista, e questo è 


sale che le si fa ogni sera in teatro, le lodi de’ gior- 
nali: che si bene la:dipinsero, i numerosi spettatori 
che si recano ad ammirarla, provano quanto abbiamo 
detto. Trionfo per l’arte e per l'artista! — Non si po- 
trebbe dire che la nostra epoca è quella della politica, 
del vapore, dei romanzi e delle danzatrici? 


Un Accademia di Tamburo 


————— 


Un giornale di Nizza narra un trattenimento singo- 
lare. Luigi Gerler, primo tamburo d’ Italia, di Francia e 
della Svizzera, istruttore dei tamburi della Guardia Nazio- 
nale e dei pompieri di Savoia, soprannominato il Primo 
tamburo del mondo, dava un’ accademia composta di di- 
versi esercizii di forza e di agilità su quel suo istrumento 
non troppo grato invero ai delicati orecchi, Egli eseguiva 
con meravigliosa destrezza la Presa di Costantina battendo 
su 12 tamburi colle braccia rivolte al di dietro, imitando 
i fuochi di fila, di pelottone, di battaglione, i colpi di can- 
pone, il passo di carica, il trottar dei cavalli, la Ritirata 
di Russia, la Battaglia di Wagram, ed altre fantasie di 
moltissima difficoltà. Fu sorprendente |’ esercizio del bat- 
tere la cassa con un peso di 50 libbre per ogni braccio. 
Lo spettacolo terminava col canto d’ una tirolese a me- 
raviglia eseguito. Fragorosi applausi coronavano le fati- 
che dell’ impareggiabile tamburista. 


Nuovità Musicali 


presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


N. 6158 BONETTI GIOV. — Capriccio per clarinetto e 
piano-forte sopra motivi dei Puri- 
tani. Paoli _ 

» - 8231 CARULLI B. — Duetto « Ah! fuggi da morte 

orribil cotanto « nel Poliuto per flauto 

clarinetto e piano forte. «a 4 4 

Fantasia per clarinetto e Piano-forte 

sopra autori dell’ opera 1 Masnadieri 

di Verdi: « 5 

a 8235 ALLOCCHIO. — Divertimento per tromba con 
accompagnamento di piano-forte sopra 
motivi dei Due Foscari di Verdi « 3 4 


5 “ae 


a 6244 detto 


@««E«s«<ir._——--+-+—-+—+->b.-gotTdtq@d_—YYr_m_11n1n114n1m1m1À11À41m——112122mw 


— Non ne conosco un solo; ma potrebbe darsi che 
fra loro ci fosse l’ Imperadore. Non sai tu che |’ auto- 
crate passeggia talvolta travestito da uffizial della guar- 
dia? L’ uniforme è il suo dominò. Saluta quel tenente, 


Gernando cominciava a deplorare il caso che li 
aveva fatti andar a Pietroburgo, quando un mattino che 
non aveva: nulla da fare, domandò ad un garzon del- 
l' albergo che vera da veder di bello quel ul nella 
capitale di tutte le Russie. 

— Una rivista, rispose il garzone. 

— E domani? 

— Una rivista. 

- —_E dopo domani. 

— Una rivista. 

._— Ma quando si è vista una volta? 

— Si rivede, per questo si chiama rivista. 

Aveva ragione Leopoldo; anche i giuochetti di pa- 
rola! Non c' è uomo più francese del russo! Un gar- 
zone. d’ albergo in Pietroburgo potrebbe nelle ore d’ozio 
scrivere dei vaudevilles, 


ANNO It 


« 1060 FASANOTTI. — Adagio Dans le Trio de Ro- 
seller transcrit pour violoncelle et 


piano. « 384 
« 172% MOJA. — Tre divertimenti per violoncéllo e 

Piano. I Lombardi. « 384 
» 1725 detto detto Ernani « 384 
» 1726 detto detto Attila «384 


Nuovità Musicali 


Pubblicate da G. G. Guidi Via S. Egidio N. 6638. 


RIMEMBRANZE VERDIANE. — 2. Serie. — Raccolta di 12 pic- 
cole Fantasie e Potpourrì per Pianoforte sulle migliori e più re- 
centi Opere di Verdi composte dai nostri più rinomati pianisti. 

N. 1204 PICCHI. — N. 1. Macbet. Paoli 1 4 

n 1205 KRAUS. 


— « 2. Introduzione Rigoletto. «2 4 
« 1206 detto ‘« 3. Quartetto indo nel Rigo- 
letto. ca 284 
» 1207 GAMBINI « 4. Masnadieri «a 1% 
« 1208 detto « 5. delli. c 18 
1209 detto « 6. Detti. 14 
4210 PIERACCINI. « "7. Luisa Miller. a 24 
« 1211 detto « 8. Stiffelio » 284 
» 1212 CASAGLIA. — « 9. Detto, «2 — 
« 1213 GAMUCCI.— « 10 Rigole:to. « 284 
» 1214 detto « 11 Luisa Miller u 284 
x 1215 detto « 12. Macdet. q 24 


NB. Chi acquisterà jin una sol volta le due serie complete 
avrà un ribasso maggiore del consueto, — La Prima serie contie- 
ne parimente 12 piccole sonate suile prime opere di Verdi cioè Er- 
nani, Nabucco, Foscari, Giovanna, Lombardi. ed Attila. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 29 OTTOBRE. 


Teatro della Pergola. — Siamo ormai alla settima 
rappresentanza della signora Maywood e sempre gli stes- 
si applausi, lo stesso entusiasmo: vorremo dire lo stesso 
del concorso che non sappiamo il perchè sia andato de- 
crescendo. Vogliamo sperare che la colpa sia dell'ottobre 
e che nel prossimo Novembre non dobbiamo avere nuo- 
vamente a registrare questa quasi vergognosa apatia del 
nostro pubblico di fronte, al merito alla bravura sorpren- 
deute dell’esimia Maywood. 

Teatro del Cocomero. — Il Mago del Levante il 
signor Galeuchet ha dati diversi esercizii di prestigio di 
doppia vista e di destrezza con bel successo: il suo Po- 
liorama ha alcuni quadri di molto effetto e molto bene 
disegnati. 

Teatro di Borgognissanti. — La beneficiata della 
signora Candiani riuscì molto brillante per concorso e 
applausi. Oltre il consuzto spettacolo l’aria del Belisario 
cantata dalla beneficata piacque moltissimo e le fruttò 
due chiamate: la cabaletta in special modo fu da essa 
eseguita magnificamente. La Frassi e il Poggiolesi eseguiro- 
no pure la 7arantella napoletana di cui si volle la re- 
plica. Le sorti di questo teatro procedono sempre 
bene. 


LA DIREZIONE 


* 
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— Andiamo dunque alla rivista. 

— Non dev’ esser molto divertente, diceva Ger- 
nando mentre vi si recava. 

— Via! la noia diviene un piacere per poco che 
uno ci si abituf. 

Per far più presto, i due amici presero a nolo due 
cavalli d’Ukrania, che il proprietario vantò loro, come 
pronipoti del cavallo di Mazeppa. Infatti erano delle 
bestie selvagge che avevano dei erini enormi e- dei 
vizi più enormi ancora; ma Gernando e Leopoldo 
erano stati alle cacce di Londra , erano agguer- 
riti. 

Dopo un quarto d’ ora di galoppo giunsero alla 
spianata ove l’ artiglieria della guardia manovrava. 

C’ erano diecimila uomini, e cento cannoni sul 


— campo. Intorno a questi diecimila soldati ve m’ erano 


altri trentamila che facevano da spettatori. 

— Vorrei sapere chi resterebbe a Pietroburgo, se 
si sopprimesse la guarnigione, domando Gernando. 

— Resterebbero le caserme... Ma, bada, amico, tu 
parli con troppa leggerezza. Ricordati che galoppiamo 


N. 87 
I n 
PALERMO. — (Nostra corrispondenza) 
Povero me! Povera cronaca! povero tempo perduto!!!!!! Bongré 
e Malgrè io voleva dir la verità, ebbene Bongrè o Malgré finirò col 
pon dirla, o almeno finirò per risparmiarla a molti, nel mentre che 
se vi rammentate la mia professione di fede fu di nòn risparmiarla 
a nessuno. Ma come fare ? Appena si è saputo;che/ero Giornalista 
o che per dir meglio aveva l’ onore della vostra corrispondenza mi 
vedo fioccare delle amabilità a diritta e a sinistralmi vedo favorito 
di un gentile invito per un lauto pranzo, di una sedia in platea, di 
un palco per la mia famiglia e forse chi sa dietro qualche avance 
che non piovano delle ventine di franchi come già ebbero dei miei 
commilitoni. Però piovino o non piovino non sarò mai ingiusto come 
questi signori che per aumentare il merito a un artista ne biasi- 
mauo un altro e per far risaltare gli applausi dell’uno passano inos- 
servati gli applausi dell’ altro. Io non sono corrotto a tal segno: io 
nasconderò la verità nel male ; ma tutto quello che è buono e bello 
io sarò sempre a farlo risaltare. Infatti vedete che così ho fatto nei 
due primi articoli, che vi ho rimesso, e così seguito a fare fino di 
oggi. 
... Cangiano i Saggj 
A seconda dei casi î lor pensieri. 


-“ Andiamo alle notizie. Nel mentre che si fanno le prove della 
Maria d’Inghilterra per dedut del Tenore: Ivanof si continuano 
interpolatamente le rappresentazioni del Nabucco e della Beatrice 
di Tenda; Opere che fruttano sempre applausi -a tulti gli Artisti; 
ma che però fra queste, è la Beatrice che rende maggiore interesse 
all’Impresa perchè nelle sere che si rappresenta il Teatro è più 
popolato. E a dire il vero la cosa è naturalissima perchè la sim- 
patia che regna fra noi per le belle melodie dell’immortale Belli 
ni, e la squisitezza di modo con cui sono queste interpetrate dalla 
brava Marcolini è cosa che consola e che riempie l’ anima che ba 
bisogno di grate sensazioni e non di assordante . frastuono come 
facilmente si rinviene nelle musiche del giorno. E giacchè sono a 
parlare di questa cara Artista mon posso a meno di seguitare a 
tesserne elogi perchè ogni sera prendendo più confidenza col pub- 
blico che grandemente l’applaudisce in ogni pezzo e dirò anche a 
ogni frase, mostra sempre più la sua valentia e mi fa stupire co- 
me non sia ancora giunta a un più alto grado di rinomanza. Si 
consoli però che anche in mezzo ai più grandi intrighi del Tcatro, 
dei quali qui più che in ogni altro paese se ne abbonda, il buo- 
no e il bello trionfa sempre e così vincerà sempre il vero merito 
di questa vera cantante di questa impareggiabile artista. Io aspetto 
di sentirla nella Maria d’ Inghilterra e son certo per quanto mi 
vien detto da chi ha assistito a qualche concerto che risponderà 
alla molta espettaliva e alle speranze che ne concepiva 1) Iustre 
Maestro Pacini quando le affidava una parte di tanta entità a pre- 
ferenza della sig. De Roissi che con tanta bontà e con tanta gen- 
tilezza accettava nell’opera stessa la parte di Clotilde. 

— Intorno al ballo La Protteta del Danubio. Si legge nel 
Buou Gusto di Palermo: 

Noi non vogliamo dar giudizio assoluto sull’ esito di questo 
ballo aspettando al venturo numero di darne i più minuti dettagli 
diremo solo, che a quanto pare l’impresario Verger non ha fatto 
risparmio alcuno di spesa perchè si fosse presentato con decorazioni 
eleganti, e che quindi non è colpa sua se il ballo non è dertutto 
piaciuto. La composizione è ben poca cosa; c'è molto dello strava- 
gante, troppa semplicità, una mancanza di tableaux assoluta, mac- 
chinismo mediocremente eseguito; ma noi già trascendiamo un 
po’troppo, e non vorremmo che le nostre parole fossero precoci, ma 
di chi è la colpa? Forse tutta del compositore, o della mancanza di 


ballerini, corifei, mimi e seconde parti?..... Bisogna ancora. accer- | 


tarcene. La sola che grandemente si distinse fu la prima ballerina 
signora Lavaggi, che fece molta impressione su tutti. Per ora non 
iscenderemo al suo merito perchè la ristrettezza del tempo non ce 
lo permette; potremo sol dire, che ella è stata festeggiata da molti 
applausi, di cuì partecipava alcun poco il signor Coluzzi. 

Il vestiario è magnifico, e lo scenario e pur degno di lode. ben- 
chè vi fosse qualche cosa da dire... ma in appresso vi ‘sarà luogo 
per tutto... Fatto stà, che il Danubio protesse Fiorina, ed il pubbli- 
co non fuzlontano dal riconoscere i di lei pregi, ma il Danubio 
aveva anch'esso bisogno di una protezione, e pare che non sia stato 
molto sicuro di averla ancora ottenuto. 
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in un paese iu cui tutte le vie conducono a Tobolskoi, 
e che Tobolskoi è la capitale di certe murate che si 
chiamano col nome. graziosamente collettivo di Si- 
beria.- 

Ma già Gernando non ‘ udiva più il suo amico, 
perchè aveva scorto in una, caleche tirata -da quattro 


cavalli bai, una donna il cui viso giovanile e dilicato |, 


sperdeva e sfumava i suoi tratti vi nelle onde di 
una capellatura d’ un biondo cupo. 

Quattro generali si davano battaglia presso io Spor- 
tello, per conquistar un sorriso. 

Ma mentre Gernando -contemplava la dama che 


lasciava scorrere il suo sguardo indolente sulla calca, 
una bandiera rossa sventolò in cima sui un’ altissima 


trave. 


i cortigiani (non quelli, di cui parla. Viscardello) pren- 
dono a volo, si notò nel sopracciglio dello Crar. sua 
A questo segno impercettibile che farebbe. ‘tremar 
tulte le Russie, cuncta supercilio. ‘come dice il poeta, un 
aiutante di campo tirò da sciabla + e 


Un liga, movimento, uno dia ‘quei movimenti che | 


n venti bocche da 
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VERONA. — Fra le varie lettere che ci giungono, tutle con- 
cordi nel parlare del luminoso successo dell’ ELEONORA, trascriviamo 
la seguente: dh 

( Nostra Corrispondenza.) — Non vi è incarico più bello che 
quello di corrispondente teatrale. quando può parlare di un esito 
di uno spettacolo così bello, così lusinghiero per tutti gli artisti 
quale fu ieri sera quello dell’ Eleonora del m. Mercadante, ese- 
guita dalla sig. Virginia Boccabadati, dal Frizzi buffo comico, dal 
Neri tenore, e dal Mazzoni basso. Non vi starò a parlare quì delle 
bellezze musicali di cui è ricca questa. opera, vi parlerò soltanto 
dell'esecuzione che per la parte specialmente dei due principali 
‘esecutori non ha lasciato alcun desiderio. La Boccabadati si pre- 
sentava con molta prevenzione preceduta dalla fama degli allori e 
dei plausi che avea colti sulle scene del vostro teatro Leopoldo nella 
parte di Gilda nel Rigoletto: ma fosse pur grande l’ espettativa e 
la prevenzione essa l’ha saputa superare. La purezza del suo can- 
to, il metallo della sua simpatica voce, la non comune intelligenza 
della sua azione, fanno della Boccabadati un'artista preziosa, una 
di quelle artiste che formeranno sempre la risorsa di un’Impresa, 
e la delizia del pubblico. Per Frizzi possono bastare due parole: 
egli è artista sempre grande nella parte del vecchio sargente, in 
alcunì punti e specialmente nella ‘scena del racconto è sublime. 
L'entusiasmo :del pubblico è stato:questa: volta degno premio alle 
cure e alla bravura di questi due artisti. II Neri tenore ha una 
voce molto bella e canta con gusto e lo crediamo capace di brillare 
in partì di ma ggiore importanza : il Mazzoni si sii mpsana bene. Il 
ballo se non ba avuto un gran successo pure è piaciuto e i primi 
onori sono toccati al Walpoth. 

CORREGGIO. — (Nostra Corrispondenza.) 

L'apertura di questo Teatro è riuscita splendidissima, sia per 
la magnificenza della sala, che per lo spe:tacolo apprestato dai 
solerti Impresari sigg. fratelli Marzi, i quali hanno riunito una 
Compagnia melodrammatica degna d’una capitale — In faîti i no- 
mi di Fanny Salvini — Donatelli, di Giovanni Landi, di Gaetanina, 
Brambilla e di Feliciano Pons sono chiarissimi, e cari all’arte—La Lu- 
crezia Borgia non poteva essere meglio. interpetra!a. Gli applausi 
sono risuonati fragorosi ad ogni pezzo. Il concorso è straordinario. 


| Si direbbe che la Ciità è piccola per contenere il gran numero 


di Forestieri che vi accorrono specialmente da Modena e Reggio — 
L’Impresa vede così coronate le sue cure. — 

ROMA. — (Nostra Corrispondenza). 

La serata di beneficio della -Clementini Piccolomini 
vera festa di fiori. Mai videsi nel corso della sstagione il teatro 
così affollato, mai si sentirono tanti applausi, e dirò anche tante 
dimostrazioni di favore che un ‘pubblico arrivato fino all’entu- 
siasmo può fare a un artista giunta già al più alto grado di 
rinomanza. E alle dimostrazioni che le furono fatte in teatro 
se ne aggiunsero altre nella pubblica via e così fra la quantità 
dei poetici componimenti fiori corone ghirlande può dirsi una 
vera serata trionfale per questa giovane attista alla quale si è ora- 
mai assicurato un avvenire brillantissimo. Dei due atti del Poliuto 
e il terz' atto dei Lombardi era composto lo speltaculo; ma come 
tuito fu applauditissimo così non vi so dire quale fosse il pezzo 
che più piacesse e senza tema di errare vi dirò che tutto andò 
a meraviglia e niente vi fu che turbasse una serata che si può 
registrare come una beneficiata monstre. 

TORINO. — Al D'Angennes comparve giovedì Céline Mon- 
talaud, che in età appena di otto anni formò |’ ammirazione [del 
Palais Royal di Parigi. Il vaudeville, La fille gardée, fu la produ- 
zione ch’ ella scelse per farsi conoscer da noi. L’ aspettativa era 
stragande eppure la superò... il che le torna a non lieve gloria. 
"Nè la Céline si fermò al dandeville.. Ad iuitazione di Maria Ma- 
libran volle ballare, colla differenza che la somma cantatrice fu 
minor di se stessa, e questa si meritò |” onore della chiamata. 

A! Gerbino ebbe luogo I Quadro della vita di P. Giacometti: 
che si replicò. Concorso affollato, e ne godemmo immensamente, 
poicbè gli scrittori vogliono essere sorretti e incoraggiati con fatti 
e non con parole. L’ esito della nuova composizione poteva sortire 
migliore successo. Il Giacometti ha mente feconda. e facile penna; 
ma, parliamo in generale, egli ha bisogno di studiare un po’ più 
addentro la grande società, che nen istà dietro un sipario, in u- 
mile camera, nè coi commedianti (co’ quali s'impara bensì a dir 
male del prossimo... e anche qui parliamo in generale). 


fu una 


Sì slanci 


_r————__—_T—_—___——€—m—_—__c<_rr@—@tr.@oequrr u cqouoGguqcqpru@«W ©@—“““ÉEÉEPRIesqEEEEE‘:<‘‘“Ì 


fuoco fulminarono altrettante botti poste in lontananza 
come bersaglio. i 

La Moscovita aveva nelle vene il vecchio sangue 
tartaro; un pallido rossore venne 


« delle sue guance a colorar le rose » 


che prima erano rose bianche, rose the. Ella si rizzò 
ed aspirò con voluttà 1 odore della polvere. 

— Potreste dirmi il nome di quella giovine Bel- 
ona? chiese Gernando ad un capitano di Stato Mag- 
giore. - 

—# ui contessa Fedora Batasliio. 

Le scariche d’ artiglieria si succedevano senza in- 
terruzione. Le botti portate via erano sostituite da 
nuove botti. 


Gernando non vedeva che la bionda Russa; ed in- 


cominciava a far dei castell’ în aria, 0 per meglio dire, 
dei castelli in: Russia, + A i 
se. Ma d’ improvviso la Clorinda i in cachéemir verde 


lasciò ‘sfuggirsi di mano il fazzoletto che sventolava. 
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‘nel gran mondo, lo mediti, lo copii, lo commenti; non gli man- 
cheranno curiosi originali da dipingere, passioni e follie da ritrarre; 
e così le sue produzioni, prendendo |’ impronta del secolo, vivran- 
«no non una sera, ma degli anni... come le commedie di Carlo 
Goldoni (Dal Pirata.) 

GENOVA. — Teotro Carlo Felice. La sera del 20 corr 
(Corrispondenza del Pirata). Ieri sera, dopo quindici rappresen 
zioni della bella ed elegante Opera di Giulio Litta, Mavia Giovan- 
na , andò in iscena, forse un poco immatura, la Fiorina del Mae- 
stro Pedrotti colla Rebnssini, Cambiaggio, Rossi-Corsi, Palmieri, la 
Zambelli. Lasciando da parte il nessun interesse del libro, la mu- 
sica piacque; e veramente, se non peccasse dl alcune reminiscenze 
Ricciane, essa sarebhe un gioiello; perehè ai sonosinfinite bellezze, 
congiunte a un brio e ad una novità non comuni: la Fiorina è 
un astro lucente. Noi non abbiamo potuto gustarla intieramente 
per difetto dell’ esscuzione, come dissi, incerta ed immatura. Ciò 
non ostante, la sinfonia, la cavatina della Rebussini, il terzetto ed 
il finale del primo atto furono applauditi; così nel secondo il duet- 
to fra il soprano ed il buffo, e quelche altro slancio in altri pezzi. 
La scena finale però del secondo atto, assai male eseguita, fece che 
si udisse qualche fischio, cosa però che non avverrà-più per 1’ av- 
venire... 

._ Ta Rebussini venne meritamente applaudita; e se vi sono a 
. farle delle osservazioni, si è che forse troppo si animae nel canto 
e nell’ azione, e non dà il tipo delle fanciulle svizzere; però nel 
complesso piacque, e se fosse in qualche momento meglio secon- 
data, ne avrebbe tratto maggiore partito, L’ inarrivabile Cambiag- 
gio non poteva eseguire meglio la parte sua che è importante, ma 
che appunto pel difetto del Elibretto ha bisogno di essere agita da 
sommo artista, e tale egli fu; fanch’ esso venne meritamente ap- 
plaudito. Ciò poi che mi dà vero piacere di comunicarvi si è 
quanto riguarda il Rossi Corsi, il quale ieri sera ha potuto più 
che nel precedente spartito far valere i proprii mezzi; egli eseguì 
bene Ja parte sua, e si è fatto conoscere per artista di merito. Del 
Palmieri è meglio tacere: era per lui una sera felice! 

Le scene brutte tutte; il vestiario un vero cotrosenso; |’ or- 
chestra bene; i cori male. 

Lettere or ora pervenuteci ne dicono che alla seconda rappre- 
sentazione il suceesse pieno, che tulti pezzi furono vivamente plau- 
diti, e che il tenore Palmieri era assai meglio in salute, quindi 
ne’suoi mezzi. La musica del Pedrotti fu di uuovo giudicata bel- 
lissima. i 

ALESSANDRIA. — Il Poliuto va di bene in meglio. Fragorosi 
applausi e ripetute chiamate alla Corbari e al tenore Carlo Bale- 
stra-Galli, perfettamente ristabilito in salute. 

Il nuovo passo a due delle coppia Merante pieno trionfo... al- 
meno per parte e per merito del Merante maschio! Nella Favorita 
non canterà la Corbari Amalia, ma Ja di Jei sorella. 

ROVIGO. — (Da lettera del 19). Esito lietissimo il Poliuto 
dell’ immortale Donizetti. Ta romanza dell’ eccellente tenore Mira- 
glia, la cavatina della brava Moltini (che le valse tre appellazioni), 
e la cavatina di Severo. il Coliva, furono nel priwo atto i pezzi 
accolti col più grande favore, oltre la festevole accoglienza che 
fece il Pubblico tanto al comparire del Miraglia, come della Mol- 
tini, che ha di molto progredito netla voce e nell’ arte. Nell’ atto 
secondo il Miraglia ebbe tre chiamate all’ aria sua, e {nou saprei 
descrivervi l’entusiasmo che eccitò l’intero gran finale, dopo il qua- 
le il Pubblico volle salutare più volte gli artisti tatti. Nel terzo 
atto l’aria di Calistene, benissimo cantata da Capriles, piacque im- 
mensamente; ma le feste, come al solito, erano riserbate al magi- 
co duetto fra tenore e soprano, del quala si volle fil dis. L'Opera, 
direlta dall’egregio Tosarini, ebbe anche per parte dell’orchestra e 
banda una bella esecuzione. Bellissime le scene del Bertoia e bello 
il vestiario. Nel divertissement la Viganò ed 
moltissimi applausi, 
corpo di ballo. 


TRIESTE. — Si legge nel Diavoletto: 

Teatro Filodrammatico. — La sera di jer l’altro per beneficiata 
della sig. Marchi si dava Madamigella della Seiglière, di cui più 
volte parlammo con molto elogio, ed in cui particolarmente si di- 
stinsero, eltre alla beneficiata stessa, che egregiamente fece la parte 
della marchesa di Vaubert, anche il Pezzana, ed il Calloud, che am- 


il Foriani colsero 
come ancora le ragazze che compongono il 
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Una brezza capricciosa si recò per lungo tratto sull'ala 
quel velo finissimo, che poteva dirsi fun vento tessuto; 
e finalmente dopo averlo qua e là balzato per qualche 
tempo lo depose come un fiocco di neve sull’ erba. 

La Contessa seguì il volo incerto del suo fazzoletto 
fino al momento in cui lo vide cader sulle zolle come 
un alcione stanco. 

La capricciosa donnina volse lo sguardo verso il 
gruppo degli uffiziali, e indicò col dito il suo fazzo- 
letto. 

Essi si slanciavano già, quando una linea di fuoco 
si accese rapidissima, e venti palle di cannone passa- 
rono come un uragano di fiamma. 

I cavalieri tirarono subito le briglie; i cavalli spa- 
ventati s' inalberarono. 


(continua) 
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hedue eseguirono con somma naturalezza le loro due parti. — Dopo 
la commedia fu data ‘una farsa la piccola Lauretta , che però fa. 
sempre accompagnata da fragorosi applausi, devoluti alla piccola bam- . 
bina { Pia Marchi ) che con una disinvoltura superiore alla sua età, 
e con molta grazia, compì la parte della protagonista. 

= Teatro Grande. — Sabato andò in iscena, come opera dl ri- 
piego, la Maria di Rohan del Conizzetti per a beneficiata del basso 
Bencich; 1° opera è vecchia, nè piacque quì altre volte; l'impressione 
fu languida nel primo e nel secondo atto, fu migliore nel terzo, e_ 
dobbiamo dire che il Bencich interpretò la sua parte da provetto 
artista ; piacque e colse ripetutissimi e fragorosi applausi e chiamate 
corone e versi. La prima donna signora Maria Sulzer:s’ ebbe pu- 
re molti applausi, ed ebbe dei momenti veramente felici; ha fre- 
sca e bella voce, ed essa e la di lei sorella Enrichetta Sulzer furono 
dal pubblico le bene accolte. Il Fraschini è sempre Fraschini, sem- 
pre grande come artista, unico come tenore , e la sua voce, è im- 
mensa, è divina. — Però concluderemo che anche quest’ opera non 
è tale nel suo complesso da appagare i giusti desideri del pubblico. 
. ‘ed ‘ispecialità degli abbuonati che sono assolutamente,e lo ripetiamo, 
a buon diritto scontenti fin .ad ora della stagione. 

ESTE. — Don Bucefalo fu la terza opera della stagione, e con 
essa comparve il buffo Zucchini, atteso non senza vivo desiderio 
dal pubblico, il quale affollavasi al teatro, e mostrava le migliori 
disposiziim in favore della musica e dei cantanti. Le parti dell’o- 
pera erano affidate allo Zucchini :(il protagonista), a ‘Giuseppina 
Jotti (Rosa), al tenore Sarti ‘ed al basso ‘Monzani, ‘i quali posero 
tutti il maggiore accordo nel disimpegno della bella opera del Ca- 
gnoni, ch’ ebbe snccesso lietissiwo. — Nel primo atto l'introduzione 
collo Zucchini a maraviglia con ‘plausi reiterati; cavatina della 
Jotti applauditissima; romanza del bravissimo Sarti, cantata per 
eccellenza, coperta d’acclamazioni: quartetto applaudito a più ri- 
prese, indi ridomandati più volte i cantanti, Applaudita con entu- 
siasmo l’aria delia composizione, eseguita ottimamente dallo Zuc- 
chini, così il settimino; bene la romanza della comprimaria, e be- 
nissimo il duetto del tenose colla prima donna, appellazioni alla 
Jotti ed al Sarti, indi innanzi ‘tntto: ottimamente, a lode dello 
Zucchini ed anche del Monzani, ed all'ultimo applaudita più velte 
la Jotti nel suo rondò, ed al calar della ‘tela riappellati lo Zuc- 
chini, la Jotti ed il Sarti col Monzani. La seconda sera lo spetta- 
colo ebbe esito anche migiiore innanzi ad un pubblico stipato in 
guisa straordinaria. ì 

ALBONA. — La comica compagnia, diretta dal primo attore 
Angusto Bertini, ha qui dato un corso di recite, alle quali accorse 
3] pubblico in gran numero, desideroso d’udirvi i bravi e zelanti 
attori da lui capitanati. È noto quanto fosse il successo di questa 
drammatica schiera in Fiume, ove stette per ‘qualche tempo, e 
d’onde venne in questa popolosa borgata dell’Istria, ove fu accolta 
festevolmente; e dove il capccomico fece parimenti di buoni affari. 
Può dirsi che tutte le produzioni esposte piacessero, alcune però 
fra quelle destarono particolarmente la pubblica attenzione e di- 
lettarono viemeglio, e tra queste Roma e Tolosa, il Kean, La sig. 
di Saint-Tropez, La maschera mera, I figli di Odoardo; -France- 
sca da Riminî, Medea e Clotilde Vallery ebbero il primato, e fu-. 
rono applaudite da cima a fondo. Fra gli attori le palme spetta- 
rono di ragione. primieramente al primo attore e direttore della 
zelante compagnia Augusto Bertini, artista ‘che gode di ben meri- 
tata riputazione nell’arte, e di cui ognun ricorda i ‘brillanti snc- 
cessi conseguiti lo scorso carnevale a Trieste. ‘Indi .gli applausi e 
le onorevoli menzioni furono meritati dalla brava Carolina Pel- 
lizza, prima attrice, dalla prima amorosa Amalia;Zinelli; da Ettore 
Pelizza, caratterista, da Enrico Baroni, padre nobile, e dall’amoroso 
Ferdinando Pelizza. Non mancarono nelle produzioni anzidette, 01- 
tre clamorosi applausi, appellazioni numerosissime a tutti i sullo- 
dati, che vi diedero prova d' abilità e di instancabile buon volere, 
— La compagnia da Albona recasi quanto prima ad inaugurare 
l’apertura del nuovo teatro di Pisino, pure in Istria, ove si trat- 
terrà a tutto l’ autunnino, per portarsi poi ]l carnevale con vistoso 
regalo a Portogruaro del Friuli. 

PARIGI. — La nuova Amministrazione del teatro italiano 
mette ogni cura per adempire agli impegni che si assunse, ed in- 
tende inaugurare solennemente le sue rappresentazioni il 15 no- 
vembre. Finora nessuno de’ nomi preconizzati a formar parte della 
compagnia fu annunziata ufficialmente; dicesi però che il publico 
riudir debba parecchi degli artisti, che «seppero meritarsene più 
volte I estimazione. Una nostra corrispondenza ‘accenna fra i pre- 
scelti Calzolari, Gardoni e Belletti; non sappiamo di. fpiù. : Certo 
che il signor Corti può nelle attuali esaltazioni -del. publico : pari- 
gino incominciare la propria azienda con auspicii ben migliori sal | 
non. fossero quelli co’ quali esordì il suo ‘predecessore. 


Al teatro Leopoldo per fortuna dell'Impresa del pubblico, | 
‘| dei cantanti e diremo anche‘nostra sono terminate ‘le rappresenta- | 
zioni della Prova d’ un’ opera Seria e jeti sera alla fine è ‘andato | 
in scena la Schiava nuova opera del Maestro Cortesi: Ne riparlere- 
mo. — Questa sera nella sala addetta alla nostra:Direzione avrà 
Juogo il secondo concerto del giovanetto Pianista Tito Mattei | 
dove si prestano genti! mente la sig. Escott ei Sigg. Rinaldi e Gno- 
ne. — A Verona sappiamo che per seconda opera si darà il Don 


Pasquale — A Napoli quanto prima al Teatro S. Carlo si darà un [o 


Marzi, i quali vi daranno grandioso Spettacolo con Artisti distintissi- 


‘ tuosa, di cui celebravasi la serata, ebbe corone, fiori e poesie. — A 


sera. — Si legge nella Fama: Carolina Sannazzari, |’ acclamata pri- 


‘Tinti scritturata per il carnevale prossimo al teatro di Modena. — 


‘comelli, basso profondo e basso comico ; Giuseppe Bianchi , primo 


‘ Passione dell’ attuale prima donna dei Reali Teatri, signora Sofia 


ne che si diresse all'Agenzia Lanari di Firenza -per la 
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unovo ballo composto dal Borri che porta il titolo di Zoloé che 
ci sembra sia il medesimo ‘della Virandier' fatta qui }’ anno scorso 
e che ebbe un bellissimo incontro. — Il Teatro di Reggio per 
la rinomata fiera di Maggio prossimo fu deliberato ai fratelli 


Sofia Peruzzi prima donna asso- 
luta, per carnevale e quaresima 1853 
(riconferma.) 


PISA. _ Maria Piccolominl prima donna 


mi. Essi hanno già destinato per ‘il suddetto Teatro |’ esimio Tenore assoluta. 

Malvezzi, e la bravissima prima Donna Piccolomini, che sì brillante Giuseppe Pasi primo Tenore as- 
successo ottiene ora sulle scene del Teatro Argentina di Roma. — solato. 

A Varese in occasione della bencficiata della giovane prima donna Pel Carnevale 1852 53 Im presa 
Beltramini si riprodusse la. Beatrice di Tenda , in cui applausi in Tonno 


copia colsero la signora Kenneth qual protagonista . la Beltramini 


(Agnese) îl Sabatini (il Duca). ed il tenore Mecksa. La novella vir- REGGIO. — Teatro Filodrammatico. — Maria Piecolo- 


mini per la primavera 1853. dala 
Marzi. 

MANTOVA, — Teatro Sociale. — Francesco Frizzi pri- 
mo basso comico. Pel Carnevale pros- 
mo. Impresa Marzi. ; 

PESARO. — Teatro Comunale. — Teresa Lenci prima 
donna e comprimaria , pel Carnevale 
‘1852-53. Impresa Matioli. 


Treviglio si è rappresentata a questo teatro una nuova farsa in mu- 
sica del maestro Ferrari, la quale fruttò applausi allo scrittore, e 
specialmente alla prima donna Marietta Ballerini ed al basso Mas- 


ma ‘donna assoluta che sì bel nome ebbe ad acquistarsi lo scorso 
anno nella capitale del Portogallo, ove fu ricolma d’un tanto ap- 
plauso , come già a Milano, a Genova ed altrove fu dall’ Agenzia 


Ad Ancona Compagnia d’ opera per il carnevale venturo , formata 
dall’ Agenzia Franchi e €. per \° impresa Scalamonti: Argentina An- 
gelini-Cantalmessa, prima .denna assoluta ; Luigi Bernabei , primo 
tenore assoluto ; Cesare Busi, primo baritono assoluto ; Raffaello Gia- 


Possessore îl M. Pietro Visoni della Musica per la GRAN 
MESSA DI REQUIEM in partitura con accompa- 
gnaviento d' orchestra del celebre maestro Gro. St- 
MONE MAYR per cessione fattagli dal Nob. sig. Luigi 
Massinelli erede dell’ Autore, intende pubblicaria 
‘Gi sequenti patti e condizioni: 


‘violino e direttore d’ orchestra. Prim’ opera Iginia da Castelli, del 
maestro Egidio Ajudi, messo în iscena dall’ autore. — Recanati. — 

L’ impresario Domenico Genghi ha scritturato col mezzo dell’ Agen- 
zia Franchi e C. Enrica-Zani Gherardi, prima donna assoluta, e Luigi 
Giacobini, basso profondo ei bassofcomico. — Si legge nel Pirata: 
Definitivamente la Scala di Milano si aprirà in carnovale col Luigi V 
del maestro Mazzuccato. La De Gianni-Vivez e fissata in carnovale 
per la Fenice di Venezia ; la Vetturi-Olivi va al Carcano di Mila- 
no. — Sono tuttora disponibili per carnovale il tenore De Vecchi 
e il basso Antonucci. — ÉÈ da affittarsi in Milano a Compagnie di 
Opera, di Commedia, Acrobatiche ed Equestri il Circo Bellatti, dalla 
p. v. Pasqua a tutto settembre 1853. — Piacque a Genova il gio» 
vane pianista Emilio Massagli di Lucca , il qualegsuonò due pezzi 
di Prudent, il quartetto dei Purétani, e quello del Don Pasquale. — 
AI Teatro del Capitolo a Tolosa si sta provando la nuova Opera, 
Raymond, ou Le secret de la Reine, di Ambrogio Thomas, sul cui 
brillante successo corrono già molte voci. — Furono fissati pel Tea- 
tro Italiano di Parigi il baritono Luigi Valli, e Clemente Casta- 
gneri come primo violino , oltre il tanto acclamato Geremia Bet- 
tini nella sua qualità di primo tenore serio assoluto, contratto di 
mesi sei. — A Novi la signora Schapiè scritturata per terminare 
la corrente stagione autunnale si e distinta nella parte di Bianca 
nel Giuramento ed è stata pregata dalla direzione di quel Teatro 
di fare la parte di Romeo nei Capuleti e Montecchi: a proposito | 
di questa artista rammentiamo alle imprese. che è disponibile iper 
il prossimo Carnevale e successive stagioni. — Si legge nell’ Omni- 
bus. Con nostra grande soddisfazione annunziamo la conchiusa scrit- 
tura della rinomata prima donna signora Carolina Alajmo pei no- 
stri RR. Teatri dalla quaresitna prossima in poi. Noi sappiamo il 
valore di questa giovane artista, e ce ne congratuliamo. Ella ha per- 
patto di scrittura di esordire con la Medea di Pacini. — Similmente 
annunziamo la conferma per tutto l’ inverno a tutto il sabato di 


1. L'edizione verrà fatta con carta sopraffina e le- 
gata in un sol volume in brochure. 

2. Il prezzo d'assoriazione rimane fissato in Fran- 
chi 30, da pagarsi all'atto della consegna dello Spar- 
tito. 

3. Non si darà principio alla pubblicazione dell'Opera 
se non raggiunto il numero di assuciati sufficiente a co- 
prire le spese. 


4. Unito all'Opera si darà l'Elenco dei Signori As- 
sociati. 

E superfluo accennare ia questo programma la ce- 
lebrita di questa composizione. Il nome di MA7R è tanto 
eminente nella MUSICA SACRA da superare qualuaque 
encomio. 

Sarebbe intenzionato il sottoscritto, raggiunto il nu- 
mero sufficiente d’Associati e -previo il permesso della 
competente Autorità, far eseguire da valenti Artisti la 
suddetta Musica per Messa di Requiem in un Ufficio da 
celebrarsi in questa Città ad onere dell’immortale GAE- 
TANO DONIZZETTI, gloria della Musica Italiana, ed 
allievo affezionatissimo di MavR. 


Le associazioni si ricevono in Milano presso il sig. Visoni e 
nelle altre Città dai principali negozianti di musica. 
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CORRISPONDENZE DELL'ARTE 


) i , A eee Vw _—— 
Peruzzi la quale, se avrà a fare un’ opera adatta, si vedrà rifulgere 


di ben altro valore e merito. I 
AI Sig. P. L. Napoli. — Non ostante la gentilezza del 
nostro confratello 1° Omnibus che faccia di 
falsità le nostre corrispondenze, ci servia- 
mo di questo mezzo per dirvi che sono 
inutili le ‘vostre Cda, ; il teatro è già 
dato. 
AI Sig. D. L. Roma. — Ma avete preteso di scrivere 
in prosa o in poesia? 
Alla Sig. A. M. Milano. — Non stampiamo mai poesie 
per beneficiate. 
-AI Sig. A. G. Torino. — -Secondo-le-ultime notizie-era 
tuttora a Barcellona. 
AI Sig. O... Genova. — Servitevi come (più vi piace, 
sarà meglio per noi. ; 
Alla Sig. A. D. Parigi. — Scriveremo direttamente ‘al 
Sig. Corti. do 
‘Al Sig. R. I. Firenze. — Quando firmerete per intierò 
’ vi risponderemo. SE 


I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


L’ Impresa ci avverte che trovandosi gravemente 
indisposta la signora Mattei le rappresentanze della 
Scuiava del M. Cortesi restano sospese. 


TEATRO DI ATENE 


Il sig. Basilio Flogaiti impresario del Teatro di Ate- 


formazione della sua compagnia, l'ha completata come 
appresso, col concorso della detta Agenzia e dei signori 
Torri di Milano, e ‘Corticelli: di Bologna. 
Maria Marinangeli. 
Maria Campagna 
Adelaide Merli 
Dionilla Santolini 
Carlo Scola 
Vito Orlandi 
Amilcare Casali 
.. Achille Poiscossi 
- Benedetto : Mazzetti 
Glito Moderati 


: Prime donne ‘assolute 


Prima donna e comprimaria 
Prima donna contralto ni 
Primo Tenore 
- Primo Baritono 
Primi Bassi 


TE\TRO DEL COCOMERO 


| Primo basso comico 


Sabato 30 Ottobre 1852. 
. M, Coneertatore delle opere 


Serata Misteriosa del ‘Professore 
LEVIEUXGALEUCHET 
ove ‘eseguirà la DOPPIA VISTA a ‘voce e a suono di 
Campanello. | 


La suddetta Agenzia Lanari 
“ha pure fatto le seguenti Scritture 


NAPOLI. — Reali Teatri. — Carolina Alaimo, ‘prima. 
' donna ‘assoluta’ dal 25° di Gennato al 


sabato di passione 1853. ‘RODOLFO BESSE ‘“Gerente ‘Responsabile ©’ 
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— TIPOGRAFIA MARIANI — 


«PATTI D'ASSOCIAZIONE 


: Trimestre Semestre: Anno 

Firenze Lire bd 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
tstero Fr. ai Confini 9 417 32 
Estero Conv. Postale; 40 ‘ 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prua della 
scadenza s'intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur RE non sieno pubblicati. 


=i LE ASSOCIAZIONI 
“# Siricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior: 
“, nale ‘nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Lrvorxo da F. Carrozzi lib. în Piazza 
Grande. — Pisx al Gabinetto Vannucchi in Lungarno: — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di- Regolo Grassi. — P19T03a presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
‘Napoti presso Clausetti e €. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D” A- 
mico-—: e:nelle‘altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


AMIN, 88. 


Mercoledì 4 Novembre 4859, 


I Si. pubblica. in Rirenze il Tn 6 Sabato 9 


— PUBBLICA ISPOSIONE 


BELLE AR mu 


IN FIRENZE 


—_—eec—=——___ 


(Continuaz. v. N. 82 83 84 86) 


‘ Se avemmo una’ parola di disapprovazione per i 
concorsi annuali di pittura, siamo lieti. di trovare un 
lusinghiero :compenso nel'concorso ‘triennale della scul- 


tura. Mentre }’ Arte piange ancora la perdita: dell'unico. 


Bartolini, -di questo genio che. infondeva -la» vita alla 
creta, 
vani ‘chè ‘coficorrono animosi al concorso triennale e che 
vi recano i frutti del loro studio indefesso, e frutti tali 


da. fare concepire le-più belle speranze. Il ‘miracolo del 


Cristo che rende la vista al’ cieco nato era il soggetto 


proposto per il concorso. Otto furono i bassorilievi pre-. 
sentati,. e lo-diciamo «can ta ‘più alta ‘sodisfazione ‘giam- : 
mai concorso; fa rieod ‘diet lavori' di merito, giam- | 
mai la palma fa’ ‘così ‘Iobilmente contrastata. Il: nome ! 
di Giuseppe Palmerini ; sè. «scritto: :solt0 al bassorilievo -pre- ; 
miato: quello di IppolitovGiòrgî al'bassorilievo: che ha | 
ottenuto |’ accessit. Ambedue. î lavori .sono Molto. Jode- 
voli: quello del Palmerinissovrasta»a tutti per altro, eil | 
premio anche a parer nostro è..stato in questo-caso i 


x 


giustamente aggiudicato. Lo stile nè 


Procedano animosi nella loro carriera questi egregi gio- 


vani: nop si lascino scoraggiare dagli ostacoli che pur | 


APPENDICE DELL'ARTR 


IA CHIONA DI BERENICE 


IMPRESSIONI D'un VIAGGIO i 


A TRAVERSO 1 PECCATI caerrati 


- CAP.HIL 


Nel quale Gernando corre rischio 1 
d° esser Togo Eyre 


[Gontimuazione — Vedi i N. 82 83 si 85 86 87) 


‘9a morte s' agitava nell’ aria - tra ù fazzoletto tug- 


gitivo e la giovine Contessa. Gi 


— E che! tutti immobili! ella amò; olgentosi i 
sdegansa verso gli uffiziali; | “questo nastro a: chi mi ri-. 


porterà il fazzoletto; >> (Ti. .; 
L’ artiglieria tuonava sempre; i pas battevano 


con l'unghia: il suolo, es SIRIA Gernando spro- . 


nò il-suo. ; | xt ario 


Un grido fuggi iù Tabbra della ltoniesa: Gli Uf- 
fiziali si rizzarono sulle staffe. Fu veduto Gernando pas- : 
‘spenr correva an- | 


sar innanzi: mia; dinea- di Auvtos 


—_ È sfivot span Leopoldo ch era divengio ‘bian- 


co come la carta che avete nelle mani. SI 


--Fedora «che-s'-era ‘coverta gli. ont ‘con. le mani, le i 
dissi; e vide Gernatido; che, chino. sulla, sella, irac- il. 
caltava: la..pezzuola. con da:-puuta; del suo;scudiscio; ma ; 


SZ 


(e Arti belle: i sagg 


è dolce cosa il vedere una eletta schiera di gio-. 


è severo e puro: | 
belli pure sono i panneggiamenti delle figure e..l'ese- 
cuzione e in ogni singola parte egregiamente condotta. , 


troppo Vì incontreranno, perchè. ‘non vi è vita; più tri- 
| .bolata.da continui .tormenti , che la vita. del genio, e 
.| -pulla; più «costa; saro. al;mondo di unas:corona, di gloria. 


V. 


‘Seultura, Incisione, Ornati; +’ 


ò % 


“I Prof. Aristodemo Costoli è ‘benemerito? dellè nò-' 
i esposti quest'anno della scuola. 


di scultura fanno il più bello e degno elogio della 
savia direzione che egli sa dare alla sua scuola. — Fra 
gli altri lavori esposti trovammo molto bene modellato 
il medaglione in marmo (ritratto virile) ‘eseguito dal 
sig. Hostmann di Monaco — Una piacevole impressione 
abbiamo provata nel vedere una statua in gesso rap- 
presentante la Resurrezione del Cristo: è questo il pri- 
mo saggio di un giovinetto, è questo per dirlo in ter- 
mine di cronaca teatrale, il debut di Luigi Fabbrucci. 
E a vero dire questo primo lavoro ci rivela 
una gran potenza artistica in questo giovinetto e noi 
volentieri accordiamo anche ad essc un onorevole men- 
zione, una. parola di plauso e d’incoraggiamento in que- 
sto breve sguardo che diamo alla nostra Esposizione e 
che abbiamo dettato sotto le impressioni ricevute senza 
la’ ‘strana pretesa di porci in cattedra, e dettare precetti 


‘darte, e dar giudizi a diritto e a rovescio. Per far 
“questo, ce ne sarebbe mancata la .forza e..la. volontà, 
tanto più. che abbiamo riprove-bastevoli: del. come so- 
‘gliono: malauguratamente gli'‘artisti accettare:le eritiche 


che si facciano alle opere loro, e per” ‘molti di essi la 


‘punizione più bella é il silenzio. Quasi senza “avvederce- 


ne ci eravamo imbarcati in uno di quelli sproloqui che 


ante: volte escono. dalla; penna..dello :scriltore «e. che 
quando non. fanno peggio, non servono ad altro che a 
lasciare il tempo che trovano, e avevamo quasi dimenti- 


cato di parlare del magnifico lavoro che come saggio dei 


suoi studii a Roma esponeva Salvino Salvini. È una sta- 


% 
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che dovè dire;.quando il vide, arrestar. il cavallo bru- 
scamente, come l' avrebbe fatto al maneggio, voltarsi 
con movimento netto e deciso, e ripartire? 


Il lampo d’ un nuovo tiro balenò ancora. La di- - 


sciplina il voleva; l’ Imperatore si cavò il cappello quan- 
do il cavaliere sparve in un angolo di fumo. 
Forse salutava un estioto! aa 

Così noi salutiamo quì il 
Misericordia. 

Ma la fortuna, o piuttosto il buon genio di Ger- 
pando (il qual buon genio: è sempre la provvidenza) 
aveva. distornato dal suo.;capo i projettili! Egli uscì dal 
nugdio, col fazzoletto sul..cuore ,. come una. ciarpa; e 
quando la Contessa Baraskin riaprì gli occhi, pallida as- 
sai più... della suddetta carta, Gernando era fallo sportello 
della carrozza. 


funebre convoglio della 


Fedora. era.. mula; t sue labbra, bianche b come... 


come lei, tremavano,, ‘e con le mani ella si,stringeva il 


 cuòre che batteva ad un numero incalcolabile di pulsa- 


zioni al miduto. 3 
— La ‘imtoria ‘è vostra, le disse Gernando. Ho in- 
teso una parola ‘hem’ ha incorato; è 
che m'ha salvato: ‘Che il vostro pastro mi decori! 
— É la vostra legion d’ onore, disse la Contessa 


| staccandosi dal seno una nappa di nastro, e porgendola 
‘a Gernando. Ve ne ha che han costato meno! 

“Nel dir ciò divenne più rossa "del" nastro a ama- 
rante. “ *. - I 


nl drbigc DI: 
— Tulli trionfi li ricompensano,, disse. Leopoldo 


all’ orecchio del suo amico; 
l’ Imperadore U ha salutato! 


— Tanto ‘meglio! Tispose il mr. ne profilte- 
semo, Per | farci. PESA A 


i 


è stato il talismano. 


la è contessa t ha sorriso, e. 


: dal no-1 


tua rappresentante La Figlia di Sion. Se chiamammo 
magnifico questo lavoro crediamo di non esser contrad- 


- detti giacchè ben di rado potrebbersi trovare tanti meriti 


in un’opera artistica, siccome ritrovavasi nella statua 
del Salvini ove non sai se più lodare. l'energia dell ispi- 
razione, o il bel modo con cui è modellata o la purità 


; della composizione, o la finitezza dell esecuzione e dei 


panneggiamenti. Il Salvini si è svincolato da quelle mosse 
scolastiche e se ne è svincolato con la potenza del suo 
ingegno con la copia ‘esatta e vera della natura, quindi 
non vi è nel suo lavoro quella gretteria sulla quale non 
trovi a ridire ma che non ti sorprende, non ti fa sen- 
tir niente. Ma opera perfetta non può esistere e con la 
massima franchezza con cui abbiamo detto i meriti di 
questa statua ci permetteremo anche di osservare che 
le forme ci sembrano troppo maschili e che alcune parti 
della testa le avremmo volute più vere, più in armo- 
pia col resto. Il Salvini per altro ci ha data una statua 


degna di qualunque primario artista. 
(continua) 
LA DIREZIONE 


LETTERA AL DIRETTORE 


Mio Caro DIRETTORE ca 
25° Ottobre. 


GOT 

Si, ho promesso... ho promesso di, mandarvi. anche 
lontano da Firenze i soliti due articoli la«settimana; ma 
uomo propone e Dio dispone; ed ‘ho ‘patità” che anche 
questa volta sarà il caso di ripetere | 


Lunga promessa i coll’ attender ‘corto?! : 


La buona volontà, come vedete, ci sarebbe: ho tro- 
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stro ambasciadore. 

L'eroismo di Gernando aveva fatto di lui l’ argo- 

mento delle conversazioni dei più eletti crocchi nei sa- 
lotti di Pietroburgo; tutti i principi, che n'erano. in 
fondo ua po’ gelosi, vollero averlo amico; tutte le Con- 
tesse vollero conoscerlo. 
Ognuno domandava che le fosse presentato. il gio- 
vine visconte, che s' era mostrato sì cavalleresco al par- 
co d' artiglieria. Gernando non era visconte, ma lasciava 
correr l’ errore; se Miss Hadinglon avesse inteso presen- 
tarlo così nei salotti di Pietroburgo, avrebbe fatto di Sir 
Arturo un baritono, e di Gernando un tenore. Non Ve 
spiegarsi più chiaro. 

Una sera nelle quinte del gran teatro lo” Czar si 
degnò d’ ammetter Gernando in terzo ad una conversa - 
zione con Rubini. Profittando poi dell’ aria che il tenore 
favorito andò in iscena a cre qua, ai i: 
crediamo, LA 


« Me protegge, me ri : 
« Un poter maggior di loro 


(e Rubini rispetto agli altri tenori aveve ragione, soprat- 
tutto in quel momento), I’ Autocrale .diè un giro più 
grave alla conversazione. 

Gernando ritornò all’ albergo pensoso come uno stu- 
dente negli ultimi giorni del mese. 

Che hai? gli disse Leopoldo. Sei tristo come un fu- 
nerale; la tua passione esigerebbe da te qualche nuovo 
impossibile? Eppure sei già visconte. La contessa Fedora 
ti “volesse colonnello? 

"— Se non fosse. che questo | appagherei. su- 
Me 


vato.un lapis, ho troyate1ammopezzaoidi iifuzlio (levaîidol- 
la..sopraccarta ‘adbunastelteragi, tb steso, ;arcadicamente. 


quanto un Titiro o un sMelibeo sottosun. albero della 
villa ospitale che; mi saticogliéjgecro: qua che «m’ ingegno, 

aspettando .l' ora della;colezionie,-di.mettere insieme qual- 
cosa: che somigli. ad: un articolo; oad. ‘una lettera. Bensi 
la. quiete, della scena campestre che mi sta dintorno, 
questo riposo che sembra prendersi anche la natura, a 
poco a poco ma invincibilmente mi tiran via il lapis di 
mano, e consigliano me pure a riposarmi,, anzichè a 
tormentare il cervello mio e degli altri col mettere in- 


ii quattro zampe di mosche. 


To ‘poi che debbo dirvi di quassù? Devo farvi una 
milienesima descrizione delle brume di ottobre vinte a 


‘pdcoi a poro! da ‘un'imite ‘raggio di sole, e del verde pal-. 
lidò di cui sitingono i boschî ‘che sentono ‘l’‘autunno. | 
‘@0forse devo. raccontarvi che quassù passano assai tordi. 
e‘vdmpagni, dei quali‘ contorro alla distruzione (av ta-; 
vola) ‘con'’mollissimo ‘2610? ‘Potrei serivervi le “mie” ‘Im- 
“pressioni di” Viaggio per ‘arrivare “în® questo © ‘luogo; im- i 
pressioni la ‘cui durata non eecedè ‘la iunghezza di sei 
o’ sette? miglia: mà ‘noti ho un coraggio Così Sperticato 
alla Dumas per ripetere ai galantuomini Te "cose che. 


hafinb velato: mille Volte 21). Sicchè ‘per trovare argo- 
mento” Ut ine "Giatle ‘bisognerebbe che venissi, almeno 
col pensiero ‘a “Firenze, che mi aggirassi costà fra i vo- 
stri rumori, fra le vostre novità di un gior no. 


x 


Ahimè! che carità è è questa di costringermi a la- 


sciare sia pure col pensiero questi luoghi . dove si sta. 


tanto bene, per venire ad aggirarmi 
sotto ja cupola dove si sta tanto male? 


intellettualmente 


 Udite; qui mi diverte gratis il canto allegro e spon- 
taneo dei galli e delle quaglie; mentre costà. bisognerebbe 
che spendessi per, udire. il canto monotono e. scordato 
delle vaste, prime. donne ‘svociale. Qui seduto sopra un 
colle, sque.. libero, ‘come; 1 ‘aquila, € mon. veggo:che cielo e 
spazi iptermipabili; «di. pianura, senza, ;aver, curiosi. dat- 
40rpo; (come, succede, in, Firenze). che .vi squadrino. da 
capo as piede, che; squadrino. da .capo a, piede, il-.galan- 
tuomo.co! quale: passeggiate, che. «vi, seguilino ; officiosa- 
mente, fino, pl caffè; ed, alla. porta. del teatro. — Qui; non 


gisone fagcie uggiose ed antipatiche come a Firenze; 
gua sfarcio, diete Ri FTubiconde di; vispe foresi che vi. de- 


stana:Ja gigia+- A tulto,iquel che; volete. —. Qui non 
Fit perisolosirhe troviate, come. - a-. Firenze , il noioso 
amico, ib:quale zi;itormenta il;timpano. tutti. i giorni col 


raccontarvi le notizie di occidente, quelle di oriente-e 
quelle; di sramontana.; e-che, sembrano; estratto di una | 
ricetta; destinatas a: sfar.wenire1oz spleenzic «Dì, spacciatori | 


di nolizie:qui mon.trayerete checil fattore: exsilicurato: 


E. N 


— Come! 


— Non sai? Ascolta, e le mie parole © insegaino 


come la fortuna viene al galoppo! 
1} — Con. quest esordio... 


— Odimi: 1 Imperadore medita una trentaciaque- 


sima campagna contro i Circassi; questa campagna ser- 
virà di pretesto a. molte altre, ed a qualche mare- 
sciallo. 


ner Le, 80; il ADORO l'Atlante russo. 


sia — Sua; Maestà che ha ‘molta. bontà per me, dopo | 
quel. che, { ambasciadore gli ha detto sul conio mio; e. 


forse anche. .dopo l'avventura del - fazzoletto, m'ha ‘of- 
ferto di prender servizio nel ‘suo ‘esercito. Diverrei su- 
bito; «colonnello degli Ulani... 

——= Come, Rubini. 


Pat got 


oper. 0, sarei ammazzato.: 


SIL 


Czar? 


—, Gli. ho; detto. a da sua cauiiicenta era per. 
me, quarto ;immerilata «Altrettanto lusinghiera, ma che 


la-sola, ia» felicità era; riposta. in Fedora. 
sy (Gliel' hai, detto. in. prosa? 
— Come;a,.dire? ;.....; 
— No,..fo..cos!, per. dandole Credevo che li eri 
santo di quella frase. dei. Capuleti: 


di: 


> e, 


« 8 riposta. e vive in lei 
(O Ogni gioia Do mio cor. 


È 


E vedova, ha Yiposto r timperadore; potete spo- È 


sarla. j 


— Ha detto proprio. così? Obi se ha dalo ‘così, | ‘d 


seì felice, perchè hai il consenso dell’ Imperadore. La. 


el; primò de-qnali) vi darà de notizie più sicure... 


inner Gome,tutt' aura; tenore. di che thai da eg ne 


parole di Piave nel 


2A L’ARTE 


intor- 
to alla raccolta delle castagne e:delle ulive; ed il se- 


‘condo: dei quali può ‘anchievin fatto: dimotizie offrirvi un 


giornale (il solo ch'egli legga):0: un:qualche cosa di si- 
mile. ad.un giornale; che parla: bensi di cose. assai lon- 
tane da noi, cioè dei popoli della. Cochiochina e dei 
selvaggi dalla pelle-rossa, «poichè quelle effemeridi sono 


| gli Annali della Fede, e la storia delle missioni fra i po- 


DI 


poli barbari. Questo è un santo giornale che si può leg- 
gere; e dove fra le altre belle cose s' impara che i sel- 
vaggi veri non sono poi fanto duri e tanto crudeli 


quanto: ‘ci ‘aveano: dato ‘ad'intendere, e che più dei sel- 


vaggi veri, sono selvaggi certi” altri-selvaggi bastardi. 
Gosì dunque) hiv cato” direttore, io non posso ve- 


ire è Firetizo... ‘Tre pubti; giacchè depongo il lapis, al 


gradito | ‘Suono dellà squilla che mi chiama a  cole- 
zione Se 


Perciò 
avrele pazienza se queste righe scritte il 25 ottobre vi 
giungono a novembre inoltrato... pigliatele adesso di 
grazia; meglio tardi che mai. 


IL DISTRIBUTORE 


LD Si 


( Dall’ Anonimo) 


Il distributore è un.individuo della specie umana, de- 
stinato a vivere sopra una classe che lo detesta. Ma 
egli non ha;le leggi della disciplina per imporre ai suoi 
simili la. | propria: autorità. Una costanza a tulte..prove, 


«Una rassegnazione; Senza limiti;, ecco le armi di cui; egli 
dispone; e, ISEE ne; nale. voi lo sapete, è pur ECO 


micidiale...; 

‘Fornito, odi DD: tia “ab iopere, di tcalleazioni, di 
giornali,; egli incominciaall’a!ba Ja strategica delle. sue 
aerazione per non-arrestarla he ol otto n. 


md ate 


mo sin dentro al ricovero della sua: favorita, maledetto 


Contessa è tua. Addio, io me ne torno; ti ho accompa- 
gnato sino alla meta del tuo viaggio. Il cielo ti consoli 


« Con due buone dozzine di ‘figliuoli! 


— Eh! caro mio, non è questo il busillis! Sia detto 
fra moi, Ja, Contessa Fedora mi sembra ‘d'un’indole un 
po’ bizzara, è un cervellino. Y si ed i no s'intrecciano 
nella: sua conversazione, ‘come ‘se: fossero sinonimi; essa 
si fa una ghirlanda cdi ripulse’ e! d’inviti, di rifuli e di 
concessioni... peraltro voglio sapere il suo ultimatum. 
— Va pure, scanio: der @ se ne uscì canta- 
rellando : «toigaco, SU 6 I 


329029 ta duità è mobile ‘qua piutna al vi vento È 
Mail di gti UD 92215 
b Moboon i : ; GO OOO 
«da fl primo che « hac sele ea motivo. in 
fauna. i 
La speranza che: la Contessa” ‘Bataskin lasciava ve- 


dere e non vedere a’ Gernaodo nofi ‘faceva che crescere 
e moltiplicarsi; anzi. | poteva as: mia ‘essere divenuta 


un sì bell'e buono. i 

- Gernando, felice, lo disse a Leopoldo. 

" Leopoldo alzò le spalle, e contimuò a canterellare 
se nonche’ siccome: non. sapeva tutte a memoria le 


Era ENSFres 


1 «Tutte: le f Geintsine! cu abitò così 
‘i Oggiznon t'amano —: miu DA 
53) sorpizosa FRA iso pix 


IL faturd! ‘scolnnnelio; (0 ‘il itataro” lab noo D serbò 


e . ® Li . () e . . . ® e. 


° Mio” caro direttore, scusatemi. Dopo” avere speso . 
ulti un "lempò” prezioso nello scriverè le corbel. 

Terie” chè sopra, Sapete che cosa mi è successo ?.. 
perdiuio la mia sopraccarta di lettera diventata Io 
‘Mente una lettera; e non l'ho ritrovata che in questo 
ci momento in fondo alla: sacchetta del tabacco. 


. ho : 


diuonia "Ae otto ri mattino al. durò del nn al- 
le nove alla sporta idell’impiegato, alle due al palazzo del - 
nobile; e cercando l’uno: in sua: casa, seguendo altro al ‘ 
Ministero, alle officine; agli scagni;; perseguitando; I’ ulti- | 


e ————"([1___G(|-_|A_+|(|<€€€€€Ò5;E /<|{_u_wWYIG:C::::::--E 


Rigoletto, vi sostitui queste altre | 
dello stesso Mielro, @ —= ro da più tempo. 


HAIL 


| sempre, ma sempre presente, tutti raggiunge, ed è da 


tutti pagato. 


Se volete conoscerlo, egli è costantemente un uomo 
tra i quaranta e i cinquant'anni, giacchè distributore non 
si nasce, ma si diviene. La sua toeletta è grave, e tra- 
scurata; i suoi lineamenti, lunghi o corti, grassi o spa- 
ruti, hanno sempre la medesima espressione; la per- 
tinacia dell’esattore di casa, temperata dalla dignità del- 
l’usciere. 

Però, con tutto il vantaggio di conoscerlo, non ispe- 
rate sfuggirlo: se vi riusciste oggi, non sareste così ‘for- 
lunato dimani. Associati refrattarî, nomi assenti, domi- 


cilj sbagliati, tutto ciò non forma che ta ginnastica 


della sua intelligenza, l'ambizione della sua carriera. Un 
giovine di provincia, associatosi a certa traduzione di 
romanzo col domicilio alla locanda dell’ Aquila, è stato 
da lui scoperto al quinto piano di un vicolo dell’Alber- 
garia. Dopo aver disperato dell’esistenza di un uomo che 
non poteva assolutameute trovarsi, egli è pervenuto a 
conoscere che quell'uomo era una donna, che quella 
donna si era da alcuni giorni sposata, e che marito e 
moglie avevano abbandonato l’aptico domicilio per riti- 
rarsi in campagna. 

Ecco i suoi fasti, ecco le sue vittorie: ma spesso 
ha anch'egli le sue disfatte. Servidori arrabbiati, cani 
delle più grandi limensioni, debitori ostinati non sono 
che diversi varianti dei suoi piccoli Waterloo. Però il 
sentimento di vendetta non ha luogo nella sua anima. 
Convinto che quegli sguardi e quelle minacce sono tutte 
allo indirizzo dello autore, egli se li riceve come per 
procura, e gl’intasca col prezzo dell’associazione, 

Arrivata la sera, egli si discarica delle sue esazioni, 
numera le copie che gli rimangono, prende gli ordini 
per l'indomani, e se ne va tranquillamente a dormire. 
Allora il sesto di un altro giornale, i fascicoli di una 
nuova opera di legge si presentano alla sua immagina- 
zione; sogna cataloghi, note, dispense; sogna un associato 
che da cinque giorni pon ha voluto pagare... salta dal 


letto, prende. il suo..bastone :ed.il:suo: cappello: — ed ec- 


colo di nuevo, all'alba; della, sua ;;gioraata; 


Nuovità abitati 0a 
presso Antonio e ‘M. Dritei in Piazza S. Gaetano 
N. ‘6158 BONETTI GIOV. — “Capriccio per clarinetto e | 
piano-forte ‘ sopra motivi dei Puri- 
tani. è Paoli 5 — 


::0,,,8231. CARULLI B. — Buetto « Ah! fuggi da ‘morte 


orribil cotanto « nel Poliuto per flauto 
clarinetto e piano forte. « 
Fantasia per clarinetto e Piano-forte 


sopra autori dell’ opera 1] Masnadieri 
di Verdi: « 


44 


a 6244 detto 


Liga 


più alcun dubbio ‘sulle’ ste ‘nozze con Fedora. Fedora 
era biomda, non ricamava, suonava pochissimo, era ca- 
pricciosa, era svelta ca St Fedora era la sua chi- 
mera. i poi 
Poteva gridar come* ‘Arellinicde — ma in tull’ altro 
costume: — EvRERA! 

Come entrava ‘un giornò tel quartiere d' estate del- 
la Contessa, graziosissimo padiglione piantato in mezzo 
ad un giardino seminato d’arbusti odoriferi e di piante 
rare, trovò la bianca Fedora ’che lacerava con ira una 
carta, e ne gettava al ‘suolo i frammenti, calpestandola 
con piede. impaziente; aveva il seno agitato, le soprac- 
ciglia aggrottate, le narici un po’ aperte. Una specie di 
cacciatore era innanzi a lei, impassibile, e ritto come 
una statua di marmo. 

Gernando si chinò per baciarle la ‘mano, ella il la- 
sciò fare senza badargli. 

— Come! sclamava sdegitàta> “dice ‘che nono può 
farlo! E voi osate ripetermi' ‘che non’ può farlo? Tnso- 
lente! Lo trovo davvero molto ardito ‘per ‘osar-dire di 
non potere quando iò ‘ho detto: ‘che vogiro. Enia 
lo quì. 

Lo scudiere fece 'un‘mezzo: giro'‘a' dritta, e dispar- 
ve; poco dopo ritornò con una specie di maggiordomo 
pallido e tremante. 

— A te ha risposto il mio gioielliere che non po- 
teva trovar rubini per ‘assortire il mio monile? 

— Signora sì... il gioielliere Se che non ve ne 
sieno uguali in tutta Pietroburgo: 

— Li fabbrichi, se è eosì. ‘ » 

— Ha spedito una ne a a Dee averne, e 
li riceverà domani. ! 

— Voglio il monile per questa ‘sera! hai inteso? ‘@ 


ge 28235 ALLOCCHIO. — Divertimento per, tromba con 
È sCcompagnarnento di piano-forte sopra... 
motivi dei Due Foscari di Verdi « 3 4 
@013080 SEASANOTTI. — Adagio Dans le Trio' de Ro- 
seller transcriî pour  violoncelle et 
piano... natpil ja) eg c3 4 
« 1724 MOJA. — Tre divertimenti per sicioproio. e 
Piano. ] Lombardi. ia 
» 1725 detto detto Ernani «34 
» 1726 detto detto 3 4 | 


Attila « 


‘ Nuovità Musicali. 


oi À 


«Publ da G. G. Guidi Via S. Egidio N. 6638. 


RIMENBR ANZE VERDIANE. —,2.. SERIE. gut n 12; n 
i 357 Fantasie e! 'otpourrì per Pianoforte sulle migliori e più : re-i 


DIAL 


cbr ‘Opere ‘di Verdi composte dai nbstri più rinomati pianisti. 


‘in 2990 PICCREST 


N. “1° ‘Machet. è Paoli" 1% 
39: 101205, sIRRWUSIS Ps 0 22; Lalla niet. 0 DERSIIO4 
«11206, odetto: nu (iu Bi depligat in'do nel pai spl su 
apr % aed@Wosotti aove oqolie ast 
» 1907. ‘GAMBINI «4 SSIS ifos:s vai tod | 
« 1308” detto a 5. detti. n So 
x 1209 detto” «6. Detti 0° Du sé 
«©4290? PIERACCINI: «7. Tuiso Miller: © "O ODI, 
«< 124t o nicodetto «i! 8. Stiffelio ONBYavs glio. | 
» 1212 CASAGLIA.—« 9. Detto. naeIno né BILI 
a 1213 GAMUCCI. —«.10 Rigole:to... > e 2 4 
» 1214 detto « 11. Luisa Miller «2 4 
x 1215  derto « 12. Macdet. e 2.4 
NB. Chi acquisterà fin una sol volta le due serie complete 
avrà un ribasso maggiore del consueto, — La Prima serie contie- 


ne parimente 12 piccole sonate sulle:prime opere di Verdi cioè Er- 
nani, Nabucco, Foscari, Giovanna, Lombardi. ed Attila. 


SEN: stese) 


PETRI alla porta al Prato N. 35953 pres= 
so la Stazione della Strada Ferrata Leo» 
polda. ; 


Î Aim fressnren TPERC 
Pr Sdf { (i SCI ROosra SPESTS: 
Pe) dI Baia Pra 


SRILII È 


eÌ; 


DI Signdrii amatori do pria) Orca ‘e Giar- 
dinaggio restano) sprevengbié cHe a 15 ‘Sebuito” ‘della dissolu- i 
il dì 25 


zione della Società, Burnier e,(arilli. avvenuta 
ottobre 1852 il, Sigi E, Barmier:hia, Gpita:.la sua» gestio- 

ne colla preferenza. di i scegliere, Lire, 12: mila di:piante 
sopra . Un ipessere di shite 200 Mila e noi Sottoscritti 
"continuiamo il loro corso d°’ affari; «nel locale suddetto al 
quale -baono/aggregato periicomodo dei Sishori riéstrefiti 
attesa la sua centralità il’ Giardino in faccia al PALAZZO 
OrLanpINI presso la piazza del Duomo. , ‘ia 

Ta questo sarà sempre mantenuto un deposito a a ‘prezzi 


ffssi, modicissimi di piante in vaso di tutti i generi, di È 


E ra at ae tale iti eri tieni sin d 


PENE EATER PIANOI FO IATA 


se non l'ho, ti farò, dare cepto:inelpi.di:koout!Val,. | 
Voi resterete a desinars AR: Me; s pui ai vol . 


gendosi a a Gernando.i bol pilo bo siiov B19 SI 

Un quarto d’ ora dopo, un servo venne ad annune 
ziare alla Contessa &he;;il gioieliere, avéva: trovati: i ru- 
bini. Nella furia di portar questa huonasniova, lo sven- 


turato servo urtò cal piedezusga ancient acero-rosa ue 


cadde e si. ruppe. enoils vibsg omisziaoiee: 

La Contessa, Fedora, prese ®109S 
lachite sul tavolino, che aveva davanti; @ la lirò vin.viso 
al povero: diavolo. La «eoppa;!.cadendo; si:-fè in pezzi;s: 

La tavola.:valeya. cento. rubli, -lascoppa mille; 03 
-. :Gernando profiiò -d?. unsintermezzo,. per: “passaeiza 
grazia . ib: discorso; sal, smatringonio,ssngi es90 si0ià 

— Parleremo domani d’ affari.serii; ‘ogg Î: de mì di 
di; est; c Die -;contrarietà:, Tossaesa nad a mia sa- 


lute. iargi i 
sog ma È un. porvivace, pensò; Coal, int a casa, 
marlac nia; tenerezza; la correggeraà;: e :poi, che importa 
un piccolo. Aifetto, in. ccufronto di;tante belle qualità! 
pts Quando, le nozze?;:domandò Leopoldo. 
— Subito, spero. 


ig categli. è il, enout,,.disse Fedora — Sapete voi chi. è 


ang { Speri! pensò. Leopaldo., Se: ei VIRIO, vuol 


dire che si parte «subito. dan a 


1653 


Pochi giorni dopo, Geramado «ima fu la Contessa 


passeggiava in. un.salotto.del padiglione. Un magnifico 


mazzo di fiori bagnava il.suo-piede. in un vaso d'agata. 


Gernando. con. mang-distsatta devasta va i fiori, rimando 
l’ epitalamio del suo matrimonio, Ogni verso costava un 


petalo ai fiori; all’ altimo;.xerso. «ra. sica l’ultima fo- 


glia... di soeoll & slisfisla cau 
Fedora apparve appunto all’ ultima rima. Ella im- 


Pe 


ab giuro. che gli «Cesterà Caro. o; vio) ns 
Na AN dim ma | 


L’ATSRE' 


x 


semente da sfiori, Bulbi;; Radiche e: Cipolle @ di "quanto. 


altro ‘ottiene:'a’ ciiltura disvvegetabili. 
|. Tosto»ichecavremo.'arricchite di'naovità le ‘nostre Col- 
‘Tezioni rinnoveremo: il nostro! Catalogo generale che' in- 
dirizzeremo francoai' Da, Sigg. Clienti ed a chiunque 
ce ne farà domanda::; j0g di 

Intanto essendo POI spe ‘epoca opporluna per le 
piantagioni rammebtiamo: ai! Signori: Amatori ed: Orti- 
scòltori i nostri ricchi ‘assortimentid’alberi fruttiferi e 


-idî ornamento, Arbusti da ‘parco, da giardino e da bosco 
; in, genere sempre verdi e spogliatinsi;, tutti di forza da 


‘‘oflrire pronto godimento, oltre alle piante esotiche di stu- 
fa, aranciera.e; piena terra.;33 (unus, 

Continoveremo,, inoltre ad Incaricarei, del ‘disegno e 
della decorazione £ 6. formazione, di, «Buovi, giardipi di mo-. 


derno, gusto, al ‘quale € effetto, abbiamo, persone. di non co- ; 


mune capacità, oltre il solloseritto signor Guyard che si) 


MPN edo Pena ASA 1, 
sapori a ma ggior. soddisfazione de “dei ,c Signori, FISPREERI a 


Ja nsquanio riguarda la modicità. dei prezzi la, identità 


gis 


Le o delle. commissioni abbiamo creduto doverne far. men- 
azione solo di ‘passaggio; rilasciando totalmente all’ atto 


pratleo, di procurcarci la, fiducia e la isimpatia dei Si-. 


guori Ricorrenti. SES REMO 
SiLvesTRoO GRILLI 

VirToORIO GUYARD 
(SAL 


‘Secondo concert di TITO NASTRI 


‘dove si prestarono per la parte vocale la si. 
| gmora MAY e il signor RINALDI. 


_————eci@eee—_- 


Uno'avulso non deficit alter —H chein ‘parafrasi nostra 
«Vorrebbe dire che sc il primo:'concerto ‘del’ giovinetto 
‘Matte? non riuscì ‘briflante’‘il’isetontdé’'è stato invece 


‘maggiore d'ogni espettativa. Fofatti quèstogiovinetto che 


a dodici anni già si trova ad essere Professore’ dell’ Ac- 


‘Badetitia Li li Ai di ii... si 


i 


; 0 ‘avremmo eredito laha ‘Che SÈ ‘vera mente 
lun essere) privilegiato, unisenfant ‘gate della ‘natura; 

ip 0% !Bzii suonò due: fatasie di sua'composizione una sul 
-Rigolettoced'‘altra»u vari motivi  napolitani, pezzi nei 
quatb'non sappiamo: se piu -ledare 1 ingegno del compo 


SSD ‘coi USL Li o di Parga di Berchel: 


ge 
3 È 


« On! gini bit fiamma è mai questa 
« Che;nn;;jla;guancia:le ‘vive e le muor? 


 La- risposta venne, ma in. prosa; come ‘sempre 


rs Chi; ha sciupati; i; miei. Moria li ca ,ess0 sia, 


Gerpando che-.sapeva;a: “memoria: tutto: 1 teatro li- 
ricò, ; (mormorò a; mezza, Matra ip attici 
III iL Rò n° té 919 ;0 GE Di ;i6 LS 
asa io eo & c Sangninase fa l'insalie, 91995 

« La vendetta fia maggior. 


La Contessa ;balté,; des palme..; ;:Uno, pie accorse. . 


ESGESES EE 


Fedora gli disse due Rarale ip russo, Lo, schiavo ssparve, 
e subito dopo ritornò con quattro uomini. condotti da un 


servo. che; aveva, yin certo. grado, è inulile:-dir squate, tra 


la schiera degli schiavi. 
i —Trovate.chis ba seiupato; i. miei- fiori, ed appli 
stalo 
il: temerario? aggianse; velgendosi, a ;Gernando. 

— « Ferisci, ma non interrogar »; rispose Gernando 
sorridendo. tadgai- alato di 

— Come a dire? 


— Sono stato io; rispose sotipre sorridendo il 
colpevole. | gif sa svsid ib olo Ha 
- SEA Contessa non; rivocò; I PAG, Gse8Îa ollab 
Gli schiavi si ‘gettarono su Gernando ; che solo all 
lora capì che si faceva: sul;iserio stespreso alla gola il 
primo che gli venne fra Je-mant Imogetiò divido ed in- 


ii sanguinato al suolo. Gli altri si scostarono. 
pallidà. ed arrossì. “successivamente. Gernando chiese a se | . - 


a Gernando « si “diresse)a iFedonizuenio pallido, ma tran- 


solla, faccia, del luggo simili | 


forgite,, r esaltezza in somma. pella esecu zio. 


| e lira. Son due peccati capitali, 
| evitare gli altri. 


i che è 
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sitore o |’ abilità dell’ esecutore.‘ Sembrava una gara con- 
tinua fra loro di difficoltà create DS uno e superate 
dall’ aliro con perfetta maestria. 

Il Piano-forte è il-più' brillante degli strumenti so- 
lamente quando ‘non'è il’ più nojoso: per i pianisti non 
si ammettono le ‘mediocrità o tutto o nulla; Il Mattei 
non è tutto se lo si riguarda artisticamente; ma ha quel 
brio, quello slancio guel touche che distinguono il suo- 
natore che ha anima, che sente la frase musicale e che 
la rende con espressione e con finitezza come lo prova- 
rono gli applausi unanimi dell’ intelligente uditorio. Con 
lo stesso successo egli improvvisò le variazioni sopra vo 


motivo scritto in presenza del pubblico dal Maestro Ser- 
-vadio; ma il pezzo della serata fu una fantasia; sulla:bar- 
carola. dell’ Elixir d° Amore;-hellissimo. componimento, del 


sig. Strakosk...E.a vero dire, P aceentazione che il Mat- 


tei seppe. dare. a; questo, pezzo, non, può; ridirsi. nè può 
if. credersi possibile. in un. giovanetto; di, dodici anni:;Guasi 
si direbbe. ;che..volesse esprimere.il ciarlatanismo. di | Dut- 
_camara e:la.civetteria di Adina; nel mentre che vi era 
:.{l trasporto;.dell’ artista. inebriato..dagli, applausi che ca- 


rezzava il suo strumento quasi; per..riograziarlo. di averlo 
servito sì bene. 
« Tutto questo 


x 


è molto ; ma vi. è, ‘ancora di. più: 
« diranno certi uni. Ciò che veramente .ci. sorprese. fu 
« |’ esperimento della straordinaria mente musicale di 
« cui è dotato questo fanciullo. Figuratevi che egli 
« vi intuona con la precisione dello strumento le note 
« che volete sulla semplice designazione che ne dia- 
« te, come se si trattasse di replicare ad una doman- 
« da, una risposta imparata a memoria. Figuratevi 
« che vi nomina le note che vi piaccia di toccare sul 
a piano-forte, anche se compongano un accordo disso- 
e nante o un disaccordo qualunque. Figuratevi che .as- 
« segnatoli un motivo egli ve lo solfeggia in tutti i toni 
« che vi salti la fantasia di indicargli uno dietro Tal 
tro. »' Ebbene con la nostra solita franchezza risponde 
remo ché’ ciò dimostra nel giovanettoMatiéi' tina’ 'or- 
ganizzazione: per la quale non esistono’ difficolta’ della 
musica: un dono naturale di attitadine da essere ‘ivi 
dialo ma non da citarsi né per ‘esempio’ ‘hè ‘per‘’nira- 
colo. È vero però che questi doni ‘fiano’ sono ‘a'Sì 
‘alto “grado come li possiede “il “Miti possond Yudsi 
-preferirsi al ‘genio, perchè il genio” può ‘ estere? Yialeffe 
Volla rimpiazzato ‘dalla passione) ta-+d0i dell a- 
tura felice chi li ha sortiti nascettdo! Hana pid darli! A 
quelli cui mancano , nulla può’ Supplite ll Potro ‘ia 
cati» “ilo SÌ ivisiannnen 
Noî però non chiaderamo” questo articolo senza di- 
re alcune parole: che: saranno! forsé ‘una’ strana pretesa. 
Lusinghiere speranze possono fondarsi sull’'avvenire di 


A 
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quillo ed altero. 
d= Avete sbagliato signora. Jo non sono ne un co- 
sacco, nè uno schiavo, fate uscire costoro, 

La voce ed il gesto di Gernando colpirono la Con- 
tessa, che fè un cenno. 

I servi si ritrassero. 

=— Perdonate, sono stata (roppo vivace!” 

— Farò più che perdonarvi, vi obblierò. 

Fedora cadde su d’ una sedia vinta da'tanta-calma. 

Quando udì i passi di Gernando sulla'‘ghiaia del giar- 
dino una lagrima filtro tra Je sue palpebre; pure ‘nessuno 
poteva assicurare, neppur il chimico più Bee se ‘la 
lacrima era spremuta dall’ ira: 0 dal dolore.’ 

— L'avevo preveduto, disse Leopoldo Logan 
dopo il racconto deli’ avventura; ed aveva‘ preso i nostri 
passaporti. Non ho mai creduto alle:tue sperfanzà. Quella 
donna’ era ‘inverniciata alla francese. ‘Sotto! Ta vernice 
dell’ incivilimento, c' è la selvaggia. VIBS:) 

— Tu parli come Se la! conoscesst ida ‘vicito 

— Se Ja conoscessi non ne ‘parere?! Ci Borio cette 
cose che a dirle si arrischia la' vita; ‘cOme’ cî s6nd'eèrié 
donne qui, come la tua Contessa, chée° ricordano: Lucrezia 
Borgia. Se si smascherano, danno la ‘morte.’ 

— Partiamo dunque. Ma dove andremo; È 

— Et, caro mio, per ora hai trovato la’ superbia 
facciamo in modo di 


— Se è così, per non crearci da noi stessi l’ ultimo 


.Paccidio, facciamo fare le nostre valige, e par- 
£ tiamosubito; © 
ontigua) 
1203 A. A. 
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questo fanciullo, ma: bisogna che egli abbandoni la vita 
girovaga del venturiere di concerti e si dia invece allo 
studio profondo e severo dell’arte per la quale la natura 
gli ha concessa una sorprendente disposizione. Nulla può 
giovare al mondo musicale, ne all'arte italiana un ‘pia- 
nista di più — ma chi vorrebbe caricarsi della respon. 
sabilità di defraudarla di un compositore ? Quando un 
fanciullo si presenta al pubblico ricco per natura di doti 
così singolari da destare speranza che egli possa un 
giorno contribuire allo splendore di questa gloria musi- 
cale stata sempre retaggio della nostra Italia, la voce 
dell'opinione pubblica ha diritto di dire la sua parola di 
consiglio sul di lui iniziamento artistico. Noi |’ abbiamo 


detla e ci giova sperare che non sia invano. 
La DIREZIONE 


CRONACA TEATRALE 


FireNnzE 3 OTTOBRE. 


Teatro Leopoldo. — Come annunziammo, venerdì 
scorso fu la prima rappresentazione della Schiava del 
Maestro Cortesi, opera, non scritta appositamente come 
diceva forse per errore il Cartellone; ma la stessa che 
veniva data con bel successo a Trieste sotto il titolo di 
Trovatore. E per quanto in una sola sera mal si possa 
giudicare di un lavoro qualunque, pur non dimeno ab- 
biamo ritrovato nella musica del Cortesi molte bellezze 
sparse in qua e in la, ed abbiamo osservato che i pezzi 
che vanno dagli-altri distinti per melodia, per forma e 
per strumentazione sonò un duetto a Tenore e Sopra- 
no, un coro di zicgari, il gran finale al second’atto e 
l’aria del baritono. L'esecuzione dell’ insieme dell’opera 
fu buona per parte di tutti ad eccezzione della sig. Mat- 
tei perchè indisposta. Infatti questa distinta Artista che 
ha percorso una carriera brillantissima e che ha calcato 
molti dei principali Teatri d’ Europa veniva ‘a noi con 
bella fama che era confermata da persone autorevolis- 
sime che pochi mesi sono l’avevano privatamente sen- 
tita; ma che volete il pubblico giudica per quello che 
sente e non pensa più oltre: e siccome accade tanto 
facilmente che i cantanti fanno annunziare al pubblico 
delle indisposizioni che poi non si realizzano è per que- 
sto che in oggi questo benedetto pubblico questo tribu- 
nale inappellabile non crede più a nessun avviso di que- 
sto genere e ne soffre spessissimo come suol dirsi il 
giusto per il peccatore. I 

Ora però crederemmo di mancare a un dovere di 
giuslizia verso il tenore Pasi e il baritono Fagotti se 
non tributassimo particolarmente a loro molti elogi per 
il molto impegno che misero nell’ eseguire la loro 
parte e per il bel successo che ne ottennero dal pub- 
blico che grandemente li applaudì in ogni pezzo e si 
può anche dire in ogni frase. Ci duole però che segui- 
tando l’indisposizione della sig. Mattei si siano dovute 
sospendere le rappresentazioni di quest'opera; ma siamo 
altresì lieti di poter annunziare che dietro la scrittura- 
zione avvenuta. della sig. Enrichetta Zilioli pare che 
sarà rimessa in scena quanto prima, ed allora. che po- 
tremo. guslarla maggiormente ne po più a 
lungo. 

Li DinkzIONE 
LIVORNO. — La Luisa Miller va sempre crescendo nel favore 
del pubblico. La Boccabadati da quella ‘distinta ‘artista che-è si fa 
meritamente applaudire in ogni pezzo e non può essere'diversamente 
perchè quusta parte si altaglia così bene ai suoi mezzi cbe ci fi- 
gura assai più che nel Nabucco e nell’ Ernani. Il tenore Errani-è 


un tènore di grazia è uno di quei tenori che piace sempre e do- 
vunque perchè il suo canto sempre omogeneo sempre grato scende 


al cuore e non può a meno di meritarsi quegli applausi che tanto | 


giustamente il Pubblico gli compartisce. Buti è degno compagno 
d’ Errani: anche lui canta con squisitezza di modo, bell’ accento 
anima e tanti altri pregi che lo collocano di già fra gli artisti di- 
stinti e ce lo faranno ben presto. vedere in teatri di tanta mag- 
gior importanza. Resta ora a parlar dell’ Angiolini di questo basso 


dalla bella e propotente voce di questo Zaccaria in persona. E dico | 


così perchè per quanto piaccia nella Miller e per quanto sia pia- | 
ciuto nell’ Ernani non può destar mai l’ impressione che destò în | 


questa parte che pare creata per lui. Cerchi intanto l’Avgiolini di 
acquistare una certa finilezza ‘nel canto e vedrà” cl icon i suoi 2 


i mezzi percorrerà una brillante carriera. 


Intanto che si seguitano come dicevamo le ‘Tappresentazioni i 
cì dimenticavamo di notare che ogni sera 
sì fa replicare il duetto a baritono e soprano che la Boccabadati e ) 
il Buti dicono a meraviglia, sì sta pensando alla quarla ed ultima | 


della Miller della quale cì 


‘nevale. — Si legge nel Giornale Le Scintille:iLa Fiorina del maestro 
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opera della stagione che sarà la Lucia e si pensa ancora di cam- 


biar domicilio e trasferirsi dal Teatro Lecpoldo al Teatro Rossini. 
D. 

‘NAPOLI. — Teatro S. Carlo (Nostra Corrispondenza). 

Alceste. — Parole di Giuseppe Sesto Giannini, Musica del 
Maestro Giuseppe Staffa. Il poeta Giannini ha vestito il suo pro- 
gramma di bella e maschia poesia, quantunque avesse trovato una 
leggiera opposizione in alcuni per essere un soggetto fuori tempo ed 
assai lontano dagli attuali costumi. Solo dobbiamo amichevolmente 
avvertire il poeta, di temperare la sua fervida immaginazione col- 
l’ essere più sobrio di poesia, e forse ciò recherà vantaggio alla 
struttura del dramma ed al getto dei pezzi, questo però nulla 
toglie all’ ardire del concetto ed alla bellezza del lavoro; chè bene 
altra sorle meritava. 

In quanto alla musica ne rincresce che trattandosi di uu eru- 
dito maestro napolitano dobbiamo genuinamente confessare che 
manca d’ ispirazione e di fantasia, che tutto starà in regola, voglia- 
mo crederlo, ma niente è di effetto, sempre un arcano studio e non 
mai vita, continui e nojosi accordi e melodia nessuna. Che poteva 
risultare da Lutto ciò? Un fiasco inaudito... Solo in tanto naufragio 
si salvava il valente scenografo Venier con due scene, quella rap- 
preseritante l’ interno del tempio d’ Apollo è sorprendente, fra gli 
evviva di tutti |’ egregio artista per ben due volte chiamato al pro- 
scienio, solo si deplcrava di aver dovuto quelle scene figurare per 


— una sera sola! 


La sera seguente si dava la Maria di Rohan. La De Giuli, la 
Borghi e Mirate artisti eminenti vi sono sempre acclamatissimi, ma 
il Ferri, che possiamo dire sostiene la parte essenziale, la canta ed 
ed eseguisce in modo da rapire : inarrivabile nel canto, colla sua 
ispirata azione trasporta il pubblico all’ entusiasmo anche quando 
questi si propone di serbare 11 silenzio onde avvertire l’intelligente 
Direzione di non cltrepassare il mese colla Maria di Rohan! Il 
Ferri è ora la simpatia del pubblico napoletano, ciò che deve molto 


‘ Jusingare l’artista, speriamo ora ch'egli: formerà per qualche tempo 


le nostra delizia. 

Domenica il Giuramento, con le De Giuli, la Borghi, Mirate e 
Ferri. sì concerta ancora la Gemma con Pancani, la Peruzzi e Mo- 
nari, 


La grave malattia della brava Galletti ba ritardato |’ andata in - 


scena del ballo Esmeralda. ; 
A) Teatro Fiorentini. — È piaciuta moltissimo una comme- 

dia di un giovine autore Luigi Coppola, La caccia di un marito. 

Il pensiero è tutto Goldoniano svolto con spiritoso e non stentato 

dialogo. ‘Taddei fu grande, il pubblico |’ applaudi a furore. 
TORINO. — Dalle ScintiZe. ; 

. Teatro Sutera. — Il pubblico fa sempre buona accoglienza 
alle produzioni serie o scherzose che si vauno alternando su que- 
ste seene. Col raddoppiar di altività, la drammatica compagnia 
Tassani raddoppia gli introiti: quanto prima ei darà Berta, la fiam- 
minga, alla corie di Carlo III d' Inghilterra, e ci promette pet 
giovedì 28, serata a benefizio della signora Lucia PERINI, nna pro- 
duzione originale italiana, nuova per Torino, intitolata; Pace per 
rappresaglia, scritta dall’ ex-artista drammatico Angelo Canova, che 
lasciò bella fama di sè sulle scene italiane, in oggi direttore e 
maesrro degli alunni dell’ Accademia filodrammatica torinese. 

VERCELLI. — Ecco l’intero Elenco della Compagnia che la 
privata Agenzia del Firata formò per Vercelli, carnovale venturo. 
Opera. Prima donna assoluta, Adele Rebussini. Prima donna, Giu- 
seppina Ajme. Primo contralto, Teresa Chini. Primo tenore, Mel- 
chiorre Sachero. Primo baritono, Luigi Rinaldini. Primo buffo-co- 
mico, Carlo Cambiaggio. Primo basso, Guido Antonioli, Seconde 
parti e supplimenti. Coriste donne e coristi uomini. Opere: Maria 
Giovanna, di Giulio Litta : 1 Corsaro, di Giuseppe Verdi: Crispi- 
no e la Comare, dei fratetli Ricci. Divertimento di ballo. Primi 
ballerini danzanti di rango francese, Adelaide Frassi, Donato Maz- 
zeì, Sofia Gabba. Direttore dello spettacolo melodrammatico, Carlo 
Cambiaggio. Rappresentante dell’ Impresa, signor Riva. 


È in Firenze Mario l’esimio tenore. — Al teatro Leopoldo sono 
incominciate le prove della nuova opera del Maestro Romani, e 
a quel che sembra andrà in scena alla metà del corrente. — 
La Congregazione Municipale della città di Bergamo pubblicò 
Il’ Avviso d’ Appalto del Teatro Riccardi per la stagione della Fiera, 
nei mesi di agosto e settembre 1853. — Il tenore Baldanza è par- 
tito da Bologna per Parigi. — Il signor Sansoni primo baritono, 
trovasi in Bologna disponibile per il prossimo carnevale. — Il si* 
goor Contedini primo basso, è giunto in Bologna, reduce la Porde- 
none, disponibile per il prossimo carnevale; anche il primo tenore 
Aducci, proveniente dalla stessa città, e ora in Bologna. — Inno- 
cenzo Canedi baritono, e il suo fratello Luigi basso profondo, sono 
disponibili per le venienti stagioni. — Il signor Giuseppe Poggiali 
primo basso profondo, è stato scritturato dall’ Agenzia Ricci di Fi- 


Lorenzi primo basso, e Maria Accorsi De Lorenzi prima donna, 
di lui moglie, sono ora in Bologna disponibili per il prossimo car- 


Pedrotti piacque assai al teatro Carlo Felice di Genova, dove suc- 
sesse alla Maria Giovanna del sig. Giulio Litta, e fu interpretata 
dalla signora Rebussini, dal basso comico Cambiaggio, e dal tenore 


Palmieri che promette bene di sè. — L’ attore drammatico dottor £ 
“Giuseppe Peracchi dichiara nel Pirata, con l’ appoggio di autore- i 
voli testimonii,, ‘che quante stamparono i giorrali sul suo conto in. 


data di Casalmonferrato è una solonne falsità — A Nova York, 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


. liano di Parigi, sta completando la sua Compagnia, e già vi ha fis- 


renze per il teatro di Bastia, prossimo carnevale. — I signori De 


l’Alboni dava il settimo ed ultimo Concorto. La sellima prima erasi 
prodotta a Filadelfia col Sangiovanni ed il Rovere (che colà non è 
ben ricevuto). Al quarto Concerto della Sontag presero parte il Bi- 
diali, A. Jaell e Paolo Jullien. Mancava il solo Gaspare Pozzolini, 
che dicevasi seriamente indisposto. Correa voce che Maretzek dovesse 
arrivare quantofprima con una nuova Compagnia, componeptesi 
delle signore Steffenone, Bertncet, Maretzek e Perrini, dei ‘signori 
Salvi, Beneventano e Spech, che al Messico furono benissimo ac- 
colti. — AI Teatro Niblo doveva comparire la bella danzatrice 
Ducy-Barré. AI Teatro Nazione aveva dato principio la Compagnia 
Cureografica Monplaisir. — Si legge nel Pirata: L’esimio baritono 
sig. Raffaele Ferlotti, essendo passata la Direzione del Teatro Ita- 
liano di Parigi al sig. Corti, e non avendovi quindi più parte il 
sig. Lumley, con cui egli era scritturato, resta a disposizione delle 
Imprese, le quali certo non lasceremo ozioso un sì distinto attore 
cantante. — La prima ballerina signora Giovannina King e la pri- 
ma donna signora Foroni-Conti furono negli scorsi giorni derubate 
in Milano da mano ignota. Avviso alla troppo facile confidenza de 
signori artisti! — Il pianista Strakosk, dopo avere sposata la can- 
tante signora Amalia Patti, è diventato negoziante di piano forti a 
Nova-York. Nessuno più di lui dovrebbe jconuscere questo genere 
di commercio! — Il sig. Alessancro Corti, Direttore del Teatro Ita- 


sato la prima donna Sofia Cruvelli (speriamo questa volta di non 
doverci disdire), la prima donna Lorini-Vera, i primi bassi Beletti, 
Ignazio Marini, e Luigi Valli, il primo tenore Geremia Bettini. La 
Cruvelli si produrrà nell’OteZlo. — La prim’ Opera che si darà a 
Catania sarà il Bondelmonte del Cav. Pacini. — Dicesi che il chiar. 
maestro Gambini darà al Carcano di Milano in carnovale una nuova 
sua Opera. — Anche l’esimio tenore Enrico , Calzolari è fissato pel 
Teatro Italiano di Parigi. — A Genova per quarta Opere sì darà 
D. Procopio. — Il buffo Linari-Bellini venne fissato pel Nazionale 
di Torino, carnovale e quaresima. — Da lettera di Ajaccio sen- 
tiamo l'esito fortunato del Giuramento ove il tenore Pietro Chiesì 
ha primeggiato sugli altri: ne riparleremo. 


CORRISPONDENZE DELL'ARTE 


Sigg. C. e C. Napoli — Ricevemmo la vostra lettera 
con l’ acclusa ec. questa volta non pos- 
siamo scrivervi per quello che ci chie- 
dete. 

Sig. C. D. S. Napoli. — Seguitate così che siamo contenti, 

Sig. G. L. S. Palermo. — Ci giunse la vostra lettera vi 
siamo grati delle notizie e della pre- 
mura: faremo altrettanto per voi alla 
circostanza. 


Sig. T. _G. Palermo. — Non fate il pigro seguitate la cor- 
rispondenza. 

Sig. P. G. Catania. — Se non riceviamo una risposta a- 
vanti il 10 corr. l’ affare va a monte, 
Vi serva l’ avviso, 

Sig. B. d' A. Messina. — O andate là che siete accomo- 
dati pel dì delle feste. Bella compagnia! 
Che fiaschi vogliamo registrare. 

Sig. T. C. a Livorno. — Fateci rimessa di quello che a- 
vele incassato. 

Sig. L. F a Livorno. — Il sig. P. è in Firenze ma pon 
temete. Imprese teatrali non ne farà più: 
ue ha guadagnati troppi con |’ attuale. 


RETTIFIGAZIONE 
I) sig. Barhoilet ci scrive da Bologna protestando che 
a sua insaputa fu inserito l'articolo del Pays cui allude- 
vasi in uno dei numeri passati. Per spirito di imparzia- 
lità noi riportiamo questa sua dischiarazione. 
LA DIREZIONE 


Il Negozio di Parrucchiere della Società Padre e 
Figlio Forelli attualmente posto in Via Calzaioli, verrà 
trasferito in Piazza del Duomo accanto alla Misericordia 
segnato di N. 1. 


I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


Seguitando l'indisposizione della signora Luigia Mat- 
tei l Impresa ha scritturato la signora ENRICHETTA 
ZILIOLI che andrà in scena Domenica 7 corrente con | 


KA SCMAM 


Musica di F. Cortesi 


Poesia di A. Lanari 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


E fZzo 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anue 
Firenze Lire 7 43 23 
Toscana Fr. di Pos. 8 15 29 
®îstero Fr. ai Confini 9 17 32 
listero Conv. Postale} 410 19- 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni,cgni riga U RAZIE QUATTRO 
Lo Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esserfatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non ‘si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior. 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Lrvonno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Sirna presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PisTosa presso 
Vincenzo Corsini. — A®rzzo presso Giovanni Borghini — 
Nuroti presso Clausetti e C. — Miano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sad- 


detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati [ranchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


iMO II, N. 89 


LETTERATURA. 


STORIA D'INGHILTERRA 


FONMASO BABINGION MACAULAY 


Prima versione Italiana di P. E. Giudici 


FIRENZE — Achille Batelli Edit. 


—— (3 


Macaulay imprese a scrivere la storia del suo paese 
dal tempo in che Giacomo II ascese al trono fino al- 
l’epoca attuale; la sua opera veniva proclamata dai 
tre regni uniti un’ epopea nazionale. La traduzione ita- 
liana che, a cura dell'editore sig. Achille Batelli, ne 
fa in Firenze il sig. P. E. Giudici, darà l' agio agl Ita- 
liani di accertarsi della giustizia del giudizio, pronun- 
ziato sul lavoro del Macaulay. 

E veramente per quante singule e speciali opere 
di tal nalura avessero stancato la stampa brittannica, 
non v'era stata finora una storia complessiva che tutte 
avesse abbracciate le branche del movimento politico, 
intellettuale, sociale ed industre di quella Nazione; e 
che, toccando di volo la parte antica, sulla quale pre- 
gevolissime opere già si avevano, prendesse capo da 
un punto di partenza più vicino all’ epoche recenti, e 
queste in più particolar modo svolgesse, ove gli altri 
storiografi antecessori s' erano dovuti arrestare. 

Nè mai paese più che l'Inghilterra aveva mestie- 
ri d'una storia che specialmente il periodo più recente 


curasse meglio dell’antico, imperocchè 1’ Inghilterra 


qual è, ingigantita dalle colonie e dai conquisti, può 
paragonarsi all’ inghilterra d'un giorno, come all’ar- 
busto }a quercia più annosa. 

Invero, per poco che misuriamo con rapido sguar- 
do il movimento d’ acquisizione e d’ incremento operato 


dall'Inghilterra nell’ ultimo secolo, ci. convinceremo - 


della validità di quest’ asserzione. 

| Per far ciò non abbiamo mestieri che di gettare 
l’ecchio sulla carta geografica, o di trascrivere quel 
che altri, chiamato alla stessa disamina, ha potuto di: 


re; poichè qui non voglionsi argomentaziuni apodittie- 
ne, ma addizioni aritmetiche; e nel calcolo non vha. 
plagio che sia; Newton nella moltiplicazione di . due 


cifre, riesce pari, se il risultato 
compulista. 


è eguale, all’ infimo 


— L'Inghilterra, che, cent'anni or ‘sono, non aveva 
che cinque mercati o emporii nell’ India, vala dire, 


Bombay, Singapora, Madras, Calcutta, e Chandernagor: 
l’ Inghilterra che non ‘possedeva nell’ America selten- 
trionale se non Ja sola Terra-Nova, e quella zona ma- - 
rittima che si stende come un festone dall’ Acadia alle. 


Floride: l'Inghilterra, che aveva al banco. di Bahama 


le sole isole Lucaye; alle piccole Antille, la sola Bar- 
buda; nel golfo del Messico, la Giammaica : mt Inghil 
terra, il cui solo punto di sosta nell’ Atlantico equino-. 
ziale era sant Elena, di funerale memoria ; T Inghilter- 
novell” Aracne: dei mari! ‘novell’ Aracne | 
delle nazioni! aggrappali i capi - della sua tela alle cin- 


ra ha oggi, 


que parti del mondo. —’— 


In Europa, possiede: v Irlanda; Malta, Heliogoland, i 


Die; 


| me Mackenzie; quasi tuite le Antille, fa Trinità, parte 


“protettorato generale -della Polinesia. 


tinella. 


«come il Canada, -le Indie, le Antille ed all’ imperio 


mo soprattutto è 


Ni pubblica in Rirenze il Mercoledì c Sabato 


Gibilterra, e meglio che il protettorato delle isole Jo- 


In Asia: la città d’Aden, che comanda il Mar 


x Rosso, come Gibilterra il Mediterraneo; Ceylan, la gran 


penisola dell'India, il Nepast, il Lahore, il Sind, il 
Beloutchistan, ed .il Caboul; le isole Singapour, Poulo- 
Penang e Sumatra, vale a ‘dire cento ventidue mila tre- 
cento trentatre leghe quadrate di territorio ove vivono 
centovenlitremilioni d’ abitanti! 

In Affrica: Bathurst, le isole di Leon, Sierra-Leo- 
ne, parte della costa della Ghinea; Fernando-Po, l’ isola 
dell’ Ascensione, sant’ Elena già mentovata, la colonia 
del Capo, .il porto Natale, l'Isola di Francia, Rodrigo, 
Séchelle, Locotora.. - 


In America: il Canadà, tutto il continente setten- 
trionale dal banco di Terra-nove fino alla foce del fiu- 


della Guiana, e le Maluine, e Balize, e Tuathan, e la 
Bermuda. 


Nell’ Oceania : la metà dell’ Australia, la terra di 
Van-Diemen, la Nuova-Zelanda, Norfolk, Havaî, ed il 


Oltre di che, sembra aver preveduto tutto, ed esser 
pronta ad ogni contingenza ;' imperocchè se un giorno 
l'istmo di Panamà sarà tagliato, l'Inghilterra ha Ba- 
lize, scolta avanzata che guarda ed aspetta ; — se l’ istlmo 
di Suez sarà aperto, ha in suo potere Aden, vigile sen- 


Il passaggio del Mediterraneo al Mar delle Indie 
sarà suo da quel giorno; suo il passaggio dal golfo del 
Messico al. grande Oceano Boreale. E negli scaffali del- 
l'Ammiragliato avrà ambo le chiavi dell’India e del- 
l’Oceania, come v'ha già da gran tempo quella che 
schiude tra Calpe ed Abile i porte del dovizioso Me- 
diterraneo. 

Va più oltre ancora: mercè il suo titolo di pro- 
teggitrice dell’ Isole Jonie getta l'ancora alle porte del 
Y Adriatico ed a quelle del Mar Egeo; poggia con piè 
quasi sicuro alla terra degli antichi Epiroti e dei mo- 
derni. Albanesi. Se l'Irlanda le negherà un giorno i 
suoi contadini, ch’ella ne trae con un resto di villa- 
naggio, e la Scozia i suci montanari, l’ Inghilterra tirerà 
gente alta alle armi dalle sue sparse colonie guerriere. 
Avrà a Corfù una squadra che in breve ora giungerà 
ai Dardanolli; 
giorni saranno in cima all’Emo: e stendendo così le 
braccia, chi potrà lottare col suo rigoglioso commercio, 
in ispecie se si pon mente ai possenti suoi associati, 
che stende già su questo bacino del Mediterraneo, che 
Napoleone doveva chiamar per breve ora « un lago 
francese »°? — 


Dicasi, dopo questa rapide ma incontestabile enu- 
merazione, che T' Inghilterra d’‘un giorno sia Ja stessa 
dell’ attuale Inghilterra; dicasi che le storie le quali 
fan sosta a mezzo dello scorso secolo valgano e ba- 
stino a designarne Ja possanza, l’ ascendente, 1° aspetto 
politico e I industre, ed il commerciale; il qual ulti- 
la parte sostanziale e vitale di quella 
nazione ; come l’ estensione ‘territoriale ed il vassallag- 
gio son quella della Bussia, come i fasti artistici e mo- 
nnmentali son quella dell’ Italiche terre. 


in ispecial modo la parte cronologica a noi vicina fosse 
andalo svolgendo della vita di quello Stato, ‘come 


dire degli ultimi censessant’ anni? E tanto [più impor- 
tante. quest’ opera. doveva. essere, quando non di sole. 


ie 


a Cefalonia falangi armate che in pochi 


Non era dunque mestieri un volume storico che 


quella. che il Macaulay imprendeva a trattare, val 


"Sabato 6 Novembre 4859, 


battaglie ed assedii, d’ inalzamenti e cadute d’ ammi- 
nistrazioni, d’ intrighi di palazzo, di discussioni di par- 
lamento avrebbe fatto suo argomento; ma, come ben 
a ragione pensava il Macaulay, — € quì regisireremo 
la sua idea medesima — quando avrebbe contenuto la 
storia del popolo insieme a quella del governo, indi- 
cato il progresso delle arti utili e dolle belle, dipinte 
le sette religiose, e le vicende delle lettere, ritratti i 
costumi delle generazioni che )’ una all’ altra succedo- 
no, e non frasvolato negligentemente — comechè a 
primo aspetto non sembri ciò ministerio dello storio- 
grafo — neppure sulle mutazioni che vennero succes- 
sivamente alle fogge del vestire e dei pubblici sol- 
lazzi. | 

Un tal libro è quello che nella sua esposizione 
promise il Macaulay; e così solo (non s' inganna nel 


‘ dirlo apertamente e con coraggio l’ Autore) poteva of- 


frire ai suoi contemporanei, la vera pittura della vita 
degl’ inglesi quale essa fu, da quella lotta governativa 
che agitossi sotto 1’ ultimo Stuardo sul tramontar del 
XVII secolo, e menò a tal crisi da ben valere di 
punto di partenza, sino al testè compiuto periodo se- 
misecolare. 


Noi non. abbiamo sotto gli occhi che un saggio, 
il primo fascicolo cioè, dell’ opera del Macaulay vol- 
tata in italiano, una puntata di circa cento pagine, e 
siccome dettiamo questo breve cenno, non tanto a pro- 
posito dell’opera originale che già ebbe il vanto di 
più edizioni, e quello di popolar favore e di esteso suc- 
cesso, quanto a proposito della traduzione che qui in 
Toscana vede per la prima volta la luce: ci sembra 
più conveniente e più regolare di limitarci per ora 
alla disamina di questa prima pubblicazione, per breve 
che fosse, riserbandoci quandochessia a ritornar sul- 
l'argomento, ove la versione italiana sarà più avan- 
zata, o edita interamente. 

Le cento pagine all’ incirca, che la prima dispen- 
sa del Batelli (di tredici onde Y opera sarà composta ) 
ci offre della traduzione del Giudici, va un po’ oltre 
alla metà del primo capitolo dell’ opera originale. I 
qual primo capitolo vuolsi piuttosto considerare come 
una larga esposizione, un necessario ed utilissimo proe- 
mio alla storia di cui è parola; come quello che, ma- 
nifestata dapprima l idea dell’ Autore nell’ accingersi 
alla malagevole e bell’ impresa, e 1’ indole ch’ ei vuol 
dare al suo libro, viene pci con vasto e rapido abbrac- 
ciamento restringendo e richiamando succintamente il 
periodo antico della storia inglese, e porta il leggitore 
anche più nudo di tali discipline, nel bel -mezzo di 
quel XVII secolo, ove il sommario finisce e la spe- 
ciale narrazione incomincia. È insomma quella sorta 
d’ antefatto storico delle sceniche rappresentanze d’ un 
giorno, che preparava lo spettatore al dramma che 
doveva sotto i suoi sguardi svolgersi ed agitarsi. 

Sì, rapido e vasto abbracciamento, perchè nelle 
sole poche pagine che abbiamo sotto la sguardo l’ Au- 
tore prende la Britannia dalla invasione romana, e la 
segue sino oltre il 1640, sino a Carlo I di luttuosa 
ricordanza, sino a quel Conte di Strafford che fu Tom- 
maso Wentworth, codesto violento e brutale imitatore 
di Richelieu, che non giunse peraltro ad assomigliarsi 
al Ministro di Luigi XII, che come il fefro all’ ac- 
ciaio: che ne aveva insomma la durezza, senza averne 
la tempra finissima, l' acume, il baleno, la pieghevo- 


-Jezza, altissime doti del Ministro Cardinale! 


Così Armando di Richelieu per toglier che facesse 


“di mano a Luigi di Francia lo scettro, e stringerlo 
| nella sua manopola d’ acciaio, come una mazza d’arme 
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per abbatter l’ aristocrazia, lasciò estinguere il Prin--i 


cipe, — fantasma sovrano, se vuolsi, ma sempre So- 
vrano —, nel suo letto di morte, e preparò alla Fran- 


cia il secolo di Luigi XIV; mentre invece Wentworth . 
pose il suo Monarca sul pendio che doveva aver. per 


meta la scure del carnefice, e preparò I’ Inghilterra a 
Gromvello! 
(continua) 


RIVISTA UUSICARE 


F. SPIGLIATI. — Ir Vapore. Valzer per Pianoforte. 


Io questa composizione si ravvisano cattive inten- 


zioni e più cattivi resultati. Questo autore di cui poco o. 


niente ancora si conosce, ha bisogno di spogliarsi dalla 
smania di far lo stravagante e di abbadare pialtosto a 
metter bene le armonie, a prendere l'andamento che spetta 
all’ effetto complessivo dalla composizione; ed infine ad es- 
sere più chiaro e più semplice, per aver se non altro la 
prerogativa, che possano essere meglio intese le sue inten- 
zioni. E per mostrare quanto abbiamo asserito eccoci al- 
I analisi di questo Vapore a tempo di Valzer nel quale 
l'autore dopo aver tentato d’ esprimere la Campanella 
della Stazione, il Fischio alla partenza e il Movimento del 
convojo attacca un canto piuttosto strano che bizzarro, con 
un movimento nel basso che ha tutti i difetti da noi so- 
pracitati. E questi difetti il peggio è che seguitano fino 
che siamo quasi al termine della composizione dove l° au- 
tore vuole nuovamente esprimere la campanella ed un 
secondo fischio che per mostrare che sono segni dell ar- 
rivo e non della partenza, gli ha accompagnati col solito 
andamento nel basso che ha seguitato come abbiam detto 
dal principio alla fine, senza permetterci di rilevare ad 
onta dei quattro bimmolli che sono in chiave, in che to- 
no ha avuto intenzione di scrivere. Oltre a ciò questo 
innovator della musica da ballo, finisce questa sua com- 
posizione con tre battute d’ aspetto e con un rumore che 
fà il convoio nel fermarsi che viene espresso da un tal 
disaccordo che sfidiamo i giovinetto Mattei ad intuò- 
nare. 


F. CAMPANA. — Arpum MUSICALE DEGLI ARTISTI. 


Lo scopo di questo componimento si ravvisa in una 
buona idea dell’ Autore che non può ammeno di dare 
un felice resultato. Tafatti noi vediamo che Egli ha ten- 
tato un genere di mosica per camera che può servire 
agli Artisti onde non siano costretti ad eseguir sempre 
la musica da teatro che a parer nostro dovrebbe esser 


bandita nei Concerti. E con questa intenzione noi vedia- 
astenuto a tirar giù delle dif- 


mo che l’ Autore non si è 
ficoltà e per l’ estensione della vuce, e per l’ agilità e per 
molti passi di gusto e di effeito che per essere con pre- 
cisione eseguiti restano difficilissimi: come per esempio 
citeremo la Romanza per Soprano, Cerco fra mille un’ a- 
nima e il Duettino per due Soprani, La Danza. 


A. KRAUS. — CHANSON DE L’ OPERA RIGOLETTO. 


In questo brevissimo pezzo vi si scorge l' abile ma- 


no del pianista. Nella varietà dei passi, tutti di effetto e 
leggiadri si ha sempre la bella € facile melodia della 


a 


Donna è mobile che è 


sporto per quanto bene armonizzato. 


; Ada Dara 


CINBCUZIONE, DRLLA- MUSICA. CLASSICA — 


- ESPBRIMENTO -X0V. —. 


(Articolo _ _ ik 


Il sig. maestro Gérentia” Sbolci icmmagiùò due anni - 
‘or sono di istituire in Firenze | una: Società ‘avente pero 


| spirito non comune. La stessa esegui pure a memoria 


i che l’accompagna. 


è oggi la fissazione di tutti, e nel- 
P ultima pagina vien ricordato a modo di stretra il me-. 
desimo motivo con una specie di arpeggio tanto ben di- 


L'ARTE 


“scopo la esecuzione doi migliori e più scelti prodotti 


dell'ingegno musicale, mirando con ciò specialmente a 
tener viva nei giovani la memoria del gusto classico 
dell'Arte. E inutile prodigare elogi a si generoso pensie. 
ro: e tanto più inutile in quanto che al Sig. Sbolci dice 
bastare la soddisfazione che accompagna ogni opera buo- 
na. Serva dunque il dire che il pensiero fu accolto e 
compiuto da esso con privati sacrifizii economici, e che 
questi stessi sacrifizii Inngi dal formar per esso un osta- 
colo, vie più lo persuasete a percorrer indefesso nell’arduo 
cammino. 

Una delle serate che a senso nostro reputiamo degna 


: di speciale menzione si è quella del di 12 ottobre decor- 


so, in cui se non tutti, molti fra gli squarci musicali 
scelti dal Maestro furono eseguiti con tal perfezione ar- 
listica da meritar giustamente un distinto encomio, 

E anzi tutto per parlare del 1. pezzo (If Duo della 
Vestale ) diremo che, fu eseguito perfettamente dai 
Prof. Mori, e Federighi ; come perfettamente fu cantata 
la Serenata dello stesso Autore dal sig. Mori. E qui è da 
notare che sebbene non sia Mercadante fra i Maestri 
antichi pure la sua Musica può ben a ragione chiamarsi 
classica. Bene assai il terzetto di Generali, per quanto 
la sig. Lenz fosse non poco indisposta. Benissimo il Fe- 
derighi. 

Nella seconda parte la signora Alice Molino Tori- 
nese giovinetta di 12 anni Scolara dello Sbolci, mostrò 
di esser dotata di una agilità di mano meravigliosa all’età 
sua eseguendo uno studio di Czerng con franchezza e 


alenne variazioni di Sterz con tanta precisione da meri- 
tare a se, e al Maestro non dubbj elogi! 

Nel terzetto poi di Mayerber a 3 Bassi non è a di- 
re quanta fosse la maestria di esecuzione nei Signori 
Federighi Meioi, e Sbolci che fecero si bene gustare al 
Pubblico la classica bellezza di quelle note, da volerle 
ripetute per ben due volte. 

Ma ciò che sorprese fino al fanatismo fù il duetto 
della Semiramide eseguito dalla Sig. Carolina Guarducci 
(Contralto) e dal Sig. Dott. Vincenzo Meini. La Sig. Guar- 
ducci è una recente e simpatica conoscenza del Pubblico 
Fiorentino, ma esso non avea misurata tutta la dolcezza 
l’agilità, l’estensione della sua bellissima voce come lo 
potè in quella sera in cui egli formò i più caldi voti 
pel felice avvenire di un Artista che in breve potrà dir- 
si somma ajutata come è dalle assidue cure del suo 
egregio Maestro Sig. Fattori a cni tributiamo gli elogi 
dovuti per una si distinta Allieva! 

L'aria finale della Donna del Lago di Rossini pose 
termine all’Esperimento, ma sebbene la Sig. Lenzi faces- 
se anche qui sforzo del suo saperè musicale, noi non 
esitiamo a consigliarla di riposarsi prima di ricomparire 
al Pubblico, e così non perder inutilmente quella fama 


AI Suonatore di Flauto che forse era meglio obliare 
ricordiamo un po più di modestia; non altro! Il Pubblico 
fiorentino sa di potergli dare questo consiglio e siccome 


spera da lui, non può, ne vuole o senza con» 


siglio. 


Ecco quanto abbiamo creduto far noto riguardo al 


XCV. Esperimento offertoci dal Sig. Sbolci,sembrandoci 
bastante il ricordare altresì un istituzione che fà onore 
‘al Paese, e che vorremmo sempre più animata e pro- 
tetta dai Le i concittadini. 


STABILIMENTO AGRARIO-BOTANICO 
SBYILYY È ®, SAYXRD 


In Firenze. alla perta al Prato N. 3585 pres= 
30 la Stazione della Strada Ferrata Leo» 
polda. - 


| Signori amatori d’ Agricoltura, Orticoltura e Giar- 
dinaggio restano prevenuti che al seguito della dissolu- 
zione della Società Burnier e Grilli avvenuta il di 25 


ottobre 1852 il Sig. F. Burnier ha finita la sua gestio- > 


ne ‘colla preferenza di “scegliere Lire 12 mila di piante 


D sopra un’inessere di Lire 250 mila e noi Sottoscritti 
‘continuiamo il loro, corso d’ affari nel locale suddetto al 


| quale ‘hanno agg pregato per comodo dei Signori ricorrenti 


ANNO II 


attesa la sua centralità il Giardino in faccia al PALAZZO 


ORLANDINI presso !a piazza del Duomo. 


To questo sarà sempre mantenuto un deposito a prezzi 
fissi, modicissimi di piante in vaso di tutti i generi, di 
semente da fiori, Bulbi, Radiche e Cipolle e di quanto 
altro ottiene a cultura di vegetabili. 

Tosto che avremo arricchite di nuovità Je nostre Col- 
lezioni rinnoveremo il nostro Catalogo generale che in- 
dirizzeremo franco ai nostri Sigg. Clienti ed a chiunque 
ce ne farà domanda. 

Intanto essendo questa l’ epoca opportuna per le 
piantagioni rammepntiamo ai Signori Amatori ed Orti- 
coltori i nostri ricchi assortimenti d’ alberi fruttiferi e 
d' ornamento, Arbusti da parco, da giardino e da bosco 
in genere sempre verdi e spogliatinsi, tutti di forza da 
oflrire pronto godimento, oltre alle piante esotiche di stu- 
fa, aranciera e piena terra. 


Continoveremo inoltre ad Incaricarci del disegno e 
della decorazione e formazione di nuovi giardIni di mo- 


derno gusto, al quale effetto abbiamo persone di non co- 
mune capacità, oltre il sottoscritto signor Guyard che si 
propone dirigere in persona sulla faccia del luogo simili 
lavori a maggior soddisfazione dei Signori ricorrenti, 

In quanto riguarda la modicità dei prezzi la identità 
delle piante fornite, l’ esattezza in somma nella esecu zio- 
ue delle commissioni abbiamo creduto doverne far men- 
zione solo di passaggio; rilasciando totalmente all’ atto 
pratico di procurcarci la fiducia e la simpatia dei Si- 
guori Ricorrenti, 

SILVESTRO GRILLI 
VirtoRIo GuyARD 


VARIETÀ 


(Dal Giornale Le Scintille) 


Arlecchino è il personaggio comico della scena it4- 
liana il più antico che si conosca, naturalizzato su tutti 
i teatri d'Europa, e che sopravvisse a tante altre biz- 
zarre creazioni di voga passeggiera. 

Comunemente si dice che Bergamo sia la sua pa- 
tria: ma la sua patria vera bisogna cercarla nella an- 


tichità pagana. Esso è una emanazione diretta dei mimi 


della commedia latina. Il suo abito corto, stretto, com- 


posto di piccole pezze triangolari di drappi rossi, gialli, 
turchini, violacei ; le scarpe senza tacco, ei rappresenta- 
no i mimi ‘centunculi di cui parla Apuleio, ed i planipedi 
di Diomede. La sua testa rasa e il piccolo cappello che 
la ricopre appena, ricordano i buffoni a testa rasa di 
Vossio. Ha la faccia ingrugnita, due occhi assai piccoli, 
e la maschera nera surrogata alla fuliggine di cui gli 
antichi mim] si tingevano il viso. 

Prima di essere Arlecchino fu Zanni. Vogliono al- 
cuni che la sua moderna denominazione sia dovuta ad 
un celebre comico Italiano recatosi a Parigi verso la fine 
del secolo XVI, che frequentava molto la casa del sig: 
De Harlay, chiamato qui da’suoi compagni Petit Harlay, 
Arlequin; ma il nome di Arlecchino si trova già ante- 
riormente nel secolo XV nelle composizioni improvvisate 
l’uso delle quali si conservò fino al secolo XVIII. 

Nulla v ha di più piacevole dell’ Arlecchino sulla 


scene. Egli è in teatro ciò ch’erano i buffoni alla corte 


-dei re, i quali dicevano facetamente argute verità è umi- 
-liavano l’ orgoglio dei grandi. 


Ii vero modello del personaggio di Arlecchino è la 


gentilezza e l’agilità di un giovane gatto sotto scorza di 
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rozzezza piacevolona. Esso richiede perciò molto ingegno, { 


paturalezza, grazia ed artificio, 


Arlecchino ha fatto in questo mondo un podi tutto: 


ba riunito in sè tutte le professioni; egli è ‘stato giovane 


è stato vecchio ; è stato servo, contadino, operaio, gen- 
tluomo, principe, erve, dio, donna, fanciullo; ora guer- 
riero, ora sentimentale; è stato furbo, intrigante, capone, 
animale, statua, diavolo, giornalista... lo si è fatto parlare, 
cantare, ballare, volare, scomparire. e riapparire: tutto 
quel diamine insomma che un uomo con due gambe 
può fare. 

Ha viaggiato all’ Zsola della paura, e niente v° ebbe 


di più comico delle varie specie di timori, di sobbalzi, di 


soprassalti che in quell’ isola egli provò. Fu mercante, . 


ora levantito, ora inglese: si chiamò Milord Breloque. 


Viaggiò a Leucade per eseguire il famoso. salto con Mar: 


tina, sua tenera e sfortunata amante. Fu generale d’ ar- 
mata al Mogol: fu un uomo di genio che sputò sentenze 
sociali da farne un volume in folio..., da disgradarne fi- 
losofi ed economisti antichi e moderni. 

Nella farsa / quattro Arlecchini, egli, oltre al mi- 
surare olimpici salli ed all’ escir d'una quinta quasi 
nello stesso tempo che entra fra le opposte, per mante- 
nere l’ illusione della quadruplicità, verso la fine vien 
fuora tutto lindo e quieto a notificare al pubblico che 
non già quattro erano stati gli Arlecchini, ma ch'egli 
solo aveva servito per tulli. x 

Arlecchino è forse l'individuo che sulla terra ha 
proferito più monologhi, nessuno eccettuato, nemmeno 
Robinson Crosuè. Il monologo di Arlechino può avere, anzi 
ha relazione colle immani parlate della tragedia classica. 
: Crediamo pure che i monologhi di Arlecchino sieno sta- 
fi spesso un intermezzo fra gli spettatori e gli uditori, 
imercè la libertà che ha sempre avuta, di apostrofare il 


ipubblico e di avere, per cdsì dire, una parte, una mano, 
funa indefinibile relazione con la platea che ascolta. Ar- 
Wecchino in quei momenti era ua non so che di somi 


Ngliante al nostro moderno Buttafuori, (che vedete ogni 
nica appunto le circostanze sceniche alla platea e parla 


Qscenische lumiere, anello di congiunzione ‘fra gli attori 
Zed il pubblico. 


x 


To Francia Arlecchino si è mantenuto 


in. favore 
\allo Sganarello, al Crispino ed a tanti altri. 
Pose piede anche in Inghilterra; ma poco vi alliznò. 
Min Alemagna fece miglior fortuna. In Talia fu al sno 
îmacgiore apogeo ai tempi delle commedie di Goldoni e 
delle fiabe del Gozzi; e in Venezia ebbe la sua sede 
principale. 

Nella rappresentazione del personaggio-Arlecchino 
furono celebri un Cecchini, detto il Frattolin>. un Lo- 
catelli, un Biancolelli, un Gherardi, un Vigentini, uD Car- 
lino (da Tarino) e per ultimo un Sacchi. 

Ora Arlecchino è confinato nelle compagnie di 
saltatori e nelle baracche delle marionette; munito di 
bastone o di Junga spada di legno, pare' ‘deciso ‘di se- 
guitare a dar colpi e busse ‘a dritta e sinisira, forse per 
raccoccare agli altri tutte le busse ed i colpi che rice- 
Vette dai tempi di- Eschilo fino ai dì nostri. 


Nessun maggior dolore che ricordarsi di Ariecchino i 
in questi momenti in cui di mimi centunculi se vha 
penuria sulla scena, ne ‘trovi a ‘uffo nella società, i quali ; 
assumono cento diversi colori secondo il vento che tira.. 

Quanto non farebbe, che cosa non direbbe Arlec-_ 
chino di questi suoi muovi rivali che, multata livrea, 
sostituirono all’abito a ‘scacchi ‘il moderno paletot ‘e, la-. 
sciato il palco scenico, invasero arlecchinescamente iat-, 


ze, circoli, caffè, affizii, tribune Dove 


a Do 


— Ehi, chi, signore! Quest é una disgressione po- q 


lilica, Siete pregato a non dimenticare to linea. - 


| più volte al proscenio, unitamente anche al direttore 


ff giorno in capo alla nostra quarta pagina).il quale comu- | 


Gin confidenza, tanto al di là che al di quà delle pro- 


fper due secoli interi ed ha sopravvissuto alio Scapino, . 


CRONACA TEATRALE 


Firenze 6 NoveMBRE 


Teatro Goldoni. — La Società filodrammatica fioren- 
tina ba offerto Domenica sera un bellissimo trattenimen- 
to. Incominciava il medesimo colla interessante. produ- 
zione Te conseguenze di una festa da ballo ove il Moggi 
e il Frascani, il primo nella drammatica parte del marito, 
il secondo in quella brillante del dandy riportarono i 
primi onori, Alla prima attrice Ricciarelli era affidata 
una parte non di effetto, ma difficilissima : colla. sua 
solita maestria ella seppe investirsene , e non le manca- 


‘rono tè gli applausi nè gli encomii del pubblico. La 


Nocchi, il Nutini, il Ghelardi contribuirono al buon esito. 


AI termine di ciascun atto gli attori furono chiamati 


Pescetti. 

Dopo la commedia si produsse una scenatragica di 
Giuseppe Pieri intitolata: Le ultime ore di Maria Medici. 
La Ricciarelli nella parte della sventurata Maria si disim- 


pegoò assai pene con intelligenza e sentimento declamò i 
versi lirici: egregiamente rappresentò gli effetti e le passioni 
della ebbra d’amore, e nei momenti dell’agonia, nella lunga 
ed angosciosa morte. prodotta dal veleno, strappò dagli 
occhi le lacrime e si mostrò attrice mirabile. Noi deside- 
riamo udire più sovente la Ricciarelli nella tragedia e 
io parti drammatiche perchè nella prima e nelle seconde 
ci appare degna dei più alti encomi. Il Moggi pure di- 
vise con essa gli applausi e gli onori, e le fu degno com- 
pagno. Si poteva dire che il merito dell’uno accresceva 
splendore al merito dell’altro._ 

Coll’antichissima farsa Come finirà? terminava la 
serata. 

Il teatro, ad onta del tempo piovoso, riboccava di 
spettatori. | 


il Ln 


BOLOGNA. Teatro Comunale. — (Nostra corrispondenza): 

I Puritani. — Ecco cambiate le sorti dell’ Impresa, ecco 
che questo gran teatro torna a nuova vita. E per chi? per ERMI- 
NIA FREZZOLINI, per questa regina del canto, per questa can- 
tante immensa, per questa artista che affascina col suo canto e con 
tante altre doti che non sapremmo enumerare, tutti i cuori e tutte 
le menti. 

‘E chi potrà opporsi a queste verità quando l’abbia udita 
una_sol volta. un istante ancora come noi l’ udimmo jeri a 
sera  interpetrare quelle care melodie dell’ immortale Bellini in 
modo incantevole, in modo da rapire e da trasportare il nostro 
pubblico, tanto giusto per quanto severo, fino all’ entusiasmo. E il 
tenore Baucardè fù degno compagno: ci mostrò al fine che senza 
un merito reale non si può acquistare una bella reputazione, che 
senza qualche gran dono della natura non si può esser chiamato 
Tenore modello da un giornale che tanto si rispetta come il vostro 
foglio L'arte che acquistò in si breve tempo, tanta reputazione e tan- 
to credito. E il pubblico rese giustizia anche al Baucardè perchè fu 
applaudito nonch’esso al non plus ultra e si acquistò tanta opinione 
nel nostro pubblico e tanto rìspetto come artista, che oggi è l’ En- 
fant gatè dei Bolognesi. Il Baritono Cresci si è manteuto sempre 
si mantiene e si manterrà a quell’altezza di fama che seppe casi 
ben meritarsi anche in quest'opera dove fù degno compagno e della 


- Regina del canto e del Tenore modello. 


ASCOLI. — ( Nostra corrispondenza ) 

Ieri sera 26 ottobre è: stata la prima rappresentazione del Ri- 
goletto di Verdi con la Evers,-Graziani, «@.Varesi. — La Evers che 
non sò perchè la vediamo sempre calcarei migl: ori Teatri ha così 
mal corrisposto, da potere assicurare che non si è mai sentito stra- 
ziare come essa lo fà-la-parte di Gilda — Graziani nella parte del 
Duca entusiasma l’ uditorio e ben a ragione poichè disimpegna que- 
sta parle con tal merito d’azione e squisitezza di canto da meris 
tarsi sincero elogio. — Varesi infine è inutile che io vi dica quello 


- che è avendolo avuto costà e conoscendo voi tutti quanto egli valga 


in arte musicale e quali pregi. ei possiede per azione ragionata 


Maddalena.—I Dolci bene eseguì a perfezione la parte di. Sparafucile. 
— Bella la Messa.in scena e le Decorazioni a meraviglia. Bene l’Or-. 
chestra diretta dal bravo ed. intelligentissimo Ferrarini. Josomma tutto 


«sarebbe in-perfetta regola ed avrebbe avuto. approvazione di questo 
pubblico se la Evers.e la Rosseti. erano. da si dicono , artiste di 
vaglia. 


TREVISO. -_ : (Nostra. si) SE 
. La. sera del 30 Oitobre-st produsse. su LT scene r opera ì 


| Masnadieri che fu muovo campo di-applausi per la Scotta ed il Ne- 


agrini,- ‘esimi ‘artisti, nei quali ‘non si “saprebbe se più lodare i bei 


E * Ta = E ca = = 


e vera. — La Rossetti contralto non ha corrisposto nella parte di 


pezzi furono immensamente applauditi, e ciò mi esime dal farne- 


una particolare enumerazione . Dirò solo del duetto fra prima Donna 
e Tenore, la cu? esecuzione fu un incanto. Hl baritono Pizzigati era 
disgraziatamente indisposto di voce: quindi non potè secondare come 
avrebbe voluto î suoi compagni. Tuttavia la Scotta e Negrini sup- 
plirono al vuoto che egli lasciava, e poterono far si che V Opera 
avesse il successo il più splendido che si potesse desiderare. I Tre- 
visani conserveranno per lungo tempo memoria di questi due egre- 
gi artisti. 

L'Orchestra diretta dal Cremaschi fu inappuntabile. Bene i cori 
Le decorazioni splendide, degl’intelligenti Impresari Fratelli Marzi, 
i quali hanno il segreto di rendersi benemeriti di ogni Pubblico. 

CORFU” 20 ottobre 1852. ( Nostra Corrispondenza.) 

É stata prodotta su queste Scene la Gemma di Vergy, con 
esito felice, aggradimento generale ed applausi si all'opera che agli 
artisti. 

La Mariotti, per la sua voce chiara, forte e di sorprendente 
estens'one, piace assai, ed è certo che servendosene con arte ed abilità 
di vera artista anche nel canto di agilità, piacerà sempre; come pure 
che s’ella potesse scegliersi gli spartiti che più le aggradano e che 
più convengono al di lei carattere, riscontrerebbesi in questa donna 
non solo un bel portamento, ma molta. espressione; e tant’ anima 
da farla distinguere fra le prime virtuose di canto. 

Il Giorgetti nella parte di Tamas non tradisce lo spirito e l’ef- 
fetto del moro, e con piacere lo vediamo più sciolto nell’azione 
più vibrato nel canto ; e così egli riscuote quegli applausi e riceve 
quel conforto che chiedeva nell’ anteceden!e spartito ‘il Don Pro- 
copio) nella parte del Colonnello : conforto che gli viene concesso 
e che egli partecipa a noi. 

Il Pieri è graditissimo pel suo canto animato, ed egli pure ci 
ricompensa della non ben falta parte d’Ernesto nel Con Pro- 
copio. — 

Agli elogi già fatti alla intera Compagnia, elogi meritati ed 
imparziali, non si dovrebbe aggiunger oggi null'altro, perciò che 
riguarda il merito degli artisti, ma qui giova ripetere qualche cosa 
affinchè si persuada ognuno che non si sono scritte menzogne ri- 
guardo ad essi. Perciò se alcuno volesse dire il contrario, come 
leggemmo nella Gazzetta Teatrale di Milano, lo farebbe con poco 
suo decoro, e si proverebbe a sostenere falsità patenti, solo per 
iscreditare, e null’ altro, senza badare al vero merito degli Artisti; 
mentrechè i veri conoscitori sanno concedere quello che è giusta- 
mente dovuto. 

TORINO — Teatro Nazionale, Il signor Bergheer ci ha vener- 
dì invitati a fare la sua conoscenza al Teatro Nazionale, ove ab- 
biamo veduto ch'egli è prestigiatore, fisico e negromante ad un 
tempo. Taglia la testa a un piccione, che fa ricomparire vivo e sano 
in una bottiglia : prende a prestanza da uno spettatore un cappel- 
lo, e vi fa trovare bossoli, carte da giuoco, confetti, parrucche, ec. 
ec. gli si reca una lettera, che altre. venti ne acchiude, coll’ indi- 
rizzo a varie persone presenti e loro nome e cognome, con varii 
anelli l’ uno coll’ altro annodati: rompe a pezzi un violino, che poi 
riappare nella sua integrità entro un quadro - insomma, con una 
disinvoltura che sorprende. con }a prestezza del lampo, senza mac- 
chine, senza servitori, andando solo qualche volta nelle quinte, vi 
trattiene per quasi un paio d’ore in giuochi idraulici, in diverte- 
voli malizie, in gherminelle gradevoli. Noi non diremo che sia mi- 
gliore di Bosco (d’un genere affatto diverso, il principe sempre dei 
prestigiatori): diremo che anch'egli è valentissimo, e che ben a 
ragione va ricolmo d’encomii in tutti i teatri, in cui si presenta. 
Anche sua moglie prende parte al divertimento, e certo con onor 
suo e con nostro non lieve diletto. Cogli occhi bendati e seduta, 
ella risponde dal palco alle interrogazioni del marito in platea, e 
indovina le ore, i minuti, la qualità, il prezzo, Ja fabbrica del vo- 
stro orologio: vi dice se è d’oro l'anello che avete nelle dita, 
quanti danari portale nella borsa, e, ove lo voleste, 
sate. Nel secolo del vapore, del ga7, 


che cosa pen- 
delle ferrovie... e delle ‘com- 
medie scritte in due giorni, questi miracoli non ci sorprendono, 
ma non per questo possiamo tralasciare dal congratularei con chi 
sa operarli. Ci dolse che l’uditorio fosse scarso. Forluna è ingiu- 
sta, e non è donna rer niente. Il merito però finisce con una pie- 
na vittoria; e stasera, seconda serata misteriosà dei due maghi an- 
noveresi, il teatro riboccherà di gente. Desideriamo d’ indovinare. . 
come indovina la signora Bergheer. (Pirata) 
— Teatro Gerbino. Lersera il capo-comico sig. Zoppetti ci diede 
la sua beneficiata_con -due produzioni italiane. Il teatro era anima- 
tissimo. Fu accolto con plauso e con simpatia il Carcere preventivo 
del signor Giuseppe Vollo, che racchiude in breve quadro una buona 
dose di morale, la quale lascia. desiderare di essere svoita su tela 
più vasta che non sia una commedia di un solo atto. Gli avveni- 
menti, in così breve spazio di tempo, si precipitano troppo, e tolgono 
all’ effetto ed alla verità del- lavoro. i i 
- 1 due Gemelli veneziani , una delle più briose commedie di 
Goldoni, mossero all’ ilarita il pubblico; che rise veramente di cuore 
ai varii e ben condotti eguivoci sir Tonin e de sior Zanetto . rap- 


. presentati dal bravo signor Zoppetti cen mirabile disinvoltura. Que- 


sto simpatico attore può considerarsi come una specialità nella rap- 
presentazione di alcuni caratteri delle commedie goldoniane : e noi 
gli sappiamo grado: di volerceli conservare, in tanta dimenticanza di 
cose nostre per correre dietro alle altrui. 

— Wauskal.— Seconda -serata magnetica del sig. Mongruel.— Il 
concorso non fu numeroso iersera, ma fu-alquanto maggiore della prima 
sera. Il sig. Mongruel sfiorò appena le questioni teoriche senza ap- 


| profondirle, e fece alquanto man bassa sulla frenologia. Gli è ve- 


roche gran parte del pubblico ama piuttosto |’ esperienze , i falli, 
lo spettacolo: Ma anche la scienza vuole la sua parte, e noi Lemia- 


4 - maezzi! i'di © cui SONO. io 0: la squisita paia Totti i loro | mo c- il siguor Mongruel ta dimentichi. La Sonnambula , la Si- 
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L'ARTE 


billa moderna, fu alquanto indocile al maga ciaalore, ma, tanto e ! Zambelli, il quale non può di certo lagnarsi dell’applauso con cui 
9 


tanto, gli esperimenti riescirono. Tra questi è è da notari il riconosci 
mento della moneta magnetizzata, il canto incominciato e interrotto 
a richiesta di uno degli spettatori, la trasfusione di nuova forza ma- 


gnetica mediante l’ acqua magnetizzata , ecc. Nessuno volle presen- . 
tarsi per le consultazioni pubbliche... Ognuno teme i capricci d’nna 


sonnambula... e si consulta meglio da sè sui fatti proprii. 

Fra le espressioni e gli atteggiamenti applauditi della sonnam- 
bula piacque la figura di Maria Giovanna che consegna il figlio al- 
l’ospizio , e la Morte di Cleopatra. Il signor Mongroe! rifiuto un 
biglietto che domandava |’ Iconografia dell’ attuale repubblica fran- 


cese. E sì che l'argomento si sarebbe prestato a suscitare l’ iralità 


della sala!.: i i 
La seduta terminò con la distribuzione di alcuni mazzi di fiori 
alle signore, e fra le prescelte fu la piccola e gentile Céline del 
teatro d’ Angennes. La sera!a passò senza notevoli incidenti di sorta, 
e fu accolla con sufficienti applausi. A domani domenica, la terza 
riunione. (Dalle Scintille,) 
NIZZA. — Jeri sera rivoluzione; non temete nè barricate, nè 


cannori, nè mitraglie. Furono fischi, urli, tossi, argomenti ribattuti, 


co'quali il pubblico accolse la quinta rappresentazione della Maria 
di Rohan intisichita a poco a poco; decisamente . il pubblico vuol 
insorgere contro le convenienze teatrali, contro lo statu quo, e più 
ancora, contro il retrogradume. (Oss..del Varo) 

MILANO 1 novembre. — Il Mosè alla Canobbiana confermò 
pienamente, nella seconda. rappresentazione, il giudizio per noi 
emesso intorno al baritono Everardi, e presentò campo al basso 
Nerini di mostrarsi più sicuro de’ suoi mezzi; tanto è vero che 
venne in pù d'un brano. incoraggiato con concorde applauso. 
L'Everardi ha ingegno facile e pronto, agilità sorprendente, voce 
che si presta mirabilmente al vero canto italiano, canto che egli 
perfezionò alla scuola del Lamperti, di lui che, per poco che un 
allievo abbia disposizione, sa fargliene cavere lutto il miglior pos 
sibile profitto; di ‘ui che ha amore immenso per l’arte, la cui 
scintilla divampa neli’animo suo. Chi l’ha veduto una sola volta 
al piano, circondato da’ suoi alunni, non possa di cerlo impugnare 
qneste mie parole. 

‘Anche il Casrion si perfezionò dal Lamperti, ed anch'esso fa 
non poco onore alla di Jui scuola. Il valente tenore ha bella agili- 
là, voce simpatica, con momenti di prepotente slancio che invero 
sorprendono. 

Intorno alla Foroni-Conti già abbiam detto quel bene che era 
dover nostro dire; ora ripetiamo che continua ad essere accolla col- 

l'applauso dovuto al suo ingegno. 

Diavoletta colla Ferraris, Serafina di Portogallo colla King, 
si alternano con applauso per le due danzatrici. 

Intorno al merito della Ferraris già tanto: parlaruno: i giornali 
tutti, che ormai più nulla rimane da dire a noi. 

La King viene pure accolta con molto favore, 

f: certa la comparsa dei G/adiatori colia Lorenzetti, Conti, 
Guicciardi, la Nebuloni. x 

Si aspetta-il terzo ballo della stagione, Pasquita, protagonista 
Adelaide Ferraris: ; 

Ultima, opera .sarà la:nuvva del maestro Giuseppe Winter. 

A Santa Radegonda il giorno 28 ebbe luogo la beneliciata del 
distinto baritono Giuseppe Altini, giovine di molto ingegno e pe- 
rito assai nell'arte sua. Egli ebbe sempre la più bella accoglienza 


in tutte le parti nelle quali-cantò. 11 pubblico accorse numeroso al i 


suo invito, provandogli così la stima che ha per lui. In questa cir- 
costanza abbiamo udita la giovine Ersilia Crespi, allieva del nostro 
Conservatorio. Vogliamo tenerle conto della trepidanza di una pri- 


ma comparsa, in un pubblico teatro, ed in pezzi staccati, che non - 


concedono all’artista il tempo di mettersi in calma; il perchè ci 


asterremo dal recare definitivo giudizio su di lei, e solo diremo che 


ha voce di mezzo soprano piuttosto robusta, ricca di' belle note, 


dalla quale potrà.in progresso cavarre conveniente partito. lì pub- 
blico 1’ applaudì, specialmente nel duetto dei Masnadieri di Verdi - 
eseguito in compagnia dell’Altini il quale non venne mai meno in- 
tutto il corso della stagione al suo valore, disimpegnando con costante - 


impegno i differenti caratteri che fu chiamato e rappresentare, e 
mantenendosi sempre nel pieno favore del pubblico. 
L'altra sera fu Ja beneficiala della giovinetta Winnen, Domino 


Nero, la scena nel Macbeth il duetto nella Prova d’un’opera seria 
l’aria di Mamma Agata. La Winnen. fu applaudita. chiamata, 
onorata di corone e fiori, in straordinaria quantità. Essa non poteva 


desiderare più enlusiastica acccglienza. Ed invero è la Winnen una 


brava cantatrice che promette non poco di sè. Giovine d’anni e di . 


bella intelligenza può in progresso sperare a non comuni onori. 
Essa cantò la grande aria nel Macbeth, e seppe trarre il pubblico 
numeroso a generali dimostrazioni di ag ggradimento. Seppe colorire 
il suo canto colle Linte volute dal dramma, e la > bella - musica del 


Verdi rifulse nella‘ sua originalità, essendo stata eseguita quale fu - 


scritta. Chiamate innumerevoli toccarono alla Winnen nel corso 
della serata. 


L'aria di Mamma Agata, eseguita dal buffo Zambelli, ebbe - 


l’onore della replica. Se vi è una circostanza in cui ‘ad un basso 
comico sia permesso sorpassare il confine del vero, è di certo que- 


sta della riproduzione del lipo di certe Mamme, e ne conosciamo - 
qualcuna anche noi, le quali son davvero di un ‘ridicolo di alto- 
cartello. Zambelli l'altra sera riescì mirabilmente. Un mazzo di fio- 
- ri (qualcuno di buona vista/assicura che di un mazzo di fiori ave-. 


va soltanto la forma) venne ‘a cadere ai sugi piedi, «i Jo-raccolse, 
. e ringraziando, fiutava. Se non che. parve. al Zambelli che quei di 


buona vista avessero ragione, il perchè si mostrò in saulto; cion. 
po’ scencertato — era una verza? "=. 


Noi opiniamo, che non vi fu in questa offerta insulto. alcuno i 


e 


«numero. Altre novità non ne abbiamo. 


bene e ne cava non mendicato effetto. Qulache applauso s° ebbe il 


‘primo, specialmente all'unisono donna e tenore, Nell’atto secondo 


‘bello il vestiario. 


—wod si farà un nuovo balletto: La Festa da Ballo. Alla fine ieri 
‘sera questo leatro era affollatissimo : fiori e corone onorarono la gran 
‘danzatrice. — IH Mantello è 


‘che farà la signora Zilioli se andrà in scena domani sera come si vede 


Baritono sig. Earico Fagotti che è attualmente applaudito in questo 
{ teatro dopo la corrente autunnale stagione è pronto ad accettare nuo- | 
vi impegni: serva l’javviso per quelle imprese che non si fossero. 

provvedute per il Carnevale. Al teatro Argentina di Roma si fan 
3 le prove del Don Pasquale con la. Clementini , Giulini. ‘Soarez ecc. 
: AI medesimo leatro i Foscari che andarono in scena la settimana 
scorsa fruttarono un fi asco Solenne: lall” Esimio. tenore Malvezzi che 


fu accolto. Jeri.a sera il Zimbelli con nude spalle e rigonfio petto, 
con quegli abiti douneschi era nè più nè meno di nna vera Mam- 
ma Agata in carne ed in luogo di fiori una verza, era un aggiun- 
ger scherzo a scherzo, null’altro. Secondo noi, vi ha più buon senso 
nel presentare Mamma Agata sulla scena con una verza in mano, 
che con un mazzo di olezzanti fiori. 

Degli arlisti che agirono in questo teatro nella ora terminata 


stagione, la Filichieri e Ja Grassi, il Manari, il Mora, il D’ Apice, 


il Zambelli, rimangono disponibili; la Winnen va in carnevale al 
Regio di Torino, l’Altini va a Piacenza, crediamo. 

Oggi questo teatro si apre colla compagnia Meynadier. 

Al Re la compagnia Sadowski ed Astolfi incomincia anch'essa 
oggi le sue recitazioni. Due compagnie, francese }’Qna, italiana l’al- 
tra a pochi minuti di distanza fra loro; quale avrà la vittoria? Il 
pronostico è già fatto; ma per ora rispondiamo: respice finem! 

Il Carcano si apre alla fine di novembre non più coll’ Anna 
Bolena, sibbene con Roberto il Diavolo, della quale opera sono già 
incominciate le prove. La parte di li verrà sostenula dal 
basso Vialetti. E {Gazz. dei Teatri.) 

VENEZIA. — Si lenti nella Gossotta dei Teatri: 

— L'impresa Betti fa assai buoni affari colla Luisa Miller. La 


compagnia ch’egli vi ha condotta è nel complesso assai buona. Una 


prima donna, la signora Cagnolis, brava e bella; un tenore, il signor 


«Gaspare Gambogi, di bella voce e di conoscenza dell’arte; un barito- 


no di molta intelligenza, e che quindi interpreta assai bene il per- 
sonaggio del vecchio Miller; un basso, il signor Fortunato Della 
Costa, di po'ente voce, sebben novizio più del bisogno nell’arte; un 
discreto contralto, la Chini: eeco gli elementi coi quali apparve al 
San Benedetto questa bellissima opera del Verdi, che fu pienamente 
gustata. I maggiori applausi però furono pel Massiani,' artista che 
ha molto merito. Gambogi, un po’infreddato la prima sera, si rimise 
comp:etamente in seguito, e si appalesò il tenore meritamente ap- 
plaudito iu altri teatri. 


Tra i pezzi più applauditi si annovera il magnifico quartetto 
alla Palestrina. 

Introiti numerosi, a tutta consolazione dell’impresa. 

TRIESTE — Teatro Grande. La stagione di cartello, come si 
suol dire, prosegue languidamente al Teatro Grande. Quatiro reci- 
te della Maria dî Rohan. Applausi ne piovrero ancora, e alle so- 
relle Sulzer, di cui la Maria in particolare molto si distinse, e al 
Fraschini dalla voce potente, ed al bravissimo nostro concittadino 
Bencich: ma il pubblico nonne vuol sapere di andarvi troppo in 
. ossia, alto là! mercoledì vi 
fu la #eneficiata dell’Istituto dei poveri, clò ch’ equivale al dire 
‘che il concorso fu piccolissimo. E che si è fatto in quell’ occasio- 
ne? — ce lo chiedete? Oh bella! HI Rigoletto? L’eterno, l’inevi- 
t.bile Rigoletto? Vorremmo. ve 'ere «una volta che si facesse quella 
beneficiata: senz’ annunziarlo sul ‘cartellone — scommettiamo accor- 
rerebbe più gente! { (Diuvoletto) 

BUKAREST. — In ‘aggian'= al breve cenno dato nelì’ ultimo 
numero, diciamo nuovamente che la Marziali ed il tenore Massini 
ebbero nell’Ernani i maggiori app'ausi. L'una è artista di nota abi- 
lità, ed .il suo ingegno non poteva che brillare anche in questa sua 
comparsa; l’altro, il Massini, nuovo alle scene italiane, è però per 
esse un buonissimo acquisto. La parte del protagonista g'i si adatta 


bisso Bailini. Pare che il Finocchi non abbia potuto in quest'opera 
realizzare le speranze concepite sul di lui conto dal suo impresario 
Papanicola. Riteniamo che egli si riabiliterà in una seconda com- 
parsa. 

Ora per dare alcuni particolari dell'esecuzione, diremo che la 
cavatina d’Ernani ebbe molti applausi, specialmente all’adagio, can- 
lato con molta passione, che quella. della Marziali fu pure applau- 
dilissima con chiamata; che benissimo eseguito fa il finale dell’atto 


ebbe gran successo il duetto tra donna ed il tenore. Benissimo il 
terzetto. Nel terzo alto fu accolto:con generali dimostrazioni il finale 
eon due chiamate alla donna ed al tenore. 

Nell’aito quarto fu continuo silenzio; ma abbassata la tela fu un 
applauso universale con due chiamate. 

L'orchestra bene; bravissimo il maestro Biscottini; buoni i cori 
(Gazz. dei Teatri). 


Alla Pergola per la beneficiata della gran danzatrice della sig. May- 
il titolo dell’ opera che darà il M- Ro- 
mani al teatro Leopoldo. A questo teatro sarà un vero miracolo quello 


annunziato. Lunedì scorso era a Bologna disponibile. — Il bravo 


= TIPOGRAFIA MARIANI 


.Dal Riccio. — La Revue et Gazette Musicale annuncia che il sig. | 
Corti aprirà il Teatro Italiano il 15 novembre. — È giunta in Mi- . | 


carnevale al Teatro Re. 1) tenore Baldanza si trova da alcuni gior- 


S È 


ha sciolto il suo contratto per il resto della corrente stagione Au- 
tunnale: la signora Marianna Barbieri ed il sig. Corsi piacquero. — 
La drammatica compagnia Romagnoli e Dondini ha incominciato le 
sue rappresentanze al Teatro Filodrammatico di Trieste il 1. novem, 
bre. — È in Milano già da molti giorni come annunziammo il sig. cav. 
Ernesto De Souza, console generale di S. M. l'Imperatore del Brasile, 
residente in Genova. Credesi che egli sia in trattative con diversi 
artisti per contratti da incominciarsi le primavera ventura. — È 
giunto a Parigi |’ egregio pianista Adolfo Fumagalli. — L’ opera in 
tre atti dei signori Scribe, Germain, Delavigne e Clapisson, che do- 
veva an:ilare in iscena a Parigi verso la fine di ottobre ha per ti- 
tolo i Mystéres d’° Udolphe.— giornali inglesi annunziano la 
morte deì signor Oulibicheff, autore di un eccellente libro sulla 
vita e sulle opere di Mozart. — Si legge nella Fama che a Milano 
al Teatro Carcano la drammatica compagnia di Luigi Capella è 
tutte le sere udita con piacere dal pubblico che suol frequentare 
quel convegno, ove non mancano mai applausi alla brava attrice 
specialmente, quindi a’ suoi compagni che abilmente la secondano. — 
Si legge nella Gazzetta dei Teatri: A Mal:a si aspettava la Saffo 
colla Antonietta Mollo, Carlotta Bodini, il tenore Stefani il basso 


lano la prima donna assolata signora Jacobson, che si produrrà in 


ni in Milano e non a Parigi come annunziammo. — II celebre 
violinista signor Beriot, colpito da grave oftalmia, trovasi attual- 
mente in Parigi, ed ha, per quanto si afferma, dato la sua 
dimissione di professore al Conservatorio di Bruselle. — L’ Italiano 
maestro Alary scrive a! presente un’ opera giocosa per il teatro 
dell’ opera comica di Parigi con libretto di Scriba. 


— Si legge 
nella Fama: 


Da Novi ci si danno notizie del secondo ballo, che 
ebbe buon incontro, con applausi in abbondanza alla coppia Bar- 
racani e Lamanta, cì;’ ebbero pure 1° onore delle appellazioni. Nel- 
l’azione la giovane ed avvenente prima mima Giovannina Cailini 


si fece apprezzare, mostrandosi intelligente e diligentissima. — 


————@@@ 


ELMO 
DELLA BELBEBATSB BIBTASMIA 
ALBERTO NOTA 


‘che agirà { 


nell'I e R. Teatro dei sieg Accademici Infuocati 1n via del Cocomero: 


LA STAGIONE DI AVVENTO 1852 


— 


Attrici 


ADELAIDE RISTORI 


CAROLINA INTERNARI 


SELENE RAIMONDI 
ADELAIDE DONZELLI pa 
ANTONIA PISENTI P 


MADDALENA ARCELLI 
ESTERE PILLA 
TERESA COLINA 


Attori 


GIOVANNI SABATINI 
COSTANTINO VENTUROLI 
GAETANO MARIANI 
GIULIO BUTI 
CESARE ARCELLI 
G:USEPPE DONZELLI 
CARLO PILLA 


FILIPPO LOTTINI 
GIOVANNI INTERNARI 
LUIGI cOVI LI 
GIOVANNI MELANI 
GIOVANNI PISENTI 
CESARE COLINA 
ERNESTO COVI 


do > dd 


Rammentatore — Trovarobe — Apparatore — Macchinista 


Sccenografo Agenie della Compagnia 


LUIGI ANGELIZI CESARE MAZZOLA 


‘I E R. TEATRO LEOPOLDO 


—_——PT t(tS>e©-——_—_ 


Per la sera di DOMENICA T Novembre 1852. 


Si rappresenta l'opera 


LA MITI 


Poesia di A. Lanari — Musica di F. Ctesi 


La' parte della Protagonista sarà sostenuta dalla s'g. 


ENRICHETTA ZILIOLI 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


Ì 
î 
I 


PATTI D' ASSOCHAZIONE 


Arimestre Semestre Aiuto 
Firenze Lire "} 13 . 24 
Toscana Fr. di Pos. 8° 45: 29 
{stero Fr. ai Confini 9 47 32 
Estero Conv. Postale; 40 :49 ‘- 36. 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogni riga CRA ZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s intendono riconfermate. 
l'pagamenti dovranno esser faiti anticipati, 
manoscritti inviati alla Direzione «non ‘ si. resti» 
tuiscoho neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure: si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
- Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arkzzo presso Giovanni Borghim. — 
Naroti presso Clausetti e C. — Mitano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche: delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essereinviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornal. L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO IE. N. 90 


NI pubblica Î in Firenze, îl Nercoledì e 0 dabato 7 


Nercoledì 10 Novembre 1852. 


LETTERATURA 


(SIE TI 


STORIA D’ INGHILTERRA 


TOMMASO BABINGTON MAGAULAY 


Prima versione Italiana di P. E. Giudici 


FrrENZE — Achille Batelli Edit. 
—_T Ye 


( Continuazione e fine } 


Per ritornar dnnque a Macaulay, egli prende, in 
quella sua specie di proemio, la Britannia. sotto il do- 
minio dei Romani, dominio frustraneo, passeggiero, im- 
possente, perchè non vi lasciò l’idea del conquistatore, 
nè la traccia del dominatore; non il linguaggio del monu- 
mento, non il linguaggio della parola; non l'architettura 


non l’idioma, che l'una e l’altro vennero altrove fino 


a noi; e ciò sia per l'indole troppo eterogenea dell'isolano 


* Nell’alt. Num. al capoverso:che segue le parole: per far ciò 
non abbiama mestieri che di trascrivere ciò che altri, chiamato 
alla stessa disamina, ha dette, ec. invece del segno (—) andava 


messo l’altro (»), essendo, come appare chiaro dalle parole dette 


iunanzi, una citazione; della quale non s’ indicava la sorgente, per- 
chè l’ enumerazione puramente geografica è essa stessa una citazio- 
ne delle opere speciali di tal genere, e la rimanente fino all’ altro 
segno (—) non è, e non poteva essere, riportata del tutto testual- 
mente, Ancora, dopo !e parole suecitate, in luogo d’apodittiene, 
leggasi apodittiche. 


APPENDICE DELL'ARTE 
LA CHIOMA DI BERENICE 


IMPRESSIONI D’UN VIAGGIO 


A TRAVERSO I PECCATI CAPITALE 


———_=>090«__—_—_—m—m—tm& 


(Continuazione — Vedi i N. 82 83 84 85 86 87 88) 


CAP. IV. 


Dove Gernando credendo trovar la sua ideale 
trovò invece una tavola pitagorica. 


Arrivando da Pietroburgo in Germania, i due amici | 


preferirono di viaggiare a piedi, a piccole giornate, co- 


me semplici studenti; non vi-sono piu che i gran si-. 
gori e gli artisti che pro viaggiare come dei che 


veri diavoli. 
Col sacco sul dosso ‘ed il bastone fohtalo alla è mano, 
Gernando e Leopoldo giunsero vicino Praga.:. 


stornello 


« Una fila di nuvole d’ sgonio mec. > 


a Da 


faceva praazalzo alla cima d'un monie- irto. di gigan- | 
teschi abeti; il sole moriva. all’orizzonte; e Je sue ul- 
lime fame imporporavano una valle, ove uno stuolo di 4 


lodolette eantava nella canapa. | = 


Un gruppo di nuvole areoniale. come quelle dello { 


dell'Atlantico, e sia perchè la. Britannia fu l'ultima 
terra che il Romano conquistava, e Ja prima che per- 
deva. 


Ce la fa poi veder divenuta ben presto sassone; ma 


vantaggio dal. conquistatore, il quale, benchè. barbaro, 
aveva imparato a farsi men rude nelle altre invasioni 
continentali, prendendone, anche suo malgrado, l' incivi- 


| limento romano; ma nella Britannia che barbara trovò, 


barbaro ridivenne. 


Al ‘Cristianesimo era dato di portar in quelle irte e 
selvatiche terre la luce dell’inpcivilimento ; ed. ecco che 
con la conversione degli Anglo-sassoni, sparisce di Bri- 
tannia fia il nome, e sorge da quelle contrade, all’ om- 
bra mite e benefica della Croce, l’ Inghilterra. 

. Ma già il pirata danese e lo scandinave rompe i 
suoi ghiacci; ed avido, truce, devastatore si getta sulla 
sponda che vede a se incontro, e la insanguina, la pre- 
da, la calpesta con piede invasore, la fa suo dominio, 
sradica la croce, e invece pianta al suolo il suo bran- 
do rosseggiaute. Ne soffre sulle prime il nascente inci- 
vilimento, soffogato nel suo. germe, e schiacciato dal- 
l'orma del pedone; ma sopite o stancate le ire e le 
vendette, da una parle e dall'altra si cominciano prima 
lentamente, poi più vive, le scambievolezze; i connubii 


. saldano i nodi di questi novelli Sabini e Romapvi, e l'In- 


ghilterra forzala, rassegnata o volenterosa si. fa danese. 

Ma al brusco e selvaggio danese doveva succedere 
ben altro conquistatore. Pur dai gioghi scandinavi, ma 
ip tutt'altro apparato, scende una gente, animosa, intre- 
pida, eloquente, vaga più di splendore che: di dovizia, 
più di guerra che di strage, più di conquisti che di 
barbariche scorrerie. Nel suo lungo passaggio tra gli 
altri popoli, ne toglie quanto di nobile e di cavalleresco vi 
splende, e con inusifato ardimento, con portentoso suc- 
cesso, getta il suo Gome e la sua spada nelle più ricer- 
che contrade. Questa gente è la Normanna. Dall’ Atlan- 
tico al Mar morto è nota la sua disciplina ed il valor suo. 


Gernando trovava il paesaggio molto anacreogtico. 
Certo è che tutti i Mirtilli, i Tirsi, le Clori, Nici e Fil. 
lidi dell’ Arcadia avrebbero potuto dare là una tornata 
accademica sullo stile di quelle del XVIII secolo. Bene- 
detti! Che innocenza battesimale nelle loro agnelline e 
nelle loro pastorelle! Il Signore dia loro la pace del 
Limbo! 

Leopoldo e Gernando seguivano. un sentiero sul 
margine d’ un rio, che si svolgeva come un serpente 
argenteo tra le molli erbette. 

Ionanzi a loro, in fondo alla valle, una capaona pa- 
reva dipiota all’ acquerello sul fondo bigio del paeseggio, 
e sul fianco d’ un monpticello, ove s'arrampicava un 


viale di ‘giovani querciuoli, un antico castello mostrava 
le alte sue torri, coronate d’ edera. i 


— Siamo proprio nella terra dei nai e de- 
gli spiriti, la terra di Schoubry e d' Anna Radcliffe, 
sclamò Leopoldo. wo 

— Silenzioi disse sottovoce Gernando stringendo il 


i del suo compagno. 


_ E con l'indice additò un gruppo d'alberi dal 
‘quale erano separali per una siepe di caprifogii e di 
biancospini. Una giovinetta dormiva sotto I’ ombra, sub 
fegmine, mollemente. agitata. Il suo braccio candido e 


lornito si ripiegava so tto la bella testa coronata. dalle 
f bionde trecce d' una capellatara lussureggiante. 

TI collo e le spalle avevano quella rotondità solida - 
‘e marmorea che lo scalpello di Prassitele invidiava alle 
figlie d’ Atene; un soave sorriso le errava sulle Jabbra > 
e V angelo dei pensieri più . rosei pombrava, ‘ondeggiar i 
presso quella candida fronte | 


— o la bella dormiente! disse Leopoldo 


pur questa volta non ventie-al paese conquistato grande‘ 


« Un sol cavaliere normanno (lasciamo parlare il 
Macaulay) capo d’una mano di guerrieri cacciò i Celti 
dal Canaught: un altro. fondò la Monarchia delle due 
Sicilie, e vide l Imperador d’ Oriente e quello d'Occi- 
dente fuggire alla vista dell’armi sue: un terzo, l' Ulisse 
della prima Crociata, venne inalzato dai suoi alla sovra- 
nità d’ Antiochia ;-un quario ‘ infine, quel Tancredi che 
vive eterno nel grande poema del Tasso, era celebre per 
tutta la Cristianità come il più strenuo e più generoso 
fra i campioni del Santo Sepolcro. » 4 

L'Inghilterra che aveva avuto già col cristianesimo 
uo primo bagliore d’incivilimento, di mitezza di costu- 
mi, di nobiltà di pensiero, schiuse meno ostile accesso 
a questa gente, e la danese ceder dovette ad una nor- 
manna dinastia. 

Padrone il Normanno del suolo inglese, fece come 
la scure che chiesto un sol ramo alla selva, da farsene 
un manico, ed ottenutolo, se ne valse poi ad abbattere 
tutti gli alberi della selva. Esso non pur conquistò l'In- 
ghilterra da invasore, ma la padroneg giò da ferreo e 
risoluto dominatore. i 

V' introdusse, leggi e riforme ed istituzioni d'ogni 
maniera, pròvvide sì, ma tutte sue ed inviolabili; sic- 
chè il popolo di soggiogato divenne oppresso; ma d’op- 
presso divenne incivilito. Tremenda necessità nelle har- 
bare popolazioni, che il più delle volte la civiltà debba 
direm quasi inocularsi con la punta della spada, che il 
battesmo dell’ incivilimento debba esser battesmo di 


sangue | 


L'autore ne fa poi succedere sotto Jo sguardo in 
uno splendido quadro, in una rapida e categorica espo- 
sizione, gli effetti della separazione dell’ Inghilterra e del- 
la Normandia, il mescolamento delle razze; i eoaquisti 
degl’ inglesi sul Continente, quei conquisti che dovevansi 
poi estendere tanto al di d’eggi! e che ci rammentano, 
ma con sorle. migliore e ben più duratura, quelli del- 
l’altera Cartagine, la quale per nascer dall’arido scoglio 
chiese tanto di suolo quanto poteva abbracciarne il cuo- 

————=—«_TTTT-TT=X«<TaWdo—————__212111zt_mbnmz 

— È la mia Diana questa volta! sclamò Ger- 
nando. 

— Caro mio! tu sai la sorte che toccò a chi vol 
le contemplar Diana; se vuoi sposarla non ti paragonar 
così presto ad Endimione, Aspetta almeno, c’' è .tempo 
per tutto. 

Ma Gernando volle veder da più vicino la bella so- 
pita; per il che camminando sulla sabbia del ruscello 
che bagnava la siepe, fece un leggero rumore, il quale 
bastò a risvegliar la fanciulla, che aprì gli occhi pari a 
due fiori luminosi, divenne rossa come upa ciliegia , e 
fuggi via con un piccol grido d' augellino, e come un 
augellino sorpreso nel suo nido. 

Mentre i due amici salivano un poggio, videro da 
lungi la bella bionda che spariva sotto il viale dei quer- 
ciuoli e si dirigeva verso il castello. 

— La tua pastorella è un’ ereditiera, caro mio, 


disse Leopoldo; il che val mille volte meglio. 
Un’ ora dopo i due amici erano seduti innanzi ad 


un desco convenientemente imbandito, sotto un pergo- 
tato, nel giardino. Il giardino, il desco ed'il pergolato 
appartenevano all'albergo del vicino borgo. 

Verso la fine del desinare, Leopoldo mesceva un 
gran bicchiere di kirsch-wasser ad un personaggio grosso 
e grasso, che 5° asciugava le labbra, contemplando i piatti 
vuoti con aria di beatitudine. 


La bocca sollevò dal dolce pasto 


Quel mangiator, forbendola al salvietto, 
Poscia che cibo alcun non fu rimasto. 


I numero delle bottiglie vote che erano sparse 


358 


LARTE 


ANNO II 


io d'un toro, e doveva poi divenir sì possente e sì conz° 


quistatrice da gettarsi sui lidi opposti e far impallidire 
sul suo seggio temuto la regina del mondo! 

Segue la famosa guerra delle rose, quell’agone in- 

sanguinato su cui si lacerarono a vicenda e con alterna 
fortuna i Yoik ed i Lapcastre; e l'estinzione del vil- 
Janaggio, aurora di quella splendida luce che doveva 
spander sull’ Anglico suolo la religione Cattolica ro- 
mana. 
__ @Quì lo storico. non sembra. più il protestante che 
scriva; egli dimentica per un momento se stesso e le 
sue credenze, e l’imparzialità gli è guida; poi lo storio- 
grafo si fa uomo politico; ed esposte, in un sublime ca- 
pitolo le monarchie limitate del Medio evo , mostra in 
quel modo le prerogative degli antichi Re inglesi venis- 
sero infrenate, e perchè i limiti che all'autorità regia 
furono assegnati, non fossero stati sempre rigorosamente 
rispettati; mentre la resistenza era un freno ordinario 
alla tirannide nel medio evo. 

Ci viene successivamente indicata, ritratta anzi, 
l indele peculiare dell’ Aristocrazia inglese; e quì l’ auto- 
re messoci dapprima solto l'occhio l'epoca del governo 
dei Tudor, ci dimostra chiaramente come le monarchie 
limitate del Medio Ero si tramutassero generalmente 
in assolute, e perchè la monarchia inglese non pati 
siffatto tramutamento — Ecco quindi apparire quella 
gigantesca pagina della storia inglese, che ebbe nome la 
Riforma; ne vediamo gli effetti; vediamo sorgere la 


Chiesa Anglicana; ne ravvisiamo l'indole speciale, le. 


sue relazioni con la corona, e ci si disegnano sotto lo 
sguardo le figure austere e repubblicane dei puritani. Ci 
si spiega il perchè non facesse il parlamento un’ opposi- 
zione sistematica al governo d° Elisabetta ; seguiamo con 
ansietà la famosa questione dei Monopolii; e finalmente 
vediamo Ja Scozia e l'Irlarda unirsi all’ Inghilterra, e 
divenir parte d'una stesso impero. 

Ma quì l'Inghilterra comincia a ridiscendere; dalla 
mano possente «d’ Elisabetta lo scettro cade in quella di 
Giacomo I; sorge la dottrina del dritto divino; la separa- 
zione tra la Chiesa ed i puritani divien maggiore, Carlo I 
è sul trono; e con Carlo I vengono le usurpazioni sempre 
più crescenti del potere monarchico, la violazione della 
petizione dei dritti, e quelle altre tante soverchianze 
che sì caro dovevano costargli, la maggior parte delle 
quali venivagli consigliata da quello stesso Wentworth, 
che più innanzi indicavamo come il punto ove 
s' arrestano le pagine che abbiamo sotto lo souardo, e la 
cui lettura ci fa avide delle susseguenti; în esse vedremo 
certo fra le prime del’neata la cupa e maschia figura 
Protettore. 


sull’ erba potevano far supporre che la conversazione 
aveva dovuto essere animata. 


— Sicchè dunque, mio caro ospite, disse Lu 
voi ci dite che quella pastorella è... 


— i Wilhc!mipe di Fredlintz, ne del 


barone di Fredlintz .. 


— E che non è | facile di far conosce nza «col ba- 


rone. 
—= Non riceve mai altre persone che quelle che 


gli vengono raccomandate dai magnati dell'Impero; per - 


gli stranieri il castello è una cittadella; ma se volete 
parlargli, non commetttete il fallo d’ammazzar nep- 


pure un fringue Illo nella valle, perchè allora entrereste 


il del sole. 


nel castello, è vero, ma come prigionieri. Il vinte : 


vuole che non si muora qui che per sùa mano. 


° — Ah! è un cacciatore at, , disse Ger- 
nando. 


— Arrabbiato, rispose l' ospite. 


Il giorno che seguì quello ov ebbero fango le in 


sol) quassù indicate, 


e Già l’aura mattutina erasi desta |. 
« Ad annunziar che sen venta I” Aurora»... 


anzi. r aura non s' era desta ancora , ‘perchè le stelle 


brillavano tuttavia quando Gernando e Leopoldo ‘presero 
la via del bosco del barone « il Tecinto a ogn’uom vie-. 


tato », come dice il apro, nella - Vestale, O) il po ;| 


non mi ricordo, 


Gernando portava sulîe spalle ‘un E prinolo xo Ì 
che aveva comprato la ‘sera in città; Quando fu al più | 


Ì 


follo del barco, depose P animale sull erba | si sdra iò 
vicino = esso. * F cupe se : 


Fip quì, abbiamo riassunto a vol di mendoria i fat- 


tiche a volo di pensiero riassumeva già il Macaulay nella 


sua gigantesca esposizione d'un’opera gigantesca. Se non 
che quanto abbiamo detto noi è stato piuttosto il serbo 
delle nostre impressioni dalle storie inglesi risvegliate 
peraltro, coordinate e soggettate categoricamente dalla 
lettura di quella del Macaulay; ma quel che siamo do- 


lenti di non aver potuto presentare a chi ne legge, è 


lo stile dello storiografo inglese, stile non già di lingua, 


chè noi (lo ripetiamo) leggiamo la traduzione italiana, 
ma stile di concetto, stile di manifestazione del concet- 
to; è quella chiarezza, quella eloquenza, quell’ ordine 


«che fa ricca, pittrice, filocrona la sua narrazione, e fi- 


nalmente le filosofiche induzioni che egli ne trae, e ne 
fa trarre al lettore. 

V’han più maniere di scriver la storia, vha quella 
di Tucidide e quella di Senofonte, vha quella di Ta. 
cito, e quella di Svetonio, v' ha quella di Sallustio, e 
quella di Tito Livio; v'ha infine tra i meno antichi quel- 


le di Guicciardini, di Muratori, di Giannoni. Nominando 


questi sommi non intendiamo menomamente far parago- 
ni (ciò vuolsi dir ben chiaro a schivar false interpretazio- 
ni!) ma crediamo poter dire semplicemente che chi è vago 
d'una soltanto di queste maniere, sia del compatto e ri- 
gido laconismo di Tacito, o della particoraleggiala e spi- 
golatrice analisi di Svetonio, 0 della copiosa e narratrice 
prolissità che usava Livius ingens, non troverà il Ma- 
caulay continuator d'uno di costoro: il Macaulay ha 
uno stile suo, facondo quando deve esserlo, laconico 
quando il bisogno il richiede; or pennelleggia a larghi 
tratti, or incide con bulino d’acciaio in adamante, or 
va direm quasi carezzando lentamente, lungamente mi- 
niando una pagina più favorita. In lui e facondia non 
verbosità, Jaconismo non greltezza, ordine non cronismo; 
ma in mezzo a tutto questo, e su tutto questo, ha una 
magia fascinatrice, che è il segreto di chi vuol farsi 
leggere ad un: tempo dalle masse e dalle. intelligenze. 
Sovente scende al prestigio abbagliante dei paragoni, ma 


vi scende, o piultosto l’alza sino a se , non per servir- 


sene d’argomento, ma per rafforzare l’argomentazione; 
in esso | immagine von è orpello, è oro; il concetto in 
lui, vestito di parole, è una lama d’acciaio in un fodero 
di velluto. 

Ed ora che abbiamo parlato dell'originale, ci resta 
a far parola della traduzione — suum unicuique. 

Il nome del sig. P. E. Giudici è già una 
commendatizia per. noi; la 


valevol 
traduzione d’un’opera di 
tanto momento non doveva, non poteva, essere offidata 
ad uno qualunque di quella turba di traduttori di me- 
stieri, che col lessico da un lato e l’ originale dall’ altro 


— Aspetla, e vedrai. 


Poco dopo udirono un rumor di passi sul 
reno. 


ter- 


Gernando cavò di tasca una pistola, e fracassò la 


testa al capriuolo; poi prontamente gli slegò le gambe, 
e gettò le cordicine. 


Il guardaboschi accorse; anzi quattro guardaboschi: 


il primo mise la mano sul bavaro di Gernando, il se- 


condo raccattò il corpo del delitto; il terzo s’ assicurò di 
Loopoldo, ed il quarto non fece nulla. 

Il corteggio prese la direzione del castello. 
"TH barone era già alzato; s' alzava sempre prima 


‘Alla vista dei suoi guardiani che gli conducevano 
due prigionieri, alla vista soprattutto  del'a vittima, il 
Nemrod feodale aggrottò le sopracciglia, e procedette 
immediatamente all’ interrogatorio degli incolpati? 
| — (li siete? donde venite? dove andate? 

— Siamo due galautusmini: veniamo uno dalla 


Francia, V altro dall'Italia, entrambi da Pietroburgo, e 


andiamo dove ci portano le gambe, dappertatto. 
- — Chi di voi ‘ha ‘ucciso questo capri uolo? 
‘— Io, rispose Gernando, che aveva assunto | uffi- 


cio di avvocato, pro Milone et pro domo sua. 


“— Voi dunque venivale a caccia nelle mie terre? 
— Nemmen per sogno. 


— No? Avete peraltro ucciso un pezzo di caccia, 


uno dei più belli: i guardiani vi hanno colto sul fatto? 
© <= In flagranti crimine per esser tecnico; è vero: 


ma ‘ordinariamente SÌ va n caccia. con uh fucile, e noi 


non “abbiamo altre: armi ‘che questo paio di pistole. 
E Gernando ‘gellando sulla tavolo che serviva di 


tribunale p istrumento del delitto, ‘cominc:ò così 
arrioga: 


la sua f 


fan quella specie di lavoro a mosaico, che importa il can- 
giar le parole d’un idioma pelle parole d’un altro. Il 
Giudici autore egli stesso d'uua storia della letteratura 
italiana, e di quella dei Municipî che è già sotto i torchi, 
poteva con sicurezza di coscienza e con sicurezza di successo 
imprendere la versione della storia inglese del Macaulay. 

Egli deve sapere. per prova e con conoseenza di 
causa quanto costi di studi e di ricerche ad uno scril- 
tore il tal o il tal altro periodo, la tale o tal altra asser- 
tiva per adulterarla negligentemente, o per vanitosa- 
mente tramularla. Egli che poteva prendere il bulino 
inventore d’ Alberto Duer, ha fatto giusta e ragionevole 
abnegazione di se stesso, ed ha preso invece quello coi 
quali Morghen, Lasinio, e Calamatta riproducevano con 
intelligente pazienza i capi-lavori della pittura, non per- 
mettendosi di variare una linea, di alterare un tratto, 
di deviare un contorno. 

Noi, lo confessiamo ingenuamente, e senza far falsa 
pompa di assertive non vere, noi non abbiamo sotto 
l'occhio l’opera inglese per confrontarle con la tradu- 
zione ; e forse non ne avremo la pazienza, cr, avendola 
non faremo il torto al Giudici di verificarla. Sappiamo 
troppo la conoscenza che egli ha dei due idiomi per 
menomamente dubitarne. Quel che poi vediamo, e che 
il lettore vedrà nella traduzione da lui fatta, è uno stile 
puramente italiano, una forma italiana, il neologismo il 
più che si può schivato, l’eloguenza ottenuta senz essere 
ricerca. Il più bel pregio d'una traduzione è di potersi 
dire di essa, che se V autore dell’ originale avesse dovuto 
scriver l’opera sua nella lingua in cui fu tradotta, non 
1 avrebbe scritta diversamente. Siam sicuri che chi leg- 
gerà la traduzione del Macaulay fatta dal Giudici, vi 
troverà questo pregio. 

Se non fossimo stretti nei limiti angusti di queste 
colonne riporteremo ben volentieri la prefazione ch’ egli 
v' ha apposta; ma dobbiamo nostro malgrado privarcene 
noi, e privarne chi legge questo nostro cenno. 

A render più preziosa la traduzione del Giudici 
sentiamo che il Macaulay, cui è noto ehe l’opera sua 
vien già recata in italiano in Firenze gli manderà delle 
giunte o varianti che sieno; ed allora la traduzione po- 
trà da tulti coloro cui è nota Ja dolcissima e ricca fa- 
vella italiana esser certamente preferita, soprattutto in Ita- 
lia, allo stesso originale. L'autore vi avrà apposto a}lora più 
che il suo suggello, l'avrà adottata come una figlia, e come 
una sua figliuola l'avrà riccamente dotata. 


x. 


Toce es sio DIET TT TOI I‘ ‘IIRRRITT “TOT 


— Noi passavamo nel bosco di gran mattino, diu- 
culo come diceva Giovenale; or i boschi della Boemia, 
confessatelo, godono d'una pessima riputazione, usur- 
pata e no, non monta. I romanzi almeno lo pretendono, 
e noi che leggiamo i romanzi, e ne facciamo qualche 
volta, abbiamo creduto per onor della professione di 
munirci di armi. Traversando un folto viale, udiamo 
stormir le foglie, e di repente un capriuolo, un magni- 
fico caprinolo fa un balzo, e cade con una palla nel 
capo. 

— Perdinci! Gli è un bel colpo, esclamò il baro- 
ne, la cui coscienza di cacciatore costringeva a rendere 
omaggio alla destrezza del prigioniero. — Voi siete li- 
beri, signori, soggiunse dopo un momento: ma se la no- 
stra caccia vi piace, e se vi aggrada di passar qualche 
giorno nel nostro paese, noi cì stimeremo felici di avervi 
per ospiti in un castello, ove i grandi cacciatori son 
sempre i ben venuti. 

Poi volto ai guardacaccia invece dell’ obbligato Old 
‘custodì custodite costoro! disse: andate; i signori sono 
d’ ogg’ innanzi liberi di uccellare o di esercitar ogni al- 
trò genere di caccia a pelo o a penna, a cavallo o a 
piedi, come più loro taleota, nelle mie terre. 

I guardaboschi ne andarono lutti 
gliati. 

— Ebbene, amico: disse Gernando a Leopoldo, 
quando un servo li ebbe condotti nelle stanze ad essi 
destinate dal barone: eccoci nellà fortezza; il capriuolo 
è il primo capitolo del romanzo che sto meditando. 

; — No, per amor del cielo; togli codesti simboli di 


cacciagione dal tuo romanzo, se vuoi che coi a ma- 
trimonio. 
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FARIETÀ 


| et (Ee___ 


NOVEMBRE 


————_—=-=r  CZUZT---=-r,rrr 


Ecco novembre precursore dell’ inverno, novembre 
armato di paletot , di caloscie e di ombrello di caout- 
chouc... Non prestate fede di grazia al suo calore ed al 
suo sole, calori e soli di un’ estate che dura tre giorni. 
Vi son molti che per ingannare la gente mettono fuori 
come novembre la loro estate di san Martino, e la spac- 
ciano per una estate dei giorni canicolari: poi viene il 
primo rovescio... d’ acqua, e l’ estate di san Martino 
fosze via a gambe: |’ escamoteur assicura che la sua 
estate era di genere sopraffine, e che è stata colpa degli 
astri contrari; gli spettatori si promettono di star più 
attenti un’ altra volta, e di guardarsi dai ciarlatani le cui 
estati non hanno frutta, e le cuì primavere non hanno 
rose. | 

Intanto non si può negare che il novembre 1852 
non abbia fatta una bella comparsa nel mondo materiale, e 
non si sia vestito di luce e di tepore per dar l’ultimo 
addio alle frondi dei boschi e al verde dei campi .:.... 
Quanto al mondo morale, pareva che novembre volesse 
regalarci delle brutte notizie, e delle buone, infatti, non 
ce ne ha regalate davvero. I suoi primi giorni furono 
segnalati dal tristo annunzio della morte del gran filoso- 
fo e statista piemontese, che fu nuovo esempio del come 
nei tempi di solenni agitazioni politiche la popolarità più 
grande sia vicina alla più grande dimenticanza, -e la ru- 
pe tarpea al Campidoglio; e che, quetati i clamori dei 
partiti (avvezzi soprattutto a quetarsi sopra le tombe) re- 
sterà sempre, non solo il gravissimo scrittore, |’ insigne 
filosofo, il potente amatore del suo paese, ma l’uomo im- 
menso che con tanti granelli di arena, potè elevare un pro- 


digioso edifizio; tanto più prodigioso che non aveva altro 
fondamento che l'ingegno d’un uomo, e perciò doveva crol-. 


lare e crollò. Ma l’audace perseveranza del tentativo, che 
trasparisce in varia guisa fin dai primi scritti, e che si 
dirige a quetar secolari paure, a conciliar gli animi, ad 
abbagliare con severità*di forme e di dottrine gliocchi di 
mille Arghi sospettosi, certo fu tale che non può saperne 
le fatiche se non che Iddio e l' uomo che si sobbarcava 
ella grande impresa. Ciò che dalla grande impresa deri- 
vasse di bene positivo, non so: so bene ch’ è merito gi- 
gantesco l' averla ‘un uomo condotta a termine, e vedu- 
tala anche per più tempo vigogliosamento. fiorire e pro- 
metter vita duratura. 

Intanto sia pace al grande spirito, ne riposino tran- 
quillamente le ossa chiamate a dormire sotto i cipressi 
delia patria, e sia concordia fra tutti coloro che spargono 
un fiore qualunque sulla tomba del grand’ uomo, e ne 
piangono la perdita immatura! 


Novembre pareva che volesse portarci qualche al- 
tra caltiva notizia piemontese... cioè a dire che ‘veniva 


di Piemonte. E vidi molte fronti rannucolate e 3pareva 
che le cose mettesser mele davvero... Peraltro non so 
nulla dì che cosa si trattasse, ammenochè non si tral- 


tasse di qualche altra pianta parassita, come la critto- 
gama del vino, che volesse mandare a male ed attossi- 


care qualche altra ricchezza della creazione. Ma infine 


ho sentito dire che la faccenda si sia accomodata, che 
il diavolo non era tanto brutto quanto si dipingeva, e_ 
e questo, 


che per ora ci hanno. messo una un 
è quanto. 

Novembre ha anche portata la liberazione di Abd 
el-Kader, il gran duce arabo; e “questa è una buona no- 


tizia, poichè è sempre. una buona notizia il vedere. 
«Ta costan- . 


amor di patria, la grandezza dell''anì mo, 
za dei propositi, onorale, perfin | dai nemici,. 


In Firepze di: ‘così mnuoye, oltre. la già rammentala< 
estate, abbiamo la Mayvood che la. Speranza ba la- 
buona fede o la carità di anteporre. ali Esser; ‘abbiamo - 
la Frassi-scesa modestamente: dalle assi «della --Pergola ai 
far lc delizie d'uno dei: nostri minori. ‘teatri; infine va 
biamo al Teatro Leopoldo un’ opera nuova del Maestro 


Lea 


fa credere che quella 


nunciamo nell’ ultimo potpourri lunedì decorso era a 


“nuova e affidata in gran parte alla prima 
| ottenere il successo che ella ottenne, è uno di 


Cortesi; nuova per quanto già fosse rappresentata e olte- | 


nesse brillante: successo a Trieste. Se desiderate 
qualche cosa di quest opera nuova , 


sapere 
incomincierò dal 


° dirvi che non mi dimandiate di che cosa sia questione 


in quei lre atti sufficientemente lunghi: io non ci ho 
capito nulla, e nulla ci ho ricavato tranne qualche ver- 
so dilombato che mi è giunto chiaramente alì’ orecchio, 


‘e una filastrocca di nomi che sono armonici quanto lo 


stridore di una lima o il battere di due martelli sopra 
un’incudine. Il maestro per altro ha saputo svincolarsi 
dalle pastoie dell’ inconcepibile libretto, e per quanto ab- 
bia dovuto far servire Ja sua musica a vestire delle si- 
tuazioni poco ispiratrici, ha “mostrato ricchezza di studi, 
spontaneità d’immaginazione, infine qualità di distinto 
maestro. Dell’esecuzione, per molte ragioni, io non vorrò 
dirvi miracoli; ma è un fatto che il baritono Fagotti, 
il tenore Pasi, e la sig. Znrichella Zilioli, chiamata a 
riempir le file lasciale deserte da una guerriera svociata, 
formano un insieme meritevole di molta lode, ed a cui 
non mancano infatti seralmente le più vive dimostrà- 
zioni della simpatia del pubblico. 

Ed ora dove sono mai caduto? Nel'a Cronaca 
teatrale che non è affar mio... Ahimè! che il direttore 
non se n° avvegga: chiudiamo l' articolo. 


M. 


UNICUIQUE SUUM 


A lode del vero, e non per far vana pompa di un 
fatto sul quale ba taciuto la persona cui spetta finchè 
altri sonosi studiati di appropriarselo, si dichiara che 
Gaeteno Brogzi di Siena fin dal 1S50 inventò ed eseguì 
una livella di latta a pendolo coperta di cristallo con 
pernio e cartelle d’ ottone, ed il signor Bernardino Cerpi 
pure di Siena fu il. primo che fece acquisto di questa 
Macchinetta, conforme si può, da chiunque piaccia veri- 


ficare, siccome le prove del fatto stesso sono evidenti ed’ 


inattaccabili. 


Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. pres- 
so slle Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato il. Fasci- 


colo 3 (Vol. IV.) del giornaletto: LETTURE DI FA- 
MIGLIA. 


CRONACA TEATRALE 


* 


Firenze 10 NovEMBRE 


Teatro: della Pergola. L’indisposizione del sig. Par- 
dini ci ha fatta fare la conoscenza di un'altro tepore, 
il signor Stecchi che questa sera udiremo di nuo- 
vo nel Poliuto. Giovedì sera avremo la beneficiata 
dell’ Esimia Mayvood con il nuovo balletto in tre atti 
del sig. Lasina /a festa da ballo: si parla già di grandi 
preparativi di fiori, si spera un gran concorso, e tutto 
serala riuscirà realmente una 
festa. E la Pergola ha SSOTLILE bisogno di me 
di queste serate. 

Teatro Leopoldo. La signora Zilioli che come an- 


Bologna disponibile, domenica ‘sera ‘si produsse nella 
bell’opera del M. Cortesi La Schiava, e possiamo dire 
che realmente la Zilioli ha fatti miracoli. In soli cin- 
del tutto 
donna e 
quei 
miracoli che raramente si verificano. Ogni di lei pezzo 
fu applauditissimo. la musica del Cortesi da essa inter- 


que. giorni andare in scena e con opera 


pretata acquistò somme bellezze o-a ‘meglio dire potè 


Xx 


| brillare di tutte le bellezze di cui è ricca. La Zilioli - 
| ha voce molto estesa e limpida; sicurissima ‘intuona- 
zione e un accento musicale. Vero e spontaneo, 
che moltissima intelligenza nella sua azione, e aggiun- - 
goa queste belle. “qua! sità una profonda cognizione della . 
— musica cosa rara assai nei nostri arlisti moderni. 
|_+«_ Li insieme. deil esecuzione. riuscì ‘quindi molto mi- 


& 


‘tudine e di sfrontalezza. 


non 


gliore della prima sera (di non troppo fausta  ricor- 
danza ) e il pubblico retribuì Jarghissimi applausi al 
baritono Fagotti, al tenore Pasi non che al duo fra 
esso e la Lenci: per il maestro poi fu una vera ova- 
zione essendo stato replicatamente chiamato al prosce- 


nio, in mezzo ai plausi unanimi e fragorosi dell’ udi- 
torio. 


Teatro di Borgognissanti. Il Barbiere col ballo i 
Conte Pini seguitano sempre a richiamare moltissimo 
concorso a questo teatro: è questo l'elogio più bello 
che si possa fare agli artisti si di canto che di ballo, 
la Candiani è sempre nell’opera applandita insieme 
con i suoi compagni: la . Frassi è sempre l'idolo del 
pubblico che non si stanca di apprezzarne e applaudirne 
la non comune bravura. 

Teatro Alfieri. La compagnia Chiarini con le sue 
pantomime e le gesta dei suoi arlecchini chiama molta 
gente al teatro: domenica sera in special modo e af- 
follatissimo e fu applaudito il coraggio, e la forza dei 
principali artisti, non che Ja precisione dei complicati 
macchinismi. 


LA DIREZIONE 


NAPOLI. — (Nostra Corrispondenza). 

Teatro S, Carlo. — Molto si attendeva dal Giuramento, ma 
l’esito non corrispose all’aspettativa. Mirate al quale la parte sta un 
pò bassa, non ha brillato nè come attore nè come cantante, ìl suo 
canto privo di accento drammatico non riuscì molto grato, e la sua 
azione fu abbastanza fredda, nel terz’atto si sperava qualche momen- 
to felice, ma invano; la sera seguente andò meglio e fn applaudito 
e chiamato fuori all'aria sua, vogliamo credere che in un’altra opera 
ritornerà il tenore della Maria di Rohan: La De Giuli si è mostrata 
vera ‘artista, ella sostenne con arte infinita il duetto con Bianca nel 
terzo alto, quanto vi è di drammatico, di passionato, di declamato 
fu eseguito dall’esimia artista con rara perfezione mentre. colla dol - 
cezza e nitidezza del suo canto rivelava tutti i tesori dell’arte, il put- , 
blico l’ha colmata di plausi, con chiamata al proscenio, in mezzo 
ai suoi compagni. La Borghi cantò la sua cavatina con una fre- 
schezza di voce e con nn accento purissimo, da trasportare il pub- 
blico che non sì stancava di fe.teggiarla. Ferri, cantò come meglio 
non si può, nel largo della «ua aria fece pompa del suo squisito e 
corretto metodo di canto, strappò dei Bravi all'intero uditorio, ed 
applausi alla cabaletta detta con moll’anima: alla seconda rappresen- 
tazione Ja disse ancora con più energia e potenza di voce, e fu 
fragorosamente chiamato fuori. 

La messa in scena fu orribile non parlando della banda che 
entra nella stanza da letto di Bianca, non sappiamo di chi sia l’er- 
rore! ma in tutto si vede il vuoto di un direttore della parie rap- 
presentaliva, ma chi rimpiazzerà il mai abbastanza compianto Cam- 
marano? — 


— Abbiamo assistito a due rappresentazioni della Gemma, 


. vecchia e gradita conoscenza, la musica di Donizzetti non passa mai 


di moda, quelle cantilene quelle melodie non moriranno mai. Pan- 
cani, l'artista prediletto, pienamente ristabilito, compariva sotto le 
spoglie di Tamas;:con religioso silenzio si udì il largo della sua 
cavatina, contento il pubblico di vedere ritornata quella forza e bel- 
lezza di voce, ma dopo la cabaletta irruppe in un applauso strepitoso 
che durò per vari minuti, era una scena di tenerezza e l’artista dove- 
va esserne commosso fino alle lagrime, peccato che aveva il volto 
tinto! Al largo del finale fece pompa di canto, di mezza voce, ma 
senza stento e manzerismo, un bravo sonoro scoppiò in tutta la sala, 
Il duetto finale, fu una vera festa, al prestigio dei suoi mezzi prepo- 
tenti il pubblico non si stancava di applaudirlo, ed in mezzo agli 
evviva ed ai plausi dovette ricomparire sulla scena. Queste due sere 
sono le più belle della sua carriera artistica! La Peruzzi, fece il suo 
meglio accentò con molta espressione drammatica il duetto finale, 
ed ebhe dei bravi e divise gli applausi col tenore; all’aria finale fu 
chiamata fuori calata la tela. Monari, si difese, in una parte piut- 
tosto ingrata e diciamo così intendendo di fargli un ben meritato 
elogio perchè quanti artisti anche primari si presentarono al nostro 


pubblico: in questa parte, possiamo . dire che nessuno si resse al- 


l’ altezza della sua fama. E il Monari al contrario superò }” espet- 


taliva e trovò modo di farsi applaudire. E giacchè siamo a parlar 


di questo artista vogliamo un poco difenderlo da qualche avversità 
della quale qualche. volta egli è vittima e forse ingiustamente, 
cosa che non farà nessun caso a ognuno che conosce i nostri teatri 
che sono il palladio dell’intrigo ridotti al più alto grado di turpi- 
Però ei che calcò per ben cinque volle 
i reali Teatri di Torino, tre volte :il Carlo Felice di Genova la 
Pergola di Firenze, il Gran Teatro di Trieste e- quello della Scala 
di Milano superi con. freddezza d’an'mo i sacrifizi che. tanto di 
sovente si esigono in questo paese quando non si giunge a superare 


l’intrigo e il molvolere e si consoli che i Teatri di Napoli hanno ces- 
sato di 


esser tenuti a quell’ altezza di fama che si erano per lo 


addietro così ben meritata. 


— Teatro Fiorentini. — Nella Cieca di Lorena, la Pieri si è 


“mostrata in tutta la sua grandezza artistica, perchè l’Italia non può 
‘aggiungere una fronda alla corona che il nostro pubblico ha posta 


x 


sul suo capo! L’egregia artista è stata retribuita di frenetici applausi 


‘degno suo compagno fu il Bozzi. Il dramma si è ripetuto per quat- 
tro sere. Raccomandiamo al caro ‘attore Adamo Alberto di dare 


qualche novità. 
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APERTE 


PALERMO. — A conferma delle notizié da noi date sulla 


Beatrice di Tenda si legge nella Fama. L'esito’ di quest’ opera. fu 
assai fortunale, particolarmente nelle sere successive alla prima poi- 
chè in esse l'esecuzione venne. sempre più perfezionandosi, Tutti 
piacquero i canfanti, ma riportarono palma sopra degli altri la brava 
Marcolini e l’egregio baritono Ettore Barili. La prima col suo bel 
metoilo di canto passionato e la sua magnifica voce di vero soprano 
destò maraviglia nel pubblico in guisa, che mai non parve stancarsi 
dall’applaudirla. Il baritono Barili e attore-cantante che possiede una 
voce forte, sonora e flessibile, canta con gran périzia ed ottimo me- 
todo; nella parte scenica poi superò di molto la publica aspettazione 
avendo esso sotto le spoglie di Filippo fatto dimenticare perfino chi 
lo precedette, qualche anno fa. e la disimpegnò con tanto esito. 
Anche la signora Albertari fu aggradita, piacendone la voce di 

. mezzo soprano; il Tiberini si difese. I pezzi che maggiormente di- 
lettarono furono la romanza di Filippo (Barili,) la cavatina della 
Marcolini (Beatrice). il duetto di Beatrice e Filippo con tre chiamate 
al proscenio, l’aria di Filippo coperta da vivi applausi con tre chia- 
mate alla fine, ed il rondò finale della Marcolini, che destò un 
vero fanatismo, 

ALESSANDRIA. — (Da lettera). Mi affretto ad informarvi del 
l’esito che sortì su queste scene la Favorita. La prima dontia rioni 
riscosse che sonori fischi, e I Opera può dirsi caduta, ad orta che 
il basso e il baritono si difendessero per quanto era. da loro. Si ri- 
tornerà al Poliuto? Certamente. e sì che se n’è già toccata la dicias- 
settesima rappresentazione. (Pirata). 

MILANO. — Si legge nell’I. Musicale. i 

Teatro S. Radegonda, — Questo Teattò si apriva funedì a 
sera alle rappresentazioni dramimatiché della compagnia francese di- 
retta dal signor Eugenio Meynadier, la quale vi debuttava con La 
Marquise de Senneterre di Melesville. e con la graziosa farsa Le 
Coucher d'une Etoile del signor Leone: Fozien. Ci riserbiamo di 
parlare con più diffusione di questa compagnia dietro Je successive 
récîte: «per ora dobbiamo dire di ever fatta nna nuova ed ottima 
conoscenza nel signor Ippolito Meynadiet, fratello del signor Euge- 
nio, che si mostra valentissimo nelle parti brillanti. 

= Teatro Re. — Lunedì a sera si rispriva pure questo teatro 
con la drammatica compagnia Sadoswki ed. Astolfi, della quale 
parleremo ugualmente in seguitò. 

TRIESTE. — Si legge nel Diavoletto. 

AI Teatro grande abbiamo riposato allegramente... petò, con- 
fessiamole, è ‘méglio uf simile lungo riposo che... che.... che..... 

Questa sera si dà finalmente è definitivamente lo Stiffelio, € 
speriamo di non dover fare ancor oggi postritti, 

La scorsa settimana osservando che starebbe bene dare opere 
antiche di Rossini, Bellini ed altri dicono i cantenti moderni non 
santo nè possono spiegare musica antica. Con soddisfazione possiamo 
dare una mentita a chi perla in tal modo, portandone a prova che 
ora alla Canobbiana di Milano si diede il Mosè di Rossini, chè ec- 
citò il pnbblico entusiasmo, — Non si potrebbe dare il Mosè auche 
qui... 

BERLINO. — Il 29 ottobre sì celebrava in questa città un 
giubileo musicale di nuovo genera. Ud’issociazione di canto, istituita 
dall’organista Hausmann nel 1816, e diretta dopo la sua- morte da 
Giulio Schneider dava, pér la cetitesima volta dopo la sua fonda- 


zione; tin concerto Spirituale è profitto degli indigenti. Si è scelto» 


a tale scopo la Creazione Ji Haydn. I. M. 
MALTA. — La sera del 29 ottobre si apriva questo featro con 


la Saffo di Pacini interpetrata dalla signora Mollo e Bodina, e dai i 
signori del Riccio e Stefani, i quali tnttî farotio applauditissimi e 

e chiamati più volte al proscenio. Piacque specialmente il duetto 
tra la Mollo e il tenorè Stefani nell’atto primo, la: cavatina della 


Bodina, eccellente contralto; e il duetto tra questa e la Mollo; e il 
terzetto dell’atto terzo. IM 
PIETROBURGO. — Ci scrivono. .- 
Maria di Rohan con la Medori, Roticari, T'ambettik é Doîne- 
rit. Quest'Opera tanto amata in questa città si ririviené raramente 
che possa essere eseguita da un così bell’ insieme d’artisti. Anchée 


‘la scorsa stagione avava la sig, Medori destato una gratide impres- | 


sioné nèl nostro pubblico nella difficile parte di Maria dove mostrò 
il suo talento ed i potenti suoi mezzi vocali ed orta vierié a tonfer- 


mare quest'opinione che assegna a questa distintà attistà un emi- 


nente posto fra i più grandi arlisti del suolo uostro che quest'anno 


si sono riuniti sulle scene di questo teatro Îtaliano. E per accennare - 
‘i pregi di questa signora Medori, di questa Matia per eccellenza | 
di uu vero soprano sfogato di una: 
‘estensione siraotdinaria pura e sonora è di un timbro pieno di dol- - 
cezza è di soavità, qualità tulte èhe rarametite si rinvengono nelle | 


diremo della sua voce che è 


voci di ùn registro acuto ché eseguisconio îl nuovo repertorio che 


esige uno sforzo di voce quasi continuata. Éccoci all’ esecuzione. - 


L'aria del primo attò Cupa fatal mestizia Tù ‘eseguita dalla sig. 
Medori con una perfezione da oltrepassare ogni elogio è al secondo 


atto nel duetto; la sig. Medori spieg a tutto coh éspressione, senti- 


mento, energia prime qualità d’un drammatico artista oltre di ciò 
în questo duetto Ella si dimostrò egualmente aitrice impareggiabile 
ma il trionfo dell’artista comé pur la più bella parte dell'Opera è 
nel terzo atto. Al principio di questo, cioè alla fine della preghie- 


ra la Medori prendè a mezza voce un si naturale è dopo. aver-_ 
lo sostenuto con purezza e sonorità impareggiabile monta aldo, Li 
quale storzanido muore sulle Tabbra dall’ artista. k effetto prodot- i BE 

to da questa semplice frase composta di due sol note nori si può. 
So usi la preghierà = SE Mon i n sii 


PI 


con dei passi dificilissimi, venne ‘eSeghità dall'artista coù immensa — — 
grazia, e ion lei vi i spiegò le ricchezze, tutto LE lasso Lu 


‘un giovane d’nna bella figura, con piacevole voce di Tenore assai 


settembre d’ordine imperiale, e s'ignorano i motivi che determina- 


venisse l’Idolo « di... una di al pagode. 


De L- _. ca lora Îîo 


breve e “colin di drammatica e di terribile espressione. La. sua mi- 
mica e sublime quando rimasta sola in scena, aspetta tremante ia 
fine del duello ivi la Medori fa prova d’un energia d’un espressione 
d’una verità che avrebbero fatto onore alla più somma artista 


drammatica; ed infatti, gli rese giustizia il pubblico del quale li 


| applausi e le cbiamate non cessarono iché lungo tempo dopo il 
| calar della tela. Questa notizia averido per senpo principalmente di 
‘ trattare della sig. Medori, non vogliamo estendersi sopra gli-emi- 
i nenti talenti che sono disimpegnati delle altre parti dell’opera. Ba- 
| sterà dire questa sera il Ronconi era quello che è sempre, vuol dire” 
| uno frai primissimi artisti della sua epoca; l'esecuzione della parte de 
‘| Chevreuse, eseguita da lui e quella di Chalais da Tamberlik senza 
. nessuno dubbio la più bella voce di Tenore che da lungo tempo 


si fosse sentita sulla scena italiana passa tutti gli elogi, possiamo 
anche dire molto bene del Contralto' sig. Deneviét nella piccola ma 


| graziosa parte del Gondi. 


— Don Pasqatr. — Sig. Medori f{Norina sig. Lablache Don 


Pasqnale Ronconi Malatasta Stecchi Bottardi Ernesto. 


La parte di Norina così graziosa ® vispa ci ha fatto ritrovare una 
nuova qualità del bel talento: della sig: Medori; chi avrebbe potuto 
nella Norina così semplice e candida e poi così vispa e brillante 
riconoscere la bella artista, che' pochi giorni fà ci ha fatto versare 
lagrime nella parte patetica nella Maria di Rohan. Tutta la parte 
dell’aria del primo alto finò al rondò fluale, introdotto dall’ artista 
fa eseguita con un’arte una finezza che non lascia nulla a desiderare; i 
ductti quello col Malatesta, e di più quello colDon Pasquale scintillano 
di brio e di spirito. Il suo gioco toatrale è pieno di vezzi e d’ in- 
telligenza; questo fà tanto più onere alla Medori, che lèi si disim. 
«pegna per la prima volta di quella parte così diversa di queste del 
suo solito repertorio, che è il atto drammatico; e non finisce il pub- 
blico di batter le mani ed ogni momento di richiamar l’artista. 

Sarebbe inutile di dire ebsa erano: Lablache Don Pasquale è 
Ronconi Malatesta. Lablace e la prima riputazione artistica del secolo 
e l’a‘à non gli ha tolto nessuna dei suoi immensi mezzi, cantante, 
attore è la perfezione ideale; tutto/starebbe al di sotto al suo merito. 
Ronconi anche appartiene al piccolo numero degli artisti generici, il 
quale numero diminuisce ogni giorno, e presto simili artisti non 
esisteranno che nella memoria dei dilettanti; oggi Chevrause e Ma- 
latesta, è sempre natura è arte fistessa. Ci rimane a dire qualche 
parola dal. nuovo debuttante il Sig. Stecchi-Bottardi Ernesto; è 


alta; eseguì molto bene la cavatina del primo atto, ben che si ve- 
i deva Vorgasmo di vedersi d’avanti a un tal pubblico {(il teatro di 
Pietroburgo è la sua prima stagione di Cartello) ed i colossi arti- 
étici eoi quali doveva lottare; il pubblico gli fù pur grato della 
datasi pena; speriamo che con lavoro e coll’esempiò dei modelli che 
adesso ha davanti gl’ occhi col tempo diverrà ua eccellente 
artista. 

RIO-JANEIRO. — Una febbre di natura ben diversa dalla 
gialla manifestossi in R'0; febbre di fanatismo. di passione destata 
dalla Stotz. Quest'arlista volle rinnovare le scandalose scene che in 
altri tempi provocò în Parigi cun Leone Piilet, e non ba guari in 
Lisbona. La classe de’dilettanti della pacifica metropoli del Brasile 
n'è stata ajtaccata. principalmente il magistrato che novellamente 
fu messo alla direzione di quell’imperiale teatro; di modo che af- 
fascinato e cedendo a’strani capricci di lusso ed alle esigenze di 


questa vecchia sirena da teatro, ha fatto soffrire alla cassa teatrale 


gravi emissioni precuniarié. Il teatro è stato chiuso l'11 dello scorso 
rono siffatta provvidenza. 

Non wha dubbio che la Rosina Stolz è somma nella parte 
‘drammatica. e non Jo potrébbe essere altrimenti con 30 anni di 
servizio scenico: però i mezzi di. eanto che possiede attualmente sono 
limitati e decrescono tutti i giorni: il suo repertorio . musicale è 
ridotta ‘alla Favorita di Donizzetti (modificata) e alta Semiramide; 
l'acquisto dunque della Stoltz è stato oneroso per la regia Impresa 
non solo perchè si spendono al di là di fr. 100,000. ma anche 
perchè avendo stanca la voce non ha potuto adempire gli obblighi 
del suo contratto, e dì stanchezza di viaggio, malattie nervose, feb- 
bre gialla supposta, e mutamento © aria, in 5 mesi ha cantato ap- 
pena 12 volte. _ 

Assicurasi che il teatro verrehbe riaperto il 25 di settembre 
sotto la Direzione dell’illustre Sensore dell’ Impero sig. Montezuma 
e del sig. Manuel Josè d° Araujo, uomo di molta capacità in fac- 
cende teatrali; si darebbe la Norma disimpegnando la parte di 
‘protegonista la instancabile sempto ‘gradita Zecchini, quella di Adal-" 
gisa la Sirini, che riunisce ad una bella voce bellissima figura, 
Pollionè La boccetta, il Sacerdote Fiorito che ritorna. alle liriche 
scene. 

Si afferma parimente che la Stola voglia trasferirsi pelle Indie 
occidentali. Felice ispirazione!!! É-molto probabile che colà addive- 
M. L. 


= - IPOGRANIA MARIANI — 


eri sera al Borgognissanti ha avuto luogo la beneficiata delta | 
bi © ‘molti ia he la 


- scritturata per Odessa col mezzo dell” Agenzia Lanari: Pare che per 
i il medesimo teatro sarà scrittarafo' arfclie il tenore Solieri. — La si- 
: gnora Luigia Mattei prima donna Soprano: trovasi in Firenze dispo- 
| nibile per il carnevale prossimo e successive stagioni. — Ca Novara 


ci giungono buone notizie dell’ opera il Naducco e migliori ancora 
del ballo le Due Zingare composto dal primo mimo D’ Amore : il 
passo a tre eseguito dalle sorelle Bertazzi e dal bravo ballerino Dario 
Fissi fu applauditissima,.si faninv grandi elogi della bravura e del me- 


rito del Fissi. — Si legge nella Fama: A Venezia al teatro San Sa- 
muele la Sannambula coll’ Anglés. col Comolli e col baritono Ferra- 


rio suscitò entusiasmo. — Si legge nel Pirata: Sabbato al Carignano 
avremo la Favorita { sarebbe tempo!)e lunedì il celebre violinista 
Bazzini darà in questo teatro il suo primo concerto. — Abbiamo da 
Now-York che il bravo ed egregio tenore Gaspare Pozzolini andava 
poco ristabilendosi. Nel terzo e quarto Concerto della Sontag potè fare 


| Maggior fompa del suo talento. — La Drammatica Compagnia Astolfi 


e Sadoski, agisce da lunedì al Teatro Re di Milano, darà fra fe molte 
sue nuove produzioni un dramma di Leone Fortis, Cuore ed Arte. — 

A Siena il teatro dei Illmi Signori Accademici Rimnovati è è dispo- 
nibile per il prossimo avvento : il tempo stringe per cui ripetiamo 
l'avviso che quelle compagnie che bramassero prenderlo possono di. 

figersi al sig. Angiolo Coppi esclusivo incaricato dell’ Accademia. — 

Il distinto tenore Pancani è stato sctitturato per Genova per la 
Primavera del 54. — A Napoli sono incominciate le prove del 
Diego Ghiaras de } Maestro De Giosa. — Staitra è il titolo dell’O- 
pera che darà )’ esimio Meestro cav. Saverio Mercadante al Teatro 
S. Carlo. — Leggete se vi riesce la compagnia di canto e di ballo 
del Teatro Carcano per le stagioni d" autunnino e carnovale a tutta 
la prima domenica di quaresima 1853 e vedrete se oltre ad essere 
una compagnia Monstre non e’ è qualchecosa di strano di bizzarro 
e di... Prime donne, assolute: Olivi-Vetturi Madda'ena » Everardi 
Elisa, Charles Carolina e Maelini Antonietta; prima donna contralto 
assoluto, Findor Giovannina; altre prime donne, Gerli Teodolinda , 
Axtioli Annunciata, Plodowska Annunciata; primi tenori assoluti, 

Ferretti Luigi, Saccomano Luigi; primo tenore , Galletti Antonio; 
primo basso Cantante assolute, Everardi Camillo ; primo basso ba- 
ritono assoluto, Spelliti Luigi ; primo basso profondo, Vialletti Pié: 
tro; primo basso comico assoluto , Grandi Simune : 3 primi bassi e 
bassi in genere, Gerli Giuseppe , Trabattoni Alessandro e Berenzi 
Adamo ; seconde parti, All'evi Marietta, Tognolati Argia, Forini Te- 
resa, Benfalti Gaetano e Bignami Giovaanni. Coristi d’ambo i sessi 
N. 36. Ballo. Coreografo, Antonio Giuliani ; prima ballerina assoluta 
di rango francese della scuola Blasis, Citterio Antonietta; ptima bal- 
lerina di rango francese della stessa scuola, Madamigella Rossa; pri- 
ma ballerina di rango italiano, Albertazzi Antonietta ; primo balle- 
rino assoluto della seconda Blasis, Foriani Carlo; prime ballerine 
danzanti allieve della scuola. di perfezionamento del signor Carlo 
Blasis, Tirelli Barberina, Mora Marina , Frugoni Marietta , Appiani 
Angiola, Perla Carolina , Luraschi Giovannina, Priora Emilia, Zuc- 
coli Severina, Palucchi Rosina; prime ballerine per accompagnare i 
passi, Sabolini Savina, Giuliani Carolina, Pusterla Emilia, primi Mi: 
mi, Bagnoli Merli, Giuliani Antonio, Merli Pompeo; con corpo di 
ballo d’ ambo i sessi. L’ orchestra composta di n. 52 parti. Direttore 
e coicertatore signor Giuseppe Bregozzo. La opere saranno Roberto 
il Diavolo e la Cenerentola per l-autunnino. Don Giovanni di Mozart 
ed altre tre da destinatsi: due delle quali appositamente scritte, per 
il carnovale. I Balli saranno non menò di quattro fantastici e di 
mezzo carattere. Il vestiario sarà fornito dalla ditta Rovaglia. — AI 
Teatro ,Capranica di Roma agiscono la maschera dello StentereZlo 
e gli Americani del sig. Rasimi. — Pel Teatro Italiano di Parigi 
venne fissato il pittore milanese sig. Robecchi. — A Padova dal pri- 
mo notembre al 12 decembra cantetanno le prime donne Giusep- 
pina Leva e Carlotta Barilaro, il primo tenore Viricenzò Sarti, il ba- 
ritono Antonio Morelli, il buffo Zucchini, colle corrispondenti se- 
conde parti. Opere, Fiorina e Don Bucefalo ( Impresa Fabrici ). — 
La signora Enrichetta Zilioli è stata scritturata nella sua qualità di 
Prima Donna Assoluta al Comunale di Ferrara per il prossimo Car- 
nevale. 


Nel mese di Gennaio del 1853 Egisto Torelli aprirà un traf- 
fico di Perrucchiere in via dell’Ariento al n. 2. 


I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


| —Te«e-c—— _ 


Per la sera di MERCOLEDI 10 Novembre 1852. 


Si rappresenta l’opera 


LA NATA 


Poesia di A. Lanari — Musica di F. Cortesi 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anne: 
Firenze Lire > fa 43 - 28 
Toscana Fr. di Pos. ..8 45 :29 
Fistero Fr. ai Confini 9 47 32 
Estero Conv; Postale; 40. 49. 36 * 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni; cgni riga CRAZIE QUATTRO - 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser faîti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non ‘si resti» 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
Ove pure si ricevono -Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Locca alta Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arkzzo presso Giovanni Borghini — 
Naroti presso Clausetti e C. — Micavo presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — S:ciia presso Baldassarre D' A- 
© mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
deiz: corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornal L’ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


AMO Il N. 9 


NI pubblica in Nirenze il Mercoledì € vabalo 


Sabato 413 Novembre 1892, 


AGRICOLTURA 


INTORNO: ALLA MALATTIA DELLE UVE 


at 


Dopo il tanto che se ne è scritto, io mi era prefisso’ 
di non più tornare sull'argomento - della malattia delle 


di vedere intorno a quella, nei numeri 7 e 8 di questo 
periodico nello scorso anno: ma di buon grado infrango 
il mio proponimeoto per secondare l’ impulso. che mi 
viene offerto da un mio. collega ed amico carissimo, 
solerte cultore di cose agronomiche. Esponevami egli i 
risultamenti delle sue osservazioni istituite nella. corrente 
stagione e solto l'attuale epidemia morbosa per le viti, 
quali appunto vengono a luminosa comferma dei pensa- 
menti miei ne'sopradelti numeri pubblicati: duolmi però 
che la di lui modestia mi impédisce, contro la mia in- 
clinazione, di palesare il di lui neme. 

Le opinioni varie sulla malattia dellè uve si riepi- 
logano in due principali; pensano alcuni che consista io 
una infermità della vite, intrinseca qairdi alle di lei 
parti specialmente umorali, e che ta criptozama altro 


“non sia che un sintomo, una mapifestazione, una con-. 


comilanza, e perfino una salatare crisi di occulto malo- 
re: altri al contrario pensano che al seguito di cagioni 
inerenti a condizione speciale ‘del terreno e dell'atmosfera 
venga favorito a dismisura. lo. sviluppo della fatale pian- 


parti su cui abbarbicò:'Alla opinione dei secondi io già 
mi ‘ascrissi e continu© ‘a mantehermi in quella, “ed” oggi 
viemeglio mi vi confermo dopo le osservazioni del di- 
stinto Amico mio cortesemente comunicatemi, e_ che qui 
espongo. Se vi ha da lusingarsi di potere. scoprire. il 
trattamento curativo di questa malattia, egli è solo dopo 
un attento studio sulla condizione patologica di lei, nè ‘a 


O l’altra delle esposte opinioni debba seguirsi. 

Ecco i fatti di osservazioni da esso lui descritti: 

1. Alcune viti ammalate nello scorso anno nulla dì 
morboso: presentano nel--correnie, quagtunque nel'campo 
istesso vi si osservino altre’ viti, e non poche, ammalate 
in quest'anno che immuni restarono nello seorso da qual- 
siasi labe. i 


APPENDICE DELL'ARTE 
LA CHIOMA DI BERENICE 


. IMPRESSIONI D’ UN VIAGGIO 


A TRAVERSO I PECCATI CAPITALI 


orge. 
Dove Gernando ‘credendo #1 
.trovò invece una tavola » pitagoriea. 


(Continuazione — Vedii 3 82 83 84 85 86 87° 88 %) 
a 


& S Ea 


Quando venne Îa 1 sera la nobile resilenta; al: Bate 
da:una coorte di gentiluo- | 
uei Cori di Cavgheri . che si | 
veggono in quasi tutte le ‘introduzioni degli attuali di- { . 


Da 


di Fredliptz si trovò: ing 
mini di villaggio,, uno. di. 


bretti. I-maestri, i giovani soprattutto, non saprebbero | 


incomineiare un’ pars, mr uno di. Di deliziosi Cori 


di Cavalieri. 


i | ragazze da marito del borgo. 


2. Le giovani viti che attacatissime sono dal mor- 
bo lo sono solo nella epidermide, e spaccate per il lun- 


| go, mostrann illesi ‘i tessuti profondi non ‘che il midollo, 
‘| € seguitano a vegetare orgogliose più ‘che mai, non sce- 
| mandosi menomamente la loro vigoria vitale. 


3. La. malattia che vedesi nelle viti e -nell’uva. si 


| osserva del-pari in altre piante, quali sono. 1 oppio, .la 
| quercia ec. ec. colle villosità cineree e coll’odore di muffa 


uve, e mi contentava di avere ‘manifestato il mio modo | sulle foglie come nell’uva: osservasi 


pùr anche una fo- 


‘glia inferma ed altra nò come accadde nelle parti spe- | 
| ciali della vite ed uva; nella quercia poi e specialmente 


negli arbusti giovani di lei, la malattia si. appalesa con 
foglie ingiallite, avvizzite e dissiccate, indi di nuovo foglie 
verdi e sane lungo il resto fino alla sommità del ramo. 
«_°—’A questo fatto, io poi aggiungerò che osservate le 
nominate parti al microscopia con un ingrandimento di 
660 diametri, ho: constatato la indenticità della criptoga- 
ma allignata in questi vegetabili con quella delle uve; nè 
solo ciò ho verificato sulle piante che l’amico mio indi- 
ca, chè la vidi sempre identica -a se stessa sopra molte 


| erbe, specialmente sulla piantaggine, sui fagioli, sulle zuc- 
che sopra alcune rose, sul pero, sul persico e ciò tanto 


nelle foglie quanto nei rami giovani e nei frutti. 
4. Due viti giovani in terreno fertile e grasso, ma- 


| nifestamente attaccate dal malore’ furono tagliate rasente 
| il piede: dopo pochi giorni, hanno gettati nuovi pelloni 
quali a capo di un mese sonsi fatti lunghi mezzo metro 
circa, ‘ed attentamente osservati nulla più offrono di. 


{ quella morbosità di cui prima*si- ‘mostrarono affette le 
ticella parassita, quale. .poi..radicando sopra i molli tes- | 


suti dell'uva e: della vite; rende alla perfine inferme le 


i viti e serbano tutte le. esterionitài dis tuna..vita sana e 
‘ fivrida. ; PS n 


5. Le viti prese dalla malattia ‘ne’toro giovani rami, 


sentirono l'influenza di quella con tutta la’ parte loro 
esposta all’azione atmosferica durante il tempo della epi- 
‘ demia: adesso che la influenza epidemica sembra cessata, 
o diminuita, o sospesa, vedesi che: la porzione de’teneri 
- rami or-ora cresciuta, si presenta ti in istato prefettamente 
i sano” e normale. 

ciò mai si giungerà senza chiarire e precisare se l'una. 


Il cumolo di questi fatti parla chiaramenie e dimo- 


‘stra, come la vite, neila odierna contingenza, infermi 
‘ non già per cause morbose a lei intrinseche ma bensì 


per cause a lei totalmente estranee, provenienti da spe- 


‘ ciale condizione inerente precipuamente. al terreno ed 


all'atmosfera. Né vale l’obiettare, che nello stesso campo, 
e quindi solto stesse condizioni tellurico-atmosferiche, vi 
siano viti. altaccate dal male ed altre nò, giacchè tutti 


Insieme-ai Cavalieri, c’ erano beninteso le Damiget- 
‘le; gli uni non vanno quasi mai senza le altre. L’arri- 


. vo di due viaggiatori di distinzione (i Viaggiatori, quan- 


: do non sono dei commessi di’ ‘magazzino, sono sempre 
è persone distinte) aveva messo ip oVimento tulte le 


POSSE smsciti 


| Tatto il sesso femminino — 
: «E pei giovani impazzato 


Le cameriere avevano devuto Jlavorar ore ed ore 


. per ridurre le Joro padrone come dei figurini di moda. 
Quando Gernando e*Leopoldo entrarono, sei numeri 


La Follet in carne e raso agilavano i loro ventagli, e 


_ vnaparane ‘bei. corsaletti troppo. stretti. 

Fu servito il pranzo. -0.. 
0» La tavola gemeva sotto ila” copiosa: ‘imbandigione. Il 
- capriuolo arrosto ‘si pavoneggiava nel-ceptro fra quattro 
centrato: di lepre, di ‘pernici, di cigoale, e di fagiani. 

* Le forchette sì agiiavano; - ch' era una benedizione 


del Gielo: =... .: = 


Gernando guardava Wilhelmine; Wilbeluiine lo ve- 
Jon ma non lo centro metodo che è molto in uso, 


<= * 


‘la tavola, lo trovò, lo toccò; 


sanno essere questo carattere de’ morbi propagantisi a 
modo epidemico, di rispettare cioè non pochi individui 
quantunque sottoposti alle medesime comuni influenze. 
Ciò posto quale fiducia porremo nei metodi curativi di- 
retti all'organismo deila vite? d'altra parte come applica» 
re medicamenti esteriori sopra grandi estensioni! tuttavia 
se fosse dato all'uomo porre in pratica l'applicazione di 
medicamenti esterni, questi ragionevolmente sarebbero i 
preferibili; e già l’esperienza a quest'ora ci ha edotti co- 
me fatte prove in piccole misure, le esterne applicazioni 
di lavacri, aspersioni riuscirono a vincere il morbo, 
mentre i rimedj applicati al terreno, é le incisioni pra- 
licate sul tronco della vite, non produssero salutari ef- 
fetti, quantunque diretti a correggere i vizi organici siano 


de’solidi siano degli umori della vife stessa. 


P. GADDI. 


MENEGHINO 


7 le eno 


Il Dialetto Milanese + Corattere del Meneghino . 
Biografia Milanese di Giuseppe Moncalvo 


(Dal Giornate le Scintille). 


Il dialetto milanese, siccome la maggior: parte: dei 
dialetti comuni all’ Alta Italia, abbrevia' il’ italiano; smi- 
nuisce ogni "parola, accentando alla francese 1° ultima 
sillaba; allarga smisuratamente le vocali e i dittonghi; e 
forma un linguaggio più espressivo che ricco, più casa- 
lingo che splendido. 

Non esistono poesie milanesi ‘anteriori al secolo di 
Leone X; parecchi versi del Lomazzo ed i sonetti di un 


‘ musico della cattedrale sono le più antiche poesie che 


ci offrano le raccolte milanesi (1). 

La letteratura- popolare milanese sensibile all’ impe- 
ro della lingua (sendo Milano uno dei centri più essen- 
ziali del sistema italiano) si rifugiò più volentieri. pella 


(1) FerRARI. — Saggio salla poesia popolare in Italia. — (Revue 
des deux mondes — 1839-40). 
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nelle donne soprattutto! Leopoldo, che dopo la prima 
portata non aveva e non poteva aver più fame, beve- 
va; bevendo, gli sattò il grillo di trovar una di quelle 
sei signore, mediocremepte bella ; cercò il suo piede sotto 
la signora che era rossa 
divenne di scarlatto, e lasciò cader la forchetta. Leopol- 


‘ do pensò che l'emozione aveva dovuto esser violenta, e 


cominciò a gettarsi perdutamente nel mare. magnum 
dei progetti di Don Juan. 

I vini circolavano; la conversazione, dapprima in 
ceppata, finì per rompere il freno. 

‘Vera nell’angolo della tavola ‘un giovine boemo - 


‘ che non aveva detto una sola parola. Gernando pensò 
‘ .che doveva esser un uomo di molto spirito. Il giovine 


non: solo -non parlava, ma non mangiava neppure; que- 
sto.caso eccezionale in un uomo di spirito, fe’ supporre 


“a Gernando che fosse un innamorato. Il suo occhio az- 


zurrino, il soave color roseo delle sue guance, uD paio 
di piccoli baffi biondi e lievi, che gli covrivano come 


- due ‘alette di farfalla il labbro, non ismentivano la sup- 


posizione di Gernando. 
Jo quel momento il suo sguardo serata era rivol- 


to al cielo; il cielo della sala beninteso. 
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campagna. Nacque allora quella poesia rustica ai cui Bel 

trammo da Gaggiano è il tipo principale. Nelle comme- 

die così deltè a soggetto vi agiva il Beltramino in dia- 
letto milanese, e sosteneva la parte del padre nella com- 

media colle maschere Arlecchino, Brighella, Pantalone, ec. 
Il Damarini, il Pianca ed altri artisti di quel tempo banno 
sostenuto un tale carattere. 

Ricondotta dal Maggi la poesia milanese dal pastorale 
al cittadinesco linguaggio, i suoi caratteri divennero tra- 
dizionali e il Maggi fu fra i primi poeti della Lombar- 
dia. Il-suo eroe prediletto fa Meneghino, il vero tipo 
della poesia e del dialetto milanese. Meneghino è il pro- 
tagonista di tutti i componimenti locali, e sotto il suo 
nome passano sempre i racconti, Je canzoni, le satire. — 
Più tardi Meneghino passò dai libri sul teatro (1). 

Fu nel 1780 circa in cui il poeta comico sig. Fio- 
rio scrisse la ridicola commedia tutta in"italiano intito- 
‘lata Le avventure di Meneghino Pecena. 1 ‘protagonista 
di questo ben condotto e applaudito lavoro parlava ita- 
liano. 

Nel 1810 soltanto, trovandosi in Milano la comica 


compagnia Zinelli coll artista Pio Martar si volle speri- — 


mentare la parte del Meneghino in Milanese, e fu soste- 
nuta dallo stesso Pio Marta, il quale sosteneva il carattere 
di Reltramino da Gaggiano. 

Questa produzione ebbe così lieto successo che venne 
ripetata per trenta e più sere conseculive; e Torino (tren-. 
tacinque anni fa) ia udì con piacere più volte nei suoi 
teatri. 

Da quell’ epoca in poi il carattere di Meneghino en- 
trò in tutte le commedie ove trovasi uuo sciocco, virtuosa- 


| mente ridicolo, onestamente codardo, zimbello di tutti gli 
intrighi. 


Meneghino ‘ama la sua Milano, come |’ amano tutti 
i milanesi. Egli nacque in un atmosfera profumata di sa- 
lami, di polpette, di risotto, di trippe: il suo ideale sorge 
dai vapori delle beltole: è indivisibile dal mercato: se 
dovesse allontanarsi dalla cupola del Duomo morirebbe 
di dolore. Uditelo : 


Mortadell di Tri Scagn, 
Busecca della Giubba, 
Passaritt di Tri Merla, 

Ris in cagnon del Fus, 

EI vost Meneghin 

Fugg in lontan pags, 

Se pu no se vedrem, a rivedes 
E ti cort bandida de la gola, 
Cornucopia del venter, 
Cuccagna di leccard, 

Caos di hon boccon, 

Stupor di forestee, 


203? 


(1) A rigor di parola il titolo di maschera non conviene al 


Meneghino, e neppure al Gianduia, nè allo Stenterello rappresen- 
tando quasi piattosto caratteri municipali. La maschera propria- 
mente è quel personaggio inventato dall’ arte, che porta la ma- 


schera al volto. Ma-la consuetudine collocò fra le maschere anche 


il Meneghino. 
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— È un poeta, pensò Gernando, che quando era ai 


frutti diveniva fisonomista. 


E subito domandò al barone per saper se aveva (o) 
no indovinato. 

— È maggiore d'artiglieria, rispose il barone. 

Gli occhi del maggiore si abbassarono; Gernando ne 
seguì la direzione; e seguendo il raggio luminoso di quegli 


occhi azzurri, incontrò un altro paio di occhi anche az- - 


zurri, quelli di Wilhelmine. 


— Amico, disse Gernando a Leopoldo, il romanzo , 


per me diviene un dramma; sono alla prima. scena. 


sono alla prima dichiarazione. 


Intanto la maggior parle. dei convitati era. andata 


in giardino, con Wilhelmine e la baronessa. Leopoldo 
aveva seguito le signore; il maggiore le aveva precedute. 


(Gernando era restato col barone da solo asolo con | 


tre o qualtro bottiglie di Tokai. 


Non mai l’in vino veritas era così en a aa : 


Gernando non aveva fatta la menoma interrogazione al 

barone, ed il barone gli raccontava Apiattellatumente: tuttii | 
— suoi affari. 

. — Mio amico, sa il Bava; tra collegi le 5 
noi lo siamo; perchè siamo eccellenti cacciatori entrambi). 


non vi sono etichette; vi dirò: dunque ‘che :io.sono’ e non. 


sono ricco; sarei. povero se le persone di - as come 
voi ed io, potessero esser povere. . 


— Voi fate troppo onore ad colrambi, dis Gernando 


inchinandosi. — -- 2 
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Bondanza di nostran, 
Gran verzee de Milan 


AV 


Meneghin l’ è confus, 
Avend d’ andà lontan di to pasquee a Ì 


. Pio Marta fu dunque il papa dei Meneghini. Grossì 
e Porta scrissero. espressamente per esso la commedia 
intitolata Giovanni Maria Visconti, proibita dalla censura 
sotto il governo francese, e rappresentata in Milano al 
teatro Re soltanto nel 1845 dalla compagnia Cappella e 
Morelli dopo avere subito varie incisioni censorie, spe- 
cialmente alla scena della congiura dell’atto primo. 
Dopo il nome di Pio Marta troviamo un altro nome 


‘caro e simpatico, noto a tutta l’Italia, che tiene un po- - 


sto distinto nell'arte, quello di GrusePrpr MoncaLVO, il 


quale forma ora la delizia del pubblico torinese. 


Nacque il Moncalvo ne! 1781. Chi non conosce le 
gesta del padre suo CarLo MoncaLvo, flebotomo e den- 
tista di non peritura memoria, che girò il mondo ed 
altri siti, in carrozza, strappando denti d’ ogni grandez- 
za; dall’Alpi alle Piramidi, a principi, a marchese, a 
‘frati, a. monache, ad avvocati e a giornalisti! — Il figlio 
Giuseppe dovette, a malincuore, fino ai 14 anni di età, 
seguire la professione del padre. Ma finalmente, senten- 
dosi chiamato ad altri destini, gittati al diavolo i ferri 
chirurgici e le tanaglie, si diede a tutt’ uomo alla car- 
riera artistica. 

Già fin dall'età di dieci anni egli fabbricava un 
teatrino di marionette, che poi cinque anni dopo tra- 
sformò in teatro accademico drammatico ; finchè, giunto 
a venti anni, fu proclamato direttore ed istruttore del- 
l' Accademia degl’ Intraprendenti, nel teatro situato presso 
la porta dell'Uomo di Pietra (l’om de preja), nella cor- 
sia dei Servi, a Milano. 

Dell’ età di 25 anni il Moncalvo si arruolò ad una 
compagnia ambulante; e siccome allora erano ancora 
in voga le maschere, vi sostenne per qualche tempo la 
parte di Arlecchino. - | 

Nel 1810 si unì in società con la comica compa- 
‘gvia di Giovanni .Baltista Pucci e Dondini (padre di Ce- 
sare): e siccome a quell'epoca Milano andava pazza 
‘dietro alle arguzie del Meneghino, egli ne studiò a fon- 
do il carattere, e lo rappresentò per la prima volta a 
Vercelli con molta soddisfazione del pubblico, 

_ Imaginò il Moncalvo di rialzare e nobilitare il ca- 
rattere del Mepegbino, che fino allora era applicato sol- 
tanto ai servitori e alle parti sciocche, richiamando alla 
scena: il  Beltramino, affidando al Meneghino le parti di 


I caratterista e promiscuo, ed al Bellramino quelle del ser- 


vo sciocco e plateale. 

Nel 1823 comparve il Moncalvo in Torino per la 
prima volta.al Teatro Sutera, e vi fu accolto -con uni- 
versale entusiasmo. Ogniqualvolta si presentava al pub- 
blico.con quella sua faccia franca ed allegra, il teatro 


(1) Maggi, riportato dal Ferrari. 


— lo dunque non sono povero, e pretendo di non 
esserlo. . 


— È un ottima idea.. 

— Il mio castello, le mie terre, i miei boschi, i 
prati, le fattorie, tulto, tutl’è er ma infin dei conti 
ciò che vuol dire? 

— Nulla, se non se, che el del credito. 

— E poi ho un tesoro. 

— Vostra figlia ! 

— Con lei ne ho due. Ho delle monete antiche, di 


4 «rame, di bronzo, di ferro,-che valgono più che se fossero 
— E il mio diviene -un ‘vaudeville; non turbarmi, 


d’ oro; ho dei vasi etruschi, degli autografi. Quando ho 
un debito da pagare vendo un autografo, o una meda- 
glia di Galba o di Domiziano. Per esempio, il mio fucile 


-a Cue colpi m'ha costato una lucerna sabina; il mio cane 
Brax; una firma di Carlo XII. La dote di mia figlia è è bel- 
‘l'e pronta. 


— Il castello e le sue dipendenze? 

— Oh molto di più: tre autografi, una lettera amorosa 
di Saffo, una nota di pranzo di Lucullo, e un madrigale, 
di Richelieu; oltre di che ho cento medaglie, tutti i Tolomei. 


I suo corredo:mi costerà un vaso di-terra cotta, il bacino 


di Porsenna. Beviamo alla salute di mia figlia. Evviva! 
-—— Alla salute -degli ‘antiquari! > — 
: Il giorno appresso Gernando aveva ‘un’ indigestione, 


“e o-Loopulîio un’ emicrania. Emicrania = Him one re- 


starono..al castello, 


: Hr caso fece che Wilbelmine cda Una sua. amica anda i 
sero a ar in giardino. 


_ 


ANNO H 


era stipato di gente. Per dieci anni consecutivi To- 
rino lo applaudì, ora sulle scene del D’Angennes, ora 
del Sutera ; fino a che un fulminante decreto della Di- 
rezione de’ Teatri di que’tempi (per certe ragioni che 
non erano cerlamente ragioni di Stato) proibì sui teatri 
della sola capitale le così dette maschere, comprenden- 
dovi anche il Meneghino, che si volle ad ogni costo 
classificare tra esse; per cui il Moncalvo fu costretto a 
lasciare a malincuore, in forza di tale divieto, pel corso 
di molti anni le nostre scene. 

Dae suoi allievi, Luigi Preda e Luigi Cappella, mu- 
tato il nome di Meneghino in quello di Pasquale e Pa- 
squalino, frequentarono i teatri Torinesi facendo in 


barba alla censura, che si accontentava del solo cambio 
del nome. 


Venne finalmente il 1848, che spazzando via tutti 
i vecchi pregiudizii. amnistiò anche il povero Meneghino, 
il quale potè sfogarsi in questi anni del lungo ed amaro 
silenzio. | 

Dal primo dello scorso settembre Torino rivide, do- 
po lunga assenza, il suo Moncalvo su quelle stesse tavole 
del Sutera ch’ei calcò la prima volta nel 1823, e sulle 
quali ei vuol dare il suo Addio alle scere, giunto com'è 
alla grave età di 72 anni. Il 23 dicembre venturo lo 
saluteremo per l’uliima volta. 

Questo nestore de' comici è l’ultimo rappresentante 
di quella vecchia famiglia drammatica che diede al tea- 
tro tanti illustri figliuoli: Egli vide passare dinanzi a sè 
tante generazioni di artisti: vide sorgere e scomparire 
dalle scene e dal mondo un Vestri, un De Marini e tanti 
altri che cnorarono, insieme a lui, l’arte e l'Itaiia. Egli 
lascia (gliene piange il cuore) questo povero teatro ita- 
liano in un momento, in cui, poco incoraggiato da chi 
dovrebbe e potrebbe farlo, languisce miserameate in la- 
grimevole e vergognosa decadenza. 


TARIFFA DELLE MISERIE CHAN 


In questi ultimi giorni è morto alla Nuova Orleans 
(Stati Uniti) uno dei più rinomati medici, il quale ha 
lasciato un immensa fortuna, che monta ad oltre 900,000 
dollari (4, 825,088. dollari (4,725,000 franchi). Egli si 
chiamava Smith, ed era nato a Magdeburgo {Alema- 
gna.) Quando egli era ancora poco pratico in medicina, 
fuggì da Halle dove studiava, e venne a stabilirsi alla 
Nuova Orleans, fidando nella sua fortuna. Ben presto 
egli vi ottenne un successo immenso ed una numerosa 
clientela, la quale spiega le favolose ricchezze che mo- 
rendo lasciava questo celebre dottore. Aveva up giorna- 
le, in cui notava tutto il denaro che guadagnava, e 
scriveva di fronte alla cifra il vizio, o la pazzia umana 
che ayeva causata la malattia, da cui era ‘tormentato 
ciastun individuo alla sua dottrina affidato. Addizionan- 
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Leopoldo e Gernando passeggiavano in un altro vlaie 
parallelo, per curarsi a modo loro. Incontrando le due 
donne si unirono ad esse, e fecero uno chassé croisé. 

Il quartetto si divise in due duetti, o piuttosto fu 


un quartetto nel genere di quello del Rigoletto. 


a: 


— l’amore è 
frase del Rigoletto 


tutto, diceva Gernando, imitando la 


Ab! due che s' amano son tutto un mondo! 
— Ma il matrimonio è anche qualche cosa , s0g- 
giungeva modestamente Wilhelmine; e ci bisognano tante 
cose per maritarsi! 

— No, perchè tante cose? Due sole bastano. Voi ed io 
per esempio. 

— Una terza non sarebbe soverchia, un Led di mezzi 

di finanza. 
— AN! s'intende... Quando si dice « c Un tugurio 
ma con lui » Si capisce che questo tugurio dev’ essere 
uo magnifico palagio, ma chi non ha un palazzo, e cin- 
quantamila lire di rendita? 

— Ah! voi le avete? 

— Presso a poco; oltre di che ho un padre, un 
padre eccellente, che me ne lascia mangiar la metà per 
aver il pretesto di triplicare il resto, 

«| — E che! voi spendete venticinque mila lire 1° an- 
no? per voi solo! E che fareste se foste in due? 

— Allora vi vorrebbe il triplo. 

— Il doppio, votete dire? 
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do queste note, si ottennero curiosissimi 
qui li riproduciamo. 


risultati, e noi 


Così i pasti sontuosi ‘e l’intemperanza gli hannò 
procacciato 62,000 dollari ; il vizio del masticar tabacco 
90,000 ; ia tisichezza polmonare prodotta dall’abitudine 
del fumare 40,000: l’effeminatezza e l’ indolenza 33,000; 
i raffreddori guadagnati al teatro 43,000; quelli acqui- 
stati al ballo 92,000; le vivande riafrescanti ed i frutti 
nocivi 120,000; l'abuso dei rimedi empirici 145,000; 
l'ignoranza dei colleghi, i quali impedivano l’azione 
della natura, e rendevano ammalate persone alle quali 
egli reslituiva la salute con ricette insignificanti 240,000; 
le malattie nate dalla vanità contrariata non gli hanno 
prodotto che 10,000 dollari; dal che si può conchiudere 
non essere questo uno dei diletti capitali degli Ameri- 


cani; per contro egli ha guadagnato 112,000 dollari per 


malattie avvenute in seguito a fallite speculazioni, 39,000 | 


‘ per indisposizioni prodotte da’romanzi, che riscaldano 
la fantasia, mentre per ultimo la malattia originata da 
«un’amore infelice non gli ha valso che un mezzo dol- 


laro per parte di una povera ragazza alemanna, nata a 
Berlino. 


CRONACA TEATRALE 
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Firenze 13 NOVEMBRE 


Teatro della Pergola. Ieri sera ebbe luogo la beneficiata 


della Signora Maywood: molto concorso, moltissimi applausi 
e bellissimi fiori onorarono la esimia dauzatrice. It nuovo 


balletto La festa da ballo è una tal nullità cha non me- 


rita il conto che se ne parli: il silenzio ne è la critica 
più eloquente. L'Impresa che con tanto sfarzo avea de- 
‘corato l’altro ballo il Sogno di un Alchimista questa volta 
ha volutò far tutto il contrario, un pèndant alla rove- 
scia!; le scene brutte e vecchie, il vestiario meno che 
decente specialmente nella scena della festa da ballo che 


rammentava troppo da presso i veglionciùi del Golduni- 
e la musica veramente degna di questo insieme. Il vero. 
amore all'arte che forma ‘una delle belle qualità che 


adornano la sig. Maywood dovrebbe consigliarla a non 
permettere questi sacrilegi artistici, e non trascurare tutto 
fuor che se stessa come è avvenuto questa volta nella 
quale non abbiamo trovato in tutto quello che la cir- 
condava nulla degno di lei. Queste parole non si rivol- 
gono per altro al sig. Pallerini e al sig. Schiano che a 
vero dire secondarono molto bene, questa egregia artista 
‘alla quale auguriamo trionfi. uguali a quello - ottenuto 
sulle nostre scene, mia che sian cantati da poeti migliori 
di quelli che le offrirono ier sera un appassito serto di 
poetici fiori, Vogliamo sperare che dopo questa sera si 


Teatro di Borgognissanti. Con le debite proporzioni 
la beneficiata della sig. Frassi ottenne un esito ugual- 
mente brillante: applauditissima in tutta la sera e re- 
galata di bei mazzi di fiori, può esser ben sodisfatta del 
modo con cui il nostro. pubblico ricompensava la sua 
istancabile bravura e il di lei merito, Un passo caratteri- 
stico spagnuolo eseguito da essa e dal bravo Poggiolesi 
fu fatto ripetere in mezzo agli applausi unanimi del 
pubblico. La sig. Candiani si prestava gentilmente a ri- 
petere l’aria del Belisario con oltimo successo: da questo 
pezzo possiamo arguire:che la musica seria è più adatta 
ai mezzi di questa artista. 


LA DIREZIONE 


PARMA. — Sabato (30 ottobre), la prima rappresentazione del- 
l’opera Elena di Taranto, parole del signor Alfonso Cavagnari, 
musica del signor Giovanni Rossi, entrambi nostri, chiamò al teatro 
una folla straordinaria di spettatori, è fu esordio fortunatissimo alla 
carriera teatrale del giovine maestro:-Nel darne ‘ragguaglio come ob- 
bligo ci corre, seguiremo l' ordine naturale incominciando dal li- 
bro. — Il subbietto di questo è imaginario, semplicissimo, e svilup- 
pato in guisa che punto non si scosta dagli intrecci più comuni; ma 
ciò non è per fatto nè per colpa del signor Cavagnari, al quale, at- 
tese circostanze prevedute (com’ egli medesimo scrive nella sua pre- 
fazioncella), fu mestieri valersi d’ una tela preparata da altri ; la parte 
ch’ei vi-ebbe, quella sola, e non facile, dell’immaginare i dialoghi, 
e porli in versi, venre da lui molto lodevolmente disimpegnata. 


‘Giovane pur esso, ma già tenuto in estimazione ben meritata per 


alcuni componimenti lirici che pubblicò seppe dare non dubbia prova 
della sua attitudine anche a questo genere di poesia. Il quale men- 
tre assume veste lirica nella forma, deve essere drammatico nelle 


ispirazioni e nell’ andamento; chiaro e facile ne’ concetti; a cui e- 


| sprimere vuolsi far uso di vocaboli che per dolcezza acconciamente 


si disposino alle note musicali. L' ingeguo del signor Cavagnari seppe 
di tratto indovinar la vera via a tenersi ed uscir fuori con alcune 


‘strofe eccellenti, le quali di buon grado citeremmo, a prova di quanto 


| Viene asserito da noi, se, dovendo trattare della musica s. della ese- 


-tornerà al Sogno dell’ Alchimista e questo nuovo balletto - 


sarà seppellito: cantino pure osanna altri giornali; 


ma la verità è una e nessuno ci potrà rimproverare di 
non esserne stati fedeli ministri e sacerdoti. 


——————____«--<=<+«+**=-**==>=>> 


— Il triplo, bisogna pensare sempre all’ avvenire. 
Wilheimine si fe' rossa come una fragola. 


— Con diecimila franchi, soggiunse dopo un mo- 


mento, io saprei farvi vivere anche con lusso; Guiderei 


la casa, ci avanzerebbe anche per metter da parte. Voi _ 


non sapete che vuol dire l: «economia! 
— In fatto d’economia, non ‘conosco ‘che l'economia 


politica, una bella scienza che insegna Li arte di rovi- 


narsi. 


Gernando soggiunse che > rohbo stato contentissimo 
di correggersi, se. Wilhelmine avesse voluto. essere - suo . 


ministro di finanze. 


Wilhelmine prese‘nota di questa proposizione, e ne 


fece il testo sul quale poi sciorinò un trattato ‘completo 


di morale applicato all’ economìa domestica, del quale ri- 
sultò che Gernando affetto’ da prodigalità, doveva curarsi, d 
e risanarsi nel più breve auala di ca edi, se > 


voleva piacere a. Wilhelmine. 


‘ Quando il quartetto. fmi. (tralasciato: per brevità ; 
la parte di Leopoldo e della sua amica) ‘Quando n) quar- | 


3 pai 


tetto finì, Gernando era al ‘colmo della gioia. — 


— È adorabile, sail diceva. a Leupoldo; non ha ai 


‘cuzione di essa, non fossimo costretti a toccar solo brevemente del 


libro, intorno a cui ci congratuliamo coll’ egregio autore. nel desi- 
derio che in altra occasione abbia egli stesso ad immaginare l’orditura 
del melodramma, e per tal modo ad aprirsi il campo a mostrare 
tutto il vigore della sua fantasia. — La musica, siccome in sul prin- 
cipio accennammo, non poteva ottenere un esito più felice; i pezzi 
di essa furono tutti quanti senza eccettuazione applauditi, e per al- 
cuni ebbe il maestro più d’ una chiamata, di guisa che queste sa- 
lirono a quattordici. E ben a ragione il pubblico volle dare tanta 
lode e tanto-incoraggiamento al signor Rossi; imperocchè, non so- 
lamente lo richiedeva il merito assoluto dell’ opera, ma eziandio l’es- 
sere questa un primo lavoro , scritto nella freschissima età di ven- 
titrè anni. Non si creda però (ravvisarvisi incertezze giovanili, chè 
anzi ba il pregio di uno stile franco e spedito, come di provetto com- 
positore; ma dicasi cionnullameno., e sarebbe adulazione perniciosa 
il tacerlo, che il signor Rossi, al primo arringo non pervenne a 
quel grado cui gli è dato aspirare: egli potrà spingersi molto più 
innanzi; quando una profonda maturità di’ studii e di esperienza lo 
recherà a tale da poter offerire ispirazioni tutte proprie, e dare alla 
sua musica quel carattere particolare, senza che non può sperar fa» 
ma duratura qualsivoglia cultore delle arti graziose. Ed a ciò, con- 
forme avvisiamo, potrà giungere facilmente; e non tardo, giacchè ne 


| ha tutta l’attitudine. Canto spontaneo, convenevolmente adatto alle 


parole ; non esuberanza, e non difetto nella stramentazione, che pro- 
cede sempre vivace ed armoniosa; dove non pare novità, è buon gu- 


_——__________--_____ , — —_———————————_—————————————mùR 


‘ha un maggiore, il che è peggio che si avesse due 


cugini. 


Il certo e che il maggiore aveva delle pretensioni 


sulla mano di Wilhelmine, ed un osservatore imparziale 
avrebbe potuto asserire che queste pretensioni non erano 


esenti da una certa speranza. Oltre di che il maggiore. 


‘era maggiore, cioè militare, e Leopoldo per far capire 


‘a Gernando l’importanza di questa seconda osservazio- 
‘ne, incominciò; al suo sno, a cantarellare Varia di 


Belcore nell’ Elisir. 


Non v'è bella che resista 
Alla vista — da ug: cimiero. 


UR rispose con una delle i cavaline di 
Lenore,. che. parlano. con tanta sicnrezza dell'amore della 
loro. amala. I tenori sono. sempre sicuri... salvo nel. 


T intonazione. - 


— Bada ancora, Gerpando; chè la tua fidanzata È. 


un po’stretta di petto. 


menomo ‘cugino, vive di. mirenghe; le. sue mani divine | 


non hasno mai toccato un canovaccio, nè un ago da i: 


ricamo; oltre di che, ha la. protuberanza . dell’ordine, e 


fortuna per-me di aver trovato chi mi, ‘ correggerà! "a 
— Bada, che se Ja tua fatura non ha un Cigno, A 


sat ape SI ALLE Ae dure ratdeiiszza d5isotae 


= Al contrario è fatta come la Venere dei. Medici, 


Non c'è.il menomo pericolo. che muoia di tisi. 


_— Non dico uao; sio. renda la cosa col senso 
morale. 


.— E.che, credi tu ‘che. do: ui prendo nel: senso im- 


È i. oh! Leopoldo! | |» psi 
questo mi garba, perchè sul mio cranio là dove do- | 
vrebbe essere questa protuberanza. c'è come sun buco; che | 


-— No; ma nel senso. fisico, Jianiii 
;/ —‘Tesomma che vuoi dire? 


— Gio la shella Castellana: ha a un trattato d’aritme-. 


‘ tica invece di Caore ao 


sto e buon senso; non lungherie; bene accomodati i passaggi da una 
ad altra parte, e nell’ insieme una musica che dal principio alla;fine 
viene ascoltata con vero piacere. 

Quest è quanto con tutta schiettezza crediamo poter asserire 
dell’ Elena di’ Taranto. Rispetto ai singoli pezzi di essa, ci sem- 
brarono più rimarchevoli: il preludio sino alla romanza del tenore, 
questa compresa; la romanza del soprano, ed il largo con cuì si 
chiude il primo atto: un breve coro di donne, l’aria che segue del 
soprano, ed un coro di sgherri nel secondo; nel-terzo, altra roman- 
za del tenore, l’adagio d’un terzetto, e la brillante cabaletta che 
pon fine allo spartito: Enumerando questi pezzi abbiamo indicato 
gran. parte dell’ opera, e si può ragionevolmente dedurne che, rap- 
presenta in altri teatri, abbia a riuscir gradita. come fu nel parmen- 
se. Gli esecutori principali (signora Teresina Pozzi-Mantegazza; s0- 
prano ; signor Tamaro tenore; Sacconi, baritono; Gallo-Toemha, basso 
profondo ), divisero col maestro gli applausi e le chiamate, e gareg- 
giarono in isforsi ed in buon volere; ma non tutti ad un modo 
giunsero allo scopo. — Merita però di essere lodato singolarmente 
il Tamaro, sì per avere interpretato ed eseguito assai bene la sua 
parte nell’opera di cui scriviamo e sì perchè mostrasi tanto stu- 
dioso nell'arte sua che si può scorgere in lui, quasi ad ogni sera, 
un miglioramento, un progresso. — Così continuando, come non è 
a dubitaee, potrà proceder molto in breve tempo nella intrapresa 
carriera. — Speciale encomio è pur dovuto alla signora Pozzi-Man- 
tegazza, la quale mostrò a principio di sentir vivamente l'orgasmo 
d’una prima rappresentazione; ma poi, rinfrancatasi, seppe mante- 
nersi in quell’energico e bel metodo di canto onde sì procaccia il 
continuo favore del pubblico. — I cori furono disimpegnati plausi- 
bilmente, e l’orchestra suonò, secondo il consueto, in maniera che 
non può esser desiderata migliore. Ancora una parola del maestro. 
Intrapresi ed in buon dato proseguiti gli studj nell’I. R. Conserva- 


.torio di Milano, fu costretto in sul meglio ad interromperli, quan- 


do, cioè, doveva cominciare per lui l’ultima parte della scuola di 
maestro compositore. Ma acceso da un amor vivissimo per l’ arte, 
non si scoraggiò, non volle rimanere a metà cammino, e quello che 
non potè volle rimanere a metà cammino, e quello che non potè 


fare col soccorso altrui, si tolsc a compiere- di per sè solo, e vi 


riuscì. Poscia, bramoso di misurare le proprie forze, vestì di note 
musicali l' Elena di Taranto, ed ebbe da chi spetta ogni più amo- 
revole e premuroso ajuto per farla rappresentare. Ora egli ba udito 
il giudizio generale, e quello delle persone che più particolarmente 
si conoscono di questa materia; ora può giudicar sè stesso, e stu. 
diare nell’ opera propria; prosegua adunque con ardor crescente, 
con fermo volere, ed aggiungerà nuova gloria a questo paese, che 
iu fatto di compositori musicali, ragguagliato il numero delle ri- 
spettive popolazioni, non teme confronto di altri; e vantasi d’aver 
dato il nascere ad un Paer, e ad un Verdi. 

Chiuderemo col dire che l’opera mentayatinéontinua ad ottenere 
buon numero di spettatori e felice successo; ond’é che ci duole di 
doverla udire ancora per poche sere volgendo al suo termine il corso 
del presente spettacolo. Quanto meglio avrebbe falto l'impresa a 
valersi dell’Elena per secondo spartito, anzichè dell’ opera giocosa 
Funerali e danze, che cadde a precipizio in un secondo tentativo! 
Nè il valore dalla nostra orchestra; nè gli sforzi degli artisti prin- 
cipali, che sostennero tutti a dovere la parte loro; nè in fine ogni 
cura per porla convenientemente in iscena, bastarono a salvarla da 


compiuto naufragio. (Gazz. di Parma.) 
TORINO. — Teatro D’Angennes. — La piccola Céline Monta- 


land eontinua a destare le simpatie del pubblico del teatro D’ An- 
gennes. Teri essa si presentò in due nuove produzioni ed esilarò la 
sala con quel suo fare grazioso, vispo, intelligente, che fa sperare 
in lei una grande attrice futura. 

Le produzioni furono: Mam'zelle fait ses dents, e :Un bal en 
robe de chambre. Chi la vede, in quest’ ultimo vaudeville, chiudere 
l’azione cou quelle sue danze leggiadre, s'indurrebbe a pronosticare 


— Vuoi dire che è economica che è massaia. 

— Voglio dire che è una cifra in capelli biondi. 

— No, non dirlo, ha un cuore d’oro. 

— D'oro! se fosse tale; sii certo che a quest'ora 
l'avrebbe già fatto coniare, ne avrebbe fatta moneta. 

Gernando restò tutto pensoso. 

— E sai nulla del maggiore? riprese dopo un breve 
momento di silenzio. 

— Ho inteso da una signora, che non credo essere 
per me molto ostile, ho inteso che ha un difetto, un 
difetto che non abbiamo nè tu aè io. 

.— Quello di far delle economie? 

— Cominci ad essere. perspicace. Egli scrive delle 
opere sull’ utilità della cassa di risparmio, e ne ha pub- 
blicata una dedicata a Wilhelmine, che lo ha per un 
genio. 
I — Diamine! basta, dove sarebbe il merito se non 
avessì degli ostacoli da superare? Diverrò anch’io eco- 
nomico, riprese Gernando, e tirò. un. sigaro per accen- 


. derlo ; poi rifletté un momento, e disse: — No, tanto. 


di risparmiato, fumerò questa sera. 
Laopoldo tese la mano, prese il sigaro e l’ accese. 
_ —É giusto, disse Gernando, l'economia non deve 
esclude l’amicizia. . 


(continua) 
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L'ARTE 
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di lei persino un'ottima danzatrice. Ma noi non. glielo auguriamo; — 
meglio assai, per l’arte e per il suo paese, che la brava Céline si 
affatichi, col crescere, a raccogliere la tradizione e 4 allori della 


Mars.e della Rachel. 
Le Cerrito e le Elssler sono, grazie al cielo, im ribasso. 


Raccomandiamo al sigaor Adler di non dimenticare, per qual- ; 


che muovo mediocre vaudeville, quello bellissimo: della Fille bien 


gardée, il quale è il caval di battaglia dell'amorino vestito in gonna 


che viene applaudito al D'Angennes. 
— Wauxrhall. — Iersera ebbe luogo la terza. ‘ Serata magne- 
tica data dal signor Mongruel insieme a sua moglie, la Sibilla 


moderna. Nessun incidente venne a turbare la rinnione, in cui gli 
esperimenti rimandarono il pubblico abbastanza soddisfatto, ed alla - 
quale pose un affrettato termine l’ora impaziente del ballo, cui la . 


stessa sala dovea chiudersi allora. 

Eh sì! voi credete, signor Mongruel che un ballo, e un ballo 
del Wauxhall, abbia pietà del vostro magaetismo e della vostra 
<onnambula! Il magnetismo delle gambe agitate in turbinose polke 
e dei vivaci occhi sfolgoranti il sorriso, fanno pressa alla porta, e 
la scienza ed il prestigio delle vostre divinazioni possono battere 
in ritirata a cacciarsi a Ictto col berretto da notte sul eapo. 

Noi attendiamo ancora un paio di sedute per rivedere le: buc- 
cie al signor Mongruel, e discorrerné ragionatamente a disteso. 

‘ PALERMO. — I pezzi aggiunti alla Maria d’Inghilterra del 
colebre Pacini sonò i seguenti: un’aria Colini, Ernesto nell’ alto 3; 


una nuova cabaletta nel duetto dell’atto 2 fra Ja Marcolini ed Tva-. 


nof, fMavia e Fenimore; una nuova stretta di finale nell’ at- 
to 2. — Tatti questi pezzi sono di assoluta proprietà del mucio 
Pacini. 
A questo proposito troviamo la seguente nell’Armonia: 
« Pregiatissimo signor direttore. 

« La voce che si è sparsa in Palermo che la mia Maria d’In- 
ghilterra sia stata manomessa abbassando di tuono alcuni pezzi, ‘e 
portando dei cambiamenti in alcune melodie, mi costringe impor- 
tunarla pregandola di far di pubblica ragione nell’accreditato di lei 
periodico essere ciò falso, poichè posso assicurare "che non venne 
da me allro operato nel mio povero lavoro (e ciò con ‘l'intenzione 
di meritarmi il compatimento dei miei concittadini) che la innova- 
zione della cabaletta del duetto fra Maria e Riccardo, la stretta del 
finale del 2 atto, e la cabaletta dell’aria di Clotilde: pezzi tutti che 


nello spartito originale mi sembravano di poco effetto. Ho aggiunto: 


pure un'aria pel celebrato Colini, artista si bene accetto al pubbli- 
co, di cui a ragione sì avrebbe potuto lamentare la mancanza di 
un pezzo a solo. Ripeto, questi sono -1 soli cambiamenti da me 
fatti, per la ragione esposta. — In ogni modo si accetti il mio 
buon volere. 

« Debbo pure invitarla a far noto, che attesa la tessitura delle 
parti, pregai la signora de Roissì di accettare quella di Clotilde 
più conveniente al registro della sua voce, al che di buon grado la 


prelodata artista sì prestò. Tale condiscendenza non può dispensarmi 
dal far palese la mia riconoseenza per si brava giovane, che tanto — 


onora l’arte del canto ». 
- « Voglia credermi con sincera stima, 

_« GrovannI Pacini ». 
PARIGI. Teatro de l’Opéra. La rappresentazione del capo d'o- 
pera di Rossini ch’ ebbe luogo venerdì passato è uno di quegli av- 


x 


venimenti che risvegliano dal letargo il mondo musicale. Questa. 


volta il signor Roqueplan ha saputo far conoscere quali proporzioni 
comporti la di lui impresa. Ed è un gran merito per ‘esso 1’ aver 
riprodotto un capo lavoro di Rossini con quello sfarzo -e con quel 
decoro ch’ ei I’ ha messo in scena, solennizzandolo in modo’ da 
spezzare le statue dei falsi Dei che per tanto tempo han profanato 
il tempio. Giammai ci siamo trovati al Teatro dell’Opéta ad: un 
trionfo così completo. L’ emozione ha continuato cinque ore ed è 
infine scoppia‘a in applausi da farne rimbombare il teatro. Eppure, 


il Mosè, è quell’ istessa opera che in passato si è eseguita in mezzo® 


all’ ati dell’ uditorio. Dopo tante profanazioni la sua ora è 
suonata eci è stata data bella di tutto il suo prestigio di poesia, 
e di tutta la sua grandezza. Si rilegga oggi ialo che hanno osa- 


to scrivere sull'opera il Mosè, e vedete se non-è cosa da fare arros- 


sire gli aristarehi musicali che hanno trattato Rossini come un fab- 


bricante di canzonette. 


Coloro che s' entusiasmano per la musica fantastiea e vogliono i 


ad ogni costo porre fra gli Dei, i matematici il di cui solo talento 
consiste nel saper leggermente disporre la melodia, apriranno. gli 
occhi nen è vero? I falsi metodi, le stravaganze di stile, la scuo!a 
del cattivo gusto, cesseranno dicerto e torneremo a vedere primeg- 


giare îl buon senso, la verità e il genio? Coloro che ‘vogliono la > 
spiegazione della melodia e. pretendono che la scienza moderna ab- |; 
bia fatto fare un tal passo alla musica, che gli effetti. materiali. 


le combinazioni bizzarre e ricercate sono un progresso, non debbo- 
no che adunarsi insieme e portarsi e sentire con gli occhi chiusi 


questo immenso poema del maestro; quest’Iiade sublime del più | 


gran genio che sia sfolgorato sull” orizzonte dell’ arte. 


Tatti i pezzi di questo capo d° opera sono stati applauditi e 


ammirati. L’ introduzione e il finale del primo stto; il duo, e l’in- 


sieme del secondo; il finale del terzo; la Preghiera dell’-ultimo han - 


soprattutto entusiasmato 1’ uditorio. Poco spazio ci resta per dare 
esalto conte di questa magnifica rappresentazione. Noi non possia- 
mo che ‘segnalare immenso successo, il più vero, il più giusto 


che questo teatro abbia meritato al presente. Il finale del terzo atto. 
| eseguito da duegento-cantanti è una di quelle pagine pi il sclo | 


Rossini poteva scrivere. 


Pure l’ esecuzione non è stata a completamente felice. Cayman > 
e il Chapuis, le voci dei quali ‘hanno incanto e potenza, noa le f 


abbiamo trovate ancora famigliarizzate con lo stile del gran maestro: 


SCALI 


- 


La signora Laborde non ha sempre osservato il tempo.. Filippo 
Morelli e Obin soli han bene eseguitò la loro parte; ed hanno 
interpelrata con un sentimento un gusto, e una intelligenza questa 
musica ispirata,che tien desto.lo spirito e appassiona costantemente 
il cuore. La sig. Poinsot, dalla fresca vace merita anch’ essa elogio, 
e possiam dire aver essa avuto dei momenti felicissimi da giudi- 
èitrla come artista coscienziosa ‘che batte una buona via. La sig. 


x 


Duez infine si è portata benissimo. I cori in massa e |’ orchestra 
per il colorito, l’ effelto e }’ enèergia che hanno messo nell’ esecuzio- 
ne harno anch” essi avuto il plauso meritato. 

- La messa in scena è splenididissima il vestiario ricco per oro 
argento e seta; le decorazioni bellissime, |’ ultima specialmente, 
quadro grandioso che rappresenta la terra promessa conpletano uno 
dei più grandi spettacoli che | uomo può travedere nei sogni dorati 
della sua fantasia. 

Siamo molto fortunati questa volta di ‘rendere un sincero 
omaggio alla Direzione, e potremo col più gran desiderio vedere 
un altro Capo d’ Opera La Vestale del M. Spontini .trattata colla 


stessa devozione e il medesimo splendore. L. EscupieR 


ll Giornale la Fama racconta gran De Siad di 
Lamermocr rappresentatasi al Teatro Italiano di Dublino con la 
Giuditta Bertrand e riporta a conferma di ciò le parole della Gaz- 
zetta di Dublino. — A Milano il Carrion, l'Everardi, Antonietta Fo- 
ro:m-Conti , il Basso Nerini, la Bajetti e 1° Alessandrini seguono 
a riportare lode e plausi nella grande Opera il Mosè di Rossini al 


teatro Gella Canobbiana, ove seralmente accorre il pubblico in gran 


folla. — Ci scrivono che al Teatro S. Radegonda alla compagnia di 
canto è succedula la Compagnia Francese del Meynadier che ha dato 
per prime produzioni Le Comte Hermann di Dumas e La Marquise 
de Senneterre.—L' Annoverese Bergheer è giunto in Milano ove darà 
aleune rappresentanze di prestigio. — Il tenore Eugenio Musich tro- 
vasi in Mantova a disposizione dell’ Imprese ed annunziamo ciò con 
piacere onde smentire le-voci che un'ostinata malevolenza avea sparso, 
ch’ egli avea rinunziata alla carriera teatrale. — Ci scrivono da Ma- 


‘.drid il bel successo riportato da Antonio Selva‘nell’ opera Lucrezia 


Borgia. — Proseguono il Varesi e il Graziani a meritarsi plausi e 
lodi nel Rigoletto al Teatro d’ Ascoli. — Si legge nella Fama « del 
« bel successo riportato dal Lucchesi esimio tenore e del Bellincio- 
« ni basso comico di grande abilità ». Siam d’ opinione che questa 
abilità, sia nata a Barcellona come i funghi, conoscendo dove pos: 
sono giungere ì suddetti artisti. — IZ Buondelmonte a Roma al Teatro 
Argentina tributa clamorose ovazioni alla Barbieri Giuglini e Corsi. — 
Giovanni Guillaume è partito da Roma per Napoli dopo avere aumen- 
tata la sua. compagnia unendosi alla compagnia Americana diretta 
da Edoardo Rasimi. — Ci scrivono da Trapani che Ortensia Avena- 
li ha ottenuto il più. splendido successo, nell’ Opera la Vestale. — 
Giorni sono fu data a Parigi Îa 130.ma rappresentazione del Profeta 
del maestro Meyerbeer. L'introito ascese a 10,000 franchi la somma 
totale incassata finora dal Teatro dell’Opera di Parigi con lo spar- 


- tito suddetto si fa ammonlare alla vistosissima cifra di 1,004,000. — 


Si legge nel Giornale Le Scintille: A Trento fu rappresentato, con 
successo, un nuovo dramma originale italiano del signor Luigi Tet- 
toni di Milano intitolato, Un Caino. ovvero Dio non paga il saba- 
to. — Troviamo nelle Scintille: Il Presidente della Repubblica fran- 
cese ha inondato il teatro dell’Opera di diamanti in seguito alla 
rappresentazione della scorsa settimana. Il signor Roqueplan, diret- 
tore, ha ricevuto una scatola .coî ritratto: del Principe fregiato di 
40 diamanti. Il signor Roger ha avuto un solitaire la signora. Te- 
desco gli orecchini, madamigella Lagrua una droche e così via. Tutto 


| il personale cantante ha ricevuto qualche dono. ma il corpo del 


balletto fa meno bene trattato: inde irae. Ma non v'è da inquie- 
tersene.: Il Presidente tornerà all’Opera e distribuirà i suoi favori 


«anche alle ballerine. — Lanedì ebbe luogo al Teatro Carignano a 


Torino l’accademia del consertista di violino sig. Antonio Bazzini; 
e nella sera del 15 successivo un’accademia di flauto‘del concertista 
sig. Briccialdi. — Il 6 Novembre si rappresentò al Teatro Carignano 
l'opera La favorita del maestro. Donizetti, che fu rappresentata, 
cinque anni or sono, sulle medesime scene. Le parti principali sono 
affidate alla signora Degianni Vives ed al signor Bevecchi — A 
Torino, si legge nelle Scentille: AI D'Angennes havvi pure questa 
sera una rappresentazione di esercizi ginnastici di nuovo genere, 
data da tre Persiani che vengono or ora dal fondo dell'Asia. — fi 
in Firenze da due giorni l’esimio tenore Verger ora solértissimo 


impresario del teatro Carolino di Palermo ed ha già scritturato col . 
mezzo del’ sto esclusivo ‘corrispoudente sig. A. Ricci il bravo tenore — 


Dall’ Armi che canta attualmente con tanto successo al Comunale 


| di Bologna in rimpiazzo del sig. Stefani che mancò al suo contratto 


e di più ha scritturato il tenore Bruni e la giovane esordiente 
sig. Alba che da di se belle speranze. Ora è in cerca di un buffo 
comico è di secondi ballerini: Queste nuove scritturazioni e l'esatto 


adempimento: del sig. Verger di ogni suo impegno mostra con . 
quanto torto furono sparse da certi maligni sinistre notizie sulla 
_sua Impresa. 
- 53-54 furono già date al sig. Ricci che ha già trattative con artisti 


Intanto le ‘commissioni: per i contratti dell’ anno 


di gran rinomanza — La Maria d’Inghilterra è andata in scena a 


; Palermo : ‘un partito infernale contro l'Impresa e contro i cantanti 
‘e-‘con tutto ciò ci farono grandi applausi; L’ aria d’Ivanoff (Feni- 
> more }- e il suo duetto con fa‘Marcolini (Maria ) fnrono due pezzi 


di paradiso : La De Roissi {Clotilde ) e Colini Ernesto anche loro 


“da quei grandi artisti che-sono: fecero bene benissimo e-se non 


ebbe la sorte-che doveva avere tutta l’opera fu per vera-maligni- 
tà : nel prossimo numero i dettagli. — È giunta in Firenze da al- 


ì cuni giorni la distinta puma donna sig. Sanchioli. 


sa = TIPOGRAFIA MARIANI = 


nese lo avrebbe protetto. 


Scritture fatte dall’Agenzia Teatrale di A. Ricci 


Per il Teatro di Bastia la prima donna sig. Marzia 
Patriossi. — Il primo Basso F. Poggiali, Autunno cor- 
rente e Carnevale Venturo: per il Ducal Teatro di 
Parma carnevale prossimo il primo Ballerino assoluto 
signor Pallerini (in concorso coll’ Agenzia Cirelli); per 
il Teatro dì Terni carnevale prossimo il primo ballerino 
e Compositore sig. Felice Sciaccaluga, e la ballerina 
Giuseppina Liuzzi e Giuseppina Turpini, non che il pri- 
mo basso assoluto sig. Cesare Puccini — Per il Teatro 
di Forlì Carnevale venturo Ja Drammatica Compagnia 
diretta dall’ Attore Gaetano Benini. 


Nuovità Musicali 
Pubblicate da G. G. Guidi Via S. Egidio N. Slice 


PICCHI E. — FURTI MUSICALI. — Raccolta di 12 pic- 
coli Divertimento delle più rinomate opere 
Teatrali per piano forte. 


N. 1. Rigoletto. Paoli 2 3 
» 2. Idem » 24 
» 3. Idem 2 4 


CIARDI C. = VEeRDIFLAUTOMANIAcO. — Raccolta di £2 Die 


coli Divertimento per /Maufo con accomp. 
di piano forte, 


N. 1. Rigole:to. » 34 
» 2. Luisa Miller. » 24 
» 3. Masnadieri. » 3 —- 
» 4. Nabucco. » 3 — 


JANIN P. — Un Asparmo. — Valzer per piano forte tratto 


dai migliori motivi dell'Opera Rigoletto di 
Verdi. » 2 — 
DE MEYER. — Frusta Polka per piano forte. » f 


Pubblicazioni della Tipografia di Giuseppe Mariani 


Firenze via dei Cimatori N. 592 
— loi} 


MANUALE CORALE 


CON NOTE A CANTO FERMO 


È pubblicata la terza Dispensa 


È pubblicato il pri- DI OPERE 
mo Volume della BIBLIOTECA ORIGINALI 
DI SCRITTORI VIVENTI, che si pubblica per cura del- 
l’Editore Giuseppe Mariani. 


L'ITALIA 
SUE ULTIME RIVOLUZIONI 


SUO STATO PRESENTE 
DI CARLO o GOUBAUD 


pren 


CON ANNOTAZIONI GRITICHE E DOCUMENTI 
BI BREIO CARLEIT 


Per i Sigg. Associati Paoti 5 ogni Volume per I 
non Associati Paoli 7. 


Sotto i Torchi 
Episodio della 


II, SACRO MACELLO b»i:rmna Reli- 


giosa in Italia del Cav. Prof. CESARE CANTÙ, e 


TRE DISCORSI sulla Storia Universale del 


medesimo. 


Successive Pubblicazioni 


ATENE E SPARTA — DECADENZA BEGL’ ORDI- 
NI CIVILI E SERVITU’ NAZIONALE. Storia dell’ Avv. 
Alberto Rinieri De Rocchi. 

OPERA DI DIRITTO dell’ Avvocato Giacomo Tofano. 

STUDI ARCHEOLOGICI-ARTISTICI SULLA PITTU- 
RA DEGLI ANTICHI POPOLI del Dotior Giovanni Boschi. 


DICHIARAZIONE 


In seguito alla dichiarazione inserita nel Monitore 
Toscano il sottoscritto fa osservare che se Egli rimette 
nella sua impresa del Teatro Leopoldo di Livorno, sa- 
prà anche pagare chi dovrà avere, e non farà come 
tauti malevoli che giudicano gli altri a seconda di quel- 
lo che sono capaci di far loro. 

Si conosca inoltre che se nel corso delle Rappre- 
sentazioni fatte nel Teatro suddetto vi avessero presa 


| parte un Bauccardè, una Frezzolini ed un Baritono Ferri 


avrebbe guadagnato sicuro, perchè la fllantropia Livor- 
RAFFAELLO POLESE 


Il Negozio di Parrucchiere della Società Padre e figlio Forelli 
attualmente posto in Via Calzaioli, verrà trasferito in #iazza del 
Duomo accanto alla Misericordia segnato di N. 1. 

Nel mese di Gennaio del 1853 Egisto Forelli aprirà un traf- 
fico di Perrucchiere in via dell’ Ariento al n. 2. 


| I E R. TEATRO LEOPOLDO 
Per la sera di DOMENICA 14 Novembre 1852. 
Si rappresenta l’opera 


LA SCHIAVA 
Poesia di A. Lanari — Musica di F. Cortesi. 
RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. (8 ° 45 29 
fstero Fr. ai Confini 9 47 32 
listero Conv. Postale; 40 49 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni cgni riga CRAZIE QUATTRO . 
Le,Associazioni non disdetteotto giorni prima.della 
seadenza s intendono riconfermate. 
Jpagamenti dovranno esser fatti anticipati. ; 
manoscritti inviati alla Direzione non sj resti-. 
tuiscohe neppur ‘quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — ARkzzo presso Giovanni Borghini — 
Napoti presso Clausetti ‘a €. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciia presso Baldassarre D'A- ; 
mico — e nelle.altre città agli Ufizi postali. — I sud- : 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essereiuviati franchi 
di spese alla bupzione del Giornal L’ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


INNO II, N, 99 


RIVISTA MUSICALE 


n re 


Nuove pubblicazioni di G. G. Guidi . . 


C. CIARDI. VERDIFLAUTOMANIACO. Collezione di 12 pic- - 


coli divertimenti per Flauto con accompagnamento di 
Piano Forte. . 


Dai primi quattro fascicoli che sono sortiti di que- 
sta collezione si rileva che la Verdiflautomania dell'auto- 
re non può che restar gradita. 

Infalti noi vediamo ciascuno di questi piccoli diver- 
limenti basarsi sopra i motivi più in voga delle melodie 
verdiane che per quanto siano brevemente accennale, e 
senza difficoltà per l’autore, sono però bene 
di facile esecuzione. 


A. QUILICI. Ir criDo DELLA Tompa. Romanza per can- | 


to piano-forte e Violoncello 


In questa ‘composizione l’autore ha penissimo di- 
stinto il grido della Tomba dalle catalettiche  vociferazio- 
ni che Ja moda «a danno dei cuori e strazio degli orec- 


chi ci fa troppo di sovente sentire. Infatti noi: vediamo -| 
che il primo pensiero in fa terza minore è caratteristi- | 


co e passionato, e come ci sembra di effetto la modu- 
lazione in Re b. 


principale per attaccare quindi per inganno sulla quinta 


di la b. così avremmo desiderato per il maggior effetto . 


del componimento e per ii carattere della composizione, 


che nelle parole AH! che d’inutil pianto ec. riprendesse il 


tono di fa terza minore e terminasse piu sollecitamente 
senza ripeler i versi che a dir il vero non son niente 
di bello. 1 


A _KRAUS. Quatucr dell Opera Rigoletto. 


Questo pezzo è oggi in voga nei Saloni e non sen- 


za ragione. Creato sopra il più bel pensiero della fervi- 
da mente del Verdi è così ben variato ben. condotto e | 
intrecciato che per quanto breve ha molti punti che_il | 
buon pianista può far risaltare ed averne effetto. E di- | 
ciamo il buon pianista perchè vi sone molli passi dii | 


ALTENDICE DELL'ARTE 


LA CHIOMA DI BERENICE — 


IMPRESSIONI D'UN viaGciO 


A TRAVERSO I PEGGATI cirimni 


DOO Gee —_ 


CAPIVO 


Hove Gernando treacude: trovar la sua. 2 ideale î 


trovò invece una tavola pitagorica.. 


POSTA — Vedi N. 82: 83 84 85 u) si. 88 90-94) 


L indomani c c era ricevimento. al “tastello. Tn smi 
circostanze, delle signorine cantavano qualche Airolese imi-- 


tata dal Guglielmo Tell, dei margravi ballavano ‘oo galop:. 


satto il psendomino di cracovienne; dei vecchi baroni 


_ 


disputavansi 0. disculevano, con rispetta hili ‘matrone. sulla 
gencalogia dei principi di Hombourg ed Altembourg: 


Imine che, quel giorno s'era falta “male. ‘ad un. 
ndo nel barco, giocava _ al Wbisl Lo) Ger: 


piede .£Ora 
nando, Leopony ed una ata di Bragn. ao 


inpestali e ‘ 


‘la sospensione sulla Quinta del tono . 


Si e in sun il o 6 Sabato: 


‘per la mano: —_. in ieventa modo restano difficili, 
imon tanto per il meccanismo della mano, quanto per la 
divisione. 


di P. F. su vari motivi della Straniera. 


 Abbenchè la ‘forma di questo pezzo nonsia troppo 
moderna è però ben fatto e adattatissimo all’ istrumento, 
Già il Galli è un distinto Professor che alla bella qua- 
lità di suonar bene il Flauto unisce delle cognizioni che 
ci danno a sperare di veder sortire da lui delle compo- 
sizioni di molta maggior importanza. 


R. GALLI. Petit Morceau de Salon pour la Flite 


Abvche questo pezzo tratto da vari motivi della L. 
Miller e ben fatto e ben variato e ci sembra di maggior 
effetto dell’ altro in special modo nel Moderato Assai do- 
ve il canto Andrem raminghi e poveri è variato assai 
bene, 

LA DIREZIONE 


IL CORISTA 


( Dal Giornale LE SCINTILLE ) 


Il corista per solito è un povero diavolo dai 20 ai 
40 anni (salva eccezione), dotato da madre natura di 
polmoni ampii e robusti, che tenta di crearsi uno stato 
affittando la propria laringe, nella speranza di poter un 
giorno diventare un Fraschinî, un Ronconi, di cui sogna 


vi saranno .nel mondo distinti artisti che -avranno con 
santa Cecilia! — in fin de’ conti non è che uno scam- 


bio di contrappunto. 
D’ ordinario il corista incom’ncia 


Wilbelmine xi si era opposta vivissimamente, sostenen- 
do che quella era la vera maniera .di ridursi alla mi- 
seria. Leopoldo aveva parlato di mettere i punti ad un 


intenzione di guadagnar il castello e la. baronia. 
- Leopoldo, tutto mortificato, ritirò la sua mozione. 


f giuoco; e fu ella che incominciò a far carte. 


giocherei io, che giuoco ‘come ‘uno stordito, 
{ invito. picche @ voi rispondete con un cuore. 


det 


_— Noi segniamo tre, rispose Leopoldo. 


dla parlita, poi il rob. 
‘a — Guadagniamo duo; segni, riprese Leopoldo in 


3 


‘R GALLI, Divertimento per Flauto: con accompagnamento 


i trionfi, le glorie e gli scudi. — Ed in vero quanti non ; 


profitto lasciata l'arte di san Crispino per quella di 


la sua carriera | 
canticchiando per le strade nella speranza che un im- 


fiorino, Wllbelmine gli domandò senza scherzo se aveva 


Si lasciò dunque a Wilhelmine la ‘disposizione del 
Rodolfo girovagava nel salotto; Gernando i cui , 
sguardi stavano sempre fissi su Wilhelmine, non guar- | 
dava Je carle con molta attenzione, e giuocava, come : 


— Ma fale un po attenzione , signor Gernando, io i 


“ — Non ho che questo per voi, disse Gernando, cer- 
I cando. di. attenuar la sua Spadaleaza con. questo. vieto | 
complimento. 


x gir de fiorini, perchè, vi è - piaciuto di il 


Mercoledì 47 Novembre 4852, 


presario s’ innamori della rotondità di un /a profondo 0 
della pastosità di un sol acuto, finchè, senza. lasciare il 
proprio mestiere (il corirta ha o dovrebbe avere sempre 
un mestiere), si dà a gorgheggiare, a gemere, a belare 
su tutti i tuoni sotto la direzione di un maestro’ che si 
accontenta di due mute ( 16 soldi ) alla lezione, 
e gli insegoa musica e mimica contemporanea 
mepte. 

Dopo sei mesi l allievo corre difilato ad inscriversi 
come corista di seconda fila, accontentandosi, finchè avrà 
data prova de’ suoi mezzi e della sua intelligenza, di quel 
piccolo compenso che l° impresario nella sua munificen- 
za crede di assegnargli. 

T coristi hanno anch' essi il loro repertorio, come 
lo hanno gli artisti di prim’ ordine, il quale si compone 
delle opere più accreditate e di moda : un buon cori- 
sta deve averne nella sua mnemosine almeno trenta. 

Non di rado avviene però che il direttore dei cori 
debba far entrare nella gola la parte destinata a questa 
truppa cantante. a furia d’ imbeccar loro le note col- 
l'imbuto. 

E poi quando arriva la sera della prima rappresen- 
tazione, e la memoria li iradisce, essi ricorrono all’one- 
sto ripiego di tacere, facendo orrendi contorcimenti di 
bocca, ad onta che abbiano il loro suggeritore, anzi due... 
il caporale che intuona per essi la musica e il rammen- 
latore che sillaba per essi la poesia. 

Il più delle volte, specialmente se l’opera è nuova, 
v drete que’ poveracci starsene cogli orecchi tesi vicino 
alle quinte per udire la voce del maestro, che con una 
partizione in mano batte /a solfa per tenerli in misura. 
Per esempio se eseguiscono une de’ più importanti cori 
del Nabucco, si ode il signor maestro incoraggiare i snoi 


- satelliti e dir loro: da bravi ragazzi! Va pensiero (ad essi 


vanno) sui ‘clivi, sui colli... — Se si rappresenta inve- 
ce l'Ernani, il povero maestro fa ogni sforzo onde nella 
scena terza della parte terza.i personaggi della Lega 
facciansi e facciangli onore... — E prima, nelle prove, si 
da a correggere le parti, cosicchè ai bassi che gridano 
all'unisono: qui bastardo havvi nessuno, ed ai tenori che 
dicono: qui balordo havvi nessuno, sostituisce le vere pa- 
role del libretto. — E quando il tempo incalza, e scop- 
pia quel bellissimo unisono. Si ridesti il leon di Castiglia, 
tocca a voi (lor dice a bassa voce) E d’Iberia ogni mon- 


trariarvi. Due fiorini in dieci minuti! 

Ella prese un borsellino, vi frugò, poi indispettita 
ricacciò il danaro in fondo alle maglie di seta; e 

— Si conteggerà all’ ultimo, soggiunse. 

Il giuoco ricominciò; Wilhelmine batteva con le 
dita una marcia sul panno verde del tavolo; la marcia 
aveva un tempo di passo accelerato impossibile; vuoi 
dire che chi la batteva era d’ un umore d'inferno. Leo- 
poldo tirava ad ogni colpo, e ad ogni colpo Gernando 
sentiva il piccolo piedc della gioviae baronessa batter il 
tappeto con più forza. 

— Che diamine ha? pensava fra se Gernando, 

Giro gli occhi intorno e vide Rodolfo, che nel vano 
d'una finestra discorreva con uua bella signora. 

— Oh! capisco, è gelosa, pensò Gernando. 

— Ma voi come giuocate? selamò bruscamente 
Wilbelmine, mentre: Leopoldo segnava i punti; yedete 
che ho ricusato.a fiori, e vi oslinate a gettarmi quadri. 


— Ecco a che mi espopele .con. le. vostre distra- : Mi fate perder quattro. id 


| zioni, soggiunse Wilhelmine. indispettita. — ° 
Lio due giri Bernate: e la sua, romagna perdettero 


..- — Come sa fingere, disse fra se e se Gernando; è 
indispettita pel suo Maggiore, e nella collera troverebbe 
‘a ridire su d’ un teorema d’ Archimede. 
— Ancora! riprese Wilhelmine, ma questo. è > voler 
perdere per puro piacere. Che noia! 
-— Bene bene! la noia è quella signora che parla 
«con Rodolfo, pensò Gernando. 


pri REI 
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L'ARTE 


ANNO HI 


te, ogni lito (da bravi) Eco forini al tremendo ruggito,” 


(forte quel ruggito per carità), e via via fino a che giub- 
gendo alla chiusa; Sorga un giorno a brillare fra noi, si 
getta sur una sedia, tra le quinte, trambasciato ripeten- 
do fra i denti; ci, oi, oi! Perchè?.... perchè una eroica 
stonatura tirò addosso alla Lega una fischiata de) pub- 
‘blico, che valse a Spazpnlaria molto più che da compar- 
sa di Carto V. 

I coristi quando vengono sulla scena o dispongonsi 


in quadrato. o in semicerchio, o s’allineano come le ri- 


ghe dei soldati in fronte di battaglia, ubbidendo alla vo- 
ce del ioro capo-squadra, che è il direttore di scena, 
(Battafuori) il quale li fa marciare ora a dritta, ora a 
sinistra ed ora a passo di carica. 

Nel gestire son parchi; e, sia che esprimer vogliano 


la gioia o il terrore, si limitano ad alzare il braccio de- 


stro iasciando in riposo il sinistro o sull’elsa della spada 
o sull’auca, se per loro sventura mancano del bramato 
ripiego, cioè dell’indispensabile brando — V’han certi dot- 
tori, i quali si ostinano a credere che oggidi le mario- 
nette gesticolino con più disinvoltura o franchezza... ma 
Dio buono! E che si pretende di più da chi ha una mi- 
sera paga serale e un consumo rilevante di polmoni? 

Guai a quel povero diavolo che non sa adoperare 
altro che la voce e non le mani. Beato, 
che mentre alla sera s' occupa a far da cortigiano nel 
Roberto, da monaco nella Favorita, da assassino nel- 
VErnani, si da poi alla mattina a restaurare calzoni o 
gilet; o imbrandisce il mazzuolo, o nella sua bottega da 
legnajolo impomicia mobili, od pronta una carsa 
da morto! 

I coristi d’oggidì, e specialmente quelli di nostra co- 
noscenza, sono in generale onesti uomini, laboriosi, in- 
gegnosi, sobri, massai. Che se tali non fossero come po- 
trebbaro tirare innanzi col poco che hanno in compenso 
di tanta fatica! Il loro assegno è sì fenue che non basta 


neppnre all acquisto di un paio di stivaletti o di scarpe 


che sono la parte più vulnerabile del corista. — Ob! è 
la gran brutta cosa ìl vedere un uomo avvolto in largo 


paludamento, seminato di ricamacci d' oro, con uu cap- 
pello sormontato da una piuma, con una maglia color 


carne che gli serra le gambe, e con un paio di scar- 


paccie racciabattate che non ebbero mai sopra  verni- 


ce! L’infelice corista allora è vergognoso dei suoi pie- 
di, come il pavone de’ suoi, e cerca mnasconderli am- 
bedue, beato se potesse camminare colle ginocchia. 

Gli è adunque necessario che il corista, per non 
essere costretto a menare una vita di stento, abbia 0 si 
procuri un impiego, che gli asssicuri un giornaliero so- 
stentamento, Colla sola musica c’è poco da guada- 
gnare! = 
To vorrei, d’ altra parte, che tutti gli artigiani do- 


tati di buona memoria e di una voce tollerabile appren- - 
dessero la musica, senza però mai abbandonare il pro- 


prio mestiere, perchè ‘così, anzichè da 
mezzi onesti trarrebbero certo - guadagno. 
perciò sarebbe di aprire al popolo scuole 


- Santa cosa 


Per farla breve, Wilhelmine dopo essersi ‘morsa le | 
fatti mille atti d’ impazienza, diven- 
ne pallida quando Leopoldo pronunziò la parola supre- | 


labbra più volte, e 


ma del whist: schlem! - 
-— Due altri fiorini! sclamò Wilhelmine:. 
— Quattro, se non vi dispiace. — 


— Quattro! quattro! non giuoco più. A voi, Con | 
i Siggoli si aggiuste- i 


tessina, darò domani la rivincita ;. 
ranno fra loro. x 
Ed uscì dal salotto senza pulito Rodolfo, 


— Ebbene, disse Leopoldo, prendendo il | braccio. di 


Gernando. — 
— Pare che ami più Rodolto di me. 
—_ No, pare che ami più” a fiorini di 


E seguitarono soltovoce la loro conversazione. 


Verso la fine della serata il barope, 3 a td 


nando: - 


— Ho parlato di voi a Wilbelemino , del progetto Y 


di nozze... °° x; 
— E che ha risposto? — Pr. 


— Nulla. Ma sapete il proverbio: Gi tace . +. i 


- + Non dice niente. - 
-_< — No, acconsente, ——‘’ Sa 
Quanto tatti el invitati. ‘andarono via, » 


“fon soltanto delle bocche che s° aprono: — 


invece colui 


uno, da due 


gratuite di 
canto : allora soltanto avremmo dei coristi che cantano, 


‘ebbe vaghezza di far un giro nel boschetto, 


ma questo 
può formare il soggetto dl un altro articolo sul bisogno 
«di promuovere anche fra aci una così bella ed utile 


. istigazione. 


Frattanto vi preservi il cielo, o buoni e bravi cori- 
sti, da reumi di petto, da tossì insistenti, da intasamento 
di naso. da opere nuove di maestri nuovi, e più di 
tutto da impresarii che. scspendono il pagamento dei 
quartali a metà delle recite. 


CRONACA TEATRALE 


PALERMO. = Teatro Carolino. — Da lettere particolari, da 
vari giornali e dalle nostre corrispondenze si rileva il bell’incontro della 
Mania p’IncniteRRra. È però dispiatevole il vederein una città civi- 


. lizzata sorgere continuamente dei partiti che vogliono abbattere il bello 


ed il buono anche quando di questo ne sono convintissimi. Per secon- 
dare le mire di pochi che per interessi particolari o per 
qualche fine indiretto sono ì nemici giurati 
Siamo però soddisfatti, come lo deve essere ognuno che ama 
l’arte nel vedere che i buoni hanno il di sopra, e vogliamo sperare 
che gli altri spariranno qual piuma al vento e cosi non si rinno- 
veranno delle scene disgustose che danneggiano all’arte e fanno ver- 
gogna al paese. Abbiano adunque le nostre piu sincere congratula- 
zioni i principali artisti IvanoFF, Marcotini, DE Roissi e Corni che 
eseguirono questo: bello per quanto mai abbastanza lodato compo- 
nimento dell’Illustre Maestro Siculo. D. 


( Nostra Corrispondenza) 

Promettere e Mantenere! Ma che vi pare! ai nostri giorni non 
usa più, ed io che sono uomo alla moda e che vado col secolo non 
ho mantenuto la parola di essere esatto corrispondente come hanno 
mancato tanti che... .a cu... . Masu via finiamola: pas- 
siamo alla Maria p’IncHiLTEREA che è oggi l'attualità di Palermo. 
La diritta a chi spetta: prima Pacixi, poi la Musica, quindi ROSIE 
zione, poi l'Impresa e per ultimo il pubblico. 

Pacini è sempre il gran Maestro, è sempre l’uomo di genio e lo 


provano tutte le sue recenti composizioni e in special modo i pezzi 
i aggiunti alla Maria. 


la Musica è bella variata di gusto e' caratteristica: bella stru- 
mentazione. belle combinazioni armoniche e melodie piane, facili e 
di effetto. 


L’ esecuzione affidata alle signore Marcolini (Maria), De 


Roissi (Clotilde); e ai signori Ivanoff (Fenimore), .e Colini (Er- 


nesto} fu quale doveva essere e quale si aveva diritto di esigere da 
artisti di tanta rinomanza e di tanto merito. Infatti noi li udimmo 


tutti nel loro bello purche tutti al loro posto. E di questo se ne . 
deve lode all’onorevole Autore e lode alla gentile De Roissi che di 


buon grado cedè la sua parte alla sig. Marcolini alla quale meglio 
si alttagliava. 
L’ Impresa calunniata avvilita ie calpestata: come un col- 


| po di cannone ‘stava? per piombarle addosso tutto il peso dell’ al- 


trui malignità e distruggere così-tutte le più belle speranze che ri- 
poneva nell’andata in scena d’Ivanoff di questo tenore eletto da 
Apollo per deliziare le orecchie di noi miseri mortali che siamo le 
più volte condannati dalla moda ai latrati del Cerberi. 

IL Puspiico giusto, imparziale, intelligente e coscenzioso fece 
giustizia a tutti perchè compresa la malignità di un partito che av- 
versando l'Impresa, danneggiata agli artisti e falsando la verità, fa- 
ceva torto a se stesso. Così con numeroso accorrimento al Teatro sod- 
disfece all’Impresa, e con applausi e chiamate al proscenio, fece paghi 
gli artisti. T. C. 


(Dall’Omnibus) 


«La Maria ha superato un grandé ostacolo, quello di aver vinto, 
annientato «il partito contrario all’Impresa Verger. Tacerò da qual 
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ed i suoi 
pensieri lo portarono molto Oa fio in fondo alla 
valle. 

I lumi ‘sparvero ad uno ad uno dal castello. Ger- 
nando non aveva neppur il piacere di poter dire col fi- 
danzato di. Luca 


« Di faci tuttavia splende il castello. » 


“L'ultimo che sparve fu quello di Wilhelmine. La 
‘notte con le sue tenebre fitte, ed i suoi lividi bagliori 


| circondava -Gernando, H vento gemeva nella foresta. Era 
188 > cd gia notte tetra e misteriosa , come quella delle bal- 
| te 0 di Ro-- 
dolfo. Lt 


late. : 
D' improvviso Getnando sentì stormir le foglie, ed 


« A fosco cielo a nolte bruna, 
CAT foco raggio a’ incerta - d 


vide. un cavallo 1 lanciato. a briglia sciolta agi d’ in 
| nanzi e sparire per un gran viale. e 
L'unghie ferrate del cavallo non giustificavano af-_ 
{ fatto il verso di Ennio colla bella ‘onomatopeéia: quadru- 
cd pedante putrem su ie ‘non facevano “rumore. sul | 
DI suolo. : à 


dell’ Impresa. . 


sorgente deriva tanta contrarietà certo non meritata da quest’ uomo 
onesto ed intelligente, ma il fatto è che quanta vi è verità evangelica 
Non potendo battere il cavallo, si voleva battere la sella, e la sella, 
era il povero e celebre Ivanoff sul conto del quale si facevano cor- 
rere Je piu sinistre voci! Ma questo sommo artista ha vinto, an? 
nientato i suoi nemici (cioè quelli dell’ Impresa), ed ha riportato 
un pieno trionfo, che vieppiù sl è consolidato alla seconda rap» 
presentazioue. Il teatro era pienissimo, Gli applausi furono senza 
fine ad ogni pezzo ed il sublime Colini, la brava de Roissi. 
acquistarono nuovi t:toli alla espettazione del pubblico. La storia 
è questa. Ivanoff accolto in silenzio al primo apparire e proseguendo 
fino alla gran scena dell’ atto 3. fece irrompere il pubblico in urli 
frenetici e per ben tre volte fu costretto mostrarsi all’ entusiastico 
gridare e battere di mano degli uditori. Questo celebre artista è in 
tutta pienezza de’suoi mezzi: sempre la stessa soavissima sua voce; 
inimitabile perfezione di canto; ed un gusto squisito, rafforzato 
dall’ esperienza e dall’esercizio di tante musiche non che Ja lunga 
fratellanza coll’ unico Rossini. Quest’ artista dimostra una fatale, 
ma grata verità, cioè che, trattandosi di uomini di tal fatta, bisogna 
sentirli e non più stare alle relazioni, perchè più durano, più son 
celebri, più unici. Ecco dunque dopo due anni di riposo riacquistato 
per le scene un genio della lirica e del vero canto italiano. 

La de Roissi è stata applaudita nel duetto con Colini, i quali 
han condotto fuori alle calde appellazioni del pubblico il maestro 
Pacini; fu applaudita nel duetto con la Marcolini, Ja quale è un 
attista che ha guadagnato il favore del pubblico e piace più 
sempre, ed ba poi fatto un furore nell’aria della SteZZa di Napoli 
intramessavi dal maestro Pacini. Qui il pubblico la colmò d’entu- 
siastici applausi, ed ella uscì col Pacini ad accogliere i fegteg- 
giamenti del pubblico. 

Colini non ha più d’ uopo di elogi in Palermo; esso è |’ amore 
di quel pubblico, ma non vi potè far gustare la nuova aria per 
lui seritta dal Pacini, e gli altri suoi pezzi col suo deliziossimo 
canto perchè alquanto indisposto; non però fu applaudito e festeg- 
giato nel duetto con la de Roissi con molti bravo nel resto della 
parte, e chiamata fuori. 

La Marcolini, che portava un pericoloso confronto con la Ma- 
rini, si ebbe pure applausi nella sua cavatina, nel duetto con la 
De Roissi e nell’ aria finale. 

La seconda sera le sorti furono più felici. Ivanoff rincorato, 
Colini meglio in salute, fecero immenso piacere, e tutti chiamati 
alla fine snl proscenio. 

La messa in scena è buona, il vestiario ottimo, le scene non 
cattive, e perciò lude allo zelo dell’ Impresario Verger. 


(Dall Armonia) 


« Alla perfine questa desia'a e sospirata musica del nostro il- 
lustre concittadino è andata in iscena. Quanto fosse I’ ardenza del 
pubblico di riudire novellamente un’ opera, che or sono nove anni, 
era stata la sua grande delizia, ed avea falto accordare all’ autore 
ovazioni ed onori, che a ben pochi artisti è dato sulla terra sperit- 
re, ben lo mostrava l’affollamento alla rappresentazione, per cui il 
teatro andava riboccante di pubblico, e rimaneva anzi, come spesso 
assaì meschino alle tante richieste, Oltre a ciò vi era il debut di 
Ivanoff, tenore cotanto acclamato, e che in Palermo, nel tempo di 
cui abbian di sopra parlato, avea fatto prorempere ad entusiastici 
applausi. salutandosi in lui il cantante dotato di ricchissimi mezzi, 
e l’artista finito. 

Un pubblico che ha grande aspettazione ha pure grandi esigen- 
ze. Ed ove poi trattisi di ricordi e confronti, le esigenze si molti- 
plicano, ed all’espettazione si aggiunge la severità. Aggiungasi a ciò 
una fazione che si manda quest’ anno periodicamente nel nostro 
teatro, la quale ad ogni costo deve gettare a terra tutto quanto si 
fa, e far comparire mediocre l'ottimo e pessimo il buono; gente sul 
cui labbro susurra sempre un sibilo meschino e degradate, e si po- 
trà facilmente formare un’idea da qual tribunale dovea andare giu- 
dicata l’esecuzione della Maria d’Inghilterra. 

E diciamo esecuzione, poiché la musica era stata giudicata, che 
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Un cavaliere involto in un mantello nero spronava 
il cavallo, ed una donna china sulla groppa fumante si 
teneva stretta al fianco del cavaliere. Pareva una figura 
illustrativa della ballata di Burger, Zenore: in cui due 
autori francesi trassero un dramma: da cui un libretti- 
sta ha tolto il dramma lirico: su cui Mercadante ha 
scritto la sua Leonora. | 

Se non che la Leonora di quella sera somigliava 
come due gocce d’ acqua a Wilhelmine. 

Gernando restò tutto pensoso. Voleva credere al 
soprannaturale, ma era troppo incredulo ‘per aggiustar 
fede alle ballate, foss’ anche fra i monti della Ger- 
mania. 

— È una fuga bell’e buona, disse dopo essere 
stato molto tempo a pensare. Ma qual fu la sua sor- 
presa, quando ai primi albori, ritornato verso il castello, 
vide la testa bionda di Wilhelmine apparire alla fi- 
nestra. = 

— È un conto d' Hoffmann dunque? Ma no, che 
diamine mi salta ip testa! Schiarirò questo mistero. 

Mentre s' occupava a trovar Ja soluzione del n-" 
turno problema, ecco Rodolfo che usciva da pe* Porta 
bassa del castello, e cercava cauto e rirco-g@lto d'allon. 
tanarsi senza essere veduto. - 

Gernando gli si parò di faccia: = 


in 9 anni, è rimasta siccome una dolce rimembranza delle più care 
e più popolari melodie. Dinanzi a musiche siccome questa spuntasi 
ogni arma di rigore,jcede ogni bassa invidia. Simulacro di genio, non 
resta al pubblico che ammirare! nel suo autore il saldo -e. solo 
campione di una scuola che nata con Rossini, e menata ad alto 
onore da Bellini da esso Pacini e da Donizzetti. ora èfattaccata con 
armi fatali, le quali vorrebbero ad ogni costo corrompere il gusto 
e la preminenza dell’itala melodia. Ma fino a che -avian vita. le 
opere di tanti grandi, e Pacini seguirà ancora, la vera scuola non 


andrà perduta, ed il cielo italiano potrà rallegrarsi di vedere il suo | 


sorriso e la sua ebrezza trasfusi nelle armonie del cuore e de’ più 
soavissimi affetti. 

Non vi era di nuovo fra gli artisti della Maria che Ivanoff, e 
quindi su lui principalmente era volta la generale attenzione. E 


questo artista su cui pesava la responsabilità di una fama celebre . 


per tanto fasto di bella carriera, ebbe a sbigottirsi a tal pensiero, e 
da principio non trovò forse in lui tutta quanta l’energia di quel 
suo canto, che trascina ed affascina. Per altro la severità del pub- 
blico sgomenta. chiunque attendevasi un suo + incoraggiamento. 
Ma alla perfine l’arte e il canto la vinsero sulla opposizione, e un 


applauso inusitato, fragoroso e pieno di entusiasmo salutò il valente - 


cantante al modular della sua aria, che fu sempre interrotta da voci 


di sentita ammirazione. E nel tempo in cui la scuola del canto va + 


a trasmutarsi in gridi, Ivanoff e Colini, questi due felici rappresen- 


tanti della vera espressione artistica e molodiosa, than bisogno di 


altendere che talune menti conquistate dal falso riedessero alla ‘ve- 
rità. Ci piace però di assicurare che la maggioranza del nostro pae- 
se ben volentieri fa ritorno al bel canto, e che la virtù del concetto 
trova uua strada facile per giungere nel cuore di un pubblico na- 
turalmente proclive a sentire i più soavi aflelti. 

Il canto di Ivanoff infatti sempre delizioso, abbenchè lo sgo- 
mento dapprima l'avesse menomato, si mostro tutto splendente nel- 
i'aria, e quella voce che ora monta ai più difficili acuti, e poi con 
immense facilità, frutto di una peritissima arte e di una natura 
generosa, si volge agli smorzi incantevoli e di uno squisito sentire, 
ebbe a produrre quell’entusiasmo che fu per lui una vera vittoria, 


ed anzi una conquista che seppe fare sulle volontà più ostinate o - 


più colpevoli, 

Colini, che è già l'amore del nostro pubblico, per non far 
mancare lc spettacolo, si prestò a cantare sì la prima che la secon- 
da sera, abbenchè un abbassamento istantaneo di voce avrebbe im- 
posto in lui il silenzio. Ma. quantunque noz ci abbia potuto far 
gustare la novella aria per lui ‘appositamente scritta dal Pacini, pure 
ebbe ne’suoi pezzi a ristorarci con quel suo delizioso canto, tanto 
passionato e sentito, che piace più che si svolge. Per cui interrotto 
spesso da segni di ammirazione nel duetto con la De Roissi, fu con 
lei festeggiato al finir di esso, e chiamato le tante volte sul prosce- 


nio. E si ricordi che per ora noi, non parliamo che della prima 
rappresentazione dell’opera. E molti altri Bravo, sì ebbe nel resto. 


della parte, ove ad ogni momento. facea mostra di quale valore 
egli fosse, e come è artista perito. 

Alla De Roissi sta egregiamente la parte di Clotilde." Applau- 
dita nel duetto con Colini. lo fu fragorosamente nell’aria al terzo 
alto, ove è stata messa un’altra felicissima gabaletta. che è di un 
effetto brillante, e poi applaudita pure nel duetto con la Mar- 
colini. 

E la stessa Marcolini, che prese le parti già sostenute dalla 
Marini, e per cui avea a subire un pericoloso confronto, si ebbe 


pure applausi nella sua cavatina‘ nel duetto con la De Roissi, e. 


nell’aria finale, quantunque il parlito di opposizione avesse. volute 
contrastarle qualche volta il plauso. 

La seconda sera poi le sorli furono più felici. Ivanoff rincorato 
ebbe a fare maggior mostra della nobile sua potenza artistica, e il 
duetto con Colini fu acclamato, e gli arlisti chiamati sul pro- 
scenio. 

La musica fu completameute gustata. Quasi sì ritrovavano no- 
velle bellezze, abbenchè fosse stata le tante voite riprodotta in Pa- 


lermo. Il pubblico che sapeva aver preseduto alle prove 1’ egregio - 
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— All’apparir del giorno i fantasmi sì dileguano, 
disse egli risolutamente al maggiore, che colto quasi sul 
fatto, fe' un movimento che lo tradì. 

— Se non vi avessi perfettamente riconosciuto (sog- 


giunse Gernando che questa volta. esagerava) avrei ‘cre- 


duto passar la ballata di Lenore, messa in azione? 


— Silenzio! rispose Rodolfo, scegliete le armi, SONO . 


tutto a vostra disposizione. i 
— Ed io son tulto al vostro servizio. 


con Wilhelmine. 


— Mi sop servito di ciò che chiamasi color locale. 


Non avevo altro mezzo. Valenlomi del fantastico, ero 


sicuro d’ ingannar la vigilanza del barone, e soprattutto - 
quella dei. guardiani. del bosco, che vedendomi, m'avreb- | 
bero preso pel Cacciator Nero, e m° avrebbero-lasciato. 
passare, allontanandosi sbigotliti. A tal uopo ‘ho preso - 
un lungo mapltello nero, ed ho involto e con cenci i. piedi . 


del mio cavallo. -— n 


— Bravo! bene api SERA E. 
>— Questa notte, dopo che il barone. ha parlato. a- 


Wilbelmo o dei ‘vostri progetti di nozze, ‘abbiamo risoluto - 


di fuggire. thè up fatal contrettempo ‘ci ha impedito di | 
uscir dalle bo ad abbiamo dovuti “ritornare , per dit I 


Non è più 
un rivale che vi parla. Spiegatemi solo perchè avete | 
scelto codesto mezzo bizzarro per passare un'ora o due 


L'ARTE 


autore, volle vederlo :più volte, e sempre con grido di entusiasmo 
salutava il celebre siciliano, che ha in tanti anni di gloria riempito 
il mondo di incantevoli melodie. E da tutti non altro ‘si attendo 
che la produzione della sua nuova opera, che va subito a porsi in 
concerto, augurandosi che questa altra musica fosse degna compa- 
pagna degli altri capolavori dell’invidiato. scrittore. 

|» Ritorneremo a parlare della Maria. la quale ‘a nostro intendere 
prenderà di sera in sera novello vigore. 

— In quanto alla messa in iscena possiamo congratularci con la 
diligente impresa dell’accurato modo cou cui è stata eseguita. Il ve- 
stiario è degno di encomio, e non sì può certamente accusar di 
avarizia. 

Lo scenario è pur esso buono quantuuque non risponda a tutte 
le esigenze, ma ci si assicura di essersi provveduto per avere mi- 
gliori scenografi. 

Sappiamo pure che lo zelante sig. Verger sia partito a fare al- 
tre scritture, In lui non vien mai meno quella volontà di appagare 
le brame di un pubblico intelligente, e noi gli sappiamo grado di 


tanto poveri RUOTE € di cui ano da tanto [empo vivo desi- 
derio. » 
“— ROMA— (Noitta Corrispondenza). 

Teatro Argentina — Potete registrare un’ altro lieto successo. 
Il Don Pasquale è stato il ben venuto su queste scene. In esso la 
Piccolomini, Giulini, e Soares hanno dato novella prova della loro 
valentia, ed il plauso del Pubblico è risuonato spontaneo e frequen- 
te. Questi Artisti possono bene rallegrarsi di aver sempre ottenuto 
i suffragi di un Pubblico tanto difficile quanto intelligente. Non vi 
farò ‘la solita enumerazione dei pezzi applauditi; essendo cosa ab- 
bastanza ordinaria. Non voglio tacere però che i meglio gustati e 
festeggiati con trasporto furono la serenata, detta deliziosamente 
dal Tenore Giuglini, dopo la quale fu chiamato più volte al Pro- 
scenio ; ed il notturnino cantato da Esso e dalla Piccolomini col 
gusto più squisito. Gli applausi. dopo questi pezzi erano intermina- 
bili. Il Tenore Giuglini ci ha dimostrato una cosa rara in questi 


. giorni, ed è che Egli riesce bene tanto nell’ opera seria che nella 


buffa. Esso farà sempre un’ eccellente acquisto per un’ Impresa, alla 
quale può rendere grandi servigi. 

MADRID { Nostra Corrispondenza.) 

Tcatro Italiano. — Sarebbe una lunga storia se imprendesse a 
raccofarvi le peripezie e le vittorie di questa compagnia di canto 
e l'andata in scena di tutte l’opere che quà si sono rappresentate, 
però vi basti sapere che 1 Foscari. La Semiramide, Ernani, Lu- 
crezia Borgia, e la Beatrice son successe velocemeute l’una al- 
l’ altra — Non parlerò dell’esito infelice del Cuzzani e del Bari- 
tono Vitali, che non so perchè ha dovuto sciogliére la sua scrittura, 
ma parlerò della Lucrezia Borgia interpetrata assai bene dagli Ar- 
tisti sig. Capuani, sig. Angri, sig. Roppa e sig. Selva — La sig. Ca- 
puani ha interpetrato egregiamente ,la parte di Lucrezia e molti 
applausi ottenne nel duetto col tenore — La sig. Angri ha risve- 
gliato la simpatia nel pubBlico con la sua bella voce di contralto — 
Il sig. Antonio Selva ha eseguito con bel metodo di canto la sua 
aria di sortita ed il terzetto con Roppa e la Capuani che ha ri- 
svegliato l’applauso universale e posso giustamente assicurarvi che il 
Selva e un artista di molto merito poichè ha saputo costringere il 
pubblico ad applaudirlo, ed ha così vinto una forte prevenzione che 
aveva contro. L'Opera insomma è andata a gonfie vele e prova ne 
sia che l’ altre sono state in scena appena tre o qualtro sere men- 
tre che questa sono già RuOve rappresentanze ed il pubblico vi ac- 
corre sempre in grar folla, salutando gli artisti con plausi e chia- 
mate. In altra mia avrete più dettagliati ragguagli dell’ Opere che 


| saran poste in scena da questa Impresa ; se il fallimento non so- 


praggiunge prima che terminino le stagioni per le quali si è ob- 


, bligata. 


COSTANTINOPOLI — 29 ottobre 1852. ( Nostra conan 


‘.denza.) 


Con questa mia sono a dargli notizie dell’apertura di questo 
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ferir la fuga. 

— Ebbene, se è così, cominciamo dal sopprimere 
la parte fantastica; lasciatemi fare, e siete certo di spo-. 
sar Wilhelmine senza ulteriori travestimenli da bal- 
late. ; 

Gernando lasciò il poetico maggiore, e.andò dal ba- 
rone. S 

— Ab! così presto! disse il barone. Del resto ca- 
| pisco la vostra impazienza. Ma non temete, un genti- 
luomo non ha che una parola. 

:-— Ma una donna non Na che un cuore; e quello 
di vostra figlia è già dato al Conte Rodolfo. lo vengo 
"dunque a domandarvi per Tui la mano della baronessa 


‘vostra figlia, 


— Ma pure... ‘ 

— Sentite, barone. Lasciamo ai padri dei dmn 
l'opporsi alle inclinazioni del cuore d' una figlia, Pren- 
- dete esempio da me. Io non sono amato, voglio almeno 
- essere generoso. ‘Che Willielmine sia felice, @ sarò felice 
anch to della sua felicità. 

(Questi ultimi due versi . “Gernando li riproduceva da 
‘non-‘s0 più qual fibretto). 


— Giovine. impareggiabile! selamò. il ‘barone, fate 
come =v'aggrada. Rodolfo sposi mia figlia. Ma io ho. 


“gran i ‘adesso. di “morir tnilionario. 


averci. data opportunità di gustare cantanti e melodie, di cui si è 


Teatro con Ja Vestale. Lunedì seorso fu la Prima rappresentazione, 
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il Teatro era affollatissimo. Introduzione duetto fra la prima donna 
sig. Carradori, e Contralto sig. Ghedini applaudito; alla Sortita il 
Tenore fu salutato da un generale applauso al solo nel Largo del 
Pezzo Concertato applaudito. AI termine del pezzo concertato furono 
salatati da un generale applauso tuîiti gli Artisti, e poi venne il 
duetto finale dell’atto primo fra il tenore e il Baritono Pietro Gorin il 
quale piacque moltissimo, ed al termine furono richiamati per due 
volte al proscenio. Atto secondo Romanza Contralto applaudita, la 
sig. Carradori pose dopo la Romanza del Contralto il Rondò deila 
Fausta il quale piacque molto cd il pubblico ne volle la replica. 
Aria del Basso profondo sig. Cornago ha piaciuto moltissimo ed il 
pubblico glielo fece conoscere con un generale applauso. Duetto fra 
il tenore e la prima donna entusiasmò, e poi venne il gran finale 
secondo, e al solo del Tenore nel Largo alle parole: 


Questo capo recidele 
Che di lauri è cinto ancor, 


fu un entusiasmo generale nel pubblieo, e alla stretta del finale 
secondo. volle il pubblico rivedere al proscenio futti gli Artisti. 
Terz’atto aria del Baritono Gorin applaudita, e finale ultimo applaudito, 
insomma fu un esecuzione da non desiderarsi di più e questo lo 
dobbiamo ancora al merito del Maestro concertatore sig. Guatelli, e 
dal Direttore d’ orchostra sig. Bragozzi. Seconde parti, Coro, e Or- 
chestra tutti aderirono per il bel andamento dello spettacolo. Sce» 
nari del Pittore Merlo eccellenti, vestiario, e decorazioni da non 
desiderarsi di più, posso garantire ‘che fù un spettacolo che può 
Stare in uno dei primari Teatri d’Italia. Martedì fu la seconda 
rappresentazione ed il pubblico fu entusiasmato più della prima re- 
cita. Giovedì terza rappresentazione, che piacque tanto che fecero 


‘replicare il duetto finale del prim’atto fra il tenore e il Baritono, e 


furono richiamati per quattro volte al proscenio, e ne due soli dei 
finali, un generale applauso d’ entusiamo. 
CORREGGIO. — Sempre più liete d’ applausi e ‘di “esul- 


tanze agli artisti, sono le notizie ‘che cì pervengono dello spet- 


tacolo di opera al nuovo teatro di codesta città. Alla signora Dona- 
telli ed a Gaetanina Brambilla il publico gittar si piacque spesso 
variopinta copia di fiori; il Landi e il Pons ebbero anch’ essi a glo- 


riarsi di sempre lieto successo. Furon ripetuti dei pezzi. 
FERMO. — Al Teatro dell'Aquila la sera del 26 Settembre il 


Flautista Giuseppe Gariboldi dette un concerto che riuscì brillan- 
tissimo; presero parte la signora Rondoni il Baritono Graziani il 
violinista Fibbi allievo del Prof. Cesare Ferrarini, il Ferrarini stesso 
colla sua orchestra. : 

Il Gariboldi piacque immensamente si per il bel modo come 
per l’esatta esecuzione di difficoltà. 

I Magici concerti del Bricciardi sono lu sua musica prediletta. 
Possiamo francamente assicurare che il giovane artista percorrerà 
una luminosissima carriera. Il suddetto trovasi ora in Ascoli e ne 
ya lieta l’orchestra e ne va lieto il pubblico. A. C. 


TORINO. — Si legge nell’Eco delle Provincie. 
Teatro d’ Angennes. — Assistemmo alla seconda rappresentazio- 


ne dei Persiani al teatro d’Angennes. Grande era la nostra aspetta- 
zione, ma fu vinta dalla realità. Mai ci saremmo figurati tauta de- 
strezza, fanta agilità, tanta forza; basti il dire che son veri miracoli 
di esercizi ginnastici. Sarebbe impossibile e d’altronde non mai 
consentaneo all’indole del nostro foglio, il descrivere tutti i giuochi 
da loro fatti incima ad una altissima asta, che partendo dal tavola- 
to del palco scenico andava a toccare il cielo della sceua. Ci ralle- 
griamo col signor Adler, il quale, non contento di averci fatto udire 
quell’angioletto della Céline Montaland, ha voluto farci quest’ altro 
regalo teatrale. 

— Teatro Carignano. — Primo concerto del violinista ANTO- 
NIO BAZZINI. — Ebbene, gentili lettrici, che ve ne pare di quella 
sirena incantatrice, di quell’ usignolo, di quell’ angelo o demonio 
che udiste iersera sulle scene del Carignano e che sì chiama comu- 
nemente Anfonio Bazzini? Chi ebbe la fortuna di udirlo è in ob- 
bligo d’ ora in poi di credere ad occhi chiusi alla vecchia favola 
di Orfeo; poichè poco mancava che non si commovessero anche le 
panche della platea: figuratevi, abbiamo veduto andare in visibilio 
perfino la diplomazia! 
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Un’ ora dopo Rodolfo e Withelmine univano le loro 
destre e i loro beni ai piedi del barone, e due giorni 
dopo Gernando e Leopoldo lasciavano il castello. 

— Più ci penso, diceva Gernando al suo amico, 
durante il viaggio, e più mi convinco che WiJhelmine 
non era la donna che io cerco. La bionda alemanna 
mischiava troppa economia domestica alle mie dichiara- 
zioni d' amore. 

‘ — Di’ piuttosto, che ha pesati i due partiti che le si 
offrivano nella bilancia dell’ addizione, ha calcolato le 
cifre, ha fatto un' equazione, il cui X si è trovato esser 
Rodo!fo. Il Conte aveva qualche unità di più. Tanto ba- 
stava pel resultato. Ottenuto questo, Wilhelmine ha de- 
positato nelle sue mani il bilancio del suo cuore. 

—' Mi dispiace perchè « bionda era e bella e di 
gentile aspelto ». 

— Tu copii Dante, ed ella copiava Euelide. 

— Mi piaceva più di Miss Harriett e della Con- 
Lessa Fedora. 

-_— Ma l’'avarizia non è un difetto men brutto 
della superbia e dell’ ira. 

— AN non” usciremo dunque mai dai peccati ca- 
pitali ! RT -S - 

(continua). 7 
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Del resto, la ritardata comparsa del cartellone, esposto (non SÌ sl dempi che corrono per i teatri £ per: ve Imprese, -S0N più da sogni 


sa perchè ) solamente ieri a mezzogiorno , ha contribuito alquanto ; 


alla poca affluenza degli spettatori. Avriso a chi tocca! — 


In mezzo a tanto sciame di concertisti-arliziani e di'pseudo-ce- | 
lebrità piovuteci, come locuste. in questi ultimi anni, da tutte de 


parti del mondo, è di conforto lo scontrarci di quando in quando 
in taluno-che rialzi dal fango i’ arte scaduta, e porti in fronte da 
vera impronta del genio. 


Abbiamo vedulo, in alcuni numeri addietro delle Scintille, co- - 
me la scuola del violino, di questo re degli stromenti abbia avuto { 


sempre cultori sublimi in Italia. Ora il nome di Bazzini, in mezzo 
a quelli di molti astri minori che spandauo.la lore iuce sulla breve | 


ombra del patrio campanile, brilla vivido e fiammeggiante come il 
sole nell’ orizzonte arlistico, come 1’ unico degno di conservare e 
trasmettere accresciuta ai fntari la fama di Paganini. Il genio e la 
scienza trovarono in Jui un felice accoppiamento. Egli vi canta col 


suo stromento, e vi canta con la voce più soave, con una voce ché | 
quaggiù nessuna fra |’ umane creature può vantar l’ uguale; e niu- | 
no s'avvede delle difficoltà ch'egli supera, rivelandosi in ciò ap- | 
punto la sua inarrivabile potenza. Non trovate sentimento, non pas- | 
sione ch'egli non traduca fino al più sublime idealismo; egli vi riem- 
pie 1’ anima di arcana voluttà e vi fa palpitare il cuore di gioia , | 
come nel Carnovale di Venezia, o vi stempera in lagrime e in so- 


spiri di tris'e e ineffabile dolcezza, come nella Lonfananza. 
Ho inteso ier sera un iniziato nei misteri 


zini, e 


simo , le difficoltà mirabilmente superate. di una simultanea esecu- 


zione di più parti, un ®rar d’arco vigoroso e sieuro , nn colorito . 


della scienza enu- | 
merar con tecnico linguaggio le meraviglie operate dall’ arco di Baz- | 
andarne pazzo d’ entusiasmo. Il magistero di un trito puris- 


che da feste — Al medesimo teatro giovedì sera a quanto sembra 
andrà in scena Ja muova opera del M. Mabellini I Convito di Bal- 


‘dassarre e venerdi sera con la medesima opera si darà la serata di 


benefizio della sig: Luigia Bendazzi — Al Teatro Leopoldo si da per 
certa l'andata in scena del Mantello del M. Romani al più tardi 
domenica prossima: fandem aliquando. — Al Borgognissanti i! Don 
Crescendo è ricomparso a dar la muta al Barbiere, — È partito da 
Firenze per Palermo il sig. Verger impresario del teatro Carolino in- 
sieme alia sig. Alba ed al sig. Bruni che come annuziammo furono 
per quel teatro scritturati, — Tl 23. prossimo nella Sara MusicaLE 
della nostra Direzione la sig. Adelina Costanti darà un concerto vo- 
cale e strumentale nel quale vi si prestano gentilmente i s'gg. Par- 
dini, Gnone, Lanzoui ve G. Bimboni. — Ieri è 


i per Odessa la sig. Carolina Guarducci scritturala come annunziam- 


tutto suo per T evidenza e la forza, nn senso musicale squisito, una ‘ 
intonazione mirabile , uno sfeccato leggiadro preciso e netto, ùna : 


chiarezza incredibile negli armonici a bicordo , una potenza quasi 
unica nei passi così detti di &ravura .... e qui non la finirei più 
se avessi a dirvi tutta Ja lunga suppellettile delle doti trovate da 
quel neo-violinista?: 
‘de’ Follettie V adagio della Beatrice di Tenda, colui protestò che 
andava a casa a spezzare il suo violino ed a gittarlo sul fuoco. 
Particolarmente le cumposizioui che sono fattura di Bazzini 
hanno qualche cosa di straordinario che si, stacca dal comune di 
lutti gli altri fabbri di musica istromentale. Sono ispirazioni dettate 
da una mente ardita e vivace, ora scintillanti e fantastiche, ora pie- 


solo vi dirò che, dopo avere inteso Ja Ridda 


ne di una profonda fiolsofia. Trovi, insomma, in ognuna d’esse del- — 


I° idillio e del poema, dell’ episramma e dell’ elegia. Egli ti esprime 
co! suono, lo diremo col poeta Aleardi: 


Gli amari guai dell’ orfanello, l’ilare 
Nota di madre che addormenta il figlio, 
L'inno dei forti, 1’ elegia dell’'inclite 
Che va in esiglio. 
Tutto; dall’ urlo delle pugne al flebile 
Melodiar d’amn organo severo. 
Dall’ansamento delle danze ai cantici 
Del cimitero. 


Altro che le serate misteriose del ‘sig. Berg gheer ! Questo Baz- 


zini è un mago vero; e y'invitiamo fulti ad intervenire quanto 
prima alla seconda delle sue stregonerie, che volgarmente sono chia- 
mate accademie. (Dalle Scintille) 

— Wauskall. — Quinta serala magnetica del sig. Mongruel e 
della Sibilla moderna. 

La serata di magnetismo, data domenica, dal sig. Mongruel, rie- 


scì al pubblico ancora più aggradevole @’ ogni altra precedente, per _ 


la varietà delle esperienze le quali ottennero un risultato felice, Ad 


ogni nuovo traîtenimento nella sala. pel Waushall ingrossa il nu- | 


mero degli accorrenti ed «un tal poco anche quel dei credenti: le 
spiegazioni teoirche offerte dal sig. Mongruel si van temperando 
in più concreti sviluppi d’ applicazione pratica, il che egli avea fatto 
desiderare fin dalle prime sedute. 
Noi aftenderemo ancora qualche dì per giudicarpe. dietro. le 
impressioni del pubblico e le nostre, con imparziale franchezza. 
» NOVI. — 8 novembre. — Per second’.opera della stagione ab- 
biam avuto I Capuleti e Montecchi del maestro Bellini, :coll’ ultimo 


alto di Vaccaj. L esito fu brillante qaanto mei si poteva desiderare. 


La gentile cantatrice Ermestina S:hapiè fu, setto le spoglie di R::meo, 
accolta con concorde applauso, ed onorata delle maggiori dimostra- 


zioni di simmpalia. Essa canta con metodo assai buono , conesce la | 
scena, e si anima convenientemente quando Ja siluazione dramma- 
tica lo richiede. Disse assi bene la sua cavalina , e ella scena fî-- 
male, vinse }' aspettazione. La Hiiber anch'essa sidistinse non poco. 


Bravissimo il Guglielmini tenore che ha voce simpatica assai. Le chia- 
mate alle due donne terminato il terzo atto furono clamorose e più 
volte ripetute. { Gazz. dei Teatri) 


NUOVA-YORK. — La signora. Sontag.ha Jasciato codesta pos. 
polosa e riechissima città dopo aver dato ben sette concetti, .il ri-_ 
Sparmio de’quali, netto ida qual si fosse spesa, fu di dedici mila 


colonnati, più di sessanta- mila fra nchi (!!), lo che wuol. dire certa: 
mente che il danaro abbonda così in quelle parti, che non si teme 


profonderlo a piene mani. In nn colla ‘Sontag onore solenne si fe-- 
cero sempre il Badiali, 11 pianista Eckert ‘ed il. violinista Jullien. 3 


Gaspare Porzolini, il tenore dai modi di canto elegantissimi, dopo. 


breve riposo si riebbe i in salute e cantò nelle accademie della. Son- 


tag, cogliendovi meritali applausi, A Filadelfia prenderà? ‘parte a co- 


desti concerti anche il basso è buffo comico Luigi Rocco, - 


artista di cui son noti gli splendidi s successi a aio, a Posi 
ed a Lisbonà, = .0 —<* 


Alla Pergola il nuovo. o balletto La festa da ballo, “i gia "ceduto a 2 
il eo al Sogno di un Alchimista: così i doveva. “essere. mentre. i 


- giovine 


mo nella qualità di primo contralto assoluto: la sua voce omogenea 
‘e pastosa, la sua figura mon tanto bella per quanto interessante , .e 
l’amore ‘che porta «all'arte, le assicurano un brillante avvenire. — 


Da Ascoli ci giuogono le notizie della Maria di Rohan il Varesi è 


stato in questa Opera grande. al pari che nel Viscardello: ne riparlere- 


mo. — Il nostro corrispondente di Verona ci scrive che Ja Sonnam- | 


bula è stata un nuovo trionfo per l’.egregia Virginia Boccabadati: 


si diede in luogo del Don Pasquale attesa la malattia del Frizzi. — Il { 
ternate in Italia. A_ far che? — A Bologna si darà © 


tenore Biondi è 
quanto prima la Saffo con la Gazzaniga e il tenore Dall’Armi. 
Le motizie di Codogno con l'Opera i Masnadieri sono piuttosto tri- 


ste il pubblico fece sfoggio di fischi, applausi, disapprovazioni e chia- & 
mate: modo per :cui il nostro corrispondente ci scrive che i fischi ; 


«erano per la signora Gianfredi; gli applausi per bizzarria; le disap- 


provazioni per tutti gli artisti; e le chiamate pel Giuliani composi- ; 
andata in: 


x 


tore del ballo La Fucina di Vulcano. — A Faenza è 
scena Il Don Pasquale con la Zucchini il tenore Aducci, il barito- 
no Roncagli ed il basso Zecchini tanto l’opera quanto gli Artisti 
piacquero molto. — Da Berlino scrivono dopo i tanti furori con 


la Borgia e la Lucia si è fatto un solenne fiasco con-J Puritani, 


‘chiederote, di chi la colpa?.. To vi dirò francamente, degli artisti, 
dei cori £ dell’Orehestra senza eceettuare yeruno. -— A Costantino- 


poli si stà provando il Giuramento con la signora Rambour, Ghe. | 
dini, Pavesi e Pauli e siamo certi dell'esito conoscendo quanto valga ‘ 
la sig. Rambour. — La sig. Brambilla nell’Opera Attila del Maestro : 
Verdi ha entusiasmata il pubblico di Gassy. Bremond e Donelli 
piacquero, il Tenore Scolti non pote essere giudicato stante un im- | 
J provviso abbassamento di voce (scusa molto ntile per gli artisti) i 


speriamo però di darvi conto della di lui capacità al più preste. — 
Da Agram riceviamo deltere :confermanti il bell’incontro che ha 
fatto colà l'Opera J{ Don Bucefalo, dieendo però che avrebbe avuto 
un maggiore incontro la dove fosse stata  in'‘erpretrata da Artisti 
migliori della Gaziello, di Celli, Favretta.e Donati. — A Dublino la 
sig. Bertrand come dicemmo altrove ‘continua ad essere la simpa- 
tia del pubblico. — A Barcellona secondo quanto ne dice il Pira 


i ta, Ja Rambosio ha ottenuta vivissimi applausi nella sua comparsa 


nella parte del contralto nella Miller. — A Trieste L’Albertini, per 
voler fare la capriceiosetta pare che non goda tulte le simpatie del 
pubblico Triestino che le va mettendo giudizio e Jo Stiffelio dicesi 
che sia caduto per colpa di lei e non di Bencich e di Frascini che 
ban disimpegnato a «neraviglia le loro parli a conferma di .queste 
notizie si legge nella Gazzetta dei Teatri: « La riproduzione dello 
Stiffelio fu meno fortunata della prima wolta in cui comparve que- 
sl’ opera. L’ Albertini pare abbia voluto fare Ja capricciosa, perchè 
il pubblico non l’applaadiì come essa avrebbe voluto. Benissimo Fra- 
schini e Bencich. » — La Favorita comparsa da sera del 6 corrente 
sulle scene del gran teatro di Torino ebbe un esito fortunato , ove 
il De- Vecchi, Ja Vivez-de-Giani, e il Giraldoni, ebbero continue ac- 


clamazioni di approvazione, e furon chiamati molte volte al prosce- 


nio. Cosa che non avveniva nel Corsaro non potendosi ivi riscontrare 
se il loro canto apparteneva veramente al» bello e vero genere di 
“canto Italiano, — .A Venezia al Teatro S. Benedetto la sera del 6 
corrente andò in scena Il Rigoletto di Verdi ove ottenne la univer- 
sale SOA s Bar. piodti gi che non sfigurò punto al con- 
La Tancioni fu invasa dal 
cs panico, il Garnibaggi superò se stesso, il Dalla Costa e la Chini 
‘contralto a maraviglia. — A Treviso la Scotto, Negrini e Pizzicati 


- han giustamente meritata la simpatia del pubblico che seralmente 
gli applaude-col più gran fanatismo. — A Belluno sono ‘andati in 
| iscena i Lombardi con la sig. Marietta Armandi, Gaetano Ferrari e 


Cesare Busi che piacquero a sufficienza ma ove veramente entusia- 
smarono fu nel terzetto ‘finale. Il ballo composto dal Brunello! così! 
così! — Si legge nelle ScanziZle: Venerdì 12 corrente avrà luogo, 
al .Teatro-Carignano, un’ accademia difflauto del concertista sig. Bric- 
cialdi. 


Sari ORA 


|futie dall Agenzia Teatrale di Ant. Lanari in Firenze 


- Completa Compagnia del Teatro di Pisa pel Car- 
al 1852 53. Impresa di Pasquale Tommasi. 
- Prima donna soprano Marietta Piccolomivi 
Prima Donna eontralto Clelia Merli 
Primo Tenore Giuseppe Pasi. 
Primo Bariteno Francesco Graziani. 
Primo Basso iovagpi Frabeesco Angelini 
— Basso comprimario Andrea. Soffredini 
- E le necessarie seconde parti. 


— Firme Teatro Leopoldo. Eorichetta Zilioli, prima 
donna, per. la ‘stagione «di autunno corrente. 


n donna” aa 77) Giovanvi Solieri ‘primo tenore per 


_ TIPOGRAFIA MARI ANI — 


partita da Firenze | 


— :; 


NI CIVILI E SERVITO NAZIONALE. Storia dell’ Avv. 


Quessa. Teatro Imperiale. Carolina “Gnardocei, pri: 


il Carnevale e Primavera 1853-54. (Questi in concorso 
del signor Pietro Gentili, incaricato di quell’ Impresa). 


Siena. Teatro Grande. Ettore Mitterpoch, primo ba- 


ritono, e Augusta Catoni, seconda donna pel Carneva- 
le 1852-53. 


Firenze. Teatro Alfieri. Lorenzo Domenech, primo 
basso, pel Carnevale 1852-53. 


SOCIETA 


D’ INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZION AMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


Nel Ginnasio Drammatico posto nel Corso de’ Tin- 
tori N. 8015 si darà nelle sere de’ 20, 23 e 25 novem- 
bre 1852 il XXI Esperimento, salvo casi imprevisti, con 
la nuova Commedia di anonimo autore, intitolata : Una 
Moglie cambiata o Non mai eccessi, originale italiano. 

Sono pregati i detentori detle Module di soscri- 
zione per la detta Società, ritornarle onorate della loro 
firma, al Liceo di S. Caterina in via Larga, da Nego- 
zio Piatti in Vacchereccia. 


E pubblicato il pri- 


mo. Volume della DUODUO LI AA oricmata 


DI SCRITTORI VIVENTI, che si pubblica per cura del- 
l’Editore Giuseppe Mariani di Firenze. 


L'ITALIA 
SUE ULTIME RIVOLUZIONI 


SUO STATO PRESENTE 
DI CARLO GOURAUD 


CON amvorazion Gti E DOCUMENTI 
DI ABRRIO SCARLET 


Per i Sigg. Associati Paoli 5 ogni Volume per i 
non Associati Paoli 7. 


Sotto i Torchi 


IL SACRO MACELLO 


giosa in Ttalia 


Episodio della 
Riforma Reli- 
del Cav. Prof. CESARE CANTÙ, e 


sull: St 7 gl } ] 
TRE DISCORSI a Storia Universo e de 


medesimo. 
- Suecessive Pubblicazioni 
ATENE E SPARTA — DECADENZA DEGL’ ORDI- 


Alberto Rinieri De Rocchi. 
- OPERA DI DIRITTO dell’ Avvocato Giacomo Tofano. 
STUDI ARCHEOLOGICI-ARTISTICI SULLA PITTU- 
RA DEGLI ANTICHI POPOLI del Dottor Giovanni Boschi. 


LETTA NELLA PIA GASA DE LAVORO DI FIRENZE 


CANONICO LUIGI GORACGCI 
il di 3 Ottobre 1852 


E As 
«0 


—_————_ 


Quesl’importante Discorso si trova in vendita alla Tipografia 
Galileiana di M. Cellini e C. e dai Corrispondenti della medesima, 
al prezzo di SEI CRAZIE. 


H Negozio di Dae:gealinto della Società Padre e figlio Forelli 
attualmente posto in Via Calzaioli, verrà trasferito in fiazza del 
Duomo accanto alla Misericordia segnato di N. 1. 

Nel mese di Gennaio del 1853 Egisto Forelli ‘aprirà n traf- 
fico di Perrucchiere .in via dell Ariento al n, 2. 


OS 


I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


_____——pO@rrr_ 


‘Per la sera di Domenica 21 Novembre 1852. 


Prima rappresentazione della nuova opera 


PATTI D’ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anne 

Firenze Lire —. 7 43 DI 
Toscama Fr. di Pos. 8 415 29 
Estero Fr. ai Confini 9 417 32 
Estero Conv. Postale} 10 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. La 
Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono nebpar quando non sieno pubblicati. 


2 HS} un; a 
wo Med pa 


LE ASSOCIAZIONI 
TÉ Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
5 nale nel palazzo Orlandini dietro Sarta Maria Maggiore 
ove pure Si ricevono Annunzi.ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto. Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — PistoJa presso 
Vincenzo Corsini. — AnEzzo presso Giovanni Borghini — 
Naroti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale, — Siciia presso, Baldassarre D” A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essereinviati franohi 
di spese alla Direzione del Giornal L’ARTE. 


- GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


ANNO IT. N. 93 


di pubblica in Birenze Îl Mercoledì e Sabato 


Sabato 20 Novembre 4892, 


UNA LETTERA INEDITA 
LAZZARO LABADINO 


(Dall InprcatoR MODENESE) 


Il nome di Lazzaro di Giuliano Labadino da Pia- 
cenza, conservatosi popoiare in Modena grazie a due 
versi buffoneschi nella Secchia rapita, meriterebbe me- 
moria più degna di lui e della gratitudine che gli deve 
la città nostra. I contemporanei «gli fecero onorata la 
vita, lo scrissero dei loro cittadini (il 22 Settembre 
1553), gli eressero un'elegante Deposito nella chiesa di 
San Bartolommeo. Ma i posteri dimentichi delle molte 
cose operate del Labadino a pro dei loro padri e mossi 
da impeto vandalico distrussero il sepolcro di lui, e con 
esso l’opera di un valente artista del quale. invano si 
cercherebbe nella città nostra un solo lavoro di scul. 
tura. E invero puchi maestri in Italia poterono van- 
tarsi siccome il Labadino di una così copiosa schiera di 
eccellenti allievi. Ch’ egli ebbe il merito di avere in 
qnesta città per sessant'anni mantenuto | amore alle 
lettere-e informato al sapere la gioventù. Però sarà 
bene accolta questa lettera inedita che il Labadino in- 
dirizzava a Cammillo Coccapani e che originale si ‘con- 
serva nell’ Archivio dei discendenti di questo insigne 
letterato; e perchè non abbiamo di lui cosa alcuna alle 
stampe, e perchè in essa ci si porgono alquante pzto: 


se notizie di quella sua suola famosa. 
C. 


Molto mag. et ecc. mio aff."° 


Giova molte volte il non fidarsi, et chi troppo si 
fida, spesso rimane ingannato, come sono stato io intor- 
no al giovane di coi scrissi a V. S. la qual voglio che 
sappia, che detto giovane tutto che sia mio allievo non 
è però stato sotto la mia disciplina nella pueritia, come 


furono il Pauino di buona memoria, il Pazzavi, il Teg-_ 


gia, il Cavedoni, il Morsiani (1) et molti altri cono- 


(1) Di questi fuorchè del Cavedoni, si possono vedere le notizie - 


date dal Tiraboschi nella Biblioteca modenese. 


APPENDICE DELL'ARTE 
LA CHIOMA DI BERENICE — 


° IMPRESSIONI D’ UN VIAGGIO 


A TRAVERSO I PECCATI CAPITALI. 


‘ — _— ren 00—___ 


(Continuazione — Vedi i N. 82 83 84 85 8687 88.90 91 9) 
CAP. V. 
Un soprr) i um: finale 


Quando. i due amici ‘erano ‘pani da Fredlintz, Î 
- barone aveva lor dato delle lettere. commendatizie per 
T Italia. La prima che venne sotto le mani di. Gernando 
era diretta al Conte Palombini di Firenze. 
I — Andiamo da cudesto Conte Palombini:, 
Gernando, tanto val: cominciare. da sar 
altro. 

Il Conte 
due stranieri; 
boudoir tutto 


non, era- in- Firenze. La ina ricevè i 


impregnato . d’ essenze: | .. °-° 


— par ella ina mio marito. è. din - missione | 


% pe AE reso RES nn 


ella era ‘coricala. su dun sa in uo| ii 


|: per notte oscura; che si 


disse | 
‘che da .un 


sciuti da Lei per gli scritti loro, i quali tutti per haver 
io ammaestrati da piccioli, provava et riprovava ogni 
giorno in varie maniere con quella libertà, che ha un 
padre verso i suoi figlioli; et perciò essendo stati da me 
esercitati con tanta sollecitudine, fecero la riuscita che 
hora si vede: il che non così stà del predetto giovane, 
perciocchè egli venne alla mia scuola ch’ era già grande, 
onde bavendo io riguardo alla sua età che di mano in 
mano andava crescendo, non ho più di quattro anni 
sono, fatta alcuna pruova di lui, ma vedendolo di co- 
stumalissima natura, di patienza, et di studio incredibi- 
le, sollecitissimo a leggere et ad insegnare a’ suoi com- 
pagni, assiduo in notare et in osservar con la penna, 
et sapendo ch’ egli avea udito î scrittori che io le con- 
tai nella mia lettera, et asseverandomi egli che gli ba- 
stava l'animo da soddisfare a V. Si mi risolsi a crede- 
re che dovesse essere sufficiente, senza che il dispiacer 
sentito del mancamento di fede del Reggiano et il de- 
siderio di far cosa grata V. S. la quale amo di cuore, 
et a cotesti Signori li quali reverisco et osservo come 
mi si convene, mi spinsero ad affrettar più la cosa, che 
fatto non havrei, se tante circostanze non ci fossero 
state: Allora doppo l’ hbaver letta la sua lettera, mi pro- 
posi al tutto di voler haver saggio di quel che sapesse 
il giovaue, et fattone diligenttssima prova, bo trovato 
che le cose non son tali, che V honor di V. S. et mio 


{ mon potesse ricevere offesa et i Signori Piacentini mala 


sodisfattione, si che a partito nessuno mi posso addurre 
a mandarlo; Passerò per avventura d’ essere stato in 
questo negotio poco considerato, ma pur che si ricono- 
sca che questo errore se così lo vogliamo chiamare, sia 
com’ è veramente stato cagionato da semplicità d'animo, 
et dà pura volontà di servir lei et i Signori Piacentini, 
ne sentirò minor dispiacere: Mi rimetto adunque alla 
sincerità sua, la qual son certo che riceverà il tutto in 
buona parte, come la prego a fare: Ma perchè non pensi 
che se bene io in questa prattica sono stato poco felice, 
non si possa altronde haver persona al proposito. Le fo 
intendere, come ragionando questi di col S. Sigonio che 
di presente è a Modena (1), mi disse S. S. è havea per 
le mani un Tedesco giovane letteratissimo in Greco et 
in Latino, et di natura discretissimo, et che l’ avea pro- 


(1) Si fa menzione di questo sogg 
nelle lettere inedite del medesimo. 


iorno del Sigonio in Modena 


-. non so dove, a Napoli, se mal non ricordo, ma venite 


quanto più spesso vi. piacerà, sarete ricevuti da me 
come da lui. Non v' invito a restare stamane, perchè 


Pergola nel mio palco. 

Alle sette i due. ‘viaggiatori ontravano in tea:ro; la 
musica cominciava alle otto, ma all’ albergo «essi erano 
stali prevenuti che se volevano trovar posto dovevano 

andar uu ora prima. 
Ciò fece sì che quand’ essi arrivarono la sala non 
era ancora ipleramente piena, ma era interamente buia. 
‘Si senliva un fremito come di mare in tempesta 
ode e non si vede. Era Ja 
platea che prevedeva quanto tempo doveva aspeltare. 
Un mormorio di voci, un pestar di piedi, un bat- 


{ ter di palme, per impazienza 


« n tumulto a 9 aggira ». 


in quell” aria tinta ma “non senza. tempo, anzi per poco 
ID tempo. ‘soltanto. Sa 
Qua. e la all orchestra tnilbaa qualche lume, esi | 
“musicanti sorger. di sotterra, e popolar taciti - 


“vedevano i 


e ‘misteriosi. le loro scranne. Parevano d delle ombre crea- 
de si ud sabbato strano. 


r 


sono io slessa invitata, ma questa sera mi troverete alla - 


posto a’ Piacentini... (1) d' aleuno: Io tutto chè I... debbe 
valere sopra quello... nondimeno come curiosetto che io 
sono... ne dimandai al suo segrettario che fu mio scolare, 
il quale mi raffermò che il giovane in Greco et in La- 
tino era riputato poco men che il primo di Bologna, et 
ch’ era persona di dolcissimo ingegno, et oltre a questo 
contra l’ordinario di Tedeschi; relligioso et di vita esem- 
plare (2). Questo medesimo intesi poco innanzi da M. 
Alberto Panina mio allievo che lo conosce. Stando così 
la cosa, egli mi parrebbe molio buono per lei perciò, 

quantunque il Sig. Carlo, tornato che sarà a Bologna, 

lo sia per essortare a venir costa nondimeno io ho pregato 
strittamente a bocca il suo segrettario et M. Alberto con 
una lettera longhissima, che veggano |’ uno cen parole, 
l'altro con la fede della lettera in cui mi sono diffuso in 
descrivere le abilità di V. S. et di cotesti Signori, et la no - 
‘bilta et magnificenza della Citta. di disporlo a questo, et 
mi credo al fermo che tanti stimoli lo ferremo risolvere: 
In questo mezzo che si attenderà alla cosa, vorrei ch'ella 
mi scrivesse il piacer puo, et la sodisfattono di cotesti 
Signori intorno a questo Tedesco, il quale se bene von 
ha la proferenza pura et schiotta Italiana, l'ha però 
tale che ottimamente s'intende, et ricordisi ella del... 
del Mureto, che non sono già Italiani... duolmi di quel... 
avere per iscusati gli amici suoi, vedendosi..< affaticare 
per farla venir servita di... sofficiente et i Signori Pia- 
ceptini Lei; potendo aver conosciuto dal venir ch'ella 


fece a Reggio a’dì passati, et dalle pratiche che fa tut- 
to il gioruo, et da tante lettere che scrive, quanto ab- 


bia a petto la cosa: Ma che danno per Dio potrebbono 
ricevere cotesti scolari, per otto, o quindici, o venti 
giorni, et anche per un mese igltiero che si spendesse 
in cercar persona dotta, costnmata et da bene com'è il 
Tedesco di cui le privo! Sendo io certissimo che in 
questo mezzo non de’lor mancare chi gli insegna, nè 
gli lascia gettar via il tempo, aggiuntovi che per questi 
caldi si fanno ordinariamente le vacanze, et ne’ studi 
allargasi la briglia a’giovani, sì che conchiudo, che se 
bene hor hora non si manda alcuno, si attenderà pero 
‘gagliardissimamente al negotio, nè si lascicrà prima, che 
ol Tedesco, o altro simile alla... farò venire: ma di 


(1) Le lacune qui accennate s'incontrano anche nella lettera 
originale che è lacerata in un angolo del foglio. 
(2) Era allora Germania da non molto tempo caduta nella 
eresia. . i 
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L’ arco consultò le corde degli istrumenti; dei luo- 
ghi sospiri, dei gemiti lamentevoli traversarono la spa- 


. zio ed andarono a perdersi nel prefenio ed armonico 


vaso della sala. 

La calca saliva pei vestiboli, es iagoltava di più 
in più nella platea, che diveniva spessa , solida, com- 
patta. 

A seconda che l' occhio si abituava all’ oscurità, si 
scorgeva-intorno intorno all’ emiciclo, lassù, laggiù, a 
destra, a- manca, negli angoli, un oceano di feste; si sa- 
rebbe detto una delle spirali misteriose dell’ inferno di 


- Dante, ma un inferno profumato e vellutato , pieno di 


murmure soave e fascinatore. . 

Fipalmente la ribalta levò la sua fronte scintillante, 
la lumiera scese. dali’ alto con le sue girandole ardenti, 
la luce fu fatta come nell’ Eden alla voce del fiat, e la 
calca impaziente s’ assise.... quella almeno che poteva 


farlo; 


Binoculi, occhialetti, lenti, jumelles, ed. occhi nudi 
incominciarono a passar in rivista i palchi. Era un 
fuoco incrociato di mille sguardi indagatori, un immen- 
so osservatorio estemporaneo. 

Leopoldo aveva veduto la Contessa Palombipi ip un 


palco a second’ ordine vicino alla scena; la. mostrò a 
{ Gernando; ed entrambi si affreltarono a salir da lei. 


Li 
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gratia in questo mentre, nè V. S. nè cotesìi gentil uo- 
mini prendano scandolo di chi desidera con tutto il cuo- 
re di soddisfargli più interamente che sia possibile. Non 
resterò di dirle che non sarebbe male ch'ella trall’altre 
sue pratiche tentasse quella def Sorba Parmiggiano, di 
cui già mi parlò, il qual per quanto intesi a’ dì passati 
dal Sig. Uberto Pallavicino stato mio allievo 0 buomo 
da bene, et letterato in Greco et in Latino: et diligente 
in insegnare, il che gli credo, prima, perchè è gentiluo- 
mo di fede, appresso perchè fa già in dozena in casa 
sua diciotto o venti mesi, con che le bacio la mano, 
come le offerisco di buon cuore. 
Alli servigi di V. S. 
Laz° Lapo 
Modena lì 


929 Giugno LXXII. 


UNA PROVA D'ORCHESTRA 


Siete mai stato a una prova d’ orchestra ? Probabil- 
mente no. In tal caso non avete assistito a uno dei più 
cari spettacoli che si possano immaginare. 

Se per amicizia coll’ impresario o col maestro vi 
riesce in quella sera di strisciarvi nelle vuote panche della 
platea, voi non vi trovate in un teatro inondato di luce, 
i cui palchi sien gremiti delle testoline bionde o brune 
delle amabili spettatrici. No; le tenebre sacre degli anti- 


chi misteri regnano nella sala. I lumi dell’ orchestra e 
la fiaccola moribonda d’ una candela (le più volte di 


sego ) che sta da un lato del palco scenico sopra un rozzo 
tavolino, rompono soli |’ orrore del luogo. 
‘Eppure quel tavolino è un altare, e simile a un Sa- 
cerdote vi sta presso il Maestro, che coll’indice della man 
destra seguita le note sullo spartito, mentre colla sinistra 
si accarezza il mento che ricopre una nera ed ispida 
barba. —. s 

Da un lato, sotto i palchi del pruscenio, sfanno. se- 
dute le prime donne e il contralto; le coriste dall’ altro 
lato. Il tenore ed i bassi passeggiano in su e giù sul 


palco scenico, e in fondo al quadro vedete i coristi non 


già vestiti degli abiti di cortigiano o di guerriero che in- . 


dossavano ieri sera, ma degli abiti veri e reali di ciabat- 
tino o di legnajolo, che indossano 365 giorni dell’anno. 

Dopo avere aspeltato un quarto d’ ora o mezz’ ora 
fra i lamenti delle prime donne le quali non sanno tol- 
lerare in pace che il sesso femminino sia obbligato ad 
aspettare un corno o un fagotto, ecco finalmente che il 
personale dell’ orchestra è completo; il primo violino da 
il cenno, e con gran sodisfazione del maestro la prova 
incomincia. 


‘ Ma non appena si sono udite quattro 0 sei arcate 


di violino, che il maestro si tura gli orecchi esclaman- 


me e—————’—+——@@--; 


La Contessa stese loro la mano. 

— Arrivate a tempo, ca disse, per. non Serle 
nulla delia lotta. 

— Della lotta? domandò Gernando:: 


— Loita accanita questa sera. La Romolini- trion- 
ferà dell’ Appiani; (1)jBianca trionferà d’ Eloisa. Voi co- 


‘ moscete già il Giuramento? 
— Quello di Guglielmo Tell? 


-— No, quello di Saverio Mercadaute. È la ‘musica 


che sì dà questa sera; c' è 
sno pel soprano. 


un partito Pi nata; ed 


— Firenze sarà sempre divisa. in partiti, è la sua 
“condanna. Bianchi e Neri, Guelfi e Ghibellini, ‘Palleschi 


e Piagaoni... 
— Appianisti e Romolinisti! ‘Che volete è è una con- 


«danna, come voi dite molto esaltamente, bisogna sof- 
frirla. E voi per quella delle due parteggiate, per l Ap- 19 


piani, e per la Romolini. 


— Non conosco nè l'una nè | altra, viaua Ger 


nando, ma militerò nelle vostre ‘file: 
—— Ki il vostro ‘amico è 


momento era distratto, € aa ana: = 


(1) Non avendo -menomamente r intenzione A “br ara 
‘mettiamo nomi. a Capriccio; e ‘ciò valga per tutti i — personaggi di 


queste pagine. & == 


è Appianista o” -Romolinista?” 
chiese la Contessa” rivolgendosi: a Leopoldo ‘che in quel | 


L'ARTE 


do: male, male, fermi fermi; e il direttore d’ orchestra 
rizzandosi sul suo sgabello; come una pitonessa sul  tri- 
pode; ‘esclama con un piglio severo: quei corai nell’ac- 
dofdò di la perchè mettono un'sol diesis? I corni impu- 
tati di questo strafalcione tentano di difendersi, ma so- 
praffatti e convinti dall’ eloquenza tecnica del primo 
violino, gettan la colpa sopra il copista e si ricomincia 
da capo. 

Questa scena però si rinnovella ad ogni momento; 
ora è un violino de’ secondi che continua a suonare in 
do mentre siamo in mi de molle, ora è la tromba che 
suona coll’accordo in fa quando siamo in sol, or un cla- 
rino che suona coll’accordatura in sì fe molle quando il 
pezzo è scritto in do. Talvolta son tutti insieme che 
stuonano ognuno per conto loro. 

Potete figurarvi allora che razza di casa del dia- 
volo; il maestro si strappa i capelli, il direttore tenta 
di dominare colla voce quei pandemonio musicale, rim- 
provera a dritta e a sinistra, ma tutta l’orchestra si 
rizza come un uomo solo e colla parte in mano mostra 
come quattro e quattro fa otto che tutto dipendeva 
dalla bestialità del copista. 

S'accomodan le parti; tutto farebbe credere che si 
dovesse senza interruzione arrivare in fondo, quand’ecco 
che tulti i cori esclamano: 


É un mal che attacca il ce/edro 


A questa frase di nuovo conio si slancia fuori delle 
quinte un nuovo personaggio che vera rimasto fino a 
quel punto celato. È il poeta che geloso del decoro 
d’Apollo, bestemmiando come un turco dà ai coristi una 
lezione di lingua Italiana e finalmente, dopo averlo ripe- 
tuto diciotto volte, arriva con sua gran sodisfazione a 
far dir cerebro alla turba cantante. E l’iptroduzione fi- 
nisce. 

Se però vi siete preso cura di osservar tulto mi- 
nutamente, avrete intanto veduto che il palco di prosce- 
nio presso cui siedono le prime donne si è aperto. Vi 
sono entrati tre o qualtro individui; è l’ impresario che 
vi ba condotto alcuni suoi amici ‘fra i quali primeggia 
un elegante damerino coi guanti gialli e la lente intar- 
siata nell'occhio. 

Una delle prime donne che fino a quel punto era 
stata voltata verso il teatro ed aveva chiacchierato ora 
col basso, ora con il tenore che gli ronzavan d' intorno 
simili a farfalle in.orno al lume, appena entrato l'im- 
presario si rivolta dalla sua parte, (l'impresario è sempre 
la calamita delle prime donne) e gli dà una occhiata 
delle più significative. 3 

Ma l’'impresario che ha sulle spalle un opera nuova 


non può perder tempo a fare all'amore, e tutt'al più non 
‘può spendervi che un quarto d’ ora a tempo avanzato. 


Cosicchè per sottrarsi a quei fulminei sguardi cerca d’uno 
che lo supplisca, e le presenta il damerino che tutto 


contento d’esser giunto a tanta felicità (per un profano 


‘è una felicità inaudita ‘esser presentato a una prima 
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_ — Io! no, io sono paesista. 
La Contessa diede in uno scoppio di riso. 
Leopoldo rise anch'esso di buon cuore, di quel riso 
sincero e contento che suol esser contagioso. 

Il primo violino dié in questo momevto il segnale, 
battendo su d’una lamina di latta, messa in cima al 
leggio. | 
In Italia — confessinmolo — l'arco del primo violi- 
no cade (roppo spesso su quella benedetta lamina di 
latta, e produce il più sgradevole e fastidioso. suono. 
‘Ogn’illusione si perde, voi non potete mai abbandonar- 
vi ‘alla corrente trascinante della musica, mettendola 
d’accordo coi vostri pensieri, perchè la battuta è sem- 
pre così cradamente marcata, che vi -fa capire tutto 
l’artifizio, e taglia le ali alla vostra immaginazione. Non 
è il caso di dir col poeta 


Ca L'Arte che tutto fa nulla si scuopre » 


avzi si scuopre tutta. Ma — si dirà — come far per di- 
rigere? —. E che? non si dirige l'orchestra anche in 
altri paesi, e per questo sode forse quell’esoso cader 


| dell’arco sul'a lamina? Già il batter sulla carta di mu-- 
sica è molto, ‘voi volete aggiungervi ‘anche il suo rumor i 
| del ‘metallo! L’alzarsi ‘e 1 abbassarsi dell'arco, dovrebbe 
| bastar a professori come quelli ‘d’ un orchestra. 


Ma ritorniamo al nostro argomento. 


| 


sarebbe tacciato d’inciviltà; cosicchè quella fiamma per- 
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donna) fa una grave e profonda riverenza, 
discorso, 


e attacca 


Allora, se non si fosse al lume .fioco d’una candela 
di sego, tu vedresti il fenore e il basso impallidire; ap- 
poggiati a una quinta dal lato opposto nen tolgon mai 
gli occhi da dosso al nuovo venuto, maledicendo in-fon- 
do al core la femminile incostanza. 

E qui potreste anche fare un’altra osservazione, che 
sul volto del basso si vede lo sdegno d’ un uomo ferito 
sul vivo, mentre lo sdegno del tenore non è che un nu- 
volo passeggiero. Vi spiegherò anche questo mistero tea- 
trale. Far la corte alla prima donna è quasi un obbligo 
del tenore, è un incerto della carica, se non lo facesse 


petua non lo arde, quella passione non è profonda. Il 
basso al contrario che non è obbligato a fargliela, se glie 
la fa è segno che è innamorato sul serio. 

Ma torniamo alla prova. Tocca al basso e all’ingra- 
ta; è un duo dei più teneri, dei più sdolcinati; il povero 
abbandonato la guarda con un piglio come se la vcelesse 
divorare, le dice io t'amo con un accento come se le 
dicesse: ti strozzerei. Ella non si cura di quel tuono da 
cannibale ma si volge in vece dalla parte del suo nuovo . 
adoratore; chi però se ne cura è il maestro che si senta 
venir le convulsioni vedendo il suo concetto tradotto a 
quel modo, e dopo aver fatto ricominciare per dieci volte 
ipulilmente quel pezzo è costretto con un sospiro a do- 
ver dire: lo riproveremo domani. 

La prima donna riprende l’interrotta conversazione, 
il basso che non ne può più e vuol sapere almeno il nome 
del suo rivale si accosta all’impresario che per lasciar più 
libertà al suo amico è salito sul palco scenico e con 
affettata indifferenza gli domanda: 

— Mi dica chi è quel bel giovane che ba presen: 
tato alla prima donna? 

Ma l’impresario che s'è avvisto di tutto, cen uno 
imperturbabile accento, con uo tuono come se fosse vero, 
gli tasta il polso e gli risponde. 

— È il conte B. che ba trenta mila seudi di ren- 
dita. Ma riguardalevi perchè avete la febbre. 

A quella parola fatale il povero basso che se la 
beve, vede spalancarsi l’ abisso sotto i suoi piedi. Qual 
donna, e a fortiori qual prima donna, potrà resistere a 
quella cifra? Per quella sera state certo che il povero 
basso non infilerà più una nota. 

Intauto il tempo passa e la prova procede zoppi- 
cando. Il maestro e il primo violino non ne posson più 
dalla fatica; pur non ostante vorrebbero andare innanzi. 


Ma i sonatori cominciano a bronto are, vogliono andare 
a cena. Quella sorda agitazione che regna in orchestra 
non sì traduce chiaramente in parole; tutti vorrebbero 
andarsene, nessuno ha coraggio d'essere it primo a dirlo, 
vi vorrebbe un Ciceruacchio che prendesse la parola per 
tutti. È questo Ciceruacchio non manca; è il timpanista 
che romoroso come il suo stromento finalmente dice a 
tante di lettere che sarebbe ora d’andarsene. Allora l’or- 
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L’introduzione e il coro passarono sotto silenzio. 

Quando venne fuori la Romolini da Eloisa a dire 
il suo racconto « Di superbo vincitore Eloisa al piè ca- 
deva » parve che veramente il superbo vincitore fosse il 
pubblico, e che Eloisa volesse davvero cadergli ai piedi. 
Allora sì che si vide il teatro partirsi in due campi op- 
posti! Gli applausi ed i fischi si provocavano a vicenda, 
si frammischiavano, e coi fischi e cogli applausi de’ gridi 
di brava, e degli urli di disapprovazione: era una guerra 
a tutt oltranza. 


« Voci alte e fioche e suon di man con elle » 


fioche appunto perchè erano state troppo alte; e suon 
di man, vale a dire applausi... perchè non sappiamo 
qual altro suono possano rendere le mani, salvo quello 
che debbono rendere le mani dei dannati, che Dante in- 


‘tese e noi speriamo di non udir mai. 


La Romolini cantò come un usignuolo. 

Di quando a quando usciva di mezzo alla calca 
un sonoro brava come esce un razzo di mezzo ad un 
fuoco d’artifizio; quando la cabaletta, fini uno scoppio 
d’applausi echeggiò per tutta ‘Ja sala: 

I fischi risposero; terribili e micidiali come quelli 
delle fucilate; ma i fischi rappresentavano la moschet- 


‘teria e gli applausi il cannoneggiamento. = 


— Bene! bene! sclamò la Contessa, la lotta è im- 
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chestra doventa un coro, e tullti insieme ripetono la do- 
manda del timpanista. Invano il maestro s’affatica; le sto- 


nature, gli strafalcioni son tanti che non v'è più mezzo I 
di tirare innanzi, e bisogna : smelter la prova: con gran. 


dolore del povero maestro che ha durata falica e non è 
giunto a concludere in due ore quello che avrebbe po- 
tuto concludere in mezz'ora se si fosse provato con at- 
tenzione. 

Nel partire ho veduto che la prima donna ha 
stretto la mano del nuovo conoscente in un certo 
modo.... Che vi sia qualche cosa sotto. quella stretta 
mano? 


Ve lo saprò dire quest altra sera dopo la pro- 


va. — 


Per far comprendere quanto valga il metodo. di 
studio e l’idoneità dei soggetti prescelti dall’egregio pro- 
fessore Giorgetti, riportiamo un articolo dell’Agent Dra- 
matique du Midi in lode e plauso del giovine di lui 
‘allievo. 


ENRICO CALANI 


. La sera di sabato 6 corrente il sig. Enrico Caiani 


i è prodotto al pubblico di questa città di Tolosa e 
noi non esitiamo a rendergli intiera giustizia costatando 
il successo ch’egli ha ottenuto in questa serata musi- 
cale I quattro pezzi da lui eseguiti ci hanno dato l’oc- 
casione di apprezzare il suo merito e la sua sagace 
intelligenza per trionfare delle più grandi difficoltà; egli 
ha eseguita con calore e con gusto il grande adagio 
e l’allegro di Vieux-Temps, una fantasia di Bazzini, un 
Elegia e il Carnevale di Venezia, d’Ernst. Sempre gaio 


e brillante e il suono che trae dal suo strumento ed — 


alcune volte ci trasporta alla più gran simpatia. Il Ca- 
iani è stato fanaticamenta applaudito dallo scelto udIto- 
rio che assisteva al suo concerto, e da tutti i professo- 
ri di Violino della città che v'intervennero. I signori 
dilettanti che aveano gentilmente prestato l’opera loro 
a vantaggio del giovine Violinista, ebbero in concambio 
segni non equivoci della più grande sodisfazione. fa- 
cendosi rimarcare frà questi il sig. Grosseth professore 
del Conservatorio Musicale di Tolosa e il sig. Barbot 
bravo e ammirabil pianista le cui belle composizioni 
gli han procacciato una lodevole reputazione. E per 
dire del sig. Grosseth non possiamo fare a meno di ri- 
colmarlo di lode per aver eseguito con gusto e finitezza 
di canto l’aria del Juif-Errant della nuova Opera di 
Halevy, La signora Roziers, allieva del sig, Grosseth si 
è costantemente distinta par metodo e voce bella ed 
estesa. 


pegnata, il successo sarà . un trionfo, 
disfatta compiuta. Per ora non vi dico di fischiare, per- 


n 


chè non è elegante il farlo, ma quando verrà l’aria di 


Bianca, conto sulle vostre mani per applaudire la po- 


vera Appiani che io proteggo. 


Ma Gernando non poteva far molta attenzione alle | 


paro!e della Contessa: egli era come affascinato da quel- 


la lotta, nella quale tutta quella calca pareva aver im- 


pegnato l'onore e la vita... 
Leopoldo anch'egli era abbagliato: Eotrambi faceva- 


no correre il loro sguardo su quel quintuplice ordine di . 
palchi, ove le donne mettevano in mostra la loro bel- ; 


lezza e la loro acconciatura; lampeggiar di sguardi, e 
brillar di gemme si frammischiavano; i i sorrisi irradiava- 


no non mero dei rubini; le braccia e le spalle nudate 
parevano splendere sotto il velluto; la vita, | anima, la 


luce erano dappertutto. 


Gerpando respirava la voluttà nel seno di quell’atmo- : 
sfera irritante, e-cominciava a capire come in Italia Je” 


‘passioni possono essere più. ardenti, 
Gli sguardi provocavano, i 
Juti rispondevano. V'erano là, donne: di tutti i d paesi. 


AL = 


Firenze è un. ‘salotto. aperto. a Jet: è ‘una speri, di 


porto franco della società. - 


> Spagouole brune. a riflesso ala, pallido Moscovite, ; 
‘valenti e ardite Polacche, Alemanne-meditative e melaî- | 
e -come -dei liedere di: SARO e Francesi. ch’era- i 


a sure 


x 


Nei momenti attuali in cui fra le molte opere che veg- 


“accertare si è che il Convito di Baldassar è un di quel- 


ed il fiasco una 


-convulso. 


i sorrisi favellavano, i i sa- 


salutava, salutava, mettevasi. 
‘totta. ‘confusa, de il pubiico epplaudiva più frenelica- ; 
‘mente: i ;“’_’_ai , 


CRONACA TEATRALE 


Firenze 19 NoveMBRE. 


lat a 


Teatro della Pergola. — IL Coxviro DI BALDASSAR. 


gono la luce la più parte. banno la vita di poche ore, 
e muoiono appena nate, è sodisfazione per il giornalista 
poter registrare un successo così completo, così colossale 
come quello ottenuto ieri sera dall’egregio Maestro 


Teodulo Mabellini. La prevenzione per questo lavoro 


era grande, perchè, molto si avea diritto di attendere 
dall’autore del Conte di Lavagna, di quest'opera che 
segnava qualche anno fa nella vita del giovane. artista 


una di quelle pagine di gloria, che il tempo potrà im- 


pallidire ma non caucellar mai. Nella storia dell’arte 
contemporanea tutti conoscono il nome del Mabellini, 
la sua profonda scienza musicale, il suo bell’ingegno, {a 
sua somma maestria nel trattare le masse di orchestra, 
e tutti possiamo anche. dire lamentavano il suo diuturno 
silenzio. Ma questo silenzio è stato rotto e il Convito di 
Baldassar è venuto a segnare un’altra pagina gloriosa 
nella vita artistica del Mabellini. Sotto l'impressione di 


una prima rappresentanza mal potremmo portare uno 


giudizio esatto e ragionato di questa musica: basti per 
oggi registrarne il successo rimettendone ad altro numero 
un esame accurato e coscienzioso, Tulta l’opera fu un 
applauso continuo per il maestro: quasi ad ogni pezzo 
fu più e più volte evocato al proscenio: del magnifico 
finale del secondo atto se ne volle la replica, in mezzo 
a un enlusiasmo vero e non fittizio, in mezzo alle ac- 
clamazioni non di pochi amici. ma di tutto il pubblico. 
E a vero dire questo finale è il più bel pezzo dell’ope- 
ra, è il più ricco di quelle bellezze musicali che il mae- 
stro è per altro riuscito a porre largamente in tutto il 
suo lavoro: è un vero pezzo di ispirazione sublime. Ma 
senza avvedercene entravamo a trattare del merito del- 
l’opera, nonostante la riserva che ci eravamo imposta 
in principio. Quello per altro che possiamo fin d’ora 


l'opere che per le molte bellezze di cui l’ha saputa ar- 
ricchire il genio del maestro, non sarà destinata a sonno 
indecoroso negli scaflali di qualche editore, ma a una 
vita brillante su i teatri di Italia. 

E il libretto ?... del libretto ne parleremo nel pros- 
simo numero; quello che non sapemmo per altro com- 
prendere perchè l'argomento fosse ripetuto in fondo al 
libro: è un errore dello stampatore, o un alto di mo- 
destia dell’ autore? | 


Nell’esecuzione i primi applausi toccarono alla si- 
gnora Bendazzi e al baritono Guone, il tenore Pardini 
lascio molto a desiderare: 
suo .début sulle scene della Pergola, e per amore del- 
l’arte e per ben suo glielo avremmo augurato migliore. 
L Orchesira benissimo diretta dal Prof: Biagi si esonerò 


no a vicenda o indistintamente tutto questo insieme. 
Le candide figlie d’Albione avevano.lasciato lo spleen alla 
porta, e per la prima volta codeste statue di sale color 
di resa, che in Inghilterra chiamansi donne, sembravano 
essersi animate al calore di quell’atmosfera infaocat.a 
— On! l’amore è italiano! sclamò Gernando ebbro e 


E Leopoldo, al suo solito, gorgheggiò le ultime note 
d'un aria: quella di Pollione nella Norma. 


; wr 
_ « Eran rapiti i segsi 
- «Di voluttade e amor. - 


«La tela si alzò e iosa il gabinetto di Bianca. Una 
donna apparve fra il coro delle sue. damigelle, bianca 


come -il suo. nome, e-cintillante di bellezza 


« La creatura bella 
« Bianca DI 


di Dante non n poteva essere così bale è così bella! 


- Era l’Appiani — Le salve. degli applausi incomincia- 
TONO. — Gernando e Leopoldo vi lasciarono i loro guanti | 
Il bel.contralto | 
la. mano sul cuore, pareva ; 


color. burro. Fu. uo uragano. di plausi. 


il basso Testa fece ieri sera il - 


a meraviglia della grave responsabilità che pesa su di 
essa in quest'opera. 


L'Impresa ha decorato questo spettacolo con molto 
lusso e senza risparmio: Ja mise en scene merita ogni elo- 
gio. Le scene tutte nuove sono molto belle, ma non sap- 
piamo per altro comprendere come il pubblico piuttosto 
che in altre scene dipinte molto bene e con bell'effetto si 
inducesse a applaudire e chiamare al proscenio gli sce- 
nografi Gianni in quella del convito nella quale a parer 


nostro il merito maggiore era del lumaio e deli’ attrez- 
zista. 


B. 


TORINO. — Teatro Carignano. — Il nuovo ballo Lucifero. — 
Giulio Bricciardi. 

Lucifero ha tentato: dt dare lo scaccomatto alla Figlia della 
Foresta, ma non sapremmo se vi sia riescito con suo totale decoro. 
Il Compositore Antonio Monticini ebbe più d’una chiamata: Au- 
gusto Belloni, che, com’ è facile a prevedersi, rappresenta il Diavolo, 
venne pur domandato da’ suoi ammiratori al proscenio: Amina Bo- 
Schetti.,, sempre vispa, infaticabile sempre, andò colma d’ applausi 
ripetuti e sinceri, come vivace danzatrice non solo, ma come abile 
mima. Eppure, lo credereste? Il Pubblico, ossia quella giudiziosa 
parte del Pubblico che vede addentro nelle cose, nè si accontenta 
di gambe e di salti, ha couchiuso che la è una freddura, la solita 
idea di Goethe manipolata in cento guise, il Faust in miniatura... 
e fosse almeno una miniatura della Romanini! I diavoli non fanno 
più gran sensazione ; di diavoli è pieno il mondo, piena la società, 
e bisognerebbe che questi diavoli, per tollerarli anche sulle scene, 
facessero qualche cosa di nuovo. Ci rinerebbe che l’ orchestra , al- 
l’ esecuzione del sestetto , s’ imbrogliasse al punto d’ imbrogliare i 
danzatori, di strappare le lagrime a una sensibilissima seconda bal- 
lerina, gelosa della propria gloria... Questi sconci non deggiono av- 
venire in un teatro qual è il Carignano, e chi suona deve saper 
suonare, altrimenti si cambia mestiere. Notate poi che questo se- 
stetto non è una perla, non è il più squisito saggio di composizione 
che ne si potesse offerire: quelle spaccate în aria sono roba da ca- 
sotti, e ai giorni nostri, in tempi in cui la danza è tutta. grazia, 
gentilezza ed eleganza, vogliamo e pretendiamo veder ballare, nel 
significato della parola. L’ arte ha fatto degli immensi progressi , e 
abbiamo diritto di goderne i vantaggi. 

Fa:emo le nostre congratulazioni all’ esimio flautista sig. Giulio 
Briccialdi, che vonerdì volle rinnovare ia questo stesso teatro i pro- 
digi del suo noto valore. Anch'esso, come il Bazzini, suona inspirato 
dal cuore e dove e’ è canto; dove deve csprimere una passione , o 
simulare nr lamento, o intonare la canzone d’ amore, egli.ba pochi 
rivali. Milano, la ricca Albione, le ciltà che ebbero il piacere di 
udirlo, 16 ricolmarono d’ elogi, tantochè il suo nome è fra i più belli 
e i più chiari che salutar possa la musica italiana. Partigiani cal- 
dissimi del vero merito, ‘abbiamo veduto con rammarico gran- 
de ch’ ei non avesse un copioso uditorio, e procurammo di con- 
solarci nella dolce idea che ad un secondo Concerto ( e dar lo do- 
vrebbe ) la platea ed i palchi riboccheranno di gente. È impossibile 
che il mondo sia così ingiusto verso un artista che tanto merita, e 
che gli scarsi, ma imparziali ed intelligenti uditori vivamente ap- 
plaudirono e reiteratamente chiamarono al proscenio alle sue Fan- 
tasie sulla Sonnambula e sulla Figlia del Reggimento, non che al 
suo grazioso Capriccio. 

_ NAPOLI — Teatro S. Carlo — Il nano Tom-Pouce. 

La sera del 12 nella immensa sala di S. Carlo, lunga palmi 
9%, larga 96, e più di tanto il palco scenico cioè lungo palmi 125, 
comparve il gran nano Tom-pouce , quasi grano di arena nel de- 
serto, od uccello in mezzo al cielo. Egli ha 2 palmi e due terzi 
circa di altezza, complesso più sì che no, una gran testa con ca- 
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S' udiva pur qua e là qualche segno di disapprova- 
zione, ma era soffocato in quel turbine furente di plau- 
si; come nel frager della tempesta il grido infausto del- 
l’Alcione. 

- «L'attrice allora venne sino ai lumi, s'inchinò anco- 
ra, e la mano, dal cuore ov’era posata, passò alle labbra 
e gettò un bacio alla calca. 

Il caso volle che, siccome nel momento che lancia- 
va il bacio, gli sguardi della donna dovevano ben es- 
sere in un punto qualunque della sala, cadessero sul pal- 
co della Contessa, e precisamente su Gernando. 

A calcolo fatto non ne spettava a Gernando che la 
tremilesima parte: ma Gernando si attribuì il bacio tutto 


» intero — D'improvviso egli gettò un grido 


pa 


« Oh nostra folle 
« Mente, ch’ogni aura di fortuna estolle! 


AI chinarsi che | Appiani aveva fatto, Gernando 
aveva scorto, attraverso alla rete di perle clvella aveva 
sul capo, una magnifica capellatura dorata — La cantante 
era bionda! 


(continua) 


L'ARTE 


pelli biondi; bionda, grossa , schiacciata e colorita la faccia, senza 
nessun pelo in viso, e pure dicesi che abbia 18 anni perchè nato 
nel 1834 in New-York; pesa rol. 10 circa! Fece ridere vederlo ve- 


nire in carrozza chiusa alta 3 palmi. e mezzo, tirata da due cavalli- . 


ni, storno chiaro-uno, baio l’altro pezzeltato bianco, per cocchiere un 
bambino di 12 anni forse, con cacciatore di 13, o 14 al più. Fece 


il giro del palco scenico in carrozza, salutò. il pubblico dallo spor- 


tello, questo l’applaudì, discese, salutò la R. Corte, poi: il pubblico. 
Comarndò con gesti (non parla mai) che si portassero dei fiori; salì, 
portato sopra una mano, nei palchetti di Corte: presentò i suoi fiori, 
le sue carte di visita, non più grandi di una quadrilatera; ritornò 
sul palco. Volle dar fiori ai palchi del proscenio, non arrivava, si 
fece portare una scaletta: salì: gli offerse: salutò. si rimise in car- 
rozza e partì. Il pubblico applaudì, e lo volle rivedere ffuori, ed 
uscì. 

Lo scarso concorso, dimostrò la poca curiosità e fredda accoglienza. 

Si produsse la Gemma. Applaudita fu la Peruzzi nella sua ca- 
vatina. Applauditissimo il tenore Pancani, nella sua grandemente ap- 
plaudito con Bene e bravi nell’entrare dell’adagio assei bene cantato 
a mezza voce del finale del 1. atto: applauditissimo con la Peruzzi 
nel gran duetto con chiamata fuori ad entrambi. E costei, applaudita 
nella sua scena finale. Il baritono Monari sta bene in iscena, e can- 
ta bene. Il pubblico poi è ben padrone di largir quando vuole fiori 
o spine (1). È 

— Teatro Nuovo. — La FieLia pEL Pitora. — Melodramma 
in tre alli di Marco d’Arienzo, musica del Maestro Raffaele Gian- 
netti. — Con la Martinelli, Valentini tenore, Mastriani baritono, 
Cammarano basso, Fioravanti buffo, Grandillo ec, — (ff nov.) 

Il libro per versi e per condotta e degno del noto pocta signor 
Marco d’ Arienzo. La musica ha varii pezzi pregevoli, specialmente 
per fiorito accompagnamento. Il maestro fu chiamato 7 volte fuori. 
Egli ha attitudine e conoscenza, trova bei canti, e vi mette grazioso 
strumentale. Noi crediamo che possa fare una pregredente carriera. 

La Martinelli fece il possibile che era nei suoi mezzi e nelle 
sne forze, ma stava indisposta: però “andò meglio la sera seguente. 

Il Mastriani canta bene con moll’anima bella voce e sta benis- 
simo in scena. Egli fu applaudito in tutti i suoi pezzi. 


Il Cammarano sta perfettamente in iscena. Egli può esser 


modello di grazia e nobiltà — Scelto e grato è pure il suo modo | 


di canto. 


All’opposto il Fioravanti se eanta bene si move esageratamente 
e per trista eredità del Casaccia, fa cento mosse e mille passettini 
ad ogni parola, che é cosa veramente nauseosa. 


(1) Ma essendo il pubblico composto come almen» dovrebbe 
essere, anche di persone che banno gusto e che ragionano, questa 
parte dovrebbé dare una norma alle spine ed ai fiori: che gli altri 


in suo nome largiscono; e non lasciare ingiustamente o per capriccio 
prodigarli. 


SALA ? MUSICALE 


ADDETTA ALLA DIREZIONE DEL GIORNALE L'ARTE 


DI 


ADELINA COSTANTE 


Per la sera di Martedì 23 Novembre corrente-a ore 8 Pracise 
—Tr —_G>—_ i 


PROSRANDIDIA 


PARTE PRIMA 
1. Cavatina di Arsace nella Semiramide, del M. Rossini cantata 
. dalla sig. Costante. 

2. Concerto di Trombone con angie. di Piano-forte 
su motivi del Guglielmo Tell del M. Rossini, eseguito dalla sig. Ce- 
sira Scamonatti e dal professore Bimboni. 

3. Romanza del M. Fe, cantata dal sig. F. Gnone: 

4. Cavatina nel Fornaretto: del M. Sanelli Cantata = sig. 
Lanzoni. 


PARTE SECONDA LE 


5. Duetto nel Roberto Devereux del M. Donizetti cantato 
dalla sig. Costante e dal sig. Pardini c'altro. — 


6. Fantasia per piano forte della Lucia del M. Prudent. esegui. 


ta dalla sig. Scamonatti. 
7. Romanza de Lombardi sa M> Verdi cantata dal sig. Lan- 
zoni. 
8. Aria Finale della Saffo del M. Pacini cantata dalla sig. Co. 
stante. 
PREZZO DEL BIGLIETTO PAOLI 5, 


SOCIETA" FILARMONICA ren 


Domenica 21 Novembre corr. a ore se di. mattina avrà luogo 
un accademia vocale e strumentale. 


| presso Antonio e M. Ducci in Piazza - - Gaetano” 
N. 6798 ROSELLEN È — Fantazio sor Poupée > 


2 Nena dAd° Adam pour. piano 23 
= opera 135... — - - Paoli. a *- 


i | CIARDI ta VERDIFLAUTOMANIACO. — Raccolta di 12 pic. 


di JANIN p. — Un Argaino, — Valzer ‘per piano ) forte. tratto 


Ammirammo per la prima volta al mondo un vascello quadro, 
e come mettendosi alla vela; si possa” navigare senza un Uomo a 
bordo, senza una mano al timone. 

E neppure quest’ opera era d’ obbligo per l’ impresario: ma 


quelle d'o bbligo e promesse non le da mai (1) 


(1) A Napoli dunque si va di nuova opera in nuova opera e 
mai nessuna ne giunge fino a noi e se giunge: presto ritorna a 
casa. 


PARIGI. — Il Mosè. Il successo del Mosè acquista ogni giorno 
nuove e più amplie proporzioni. Alla prima e seconda rappresenta- 
zione il teatro ha raggiunto il maximum del numero di persone che 
poteva contenere. Così il Mosé va a rinnovare. il fanatismo di quel- 
l’altro capo d’opera che si chiama Guglielmo Tell, e questo fanati- 
smo sarà tanto più stabile per essere affatto indipendente dell’esecu- 
zione delle parti. A Duprez dovemmo la Resurrezione del Guglielmo 
Tell mentre che la resurrezione del Mosì si deve in gran parte al 
coraggio e all’energica risoluzione del sig. Roqueplan. Fino alla 
vigilia della rappresentazione, non mancarono i falsi amici dell'im- 
presa di far ad essa delle reflessioni onde persuaderla che non 
avrebbe con quell’ Opera ripreso i denari delle "spese. iPer buona 
fortuna l'impresa non ha ascoltato nessuno, e noi siamo ben fortu- 
nati ch’essa ha rifiutato i consigli di tutti. Obin e Morelli ottennero 
nel Mosè un vero trionfo. Gueymard che ha ripreso il suo color 
naturale e si è vestito di un costume più umano, ha raggiunto alla 
seconda e terza rappresentazione quella popolarità che avea perduto 
nella prima. Chapuis è assai migliorato; la Poinsot non è al di sot- 
to-di ciò che può fare; La Duez concorre con piacere al successo 
dell’insieme e la Laborde è veramente al suo posto. In iquanto ai 
cori, vanno a meraviglia e possiam dire come un uomo solo e non 
si può immaginar nulla di più perfetto nell’ effetto che producono 
nel. coro delle tenebre nel fiuale del terzo atto e nella preghiera 
del quarto, Possiamo ampliamente fare elogio [all’ orchestra diretta 


| dali'abile sig. Girard per l’insieme perfetto e per l’esatta esecuzione. 


Si continua e si continuerà per lungo tempo a far ripetere il Duo 
fra Gueymard e Morelli. Provinciali, Stranierì, Parigini, tutti vor- 


“ranno senza dnbbio andare a sentire il Mosè e ad ammirare lo” 


splendore di una messa in scena, il cui,ultimo quadro specialmente 
rappresentante la Terra promessa, può sfidare tutto ciò che è stato 
fatto di bello, sublimej e magnifico in questo genere. 


MARSIGLIA. — Il giornale ufficiale di Marsiglia, dopo aver. 


dato un lungo dettaglio di tutti gli artisti. si esprime nel seguente 
modo sul conto del tenore Fedor, che, com’ è noto, finite le sue 
rappresentazioni d’oba;igo, troncò ogni ulteriore impegno con quei- 
l'Impresa. « Noi non porremo. termine alla rivista generale del 
Gran Teatro senza dire una parola d’addio al giovane tenore, che 
ultimamente prese commiato dal nostro Pubblico con }suo fgrande 
rammarico. Il sig. Fedor è l’artista, di cui si tratta: scriturato per 


» 6800 detto Fantasie sur Le Tre Nozze opera 
= de G. Alory pour piano opera 137. » 4 4 
» 8447 MERCADANTE S. — L’Elvezia Polka per pia. . 
no forte, » 14 
» 8445 — detto L'Aurora Polka per piano 
i forte. » 14 
» 8448 detto Ismalia polka per piano 
forte. »fl — 
» 8446 detto Il Telegrafo Elettrico Capric- 
cio per piano forte. » 2 
» 8549 MOIAL.— Fantasia sopra alcuni motivi dell’ope- 
ra ‘Luisa Miller di Verdi per piano 
forte e Violoncello opera 7. » 6 — 
3105 POLLEDRO. — Miserere a 4. Voci con accompa- 
gnamento d’Organo. . » 8 — 
3104 SCIORATI. — Miserere a 4. Voci con accompa- 
gnamento d’Orchestra 0 Orgeno. » 16 — 
7644 SERRA G. — Barcarola per piano forte. » 14 
» 8590 BRICCIALDI G. Fantasia pour Flaùle ;avec ac- 
compagnement de piano sur de motifs 
© Ecossais opera 52. » 5 — 
Romanze in chiave di Sol 
» 3745 SERVADIO. — La Fruttaiola. » 2 
» 3741. detto Barcarola. _ »1 4 
» 3748 detto Canto d’A more. »3 — 
» 3744 detto —Il Carrettiere. »2 — 


Nuovità Musicali 
Pubblicate da G. G. Guidi Via S. Egidio N. 6638. 
— oe 


PICCHI E. — FURTI MUSICALI. — Raccolta di 12 pic- 
coli Divertimento delle più rinomate opere 
Teatrali per piano forte. 


—. N. 1. Rigoletto. Paoli 2 4 
» 2. Idem » 24 
» 3. Idem o 4 


coli Divertimento per pata con accomp. 
di piano forte, 


gi N. 1. Rigoletto. » 3 4 
Sa __  » 2. Luisa Miller. —. » 24 
0 s » 3. Masnadieri. ©. i pi 3 

» & Nabucco. are: = 


“dai migliori motivi dell Opera Rigoletto a 33 
- Verdi. ©’ 2 


x 


33 _ DE E EVER — Frusta Polka per piano forte. - nt 4 o 


— 2 TIPOGRAFIA M ARTANI — 


sig. Fedor non 


cantare il genere italiano e poco famigliare cou la lingua francese, 


ha dovuto trovare necessariamente delle difficoltà serie in un re- 
pertorio tutto nuovo per esso. Egli ha dunque lasciato il Teatro di 
Marsiglia, portando seco la stima di un Pubblico che mai non iscor- 
derà la squisita maniera con che cantò la Lucia e la Favorita. li 
è solamente un caro e simpatico cantante, ma [uno 
di quegli uomini distinti, di cui si Jodano volentieri le qualità pri- 
vate, e ai quali non si può negarela più grande simpatia dopo averli 
conosciuti. » 


È giunta in Firenze la Sig. Luigia Zaccaria scritturata per il 
prossimo carnevale al Teatro della Pergola : i bei suecessi da lei ot- 
tenuti a Napoli dove fu per due volte confermata ci danno certa spe- 
ranza del bello incontro che avrà anche fra noi: il suo debut sarà 
nel Profeta in questa immensa creazione del gran Mayerber, della 
quale si dovrebbe di già cominciarsi le prove se si vuol aridar in scena 
per S. Stefano. — A Palermo la nuova opera del Maestro Pacini 
Lidia di Brabante non si da più in Novembre come annunziammo; 
ma si darà in febbraio. E perchè? Questo poi non si sa: chi ne 
dice nna, chi un’ altra, e noi per far una cosa diversa , non dire- 
mo niente. A Modena la Compagnia Romana ba incontrato piena- 
mente il gusto del pubblico : le produzioni date per ora sono: Za 
Madre Siciliana che non dispiacque; Za Suonatrice d’ Arpa che 
piacque; Promettere e Mantenere che piacque; la Pia de' Tolomei 
che fu accolta freddamente. — A Bukarest bene la Lucia con la 
Marziali, Finocchi, e Pellegrini. — A Codogno la Mori Spalazzi piace: 
come paò essere diversamente quando si supplisce una Gianfredi. — 
Alla Canobbiana di Milano sta concertandosi la nuova Opera del 
Maestro Wipter. — Si legge nel Pirata. La ripresa dello Stiffelia 
a Trieste fu sfortunata — Il secondo ballo dell’ Astolfi in Alessan- 
dria, IX Proscretto, ha piaciuto , é n’ ebbero applausi e chiamate il 
coreografo, il bravo mimo Ghedini che ne è il protagonista, la Maz- 
zerelli e il Viganò. Applausi al passo di carattere della coppia Me- 
rante. Magnifica una scena del Leonardi. 


È giunta in Firenze reduce da Bologna la Signora 
Albina Baldazzi pianista distintissima e Maestra del 
Conservatorio di Bologua: le belle notizie che ci danno 
sul merito di quest'artista ci fanno desiderare di sentirla 
e presto. 
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Firenze dai pripcipali Libraj. 
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"57 RvD nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Matia Maggiore 
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Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
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ti pubblica in Firenze i nere e Sabato 


Mercoledi 24 Novembre 4852, 


IL TUE 


DELLO 


zio TO i} 


ROMANZO Di 


MISS ENRICHETTI BEECHER-STOWK 


L’Editore Giuseppe Mariani incominciando sabato 


la pubblicazione della Traduzione italiana di questo Ro- 


marzo (vedasi il Manifesto alla quarta pagina) noi cre- 
diamo che saranno letti con piacere alcuni SAGII re- 
lativi al Romanzo medesimo, 

È l'opera di una giovane donna Americana, la 


quale' si era già fatta conoscere al pubblico con altri . 


lavori. I fiori dî Maggio e le Quattro maniere di osser- 
‘vare il Sabato. Ma il freddo accoglimento che toccò a 
‘questi, non poteva davvero far prevedere l'immenso 
“ successo che attendeva il suo nuovo romanzo. 


Pubblicato in America nel mese di Marzo ultimo, 


vi ba prodotta ‘una di quelle sensazioni, di cui noi non 
possiamo neppure concepire l’idea. Ne sono stati ven- 


duti 400,000 Esemplari al prezzo di due dollari, che | 
corrispondono a circa quindici lire italiane, La perce- 


x 


zione dell’autrice si è elevata per le due prime edizig£ 


ni alla somma di centomila franchi, che Miss Stowe ha - 
generosamente versati nella Cassa della Da per | - 


l’abolizione della schiavitù. 


Hl successo di questo libro non è stato ineno pro. | 
digioso in Inghilterra, e non si può fare un passo a. 
Londra senza leggerne il titolo a tutte le botteghe di 
libraio. Quasi tutte le Riviste lo. hanno simultaneamente | 


riprodotto ‘nelle loro colonne, i teatri se ‘ne sono impa- 
droniti e rappresentano l’ azione del romanzo ridotta ‘a 


dramma. Dal The Literary Gazette del 9 ottobre ultimo 
rileviamo che l’opera di Miss Stowe conta di già in | 


Inghilterra ventuna edizione a prezzi differenti. L'edi- 
zione la meno costosa è stala 
Esemplari. L'editore impiega costantemente per questo 


APPENDICE DELL'ARTE 
LA CHIOMA DI BERENICE 


IMPRESSIONI D'UN VIAGGIO 


A TRAVERSO È PEGCATI CAPITALI 


CAP. Vil 
Un quartetto ed un finale i _ 
{Continuazione — Vedi i N. 82 83:84:85 86 87 88 % 919293) 
I EF Appio. disse la Contessa che sorprese al 


volo d' ammirazione di Gernando. 
L’ Appiani, il bel contralto della ‘Pergola, (i) piutto- 


sto del mondo, incominciò. a cantare; l’anima di Ger- 
nando si sospese alle labbra di lei; le note salivano al 
cielo come un. incenso melodico. Nel loro passaggio 


erano aspirate da Gernando, che” ‘ascoltava tato colle 
orecchie che cogli occhi... ie 
. D' improvviso un palchetto ch era rimadio ‘chiuso. 


fin allora, si aprì accanto a na della Contessa Palom- ; 


biai:. 


Una signora v° pere bianca. come e Venere, ‘bionda | 
com’ Elena; i suoi.-occhi di. fiamma: abbracciarono tutta 
la sala, efutta la. sala la coyrì d'un solo sguardo. Un 
sorriso d' altera soddisfazione passò : CE 500 vl, un n fre- | 


lirata a più di 250,000 


lavoro quattrecento. persone, uomini, donne, fanciulli ed 
ha finito i magazzioi dei priacipali :mercanti di carta, 
cosa che sarebbe. incredibile ove non fosse narrata da un 
f igiornale periodico che si stampa colà dove il fatto àccade. 
Delle ‘edizioni più care poi, Smith ne vende ognì giorno 
più di trecento esemplari. L’incasso ‘prodotto da queste 
Favero edizioni sorpassa già li 20,000 lire sterli- 


I ne — 500,000 franchi; 


Tutti i giornali americadi ed inglesi hanno cele- 
brato l’opera di Miss Stowe ed ora quelli francesi ne se- 
.guono l'esempio. Noi parleremo dei loro giudizii, quan- 
do. in un’ articolo seguente ci occuperemo dello spirito 
del libro. Oltre le edizioni chie. se ne fanno, la Presse, 
it Siecle, il Pays lo pubblicano nelle loro colonne. 

. Noi conosciamo troppo it nostro paese per non du- 
-bitare che quà pure Il: Tugurio dello Zio Tom sia ac- 
colto con la stessa furia di entusiasmo che gli prodigano 
l'America, .}’ Joghilterra e la Francia. Tutti coloro che 
si interessano un poco alle opere di arte e di letteratu- 
ra, ai progressi della scienza:, alla soluzione delle tesi 


filosofiche e dei problemi umanitari, a tutto ciò insom- : 


ma che appartiene al dominio della intelligenza e del 
cuore; dovranno accogliere con favore |’ idea della tra- 
duzione italiana di questo bel libro. Noi siamo sicuri 
che questa traduzione, dovuta alla collaborazione di varii 
scrittori coscenziosi, contribuirà potentemente a popola- 
rizzare fra noi questa ‘opera del nuovo mondo che si 
“aununzia all'antico con tanto fracasso. 


Nel Num. 89 dell’ ArTE del 6 novembre una cor- 
rispondenza di Corfù accusava di « poco decoro » la 
Gazzetta dei Teatri di Milano, diceado che « essa si pro- 
« vava a sostenere falsità patenti solo per screditare e 
« null’ altro senza badare: al merito degli artisti. » 

Nel suo Numero del 16 novembre la Gazzetta dei 
Teatri si duole di questa accusa dicendo: Domandiamo 
all’ Arte « se lo scrivere in siffatto modo è ella gentilezza 
a fraterna ». E soggiunge: — « Che il corrispondente 


mito si fe’ notare nel vasto emiciclo dei palchi. Le donne 
l' invidiavano, gli uomini |’ adoravano. 

— È la Marchesa Fiamma di Santafiora, disse la 
Contessa. 


Poi soggiunse battendo con la “ del suo ven- | 
taglio chinese la mano di Leopoldo, che la contemplava . 


immobile come una cariatide:.. 

— Badate! i suoi occhi stillano veleno. 

La Marchesa volse il capo verso il palco della Con- 
tessa ele due donne si salutarono d° un cenno di testa 
familiare. 

—. Che! voi la conoscete! -domandò Leopoldo. 

. — Come vedete, : 


«Leopoldo guardò la Contessa con uno o sguardo SUp- 


plichevole. 
. — 0h poverino! selamò la Ha con una com- 


passione comica. Via! si farà quel che bramate; questa . 


sera le sarete presentato.e 


Leopoldo si sarebbe volentieri | gettato al collo della — 


Contessa, che lo aveva: così. bene indovinato. 


— Che stai facendo? gli chiese Gernando sottovoce, ; 


sorprendendo uno. degli sguardi passionati di. Leopoldo. 


 — T'imito. L'amore è contagioso, ed io me l’ino» . 
culo per preservarmene, rispose Leopoldo. 


Egli Don a caso. era nella. patria di Machiavelli. 


= Vale a dire che fai un po’ d’ omeopatia amo- i 
| rosa. Tpocrita! e che ti vale dunque la tua esperienza, 
se non «&' ha ancora insegnato che la franchezza è il . 


_ ‘corto cammino, da una pole, ad. un "altra?i. dare 


« dell’ Arte scriva da Corfù all’ onorevole Maestro Ser- 
« vadio quanto sta nei suoi iuteressi di scrivere, va 
« bene; ma che il signor Maestro Servadio presti poi 
« cieca fede a tutte le invenzioni della fantasia ‘altrui, 
« e le pubblichi ciecamente nel suo giornale, non cu- 
« randosi di togliere quello che è gratuito insulto per 
« un suo confratello che non lo ha mai insultato, è ap- 
« puoto tal cosa che mal possiamo comprendere. » 
Noi lealmente abbiamo riprodotte qui e le parole 
del corrispondente di Corfù, e la giusta doglianza del 
Direttore della Gazzetta dei Teatri. Ciò a prova della 
stima che facciamo di tutto ciò che è giusto ed onesto. 
Se il Direttore della Gazzetta dei Teatri avesse avi: 
to la destrezza, di limitare alle suddette parole, 
giuste e moderate, la sua doglianza, noi per quel 
ricambio di cortesia che è debito verso un con- 
‘fratello, saremmo possibilmente venuti ad una spie- 
gazione, intesa a dimostrargli come quelle parole della 
. Corrispondenza non furono lasciate nè a bella posta nè 
con animo deliberato di far ingiuria alla Gazzetta dei 
Teatri. Avremmo detto ingenuamente e con quella 
sicurezza che è sempre nella verità che ‘ci avviene 
spessissimo quando fidiamo troppo sui nostri corrispon- 
denti di leggere rapidamente e forse anche scorrere ap- 
pena le loro corrispondenze e vogliamo anche confessare 
che in quel giorno per nulla le leggemmo altri 
menti ; le parole di cui si lagna la Gazzetta dei Teatri le 
avremmo certamente tolte. Nè è il direttore d' una gaz- 
zetta teatrale, che deve sorprendersi di siffatte negligenze 
facilissime ad evvenire nella compilazione d’ un gior- 
nale. Chi non lo sa? Le lettere, gli articoli, Je corri. 
spondenze arrivano, il direttore le apre, ne contrassegna 
le più importanti, le passa ad un compilatore perchè le 
coordini, e le metta dove debbono star situate; il compilatore 
può credere una volta che la Direzione abbia tutto letto, 
ed inserisce per intero ciò che la Direzione non avrebbe 
forse inserito per intero, fidando sui compilatore. Tra 
mille volte in una possono accadere di simili cose, e 
non è nè uo direttore di giornale in generale, né quello 
della Gazzetta dei T eatri io particolare che può lanciarci 
la peima pietra. 


(TTT_—_—rr_—_rr—rrrrr__r——————1_————_——È_———————@wc 


Un tumulto indicibile 1° interruppe. 

L’opera finiva in mezzo ad un uragano d° applau- 
si. Si gridava a vicenda: fuori la Romolini! — fuori 
l' Appiani! — si applaudiva . con frenesia, si fischiava 
con accanimento. Un uomo nerboruto , atletico, alto 
circa sei piedi, in platea, sorprese a se vicino un giovi- 
‘ne smilzo ed affilato che fischiava mentr' egli applaudi- 
va. Gli prese con violenza il braccio come in una ta- 
paglia, e gli domandò col sangue agli occhi — Chi fi- 
schiate? — Fischio, rispose il giovine, affannoso pel do- 
lore, fischio quelli che non applaudiscono. — Ah! sta 
bene; rispose l’ altro e lo lasciò stare. — Voi siete l'AI- 
cide del Teatro Alfieri? domandò il fischiatore che s'era 
cavato d’ impaccio con la sua presenza di spirito — No, 
sono il cugino della Romolini. — Capisco! rispose 1!’ altro. 

Ad onta di tutto ciò, quando la Romolini apparve 
sul proscenio, i fischi l' obbligarono a ritornar indietro 
con dispetto. 

Invece quando apparve l’ Appiani, fu un peri che 
avrebbe destato i morti che riposano a Santa Croce; fu 
una pioggia di mazzi di fiori, di corone, di ghirlande, co 
ovazione, un trionfo. 

Gernando nel suo entusiasmo diva il bonquet sjella 
Contessa e lo gettò all’ Appiani. Sia caso @d ‘arte la 
caplatrice lo afferrò con la mano. Gernando. provò un 
riflesso della felicità dei beati. 

La .Contessa invece. d’ adontarsi del fare un po’ 
troppo disipvolto di Gernando, diè al suo solito io. uuo 
scoppio di riso. 


374 


Questo noi avremmo detto se il-direltore “denla-Goz | 
zetta doi Teatri si fosse arrestato alle parole da noiti* 
portate, cd egli avrebbe avuto così la: ‘giusta soddisfa- 
zione dovatagli. 

Ma fezli , con improvvidi e ‘ modi , con 
una soverchiante  irascibilità; lascia vil “c:mpo della 
giusta doglianza, e si dà a percorrere alla ‘cieca quello 
delle contumelie e delle personalità;Egli non si rivolge” più 
al direttore del Giornale l'Arte: ma al direttore del Ginnasio 
Musicale, profittaado che le due direzioni sono attualmente 


a deali 


3 3 Di e 2 u Presi = " 9. © ice E 
‘assunte dallo stesso-individuo,-ed-a-proposito-d’una-=corri= Mabellini 4 teniamo oggi = ‘nostra parola. Per seguitare. 


spondenza teatrale getta a: piene mani l'ingiuria su d’ una 


istituzione, alla quate: non sa. perdonare che tutti-l'abbiano 4 


giudicata nobile e proficua, mentr'.egli si mostra. ‘oggi 

quasi il solo per hiasimarla. Egli si permette di dire che . 
il Ginnasio Musicale è andato in fascio; Con ciò..non fa . 
che accrescere il suo torto. L’ istituzione {lel Ginnasio 


Musicale contro cui è si accanito il direttore della Gaz- 


zetta dei Teatri, non è cessata, e non cessa ; ma volendo ‘ 


ammettere per un momento quel che non è, volendo per. 
un momento credere alla Gazzetta dei Teatri, le doman- 
diamo che ha che fare questo con la. corrispondenza di 
Corfù. Le domandiamo che ha che fare il M. Servadio 


direttore dell’ Arte col M. Servadio direttore del Ginna. i 


sio Musicale? Con tal procedimento, la Gazzetta: dei Tea- 


tri dove si arresterà in fatto di personalità? Credetelo, 


sig. Lampugnani, 


facesse }’ onore di nominarci ) noi non entriamo nè nella 


vostra vita nè nelle vostre ‘simpatie, altacchiamo. non voi 


personalmente, ma le. vostre ingiuriose parole, che respin- 


giamo formalmente, e rimandiamo su voi l’insùlto tanto ‘ 


comodo a fare; quando è fatto a così rispettosa distanza. 

Quanto alla vostra gratuita assertiva che noi ci fac- 
ciamo scrivere corrispondenze, sul senso cioè che noi Je 
foggiamo, o ne diamo il tenore ai corrispondenti, esse 
non sono che vostre assersive; e faremmo. troppo torto a 
noi stessi volendo. confutarle. D'altronde un asserliva - 
come si potrebbe confutare in tal caso, se non con una 
negativa? Or vi domandiamo, © piuttosto domandiamo 
a quanti conoscono voi e noi quale sarà più facilmente 
creduto: sel’ Arte o la Gazzetta «dei Teatri. 


È stato molto. improvvido, molto. imprudente. per . 


voi, lo. ripetiamo P aver voluto, così trascendere, Della 


— onesta doglianza avreste ottenuta la debita soddisfazione. 
Colle ingiurie. non faceste che cader mille volte più col- 


pevolmente in quel fallo. del quale ci accusate. 

Noi errammo per ipavvertenza! voi con le vostre 
contumelie avele. giustificato il. nostro errore. 

Chi leggerà le vostre parole, e la nostra risposta 
non potrà dirvi altro se non che voi foste verament 


mal consigliati di non esservi limitati alle prime parole i 
«da noi ripetute. Allora tutta la ragione sarebbe stata dal 
canto vostro. Ora la ragione non può esse dal lato del- 


l’ insulto gratuito, e della ‘personalità. 
GrAcomo SERVADIO: 


Gernando mine all infinito le sue profferte di 
scusa. 


Mezz' ora aopò eran tutti ‘nel salotto della Contessa — 


Felicia Palombini, al Palazzo in Via Larga. 


La Contessa aveva manlentta la‘ promessa. Leo- 
poldo la vide venire dando Li Biatcio i I 


Fiamma. 

‘= Eccone contentato ‘uno, diss' ella ridetido, a Leo. 
poldo che s' inchinò sino a terra. A voi ora, Soggiunse 
dirigendosi a Gernando , gionale 
cate. 


Gernando: obbedi; e vide T app ‘che entrava. 


< =—*Ma voi volete‘ donque ch'io v v° adoriî, selatmò 


Gernando nel suò ‘trasporto di gioia.‘ 


ridendo. 


: La Contessa rideva ‘sempre; Democrito in "Veste ‘di di 


core: rosa! 


‘Tutte le'‘nazioni avevano i toto’ Fappiasotanità nello to | i 
splendido: ‘salotto della’ Contessa. ‘Si ‘parlava francese per - 
capirsi; ma quando la conversazione ul da? piega i 


- dell amore, si parlava italiano. 00 Si ie 


- Quasi tutti avevano ‘più 0 miéno “parlato “italiano. raito tt ci 0 


Ad onta‘della sua nascente passione, Leopoldo pas- î| i 


sava; folleggiando;; dall’: toghe ne Spagh Pix e "dalla 
Russia alla Polonia. i i v Ga 
Gernaodo ‘che |” incoritrà bui RT ‘cui ho ve- _I 


deva libero, ‘ne ‘profittò! per, batterio (i ia Uatess sé ari | 
del suo antagonibta. — 0 . 


( e noi vi nominiamo, perchè voi ci 


Lr @ cer- 


— ‘Fale come vi To ii da Contessa Felici 


- Soci ‘Gernandb' volgetidi 


L'ARTE 


sato un esame più dettagliato dell’ Opera del Maestro 


l'ordine solito diciamo prima ‘due parole del Libretto, 0 | 
per meglio dîreaggiungiamo “altre parole di critica a 


‘quelle ‘che gl’ altri ‘nostri ‘confratelli‘hanno già giusta- 


‘mente regalate al sig. De Toscani autore di questo me- 
lodramma. Nell'attuale ‘scarsità ‘di’ buoni librettisti quan- | 
‘do sentimmo annunziato il nome di un nuovo autore ci 
Jusingò' la speranza che il Baldassarre ‘uscisse dalla folla 
dei volgari libretti che dopo il'silenzio dei Romani e dei 
Cammarano hanno inondato (meno pochissime eccezioni) 
e inondano le scene dei teatri Ttaliani, e mettono a for- 
tura piuttosto che ispirare l'ingegno dei maestri. Ma di- 
sgraziatamente la ‘nostra-speranza non si è realizzata e 
fra tanti altri manifattori di libretti dobbiam con nostro 
dispiacere segnare anche il nome del sig. De Toscani. 
E bisognerebbe esser tithlmente “sprovvisti d’ogni e 
qualunque nozione di estetica per dire il contrario. Di 
‘fatti: l’intreccio che dovrebbe formare il primo elemento 
drammatico di questo genere di lavori è meschinissimo, 
e di nessuno interesse, e la immaginazione dell’ autore 
“non ha a vero dire donato molto all’imponente figura 
storica di Baldassar quando per vendetta di un amore 
non corrisposto lo fa accusatore della onesta fanciulla e 
nientemeno ‘che del delitto di farto: a Re Baldassar non 
potevano - mancare altri generi di vendetta, avea 
altre armi che quelle abiette della calunnia. L’unica si- 
tuazione che sia drammatica in tutto questo libretto è 
quella. del finale del secondo ‘atto, dopo che le famose 
parole Mane, Thecel, Phares, vengono a empir'di spa- 
vento l’animo. di Baldassar e-il fulmine della. Giustizia 
di Dio piomba a troncare il tripudio dell’orgia rega'e: 
ma il merito non è dell'autore sibbene della storia, e 
il sig. De Toscani non ha fatto altro che_aggiungerci la 
presenza dei due amanti ebrei che fuggono dal carcere 
È compariscono sulla scena senza che si sappia nè il 
come nè il perchè. La poesia è stenlata : qualche erro- 
re ‘persin di sintassi fa la guerra al senso comune: un 
eccessivo abuso di cambiamenti di scena nuoce molto 
all'effetto drammatico, e quel vedere i personaggi chie 
passano da ua luogo all’altro con la velocità di ur di- 
spaccio telegrafico fa un brutto senso: e per finirla in 
tutto questo libretto vi è una monotonia e una  pesan- 
tezza veramente grave. E vero che il soggetto biblico 
andava traltato con severità ma non bisognava dalla 


Uoiozz îttc+—+t-;--“+|t *tZTtà!ém—«<+|+‘4|+|+%%®*»%*%t!tee: 


? Questa volta fu Gernando che cantarellò un’ aria, 
3000 Ur di Mozart. 


a Non più andrai farfallone amoroso 
Nolte e giorno — girando ‘d’intorno, 
Alle belle togliendo il riposo 
Narcisetto, Adoncino, d'amor. » 


Solamente, quest’ ultimo verso fu accentato con ‘un cre- 
‘scendo d’ ironia da non invidiar il crescendo di usi 
dell’aria della Calunnia. 


‘Compiuta ‘questa piccola vendetta, Gernando ritornò 


presso 1° Appiani. 
“*. Leopoldo dal canto suo, ha la pena dell’ aria 
delle. Nozze di. Figaro, ritornò daila Marchesa Fiamma. 


=. ‘Quando potrò fivedervi? le chiese, vedendo che 
ella‘ s' accingeva' ad andar via. i 


_— Quando vorrete.  * 
fa sli E dove È sa LL: dro isiencre iui 
_ Dappertutto, nel’ mio” palco, in ‘casa, alle Casci- 
De, ‘alla mia villa, nei balli, che so io? 
"Dall altro canto” 0 Gerndaito domandava al bel con- 


.— Dove mi sarà “dato ‘di rivedervi?” È 
“ dssi ‘Dove vi piace; da ‘me, al tealrò, qui,, n negli. al- 
tri” ‘Salotti ‘dove’ non ,isdeghano tdi ficevermi, insomma 
dove Lu Îrovarete. — e —- 


=°CUme si diverte ‘in ‘questo’ ‘momento Firenze ? } 


osi ‘alla Contessà” Felicia. 


ANNO II 


severità cadere nel monotono e nel pesante. La diffi- 
coltà di traltare questi: soggetti è per questa ragione 
anche maggiore, e togliamo da’ questo un motivo di 
elogio per il. sig. Achille De 'Lauzieres (autore melo- 
drammatico ben conosciuto) che a un. suo lavoro sul 
medesimo soggetto e di cui parleremo nel numero pros- 


simo, ha saputo dare un carattere severo si ma senza 


; quei difetti che si; riscontrano nel libretto del sig. De 


13 Tel vodrini Pergola Pridicubiniho  abnbojerd pre» ‘ Tostani, a chi consigliamo se vuol proseguire, migliore 


scelta di soggetto, maggiore studio dei caratteri, delle 


» situazioni e-poesia che-sia veramente tale: enon prosa 


rimata. i 

«Quale fosse l’Impressione: che ci fece la musica del 
M. Mabellini fin dalla prima sera lo dicemmo nel nu- 
mero passato, e qual ne fosse il successo lusioghierissi- 
mo per lui. Non già con la pretesa di anatomizzare’ la 
sua musica, ma per adempiere più alla parte di storici 
che critici, nsteremo oggi come il secondo alto è il più 
elaborato e più ricco di bellezze musicali e fra i pezzi 
che lo fece tale basti il nominare il gran finale magni- 
fico per la--fattura e per |’ effetto e per l'ispirazione, e il 
terzetto, fra tenore donna e basso, del quale specialmen- 
te l’adagio è molto bello : vanno a questi due ottimi 
pezzi aggiunti altri nel. resto dell’opera e citeremo il 
coro e. marcia d’iptroduzione pieno: di una tinta . eper- 


{gica e caralteristica, il terzetto: fra donna, baritono e 


basso nel primo atto di bell’effetto, il duo fra tenore e 
donna nel secondo atto, l’aria del baritono nel terzo ‘e 
infine la preghiera ultima. La strumentatura è tutta 
bella : il Mabellini si può dire realmente sia padrone di 
quesfa parte di scienza musicale: la massa - dell’ orche- 
stra egli la sa trattare magistralmente, ne conosce tutti 
gli effetti e ne sa fare uso con il massimo gusto, e in- 
telligenza. 

L’ esecuzione... riguardo a questa non possiamo che 
ripetere che meritano elogi e plauso la sig. Bendazzi e 
il sig. Gaone. 

B. 


Teatro Leopoldo. —. Ir ManTELLO, parole di’ Leo- 
‘poldo Micciarelli, musica del Maestro Carlo Romani, con 


le Sigg. Zilioli e Lenci, ed i Sigg. PRA Pasi, Fagotti e 
Mancini. 


Incominciamo col parlare del libro; 

Il sig. Leopoldo Micciare!li già nofo per altri 
lavori pubblicati fra noi, adattandosi a scri- 
vere un argomento buffo ha fatto opera d' abne- 
gazione, non essendo questo il suo genere, ma ci 
è ben riuscito, H suo melodramma giocoso ba un in- 
treccio se non nuovo 


poetici 


almeno abilmente rinnuovato e adat. 
tato al gusto attuale, ed offre billanti posizioni, versi fa- 
cili, e molt? da strappare il riso. 

Ecco il fatto: Un D. Borgundio, medico ha una 
pupilla, una figlia ed un nipote: il nipote ha un amico 
che è Enrico; î due giovani amano l'uno la figlia del 


— Firenze si diverte sempre. 

La Marchesa Fiamma prese il braccio d'un cava- 
liere, ed attraversò il salotto. 

— Chi è quel signore che è andato via con la 
Marchesa di Santafiora? domandò Leopoldo sottovoce 
alla Contessa. a 

— Quel bel giovine? — 1 = 

— Bello;*non mi par mica bello. 

— Che! Vorreste far il geloso? Via! Avreste do- 
vuto lasciar la gelosia alla frontiera. 

— Il suo nome? — i è 

— Ascanio Del Piombo. É un gemiluomo moda- 
nese, arde per la Marchesa; È affetto dalla stessa. vostra 
malattia. Se le vostre fiamme s'incontrano avremo pre- 
sto un incendio. - 

— Ed ella lama? 

“— Eh! è possibile. 

— Ma l’amerà molto tempo? 

— Siamo a Firenze. 

L' Appiani venne a salutar la Contessa per andat 


via. ct 


— Oh! mia cara, le disse quest’ ultima, risparmia- 
tei giorni di codesto povero OE se non Li iii 
morrà. — <‘“’ 

— Jo non voglio la fiato di vessuno, scri 
VP Appianì, con uno scoppio di riso. e 
‘0 Il risò, cOme si sa è contagioso; © | 00 > 

— Ma egli to dice, soggiunse’ ta‘ ‘cantatrice. ‘E chi 
può ‘credere’ a ‘idee dicono gli ‘omini. Lia 
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medico, l’altro la pupilla, è il nipote :che ‘ama quest'ul- 


lima; ma .il tutore che come tulti i tutori soprattutto i | 


iuteri medici, da D. Bartolo ‘in poi, vorrebbe sposar egli 


stesso la pupilla, non vuol più ricevere _in casa il bipo- 


te, e non gli dà più ‘danaro. Ciò nen ‘toglie che il ni- 


pote vi viene di nascosto-col :suo amico, e 7° amore con- 


tinua in partita doppia. nd goa 


Ma come trioafar della resistenza dello Zio? La pu-o 


pilla aggiasta tutto; fingerà d’amar it tutore, così le sa- 
ra facile d'ingannarlo. Intanto i due giovani entrati di 


soppiatto in casa, € sorpresi dallo Zio, cercando. nascon- ‘ 
dersi si celano dietro un mantello sospeso ad un’attacca | 
panni. 1 medico dovendo uscire toglie’ il Mantello, sco- 
vre î due, va in furia, e fa il diavolo. Di quì il litolo | 


dell’ opera il Mantello. Ma il dottore aspelta un Colon 


nello. infermo. raccomandatogli da suo fratello. Eorico ! 


viene travestito da: Colonnell», e il: nipote. 
da ordinanza: Il dottore con ua pu’ di sciroppo di lam- 
pone guarisce il: finto colonnello dalla strana malattia di 
noo poter udir nominar le donne senza cadere in con- 
vulsioni; e il guarito le chiede ia isposa la figlia e pro- 
mette a lui una larga pensione. Si manda a chiamare 
il notaro; è Valerio. il nipote, Valerio. l'ordinanza’ ché 
viene travestito da notaro; fa il contratto ‘a suo modo, 
lo fa sottoscrivere, poi si svela, e quel che è stato è stato. 
Lo zio chiede aiuto al colonnello, ma il Colonnello è 
Enrico che gella via parrucca ed occhiali come ha fatto 
Valerio, e il. Dottore per non divenir-la favola della.clttà 
perdona; e-i.due matrimonii sono belli e contratti; 
Un'opera buffa permette questi travestimenti mercè 
dei quali lo zio due volte di seguito non riconosce il 
nipote, ed il poeta che non li avrebbe caulamente messi 
in un’opera seria, ne ha profittato in una,buffa, c con 
molto successo, 1 
Tutto il libro è sparso poi di piacevoli frasi, e la 
lezione soprattutto che il dottor Borgundio ‘dà ai ‘suoi 
praticanti, è veramente da ridere. 11 pubblico c î s 
diverte moltissimo , e- più volte ha chiamato fuori il 
poeta per salutarlo. sa; 
 L'amor di brevità ha consigliato il Maestro nelle 
prove a far dei tagli, che non nuociono per altro all’ef- 


Valerio . 


fetto, anzi giovano. Chi vuol poi vedere il libro nella sua 


integrità, non ha che a leggerlo stampato. 
Della musica e dell'esecuzione ne Sul ne 


prossimo numero. 
LA DIREZIONE 


SIENA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Anche nella decorsa Domenica questi Fi/o-Drammatici Ravvi- 
vati ci fecero passare una serata deliziosissima col farci assistere 
»- alla rappresentazione del Dramma intitolato Maria ‘Giovanna dei 
sig. Dennery, e Mallian; versione di Pietro Manzoni. 

In questo nuovo esperimento ci siamo convinti che il progres- 
so di questi dilettanti si. va sempre più verificando. non tanto per 
la parte Declamatoria, quanto per. lo sceneggiamento s precisione, ed 
apparecchio Scenico. Jl Biasimo, e la lode che siamo per. dare ai 


— Vorrei provarvelo! 

— Vorreste? Preferisco. A soeli chie vogliono 
a quelli che vorrebbero.» 

E salutata la Contessa, piantò. là: -Gernando che 
restò: a bocca” Aperta, ripetendo: ‘© — 

—- L'amore è italiano. 


Quando Gernando lasciò il palazzo Palombini, 


« L'alba vinceva | ora mattutina, » ec... 


in prosa poi erano le cinque del mattino: Gernando aveva 
la febbre nelle vene. Leopoldo gli lasciò ‘contemplare per 
un momento: le stelle che:s ecclissavano, e poi gli domandò: 
— Quale delle due.ami?.. 
— Talte e dae e se non c eri. to, DI avrei 
tulle e tre. 5 
— Come! La Contessa. Felicia e iu i ile 
— No, l' Appiani “e la Contessa Felicia. 


detto 


— E come fai per adorar due-dofine: per volta) tu 


così poetico e platonico nelle ‘tue teorie d'amore? per 
me, stenlo tanto ad amarne una! Come mai due amori 
possono star dosieme si un sol ‘cuore 


miss N Non Tres “questo paragra fo, della te i: goria_ c el 


| memi \-ippeenene 


oa imperia SETS EI ST 


singoli Attori, forse ci frutterà il titolo d’incontentabili, e di adula- 
tori, ma questo nulla ci cale, convinti dalla nostra coscenza che non 
si scostiamo dal vero, sempre però nel nostro modo. di ‘ sentire e 
conoscere, nella speranza che i Biasimati. prendano il .Biasmo a sti- 
molo di (Correzione, ed i lodati a semplice . incoraggiamento. 


. La parte della protagonista fu eseguila dalla sig. Caterina Ma- 


sini Calusi, il di cui solo nome è un elogio. Essa interpetrò la sua 
parte con tanta intelligenza, verità, e sentimento che una vera Ma- 
dre, nel caso eguale poteva fare altrettanto ma, non, di più a segno 


tale che trasportò all’entusiasmo l’affollato pubblico «Che ‘per varie 


volte la richiamò all’onore del proscenio, «|. 

La. sig.t Palmira Basi (Sofia) per quanto di mal ferma salute, 
fece la sua parte con molta delicatezza e: dignità e meritò essa pure 
il pieno aggradimento degli Spettatori. 

«Le sigg. Carolina Righi (Caterina) e Galcima Ferretti (Marghe- 
rita) si..moslrarono anche troppo popolane, in special modo la. se- 
.conda. 

La bellissima parte di Bertrand veniva eseguita dal sig. Dome- 
nico. Giabbani. Detto Giovane di belle speranze. questa volta ci sem- 
bro di sorientato, e non padrone della. sua bella ‘voce ne di se 
stesso. i 

Il sig. Giuseppe Roncolini (Remigio) per. quanto in qualche 
punto. riescisse un poco freddo, ed in altro un poco troppo esagerato 
nell’insieme incontrò, il pieno aggradimento del Pubblico: vorremmo 
però nel. medesimo più purgatezza nel dire, e 1° abbandono. totale 
di quell’accento forestiero di cui spesse volle si serve. 

ll sig. Ernesto Stiatti rese bene, ma bene assaijla difficile parte 
di Arzevedo, prova ne sia la quasi: frenetica indignazione dimosta- 


- tali dal Pubblico nell’ultima Scena alle parole. Sciagurato tu me la 


paghcrai. Peccato che questo Giovane istruitissimo, e pieno di buon 
senso Cada spesso, per non dir sempre, nel caricato, sia nel modo 
di dire che nel portamonto della Persona. 

_ I sig. Eugenio Tommi (Tebaldo) il sig. Cristoforo Giardi (Gu- 
lielmo) e ii sig. Raffaello Rossi (Infermiere) che Lutti e tre calcaro- 
no la Scena per la prima volta si disimpegnarono anche superior- 
mente all’aspettativa. 

Il sig. Luigi Brogi (Berlingnet) fù molto disaltenio e: freddo. 


Il sig. Gaetano Brogi (Dottore) disse molto dignitosamente la sua 
_ parte, e le parole « Scusate, ma mi parete più turbato di Lei. » 


(Scena Settima Atto quinto) furono. da esso pronunziate con tal 
arte ed intelligenza, che gli fruttaronuo un pieno plauso. 

si Continuo esercizio, Studio indefesso, buon volere: ecco quanto 
caldamente più d’ogni altra cosa raccomandiamo a questi Giovani, 
se desiderano nuovi trionfi. 


NAPOLI. — Nostra Corrispondenza. Di 
Teatro S. Carlo. — Sabato sera ebbe luogo la beneliciala del- 


l’esimia Borghi, il teatro era rigurgitante di spettatori, questo con- | 


corso è un attestato. di simpatia per l'artista. Il Giuramento. che. 1l 
pubblico ‘ascolta con. noia, diede campo a fare applaudire clamoro- 
samente, la Borghi nella sua cavatina, ed in alcuni pezzi anche i 
suoi compagni. Ma dopo il 2 Atto |’ annoiato pubblico irruppe. in 


frenetici plausi, come se fosse elettrizzato, la scintilla eletirica era - 
il 4 atto dell’Ernani, la musica del celebre: Verdi! Quegli ispirati e - 


passionali canti, quel sublime concetto drammatico , quel. magico 
strumentale. quella vita trasfusa in tutto il pensiero musicale;  Lra- 
sportarono. il pubblico all’ entusiasmo, ‘che più volte. mal frenando- 

si, interrompea l’ esecuzione co? plausi, per indi alla fine con .una- 
nimi evviva chiamare sul proscenio i valorosi esecutori. La De Giuli 


fu grande per azione e per canto, ella ci fece gustare ad una ad una” 


le bellezze sparse nel lavoro, Verdiano, “Mirate seppe ‘farsi distin- 
guere în vari punti, ed Arati si mostrò il Silva per. eccellenza, 


; Ferri cantò la Romanza dell’-Ernani, come..sa cantare questo 


simpatico artista, al quale l’applauso non viene: mai meno. 


_— 2 Gapisco: in ‘Talia fa; aldo. È 
:‘—%Ed. il cuore si dilata:;. allora :due. ‘amori. en: 
trano.. Ti. assicuro soggiunse Gernando.con una IA e 


- una: serietà comica, che se tu. non'ti.ci fossi posto di nez- 


zo, avrei messo il cuore su d' un tripode.. 
: —;Che! anche la: Marchesa -Fiamma? 
— Non è forse- bionda anch’ essa? 


—. Eh! va al diayolo col tuo biondo; io “velo: lo 
la-tua:afiima comincia ‘a divenir molto nera.;Hai. preso 


forse sul::serio che le bionde debbono pnrsicnenti esclu- 
sivamente? . :; 
L'indomani Gernando passò la: Lina dall Appia- 
ni, e la serata dalla Contessa Felicia. 
Il giorno appresso fece quello che aveva fatto il 


giorno prima. E l'indomani continuò come aveva fallo 


due dì: innanzi. Una catena. incalcolabile. d' indomani se- 
guì. ik primo giorno senz'altro mulamento, che l' ordine 


delle visite, e l'ora. Le visitate erano sempre. le. stesse, 


Era un:amore in. partita doppia. 
E Leopoldo? 
; Leopoldo: andò. ‘una mallina ‘dalla Marchesa biira 


di. i San tafiora; e-Arovò ‘il: Conte. Ascanio: del Tonio, che 


- n° is saliva anelvegli; : > ii nie 
 -ioniMi 
(I Conte ‘Ascanio del Piombo che ne scendeva. i... 


tornò ad un altra: ora: ® indgmani, 4; Arovò. il 


- Vi tornò il giorno seguente; ad: un'ora: diversa da 


i quella. del. primo. e del secondo giorno, e trovò il Cupte 39885 
bo: nel salotto, che guarda un album, {© 


“Ascanio: odel. Piom 
sa la Marchesa. 


La Cavatina della Malvina di Scozia cantata con molto gusto e 
perfezione dalla Borghi servì a fare ricomparire sulla scena la: be- 
neficata, indi s’ intese un leggiero zittire, la musica non aveva sod- 
disfatto, come è capriccioso il pubblico! 

L’ultimo atto del Giuramento passò inosservato. 

. «Pancani coglie sempre caldi applausi nella Gemma, la Peruzzi 
si sostiene assai. bene, Monari si difende. 

Ieri sera il Giuramento fu sciolto dallo sdegno del pubblico, 


stanco di essere più annoiato: si prova alacremente all'opera di De 
Giosa. 


Questa sera si farà vedere la mostruosità di Tom Pouce, con 
altrà mia vi dirò l’effetto prodotto al pubblico. 

— Teatro Nuovo. — La figlia del Pilota, libro di Marco 
d’Arienzio, musica del maestro Giannetti. , Questo maestro in questo 
suo secondo lavoro si è mostrato ancor meglio che nun fu nell’altro 
ehe diede al medesimo teatro l’anno scorso. Fu applaudito e chia- 
mato fuori in vari pezzi, specialmente al parlante buffo (Fioravanti 
Luigi) dove ebbe i plausì più meritati. In generale il maestro avrebbe 
avuto maggiore ispirazione se il poeta |’ avesse meglio. secondato. 
Questa volta il sig. d’Arienzo è stato inferiore falla sua opiuione. 
Nessun carattere nel suo dramma è sviluppato, quindi l’azione lan- 
guida nel buffo che malamente vi cade e noiosa nel serio che non 
ha affatto interesse riesce monotona oltremodo. In quanto all’esecu- 
zione, il Cammarano sebbene in una parte nè seria nè buffa seppe 


+ comportarsi con dignità. Fioravanti Luigi dovrebbe meno scimiottare, 


Casaccia nei gesti, nella voce, in tutto. La Martinelli cantò orribil- 
mente, e quando si gettò in mare, il pubblico la vide con dispiacere 
salvata. C. D. S. 

PALERMO. — R. Teatro Carolino, Ci scrivono. Ier sera 13 Nu- 
vembre andava in iscena il nuovo Ballo di mezzo carattere, intitolato la 
Scimmia Riconoscente, diretto dall’ egregio sig. Salvatore Paradisi. 
L'esito fu brillantissimo, e di tale entusiasmo che superò qualun- 
que espettazzione. E. in vero gliè un ballo più che mai divertente 
per l’intreccio svariatissimo e nuovo; nè sappiamo dove mai il sig. 
Vergersia andatoa cercare un uomo che imiti così bene econ si precisa 


_e vera naturalezza i modi tutti di uno Scimmiotto: la qual fatica fu 


lulta opera del sig. Salvatore Paradisi, cui il pubblico plaudì sem- 
pre fragorosamente. Moltissimo ancora si distinse la sig. Paolina. 
Cagnolì, la quale nella parte di Mina Schiava mostrò quanto si 


- valga nell’arte sua significando con invidiabile precisione e. senti- 


mento or l'affetto e la gioia, ora il timore e la disperazione e tulti 
i moti di un’animo agitato e pur sempre rinvigorito da una spe- 
ranza. La parte di Rodriga figlio di Alina, fa poi sostenuta con 
un ingenuità senza pari da Angiolina Fioretti. Oh! La cara fan- 
ciulla. Giammai avevo creduto una si tenera creatura agire con 
fanta grazia, con tale innocente naturalezza. con un sentimento si 
dolce e passionato. Immaginate come questa amabile figurina fosse 
applaudita. Tutti gli altri artisti ancora gareggiarono al felice an- 
damento dello. spettacolo, e questa volta può dirsi che tutto il corpo 
del ballo agì a meraviglia tanto che i i ballabili stessi-furono applau- 
diti. i 
Era intanto serbato a questa sera il vedere rifulgere la sig. Tom- 
masina Lavaggi in tutta la pienezza di sua valentia, ed ammirare 
con essa l’egregio valorosissimo ballerino sig. Conti. I così detti, 
passi a due, di questi artisti, furono accompagnati da una vera ova- 
zione: essi destarono tale entusiasmo che può dirsi non esservene 
stato maggiore in tutte le sere della corrente stagione. Agilità, som- 
ma sveltezza e gagliarda nei movimenti, pieghevolezza di forme, in 
tutto un alteggiarsi vago, dignitoso, artistico furono i veri pregi di 
questi due valentissimi nell’arte del Ballo. Il pubblico era più del- 
le altre sere accorso numeroso. e si mostrò talmeste soddisfatto che 
evocò più volte tutti gli artisti all’onor del Proscenio. Splendidissi- 
ma poi la, mise en scene per la quale l'Impresa nulla certo ba ri- 
sparmiato perchè fosse degna del nostro Teatro. Sfarzoso e bello il 


_ _ aa uomo ‘è “dotato; del. dono È dell ubiquità, 
pensò Leopoldo... ... 2A 

Ii Conte Ascanio quando. vedeva Èeopoldo si tor- 
ceva la punta dei baffi, ed aggrottava le sopracciglia. 
Egli era- bello come l’Anlinoo, ma come ua Antinoo 
del medio-evo ; vale a dire: che aveva una terribile ri- 
putazione. Si raccontavano di lui certe storie, fra mez- 
zanotte, e .}una,; che le donne ascoltavano con terrore, 
e che domandavano sempre di ‘sapere. 

In una parola il gentiluomo modanese aveva l’ umo- 


re poco placido;-e se non si fosse chiamato del Piombo 
si sarebbe. chiamato se non Borgia, almeno Sforza o 
Bragadini — si parlava di colpi. di spada, e di rivali 


(raf <-> i ; 

La Palombini, ridendo, tia] palazzo di 
Fiamma il sepolero Santafiora; e I Appiani diceva tra 
due scale semitonate, che il Conte Ascanio faceva paura 


‘a tutti, salvo alla Marchesa. 


Se il Conte Ascanio era alquanto antipatico a Leo- 
poldo, Leopoldo era antipatico all'estremo grado al 


. Conte Ascanio. La Marchesa faceva tutto il possibile per 


provar loro che avevano torto tutti e due. 


- (continua) 
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vestiario, buone Îe prime scene, ricca e bellissima l’ullima, dipinta 


dal sig, Lenlini giovine di ottime speranze, il quale in questo suo. 


primo lavoro ha ben palesato quanto, genio egli abbia per elevarsi 


ben presto in quest arte difficilissima. Anch' egli fu Pam ed. 


evocato all’onore del proscenio. 


BOLOGNA, 17 Novembre. — Nelle scotse sere di Giovedì, Sa- 


bato e Lunedì abbiamo avuto al nostro maggiore Teatro I Puritani 
colla Frezzolini, con concorso straordinario; desctivere 1° entusiasmo 
che desta nel pubblico questa celebre cantante, non è facil (cosa; 
gli applausi, gli evviva, le chiamate che le chiamate che le vengo- 


no prodigate seralmente, sono la più chiara testimonianza. La Frez- 


zolini che va superba di cento trionfi, e che malgrado potrebbe ri- 


posare contenta sopra ì suoi allori, avida sempre dì gloria; è ritor- 
‘nata fra noi dopo il 1839 per ivi meritarsi uda ‘novella corona. 
Quasta impareggiabile artista possiede una maestria tale nel canto, 
spiegando a suo talento una mirabile estensione di voce che sor- 
prende, che incanta la sua drammatica, il suo accento passionato 
piace sino al fanatismo. Baucardè che così bene gli si ‘addice la 


parte scritta per Rubini. possiede una voce educata, flessibile, toc- | 


cante, a segno che nei pezzi che lo risguardano vi desta nell’animo 
uf immenso piacere, e che trasporta l'affollato uditorio agli applausi 


î più incessanti ed unanimi; massime poi nel duetto del terzo atto 


che come viene eseguito dalla perfetta uwione delle due voci della 
Frezzolini a da Baucardè, è tale il furore, che gli applausi i più 
‘frenetici e gli inviti alla replica, e le chixmate che mai cessano, 
sono Cose tali che formeranno ‘ epoca negli annali della storia del 
nostro teatro. Cresci baritono, ottimamente eseguisce la sua parte, 
e viéne cos'antemente ogni sera applaudito nella sua aria di sortita 
nel primo atto; è così egualmente sostiene con nobiltà d’ azione e 
col canto la parte dello zio il basso Dalla Costa. — Nel ballo piace 
la coppia deì primi ballerini, ta Pochini e Lepri, e vengono seral. 
mente applauditi e acclamati, 

Sabato sera andrà în iscena la sempre bellissima opera di Da- 


‘nizzetti, Lncrezia Borgia, opera non-più intesa dall'epoca del 1841 — 


e che ottenne il massimo degli incontri; per il che riteniamo che 
eguale successo l’otterrà anche in oggi, e forse anche maggiore, es- 
sendovi pet esecutori una Frezzolini e un Baucardè, e in aggiunta 


Cresci, la Guerrini, e Giorgi, ecc. artisti tutti che gli.faranno eletta. 


corona. — (Gazz. di Bologna.) 


MILANO. — Alla Canobbiana le avventure di Paquita, che | 


abbiamo raccontate nel passato numero, furono la seconda sera di 
quel ballo più crudeli e tempestose di prima, che il pubblico, o chi 
sì prese cura di rappresentarlo, cangiòd’avviso sopra un certo balla- 
bile, che dianzi parve tutl’altro che. cattivo, e lo disapprovò in 
guisa men che urbana, quantunque le allieve della scuola lo ese- 
guissero con alacre disinvoltura e prontezza. Buon ad ogni modo 
per Pacquila che Amalia Ferraris faceavi meraviglie di dauza, che 
avrebbero bastato a salvare l’infelice zingara, che a quanto sem- 
bra è 


clamorosi ed appellazioni, a lei ed al hravo Vienna, che si ben 
l’accompagna, € che non è certamente il men leggiero fra il popolo 
de molti onde si onora la moderna scuola del ballo. — Martedì si 
rifece Diavoletta, ballo mèn breve, e riveduto con piacer vero a 
cagione di Qual passo a due, che fu giudicato bellissimo fra quanti 
n’abbiamo ammirati, è nel quale Amalia Ferrarîs agglomera i por- 
tenti dellagit piede e della ‘volubil persona. Davasi quella sera 
. Lucrezia Borgia, nella quale il teriore Viani sà particolarmente 
cattivarsi Favote è plausi, che pute non mancano qua è colà alla 
Lorenzetti e al Guicciardì, artisti, come noto è ad ognuno, di molta 
Vaglia. 

— Al teatro Santa Radegonda proseguono con plauso le recite 
della compagnia Meynadiet; sinora però il teatro non è popolato 
così come altri a ragione aspettavasi, pensando dl favore onde fu 


TL TUCURIO. 


ZI4O TOM | 


ROMANZO AMBRIGANO 


DI caASEni 
MISS. ENIICHETTA BEECHER:STOWE 


i (Prima traduzione italiana. ) i 


Vi sono. dei Romanzi che fanno epoca, come. 


l'hanno fattè Je opere colossali della umana sapienza. 
In Francia Gil-Blas, I’ Eloisa, Paolo e Virginia, ‘in In- 


ghilterra Clarissa Harlowe, ‘in Spagna Don Chisciotte, i in 
Italia.i Promessi Sposi. Anche all'America è ora. loc- 


cata la buona fortuna di uno di quei romanzi, che 
entrano nella famiglia dei capi d’ opera, segnando in- 


delebilmente la dala della loro apparizione nella storia 


della letteratura. 


In questa categoria è è da riporsi il Romanzo, di cui 
annunziamo la traduzione, che ha prodotto in ‘America, 


in Inghilterra, in Francia il rumore di un avveni- 


mento. È uno di quei libri destinati ad aver dei popoli : 


per lettori! Per trovare l'equivalente di questo suc- 
cesso inudito, che si 


rimontare al successo “dei libri che. abbiamo citati in 
“principio. È > 


| accolta in addietro quella numerosa ed' or vie più ricca riunione 


e tutti gli attori, in particolare l’ Anglès, furono coperti d’ applausi 


tutt’altra>da quella che a Parigi ed altrove piacque cotanto, | 
ma nh ballo di gran lunga peggior di questo! A lei quindi applausi — 


f_« gli occhi che lo.leggono, facendo fremere chi lo 


gione di Crazie 3 per agni foglio di stampa in pagine 16. 


è propagato in poche settimane | 
da un mondo all’altro con la rapidita elettrica, bisogna. 


i. ‘L'ARTE 


d’attori. 

— Lo scorso sabato vi si aspettaveno i quaranta Montanari 
de’Pirenei, ma essi passato appena il Gravellone, il ripassarono per 
non tornar più fra noi, perdita assai lieve, se ben ci ricorda del 
men felîce successo ch’essi ebbero in Milano più anni addietro. 

VENEZIA. — La Eucia al San Samuele, la sera del 10 cor- 
rente. — L'Anglès-Fortuni fir nella Lucia quale ci si mostrò nella 
Sonnambula uu'artista finita, Quella pura, intonata sua voce, quei 
facili e soavi gorgheggi, quelle note, a così dire, perlate, gli eleganti 
suoi modi, porsero alle belle melodie del Bonizzetti, si di sovente 
in teatro e fuori da volgari virtù manomesse e strapazzate, tutto il 
fulgore della prima freschezza. Valea novità la perfezione. Dove la 
parte non esige molta forza di voce o d’azione, ella emulò nel sapo- 
re le maggiori cantanti, che qui la sostennero, ce le ricordava. 
Com'ella disse, auzi come ingemmò quel Verranno a fe sull’ aure! 
Qnal musicale risalto ella diede alle varie e sublimi melodie, a tutte 
le flebili frasi, onde si compone la scena e grand’aria del secondo 
atto, una delle più belle inspirazioni del Donizzetti! Ella non ha 
grande potenza vocale e quelle sottili squisitezze del canto sfume- 
rebbero forse in maggiore teetro; ma qui elle sono in perfetta mi- 
sura col fuogo, nè se ne perdè filo, onde |’ immenso effetto del. 
l’opera, al quale più o meno pur contribuirono gli altri cantanti. 
ll Comolli (Edgardo) è un tenore più di forza che di maniera, e 
per questo molto acconciamente gli si avviene la parte, la quale 
domanda una certa energia d'azione e di canto; di che appunto 
lodossi e nella imprecazione del finale dell’atto primo e nell’animato 
anzi furioso duetto del secondo: O sole più rapido a sorger t’appre- 
sta, com’egli assai maestrevolmente e d-avvicino s’accostò alla douna 
in quello del primo. Non del par fortunato fu nell’aria finale; ei 
peccò per eccesso, e gli fallì sul più bello la voce, ne perdette il 
canto e l’applauso. Non era ficile impresa sottentrare nel personag- 
gio d’Asttion al Ronconi, e ripeterci dopo lui, quel famoso € tre- 
mendo: Se fradirmi tu potrai. ch’ei stampò, con la nota e il gesto 


si vivo, nella memoria di tutti. Il Ferrario trovò più spediente di 


tralasciarlo; nel che fece assai bene e adoperò da uomo di spirito 
Val meglio starsene che dar un salto e cadere. Non rimane però 
che il Ferrario non siasi con onore sdebitato delle sue parti nei 
pezzi, che non furono esclusi, massime în quelli d’insieme. Egli è 
cantante di lena, e quì è in Do Nel generale si notò in tutti 
bonissimo accordo; e questo è perfettamente riuscito il grandioso 


largo finale dell’atto primo. Ne si vuol lasciar fuori di riga il basso 


profondo, il Lloren (Raimondo) se non altro pei buoni e morali uf- 
fici che compie in qualità di piacere ed anche un po’ per l’ ajuto 
che in tutti i canti concertati egli presta. La Lucia adunque trionfò 


e chiamati più volte, fra gli atti e dopo sul palco. 

Agli applausi parteciparono pure i putti del signor Scavia, i 
quali si produssero in un nuovo passo a quattro. Que” ballerini, 
due terzi il vero, quegli artisti in ottavino, imitano, con garbo 
assai, le maniere e Je arditezze de’ ballerini nella scala ordinaria. 
Ha fra loro }a prima ballerina assoluta, ci sono le due a perfetta 
vicenda, il necessario ballerino: tutto è in regola, e que’ piedini 


‘ fanno cosette veramente degne di nota. Il ballerino in ispecie ha. 


per 1 età, un singolare equilibrio. Qualche virtuoso sopra comane 
glielo potrebbe invidiare. Lo spettacolo ha un altro pregio: egli è 
posto in iscena cou grande armonia; le tele son degne dei guarni- 
menti dei palchi, e le vesti, più che positive, convenienti a quelle 
ed a questi. In ogni cosa può ammitarsi |’ antichità veneranda. 


AI Teatro Lapo Il Mantello a na un colto: ‘felicissimo. 
Bello il libro; bellissima la musica, inappuntabile 1’ esecuzione. JI 
pubblico ha conosciuto queste verità e ha colmato tutti di applau- 


Uno dei critici. più distinti della Francia, ove a 


quest'ora se ne fanno quattro o cinque traduzioni, lo 
annunziava recentemente ‘al pubblico con queste parole: 
« Libro ‘pieno di lacrime e pieno di fuoco, egli fa il 
« giro del mondo e moltiplicato a centinaia di migliaja 
« percorre i due emisferi strappando Je lacrime a tutti 


« ascolta e tremare tutte le mani che lo tengono. » 

Quindi noi nutriamo fiducia che questo Romanzo, 
a nostra cura {tradotto in Ttaliano, debba anche fra 
noi ottenere il successo e Ja simpatia che lo’ hanno 
accompagnato per tutlo. i 


‘‘’. Sarà pubblicato setiza interruzione a Puntate set- 
timanali di uno, due o tre fogli di stampa ciascuna 
in carla, sesto e Caratteri ea a quelli del NELL 
sto in corso. 
_ La prima Puntata ‘vedrà la. luce: Sabato 27 No- 
vembre corrente. 

‘Ogni Puntatà ‘costerà persi i: Siguiorii Afsocîati a ra- 
Le associazioni si ricevono in Firenze alla Tipogra- 
fia di Giuseppe rn e no _. città dai a 
pali Uak. 


> Firente e Novembre 1852 


L’ Editore. 
* @TUSEPPE MARIANI > 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


| 


si. — KH concerto della sig. Adelina Costante riesci brillante: Ne 
parleremo nel successivo numero. — Alla Pergola ha luogo questa 
sera (mercoledì 24 novembre ) la beneficiata del Baritono Gnone. — 
Si legge nell’ Omnidus: La celebre de’ Giuli-Borsi è stata. riconfer- 
mata pei nostri regi teatri dal primo di ottobre 1853 a tutto il sa- 
bato di Passione del 1854. — In seguito delle notizie da noi date, 
sulla Maria d’ Inghileterra si legge nell’ Omnibus: Martedì ebbe 
luogo la 4. rappresantazione. Teatro affollato come nelle sere ante- 
cedenti. Ivanoff non era pienamente nei suoi mezzi, per cui fu co- 
stretto di omettere il duetto del 1 atto con Maria, e la sua grande 
scena dell’ atto 3. Gli altri artisti con i soliti applausi. Il giorno 11 
Ivanoff, ristabilitosi , cantò benissimo, ed ebbe i soliti applausi di 
sommo gradimento e simpatia, e Colini al solito sempre bene, sem- 
pre delizioso. — A Bologna la sera del 17 corrente: per la Benefi- 
ciata del tenore Baucardè si diedero I Puritani , e in aggiunta il 
duetto della Linda , cantato dalla Frezzolini e dal Beneficato s con 
un uditorio scelto e numeroso, con appiausi immensi e continuati, 
con fiori e corone; alla celebre Frezzolini ed all’ egregio Baucardè; 
massime nel duo della Linda, del quale si volle a tutta forza la 
replica. — Giulio Briccialdi, 1’ eminente flautista, è partito da To- 
rino, per Vienna, ove va a dare due Concerti. In quaresima sarà 
di ritorno fra noi, e farà paghe le nostre brame, dando una seconda 
Accademia. — La seconda Opera del Teatro Regio di Torino ìn car- 
novale ( colla Barbieri-Niui ) sarà JI Bondelmonte del Cav. mae- 
stro Pacini, e la terza Luisa Miller del Cav. Maestro Verdi. Il 
primo balletto ( quando non si darà Roberto if Diavolo) sarà La 
Fiera. — AI Teatro Carignano a Torino vi sa-à una rappresenta- 
zione a beneficio del Ricovero dei Mendicanti e della Cossa degli 
Artisti Teatrali. — La Compagnia Vestri e Feoli al Gerbino si sba- 
glia qualche volta nella scelta delle produziuni... Dove mai è andata 
a pescare quell’ indigentissimo pasticcio del Folletto alla Finestra? 
si legge nel Pirata. — Nel prossimo inverno si darà a Parigi a be 

neficio dell’ Associazione degli arlisti di musica, I’ Antigone di En- 
ripide, traduzione di Sebastiano Rhéal. La musica dei cori e del- 
l’ introduzione è scritta dal sig. Elwart. — II sig. Hartog sta musi- 
cando a Parigi un nuovo dramma lirico in due atti di Emilio Au- 
gier. Quest’ Opera si rappresenterà, dicesi, nel febbraio 1853. — Il 
violinista Ernest, dopo un ultimo concerto a Ginevra che eccitò 
vero entusiasmo, si trova ora-a Lione, dove ottiene sempre nuovi 

trionfi. — Il sig. Panofka. che si dedicò all’ insegnamento del canto 
in Parigi, pubblicherà in breve un’ Opera intitolata: Guide de chan 
pratique: — A Lisbona si fa molto appluidire il violinista Eller. — 
Venne fissato per Forlì, carnovale pros. la Comica Compag. Benini. 


DICHIARAZIONE 


Sig. Direttore dell’ OmnIBUS. 


In risposta alla dichiarazione sottoscritta dal €Corri- 
spondente dell’ ARTE ed inserita nel suo N. 92, dobbia- 
mo far osservare che egli avrebbe diritto a lameptarsi 
se la corrispondenza È sottoscritta col suo nome o 
almeno colle sue iniziali come molte volte sì è prati- 
cato. Ma siccome essa è usa compilazione di ciò che 
ci vicne detto da più corrispondenti, pon ne ha egli la 
responsabilità. E noi siamo al caso di rendere ostensi- 
bile a lei, il documento attestante che il periodo ag- 
giunto nun fu da noi inventato, ma estratto da lettera 
pervenutaci da Napoli, il cui bollo postate servirà di 
dimostrazione. 


Stia sano. La DIREZIONE 


ERRATA.CORRIGE 


Nel numero precedente del nostro giornale renden- 
do conto dell’ opera del signor Mabellini. fu detto che la 
parte di Daniele è affidata al basso profondo sig. Testa. 
Correggiamo questa inesattezza, poichè non è il signor 
Testa ma bensì il sig. Festa che sostiene quella parte. 


FISIOLOGIA 


DEI LIONS FIORENTINI 
SCHERZO UMORISTICO 
di 
MELCHIOR PINTENIO 
Vendesi alla Tipografia Mariani in Via dei Cima- 
tori presso Or S. Michele N. 592, e alla Profumeria 
Fraozi Via Calzaioli al Prezzo di PAOLI UNO. 


TEATRO DEL COCOMERO 


Domenica 28 Novembre 
Prima rappresentazione della Drammatica Compa- 
gnia Alberto Nota, della quale fa parte la celebre attrice 
ADELAIDE RISTORI 


I. E R. TEATRO LEOPOLDO 


Mercoledì, Giovedì c. Venerdì 
si rappresenta la nuova opera 


Poesia di L. MICCIARELLI. - Musica di C. ROMANI. 
RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


x Trimestre Bemesire. done 
Firenze Lire .::-- 7 o SMB: 29 
Toscana Fr. di Pos. 8 - 85 29 
Estero Fr. ai Confini. 9. 47-32 
- Estero Conv. Postale 10 49 36 


. Dn numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, cgni riga CRAZIE QUATTRO” 
Le Associazioni.non disdette otto giorni prima della- 
scadenza s’intenduno riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla ‘Direzione non si resti- 
tuiscono neppur.quando non-sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In'Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. —Pisi al Gabînetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppì. — 
Lucca aila Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenza Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
Nato: presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — S:citia presso Baldassarre D' A- 
mico — e:nelle altre cit'à agli Ufizi. postali. — I sad- 
detti corrisponden'1 sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di'spese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO HI. N. 96 


Si pubblica iene lercoledì e Sabato 


tabalo 27 Novembre 1859, 


LETTERATURA 
GIUSEPPE PARIBI 


_—-_—_——-))})— 


Orecchio ama pacalo 


La Musa, e mente arguta e cor gentile. 


Partnr - a 


(Dal Giornale Le Sante) 


In questi due versi si direbbe che la Musa di Pa- 
rini abbia come scolpito se stessa. Difatti 1 apparizione 


del poeta lombardo fu, quasi diremmo, una reazione al 


vacuo tumulto dei tempi, alle:svenevolezze della lettera- 
tura corrotta, ed alle brutte lascivie in cui a que’ dì 
eransi affondate alcune delle più vivaci anime di scril- 
tori italiani. : 

Ora, brevemente secondo comporta la tisica qua- 
dratura d'un articolo di giornale 
come e il perchè. 


Giuseppe Parini pacque nel 1729 in Bosisio, ter- 


lero prete, come correva 
ambizioni d’ allora. 

A que giorni la dominazione spagnuola, finito il 
seicento, smorbava alfine l'Italia; con la dipartita degli 


spagnuoli, le ampollosità della letteratura nostra corrot- 


ta, le pastorellerie dell’ Arcadia, gli otri a vento del Ma- 
rini e dell’Acbillini, prendevano — finalmente: commiato 
dalle opere dei cultori di belle lettere, ài quali non pa- 


reva vero di riposarsi, dopo fanto annaspar. nelle nu-: 
vole, sui seggioloni delle gravi Accademie, di -dove il. 


Menzini, il Filicaia, lo Zappi, 
sudavano a raitenere sul pendio il gusto tralignato e 
l'ufficio della letteratura, non bere ancora ristata dal 
mal vezzo dell’afforestierarsi con ogni nuovo malanno 
che fosse rotolato d'oltralpe sulla povera Italia. 

Con !a morte del Redi era morta’ nelle 
purezza del concetto e della forma nazionale. Se non 
che Metastasio, Goldopi,- Varano — Ja lirica, la comme- 


il Guidi e qualche altro 


dia, e la tradizione dantesca, — facevano. capolino. su! 


APPENDICE DELL'ARTE — 
LA CHIONA DI BERENICE 


IMPRESSIONI D’UN VIAGGIO | 


A TRAVERSO I PECGATI CAPITALI 


PV 
Un quartetto va mm finale 


(Continuazione — Vedi i i N. 8283 si 85 8687 88900 9 93 Lo 


Una sera che © era riunione e dalla Marche. Fiam da 
ma di Santafiora, il Conte Ascanio attirò. Leopoldo. in G 


una sala 0v° erano. ‘alcuni trofei d'arme alle pareti. 


— Si li disse-a Leo Ido, voi "rereale ted f 
apalae La può. ‘giudicare. se la descrizione è perfetta. 


Un ‘momento dopo Leopoldo raccopiava alla Cone 
2: ; essa Felicia il dialogo avuto con Ascanio del Piombo. i 
-{— On poverino! disse la Contessa Felicia, fate can- | 

dare. UD De Lo. der È soima ana ai bell'e 


piacere alle Marchesa Fiamma di Santafiorò? -- 
— Così si vuole, rispose er 3 10 - - 2 
— L’amereste forse? oli ha ene 
— Così milparee | > 


—_ - E ‘glielo avete delto? - e ne dea È 


(sì credo. aa op 


a (CSS SINIS 
LIIZIA | ERETTE à LE PIL SE 


‘ a memoria, 


s faremo di vedere il 


nè cittadini 


lettere la. 


| secolo imbastardito, .e compensavano di .viva e durevole 
luce, nel giudizio dei posteri, se ‘non pell’ammirazione 


dei contemporanei, i fuochi fatuî' dell’A'garotti, del Fru- 
_goni, del Bettinelli, quest ultimo_ arrabbiato oltraggiatore 
di Dante, contro il quale scrisse înteri. volumi, propo- 
. nendo invece a modello... indovinate chi?... se stesso, 
ch'ei dichiarava eccellente autore di versi sciolti... È bene 
Dolar di passaggio qualmente il padre Bettinelli sapesse 


recitandolo ‘dal ‘sotto . all'insù, dall’ultimo 


. al primo verso, tutto intero Virgilio... e non occorre dir 
altro. 


Innocenzo Frugoni era il Giove tuonante della let- 
teratura; uomo d'ingegno versatile, ma di volgare ani- 


i mo e di nessuno iotendimento dell' ufficio della. poesia, 
i tormentatore di rime ed’ uccellatore dalia ai suoi 


versi ad cgni svolta di via, 


Gaspero Gozzi sorgeva contro il prolifico padre 


Bettinelli, e dava saggio dello scrivere castigato ed ar- 


guto, e rimefteva in onore lo studio. di Dante. Baretti 
flagellava le canore inezie del  Frugoni e compagni; 
l'immaginoso: Cesarotti copriva della sua autorevole voce 
l'inverecondo .cicaleccio:. dell’ abate Chiari, il quale an. 
dava sguinzagliando. sui teatri le sue Ballerine onorate, 


le sue Turche in cimento, e per la stampa mille. altre 


icci : . sg . corbellerie di simile levatura. 
ricciuola della Brianza, di genitori popo!avi che lo vol- | Teide à 


‘landazzo delle contadipesche 


Nelte lettere italiane tutto era. adunque confusione, 
disordine, lotta, crisi, incertezza; principj fatti, in mate- 
ria d'arte ‘e di gusto, non c'erano; poichè pè popolo 
fuorchè di nome; e se dalla no- 
biltà sbocciavano, piante solitarie, il Verri, il Beccaria, 
il Filangieri, tutto il resto era gora, ignavia, raStO, igno- 


c'erano, 


‘ranza, disutilaccia superbia. 


Ma, come accenna il ricono contrasto tra 


così opposti nomi di scrittori, moto, vita e speranze non 
venivano meno alla letteratura italiana; e qualche col- 
pa vestiva lo scheletro, tanto da far sì ch'egli assumes- 
se, ad intervalli, umane e persino gentili apparenze. Così 
procedevano.le cose, alla buona di Dio, nel secolo de- 
cimottavo, allorchè Milano ascoltò una maschia e se- 
vera Voce svituperare i rotti costumi, 
ardimenti lo 


di Giuseppe Parini. L’oscuro prete del contado lombar- 
do era destinalo a se gnare il pegno dei iuù e della 


- 


_ Ebbene, io il Conte Ascanio del Piombo, voglio: 
‘che non la rivediate mai più. 


- — ANI AN! Avete dunque dei dritti su di lei? 


— Se non ne ho, li prendo da me. 
‘. -— Ed io serbo quelli che credo. d’ avere. 
i Conte Ascanio s si fece. IL o' Rane livido, 


S Ambo le labbra pr fator si morse; : 


38. | Lenpoldo, lo Jasciò. in. quella mordente ‘occupazione, 
fecendo un mezzo gira a sinistra come quello ‘che de- 


{| serive così. bene Dante,-che fra )° altro (quell'uomo ha 4 
i descritto a ha Je rato anche LI mezzo giro-a sinistra: 


€ Fece del ‘aero lato al mover centro. 
« E Ta sinistra dr gl se - » 


so® o 


- » - 


.l’effeminata in- 
- dolenza patrizia, e ritemprare a generosi 
- sviato indirizzo dell’ italiana poesia. Era quella la voce 


ch ha mai | fatto if servizio: di pia azionale 


vita seciale; un pedagogo dei rampolli della celeste pe 


sà pia alla quale scendea... per lungo. 
« Di magnanimi lombi ordine il sangue », 


doveva, sulla strada della letteratura e della morale in- 
segnala additare il confine, la pietra migliare tra le re- 
centi scempiaggini e i costumi e le idee rinverginate del 
secolo a ben altre cose maturo. 

Mentre Gian Giacomo Rousseau copiava musica per 
campare, Giuseppe Parini, copiava scritture forensi per 
mantenere sè e la madre. La povertà provava nel suo 
crogiuolo |’ ingegno e l animo del giovane dabbene, il 
quale chiedendo a prestito qualche zecchino dal canonico 
Agudio, gli scriveva così: 


« Lemosina di messe Dio sa quando 
Jo ne potrò toccare, e non c’è un cane 
Che mi tolga al mio stato miserando. 
La mia-povera-madre non ha. pane 
Se non da me, ed io non ho danaro 
Da mantenerla almeno per domane. » 


H Parini si diede dappoi a fare il precettore nelle 
case dei ricchi, ed ebbe agio di studiarli e d’ averne schi- 
fo d’ appresso. Poichè i ricchi d' allora erano, per la più 
parte, qualche cosa di gonfio e di vuoto ad un tempo; 
tra il fasto apparente e la superbia profonda e l' igno- 
ranza più profonda ancora, erano come vesciche spruz- 
zale d’ acqua danfa e turgide d' aria. 

Le Odi del Parini furono, tra’ i suoi scritti, quelli 
che prime aftirarono su Jui l'attenzione e la curiosità 
dei Lombardi. Nessuno prima di lui aveva sollevato tant- 
t alto la lirica, abbellendo delle ispirazioni di lei ogni 
piu modesta e più umile cosa. La tradizione dell’ ante- 
cedente periodo: della letteratura non ammetteva possibile 
una lirica tal quale, se non con |’ Olimpo per meta e 
Numi ad attori, Parini mostrò potersi tòrre subbietto al- 
l'altissimo canto tuttociò ch'è cagione di bene e di mi- 
glioramento fra gli uomini, tutto ciò che ci cade sotto 
occhio nella via quotidiana: 


« Va per negletta via 
Ognor l’ util cercando 
La calda fantasia, 

-Che sol felice è qaando 
L’ unir può al vanto 
Di losinghevol canto. » (1) 


(1) La salubrità dell’ aria. Ove. 
-«——_Fr _______—r-rrxx1T<=-snsm‘ t—————— EEN 
— Credete? 
— Ne sono sicura. 
Ta L’ indomani Gerpando volle assicurarsi se la villa 
‘ov era |’ Appiani non fosse per lui l'{Eden, 
_L'Appiani stava nelle sue stanze, gorgheggiando 
ceme. un canarino, e saltellando come un gattino. I suoi 
bellissimi capelli bioudi -erano legati semplicemente, at- 
torcigliati, e mantenuti da una spadetta d’oro all’ uso 
‘detle Trasteverine o delle contadine di Sorrento. Ella era 
avvolta in rara 2 


- «Candida veste che i segreti tutti I 
« Del bel corpo tradìa come pupilla 


« I segreti dell’ anima rivela. » 


— _Oh bravo! ella disse vedendo Gernando , sicte 


; venuto ‘ad aiutarmi? 


-— No, sono venuto ad offrirvi la mia mano. 
i . Per farne che? 
| — Ma... per farne quel che si suo! fare d'una 


2 mano; che offre un' anello. 


-— Che! per condurmi all’ altare come nella Nor- 


ma? Non voglio esser ridotta nello stato normale. 


_ Farò allora di voi un’ Adalgisa. 


378 


E cantò la "Vaccinazione , la Salubrità dell aria, la 
Educazione, la Decenza nel vestire, ed altre invero: utili 
cose, che basterebbero, per 1° indole loro, a spaventare 
non solo Ja fantasia d'un poeta, ma benanco la pudi- 
bonda fraseologia d’ uno scienziato che. parlasse -d’ igiene 
pubblica a’ suoi Jettori. - 

Parini rivaleggiò con Orazia Flagco | ‘nella snellezza 
dei concetti e nella grazia della forma; ‘sedate entrambe 
bensì, e la_ snellezza e la grazia, che non finiva egli mai 


dall’ affaticarsi «con. la lima dattorno ai proprii. ‘scritti: — 


limae labor el ‘mora, come appunto Orazio insegnò. 


Ma in questo, ben diverso dal primo dei lirici dal ci 


tini, che il Parini, quantunque strelto da più acuti biso- 
gni, non affiltò, nè barattò, nè vendette, le ispirazioni dei 
propii canti-a ‘Mecenati di sorta. 


I Mecenati lombardi d’ allora volevano in casa il | 


letterato per un lusso, come il bravo cuoco e il para- 


sito adulatore, e quasi un pretesto buono, tutto al più, da 


rinfocolare i cascheggianti tepori degli sbadiglianti simposii, 

L’ arguto poeta s’assise a quelle mense quanto meno 
gli fu possibile, e dell’ oltracotante protezione e del pane 
gettato nel suo cappello tricorne, ei si prese rivincita con 
un poema, di cui si può dire compiesse una rivoluzione 
così nella letteratura italiana come nelle costumanze dei 
nobili, alle quali desso giungeva foriero del crollo immi- 
nente con la rivoluzione francese. 


Il Giorno, qual.era vissuto, 0, per meglio dire, spre- 


cato dal nobilume di que’ tempi, fu..l’ argomento della 
terribile satira del vecchio prete ‘indignato ; lo divise in 
quattro parti: il mattino, il mezzogiorno , il vespro la sera; 


ed ad ogni parie del giorno assegnò i bisogni, gli usi, 
gli spassi, le cure. 


‘ Valendosi della più sottile e più sugosa «ironia che 


mai sia stata tratteggiata in versi,-egli guidò il-ricco fan. | 
nulla attraverso agli ozii;e le gravi preoccupazioni della — 
molle sua vita. Fu quel poema come uno specchio. ie- 


vato d'improvviso in faccia a bella donna-ritinta e im- 


bellettata che si ridesti dal sonno; arrossirono i nobili - 


del vedersi laidi, goffi e assonnati com'erano; e molli si 


cacciarono.-le mani-nelle arricciolate- parrucche a tastar. 
‘sele avevano. H poeta dava ad essi nua seria lezione ;. 


l’uomo, il prete avevà ‘compiuto una buona azione 


‘Dopo ;l' Ariosto, la satira non ‘aveva rinvenuto in. 
Italia, al venir del Parini, più degni interpreti del Men-. 
zini e del Salvator -Rosa. Dell’ Ariosto, insuperalo non | 
«ci accade ora di duver (enere parola. Ma. e Salvatore 
-e Menzini furono: superati... dal nuovo ; flagellatore dei. 


-costumi della capitale lombarda..La rima efficace, spon- 


tanea, bizzarra. del Menzini non. toglie alla. sua satira. 
quel fare acerbo, ringhioso, inorbano. che spesso la fa. | 


parere biliosa e plebea. 
Salvator Rosa è è gaio, è festevole; ameno, ma Vuoto, 
in quel suo andirivieni degli stessi pensieri; e se vi fa 


sorridere di prima entrata, è è capace. ii addormentarvi 
avanti che state all’ uscita” 


— Sì! sarebbe molto ‘amabile! Vi ringrazio. 
— Come! Ricusate. 
— Ma che fareste di me a 
— Ne farei la mià consorte. saslorà el 


— Povero giovine ! Non: avete ancora ‘capito che 


“non sarò mai la cara metà di. nessuno. 
— Chi ve l’impedisce? «|<; 0 


— Il mio umore. Or bene; giacchè voi “parlate Î 


_sul serio, è giusto ch'io vi risponda con franchezza. 
Volete essere amato. Siete ricco abbastariza? 


lione. © . 
— Ancorchè foss oggi, che cosa è ‘un mificae? Un 
desinare, Sardanapalo non avrebbe potuto pagar la mia” 


libertà. Non abdicherei: “neppur n ‘divenire; pi 
del mondo. % 


= 


Fb 


al più, farei sparire tvtlo il vostro ‘patrimonio? 'Siatene. 


certo. Qual fasto vale lo splendor della ribalta del-palco sce- | 


3 nico? Qual suono quello degli applausi? Qual ‘piacere c "è 
© ‘al mondo che potrebbe: fardii ‘dlimenticar: ‘quello di una 
4 pr tmazoni (3 di î nba ‘serata di benefizio? | 


n teatro! Ma: Retta clie gr “parola 1 
me tutta Ja mla Vila, pene e gaudio, e he za o 
ri Sporanz, vento ni 


% 


stito vivo, al fatto che stiamo per raccontare. 


sulla citazione del Segretario delia Società reale stabilita 
per prevenire gli atti di crudeltà contro ie bestie, sotto 
l'accusa di aver torturato un gatto facendolo arrostire 


lo mai sentito 


deltà. To ringrazio il Segretario della Socielà reale di 


sue palpebre. 
— Un giorno i. ‘esser "possessore: @ on tu i 


s ‘tenza. 
— Ahimè! io non ‘sono ‘hesiche' sostituto cancel: i 


‘mi, ne profitto par. andare a Pisa. 
5 es A Pisa? È dunque vero. quel che si dice? An: 


Aa i Pi ta ®, © ì = 
ATEI L'ARTE 


"La sagra di Parini, austera” ‘come quel di Persio, 
mordace come quella di Giovenale, ora caustica senza 
cadere nello sguaiale, ‘ora lirica senza trascendere fiuo 
ai. vapori dell” ideale, è nua creazione affalto originale, 
del tutto italiana “è una delle più splendide gemme della 
nostra letteratura del secolo scorso. 

‘Parini fo buon ‘cittadino, ‘quanto potente poeta, ne 
sia prova l'essersi tirato fuori dal ‘tafferuglio. dei tempi 


senza ciondoli e senza Penoseni 


« Me | non nato a percuotere. 
--- Le dure illustri porte, 
‘Nudo ‘accorrà, ma libero; 
Il regno della morte. 
No, ricchezza nè onore 
‘! Con frode e con viltà‘ 
‘Il secol venditore 
Mercar non mi vedrà. » (1) 


Si tenne fiero contro: i potenti orgoliosi, cortese 


verso i soggetti; seppe farsi amare da quanti gll furono 


discepoli -nello studio delle belle lettere, da lui più tardi 


: insegoate pubblicamente a-Milano. Ostinato nei. propo- 


siti: ognor sofferente, Giuseppe Parini lasciò dietro sè, 
eziandio' come cittadino, lunga traccia d’ipvidie, di af- 
fetti, di calunnie e d’ammirazione. — ; 
-. Morì il 15 agosto 4799, compiendo il settantesimo 
anno della .vita operosa. | | 
Ugo Foscolo. deplorò amara mente nei Sepolcri il 
non essersi data conveoien pengllora alle spoglie di 
tant'uomo. I 
Ora. il busto di lui rallegra e fa più sacre le pa- 
reti del palazzo Brera in Milano. 


- (A) La vita rustica - Op. 


N GATTO INTERESSANTE 


LE) cs _ Sos 


Il Morning Hératd Giornale di Londra consacra un 
lungo articolo intitolato Crudeltà atroce un gatto arro- 


William Hing è comparso davanti il magistrato 


Yivo. 
_N MacistRATO. To non esito a dichiarare che non 


parlare di un'atto di crudeltà così ‘or- 
ribile, ‘Una volta fu -‘arrostita viva una scimmia, ma si 


‘seppe poi che l'autore del delitto era pazzo. 
ALTRO MacistRato. Ciò che mi sorprende è che 
‘una donna abbia potuto ‘assistere a quest’atto di cru- 


; più Splendia che m° l' offrireste non canti un solo dei 
fiori che mi si gettano. ai piedi 


nel fragor. dei piau: 
sil. 
- Germando si mascose il viso nelle mani. 


_— © mia chimera fascinatrice! egli. disse. Ti ho 


veduta e li perdo. 
| — Una. memoria è preferibile Si. una catena. Non 
ne parliamo più. 

‘ Gernando rialzò il viso; una nerina Iremolava alle 


L’Appiani correva su. e giù per le stanze, gor- 


‘gheggiando il motivo del Tancredi: — Mi rivedrai - Ti 
Arvedi. % 


“La. bella! cantatrice faceva. i preparativi per la par- 


‘Soltanto. allora. al s accorse ‘che le camere 


erano pieve di scalole, e_ casse, € valige, e Lo e tutto. 
i infine il diavoleto .d’. una. partenza. . 


“<— 0r danque'’ non Sale e i in uo anno o. da f 


“ — Ho tutta-la. stagione: dell’ Avvento per riposar- 


dale dal ‘segretario di legazione russa. 


pri de ‘Ghe. vorreste che facessì! Quel caro Conte Ro- 


|maniow. mon-mi lascia tranquilla. uo momento. 


‘mezzo: è molto: ‘originale !. a 


= Non ne conosco altri per SR di loî. Ani 
{ se sapeste qual supplizio è 
more. e nel po: so ao solto i} anna, i ta-; 


è 


il trovare dei biglietti d' a- 


“2a se 


ai i E “per evitarlo, voi. «andate. ‘a raggiungerlo. LU 


ANNO HI 


aver denunziato quest affare al Tribunale competente. 
Nello stato della nostra legislazione (felicemente per 
noi) un’ uomo non può ‘impunemente fare arrostire il 
suo gatto, più che non potrebbe fare arrostire un suo 
figlio. 

Il PREVENUTO. To spera signori, éhie Se voi non yo- 
lete assolvermi, tutto al più mi iofliggerete un'ammenda. 

-H.MacistRaTo. Per un’ uomo che come voi gua- 
dagna bene, una ammenda pecuniaria non sarebbe una 


- punizione; per conseguenza io vi manderò in casa di 
correzione. 
Il prevenuto è arrestato, il numeroso uditorio ap- 
plaudisce, i 


Circostanze aggravanti hanno concorso alla severità 
del giudizio del magistrato, eccole; 

Il povero Gatto non aveva altra colpa che di ab- 
bandonare qualche volta la casa del suo padrone per 
andare in quella degli altri. 

Il povero Gatto in punizione della sua  noslalgia 


x 


per la casa degli altri, è stato attaccato eon una corda 
al collo penzoloni sul fuoco del Cammino di cueina. 
Egli gettava dei gridi orribili, il supplizio è durato lungo 
tempo, i gatti son duri a morire. 

La moglie del prevenuto ed un suo amico sono 
stati presenti ai preparativi dell'esecuzione e vi hanno 
assistito. Consumato il delitto tutti e tre hanno fumato 
tranquillamente e bevuto il loro grog. 

La moglie del prevenuto e l’amico si sono salvati 


con la fuga dalla punizione che gli zatteodeva per la 


SALA MUSICALE 


FrrRENZE 24 


Novembre. 


Ieri sera ha avuto luogo il concerto della sig. Ade- 
lina Costante: di questa gentile e distinta Signora che 
da belle speranze di riescita nella difficile arte del canto. 
Infatti noi l’udimmo nel Rondò della Sonnambula nel- 
l’aria finale della Saffo nell'aria della Medea del Mae- 
stro Mercadante: e in. tutti questi pezzi abbenchè di ge- 
nere diverso ci si mostrò degna cantante e più che de- 
gna esecutrice. La sua voce si può dire di mezzo so- 
prano sfogato con più delle note basse tutte proprie di 
un contralto: e per quanto il registro non sia sempre 
egualissimo come accade di sovente in queste voci che 


. sortono nn poco dall’ ordinario pur non di meno la sua 


voce. è grala gralissima e da delle piacevoli sensazioni. 
È per questo che la sig. Costante da a sperare o per 
dir meglio ci da tutta la certezza di credere che potrà 
riescire benissimo in teatro dove speriamo di vederla 
presto comparire fidando nell’accortezza delle Imprese. 
La signora Scamonalti ed i sigg. F. Gnone Alessandro 


sche, sui mobili, ovunque, dappertutto, e senza inter- 


‘“ruzione! di vedervi presentar degli. enormi mazzi di 


fiori..... 

— Poco fa dicevate che non dareste lo scettro del 
mondo per un solo di quei fiori!... 

— Di quali! di-quelli che mi cadono ai piedi sul 
proscenio. E lo sostengo. Ma ora vi parlo dei mazzi di 
fiori che mi si mandano in casa con uv biglietto den- 
tro. Se sapeste qual fastidio è il vedere, il giorno, un 
paio & occhi sempre fissi su di vui, la sera un paio di 
canocchiali puntati su voi come uo arma da fuoco a 
due colpi, ed occhi e canocchiali che vi contemplano 
con un’ aria insieme stupida e supplichevole; d’ essere 
svegliata ogni notte da qualche serenata nella quale 
amore rima con cuore, affetto con petto, e che firiscono 
tutte con Za mia felicità. Se sapeste come quella mia fe- 


-licità- mi rende infelice! Se lo sapeste scusereste la mia 


risoluzione; voglio liberarmi una volta da. quest’ incubo 


“angoscioso. 


— E sndate a trovarlo? 
+ Dopo quindici giorni sarà i guarito della sua pas- 


- sione; ve lo prometto!.... 


: — Ma; che cosa farò .io? 
— Mi dimenticherete; come vi. dimepticherò io. 
Gernando ad imitazione di Leopoldo, ‘incominciò a 
cantiechiare, ma coi denti strelli.e con. rabbia ; tor- 
mentando Ja spalliera d'una seggiola, cantava « La don- 


na è mobile qual piuma al vento » -Pareva la figorina 
illustrativa della ballata del tenore nel 1 Viscardello (0 


- 


te a coadiuvare la sig. Costante e tutti ebbero applausi 
che grandemente si meritarono. Un concerto di Trom- 


sig. Scamonatti e Bimboni fu un. pezzo. di paradiso: e 
come crediamo inutile il fare elogio all'iesimio Bimboni 
così ci crediamo d'altra parte in obbligo di dire della 
sig. Scamonatti che a una espressione ed a una intelligen- 
za non comuoe unisce una precisione di esecuzione non 
tanto facile a rinvenirsi nei Dilettanti. Una graziosissi- 
ma Romanza del maestro Fell 
Gnone ; vari altri pezzi furono cantati dal sig. Alessan- 
dro Lanzoni fra i quali N Carrettiere romanza del 
una fantasia di Prudent . per Pian-forte eseguita. dalla. 
sig. Scamonatti nella quale si mostrò sempre più degna 
di quegli elogi che noi coscenziosamente le tribuliamo. 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE 27 NovEMBRE. 


rà questa sera alla Pergola ballando per l' ultima volta. 
fra noi. . 

L'ultima volta... forse vi sarà  qualenno che. com- 
prenda tutto ciò che voglian dire queste parole! 

Se è vero che — un bel morir tutta la vita ono- 
ra — la stagione che passa ha diritto ad essere glori- 
ficata, poiche nessuno è morto meglio di lei. AUGUSTA 
Marwoop alla Pergola ed IL MANTELLO al Teatro. Leo- 


poldo, è impossibile trovare un agonia più brillante di 


questa. i 
Ci sia permesso adunque un leggero colpo d'occhio 
retrospetlivo, un tantino d’ orazion funebre. alla mori- 
bonda che vive ancora, ma della vita di.chi sarà Inorto 
domani. 

E prima di tutto esaminando l'argomento paiente 
delle cassette delle Imprese, e visto che l' uscita supera, 
© lutto al più eguaglia l’entrata, noi domanderemo di 
chi è la colpa? La colpa si capisce bene che è del pub- 
blico — i teatri hanno più diritto di lamentarsi di. Fi- 
renze, che Firenze dei teatri. 

Siamo ‘giusti. Le Imprese hanno fatto del loro” ‘me- 
glio, salva quaiche eccezione, per richiamare la folla . 
cinque Opere nuove sono comparse in meno di tre mesi 


su due teatri di Musica — il Folco d’Arles ed il Baldassarre — 


alla Pergola, la Prova di un’ Opera seria, la Schiava, il 
Mantello al Leopoldo. Il Mantello è bastato a rinnovare 


‘quivi per una settimana continua le belle serate del Ri-- 


goletto, ma la Pergola è stata. meno felice. 
Hi buon tempo ha ‘congiuralo contro di. lei; vi è. uD_ 


certo mondo che se ne sla in campagna finchè il freddo * 
non lo fa rientrare nella città, e quest'anno il freddo . 
pare che non voglia slare nè in città, nè in campagna. 


Rigoletto.) Se ‘il nostro editore volesse, potrebbe farla 


eseguire, e mettere chel: come Miu-inazione, 


n= 


(=== 


Or. mail ‘Gernando e * Conoscenza. 


Eden, ne] quale non aveva: preveduto il serpente, Leo-: = 


ssa xs canto suo avrebbe voluto assicurarsi se il suo; 


aa 
en zia ss reo 


bone con accompagnamento di Pian-forte eseguito dalla 


venne cantata dal sig.. 


M. Servadio, della quale se ne volle la replica: ed infine. 


Teatro della Pergola. La stagione teatrale dell'autunno 
sta per finire. La signora Augusta Maywoop la chiude-' 


rola d'addio alla sig 


si I impronta del 


a Se STI: ratzna i sini iii iii rioni 
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Questo fenomeno: della primavera ‘in: autunno inoltrato, 
del Maggio nel Novembre, ha avuto più ‘attrattive, che 
il portento della danza della signora Marwoop. Erano due 
meraviglie — la meraviglia della Datura l’ha vinta sulla 


‘meraviglia dell’ arte. 


Con tuttociò noi vogliamo dire chie Impresa della 
Pergola aveva diritto ad un concorso molto maggiore 


‘nelle serate in cui la signora MAvwoop danzava, e che il 


certo mondo di cui parliamo, ha avulo torto a starsene 
in villa piuttosto che venire al teatro. L' egloga a lungo 


‘annoia, e quando i nostri Titiri e Melibei verranno an- 


noiati a cercare i divertimenti della ciltà, noi potremo 


intuonarli uno spaventoso « È troppo tardi. » 


Se però è mancato alla Pergola lo straordinario con- 


‘ corso, certo Don sono mancati alla signora Maywoop gli 
| straordinari. applausi-ed un accoglimento veramente di 
‘ entusiasmo. La cronaca del. suo passaggio sulle nostre 


scene è facile a farsi — applausi, applausi, applausi. — 


‘ Essa ha danzato tutte le sere, come essa sola sà e può 
‘danzare, vale a dire in modo da entusiasmare il più fred- 
‘do degli spettatori. Applaudita. frenelicamente ad ogni 
| passo, e. regalata ogni sera di magpifici mazzi di fiori di 
“un gusto e di un ‘lusso veramente inusitati, essa può dire. 


di avere ottenuto a Firenze uno di quei successi che 


entrano a far parte dei souvenirs di una grande artista. 


Noi siamo ben contenti di potere scrivere queste 
parole al termine della Stagione, perchè stanno a con- 


| fermare quanto scrivemmo sulla celebre danzatrice dopo 
: la sua prima comparsa. 
. prodotto in noi tutte le sere: che l'abbiamo veduta, è 


L'impressione che essa ha 


stata sempre la. stessa; (ulte le sere noi abbiamo dovuto 
esclamare : questa donna è nata assolutamente per la 


. danza. Per arrivare all'apice cui essa è gianta, bisogna 


esser -nata ballerina, come si nasce poeta. A tanto non 
si arriva con l'insegnamento dell’arte, vi vuol l'istinto 
della natura, vi vuole... perchè non dovremo noi dir- 
lo?... vi vuole il genio. Essa può dire davvero come la 


' Beatrice, di SHAKSPEARE: @ _mY mother cryd—but. then 


« there was a star danced, and under that was J born 
«all'ora della mia nascita una stella ballava nel cielo 
e e sotto quella io nacqui » E questa sia la nostra pa- 


piu solenne che il pubblico le dirà stasera al teatro. 
Teatro Leopoldo. — IL MantELLO parole di Leopol- 
do Micciarelli musica del M. Carlo Romani con le sig. 
Zilioli e Lenci ed i sigg. Mattioli, Pasi, Fagotti e Mancini. 
Vediamo adesso ‘il lavoro del Maestro Romani. — La 
musica del Mantello è gaja, facile, scorrevolissima, ed 
carattere del Maestro Roma- 
. Questa musica scrilta in poche settimane non ci 


dif; ma ci affligge, perchè ci da a pensare quanto 


avremmo. polulo ottenere da questo eccellente compo- 
sitore quando il suo lavoro fosse stato più meditato e 
diremo anche più ‘accurato in certi momeuti. Noi però 


- 


(il:suo Eden; s' intende) non Peatebbe la casa della Mar- 
chesa. Fiamma. 

Essendosi dunque diretto verso. il =, Santa- 
fiora, entrò in un giardino, ove cantavano gli. usignuoli. 

Dal giardino: passò-in una sala tutta chiusa da in- 
-velriate, che per alcuni corridoi conduceva negli appare 
tamenti: della Marchesa. 

Nel traversar che fece la:-sala, nella quale ‘aveva 
avuto quel tal ‘dialogo col : Conte Ascanio, un' ombra 
venne a projettarsi sul suolo. Leopoldo fece un passo 
indietro, e si vide il Conte di faccia. 

‘. Prima che Leopoldo avesse fatto un vesio di sor- 
presa; il Modenese gli aveva afferrato un braceio. 


— Se vi pizze: il menomo pito, siete morto, gli 
"disse ; 


Di quello Veramente il caso di cantare: 


‘« Guai se.ti. sfugge ùn- muti 
_ Se ti tradisce un delto. » 


e: 


»: Leopoldo: non ‘cantò, ma impallidì alquanto. 


«Aveva sentito la punta-d’ un. pugnale solleticargli 
delicatamente il pello;: ma siccome. ;era coraggioso, cercò. 
di non far avvertire quel suo subitaneo e lieve sbalor-. 
” dimento. Già il colore gli. tornò subito io viso. 1 


« D’ ardir ‘han è difetto 
=> Quel lampo. di timore - 
>: .Che nd ‘faggir dal petto — > —— 
7 _ - Sul. Volto” si fermò » —« aa 


. Maywod io prevenzione di quella. 
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Lanzoni e Giovacchino Bimboni si prestarono gentilmen- | 


non vogliamo passare per. censori brontoloni; ma nel 


. tempo istesso non vogliamo tacere certe verità che sen- 


tiamo per non mancare alla nostra missione: di Cronisti 
imparziali e di storici coscenziosi: ed è per questo che 
‘il nostro bravo Maestro ci scuserà questa nostra fran- 
chezza che non tende ad altro se non che a spiogerlo 
sempre più a darci dei lavori degni del suo-bello in- 
geguo. 

“ L' Introduzione, la Cavatina del buffo, un Daetto 
fra questo ela donna ed il largo del finale del secondo 
atto sono pezzi nei quali la critica per quanto severa 
sia nen ha nulla da dire. Belli per la condotta, belli 
per molte e svariate melodie, belli per la strumenta- 
zione formano un insieme di tutto ciò che si può im- 
maginare di più caro, di più delicato e di più caratte- 
ristico. Anche un quartetto nel primo atto e uo ter- 
zetto all’ atto terzo sono pezzi bellissimi per condotta e 
per la parte del canto che è canto sempre facile e sponta- 
nei; ma la strumentazione è trascurata, ed è per questo 
che non si sentono tutti gli effetti che ha immaginato l’au- 
tore. Come pure nella stretta del finale al secondo atto do- 
rebbe essere più sviluppato il pensiero principale renden- 
dola così degna del magnifico largo che la precede. 

Queste due diverse serie di ‘pezzi citati, dividono per 
dir così, l’opere in due categorie diverse, una di pezzi 
eccellenti, l’ altra di pezzi bene immaginati, ma condotti 
forse per la fretta, meno bene degli altri. Da tutti questi’ 


escludiamo peraltro la cavatina della donna, della quale 
non parliamo, perchè siamo sicuri che il Maestro la farà 


da capo, o. piuttosto ne farà un' altra. Queste nostre os- 


servazioni non tolgono che l’ opera ha avuto un successo 


di tutto entusiasmo, e che chiama il pubblico tutte le sere 
con affluenza sempre crescente, e con fanatismo sempre 
eguale. 

Passando all’ esecuzione dobbiamo far elogi a tutti. 
Il Mattioli nelia parte del medico è inarrivabile: Egli 
non si {traveste si trasfigura : in lui azione, canto, zelo 
tutto è ai masssmo grado: la sig. Zilioli che dopo aver 
sostenuto così bene il fosco carattere nella Schiava del 
M. Cortesi è divenuta così ilare, disinvolla e scherze- 
vole in quello della pupilla nel Mantello: i sig. Pasi e 
Fagotti che rivaleggiano entrambi nella parte dei due 
amaoti canlano con eguale impegno, zelo e successo: la 
sig. Lenci che si è fatta applaudire anche da compri- 


maria: i Cori che fanno benissimo da studenti scapati: 
l'orchestra che suona con precisione e con amore: il 


Direttore d'orchestra e Maestro concertatore sig. L. 
Vannuccini che instancabile vegliando sempre su tulto 


e su tutti ha fatto si che lo spettacolo sia andato sem- 
pre meglio di sera in sera, LA DIREZIONE 


NAPOLI. — Teatro S. Carlo. — Nella Gemma, il generoso 
pubblico dichiarò l’altra sera 19 la sua imparzialità, ed applaudi 
fortemente al baritono Monari chiamandolo anche fuori. Ciò dimo- 
stra che l’artista non manca di merito. La Peruzzi cantò ed agì 
pur bene, e nel finale fu applaudita e chiamate fuori. 


__0—_6=—« FTZ4+TV5K:TTT_.._——_—_———————————_———————— 


— Sta bene, egli disse, ma un gentiluomo non si 
arresta come un bandito; un gentiluomo si sfida. 

— Ma quando è sfidato, sì batte? 

— Dove dobbiamo balterci? 

— Qui, in questa sala, ci sono delle armi. 

— Adesso? 

— AI momento. Non temete, non saremo inter- 
rotti. Questa porta che a voi-dev’ essere nota, è chiusa. 
La Marchesa ci sentirà senza vederci. Voglio punirla 
come va fatto. 

— C'è un certo che di dramma in tutto ciò. 

— Spero che ci sia della tragedia. 

— Ma che farà la Marchesa del cadavere? 

— Ah! Vivaddio! Mi avete capito alla fine! 

— Non ci voleva molta penetrazione. 

— Ho qui due dei miei servi, prenderanno, il ca- 
davere, e lo porteranno ndlla via, dopo avergli svoltate 
le tasche. Sarà creduto opera di da qualche ladro. Dico 
bene? - 

— ‘A meraviglia. 

; == ‘Allora battiamoci, disse il Conte Ascanio stac- 
‘canhdo due spade da un trofeo d'arme. La luna ci 
‘schiara abbastanza altraverso a queste invetriate. 

— Ai vostri ordini! 

Ed ecco chei due avversarii cadono in guardia con 

gran riguardo. — u Ché ben conosce l'un l' altro gagliar- 


do. » 
(continua) 


A. A. 
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Nel terzetto dell’Ernaai, la prima donna sig. de Giuli, il:tenore + ad ogni sera, ad ogni intervallo i più fragorosi applausi. Non spetta 


Mirate, e Arali furono applauditi, e veramente il pezzo, come sem- 
pre, fa molto bene cantato. 
I! nuovo passo a tre fra la Ravaglia, la Tedesco e Borrì, di 
costui «composizione, con musica del maestro Giaquinto è molto 
piaciuto, specialmente per la bellissima musica sempre viva, ani- 
mata, e graziosa di questo instancabile compositore. I ballerini fu- 
rono applauditi. e nelle variazioni specialmente vi iurono applausi 
senza fine e di vero gradimento. Omnibus 
La sera di giovedì 18 fu rappresentato un nuovo dramma di 


Alessandro Avitabile, intitolato Maria Hedley. Prima e seconda. 


parte, ognuna di duè aiti, poggiano sopra un fatto - semplicissimo; 
la dispersione di un documento, dal quale si rileva il legittimo 
matrimenio di Maria Hedley con uno Hebson che muore in duello: 
trovatosi per opera di un testimone dell’atto, in un nascondiglio, il 
notevole documento, il birbante fratello dello Hebson è confuso; e 
la giustizia è fatta. Non grandi e cozzanti passioni, ma regolare an- 
damento, buon dialogo e scene animatissime rendono pregevolis- 
simo il lavoro del noto signore Avitabile. La seconda parte, come 
eta naturale, è più feconda di be’momenti, e bellissimo quello’ al- 
l'ultimo ‘atto fra Alberti e Marchionni, il birbante e. 1’ amico di 
Hebson morto, L'esecuzione fu. perfettissima da parte di tutti, ma la 
Pieri Alberti protagonista al di sopra. di ogni altro. 


Il dramma si è ripetuto a richiesta. 


CATANIA. — Teatro Comunale. — Cartellone per lo appalto 
del 1852 e 1853 da eseguirsi da novembre al sabato di Passione. 
Quadro dimostrante gli obblighi del Contratto. Prime donne: prima 
donna assoluta seria signora Clelia Forti Barbacci, prima donna 
assoluta sinora Elisa Lipparini, prima donna contralto signora An» 
giolina Remorini, prima donna e comprimaria. signora Adelaide 
Gervasi. Seconda donna generica signora Teresa. Vannucci. Primi 
tenori assoluti signori Luigi Ferrari Stella, Agostino Pagnoni. Se. 
condo Tenore signor Gaetano *’archese. Primi baritoni e bassi as- 
soluti signori Pietro Giorgi Pacini, Lodovico Pacifico. Primo basso 
profondo e buffo comico assoluto signor Alessandro Zoboli. Primo 
generico signor Pietro Vannucci. Secondo basso signor Agatino 
Bonsignore. N. 16 coristi d’amba i sessi. Maestro Direttore e con- 


certatore della musica signor Rosario Spitaleri. Architetto scenografo | 


e direttore delle scene signor Matteo Marraffini, Altro scenografo 
signor Carmelo De Stefani Camillieri. Direttore del palco scenico e 
| della parte rappresentativa sig. Salvatore Abate. Macchinista signor. 
Giuseppe Pulvirenti. Appaltatore dell’INluminazione signor Giacomo 
d’Agata. Primo violino direttore dell'Orchestra, piccola banda, gran 
cassa rollante, e piattini. Opere scelte dalla deputazione, salvo qual- 
che variazione che potrebbe aver luogo per lo accerto del servizio. 
Buondelmonte di Pacini, Anna Za Prie di Battista, D. Checco di de 
Giosa: Orfana Guelfa o altro di Coppola, Corsaro 0 Stiffelio di Verdi 
Orazii e Curiazi di Marcadante. 


FERRARA. — Avremmo desiderato di parlare deltaglistamente 2 


. delle rappresentazioni ‘date dalla Compagnia Alberto Nota nelle sere 
di beneficiata, e singolarmente di ciascun seratante; ma ne "trattenne 
la preminenza giustamente dovuta alla celebre artista Signora Ade- 


taide Ristori del Grillo allorchè avesse data la sua serata; perciò 
lasciondo a parte le belle, quanto spesso menzagnere frasi, ci limi- 


teremo a poche e sincere parole sui primari artisti. Capo da Lei 
che somma nell’ arte, adorna e ricca delle più splendide doti, ottenne 


IL MONDO NUOTO 


Firenze dai Torchi, delia Galileiana di M. Gun e c. Presso: 
la Pia Casa di Lavoro. 


- FISIOLOGIA 


DEI LIONS FIORENTINI 
SCHERZO UMORISTICO 
di 
- RELCHIOR PINTENIO. 
Vendesi alla Tipografia Mariani in Via dei. Cima- 
tori presso Or -S. Michele N. 592, e alla Profumeria 
Franzi Via Calzaioli al Prezzo di PAOLIVUNO. — 


Nuovità Musieali x 
| Pubblicate da FE PA Guidi Via S. Egidio N. 6638. 
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PICCHI E. — FURTI MUSICALI. — Raccolta di 12 pic- 
coli Divertimento delle più rinomate opere. 
Teatrali per piano forte. 


N. 1. Rigoletto. >. Paoli. 2 3 » _-8590 BRICCIALDI G. Fantasia pour Fladte avec ac- 
» 2. Idem i a. so => >» ‘9 4 2 c -—. compagnement de piano sur de motlifs 
i ca nà = i; Ecossais. opera 52. >. 5 — 
CIARDI C. — VernirLAvTOMaNIACO. — - Raccolta di desio LE |_.. Bomanze in chiave di So 
. © coli Divertimento per ffaufo con n. accomp. | » 3745 SERVADIO. — La Fruttaiola. —. wi 
di piano. forte, | i S —_ Ar i — detto Barcarola. = > dl att 
= cu» > Iuisa Miller. - i % gig: DE detto. n Carrettiere, _ P » 2 ss 


| da P. — Un Aspano. — Valzer ‘per piano forte tratto 


» 8447 


a ndi il tesserne un condegno elogio , solo diremo che nella Luisa 
Strozzi, Ines de Castro, Pia de’ Tolomei, Francesca da Rimini, La 
Pazza di Tolone, ed una Madre Siciliana nulla, affatto nulla ha 
lasciato Essa desiderare. 

Il primo attore Giovanni Sabatini educato a nobile sentire, e 
per la prima volta udito sulle nostre scene, incuntrò al suo solo 
apparire la simpatia del pubblico che gli concesse, specialmente nelle 


parti posate e dignitose, meritati applausi. Possiede buona intelli- 
genza ed energia, insieme a bella figura e voce; per cui punto non 
“dubitiamo sia per battere una carriera la più luminosa. 


Anche: l'attore amoroso Luigi Covi fornito com’ egli è dell'ac- 
cento il più dolce, del singulto il più toccante, s' ebbe i dovuti en- 
comii. 

Filippo Lottini padre nobile e promiscuo, am distinto e co- 
nosciuto , incontrò il comune aggradimento in ogni parte da esso 
rappresentata. 

Che dire dell’ egregio e chiaro artista brillante Giovanni Inter- 
nari, figlio dell’ arte, a questa allevato con materno amore dalla il: 
lustre attrice , traduttore e possessore di varie lingue , dotato dello 
aceento italiano il più puro,.intelligente, ingegnoso, pronto, vivace, 
e troppo forse, quando potesse essere condannabile l’‘ardentissimo 
trasporto da lui professato alla scena? 

Gaetano Mariani caratterista fu sempre accolto coì più chiari 
segni di benevolenza ed ilarità , ne poteva essere a'trimenti, tanto 
egli è dotato di naturale semplicità unita a molta intelligenza. 

Nè poco dovremmo dire della grande attrice Carolina Internari 
che ci ha fatto gustare quanto ancora sia vivo in lei il genio e la 
potenza dell’ arte, specialmente allorchè sostenne la parte di Elisa. 
betta nella Maria Stuarda, altra parte personificata mirabilmente 
dall’ altra esimia attrice signora Ristori, e tanto al vivo fu rappre- 
sentata quella superba Regina, e la infelice Maria, che ne fu ri- 
chiesta ed ottenuta la replica dell’ atto terzo. 

Costantino Venturoli pregio di nostra Patria, già conosciuto per 
uno dei primi brillanti d’ Italia, nelle poche sere che «ne fu dato 
udirlo piacque assai. Superò poi la comune aspettazione nel dram- 
ma Riccardo Moor in cui sostenne il carattere di Hetman. Nobile 
e dignitoso sempre , egli ti parla collo sguardo e col gesto prima 
che colla potente parola. Abbiamo a dolerci che molte sere abbia 
sostenute parti a lui non trpopo convenienti, sebbene coll’ arte egli 
abbia trionfalmente vinto di se stesso. 

Gli altri soggetti di cui non abbiamo fatta parola quali sono 
la giovinetta Selene Raimondi, Adelaide Donzelli. e Giulio Buti fu- 
rono sempre intesi con interesse e speriamo nan andrà guari che 
mediante uno studio Ricco essi pure s'avranno un nome distin- 
to fra gli artisti. 

Ci rimane soltanto-a dire, de della scelta dalle piodisioni date 
nell’ attuale stagione da questa‘ eccellente compagnia, avremmo de- 


. siderato soltanto quelle di originale Itallano od almeno i capo-lavori 


degli oltramontani. 
Francesco Bosi 


Nella Gazzetta dei Teatri avvi una lunga note di Artisti dispo- 
nibili va però elimninato da questa il nome della sig. Luisa Ferra- 


» 3. Masnadiezi. »3 — 
» 4. Nabucco. » 3 — 


dai migliori motivi ca Rigoletto dì 


Verdi. »2 

DE MEYER. — Frusta Polka per piano forte. Dn 4& 
Nuovità Musicali 

presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 

| N. 6798 ROSELLEN E. — Fantasie sur la Poupée de 
Nuremberg d’Ad Adam pour piano 

- opera 135. Paoli 4 4 
» 6800 detto Fantasie sur Le Tre Nozze opera 


de G. Alory pour piano opera 137. » & 4 


MERCADANTE S. — da Polka per pia- 
no forte, » 14 

»_8445 «detto - L'Aurora Polla per piano 
" forte: 2 » 14 

» 8448 detto -- .. -Ismalia polka per pro 
0 forte. DA — 

» 8446 detto - I Telegrafo Elettrico Capric- 
cio per piano forte. — » 2 


; MOIA L— Fantasia sopra alcuni motivi dell’ope- 

ra Luisa Miller di Verdi per piano 
forte e Violoncello opera 7. » 61 

- » 3105. POLLEDRO. — Miserere a 4. Voci con accompa- 
gnamento. d’Organo. » 8 — 

» 3104 SCIORAT I. — Miserere a 4. Voci con accompa- 


| gnamento d’Orchestra 0. Orgeno.. » 16 — 
SERRA G. — Barcarola per piano forte. » 1 4 


3 A TIPOGRAFIA MARIANI — 


villa, la quale essendo venuta in Firenze a_ perfezionarsi nell’ arte 
sotto la direzione del rinomato-maestro Pietro Romani, non accet- 
lerà impegni fino alla ventura primavera, ed ha già rifiutato ono- 
revoli proposte che le venivano fatte pel Carnevale prossimo. — 
La eompagnia del Gran Teatro Italiano di Amsterdam si compone 
degli appresso artisti: prima donna sig. Tacchinardi Persiani, primo 
tenore sig. Gardoni, primo basso sig. Tamburini, buffo comico Na- 
poleone Rossi: inoltre sappiano che il sig. Napoleone Rossi pei mesi di 
Marzo Aprile e Maggio.1853 è stato scritturato dall’appaltatore sig. Cor- 
ti per il Teatro Italiano di Parigi. — Il giorno 17 corrente ebbe luogo 
a Napoli nella chiesa di S. Anna de Lombardi il funerale per 
(Giuseppe e Salvatore Cammarano, e venne ivi eseguita una messa 
in re minore scritta da Lnigi Cammarano figlio di ‘Giuseppe. — 
La nuova opera Guido Colmardel maestro Dc Giosa andava in sce- 
na oggi o domani: ne daremo i ragguagli. — Il maestro Pacini pas- 
sardo da Roma ha assist to ad una rappresentazione del Bondel- 
monte: il pubblico accortosene lo chiamò reite:atamente all’ onor 
del proscenio. — Sono in Torino disponibili il tenore Alberto Boz- 
retti e il buffo Cesare Soares. — Hl Violinista Emiliani e di passaggio 
per Toriuo. — In questo momento ìl teatro di Rouen echeggia 
d’applausi per un giovane ballerino, che produce una grande sen- 
sazione, Eugenio Durand. Questo distinto artista è ‘lo stesso che 
nell'ultima stagione piacque tanto a Londra. Ezli è un degno emu lo 
di Saint Léon. — A New-York, Mad. Oscar Comettan?, che accom- 
pagnò con suo marito in JAmerica la giovane violinista Cammilia 
Urso, ha ottenuto un grande successo al suo primo -Concerto. Alla 
canzonelta della manola una pioggia di douquets cadde ai suvi 
piedi. — Al Carlo Felice di Genova può dirsi straordinario l’entu- 5 
siasmo che desta il Crispino e la Comare, colla valente Rebussini - 
e il tanto acclamato Cambiaggio. Il teatro:con quest’Opera rigurgita 
sempre di gente. — Si legge nel Pirata: L’Agenzia Franchi scrittu- 
rò per il carnovale prossimo al Teatro di Swigaglia la.prima donna 
Zenaide Barbieri. — La Drammetica Compagnia Lombarda sarà nel 
prossimo venturo ottobre al Teatro Gu Maume di Brescia. — Nelle 
passate sere al Carlo Felice di Genova si è riprodotta la sempre 
ben accetta Maria Giovanna di Giulio Litta. — ll buffo comico 
Vincenzio Donadio si unì in-matrimonio eoll’egregi: prima donna 
Enrichetta Fodor. 


I ER TRATRO ALFIERI IN FIRENZE 


L’impresario sottoscritto si fa un davere di avvisare 
il Pubblico che per la. prossima stagione di carnova- 
le 1852 al 53, verrà ad attivare il detto Teatro con 
grande spettacolo d'opera seria la prima sarà, LUISA 
MILLER musica del maestro Verdi. 
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IL MERAVIGLIOSO NELLA PORSIA 


(Dall AnonIMO ) 


Si è cercato inventar vocaboli, si sono pigliate Tè 
parole di un tempo; 1° 
liare e circoscritta }a missione di una scuola ; si è messo 
avanli un non so che oggetto morale per distinguere il 
mondo della letteratura antica dal moderno; si è distin- 
to il passato dailo: avvenire per dare un tipo a due ca- 
tegorie di poeti — romantici e classicisti. 

V'ha chi sentivasi classico, e si prolestava per Gio- 
ve e Venere, per le forme di Aristotile e di Orazio. 

V'ha chi sentivasi romantico, e comandava la cre- 
denza cristiana, l’amore, e la speranza — la malinconia 
ed ii desiderio come strumento necessario. 

Pure io'‘credo che la scuola dei poeti non istia in 
questi caratteri artificiali per avere un distintivo. 

Tutta la differenza nel' mondo della letteratura’ sta 
semplicemente nella natura dell’’epoche : eminentemente 
diverse. Nè due queste potranno dirsi — ‘Esse sono quat- 
tro ne”loro grandi cieli — La greca e romana, che fonda 
il suo meraviglioso nel mito greco; la cronacale, che 
nel cader del medio evo stette povera di ogni meravi- 
‘glioso ; la cristiana, che cominciò: e finì con Dante; la 
scettica e l’umanitaria, che sono attualmente in lotta, 
che per' unico fondo del: sublime, trovano il cuore uma- 
no, e la società ‘vivente. - — i 

. Quando scrisse Omero, a tutti i Greci colla miioto- 
gia nazionale era incardivata la legge, la vita di un po- 
polo. — Allora quella credenza che era dei poeti era del 
popolo, era dei sacerdoti, era dello stato. 

Lo spirito di lotta contro le divinità non era mai 
surto. — La Grecia che non viveva che nelle sue tra- 
dizioni trovava tutta la sna poesia in essa, in essa che 
in fondo conservava il simbolo religioso come radice. 

Passandosi ad esaminare la letteratura romana, le 
stesse credenze, come la sapienza greca, non poterono 
fare a meno d’influire sopra i poeti latini. — In fatti se 
cerchiamo la poesia romana in Virgilio, egli trova il na- 
scimento di Roma da un Trojano di Omero: se in Ovi- 


APPENDICE DELL'ARTE. 
LA CHIOMA DI BERENICE 


IMPRESSIONI D’UN VIAGGIO 


A TRAVERSO 1 PECCATI CAPITALI 


CAP. V. 
Un quartetto ed un finale 
(Gontinuazione Vedi i N. 8283 84 85 86.87 88 90 91 92 93 94 95) 


Il duello cominciò rapido e silenzioso. 

Racchiusi nella zona luminosa che la luna gettava 
in quella specie di galleria, i due avversarii sembravano 
due atleti fantastici sospesi fra due abissi tenebrosi, 

Le spade scintillavano, e luecicavano sotto il raggio 
della luna, come due serpenti azzurricci. Il ferro stri- 
sciava sul ferro, con .quel fremito acuto, che nop si 
septe senza una certa emozione. Non si udiva altro 
che quello sericchiolar fermo, fitto, seguìto, 


poldo e del Conte Ascanio. — > 
‘ Per darvi un’idea di questo dee 0, il Tasso non 


avrebbe dovuto descrivere quello di Argante e Tancredì, 


o noi dovremmo. quì trascriverlo per intero. 


apparizione di una divinità: pecu- 


delle due - 
spade, e il respirar corto, frequenle, Dadi di Leo- 


dio, egli prende le divinità pagane come rubriche e leg- 
gende popolari; se in Orazio, tranne l adulazione che 


; lorda la sue lira, non trovi, che .il mito greco . sempre 
‘ vivente, per difetto di averné un solo nazionale. 


Il meraviglioso quindi fino ai Romani non stava 


| che nel Giove dei Greci; e se leggeremo. tutti i retori 
‘ sino a ieri, non troveremo la sublimità ed il portentoso 


voluto da loro nei poemi, che nell'intervento degli dei 
e nell’ influenza di un destino che agitò con una forza 
infinita la scena dei tragici greci. | 

Distrutto il romano impero, con lui fra l’onde bar- 
bariche degli Unni, dei Goti, degli Ostrogoti, dei Van- 
dali st confusero, si dispersero le credenze greche: gl’Ido- 
li erano stati abbattuti dagli. invasori; e i ‘Cristiani che 
‘ fino allora erano stati da Tacito chiamati col nome di 
setta, presero l’importanza della loro: religione d’ indole 
imperatrice; risorgea in mezzo al caos l'evangelo e la 
Chiesa. — Roma e Costantinopoli erano‘i due grandi 
motori dell’ Oriente e dell'Occidente: ‘invase o invadi- 
trici riproducevano il ceppo di religione, combattente e 
combattuto nel tremendo. cataclisma sociale; e il cri- 
slianesimo ridiveniva quasi la: religione: universale dal- 
l'Eufrate a Scilla, dalla Senna ai mari di ghiaccio. 

Ma i tempi ritornavano a salire sul: misterioso cir- 
colo di Vico. 

La scienza, fiaccola santa della religione evangelica, 
riapparve raggiante nuovamente ; e siccome l'oriente era 
già. ricongiunto all’occidente, non solo’ rivissero le tra- 
dizioni romane, ma sì pure le greche — Coi capi lavori 
dei greci e dei romani si ritenne, che anco il ‘mezzo 
dell'antica credenza dovesse durare — ed ‘allora opere 


itallane comparvero, in cui l'intervento delle divinità 


pagane si ritenne come motore del meraviglioso di ogni 
poesia; tal come il platonicismo precursore delle creden- 
ze cristiane; le dodici tavole fattura singolare rubata ai 
greci; l’arte del bello unica promanazione da Aristotiie, 
la scienza fisica circoscritta nella peripatetica dei greci, 
Nè fu colpa dei soli italiani. Anco la poesia sino ai no- 
stri tempi durò in quella vio. Noi potremo scorgere che 
durava lo stesso errore nel più grande dei poeti nazio- 
nali della Spagnà, nel Camoens: quando nel suo poema 
interveniva Venere e Bacco a dare movimento al pro- 
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Ma siccome supponiamo che, chi ci legge, ha, tra i 
suoi scaffali la Gerusalemme liberata, sé non 1° ha nella 
memoria, risparmiamo la cura di trascrivere quì quelle 
stupende ottave, del Canto XIX, 

Il .caso di Leopoldo. e del Conte Ascanio in ALE 
ai particolari fisici era lo slesso: non avete che a cam- 
biar i nomi, e la descrizione resta bella ed intera. 

È inutile il dire che Leopoldo rappresenta Tancredi, 
ed il Conte Ascanio, qnel famoso Circasso Argablte. 

Leggete così cambiata la bella ipotiposi: 


È di corpo Leopoldo agile e sciolto 
E di man velocissimo e di piede 
Sovrasta a lui con l’altro capo, e. molto 
Di grossezza di membra Ascanio eccede; 
Girar Leopoldo inchino e in se raccolto 
Pur avventarsi e sottentrarsi vede © 
E con la spada sua la spada trova 
Nemica, e in disviarla usa ogni prova. ‘ 
Ma disteso ed eretto il fiero Ascanio 
Dimostra arte simile, atto diverso ec. ec. ‘’’ 


Il resto potete leggerlo da voi stesso, © de 

Quel che v'era di più nel ‘duello tra “Leopoldo ed 
Ascanio, era la presenza e non. — preseniza.. della. Mar: 
chesa. 


FA 


Si ud fivano a 
Gi 


| effetto dalla sua musica, 


digio del suo grande lavoro epico — La ragione lottava 
contro questa pura e fredda imitazione, ma il fanatismo 
di una mano di grandi ingegni la difendeva ; nè sareb- 
be caduta, se il tempo, grav maestro di ogni civiltà'hon 


| avesse tutto sormontato, se una scuola eminentemente 


nata dalle nuove condizioni delle cose non fosse suben- 
trata, 
Pure dalle viscere del 


poesia. 
(continua) 


‘madio evo usciva altra 


SALVATORE SALAFIA 


LA MUSICA ITALIANA IN GERMANIA 


(Dal, Giornale Le ScivriLLE ) 


Da qualche tempo i giornali musicali di Berlino, 
Vienna, Dresda, Lipsia e Magonza, si lamentano perchè 
il pubblico in Germania non prova più l’ usato diletto 
nelle studiate, gravi, severe nobili, e complicate compo- 
sizioni dei. loro antichi maestri, nè frequenta più i tea- 
tri quando si rappresentano i loro capi d’ opera consa- 


crali da una decrepita vecchiezza ; 


ma a preferenza si 
affolla nei teatri quando si 


rappresentano le opere ispi- 
rate di Rossini, Bellini, Donizetti e Verdi, e caldamente 
applaude e si entusiasma all’ udire quelle opere che por- 
tano l’ impronta dei genii che le crearono, ove havvi so- 
sovrabbondanza d’ inspirazioni nuove, ove la melodia 
semplice e commovente vi tocca e penelra il cuore, ove la 
facile cantilena vi appaga |’ orecchio, ove l’ espressione 
drammatica è giusta, ove la scienza si marita alla ispi- 
razione, la quale non è serva e schiava di combinazioni 
armoniche più o meno astruse . I giornalisti tedeschi che 
lamentano questo cambiamento di gusto musicale della 
Germania, lungi dal riferirne la vera cagione, che ridon- 
derebbe ad onore della musica italiano, quando non sanno 
come empire le pagine dei Joro fogli, le imbrattano con 
sozzure contro questa musica italiana, e bandiscono la 


crociata quando colà si deve rappresentare qualchie no- 
stra opera tradotta nella loro lingua. 


La cagione dell’indifferenza del pubblico in Germa- 
nia per le opere del loro teatro sla in questo, che l'ar- 
te drammatica ivi è sfazionaria, perchè da mezzo secolo 
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quando a quando passare dalle fessure della perta, che 
Ascanio aveva indicata, quella che melteva alle stanze 
della Marchesa. 


La poverina era là, ma la porta era rinchiasa al di 


‘ fuori, nè la Marchesa aveva la forza di aprirla. Ella 


torturava le sue mani sulle commessure, sperando di 
giungere a forzarla, ma invano. i 

Intanto lo scricchiolar dei ferri che s’ incrociavano 
giungeva al suo orecchio, o piuttosto al suo cuore, e vi 
giungeva co) freddo stesso del ferro. 

Immaginate per un momento la crudeltà della po- 
sizione. Ella rinchiusa; e i due che si baltevano erano, 
uno luomo da lei amato, e l’ altro l’uomo che ama- 
vala! 

‘Raccomandiamo questa situazione a qualche autore 
di libretti. I maestri di musica novizi, quelli che non 
sono mai riusciti a far mettere in scena un loro spar- 
tito, o ad essere applauditi, sarebbero lîe:issimi di averla 
in ‘un libro fatto per loro; perocchè (assioma infallibile) 
più il maestro è giovine, inesperto, 0 poco noto, e più è 
orgoglioso in dettar leggi al suo poeta. 

La ragione è chiara: prevedendo non poter tirar 
vuole almeno |’ effetto nella 
poesia. 

Ma torniamo: ai due nostri ‘antagonisti. 

Arriviamo speditamente alla stretta. 

D' improvviso il piéde di Leopoldo sdrucciolò ; ‘il 
Conte ‘volle profittar del vantaggio che davogi i ag ia- 


382 


i suoi compositori imitano un modello; ma per quante 
pose differenti e difficili gli facciano prendere, è pur sem- 
pre Ja stessa cosa. 

Fra noi invece, da mezzo secolo, quanti compositori 
di genio che tutti fecero progredire ed avanzare l’ arte 
melodrammalica, e che pur tutti hanno uno stile, una 
maniera, un’ impronta originale tutta propria e differente 
luna dall’ altra ma pur sempre bella e splendente! Trop- 
po lungo sarebbe l° enumerarli, farne conoscere i pregi 
a. quei d’oltr’'Alpe e farne un paragone coi loro! 

ll gran detto di Galileo - eppur si move - non ha 
mai avuto una più bella applicazione di quella dell'arte 
drammatica musicale. Giova sperare di poter un giorno 
scrivere a proposito della musica in Germania : sì move. 
Pare che quest epoca non dovrebb'essere tanto lontana, 
se si voglia credere alle corrispondenze di Prussia ed a 
queste parole d' un grave giornale di Berlino, dirette ai 
suoi compatriotti: « Finiamola una volta di parlar sem- 


« pre di Gluck, di Mozart e di Beethowen, e impa- 


e riamo a riconoscere il merito degli stranieri. 


VARIETÀ 
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UNO STRANO SUICIDIO 


Bisogna esser cacciatori per trovare eccellente que- 
sto tempo, che cangia di avviso più d'una donna; la quale, 
come suol dirsi, cangia d’ avviso sette volte durante il 
tempo che impiega a mettersi un cappellino, Caldo, fred- 
do, verto, pioggia, umido, secco, sereno, nuvoloso, è 
cosa da far ammattire il baromatro il termametro, e 
r igrometro, che scendono e salgono come up dilettante 
che impara a far le scale; finiranno per divenir para- 
litici soprattutto avendo tanto mercurio e tanto spirito 
‘addosso! 

Ma il cacciatore se ne ride, mette il naso fuori -della 
finestra, esclama: che magnifica giornata ! quando voi pi- 
gliate l’ ombrello 0 il pastrano, e corre sul Jove frigido, 
come diceva Orazio che non amava altre cacce se non 
quelle arrosto ch’ egli poteva inaffiar con un buon po- 
culo di Falerno di vecchia data « anteriore nota. » 

In quanto a me, ( e forse anche a vol) il ciel 
mi liberi o ci liberi da un tempo da cacciatori; non 
c'è di peggio, beninteso dopo le loro rodomantate. 

I cacciatori sono quelli che, coi viaggiatori, i gua- 
sconi, e gli spadaccini danno ad intendere le più grosse 
bubbole, che abbiano mai figurato sui giornali politici, 
quando le camere sono chiuse, nei paesi detti costitu- 
zionali ( vocabolo antiquato. ) 

Per dirvene una, ecco quella che ci raccontava 
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cidente, e si gettò innanzi. Ma Leopoldo pronto come 
un tigre s' era rialzato; il ferro d’ Ascanio strisciò sotto 


la spalla dell’ altro, lasciando dopo di esso una linea di 


‘ «sangue, mentre egli stesso, il Conte Ascanio, riceveva 
nel mezzo del petto la spada dell'avversario, che ve l’in- 
fisse fino alla metà. 

Il Modenese aprì le braccia, lasciò andar. al ‘suolo la 
sua arme, e cadde... è il caso di dire come corpo morto 
cade. ca 

I due servi accorsero frementi, ma senza far pa- 
rola. 


Il Conte si contorceva come un serpente sul suolo. 


insanguinato. Leopoldo lo guardava, pallido, sbigottito, e 

2:Gon Ja spada in mano, ancor rossa di sangue. 

sit: " Ma:ecco che un rumore di passi si fa sentire; ed 
anche un rumor di fucili. Si picchia con colpi secchi e ri 
soluti al portone. 

— È la guardia, disse un servo che era corso alla 
finestra. Avrà inteso il cozzar delle armi, durante il 
duello. 

Leopoldo stava per uscire, quando una mano ge 
lida come quella d’ un cadavere prese la sua.. 

Era quella della Marchesa Fiamma. 

Ella aveva finito per aprir la porta in uno sforzo 
supremo di terrore e di. disperazione. 


La bella Fiorentina era bianca e fredda come la 


statua della Niobe; i denti le battevano; e gli occhi, vi- 


trei e sbarrati contemplavano il corpo del Conte Asca- 


nio, che aveva già il rantolo della morte. 


L'ARTE 


iersera un cacciatore , così, tra il caffè ed il sigaro, 
con un viso duro da scalpitarao quello del Perseo di 
Benvenuto. 

Saltiamo i preliminari, che furono la prefazione 
del nostro novellatore ; 3 si sa che cosa sono le prefazioni, 
l'elogio mal mascherato del libro. Quella del narratore 
era nn elogio sperticato del suo coraggio, della sua abi- 
lità, della giustezza della sua mira ec. ee. 

Non si trattava mica di pernici, o beccacce, il no- 
stro cacciatore parlava nienterneno che di lupi, e di 
orsi. Tanto, era sul pendio, avrebbe parlato di leoni, 
se questo genere di belve non fosse divenuto un mito, 


una chimera, un essere fantastico, impossibile altrove che. 


nei gabinetti zoologici. 

— To era al di la dell Alpi — diceva il caccia- 
tore — intento ad uccidere dei camosci che aveva pro- 
messi ad nn zoologo, il quale ne voleva per impagliarli 
e completar il suo gabinetto. Per ottenere il suo sco- 
po, egli s'era diretto a me, che ho un colpo tutto 
mio, un colpo che non degrada la pelle della bestia; 
io. colpisco quel secondo in cui l' animale alza il capo 
per respirare con più libertà:, allora tiro da sotto in 
su, la palla va in gola, ed il camoscio sembra salutarmi, 


| cadendo. 


— Perfettamente come i gladiatori: Ave Caesar, 
morituri ec. 

— Precisamente: Or io avevo innanzi a me un bel 
camoscio, miro, il colpo (il solito colpo ) parte, e l'api- 
male cade facendo dei capitomboli come un saliator di 
corda, in fondo ad un burrone. Questo lavoro non mi 
garbava punto perchè on era mia intenzione di far 
quel bel colpo in favore dei lupi «della montagna. Sic- 
che non fo nè uno nè dae, lascio il mio fucile per 
correr meglio, e balzando per rupi e macchie, corro in 
cerca della mia preda..... quando d’ improvviso nel saltar 
una fratta, cado li, tondo tondo, sul ventre d’ un orso mo- 
struoso che dormiva all’ ombra. 

— Diamine! 

— Precisamente quel che dissi io balzando alcuni 
passi più in là, perchè non era quello il tempo di far 
dei lunghi discorsi. Bissi dunque « diamine! » come voi 
l'avete detto ora con tanto spirifo e buco senso. La 
bestia, poco assuefatta a servir di trampolino, attaccò 
un moccolo , un’ orribile bestemmia nel suo espressivo 
linguaggio orsino, con accompagnamento di contrabbasso, 
e mi corse addosso con un’ intenzione poco parlamen- 
tare. La mia posizione non era la più felice di questo 
mondo. Alle spalle aveva il mostro, innanzi avevo un 
precipizio tagliato a picco, una tomba più. spavente- 
vole che proporzionata, l’astuccio del campanile del Dun- 
mo, ficcato nel suolo. Mi credetti perduto, ma conservai 
tutta la calma, che la situazione esigeva; all’ orlo del 
precipizio era un' albero, uo abete, in due secondi mi 
era già rizzato sui primi rami. 


Vedendo questo cangiamento di manovra, il mio . 
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_— Venite, ella disse. 


E trascinò seco Leopoldo, che non sapeva che cosa 


pensare. 

Ma mentre camminava, Lenpoldo vedeva la traccia 
dei piedi, ch’ ella aveva posti nel sangue, stampar un 
orma rosseggiante sui quadroni di marmo dei vesti- 
boli. 

La disperazione lo richiamò in se; Fiamma corre- 
va, non lasciando la mano di Leopoldo, che era così 
obbligato a seguirla. 

Senza prorunziar una parola scesero per una scala 
segreta, e giunsero per anditi diversi, e per corridoi 
perduti, ad una porticina che s° apriva in una via ap- 
partata e solitaria. 

— Fuggite! fuggite! elia disse. Se vi trovassero, sa- 
reste parduto. 

Solo allora Leopoldo s° ande ‘che aveva ancora 
nelle mani la spada con la guale aveva trafitto i] Conte, 
e la gettò via. 

— Oh! io vi ho salvato, sclamò Fiamma con un 
accento indescrivibile, vi ho salvato, eppuro io l' a- 
mava. 

Un lembo del A che covre il cuor delia da 
si squarciò agli occhi di Leopoldo. 

— Addio! egli disse. 

E sianciossi nella via. 

Cinque minuti dopo, Leopoldo scuoteva. Gernando 
che s' era allora allora addormentato, e che, come è ra- 
gionevole, lo mandò a tutti diavoli. 


ANNO I 


nemico rallentò il passo, e pareva dire fra se e se: che 
serve d’ affrettarmi, ora non mi sfugge piu. L’ orso ra- 
gionava come due o tre avvocati insieme. Giunto appiè 
dell albero, si asside con una gravità dottorale, e mi 
guarda con un aria profondamente meditativa , e con 
due occhietti bigi che brillavano non so più se di col- 
lera o di ghiottoperia. C' era anche un piccolo senso 
d’ ironia... nel genere di quella di Rossini, 

Esso ruminava il suo piano d'attacco, e tenten- 
nava tra il blocco o l'assalto; finalmente dopo aver pe- 


sato tutti i vantaggi e gl' inconvenienti, tutte Je ragioni 


pro e contro, si decise per l' assalto; e con le sue zampe 
nervose afferratosi all’ albero , incominciò la scalata. 

. Sostepervi che non ebbi un piccolo senso di paura, 
una bubbola direi, come il Dottor Borgundio nel Man- 
tello. Quasi macchinalmente salii ai rami superiori, e 
l’ orso appresso. Io su, ed esso su. E su, e su! Se non 
fossi salito, mi sarebbe sembrato che scendessi nelle 
tomba, Finalmente eccomi a due braccia dalla bestia. Ne 
sentiva già il caldo e fetido anelito; ne vedeva i dentì 
acuti, che non domandavano di meglio che nascondersi 
nelle polpe delle mie gambe, od altre polpe più o meno 
delicate per essi. Notate che sotto l’ abete era il preci- 
pizio; gettarmi dall’ albero, e darmela a gambe m' era 
impossibile. 

Fortunatamente ho molta presenza di animo. La dif- 
ficoltà della mia situazione mi suggerì un mezzo di sal- 
vezza, originale guanto ardito. 

Jo aveva intorno alla vita una di quelle cda dì 
delle quali i cacciatori di camoscio si servono 
per andar a cercar la loro preda in fondo ai burro- 
ni. La svolsi rapidamente; ne legai fermo l’ un dei capi 
al ramo sul quale io era a cavalcioni, e feci all’ altro 
un nodo scorsoio. Profittando poi dell'occasione con up 
movimento rapido e calcolato, feci del nodo un bel 
mopile all’ orso, quand’ era lì lì per saltar su di me. 
Sorpreso forse che in quel momento io pensassi ad al- 
lettarlo col dono futile e capzioso d’ una cravatta, l'orso 
alzò una zampa per liberarsene; allora io dò una scossa 
violenta ai rami, la belva perde l' equilibrio, vacilla e 


cade slanciato nell’ eternità, come dicono in Inghil- 
terra. 


Orribili convulsioni presero ad agitarlo. Vi con- 
fesso che non mi divertii a contemplar la sua agonia; 
scesi dall’ albero, e andai a raccattar molto lungi di là 
il mio fucile ed il mio camoscio. Trovato Funo e Val 
tro, non mi curai più dell’ orso. Qualche montanaro 
dovè rinvenirlo ancora agonizzante o semivivo, e chia- 
mar intorno i suoi compagni. 

Qual fu la mia sorpresa nel leggere dopo qualche 
giorno in un foglio, politico e seriamente, i) fatto del suici- 
dio d’ un orso trovato, ancora nelle sue ultime convul- 
sioni, appiccato ad un albero. 

Il giornale sottometteva il caso ai signori zoologi. 


seta, 


— Su, su! rizzati; in viaggio! 

— Come! in viaggio! sclamò Gernando f 
gli occhi, ed inquieto alquanto dell’ accento 
ed affannoso col quale Leopoldo aveva dette q. 
role. 

— Sì, in viaggio, ed al momento. Saprai dopo il 
perchè. 

Gernando capì che v'era qualche gran motivo in 
tuito ciò, e saltò br dal letto senza far un’ osserva- 
zione. 

Un’ ora dopo essi erano già sulla via di Livorno. 


— Eppure era una bella città Firenze; il teatro; 
le feste, I’ amore, l’ amore soprattutto !.. osservava Ger- 
nando, così per entrare in discorso con Leopoldo che 
non aveva apcora profferito una parola. 

— L'amore soprattutto! 

‘— Con qual tuono lugubre dici questo, pareva che 
avessi voluto dire: 


« Amor condusse noi ad una morte. » 


E grazie al cielo siamo entrambi sani e vivi. 

— Ma v'è chi non lo è? 

— Come a dire? Tu mi spaventi. 

Leopoldo accennò il cocchiere, mettendo |’ indice 
sul labbro, 


— È giusto peosò Gernando, parla inglese. 
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Era chiaro (diceva il foglio) che quel fatto non poteva | 


esser che 1° effetto d’ uo suicidio, perche chi avrebbe 
avuto il coraggio d’ appiccare un orso vivo e noo al- 
trimenti ferito? Forse, sogginngeva il giornale, quell’orso 
era oriundo inglese, ed affetto di spleen. 


Ecco. signori, come si scrive Ja storia! Ma non 
volli rettificar il caso; la prima qualità d'un caccia- 


tore dev’ esser la modestia. 


X. 
UN FURTO PER EQUIVOCO 
TT ae 
(Dal Giornale LE SCINTILLE) 
Vi ha un tale per nome Enrico . . Cui VOr- 


remmo che tutti conosceste da vicino, perch'egli è è una 
dolcezza udirlo a parlare, tanto 1’ animo suo è 
Aggiungete ch'egli è 


saave. 
fornito di lettere, e degno di mi- 
glior sorte, la quale, speriamo, i tempi gli consentiran- 
no. Egli veste decentissimi panni; ma pare che l’averli 
oggi e domani il perderli, gli torni il medesimo. Infatti 
nulla in camera tien serrato mai, sia giorno, sia notte. 
E quando il vogliate, potete entrarvi, metter le mani 
nell'armadio, e trarne quel che megliò vi pare e pia- 
ce. — Codesta sua non curanza prova ch'egli repu- 
ta buoni tutti gli uomini e che delle cose ma- 
teriali poca cura si prende; nessuna, non mai, perchè 


(secondo che possiamo sapere ) non gli è ancora arri-' 


vato di cavarsi di dosso un abito, e lanciarlo in sulla 
via. o, essendo ir casa, gettarlo dalla finestra, credendo 
di gettarlo sovr’uno scranno, sul sofà o sul letto. 

Un bel giorno Enrico, andatosene a casa, ed entrato 


in camera, si fece all’armadio, e vi pose le mani per . 


prendere un fazzoletto da naso (che n’ avea, per vero 
dire. un muechietto). Ma lo credereste? Non ce n’ era 
più filo. Chi gli ha rubati, chi non gli ha rubati? il 
fatto è che i fezzoletti non c'erano, quel dì perdette l’ap- 
petito del cibo. Più tardi (faceva un po’ freddo) ecco- 
velo di nuovo a casa per il paletot. Misericordia! il 
paletot non c'è più. Qui l’uomo si riscosse, 


« Come persona che per forza è desta. » 


Corre alla pigionale, e domanda ragione della roba sua, 
ma senz’ira, non perchè egli sia flemmatico, ma perchè 
l’ira vuolsi uscire con parsimonia. e in casi più degni. 
La pigionale rispose, ch'egli era venuto un cotale a do- 
mandar di lui, e non trovatolo in casa, le avea chiesto 
il permesso di entrare in camera a scrivere quello per 
cui era venuto; e che a lei parendo, il non permette- 
re, una diffidenza insolente, l’avea lasciato entrare. Il 
quale, com’ebbe fatto, se n’era ito senza ch’ella più ve- 
desse. E qui cominciò a dar negli indizi, dicendo della 
statura, della grossezza, del color della pelle e dei panni 
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— Non mi ci fido. I velturini sono tanti Cardi- 
nali Mozzofanti. 

— Eppure hai turbato un bellissimo quartetto. 

— Chi prevedeva la stretta del finale! Eravamo 
felici è vero, ma la felicità è micidiale. 

Gernando si mulinava il cervello per indovinar le 
parole di questo strano logogrifo. 

Levpoldo ne ebbe pietà. 

— Conosci tu il Conte Ascanio? gli disse sotto- 
voce. 

— Quel colosso bruno che aveva le spalle larghe 
quanto il David di Michelangelo. 

— Appunto. 

— Ebbene il David è divenuto Golia. 

Leopoldo credette con quest abile circollocuzione 
sfuggire alla penetrazione del cocchiere, che poteva sen- 
tire e capire. 

— Davvero! sclamò Gernando 

E contemporaneamente il vetturino disse , volgen- 
dosi: 

— Il Conte Ascanio del Piombo è morto? 

— Come. a dire? rispose Leopoldo turbato. 

— Scusi, Vostra Signoria ha parlato del Conte 
Ascanio quel colosso dalle spalle larghe, dev’ essere il 
Conte del Piombo; e siccome ho inteso da V. S. che 
aveva avuto la ‘sorté di ‘Golia, ho preso’ la libertà di 


domandarle se era ‘ben morto... Scusi la Signoria Vo- 


stra... ma ciò m' interessavà personalmente ... i 
— Lo amavate? 


e d’ altro, tanto ch’ egli potesse arguire o indovinare. 
Ma le furono parole gittate. Quand’eccovi un amico che 
viene a visitarlo. Cominciano a fare quel che si suole 
fra due amici. Ma la pigionale, ch'era ivi presente, in- 
sospettita, disse tra sè: è desso: è proprio il ladro. E 
questi appunto somigliava al primo (almeno secondo 


colore de’ panni. Infatti la buona donna cominciò ad 
ammiccargli, e fare gesti ed atti, sì che l’avreste cre- 
duta una mima. Essi favellavano insieme; nè il nostro 
letterato nulla vedeva dell’ammiccare: sì quell’ altro, il 
quale non sapeva capire che diamine volesse significare 
quel mover degli occhi e delle labbra strano ed affret- 
tato, quel trinciar I’ aria che ella faceva insieme colle 
mani, e quel drizzar l'indice contra di lui. 

Seguitavano i due amici a discorrere ed ella a 
trinciar l’aria, quando udirono picchiare. C'è un signo- 
re che domanda del tal dei tali. L'amico nostro (che di 
lui appunto si domandava) lo riceve, e aspetta d’udire 
che cosa da lui si volesse. Quegli cominciò: V. S. que- 
st'oggi è stato derubato .... Che ha ad importar a lei 
(l’interruppe) che mi abbiano o no derubato? Se l’asse- 
rirlo mi rifacesse del furto, potrei... Potrei ben io 
(V’interruppe l’altro) farvi riavere quello ch’ è. vostro. 
Qui la maraviglia fu molta. Avete a peo ripigliò, 
ch'io sono mandato dal ladro, che non è tale per me- 
stiere, sì lo fu per una buona ragione, la quale ora 
vi dirò. In questa camera, prima di voi, abitava un co- 
tale, che all'amico mio aveva a dare, da un pezzo, pa- 
recchi danari. Non ci fu mai verso a riscuoterli. Egli, 
disperando d’ogni altro mezzo, pensò di riaversi ruban- 
dogli quel che meglio gli capitasse alle mani; e così fe- 
ce. E come ha saputo (domandò il derubato) che io uon 
sono lul? L’ha saputo (rispose quell’altro) dacchè in una 
saccoccia del paletot ha ritrovato una lettera col vostro 
rispettabile nome. 

Gli atti di scusa seguitarono in copia, e in più co- 
pia le risa. Non vi sapremmo dire se egli al presente 
tenga aperto o serrato; questo sì, ch'egli è un uomo il 
quale, messo accanto a tant’altri da lui differenti, e dif- 
ferenti fra loro, ma come lui buoni, vale proprio una 
nota nella grande armonia dell'nmana famiglia. 


CRONACA TEATRALE 
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Firenze 30 Novembre. 


ADELAIOR RISTORI 


Y 


La grande attrice Italiana è comparsa nuovamente 
domenica sera sulle scene del Cocomero: come vi sia 
stata accolta dal pubblico fiorentino è superfluo il dire: 
il pubblico fiorentino ha sempre avuto ammirazione e 
entusiasmo per questo portento dell’ arte drammatica. 


— Come l'occhio il fumo. Avrei dato il mio brac- 
cio sinistro per poterlo picchiar tutto il resto della mia 
vita col dritto, come fo di Lustrino. Eh! Lustrino! 
a te! 

Ed il terribile vetturino tirò un colpo asciutto e 
segante sulla groppa del cavallo di man dritta che ave- 
va designato col nome di Lustrino. 

La carrozza fe’ un balzo, tanto aveva dovuto esser 
doloroso per la povera bestia \’ caio in azione por- 
tato dal vetturino. 

— AI diavolo i cocchieri istruiti! mormorò  Ger- 
nando. 

Leopoldo capì che il vetturino non li avrebbe tra- 
diti. 

— È morto dunque? domandò Gernando a Leo- 
poldo. 
— Ne ho paura. 

— La tua prim’avventura è lugubre: 

— La prima! Dil ultima, l’unica. Son guarito 
della malattia d’ amore e di belle avventure; e Firenze 
m’ ha fatto fare un gran passo nel sentiero dell’ espe- 
rienza. Mi spiace solamente, che la fatalità ci abbia 
allontanati da una città ove tu avevi qual rinvenuta la 
tua chimera. 

— Non te ne lamentare; se non avessimo lasciato 


Firenze il mattino, l’ avremmo lasciato la sera. Una. 


nuova illusione ha aperto il vole; verso il cielo. — Così 
fan tutte! — La mia bella caatatrice amava troppo il 
suo prossimo; e mi ha fatto ca pitper la. prima volta 


gli occhi di lei ) e nella statura e nella grossezza e nel 


Adelaide Ristori, questo nome che possiamo ancora op- 
porre alle celebrità d’ oltremonte, è ua vanto, è una 
gloria del nostro teatro, è la gemma più bella di quella 
corona che i Vestri, i Modena, i Taddei posero sulla 
fronte della nostra Italia. Non ha molto essa avea ri- 
nunziato al teatro; le siamo grati che ci sia ritornata, e 
forse questo era anche un bisogno per l’anima sua; 
per chi di successo in successo, di plauso in plauso si 
acquistò nella carriera tempestosa delle scene una glo- 
ria e una fama noo peritura l entusiasmo e le grida 
delle affollate platee divengono un bisogno, e senza essi 
l’ esistenza non ha più attrattive, 
impallidisce e sen fugge. — 


il sorriso della vita 


l'abbiamo ammirata 
nel gran poema che suggerivano al genio di Schiller i 
tremendi infortuni della sventurata Stuarda: la produ- 
zione è degna dell’ artista, l'artista lo è della produ- 
zione. La Ristori dà a questo lavoro drammatico quel 
che P autore non poteva infondervi, quel che manca 
alla Venere di Canova, al David di Michelangelo, la scin- 


tilla animatrice: sì: sotto il fascino della potenza artistica 


Ieri sera l abbiamo udita, 


di essa il pubblico dimentica l' iliusione della scena, e 


quel che vede sotto i suoi occhi non è più finzione di 
arte drammatica, ma è vera realtà! Questi prodigii non 
gli puoi ottenere che da un genio e la Ristori è un 
geaio. Il carattere della Stuarda, di questa figura così 
celebre negli Annali di Inghilterra non si potrebbe ri- 
Irarre con più verità: .le situazioni drammatiche non 
potrebbero esser dipinte con maggior bravura: niun 
concetto dell'autore passa inosservato per mancanza di 
colorito, di risalto... ma finquì essa non fa che tradur- 
re, che interpretare, eseguire. Vi sono peraltro dei mo- 
menti in cui essa è più che attrice, in cui seguita le 
ispirazioni del genio, in cui essa, diciamolo in una pa- 
rola, crea: momenti solenni, sublimi in cui tutta ‘appa- 
risce la divina potenza dell’arte. 

E qual momento di fatto più solenne, che quello do- 
po il monologo del quinto atto! In quel punto la Ristori 
fu veramente sublime: Dopo aver versato ai piedi del sa- 
cerdote tutte le sue colpe, ella con passo sicuro si dirige 
verso le guardie che la devon condurre al patibolo, da 
quel momento essa non appartiene più alla terra: ma 
le si presenta Leicester, il fedifrago amatore, e il cuore 
della donna tradita ha bisogno di un -ultimo sfogo e 
volgendosi ad esso, vanne gli dice, 


ne Alla regina 
D' Inghilterra ti prostra e non divenga 
La mercè che ne ottieni il tuo gastigo 


ma appena imprecato queste parole è compresa dall’idea 
che nell'ultima ora del'a vita non si può salire le scale 
del patibolo con parole di vendetta e di anatema sul 
labbro, e inorridita di se stessa si gelta senza articolar 
parola in ginocchio e con le mani giunte dimanda per- 
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questo strano paradosso che la carità e un vizio. Non 
mi spiace che per la Contessa Felicia. L’ avrei sposata, 
se non fosse già marilata. 

— Tutto pel meglio! sclamò Leopoldo, consolandosi 
come il Dottor Pangloss. Siamo usciti dalle blandizie di 
questa novella Capua, tanto più nocevole per noi che 
non siamo degli Annibali ! 

. — Avevi ben ragione quando facevi voti per non 
urtar nello scoglio d’ un altro peccato capitale. Ave- 
vamo finora trovato la superbia, l’avarizia, l'ira; ed a 
Firenze abbiamo trovato... 

— Aveva ragione Dante nel Purgatorio interruppe 
Leopoldo. E Dante doveva intendersi di siffatte cose, 
perchè era Dante e perchè era fiorentino. ssd i 

E Leopoldo, cui era tornato il bell’umore, prese a 
deciamnre i terribili versi del disdegnoso Ghibellino: che 
lasciarono una così incancellabile impronta sulla. betta. 
e voluttuosa Firenze! 

Quand’ ebbe finito, Gernando rispose accendendo 
un sigaro: 

— Mio caro, tutto questo sarà sublime, ma poco 
più poco meno ‘in tutt’ il mondo è lo stesso. 

— Poco più, poco meno! Noi eravamo caduti nel 
poco più. 


(continua) 
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dono a Diodi. questa ultima colpa. Non sappiam. se ab- 
biamo ben-tradotto i concetto sublime come lo imma- 
ginava' la Ristori ia quel momento : ad ogni modo pos- 
siamo. dire ‘che un grido generale di brava scoppiava in 
tutto V° aditorio, profonda e solenne era stata l’'impres- 
sione che avea prodotta su tutti. Abbiamo voluto rivol- 
gere queste poche parole alla sig. Ristori esclusivamen- 
le: nel prossimo numero parleremo degli altri artisti che 
compongono: la «drammatica Compagnia Alberto Nota. 
B. 


‘ PADOVA. — Nostra Corrispondenza. 

La sera del 27 Novembre al teatro Nuovo andò in iscena Don 
Bucefalo ove a sig. Barilaro interpreta a meraviglia la sua parte ed 
appena eseguita la cavatina fù a più riprese applaudita e ‘ridoman- 
data al proscenio. Nel duetto col Tenore fù più volte salutata con 
grida d’entusiasmo e chiamata al: proseenio unita al ‘medesimo. Il: 
Buffo comico Zucchini a dire il vero fù sublime in tutta l’ opera, 
per cui il pubblico lo retribui di giusti e meritati omaggi. Il quar- 
tetto fù eseguito a perfezione; tutte le secondi parti CORO DIO a 
perfezione, il teatro era aflollato. 

Quanto prima avremo la Sonnambula per la serata di benefi- 
zio della sig. Barilaro che appena terminata la stagione si porta per 
il carnevole e quaresima al teatro san Benedetto di Venezia. 

VERONA — Il secondo ballo della stagione. Il Castello di Val 
ci Nera, composizione del coreografo Viotti, diverte sufficientemen- 
te 11 pubblico. In esso la signora Rosina Clerici si distingue non 
poco, e viene continuamente applaudita. Il Walpot fu sempre fe- 
steggiato ad ogni sua comparsa; sventura volle in seguito si am- 
malasse, è subito P impresa’ fece scritturare un: nuovo ballerino, il 


signor Balassi, i Iquale si produsse sabato -con. esito; felice. Nel bal- 
lo viene non poco encomiata anche la giovine danzatrice Emilia 


Monti, gentile ed avvenente arlista che lascia assai bene sperare 
della sua carriera: Essa si produsse in un passo a tre colla Clerici 
e col Walpot, e con esito assai lusinghiero. 

Nel Don Pasquale comparve il buffo Rivarola, il quale: seppe 
sostenèrsi al confronto del Frizzi e della grande simpatia che ei 
gode, e meritamen‘e, fra’ Veronesi, Riparleremo. 

— NOVI 2 novembre. — Beneficiata di Madamigella Ernestina 
Schapié. — Ieri sera fu Ja serata di beneficio della signora Ernesti- 
na Schapié, che riuscì oltremodo brillante peri molti onori. che 
vennero impartiti alla gentile artista. Il teatro era affollato e splen- 
didamente illuminato a giorno. Cume di copsueto, la Schapiîè fu 
applaudilisrima nella parte di Romeo, e ridomaudata più volte ad 
ogni suo pezzo. Ai Capuleti aggiunse la cavatina, di Arsace nella 
Semiramide, ed anche in questo pezzo ba eccitato il pubblico al 
più vivo applause. Fiori, corone, poesie tutto concorse a rendere 
brillante questa’ serata. La Direzione, in segno d’ omaggio alla sig. 
Scapiè, volle pur essa presentarla dii un: mazzo di fiori. veramente 
monstre. » (Da Lettera) 

BOLOGNA. — Ad ardua impresa ci conducono, quasi che non 
dicemmo troppo favorevoli circostanze. Abbiamo a toccar degnamente 
di due feste singolari al tulto, e che staranno eterna memoria nei 
nostri fasti musicali. Era Zo scorso mercoledì la serata: di beneficio 
di quella egregia prima donna, che è la signoora Marietta Gazzaniga- 

Malaspina, e grande era l’aspettazione sul conto dell’ artista dalla 
limpida e potente voce, della: Norma festeggiatissima. Scieglieva essa: 
per la straordinaria circostanza, l’opera di Pacini, Saffo, e con lei 
vi avevan parte la Guerrini, contralto, il tenore Dall’ Armi, ed, il 
baritono Cresci. A questo spartito aggiungevasi il terzo atto del 
Polinto, cha ha quel carissimo e popolarissimo duo, che ognun sa, 
e ac la ST ed n sempre ga Baucarde sioni di 
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TITTI 


MATTIOZZI. R. — IZ Sogno d'un’ Alchimista. — Gran Val- 
zer tolto dal Ballo sotto questo. nome deli Corco- 
grafo. sig. Lasina rappresentato con; gran _suc- 
cesso l’ autunno ora decorso all’ I. e R. Teatro 
_. della Pergola; ridotto per Piapoforte, e. dedicato, 
‘alla Regina della Danza sig: AUGUSTA MAY. 
ORE SE - Baoli 
JANIN P. — Un. ‘Abitino. © —_ uan per de È tatto dai 
rea migliori, molivi, ‘del ‘Rigoletto CI Verdi. ra « 
CAMPANA F. — - Malinconia. —_ Romanza per Canto con 
accompagnamento di P. f. > © 
GRILLI. — La Fioraia. — Romanza per Canto « 
QUILICI: A: —'I Grido della Tomba. Romanza per canto 
con ELE di Violoncello e Pianoforte. u 2 4 
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FISIOLOGIA... 


DEI LIONS FIORENTINI 
SCHERZO UMORISTICO ; 3 
di 
MELCHIOR PINTENIO . È 
Vendesi alla Tipografia Mariani in Via dei Cima- 


tori presso Or S. Michele N. 592, e alla Profumeria 
Franzi Via Calzaioli al Prezzo di PAOLI UNO. 


‘I mea 


| suonari sulla tromba il di Lei nome immortale. 
i che la Frezzolinj, sceglieva ad. intrattenere il brillante uditorio, era 
| così divisa: prologo ed atto primo dell’ Eustorgia; la grande scena 
: finale della Sonnambula, il secondo atto dei Puritani; e dovunque 
‘ ella riuseì ‘la meraviglia, la delizia degli innebriati ascoltanti, e fatta 


sera degnamente «al disimpegno: delle: rispettive parti, la Protagonista 
fu di se.degna,e riuscì secondo l’aspettazione. Applauditissima fino 
dal.suo presentarsi dovette poi replicare .il pezzo finale dell’ opera, 
e ciòfper richiesta degliJammiratori. Nel Poliuto poi se il famoso duet. 
to replicar si dovesse, e ad unenime inchiesta, non'è certo a dire. 
Così accennato ‘dell'esito; dobbiamo ora toccare delle pubbliche di- 
mostrazioni e'delle prodigate onorificeuze. E cominciando dal’ dire 
che: era: il Teatro:affollatissimo oltre ogni credere, e brillante di 
vaghe appariscenti toilettes, aggiungeremo come per gentile pensiero 
si vedesse il medesimo esternamente ed internamente brillante di 
ricca lumiparia, ed onorato poi all’intorno del giro dei palchi, con 
nuovo pensiero, di appese ghirlande, e di festoni di freschi fiori: 
diremo’ che ‘î plausi sucnarono stragrandi e fragorosissimi; che le 
evocazioni furono clamorose, infinite; i presenti graziosi e magnifici 
grande la copia: di giganti bouquefs cinti di ricche sciarpe, di blonde 
di broccati nastri, di. preziosi adornamenti; che una pioggia mista 
d’oro e di fiori copriva il proscenio; che la Beneficata aveva presente 
di ben litografati ritratti. L'insieme delle quali cose che di volo, 


| e quòsi solo a ritordo dovemmo toccare, riuscì a ale da formar 
: della sera. del 24 un superbo e quasi unico ricordo nella storia 
| teatrale di: Bologna; che così volle di sè e delle sue scene memore: 
: eternamente ila egregia Gazzaniga-Malaspina. 


Chi mi-darà: la voce e-le parole, rispondenti. all’altissimo sub- 
bietto? Credevamo che Ja sera di mercoledì avesse aggiunto quanto 
mai operar si poteva di bello, di vago, di brillante rapporto a di- 
mostrazioni di festa e di onors; quando las sera di giovedì 25 venne 
a superare: ed a vincere ogni preconcetto immaginato. Era la bene- 
ficiata della somma Frezzolini. Iuminato pur questa volta il piaz- 
zale del. Teatro: illuminata a doppieri la vasta e maestosa sala, viep- 
più brillave per aggiunti ricchi lampadari in cristallo, che fin dal 
peristilio davan copia di luce cogli accesi ceri. Stipato il vastissimo 
luogo di foHa veraàmente incredibile, presentava di se superba im- 


ponentissima ‘vistà appariscente com’era massime per gli sfarzozi ed 


‘ eleganti abbigliamenti, di che adornavasi il sesso gentile. Il prosce- 

nio dava pur: nuovo, e, leggiadro: spettacolo, che con poetico pensiero 
: e assai leggiadro ‘constava di due immensi quasi direm candelabri, 
pioventi d’ogni lato copia di fiori, cui otto genietti sorvolanti attin- 


; gevan festoni ad ornarne la effigie della valorosa Cantatrice, la quale 
: in mezzo sorgeva, s 


sostenuta ai lati da due “Fame, accennanti di 


La parte vocale, 


segno ai più sentiti! edi entusiestici applausi, questi: in talun pezzo 
divideva je massime nel grande terzetto; dell’Eustorgia) col. precla- 
rissimo Baucardè e col valente Cresci, coi ‘quali poscia; esciva: a 
raccogliere le ben meritate palme. Ma Ella in ogni suo pezzo fu 
una delizia, cagionante mai sempre un piacere nen descrivibile, non 
è poi a dire la soavità che seppe infondere in ogni cuore nella 
scena della Sonnambula ed in quel suo meraviglioso adagio, di cui 
l’effetto non. è possibile a dire, se. non: se. procamando: ch’ Ella vi 


apparve di sè maggiore. Un delirio. d’applausi interrompeva ognuna 
delle magnifiche sue frasi, dovunque cantasse, un delirio di applausi 


‘ spontanei, fragorosi, universali coronava ogni suo brano, cui susse- 


guivano ininmaginabili dimostrazioni d’onore. Monti di freschi ed 
cietti fiori, mazzi elegantissimi e di sterminata mole, pioggie fiorite 
ed auree, doni di fiori artificiali della maggiore eleganza, presenti 
di riechissime. e preziose sciarpe, di foggetti di orificeria  superba- 
mente lavorati, di ritratti, di nastri, che mai i più sfarzosi, e tutto 


‘ questo in mezzo al dirrompere di mani plaudenti, e di voci accla- 


manti | unica e non inarrivabil Cantante una sera memorabi- 


| lissima, che sarà sempre incancellabile nel cuore dei bolognesi, lieti 
i delle delizie ‘pel valore di Lei gustate, e desiderosi di presto riudirla 


e di festeggiare al suo immenso. valore. Fiori 


IL -HONDO MOI 
'LUNARIO PER L'ANNO 1853 
E compilato 
DA UNA SOCIETA’ DI AMICI 
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| (Prima traduzione talianà) 


Hogs 


iQagtni Romabzo: sarà pubblicato dalla Tipocraria Manti senza 


‘ voce sì bene adoperata di questi due egregi artisti è 


‘ Concerto a Brooklyn a benefizio di certo sì 
: sicale dei Fanciulli della gentil Contessa Rossi Sontag allorchè tro- 
: vasi ambasciatrice a S. Pietroburgo. — Si dice che 1’ Alboni sia 
: in Nuova-York e si prepari. a darci ulteriori concerti. 


— Teatro Comunale. — Abbiamo atteso di sentire la secon- 
da rappresentazione dell’ Eustorgia ( Lucrezia Borgia) di Do- 
nizetti, che ebbe luogo ieri sera, onde dare un’ esatta contezza di 
questa sublime opera che ha conseguito i favori del pubblico. Ap- 
plausi moltissimi alla celebre Frezzolini nella sua romanza neì pro- 
logo aseguita con squisitezza d’arte e con un canto she sorprende: 
applausi al duetto fra la Frezzolini e Baucardè, ed il finale del pro- 
logo, dopo del quale furono chiamati per più volte al proscenio fra 
gli evviva e le acclamazioni degli immensi spettatori. Nel primo atto, 


i Cresci. artista distinto, di bella e robusta voce, di azione nobile, e- 


seguisce a perfezione la sua aria di sortita, e ne consegue i meri- 
tati applausi: il magnifico terzetto poi viene cantato ed agito dalla 
Frezzolini, da Baucardè e da Cresci a' modo da ottenere il pieno ag- 
gradimento del pubblico, volendosene a tutta forza la replica, con 
applausi immensi ed unanimi, dopo del quale i suddetti tre artisti 
vengono evocali alla scena; la cabaletta che segue è a due voci 
mentre il buono non è più in iscena, e nel momento che Eustor- 
gia svela a Gennaro che. ha bevuto il veleno, questa scerfa viene 
così bene intesa dalla Frezzolini e da Baucardé da tirarne un effeto 
veramente sorprendente; l’ azione sì beue ragiona, la vibrazione della 
tale che mol- 
lissimi applausi. e chiamate riscuotono: al {proscenio. calata la 
lela. L’ azione tragica del secondo atto è sublime: Piace moltissimo 
il duetto fra la Frezzolini e Baucardè, e la gran scena finale della 
Frezzolini, nella quale sia per canto finito che per azione, riscuote 
applausi e chiamate. Non taceremo infine una lode al contralto Cleo- 
patra Guerrini che disimpegna la parte di Orsino, e così a Giorgi, 
Rossi, Baroncini basso, i quali tutto hanno cooperato: al buon esito 
di quest’ opera. — Il ballo di Cortesi, Z' Jsolano, che [per molte 
sere venne dato soltanto il terzo atto coi ballabili, in causa di ma- 
lattia del primo mimo Ramaceini; essendo il medesimo ristabilito 
in salute, sabato scorso venne rappresentato per intero. La parte del 
protagonista non può essere per la verità di meglio eseguita dal bra- 
vissimo Ramaccini, riscuotendo meritamente molti applausì ed ova- 
zioni: Ja Morlacchi (Bianca) ha dato prove di molta conoscenza della 
scena nella parte interessante che le viene affidata; anche la Min- 
gozzi (Irene), e Legitimo (Terigi), in ciò che loro risguarda, hanno 
dato prove di buon volere nell’ esecuzione. Il passo a due dei primi 
ballerini la Pochini, e Lepri piace assaissimo e vengono seralmente 
applauditi ed evocati alla scena. (Dalla Gazz. di Bologna) 


Alla Pergola sono cominciate le prove del Mase. — È parfito 


per Piacenza il barltono. Cuturi ove è scritturato per la, stagione, — 
i È pure partita per Ferrara la prima donna sig. Enriehetta Zilioli . 
: dopo essere stata meritamente appiaudita,al nostro Teatro Keopoldo 
Î nell’ Opera nuova. J Mantello del M. Romani. — A Guastalla ?'Er- 
nant ottenne il più gran successo. con la: sig.. Zudoli, 
: il baritono Severi e il basso dall’ Asta. — La Compagnia Sadoski e 


il tenore Banti, 


Astolfi reciterà dai primi di Giugno 1853 al 15 Luglio suddetto. al Tea- 
tro di Modena. — La Compagnia di Canto pel teatro Comunale di Spoleto 
si compone della sig. Elena Fioretti prima donna assoluta, Clotilde De 
Giuli Ciabò altra prima donna, Luigi Lombardi primo tenore asso- 
luto, Folvigi Ricci primo baritono, Vincenzo Bonatti altro prim» 
tenore. Ginevra Ferratini seconda donna: Opere Il Bravo di Mer- 
cadante e Maria Stuarda di Duonizzetti. — Si legge nell’ Eco di 
Italia che la sig. Sontag prima di recarsi a Boston ha dato un 


g- Zundel ex-istitutore mu- 


interruzione a puntate Settimanali, îutti i Sabati, di UNO DUE o 
TRE Fogli di Stampa di pagine 16 ciascuno, in Sesto Charpantier 


: al prezzo di CRAZIE 3 il foglio. 


La Prima Puntata è stata pubblicata. — Le associazioni si. ri- 
cevono in Firenze alla suddetta Tipografia, alla Direzione del Gior- 
nale L'ARTE, e dai principali Libra]. 


Il Negozio di Parrucchiere della Società Padre e figlio Forelli 
attualmente posto in Via Calzaioli, verrà trasferito in Piazza del 
Duomo accanto alla Misecordia segnato di N. 1. 

Nel mese di Gennaio del 1853 Egisto Forelli aprirà un traflieo 
di Perrucchiere in via dell’Ariento al N. 2. 


TE \TRO DEL COCOMERO 


——e>e—_ 


Mercoledì 1 Dicembre 1852 
La LEE Compagnia Alberto Nota esporrà, 


Dramma in 2 i di Luigi Alberti 


LEKAIN A DRAGUIGNAN 
Commedia in 2 Atti di Melesvilles 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile: 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre. » Semestre Aune 


Firenze Lire 7 13 24 
Toscana Fr. di Pob. 8 45 ‘29 
| Rstero Fr. ai'Confini 9 °° 47 39 
Kstero Conv. Postale} 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAULO. 
Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s ‘intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovrarino esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando ‘non sieno pubblicati. 
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gu 
AR PIUME. 


e 


de 
a LE ASSOCIAZIONI 
: Si ricevonoalla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisroza presso 
Vincenzo Corsini. — ArRzzo presso Giovanni Borghini — 
Naroti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali.- — YI sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 

di spese alla Direzione del Giornal L'ARTE 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE: 


ANNO IL, N. 97 


Si oiblica in Firene il frole e Sabato 


Sabato 4 Dicembre 1892, 


IL MERAVIGLIOSO NELLA POESIA 


—_—_—=>0cVena_—__—m—mm 


( Dall ANonaro ) 


( Continuazione e fine vedi n. 96.) 


Nelle conturbazioni politiche, morali, religiose dei 
mezzi tempi le favole e le cronacbe che servivano di 
incenso ai piccoli dominatori della sperperata Italia di 
allora, furono cantate per le corti; nè vi bisognò inter- 
vento di divinità per vantare le gesta degli antenati di 
quei principi che non awevan ‘altra tradizione che la 
spada, altro avvenire che la conquista, altra occupazione 
che gli amori impudichi di cento Amasie. Questa ma- 
niera di scritture furono dette, opere romantiche: e sic- 
come erano aborto di tempi senza nome si vollero di- 
chiarare capolavori; e buttando un grido di bestemmia 
contro all’arte, tutte le stranezze, e le disgiunzioni fu- 
rono prese come parto di genio, misura di una ispira» 
zione sovrumana. 

Ma i tempi siccome riprendevano lume, e le repub- 


bliche italiane, quantunque laceraotesi fra loro empia- 


mente, ripigliavano un nome, colla lingua nuova d’Ita- 
lia sorgea la nuova pcesia di Dante. Questi con la salda 
credenza cristina dava uD nuovo campo al meraviglio- 
so; egli senza tralasciare i nomi di tante divinità gre- 
che, che ritenne come simbolo di un' idea, e divinita da 
museo, prese come divinità. attive quelle che sorgeano 
siccome credenze vere ed universali dal Vangelo e fondò 
una. scuola che ritornerà in vita. gigantesca” quando il 
‘perfetto della. civiltà si troverà su So colle arti 
‘bellé. 


* Pare la scuola a degl'imitatori durava sempre, e co- 


me dissi, sino ai nostri tempi; pure Dante non fu se- 


guito. né anche nel senso nazionale. I rettori di tutti i 
-bassi tempi non si avvidero che il loro tanto desiderato 
meraviglioso Dante lo aveva trovato nelle ‘cristiane cre- 


denze. Era lì ogni poeta: arrestato — Nè altrove si ar- 


nata: i 
Ma la filosofia: era diuonta. nuovamente. 


Dopo tanto vuoto di filosofia, nasceva la filosofia. 


moderna — La Francia e Ja Germania cominciarono col 
.razionalismo per finire nello: ‘scetticismo; cominciarono 
a lottare contro il papato e finirono lottando ‘contro la 


‘chiesa. Da questo venne waa lotta‘ ‘anco: nella ‘’lettera-. 


. dura. 


! APPENDICE DELL'ARTE Ss 


1A CHIOMA DI BERENICE 


IMFRESSIONI D' UN, VIAGGIO 


ar TRAVERSO LÌ PEOOATI capirti» 


<A:2 


(Continuaz. Vedi î N. 8283 si 85 86 87 88.90 9Î 9293.9495 96) 


(11206, 06 sgoe 


Come Leopoldo e Gernando » imbatione. 
nel più velenze soit peccati enpitali. 


ant 


— Vedi' dove ‘dizihide ci ha “gettato vb ‘colpo di i 


‘ # "e 
pi î è 
art PRI: ee e] 

1 dicho à 


Eppure gii uomini ‘eminenfemente cristiani ipneggia- 
rono pel Vangelo. 1 
Durò fino a Leopardì eda Foscolo la prima. Lola 
in Italia — Da Manzoni, Mamiani sino a Borghi durò 
‘la seconda. ©’ 
Ancora pei sècondi l'arte non aveva un tipo certo 
pel meraviglioso — E ciò è tanto vero per quanto il 
Mapzoni e i suoi compagni in Italia scrissero i loro ro- 
manzi senza che vi fosse un movimento — Belli furono 
i loro scritti, ma inerti, ma fiacchi nello imporre al 
“cuore ed ai caratteri del tempo. 
La scuola che irruppe contro ogni credenza fu più 
‘ardente, più violenta — Essa sul passato non trovò il 
germe universale pel meraviglioso voluto dai retori; vo- 
luto dalla logica dell'umano intelletto, rechiesto dall’ e- 
stetica delle arti. | 

Byron fu il primo a trovare una sorgente di mera- 
viglia nel cuore umano. 

Egli esagerò tutte le sue pulsazioni e le misurò col» 
l’ eternità del dolore, e coll’ infinito spazio del nulla. Ma 
egli non scrivea per un principio; egli ardea per una 
smania indicibile di spirito irrequieto; — egli scrive le 
melodie ebre, gli spiriti di Manfredi, come il carattere 
indefinibile del Corsaro — Egli fu un raggio infuocato, 
che non vivea che per muoversi ed agitarsi nel mondo, 
“finchè compì la sua giornata nei campi di battaglia per 
‘una causa’ Sialisiano ma dopo avere rinnegato la pa- 
tria. ; 

Ma finchè egli fu; la stila era ancora imprecisa, 
‘una diversità indicibile era in tnttl gli scrittori. 


una forma difinitiva a quella‘scuola in Italia, come Sue 
“la rianimava nella Francia. 

Hl primo ritenne come tipo è partenza di ogni con- 
celto poético il cuore umano, e con esso fondò il me- 
raviglioso del suo poema; egli non ha caratteri’ tran- 
quilli' e pacifici, ma ti presenta uomini grandemente ge- 
nerosi, o perfidamente cattivi — Ogni attore della sua 
“scena ha una Fappresentanza scolpita e decisiva; nei 
fatti è tutto in lui naturale, ma soprannaturali sono tutti 


naria compie la ‘continua sorpresa, il meraviglioso unico 
‘che possa essere nei nostri tempi di esagerazione intel- 
lettuale. 


‘Il secondo non è sempre uguale a sè stesso; ma 
considerando i suoi capolavori, riconfonde tulte le scuole 
in una — Nop lascia il movimento e la- sorpresa delle 
complicazioni delle sue storie poetiche; ei fortemente si 
ii -:iiiiii@”@@”@”*=.|l|l|lÙÒWÙÒÙUI)OÙÀè4>*;’®OI E oe“ Rn 

— In Ispagna, nel paese delle serenate e delle cacce 
dei tori, nella terra delle” castagnetle e dei mandolioi; 
dei fandango e dei cigaritos. Che ci trovi a ridire?... Ah 
capisco! La Spagna ti offrirà. più difficilmente la tua 
bionda ideale. Ma Dou dir così; sono i poeti. che hanno 
Tone: capelli di tutte le Andaluse e di tutte le Casti- 
gliane. Vedrai che non ti sarà difficile nemmeno quì di 
trovare. una bionda, come nop ti ‘fu difficile di trovarne 
in Italia, terra che nei versi dei. poeti divide. con la 
| Spagna il crin d'ebano obbligatorio. 


cerchiamo un’ Itaca” misteriosa che si allontana sempre 


— Mio caro, Genova è sempre f Italia, e Marsi. 


e l'altra di queste due regioni. 5 


SSR 


Firenze? i evalong ti 


L’autore dei trenta capitoli fu però ‘colui che diede 


gli uomini del suo dramma — Questa forma. stravrdi- 


— Più sventurati d’ Ulisse, rispose  Gernando, noi . 


‘più da noi. Avremmo fatto. meglio di scendere a Genova .. 
‘o a Marsiglia. 


glia è sempre la Francia, e noi conosciamo già luna. 
— Credi tu conoscerle,,. perchè , bai passeggiato sul: 


boulevard , ; degl Italiapi., a «Parigi, e ‘perchè. hai passato . 
- qualche ‘giorno. nelle, stanze Aa Marchesa: Fiamma. di i 


‘altacca a sorprendere colla peculiarità dei caratteri; ma 
‘spesso ti abbandona e ti lascia in dubbio. del principio 
che lo domina. 

Noi non esamineremo gl’imitatori di questi due 
grandi ingegni — Noi non parleremo di colore che han 
voluto creare il meraviglioso col far trovare nelle scene 
pugnali e coltelli: — le scene di sangue sorprendono, 
ma il senso di terrore ‘ché predomina per ‘un momento 
ti angoscia di poi: — tu fuggi come da ogni distruzione 
degli esseri. 

Io so che questa scnola è figlia dello scetticismo; 
ma nei due scrittori quasi ti dirige per le diverse vie. 
Dopo la lettura delle loro produzioni uon trovi nello 
scrittore d’Italia che sve'ata la massa dei dolori, lo spa- 
vento della vita, e l'oscurità dei sepolcri; mentre nel 
francese irovi la riforma della società nelle sue istitu- 
zioni — Il genio italiano non durerà tempo per ripie- 
gare al suo destino religioso — Grande è la poesia at- 
tuale d’Italia; ma se la stessa scuola’ avesse un genio 
cristiano in Italia, che assumendone lo spirito mandasse 
la. sua parola nella letteratura e nella poesia, allora 
quest'epoca segnerebbe un nome preciso, una norma im- 
mutabile e duratura — Noi questa allora chiameremmo 


scuola dell’ umanità. 
SALVATORE SALAFIA 


ANEDDOTO 


Si legge nella Bretagna: 

« La moglie di un marinaio del Porto di Dinan 
ha avuta una consolante sorpresa; essa ha ricevuto i 
giorni scorsi da suo marito, diventato da qualche 
tempo ‘cercatore d’oro in California, e che credeva 
morto, una somma di 2,000 fr. con una lettera, nella 
quale il valente esploratore delle miniere aurifere fa 
una descrizione interessante dello stato attuale dei la- 
voratori in quelle lontane regioni. Crediamo che si 
leggerà con piacere il seguente estratto, molto rassicu- 
rante. per le famiglie che hanno qualche congiunto 
nella terra dell’ oro. 


« SONARA; 7 agosto 1852. 


« Mia cara Moglie ! 
« Riceverai assieme a questa lettera la somma 


n 


| — Forse non hai torto. Ma sai tu quello che ab- 
biamo perduto? sai tu quello che potremo guadagnare? 
No, dunque abbandoniamoci al caso. Il caso ha voluto 
che il legno sul quale ci siamo imbarcati a Livorno 
movesse per Barcellona. 

— Imprudente! non sai tu quel che ha dettò un 


| poeta persiano che dev essere Saadi, se non è Romud, 


o se non è un terzo: «I pentimenti scno le fermate di 
posta della vita », Dunque più si cammina, e più pen- 
timenti ci lasciamo dietru le spalle. a 

Meotre i due amici discutevano così filosoficamente, 
la porta dell albergo si trovò innanzi a loro.. Essi non 
fecero che lasciare il loro bagaglio, e cangiar di ve- 
stilo, | 

In quel momento il Carnevale scuoteva i suol so- 
nagli sulla Spagna. Barcellona ballava il fandango per 
le vie, e si metteva alla finestra. per .veder passare se 
stessa, come la contadina della canzone napolitana 
"musicata da Florimo, 

Affacciata (a la fenesta . 
Me. vorrìa.vedè passare: ec...» 
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di 2,000 fr. Tn questo momento i lavori non ‘sono. 
molto proficui; nondimeno si guadagna sempre più del 
bisognevole alla vita; l'acqua manca quasi dappertutto, 
e senza di essa non ‘vi è lavoro vontaggioso. 

« I viveri sono carissimi: la farina ‘vale attual- 
mente 75 fr. ogni 100 kilog,; il lardo fr. 1 75; 
giuoli 65 centes.; 


x 


neralmente è 


i fa- 
lo zucchero fr. 1 75; infine tutte ge- 
carissimo. Ma non credere perciò che 
siamo infelici; questi alti prezzi del nutrimento non 
sono niente; prima si faceva presto a guadagnare 30 0 


50 franchi; adesso non si guadagna più di 5, 10, odi 
15 franchi al giorno. Insomma non è tanto duro come , 


la vita di marinaio. Se io resto quì, è colla speranza 
di guadagnare ancora qualche cosa per poter finire i 
nostri giorni scevri dalle pene della miseria. 

JuLien PELERBE ». 


SOCIETA 
D'INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


VentesImoprimo Esperimento — Una 2foglie 
Cambiata, ovvero Non mai Eceessi, Com- 
media in tre atti originale italiana. 


Ortensia era amata dal visconte. Adolfo di Beau- 
champ e da Edmondo di Monteverde; ma il suo ‘cuore 
preferì Edmondo, e col cuore gli diede la mano: del 
che il galante visconte si fu bentosto consolato, volgen- 
do con miglior fortuna ad Eugenia moglie di Raimondo i 
suoi omaggi, non senza pero aver tentato reiteratamente 
se Ortensia maritata fosse meno inflessibile di Ortensia 
fanciulla. Colle sue leggerezze il visconte non riescì a 
far un passo negli afferli di Ortensia; ma riesce invece 
a suscitar gelosia nel cuore del marìto di lei, e a spar- 
gere il malumore e i semi di una fatal dissensione fra 
i giovani sposi. Siamo in una locanda di un luogo di 


bagni, nella ‘stagione appunto -delle bagnature, ove si, 


trovano Ortensia sola, essendo assente il marito; Zuge- 
nia con Raimondo. Costui gran faccendiere, gran ciar- 
liere, gran curioso, vorrebbe sapere la cagion vera che 
fà trista Ortensia e tien lontano il marito: e frattanto 
a lei e alla moglie presenta il soprarrivato visconte, 


x 


ignorando che da quella è mal conosciuto, e troppo co- 
nosciuto da questa. Simile però al Filosofo che osserva- 
va camminando le stelle, e cadde in una fossa che non 
aveva veduto a’ suoi piedi, Raimondo intento ai fatti di 
casa d'altri non s' accorge di ciò che accade in casa 
sua, e spiando Ortensia lascia libera agli amorosi collo- 
qui la sua consorte. Il visconte però, preso fra due amo- 
ri s'illaquea e alla presenza di Edmondo, giunto improv- 
viso e non visto da lui, si svela tutto, giustificando senza 
volerlo Ortensia e rassicurandone il marito. 

Di questa quarta ed ultima delle commedie am- 
messe al concorso non parleremo più lungamente per 
le ragioni dette altre ‘volte. Quanto all’ esecuzione, di- 
manderemmo in genere .agli Alunni del Ginnasio 

= 

Gernando -e Leopoldo si-gettarono in mezzo-a-quella 
letizia rumorosa, espansiva, elettrica; i piedi più micro- 
scopici del mondo trottavano, s' agitavano, battevano il 
suolo della città, e gli uomini non sapevano pù in qual 
dominò dar di capo. 

Barcellona era divenuta i. eco d' un immenso scro- 
scio di riso. 


Leopoldo che dall’ ultima avventura era stato per-. 


fellamente guarito da ogni ‘velleità di amore serio, s'im- 


padroni prestamente del braccio del primo dominò che . 
sì vide venir innanzi, e si perdè negli andiriviepi delle 


strade, insieme ad esso. 


Nel lasciar Gernando gli disse: — Addio, ci i vedre- T 
‘mo all’ albergo, perchè io comincio a persuadermi che 
una donna è il più corto cammioo ed anche il più bello 


da un' ‘ illusione all’ esperienza. 


i Domandale se è ‘bruna (U bionda, moFiiorà Ger- 
nando. 


— Va al diavolo, disse” Leopoldo, - — € e disparve col 


suo ‘dominò. 


Vera ad ogni cantonata una coppia “che parlava d'a- 
more. I piccoli ritrovi: misteriosi avviluppano tutta la città 


in una larga ed inestricabile rete di avventure galanti. A 


minciare dalla terza sera; cioè recitare la prima sera 


stati di nuovi, e nemmeno ha perduto il difetto di una 


i drammatico perchè procedesse men che mediocremente / 


la. prima sera, miediocremente ta seconda e bene ia 
leîiza. -D’ onde questa gradazione? Sarebbe forse per- 
‘chè srscano ‘alle prifne recite l’attenzione e le osser- 
‘razioni che dovrebbero ‘lle prove, e così si presen- 
tano, per troppa fidanza, immaturi? Non dimentichia- 
mo che fin d’ oggi parliamo a giovani per tre anni 
esercitali alla scena; e che molle cose che nel pritho 
anno si dovevano dissimulare, nel secondo tollerare 
diverrebbero riprovevoli nel terzo. Così quell’ incertezza 
delle prime sere di esperimento, che si attribuiva al- 


lora ad onesta peritanza d’ inesperti al cospelto di un 


pubblico indulgente ma giusto ed acuto, potrebbe a- 
desso parere soverchia fidanza, e negligente spezzatura: 
sicchè preghiamo gli Alunni a voler quindi innanzi co- 


come recitano adesso la terza, e da quella progredire; 
poichè non crediam già noi pè diciamo che la terza sera 
siano le colonne d° Ercole della perfezione, e che .me- 
glio ancora non si possa faré da giovani dotati delle 
qualità e sussidiati dagli aiuti che hanno gli Alnoni 
del Ginnasio. Non lasceremo però, per giustizia, di lo- 
darli della disinvoltura che hanno mapifestamente ac- 
quistatata, siccome ne diedero prove non dubbie condu- 
cendo la rappresentazione di questa produzione accolta 
dal pubblico con iscoraggiante freddezza, 

Sostenne il Menici la parte di Raimondo non troppo 
felicemente a nostro credere. Egli ne fece un affaccen- 
dato, che parla e opera con affannosa concitazione. Il 
Menici, che non ha dizione scioltissima, freqnentemente 
inciampò e ingarbugliò il discorso. Ora il MENICI non prov- 
vide nè a sè nè al carattere che rappresentava attribuendogli 
tapta precipitazione. Nontutti gli sciocchi sopo sventati, e se 
è comico quello che per difetto di riffessione fa ‘e dice 
bestialità, forse più comico è lo sciocco che matura- 
mente pensa, gravemente dice e posatamente compie la 
bestialità. li MALEvoLTI ( Edmondo ) è novizio ancora; 
e quantunque abbia bella voce e bella presenza, ha gran 
bisogno di apprendere un parlare più spiccato e più 
sciolto, e a prodursi e stare e muoversi per la scena 
con più disinvoltura e più garbo: Il PramontI (Visconte) 
non ha perduto de’ suoi antichi pregi, ma non ha acqui- 


certa monotonia della voce. Se voglia ‘egli può molto 
di più. Migliorata d’ assai trovammo la signora BER- 
ZoLARI ANGELINA (Ortensia ) e del suo costanle progre- 
dire ci rallegriamo, esortandola caldamente a prender 
animo e continuare. Della ScALI ( Eugenia ) non avrem- 
mo che ridire, se riuscisse a modulare con più varietà 
la sua bellissima voce. Marietta cameriera ( GiuLra BER- 
ZOLARI ) corrisponde alle speranze che di sè fece con- 
cepire un anno fa: voglia però non esagerare nelle 
movenze, poichè ha tanta grazia nativa che ogoi di più 
sarebbe troppo. Il PassiGLI che suppli improvvisamente 
al Fossi nel servo della locanda, è .poco più che fan- 
ciullo, ma fu lodato pel suo bel presentarsi, per la sciol- 
tezza de’ modi e la franchezza. 

Ora attendiamo il giudizio della società sul concorso; 
e frattanto si prepara un Esperimento straordinario ( se le 
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Barcellona la gente -si amava «come -a :Napoli, -e s’ in- 
gannava come a Parigi. 
All’ uscir da una festa, oye andò non sappiamo 


‘più nè come nè perchè, Gernandn incontrò un dominò 


color di rosa. Erano le sette del mattino. 
— Dove andate? disse Gernando. 
— Vado a sentir messa, disse la sua interlocutrice, 


togliendosi mascherino e dominò, e gettando l'uno e l’ al- 
tra ad una camerera. 


Gernando diede in un oh! prolungato. L incognita 


‘aveva i capelli biondi. 


Era la quinta esclamazione di tal genere dacchè 
aveva incominciato il suo Viaggio. 


— Setora, sapele ‘che siete bella come un Amore, 


egli disse nel suo entusiasmo, covrendola d’ un guardo 


d’ ammirazione e di sorpresa. — 
‘’_ Non ho mai veduto un Amore. 
— Come un angelo, se ‘vi piace meglio. 
— Sono nello stesso caso di poco prima. 
— Come una rosa allora. 
_— Adesso capisco ‘meglio. SÌ lo so. E poi? Che cosa? 


‘— Lo sapete? E ‘sapete che le rose mi piacciono 
di molto? 


nostre informazioni non c' ingannaco ) nel quale pren- 
derà parte un'antica alunna della scuola, conosciuta già 


per egregia, e che or torna alle schiere, incominciando 
da questo straordinario esperimento: nel quale si rap- 


presenterà una nuovissima e lodatissima commedia dl 


un autore, che se non è identico a chi scrisse Gol- 
doni e le sue sedici Commedie nuove, deve avere almeno 
con esso grandi affinità. Non possiamo oggi che sol- 
leticare la curiosità dei lettori: fra pon molto speriamo 
di darle più larga sodisfazione. 


Pier Morone 
VOTA ZIONE 
Votanti N. 93. — Maggiorità assoluta N. 47 


Primo — Secondo — Terzo 


Malevolti 8 17 11 
Berzolari Angiolina 38 26 7 
Menici 52 14 3 
Scali 42 27 1 
Piamonti 35 23 5 
Berzolari Giulia 29 30 12 
Passigli 11 23 16 
RESULTATO 


Primo Premio 


Menici Voti 52 
Secondo Premio 

Scali » 69 

Berzolari Angiolina » 64 

Berzolari Giulia » 59 

Piamonti » 58 
Terzo Premio 

Passigli « 50 


CRONACA TEATRALE 


FirENZE, 3 Dicembre 


Teatro del Cocomero. — Zelo, buona volontà e stu- 
dio dovrebbero essere le «principali qualità degli artisti 
drammatici: qualità tanto più rare e più commendabili 
in questi momenti in cui } arte si vede ‘molte volte 
disgraziatamente caduta nelle mani di persone che ne 
fanno un mestiero. Con queste qualità si ottiene 
quell’ affiatamento indispensabile per il buon anda- 
mento delle produzioni: e anche quando non vi siano 
artisti di merito straordinario, nessuno al suo posto 
vien meno alle esigenze della parte. Questo è il primo 
elogio che sì meritano i compagni della signora Risto- 
ri: queste sono le osservazioni che ci hanno suggerite 
cinque sere di rappresentanze. 

Non staremo a parlare della signora Internari.... 
che giudicarla adesso dopo la gloria e la fama che si 
è acquistata sarebbe superfluo per noi. Dovendo poi 
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+ Anche a me non dispiacciono punto. 
|» Siamo dello stesso gusto; se volessimo fare la 

stessa via? 

— Padrone; quella è la via della chiesa. 

— No, quest’ altra è la via della casa. 

— Allora c' incontreremo con ‘le ‘calcagna. 

E la donnetta fuggì via difilata, e andò in chiesa. 

Gernando |’ aspettò, servendosi presso a poco dello 
stesso metodo del Duca :nel Rigoletto, se dobbiamo cre- 
dere a Gilda: 


« Tutte le feste al tempio, » ec. 


Quando l’incognita venne fuori, Gernando le presentò 
l’acqua benedetta. 


Usciti che furono nella via, |. intraprendeute blon- 
dofilo le disse: 

— Potrei farvi una domanda? 

— Fate pure, rispose la bella spagnola. 

— Volete. amarmi? 

- La spagnuola non rispose. 

— Ebbene? dimandò Gernando dopo qualeto mo- 


| mento d’ aspettativa. 
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parlare individualmente dei componenti la compagnia, 


la maggior parte nuovi per noi, terremo il sistema di . 


parlarne quando gli avremo uditi in parti di rilievo: 
e per questo cominciamo oggi a fare i ‘nostri ‘elogi al 


giovane Internari per il brio e la gaia naturalezza con | 


cui sostenne la difficile parte del protagonista nel LeXkain 
a Draguignan, e che gli fruttò applausi e chiamate dal 


pubblico: e per la bravura con citi secondò la egregia | 
Ristori nei Gelosì sfortunati. Il Sabatini si distinse nella 


parte di Leicester nella Stuarda: noi lo crediamo più 
adatto alla tragedia che a produzioni di genere diverso, 
a meno chè non sostenga caratteri di una tinta molto 


marcata e severa: e cerchi di correggersi di una {tal 


qual monotonia di porgere che potrebbe a qualcuno 
sembrare freddezza di sentire. 


Mercoledì sera fu rappresentato un dramma in | 


due atti del signor Luigi Alberti intitolato Una Madre 
e finalmente abbiamo veduto il pubblico fiorentino!ap- 
plaudire. alla instancabile costanza dell’ autore, che 
piuttosto che scoraggiarsi per qualche incerto successo 
ha sempre proceduto animoso nella spinosa carriera di 
commediografo. Di questo lavoro drammatico e dell’e- 
secuzione raccomandata in special modo alla signora 
Ristori, ne faremo soggetto di un articolo a parte. 
La DIREZIONE 


StenA 30 Novembre. 
1 Dilettanti Comici, e la Fanfara 


Una ‘delle ‘più ‘belle posizioni per chi sul Teatro si 
presenta al Giudizio del Pubblico è certamente quella 
di presentarsi per scopo filantropico :-è una salvaguardia 
ugualmente utile per chi ha abilità, e per cbi non l'ha; 
è uno dei vari freni che può imporsi ad un Pubblico 
‘che alle sue ‘solite esigenze, allorchè è pure invitato, 
unisce il dritto d’aver pagato. 

Solto quesin egida comparvero sul Teatro dei Roz- 
zi alcuni dilettanti Drammalici, ed i Componenti la fan- 
fara Sanese la: seri del 28 caduto destinando |’ introito 
a Benefizio di un povero Artista Padre di numerosa fa- 
miglia divenuto cieco. 

Lo scopo a cui tendeva la serata fu raggiunto, 
giacchè l’introito fu maggiore del prevedibile. Dei tre 
corpi adunque a cui speltavano diversi ‘doveri, cioè i 
Dilettanti, Ja fanfara, ed il Pubblico, quest’ultimo ‘non 
mancò a se stesso ! vediamo cosa fecero gli altri due. 

{ Dilettanti cominciarono male scegliendo una pro- 
duzione monotona che nulla valendo per se stessa ha 
bisogno di esser prodotta quendo trattasi di ammirarne 
l’ esecuzione piuttosto che la composizione! infatti men- 
tre non ha merito proprio, ha posizioni ip cui il. me- 


rito individuale può grandeggiare: Si tratta di demenza. 


per causa di disgrazie, e di ritorno alla ragione! 
Portava la produzione il Titolo Simone il Ferraio. 
La parte di Simone fu disimpegnata dal Sig. Andrea 
Chiusarelli : esso ci dette nuova riprova di quanto evvi 
un Dilettante richiamato dalla natura ad un genere di 
parti, e che invece ‘aftre, o ‘molte altre ‘ne eseguisce; 
perchè esso non può figurare in tutte, anzi bene spesso 
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— Ebbene che? dimandò a sue volta l’altra, 

— Non volete rispondermi? 

— Non ho preso quest’impegno. Vol mi avete 
chiesto se potevate farmi una domanda. Ho detto: fate 
pure! Ma non vi ho promesso di rispondervi. 


mauda? 
— A quale? non vado mai alla cieca. 


— A quella con cui vi domanderei del vostro ; 


nome. 
— Tuanita, je Ta tali figlia d'Iberia. 
— JIuanita, io vi adoro! 
—— Ne:sono persuasa; disse la fanciulla, — e dispar- 
ve per. una. porta-che.si diga alle sue spalle. : 
Gernando restò come uno*zuco. 
La sera ‘passando ‘per una piazia ‘bve era. conve- 


neta una gran parle del popolo, sì che..n° era Jetteral- i 
mente stivata, Gernando vide una damina vivace e svelta, . 
che correva come un capriuolo; essa nel passargli d'ac- | 


canto gli disse all’ orecchio: 
— JHuanitai. 


ossee 


— È giusto. Volete ae - ora‘ad'un'altra do- 


air sogni 
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accade, come accadde a lui, di restar freddo, monotono, 
snervato e di non adattare le azioni all'effetto, incalco- 
labile pregiudizio in parti di questo Genere. 

Le altre parti, tutte ‘affatto secondarie, furono cun 
con impegno ; ‘e se tutte non raggiunsero il loro effetto, 
meritano special menzione la nostra solita conoscenza 
artistica, la sig. Caterina Masini Calusi ed il sig. Dome- 
nico Giabbani semiesordiente il quale, sebbene non sia 
laudabile nella esecuzione di questa parte, mostrò che 
natura le fu assai generosa di doni e di mezzi onde far 
meglio. 

L'insieme della produzione non sodisfece: 
altrimenti navigheremmo contro acqua; 


dicendo 
però è se non 
altro tanto pregievole l’azione per se stessa da meritare 
encomj ed incoraggiamento. 

La fanfara diretta dal Giovane M. sig. Angelo Brizzi 
che nella sera del dì 22 novembre concertando sotto 
il portico del Casino dei Nobili aveva fatti apprezzare 
al Pubblico i propri studi Musicali nella sera del 28 
superò se stessa., e ci mostrò quanto rapidamente si 
progredisca quando a buona direzione si unisca deter- 
minata volontà: anche ceggi (10 novembre) nel tempo 


che questo Articolo aveva vita essa si è portata a sa- 


lutare la Esimia sig. Marietta Piccolominl nostra Cou- 
cittadina, reduce da Roma, ed i Coneerti ea nulla 
hanno ‘lasciato a desiderare. 

A questa società quasi nascente auguriamo progressi 
consentanei a questi principii: nulla di meglio potremmo 
dirle. 

(Articolo comunicato) 


NAPOLI. — Nostra Corrispondenza. 

Vi sorprenderà che il titolo del dramma del signor Domenico 
Bolognese sia Guido Colmar, abbiamo cambiato cielo, dalla Spagna 
siamo saltati in Svezia; Diego Garias è diventato Guido Colmar. Il 
soggetto è tolto dal dremma francese Diégarios che appartiene alla 
moderna scuola, tinte fosche, caratteri atroci, e situazioni strazianti; 
ma perchè il signor Bolognese non attinge le sue ispirazioni in 
fonti più pure, più dolci, senza però trascurare |’ elemento dram- 
matico, vagheggiandolo in tutto il suo bello e vero aspetto. 

Questo nun pertanto pregiato lavoro è sparso di felici pensieri, 
di poetiche immagini e di bellissimi versi, vorremmo citarne al- 


cupi brani, se ci fosse dato leggere il libro come uscì dalla mente 
"del poeta. 


(possiamo contarne molte che caddero per non più risorgere); ma 
noi speravamo in De Giosa, egli doveva far brillare un raggio che 
rischiarato avesse il nostro orizzonte teatrale. Il pubblico anelava il 
momento di udire e festeggiare il maestro ad esso tanto caro, essu 
è l’unico allievo del Donizzetti, sulle nostre fscene ha dato alla 
luce i.suoi primi lavori, infine è Ja patria che 1’ ama e che atten- 
de.:Ma tutte le speranze andarono a vuoto, il pubblico è rimasto 
deluso. Io non faro il torto a De Giosa di supporre che egli abbia 
lavorato senza coscienza e senza riflessione, ma mi contento di dire 
che egli ha sbagliato e che il genio lo :ha abbandonato, solo così 
si può scusare la mancanza di stile, la povertà d’ immaginazione, 
ed'il continuo plagio che si rinviene in tutto il suo lavoro: invano 
ho cercato |’ originalità di pensierì e la vagbezza di strumentazio- 
ne, suoi particolari pregi che a larga mano DIONCAL in altri suoi la- 
vori. 

Un grazioso pensiero preludia 1° opera, e serve di barcarola al 
tenore da dentro alle scene; con un agitato, che troppo rammenta 
nn pensiero Verdiano principia il duetto tra soprano e tenore, la 
cabaletta di un motivo troppo danzante mal s’ addice alla severità 
del dramma, la prima sera fu applaudito con chiamata fuori agli 


lusinghevole parola, con cui s' intavolano i discorsi del 
genere di quello ch” era stato così bruscamente interrotto 
la mattina. one i 

‘Juapita lo condusse innanzi alla bottega d’ un mer- 
cante di zuccherini, ov erano varie signore e varii ca- 
valieri. 

— Vi presento uno straniero, ella. disse rivolgen- 
“dosi ad ùn gruppo di gente, che mangiava pasliccetti ; 
ne ho fatto stamani la conquista. Il suo nome è ... dite 
come vi chiamate... Che posso sapere, io! 

._—Gernando. 

— Il suo nume 


Gernando tore che da spagnuola amava molto. il 
dolce. i 

«— Chi sono tutti costoro? le md poi. 
— E la mia famiglia, sono i i miei amici, ed i miei 


‘innamorati. > 
— Vi presento le ‘mie’ congrataizini Quel tomo | 
Liga ‘©he‘divora .... 


‘E mio padre, mercante di panni, ‘all’‘insegna 


“Gernando sì slanciò per seguirla, hi raggiunse, le [i “d'oro, membro dell ayuntamiento; tuiti ‘codesti ! 


offrì il braccio; e comineiò a dirigerle quelle mille ed u una a |* 


‘altri ‘che ed 1) diro e la ‘sono i ‘miei 


cca 
ne” ” ag 

led 

Fe 


ssa ia == Da starà 
e È Di ri 


Una trista stella splende sul nostro teatro per le opere nuove, 
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è Gernando. Signor: Gernando fa- 
temi dare una mezza dozzina d' azucarillos. 
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artisti ed al maestro. Un coro di sghierri di nessun l'effetto, annun- 
zia la cavatina del baritono, |’ adagio è bellissimo , ìl pensiero è 
svolto con molta dolcezza ed eleganza, la ‘èabaletta che ricorda al- 
tri suoi motivi, è di sicuro effetto ma di un ‘genere non troppo 
puro, il maestro e |’ artista furono chiamati fragorosamente fuori. 
Un coro di caccia, ricco di riminiscenze precede il duetto finale del 
primo atto tra soprano e hatitono, e mi sembra che sia il miglior 
pezzo dell’ opera, per canto ed espressione drammatica, il pubblico 
per inavvertenza lo lasciò passare in silenzio. 

AI secondo at'o, una bellissima scena del Venier fa irrompere 
il pubblico in fragorosi applausi, ed il valente scenografo è co- 
stretto a comparire sulla scena. Un duetto tra tenore e baritono 
passa inosservato; segue un coro che è ben poca cosa; eccoci al 
pezzo più applaudito, \’ aria del soprano, il largo è soavissimo, il 
pensiero è felicissimo e |’ accompagnamento d’ arpa ben armonizze 
col canto; la cabaletta è originale, bizzarra, ma non vi è linguag- 
gio musicale, possiamo dirla uno scherzo di strumentale; per ese- 
guire questo pezzo ci vuole un’ artista come la De Giuli; cantante 
e maestro furono chiamati fuori, Il finale del secondo atto è il 
pezzo più infelice dell’ opera, un silenzio ferale accompagnò la 
tela. 

S' apre il terzo alto con un duettino tra basso e baritono, di 
un motivo paciniano, sparisce questo pezzo per dar luogo all’ aria 
del tenore, un dolcissimo canto serve di largo, unico pezzo onde 
poter sentire il tenore, e Mirate vi fa sfoggio di voce e di arte; Ja 
cabaletta sarebbe felice se terminasse meglio, cantante e maestro 
furono chiamati fuori. Un terzetto chiude l’azioue, il pubblico mor- 
morò nel sentire la stretta del famoso terzetto d’Ernani, senza sen- 
tirne la bellezza, l’ effetto, questo pezzo non è degno del De Giosa: 
uu zittire prolungato giudicò l’ opera.=. 

La seconda sera vi furono applausi contrastati al duetto tra 
soprano e tenure, applausi e chiamata fuori nel duetto finale del 
primo atto agli artisti e maestro, l’ intelligente pubblico ‘emendò 
l’ errore della prima sera: applausi e chiamata fuori nell’ aria del 
soprano al secondo atto alla De Giuli e al maestro; ed applausi al 
tenore nella sua aria. 

I tre valenti artisti gareggiarono di zelo e di bravura , la De 
Giuli e Mirate fecero il loro meglio, e 1’ egregio Ferri sostenne la 
parte del protagonista da quel gran eantante che è, in generale la 
esecuzione fu buona. 

Non si sgomenti il nostro De Giosa, il teatro è seminato di 
rose e di spine, se questa volta la sorte non gli arrise. un’ altra 
volta sarà serena ed amica. — 

— Al Teatro Nuovo nella Betly la Sutton piacque e fu 
molto applaudita, piccola ma grata ed intuonata voce , e bella fi- 
gura. 

SIRACUSA. — Nostra Corrispondenza. 

Il capolavoro del Verdi, la dovunque festeggiata Luisa Miller 
sort un esito brillantissimo. La Lusignani sì mostrò ‘valente arti- 
sta, cantò con arte squisita e potenza di voce tulta la sua parte. Il 
tenore Paterni di bella figura possiede una bella scuola di canto, 
disse la sua romanza con molto gusto e dolcezza, e fece sfoggio 
di voce in tutta la parte drammatica. H baritono Giordano sotto 
le spoglie del vecchio Miller colse immensi applansi, questo giovi- 
ne artista è destinato a percorrere una brillante carriera. Bene la 
comprimaria Riccoboni. Siamo alla ventesima rappsesentazione , ed 
il favore del pubblico e sempre crescente. 

PIETROBURGO. — Nostra Corrispondenza. 

Teatro Italiano. — Dopo avere atteso col più gran desiderio, la 
Norma e comparsa su queste scene, ne erano interpetri la brava e di- 
stinta Medori e la Marray con Tanberlick e Tagliafico. La Pasta, e la 
Grisi avean mietuto a vicenda su queste scene i più splenditi 
allori in quest’ opera dell’ Immortale Bellini; la brava Medori a 
saputo eguagliare l’impressioni lasciate da queste celebrità ed ha 
così ottenuto il pù splendido successo che un artista poteva deside- 
rare. La sua bella e robusta voca che col più squisito metodo di 
canto cou un azione dignitosa ed artistica mostrò a questo pubblico 
che ella era tale, benchè giovane di poter risplendere nell’ orizzonte 
fra le contemporanee stelle molodrammatiche. Non scenderò a det- 
targli sopra un opera che ha falto il giro dell’intiero mondo musi- 
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pretendenti. Ecco Manoel, Paquito, Fèlipo, André, Josè, 
Christobal, Merino, Pedro, Henrique, Luis, Perez, e Gia- 
como Ferrer il mio cortejo; ma quest ultimo è in _viag- 
gio, gli altri m’ annoiano, ecco perchè vi ho preso; a 
questo mondo bisogna divertirsi di più che si può. Siete 
del mio avviso? 

— È giustissimo. Ma se per divertirci anche di più, 
noi pigliassimo per la destra, mentre tutti costoro pigliano 
per la sinistra? 

— Ben pensato, rispose Juanita. 

E come uno studente in vacanze, Gernando met- 
tendo in pratica il suo consiglio, trascinò la festevole 
spagnuola dall’ altro lato della via. 


(continua) 
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i | L'ARTE 


cale ridestando ovunque ii più. grande entusiasmo ed è stata rico= 


nosciuta per una delle più belle perle che formano la. corona: del- 
V’arte. La Medori e fra le artiste quella che può:attualmente sostenere 


il lustro della scena. molodrammatica; la. sua azione dignitosa € ;ra- 


gionatafche giammai dimentica il carattere che rappresenta, egiammai 


tradisce l’effetto scenico la fanno ammirare dovunque. Tutti i diversi 
sentimenti del tragico carattere della Norma furono della medesima 


espressi con un anima, una verità una energ'a inarrivabile © nelle 


situazioni patetiche cosi spesse in quella parte fecero prorompere in 
lacrime l’uditorio. 

La Cavatina pietra di paragone per riconoscere le artiste di canto, fu 
eseguita con gusto e metodo perfetto; il duetto e terzetto finale del primo 
alto, la scena e duetto del secondo e il duetto e il finale del terzo 
ottennero il più strepitoso successo. Tutta l’opera ipfine fu un trionfo 
senza interruzione per tutti gli artisti e per l'orchestra che fu ap- 
prezzabile per il bell’insieme da produrre sinceramente un vero 
trionfo musicale. 

ATENE. — Nostra corrispondenza: 
Giovedì 18 novembre si andò iscena con I Masnadieri con la Cam- 


pagna Prima Donna, Ortolani Tenore, Orlandi baritono e Casali 
basso profondo. — L'incontro possiamo sinceramente dire essere 
stato ottimo e tutta la Compagnia fu salutata con applausi e appena 
terminata l’ opera venne «chiamata al Proscenio. — Voleudo però 
giovare agli artisti che compongono questa eompagnia diremo per pri- 
ma alla sig. Campagna di volere ‘osservare di trar vantaggio nei passi 
di grazia e dare al canto un accento più musicale ed ailora potrebbe 
far risaltare la sua voce bella e robusta. It Tenore Ortolani giova- 
nissimo di carriera possiede tutte le qualità per divenire un arti- 
sta distinto possedendo bella voce, molto gusto e naturalezza per la 
scena lo preghiamo aduoque a non volere forzare la sna voce al dl 
là del bisogno. — L’ Orlandi ha una voce omogenea somigliante di 
assai, al bravo Coletti pel'timbro e ‘l’estensione; cerchi però di co- 
lorir. maggiormente il suo canto dando i in specie maggiore energia ne 
passi drammatici e nelle cadenze altrimenti potrebbe incorrere nel 
tradire 1° effetto scenico e musicale. — IH Casali basso profondo ha 
una voce robusta ‘e. simpatica la sua intelligenza musicale’, il suo 
modo di stare in scena, l’ accuratezza nel mettersi lo fanno com-. 

‘ parire provetto artista e se potesse reprimere il tremulo che spesso 
da alla sua voce vi accerto sarebbe lodabile assai e tale da poter con 
plauso calcare i primi Teatri. 


MILANO. — Teatro alla Canobbiana. — Matilde di Scozia 


del maestro Winter. — Aspettavamo una seconda rappresentazione 
di quest’opera, datasi il passato giovedì, e ici allegrava il pensiero 
di non averne dovuto parlar di subito nella. speranza di poterne 
recar di poi più felici novelle. Ma il voto non fu ‘esaudito, e pre- 
valse l’opinione di coloro che estimavano troppo debol cosa la Ma- 
tilde di Scozia del Wister, perchè durar potesse allato a quel 
torrente di musicali inspirazioni che ‘appellasi il Mose... e la con- 
dannavano per ciò senza mercè all'ostracismo dalle nostre scene. Ma 


con licenza dei più, davvero non era questo il momento da voltarsi 


col pensiero al capolavoro di Rossini, per non condannare in anti- 
cipato tulto ciò che sarebbesi fatto, e voleasi piuttos:o compiangere 
la dura necessità che costringeva il giovane autore ‘ad’ avventurare 

l’opera sua allorchè nulla parea sorridergli propizio allorchè Lucre- 
zia Borgia, che pure è in altro genere un capolavoro, a fatica sì 
regge al paragone e barcolla. Noi non diremo ‘al publico: Tu fosti 
ingiusto; — gli diremo: bensì:-Tu fosti: troppo severo, imperocchè se 
vidito avessi quest'opera, il cui. libretto, ‘ricco di bellissimi versi 
quali sa ordire il Romani, non offre mai calor d’affetti, novità di 
casi, drammatiche peripezie ehe accendano l’estro ‘e faccian battere 
il cuore; se udita l’avessi dopo Giovanna la Pazza, non ti saresti 
cerlamente lasciato :correre e biasimi, che potrebbero essere rovina 
d’un ingegno fidente non avesse ‘in sè tanta forza da chinarsi in- 
nanzi ‘alla bufera, ‘e risollèvarsi poi quand’essa è passata. Così dìcendo 
noi usiamo liberamente del beneficio della parola innanzi a coloro 
che cì ascoltano, senza frodar punto al verò: vorremmo bensì che 
altri si persuadesse non essere poi codesta povera Matilde lavoro 


ggiore di tant’ altri meno sveuturati e ‘che durarono quattro 0 | 
cinque volte la vita d’un fiore, nè, quali non rinvenivasi nè poco | 
nè punto l’arte di beu condurre un canto di' svolgere ingegnosa-. 


meute un pensiero più o meù nuovo, di trattare peritamente gli 
accompagnamenti e rabescarli di idee graziose, facili e scorrevoli, 
che non aspirano a porre la statua in orchestra e_il piedestallo sul 
palco. Buon pel Winter se queste doti, di cui ‘ci porse confortevole 


esempio, avessero abbondato un po "meglio nella sua Matilde, in cui. 


il gitto dell’inspirazione, prepotente e fatale, manca pur troppo di 
spesso, e spesso balena appena e muor poi confuso, sopraffatto da 
un turbine: eteregeneo di note, ‘onde’ lo strepito che pertinace-ti as- 


sorda gli orecchi e la mente. Buon pel Winter ‘se avesse saputo 
sfuggir sempre lo scoglio terribile delle lungherie!.. E buon per lui 
se l’esecuzione fcsse. stala meno ineerta,.e dicasi pure, meno scor- 
retta di frequente. Del che vuolsi più ch'altri dar colpa al caso ehe i 
scemò inopportunamente i.mezzi vocali. della protagonista signora 
Lorenzetti, la quale adoperò certamente. con cuore e con zelo, come 
notarono del pari il Carrion e il Guicciardi, ritraendone qua e colà 
applausi, che suonarono pure Zradevoli da bel principio all'orecchio ì 
del maestro ridomandato allora due o tre volte ancor lui. E ‘infatti . 
ll preludio dispose a bene l'animo degli spettatori, che batterono a 
più riprese delle palme ed augurarono meglio dell’opera, la quale 


appunto nella parte strumentale è dottamente elaborata, tàlchè‘ognun 
s’accorge che il Winter studiò a lungo il fatto suo, non senza quel | 


rero buon gusto che distingue l’uomo saputo dal pedante, ma. che , 
parò non basta a far lc veci dell’immaginazione, Fu detto che que- | 


sta nobile facolià dell’ingegno si afforza ed estende coll’esercizio; e 


noi quindi che awiamo incoraggiare lealmente fi giovani ingegni, { 
nutriamo fede che il Winter, tenace nel bene possa convincerne ; 


ben presto in effetto della verità di cosiffatta sentenza. - (Fama) 


“ciarsi ad uno specchio Bello è 


MODENA — Teatro Comunale. — Amante e Madre. Comme- . 
dia del S. Gherardi dei Teste. Questa Commedia, nuova per le | 


scene di Modena, ci parve sotto. molti Pepgotti degna della facile e 
ricca vena del Gherardi: c' è interesse, c'è buona comica; ci sono 
caralteri ben rilevati; e c'è poi quel dialogo, specialmente nella 
parte comica, naturale, vivace, epigrammatico che si trova in tutte 
le Commedie di questo autore. Peraltro ci pare che il sacrificio 
essendo solo fentato dall'amore materno, ma invece energicamente 
— forse anche troppo — compiuto dal figliale, la Cowmedia meglio 
avrebbe voluto intitolarsi Amante e figlia: anche ci sembrò difet- 
tosa nel supposto anlefalto che ne regge la favola ; che una giovi- 
netta educanda di ardente fantasia innamori in un ritratto di cui 
ode encomiare l’originate senza vederlo, è un supposto non solo 
verosimile, ma veracissimo è perciò appunto di squisito gusto dram- 
matico: ma che la passione che questa giovinetta ne concepisce sia 
poi tale da rimanere indifferente, uscita nel mondo, alle ottime 
prerogative di quel caro e generoso pazzo di Gastone sembra al di 
la della improbabilità medesima. L'analisi del cuore d’una fan- 
ciulla posta nelle circostanze indicate porta a credere che incon- 
trando Gastone ella dovesse tosto persuadersi . di ravvisarvi o per 


dritto o per rovescio l'amato originale.del suo ritratto, e perciò 
versare in lui tulto l’amore lesoreggiato nell’anima con le vergini 
fantasticherie del ritiro. Ed ‘ove ‘pure la supposta passione di questa 
Commedìa avesse lo strano riscontro d’un fatto vero, sarebbe tut- 
tavia un insolito alquanto -vizioso. s' egli è vero che le arti d’ imi- 
tazione debbono . copiare la. natura ne’ suoi soliti. e non nolle sue 
bizzarrie. Ciò non toglie che questa commedia splenda di molti 
pregi: il primo atto è tutté bello, e per noi anzi il più bello: bel- 
lo nel 2 il monologo della Madre quando riprendendo il filo delle 
sue innamorate idee di giovinezza, interrotte dal dovere per lungo 
corso d'anni, ella vi si abbandona con Jo slancio e la fanciullesca 


poesia di quella età in cui li interruppe, poi ripensando al tempo 


che vi passò sopra e spaventata d’ averne troppo subite le ingiurie, ' 


un pò volendo, un pò arrossendo dì volere finisce pure con affac- 


de’ popoli meridionali e di razza mista: di effetto è pure la posi- 
zione finale del secondo atto, benchè alquanto francese, e ottenuta 
con artificio troppo scoperto. Il 3 atto, per. essere sinceri, non ci 
piacque gran fallo: può mai essere posizionejdi buon gusto quella 
per cui un'ottima e virtuosissima fincialla che adora sua madre, 


parla senza avvedersene un linguaggiof parricida? La madre poi vi 


ha un monologo che per poco non chiamiamo ributtante: la gelo- 
sia è capace di tutto, ma' non la crediamo capace di. muovere 
neanche momentaneamente e di sbieco il cuore d’una madre mo- 
dello all’animosità, per non. dire all’odio (benchè questa brutta 
parola sfugga dalle labbra di questa madre del sig. Gherardi) con- 


tro una figlia amatissima e innocentissimamente sua rivale. C'e 


anche quella conversione del -Portoglicse-» Ma ci vien detto che il 
sig. Gherardi faccia della letteratura teatrale piuttosto un utile pas- 
salempo che una severa occupazione; e se la cosa è così non ci re- 
sta che ad esprimere il nostro rammarico di non vedere a questo 
genere di letteratura esclusivamente consacrato un ingegno che 


avrebbe forse avuto potenza di ristauràre il nostro povero teatro. 
(Indrcator Modanese) 
ALESSANDRIA. — Se stiamo al nostro corrispondente, la Lu- 


crezia Borgia ebbe qui un freddo successo. Non vi sarebbero stati 
applausi che al ductto fra Lucrezia e Gennaro, al largo e alla stretta 
del famoso terzetto. Davasi la deneficiata della signora Amalia Cor- 
bari, col teatro illuminato. Ella ebbe fiori e corone (al succitato 
terzetto ), ed altri douguets avrebbe-avuti, se non ommetteva con 
generale sorpresa il rondò. Il nostro corrispondente (che quando 
scrisse doveva essere di pessimo umore) trova catlivo anche il ve- 


stiario. (Pirata) 


- Fu per isbaglio tipografico che leggevasi nel numero passato 
‘che alla Perg-la erano cominciate le:prove del Mosè, mentre doveva 


dirsi e leggersi delProfeta.— Molti artisti ci pregano di annunziare il 


loro passaggio per Firenze e Direzione per le piazze a cui sono destinati 
ma noi d’altronde non possiamo fare del nostro Giornale un bullettino 
di arrivi e partenze:—A Torino alcuni maestri dilettinti di musica stan- 
no promovendo la esecuzione:di tina messa funebre alla memoria di 
Vincenzo Gioberti alla quale prenderebbero parte circa duecento artisti 
sotto la direzione dell’egregio maestro Luigi Rossi. Sarebbesi prescelto 
la messa funebre a tre voci del celebre Cherubini che si eseguirebbe 
nella parrocchiale di S. Filippo.—Il giovinetto Tito Mattei è in Torino 
ove darà qualche serata musicale. — Al Teatro Nazionale di Torino 
il'Barbiere noo ha ‘avuto prospere sorti quantunque nulla abbiamo 
da ridire della «esecuzione ‘dell’ Orchestra..— Al Teatro Comunale 


di Carpi la compagnia drammatica diretta da Napoleone Berzagola ha. 


incotitrato il pubblico. ‘aggradimento. —' Al Teatro Mauroner la com- 
pagnia Equestre di L. Guillaume e CC: ha incontrato il pubblico ag- 
gradîmento». — È giunto a: Firenze i’ attore:cantante Felice Varesi 


e ripartirà |’ olto corrente per Venezia ove è scritturato a quel Tea- 


tro della Fenicé' per. il‘ prossimo. carnevale. — Hl-giovine- cantante . 
Euigi Brignoli ha dato. un. concerto: a Napoli nella sala di Monte: 
Oliveto nel quale si distinsero ‘per squisito merito di canto La. 
Peruzzi;;: Pancani e Monari ehe, furono ricolmati di giusti e meri-. 
tati applausi. — Al Teatro Nuovo di Napoli andò in scena la scorsa | 
sellimana una farsa in musica intitolata Muratore € Conte del gio- i 


vine, maestro Tattaglioni, che ha; ‘incontrato, quantunque fosse. da 
‘Gritigarsi il libretto... = Si legge, nell Omnibus che al S- (Carlo, di - 


il carattere pletorico del Portoghese, 
e più bello sarebbe se noi - potessimo meglio intendere le passioni . 


Napoli si stà concertando !a Saffo con la Peruzzi, Pancani e Mona- 
ri. — Vincenzo Pratticò è stato scritturato come primo baritono as- 
soluto ai reali Teatri di Napoli da Pasqua di Resurrezione a tutto 
il 30 settembre 1853. — Al Grande Anfiteatro Equestre di Giovanni 
Guillaume il pubblico Napolitano accorre sempre in gran numero 
ad ammirare la leggiadra agilità della bella Maddalena e i giochi 
di forza e di destrezza degli Inglesi diretti dal Rasimi. — A Mon- 
dovi-Piazza il Tenore Vanninetti si legge nel Pirata ha entusia- 
smato il pubblico cantando nel Belisario. Possiamo augurare buona 
e sicura fortuna all’ impresa che lo avrà nel prossimo carnevale!!! — 
Il Basso profondo Vincenzo Barba è stato scritturato per Cadice in 
Spagna. — A Pavia nella stagione d’ avvento agirà la Comica com- 
pagnia diretta da Luigi Cappella. — Per il venturo carnevale è stata 
scritturato per Jassy il tenore Alzamora per mezzo della Agenzia 
Bonora. — La sig. Fanny Leon è stata scritturata per cantare la parte 
di Berta nel Profeta al nostro Teatro della Pergola. — Raffaello 
Ferlotti trovasi attualmente in Bologna. — Trovasi disponibile in 
Torino il bravo baritono Giraldoni. — Continua il Don Pasquale 
in Verona ad ottenere il più grande e straordinario fanatismo. Non 
poteva essere a meno essendone interpetri una Virginia: Boccabadati, 
un Neri, un Mattioli, e un Rivarola. — Per farsi un’ idea della bra- 
vura artistica della ballerina Madamigella Priora bisogna essersi tro- 
vati alla rappresentazione del Ballo Vert-Vert. — A Siviglia al Teatro 
S. Ferdinando La Arnaula de Pina, Ruiz, Assoni ed Assandri en- 
tusiasmarono il pubblico andando in scena con l’ opera J2 Belisario 
dl Donizetti. — A Trieste, il Folco d’ Arles del Maestro De Giosa 
ebbe alle scene del Teatro Grande esito in parte felice e in parte 
modesta, ne erano interpetri 1’ Albertini; Fraschini e Bencick a que- 
st altro numero i dettagli. — Terminato il suo impegno col Teatro 
Comunale di Bologna trovasi di passaggio in Firenze il tenore Dal- 
l’Armi, che partì fino da jeri per Palermo ove è scritturato pel Car- 
nevale e Quaresima. — A Treviso L’ Adelchi nuova Opera del M. 
Apolloni quantunque applaudita a Vicenza ebbe ivi tristissime sorti 
quantunque la Scotta , Negrini e Pizzicati l’ interpetrassero a mera- 
viglia — A Dresda Parte della lirica Compagnia diretta dal Bocca 
ha qui date con prospera fortuna varie rappresentazioni. Pare che 
il Galvani riportasse la palma su tutti. — Secondo alcuni giornali, 
il sig. Lumley avrebbe a Londra riunita una Società , la quale of- 
frirebbe al direttore il fondo di 200,000 lire sterline ( cinque mi. 
lioni di franchi.) — La sera di Lunedì 29 novembre ebbe luogo 
nella nostra sala Musicale il concerto della signora M. Stella: Can- 
diani ed il primo corrente quello della sig. Adalgisa Moiinari; nel 
prossimo numero ne daremo esatto ragguaglio. Il bravo maestro 
Vincenzo Colasanti Accademico della Società Filarmonica di S- Ce- 
cilia in Roma e di quella di S. Caterina di Firenze ec. ec. stà per 
intraprendere una escursione artistica per la Toscana dando Concerti 
nei quali si produrrà con i due strumenti Offleide e Cornetta che 


suona ambedue a perfezione. — La sera del 8 corrente darà nella 
nostra sala Musicale un Concerto la sig. Annunziata Ambrogi. — 


Il 21 Novembre per gli sponsali del Re fu eseguita in Atene la 
Cantata posta in Musica dal Maestro Moderati e da lui ste-so di- 
retta. Replicati applausi furono tributati al bravo compositore e 
sappiamo che sarà quanto prima replicata. — It 23 p. p. son co- 
minciate al teatro d’Atene le prove della Luisa Miller con la Marinan- 
geli Scola, Orlandi, Casali, Biscossi e Santolini ne daremo raggua- 
glio. — A Madriù La Sonnambula datasi qui recentemente, non fu 
gran fatto fortunata, quantunque la signora Novello facesse d’ ogni 
sua possa per emergere in quest’ opera tanto bella e tanto difficile 


ad un tempo. Il tenore Beltini sostenne con impegno e con plausi 
-la parte di Elvino. 
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GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


DI pubblica in Kirenze il Nercoledì € vabato 


Mercoledì 8 Dicembre 4852, 


Mramima del Sig. Luigi Alberti rappresentato 
al Teatro del Cocomero la sera del 1 Die 
cembre 1802. 


Tre drammi tutti ispirati dallo stesso pensiero si 
sono succeduti negli ullimi tempi a brevi intervalli fra 
loro sulle nostre scene. Una Madre del sig. Alberti, Zia 
e Nipote della sig. Zauli Saiani, Amante e Madre del 
sie. Gherardi Del Testa, differenti 
di una medesima idea. Dovendo parlare di uno di que- 


sono tre derivazioni 


sti drammi, noi siamo naturalmente portati a parlare di 
tutti e tre; la nostra critica sarà retrospettiva ma forse 
non inutile, e dal complesso delle nostre osservazioni 
emergerà un giudizio completo sul dramma che ci oc- 
cupa. 

In questo ed in quello del sig. Gherardi la posizio- 
ne è perfettamente identica; una madre ed una figlia 
innamorate dello stesso soggetto. Ma da identiche posi- 
zioni, essi hanno tirato conseguenze opposte; nel dram- 
ma di Gherardi la figlia si sacrifica per la madre, in 
quello di Alberti la madre per la figlia. Dei due autori 
chi è restato più nella verità con lo scioglimento del- 
P azione drammatica? Noi crediamo Alberti. 

E valga Il vero. Il sig. Gherardi per finire il suo 
dramma come l’ha finito, ha dovuto far proclamare da 
un suo personaggio che tutta l’azione posava sul falso. 
Una fanciulla che si è innamorata ardentemente di un 
uomo per un ritratto che ne ha visto in convento in 
mano di una amica, una fanciulla che durante tutto il 
dramma ha declamato su tutti i tuoni gli ardori della 
sua passione, una fanciulla che ha imprecato alla sola 
idea di avere una rivale, viene per finire il dramma 
a farci sapere che questa. sua passione era un sogauo, 
che il suo cuore si era ingannato, che essa non ama, 
come credeva ed aveva fatto credere, l’uomo che è 
pure amato da sua madre, ed in prova di ciò porge 
tranquillamente la mano ad un'altro. Ora noi mettiamo 
l'autore nel seguente dilemma: 

O ciò che dice questa fanciulla non è vero e le sue parole 
nascondono un sacrifizio — ed allora questo sacrifizio è im- 
possibile, specialmente nel modo col quale essa lo compie. 


IBFERDBISEB BELL BID | 


LA METAMORFOSI D'UNO SCAPATO 


STORIA-ROMAN zo 3 


Rifrustando le carte che prima della sua morte ci consegnova. 
un nostro carissimo amico, del quale già pubblicammo nel nostro 
Giornale lo scherzo: umoristico. — Le memorie di un Morto scritte 

în 10 minuli — ci venne fra mano il Racconto — METAMOR: 
FOSI D'UNO SCAPATO. — che noi imprendiamo a pubblicare. 
Abbiamo premessa questa dichiarazione per prevenire il caso che 
volessero i lettori rinvenire allusioni a fatti o persone contemporanee 
in queste memorie nelle quali sta il segreto della vita di ‘molti 

giovani. i 4 B. 
* Per maggior varietà prima che finisca l° ali ro Romanzo La 


Chioma di Berenice incominciamo la piene di questo qui 
sotto indicato alternandolo con l’altro. - La Direzione 


Una madre può farlo per una figlia, non una figlia per una 
madre. Di più quando, come nel dramma del sig. Ghe- 
rardi, madre e figlia sanno di esser fra loro rivali, la 
madre non può ‘accettarlo dalla figlia, nè la figlia dalla 
madre. 

O ciò che dice questa questa fanciulla è vero ed 
allora i) dramma posa sul falso, e l'autore che ‘lo sape- 
va non doveva farlo. Un dramma di questo genere non 
comporta nè passioni sincere, nè sentimenti veri, nè os- 
servazione reale, e se per caso è riuscito a commoverci un 
istante, o a sorprenderci, quando questa fanciulla viene 
a dirci all'ultima scena che tutto è stato per gioco, che 
essa si è trastullata sulla nostra credulità, l’idea ci pa- 
sce uscendo dal teatro di richiedere ailianiore le nostre 
lacrime e le nostre emozioni, 

Alberti è stato più felice nell’ idea generale del suo 
dramma. La madre si sacrifica per la figlia, ma !a fi- 
glia ignora quel sacrifizio si compia per lei. In questo 
pupto il dramma è vero, e però piace e deve piacere; 
in questo punto il drarmma comincia, peccato che nello 
stesso tempo finisca. 

Peraltro noi dobbiamo dire sinceramente e francamente 
all’autore che una o due scene belle non bastano per un dram- 
ma interc, che Ja mancanza d'azione è un grave difetto che 
guastail suo, che a furia di equivoci si possono mandare avanti 
delle farse tulto al più, ma non certo dei drammi, e che gli 
equivoci. sui quali egli fa camminare per molto tempo 
il suo lavoro sono affatto senza base. Non si chiama in- 
treccio quello che può essere sciC ilo la prima voita che 
un personaggio pronunzi un nome proprio, e non è per- 
messo di fare sparire da! dialogo i nomi di battesimo 
dei personaggi, rimpiazzandoli per servizio dell’ equivoco 
con tanti lui, lei, esso, essa. Questo è imbroglio, non in- 
treccio; imbroglio nel quale il primo a non capir più 
nulla è lo spettatore. 

Ma lasciamo i dettagli e parliamo invece del difet- 
to capitale che  vizia il dramma del sig. Alberti. Egli 
non ha saputo vedere, secondo noi, ciò che vi era di 
veramente drammatico nel fatto che metteva in scena, 


e si è fermato al principio senza cercare le conse- 


guenze. 

Egli ba voluto finire il suo dramma col sacrifizio 
della madre ed il matrimonio della figlia, mentre invece 
doveva cominciarlo così, perchè il vero dramma stà nelle 
conseguenze di questo fatto. Stà nella gelosia della figlia 


che prima o poi deve venire a sapere di avere sposato 
l'amante di sua madre; stà nell’ affannarsi della madre 


| per togliere alla figlia questa idea funesta ma naturale; 


stà nei sacrifizii che la madre dovrà fare come corolla- 
rii del primo — essa ha sacrificato il suo cuore, ma non 
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CapitoLo T. 


Viva lo Sciampagna!... 

Abbasso l ipocrisia!..- 

Viva l amore!... 

Viva i tesori di Creso. 

Abbasso chi non beve. 

Del vino, del vino ancora ... 

Un brindisi alle donne dei nostri pensieri. 
Viva i campi di battaglia ... 

Evviva l allegria! 

Viva la Cupola del Duomo! 

Evviva la confusione! 

Evviva la torre di Babele! 

Evviva il caos... 
avevan ragione in quel momento quella riunio- 


UL BBROORBE a 


basta — bisognerà che sacrifichi tutto, fin la sua reputazio- 
ne, e si dia àd amore mentiti, onde non si sospetti che 
ami il marito della figlia. JTosomma il dramma stà nella 
posizione che ja pecessità ha creato a questi due esseri, 
stà nella lotta conseguenza di questa posizione, stà nella 
catrastofe conseguenza di questa lotta. Quando l° autore 
ci avrà messe in scena lutte queste cose, allora il dramma 
sarà finito, ed egli avrà fatto un lavoro completo, ma 
altrimenti no. 

L'idea di mostrare le conseguenze di un matrimo- 
nio di questo genere, era forse venuta alla Sig. Zauli 
Sajani, se almeno noi ben comprendiamo il pensiero in- 
timo del sùo dramma Zia e Nipote. Ma essa è stata più 
donna, che poeta drammatico; essa ha avuto paura del 
pensiero che aveva in mente e volendolo correggere lo 
ha sciupato. Così ha cambiato la madre in una zia, 
la fiziia in una nipote; ha fatto che la nipote non sa- 
pesse mai nulla dell'amore di quella per suo marito, 
ha creato questo marito troppo imbecille, questa zia troppo 
saggia, questa nipote troppo ingenua; insomma un am- 
masso di personaggi impossibili e di posizioni false,fche 
costituiscono uo infelicissimo dramma. Queste nostre pa- 
role suonano più che altro un dispiacere, perchè noi sap- 
piamo che se la sig. Zauli-Sajani avesse seguita la pri- 
ma ispirazione che deve esserle venuta, essa avrebbe po- 
tuto fare qualche cosa di buono. Ma la paura di offen- 
dere la morale l° ha vinta, e gli scrupoli della femmina 
hanno ucciso il concetto del poeta. 


Noi avremmo molte altre cose a dire sù questo 
soggetto ma spaventati dal tuono di lezione che il ne- 


stre articolo ha preso nostro malgrado , ci affrettiamo a 
chiuderlo per modestia, tanto più che ci corre l’ obbligo 
di parlare ancora del)’ esecuzione del dramma del si- 
goor Alberti affidata principalmente alla signora Rr- 
STORI. 

Dopo le prime rappresentazioni al Ginnasio Dram- 
matico, pareva che questo lavoro dovesse esser morto per 
sempre sotto la freddezza che lo accolse, e 1’ autore ebbe 
fino il cràdele spirito di fargli da se stesso i’ orazion fu- 
pebre in un articolo di questo giornale. Era riserbato 
alla signora RisToRI a proclamare che pubblico ed autore 
si erano_inganvati, Essa ha toccato questo lavoro con la 
magica bacchetta della sua esecuzione ed ha gridato al 
morto « sorgi e cammina. » Ed il dramma è stato gia 


rappresentato cinque o sei volte e sempre con esito 
brillante. E non può essere altrimenti, perchè la Si- 


gnora RistoRI ha fatto della parte della madre, una 
vera creazione. Diamo a Cesare quel che è di Cesare, 
l’autore non l’ aveva che disegnata, essa |’ ha dipinta. 
Bisogna vedere la risoluzione, il dolore, fa passione, la 
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ne di giovani era veramente una Babilonia, pareva un 
gran finale di qualche opera moderna. 


Non si scaodalizzìi il lettore se apriamo questa 
Storia-Romanzo con una scena così poco edificante: aven- 
do bisogno di farli conoscere alcuni dei personaggi che 
figureranno in questo racconto abbiam creduto bene di sor- 
prenderli tutti riuniti a una tavola in disordine dopo 
un' allegrissima cena. 

Nel codice dei giovani, perchè anche essi banno il 
loro codice, sebbene non sia quello che si pretende im- 
parino all’ università, una buona bottiglia ba fra i varii 
articoli il primo posto... e quanti pensieri di vendetta, 
quante illusioni, quanti castelli in aria, quante passioni 
furenti eo la loro tomba io un bicchier di Sciam- 
pagna !! 

Questa cena accadeva la notte del 20 ottobre 184.; 


rasseguazione che essa mette nell’ ultime scene del’ 
ma, bisogna vederla passare per tutte le fasi che-deve' 
percorrere il cuore di una donna in quella posizione; bi- 
sogna vederla, ed esser convinti che quando uva artista 
si eleva a questa altezza non è più una interpetre, ma 
un collaboratore. Felici gli autori che possono associarla 
ai loro iavori! Felice Alberti, che ha avuto la fortuna 
di farle accettare il suo dramma, ehe oramai farà con 
essa il giro dei Teatri italiani. Ciò valga a confermarlo 
sempre più vell’’amore che nutre per l'arte drammali- 
ca, questo successo accresca la sua passione, ed egli se- 
guiti con coraggio — la passione può qualche volta aver 
la potenza del genio. 


UN ALTRO SUICIDIO 


FISIOLOGIA DEL CORISTA 


Se i nostri lettori non l’hanno dimenticato — la di- 
menticanza sarebbe molto probabile, nè ce nè “avremmo 
a male certamente — noi raccontammo loro in due o più 
numeri di questo giornale le sventure, prima d’un flauto 
affamato, poi d'un violino morto di fame, e finalmente, 
di uu’ orchestra intera. che non sapeva dove cader mor- 
ta. Non ci lusinghiamo menomamente che abbiate presso 
di voi bell’ ed intatta una collezione dell’ Arte, ma se per 
caso l’aveste, potete verificarlo; altrimenti credeteci sulla 
parola. 

Il certo è che la storia dolorosa non è finita an- 
cora. C'è un quarto capitolo, e forse chi sa che non ce 
ne sia un quinto ed un sesto: che il cielo tenga sempre 
lontani! Di nuova pena ci convien far prosa, e tristissi- 
ma prosa. 

La sventura dall'orchestra è passata con un movi- 
mento ascendente, sul palco scenico. 

I giornali francesì anvunziano che un tenore di pro- 
vincia il sig. Wer.... (chi sa chi sarà! o piuttosto chi fu!) 
avendo perduto la voce fu obbligato dal posto di  pri- 
mo basso a scendere all'infima parte di corista. La pri- 
ma sera che doveva cantar tra i cori, nel Mosè all’Ope- 
ra di Parigi vedendoche un altro sosteneva la parte nella 
quale egli era stato tanto applaudito, e che era condan- 
nato dalla fatalità a scender sì basso, ne ebbe tanto do- 
lore che andò dietro lescene, e si tagliò la gola. 

Fin qui i! fatto doloroso; ma siccome per quanto 
pena ci volessimu prendere per. questa sventura, non 
aumenteremmo d'un solo giorno la vita di quell’infelice 
compiangiamolo, e lasciamo l'individuo per la specie, lo 
sciagurato suicida, pel corista in generale. 

Guardiamo un poco il corista, fisiologicamente. 
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dallo strano brindisi fatto alla cupola del Duomo si ca-. 
pirà facilmente che accadeva nella patria di Dante e di 
Stenterello, nella nostra Firenze. 

Passiamo adesso in rivista Det dei giovani com- 
mensali. 

Anche in quella tavola vi erapo le divisioni che si 


riscontrano nelle Assemblee Legislative. Vi era la estre» 
ma destra composta di quelli che avevano un carattere 
più serio, o ai quali la così detta posizione în società 


imponeva come dicevan essi dei riguardi: erano per la 


maggior parte impiegati. Vi era il centro che come 


tutti i centri del mond» non aveva alcun carattere pro- 


prio: che al solito faceva sempre come volevano gli al- 


tri. Vi era poi Ja sinistra, la distruzione delle bottiglie 3 


I apoteosi del chiasso, composta di quei giovani che si so- 
gliono chiamare scapati. Di qui uscivano tutte le mo- 


zioni le più tumultuose, le più anarchiche...... per una 
cena, intendiamoci bene: di qui le allusioni più o. meno 


dirette al lato debole dei compagni: di «qui. insomma 


V' allegria, il disordine, la confusione che veniva poi 


| 


L'ARTE 


ramente qutlla del Corista potrebbe chiamarsi 


|Inarologia, piuttosto che fisiologia, visto che la fisiologia 


è la scienza dell’ uomo sano, e la patologia quella dei 
dolori e Jelle sofferenze dell’ uomo. 

Or se nella esistenza di un corista manchino di questi 
ultimi accidenti della vita umana, ditelo voi, signori Co- 
risti di tutt i teatri! 

Il Corista è in origine un garzone;di parrucchiere, 
un Figaro incompreso, dotato d’ un orecchio abbastanza 
musicale per cantare con qualche mezzo tuono di diffe- 
renza le cabalette delle opere che fecero furore du- 
rante la sua adolescenza. Talora il garzone di parrucchiere 
può essere anche un imbianchino, un commesso di pren- 
ditoria, uno scrivano; talora, ma raramente, un artista che 
ha fatto fiasco. Il Corista è un essere nato per cumu- 
lare varii impieghi, ne ha uno pel mattino, uno pel 
giorno, uno per la sera; non sempre legge le note, ma 
sempre le imparaffacilmente; la sua carta di musica è 
il maestro dei cori. 

Il Corista è in fondo più largamente artista di 


“tutti gli altri artisti; perchè un primo basso, up primo 


tenore, una prima donna non sostengono che un. solo 
carattere in un’ opera, ed il Corista è obbligato a so- 
stenerne tre o quattro, e talora ben diversi l’ uno dal- 
l' altro. 

Eglidev’essere contadino, cavaliere, giudice, armigero, 
sacerdote cacciatore, marinaio, Grande del regno, popolano, 
o membro del Consiglio dei X. Vero è che per lulto 
questo non è obbligato che ad alzar successivamente una 
volta il braccio dritto, una volta il braccio sitistro, ed a 
mettersi in semicerchio cogli altri. In quanto al viso, 
egli può adattare la stessa espressione ad un voga voga! 
che ad un guerra guerra! — nessuno cì bada. H coro di 
brindisi è quello che gli va più a genio. Egli accenta 
benissimo un beviamo beviam! braccio che 
sostiene il bicchiere, il nappo, la coppa o il calice, (se- 
condo i diversi caratteri, ma sempre vuoto) con una 
grazia tutta particolare.... ciò, beninteso, quando non 
è di cattivo umere ; nel qual caso ha in mano è nap- 
po quasi capovolto, a gran discapito d ll’ azione. 

Rossini , disperando una volta di far cantar bene 


e solleva il 


un coro di bevitori, ebbe 1° idea di disporre che i Coristi. 


mescessero veramente i biondo liquore nei loro calice 
di latta; il Coro andò alle stelle. 

La paga del Corista è sempre gravata d’ ipoteche, 
o è consumata dalle anticipazioni. Ve n’ ba di quelli 
che prendono sul serio la loro parte, e rivestono con 
rabbia la giubba raltoppata o il logoro saio, dopo essersi 
spogliati dell’ armellino d’uo senatore, o della toga pur- 
purea del tenebroso Consiglio di Venezia. 

C’ è la risorsa poi del mestiere ; non già con la 
donnetta o col cavaliere (chì il Corista non è poi Figaro 
a tal segao!), ma con le opere nuove. Quando qualche 
opera nuova va in scèna, il maestro deve far in modo che 
i coristi abbiano un buon metallo di voce; e all'idea di 
quel metallo, il corista stuona solo un quarto di tono; 
ma senza di quel tal metallo che gli rende la voce più ar- 
gentina, la sua voce oscilla sempre tra due tuoni, ed 
esso entra mezza battuta prima, quando non entra mez- 
za battuta dopo... Quel che il Corista evita con ogni 
cura è d’ entrare in tempo. 

Quando i teatri si chiudono il Corista dice con Dan- 
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cantata e magpnificata in quelli urli e grida incomposte 
che si pretendeva far passare per brindisi. Erano il 
perfetto contrario di quei brindisi nei quali dopo un di- 
scorso di mezz’ ora si beve alla salute di questo o di 
quello, mentre poi in cuore si vorrebbe che a vino di- 
venisse veleno. 

Un giovane dell’ estrema sinistra era quello che re- 
golava e dirigeva questa allegra brigata: si chiamava 
Gennaro. Trattandosi] di un personaggio che deve so- 
stenere la parte di protagobista nel nostro romanzo non 


sarà male spender due parole per farne un po’ di ri- 


tratto. Era alto e svelto della persona ; due magpifici 
baffi biondi erano il solo ornamento maschile che por- 
tava sulla faccia apertà e franca: gli occhi di un ceru- 
leo chiaro erano a seconda del suo stato psicologico ; 
talvolta animati di una vivezza di fuoco, talvolta semi- 
chiusi e abbattuti, ma «sempre per altro spiravano un 
non so che di fascino ‘magnetico: i capelli foltissimi e 
biondi tirati tutti all’ indietro o come volgarmepte si 
chiamano alla Victor Hugo, lasciavano libera una fronte 


ANNO HI 


dini il cameriere: Jo ritorno al mio mestiere; e ridiviene 
allora semplice imbianchino, o pesta-droghe, 
di lotteria, o altro simile. 

Ma tutto ba compenso; se il Corista ba innanzi a se 
anche il terzo basso, il quale per tutta cavatina non ha che 
le parole: ad ubbidirti volo! ha dietro a se la comparsa, 
vil gregge secondo lui. 


o scrivano 


Il Corista guarda con un senso di compassione la 
comparsa. Nella scala artistico-sociale la comparsa è in 
faccia al corista quel che è il plebeo in faccia al pa- 
trizio: — la canaglia! 

Tanto è vero che del male c'è sempre il peg- 
gio! 

Non sappiamo se Fedro volesse fare alcuna offen- 
siva allusione ai Coristi o corifei del suo tempo, ma lo 
credemmo leggendo quella frase, ove sembra definirli ma- 
lignamente: turba petulans. 

PS. — Al momento di pubblicare quest’ articolo 
leggiamo nell’ ultima Indépendance Belge queste parole: 

» Il tenore Wermeusen di cui annunziammo con 
« una semplice iniziale l’ atto disperato, dopo una rap- 
« presentazione del Mosè non è morto ; anzi si spera che 
« risani della ferita grave prodotta dal tentato suicidio? » 

Riserbatevi dunque la vostra commiserazione per 
un’ altra occasione. 


Riportiamo ben volentieri nelle nostre colonne la se- 
quente lettera che ci rimette il nostro corrispondente di 
Ascoli, perchè terna a lode di uno dei migliori Artisti che 
onorino oggi le scene Itallane e perchè non dettata da 
qualche oscuro cortigiano di mediocrità, ma da un distin- 
to ammiratore del vero merito. 


AL CELEBRE 


FELICE VARESI 


Pregiabilissimo Signore: 


{Il desio di lodare coloro, che per proprio valo- 
re si resero superiori ad ogni lode, potrebbe per av- 
ventura sembrare anzi stoltezza che no, qualora ei uon 
fosse un vero bisogno del cuore un potentissimo argo- 
mento di stimolo e di esempio altrui a bene meritare. 
Egli è pertanto che sotto questo unico rispetto io vi 
prego, o Signore, di accogliere amorevolmente queste 
parole, che a solo sfogo di entusiasmo, e d’ incantevole 
ammirazione io volli in vostra lode si pubblicassero. E 
per vero: chi oserebbe mai ritenersi capace di giusta- 
mente lodarvi? Il valor vostro solamente puù esser sen- 
tito nel rapimento che destate in chiunque gioisca del 
vostro canto meraviglioso; ma esprimerlo a parole, e 
tutta notarne la dolcezza, la forza, la potentissima ma- 
gia, gli è vano e impossibile tentativo. Nè il solo canto 
si è che nell'arte vostra amaubilissima vi renda supre- 
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bella e spaziosa su cui pareva che la natura avesse 
stampata l orma del genio. Gennaro era di un’ indole 
generosa e nobile, ma stanco fino alla oausea di quella 
continua commedia d’ ipocrisia che vedeva sempre re- 
citare sulla grande scena del mondo da tutti, fossero 
eroi o burattini, Susanne o Messaline, gli era saltato il 
capriccio di fare al contrario degli altri, di voler sem- 
brare quello che realmente non era, un cattivo sog- 
getto. 


E a furia di ostentare un carattere glia ed 


eccentrico, a furia di rinnegare le aspirazioni della sua 
anima gentile, a furia di travolgersi nel baratro dei 
vizii e dei disordini di una vita sregolata, se non era 


giunto a divenir cattivo, era per altro arrivato allo scet- 


ticismo e all’ indifferenza. L' amore piuttosto che. esser 
per lui un bisogno della vita era un trastulio di giovi- 
nezza, un passatempo e nulla più: era un fuoco fatuo 
che appena acceso moriva dopo aver brillato della luce 
di pochi momenti, per rinascer domani sotto novella 
forma è tornare a morire. Dotato di un coraggio straor- 
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mo; chè il più stupendo vostro merito consiste nell’a- 
zione drammatica, di che il venite nobilitando, in quella 
verltà di passione onde il colorite sì bene, da far vio- 
lenza su tutti i cuori dell’uditorio, che son costretti a 
seguirvi nel pianto come nel riso, e nello sdegno, e nel- 
l'amore secondo che voi volete, anzi dirò meglio, se- 
condo che placciavi comandare. E qui stà certamente 
l'alto merito vostro, che è tutto vostro, e che vi rende 
specialmente, e sovranamente degno di onore. Imper- 
ciocchè molio più degno di lode si è quel merito, cui 
l'uomo acquista per forza di lungo studio, e di squisito 
sentire, che l'altro veautoci a caso da benigna natura. 
E l'arte drammatica non si porta nascendo; ma si ac- 
quista unicamente per lungo studio, e per lunghissima 
osservazione del cuore, e delle passioni, E per bene e 
degnamente riuscire in questo arringo, come Voi ci siete 
riuscito, vuolsi possedere innanzi molta conoscenza delle 
cose di quaggiù, molto gusto, molta poesia, moltissima fi- 
losofia. Quindi è che molto verameste Voi siete riguardato 
come un’astro sublime, che nuova luce ha recato nel teatro 
italiano. Dessa è quella luce che in CoseLLI ebbe l'aurora, il 
maltino in Giorgio Ronconi, e che Voi recata avete a 
pieno meriggio. Voi dunque venendo qui fra noi avete 
onorato il nostro teatro, che dal vostro nome ha rice- 
vuto novello splendore; e questo nome rimarrà pur qui 
lungamente impresso, e ricordato; perocchè del vostro 
nome si prenderà in avvenire a distinguere l’ anno pre- 
sente, e si verrà dicendo non il cinquantadue, ma sì lo 
anno di VAREsI nel teatro Ascolano. Aggradite; ripeto, 
queste poche parole che nella sincerità di cuore v’invio; 
e sia pruova della ingenuità loro che nessun vincolo di 
conoscenza , e di amicizia, innanzi che Voi veniste in 
questa mia patria ci ha uniti. Vivete sempre felice, e 
rammenlatevi spesso del vostro 


Ascoli î6 Novembre 1851. 


Oss.mo e sincero Ammiratore 
DoMENICO ARPINI 


1 CONCERTI 


DELLA 


SETTIMANA PASSATA 


La settimana decorsa è stata una settimana musi- 
cale per eccellenza. La musica bandita nell’ Avvento dai 
Teatri per Regolamento di Polizia, si refugia nei salons 
piccoli ‘e grandi, privati e pubblici, ogni sera ci porta 
un Concerto e ci fa conoscere nuovi artisti o nuovi di- 
lettanti, 

Andiamo per ordine — ab .Iove principium, ciò che 
tradotto liberamente significa principiamo dalla Società 
Filarmonica, la quale riapri la sua Sala Domenica 28 
Novembre col primo dei non sappiamo quanti Concerti, 
che deve dare in ogni anno. 

Questo Concerto tante volte promesso, tante volte 
rimesso, e tanto lungamente aspettato non riuscì certa- 
mente tale da farcì ripetere il‘camune proverbio — chi 
beù pribcipia — ton quel segue. Vi presero parle gli 


dinario, di una forza ferrea di volontà, disprezzator di 
pericoli, avea sopra i suoi compagni un’ influenza gran- 
dissima: molti Jo temevano, alcuni lo stimavano, pochis- 
simi lo amavano. 

Era fra questi ultimi un giovane di una figura 
maschia, di una fisonomia severa e marcata che sede- 
va quella sera a fianco di Gennaro: era il suo amico, 
il suo segretario, il suo ‘aiutante di campo. Vegliava 
su Gennaro con l’ amore di un fratello, con le cure di 
un padre: e se era anche esso in quella riunione, vi era 


soltanto perchè non voleva lasciarlo in quei momenti. 
in cui i vapori dello Sciampagna, l’avventatezza del 


carallere potevano esporre Gennaro.a qualche, pericolo, 


a qualche cimento. Questa specie di genio tutelare in 


paletot si chiamava Jacopo. 

Dall’ altra parte di Gennaro sedeva ‘un lezioso Ga- 
nimede a venticinque anni, che non aveva altra cura 
in tutio il giorno che quella della sua toelette, un di 
quelli sputa-amore--che credono non avere altra missione 
nel.mondo, che di Tar Ja corte a (tutte le donne, e di 
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scene della. Pergola, più il signor Raffaello Scalese. La 
signora Bendazzi, ed i signori Gnone e Scalese si ado- 
prarono da vero a tutta forza onde rompere la fred-. 
dezza del pubblico, ed in qualche momento vi riusci- 
rono. Ma una fatalità dominò il Concerto da cima in 
fondo, la indisposizione del tenore Pardini e la indispo- 
sizione del pubblico. Il pubblico era indisposto per aver 
dovuto aspettare, non vogliamo dire perchè, nè per chi, 
il principio del Concerto un ora buona al di là di 
quella indicata sui biglietti d' invito, il tenore Pardini 
era indisposto per abitudine. Ma questa volta la sua 
abituale indisposizione aveva preso delle proporzioni ve- 
ramente inusitate, e noi non sappiamo perdonargli diavere 
‘acconsentito a cantare in tale stato (cantare non è vera- 
mente la parola, ma non possiamo perder tempo a cer- 
carne un’ altra) il terzetto dei Lombardi. Il primo do- 
vere di un’ artista è il rispetto a se stesso ed al pub- 
blico, il signor Pardini che ha fatto una carriera tanto 
brillante dovrebbe saperlo, ma sembra che in quella 
mattina lo avesse dimenticato. 

Ci dicono che la Società Filarmonica darà Dome- 
nica prossima un secondo Concerto che non resterà al 
di sotto dei più brillanti, di cui gli abituati del luogo 
serbin memoria, e noi vogliamo sperare che sia vero. 
Questo sarà proprio il caso di dire che la Società 
avrebbe fatto bene a cominciar dal secondo. 

La sala musicale del nostro Giornale si è aperta 
due sere nella decorsa settimana per i Concerti delle si- 
gnore Candiani e Mulinari. La prima è una artista co- 
nosciuta fra noi, tutti hanno potuto apprezzare il di lei 
bel metodo di canto e la sua non comune maestria vel- 
l’arte; la ssconda è una giovane cantante allieva del gio- 
vane Maestro Giuseppe Ceccherini destivata, crediamo, 
al teatro, che si presentava per la prima volta al 
pubblico e che può esser contenta dell’ accoglimento che 
ha ricevuto. Ci sembra dotata di una voce piuttosto bella, 
che lo studio potrà anche migliorare e rendere più gra- 
dita. Tutti gli artisti che presero parte a questi due 
Concerti contribuirono a loro buon esito, ed essi vor- 


ranno essere contenti dell’ elogio in massa che ne fac- 
ciamo. noresensoa sai 


La settimana cominciata male ‘è fluita molto bene 


‘ col Concerto del Pianista sig. A Kraus, Eccovi una se- 


rata musicale in tutta la estensione del termine, eccovi 
un Programma composto nientemeno che di venti arti- 
coli e scrupolosamente mantenuto, esempio uuovo nella 
storia dei Programmi, eccovi della musica per tutti i gu- 
sti e di tutte le scuole, BEETHOvEN, SAnELLI, KrAUS, 
DonizzETTI, VERDI, MERCADANTE, Rossini, BOJELDIEU e 
GorbieranI, eccovi per la parte vocale le sigg. Escott, 
Leonì e Fleury ed i sigo. Federighi, Lelmi. e Lanzoni, 
eccovi per la parte strumentale una Orchestra composta 
di elementi di prima scelta e per sopra più, oltre il con- 
certista Kraus, i sigg. Bimboni, Banchelli, Paolowski, Co- 
razzi e Galli. Dopo avervi fatto questa lista di nomi, non 


‘occorre aggiungere che il Concerto del sig Kraus riuscì 


oltremodo brillante, è una conseguenza naturale. Il sig. 
Kraus, che ha il buon gusto di far precedere il suo 
Concerto annuale da tre Concerti a invito, sapendo di 
essere conosciuto abbastanza come Pianista, ha voluto 
primeggiare nella sua serata come compositore ed ha 


fiasco in fiasco passare una gioventù eunuca e imbecille. 
Orazio (tale era it suo nome) la pretendeva anche a 
giovane di spirito, — E quasi quasi aveva ragione: era 
una pretesa giusta in questi momenti in cui basta qual- 
che parola scontorta, qualche studiata inflessione di voce, 
qualche allusione ron troppo decente, in cui basta storpiare 
la nostra bella lingua .per ottenere dei giuochi di parole 
imitando !a nazione dei calembours e dei doppii sensi, 


‘ in cui basta, diciamolo pur francamente, dir qualche 
| sciocchezza per scroccarsi il brevetto di giovane di spi- 


rito ... 

E sì che vivaddio! i tempi corron veramente pro- 
pizii per far dello spirito! 

Orazio era anche decorato della croce del merito: 


| era stato Paggio. | 
L'avvocato Ernesto faceva parte ‘pure di quella 


riunione: per dipingerlo basterà ripetere le parole che 


| spesso diceva sul conto suo con una ingenuità degna di 
| miglior causa. Ho perduti, diceva spesso, otto ‘anni ‘alle 


Scuole Pie, ho perduto quattro anni all Università, ho 
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artisti che hanno figurato nella stagione derorsa sulle i fatto eseguire una sua Overtura ed uo suo gran Con- 


certo per Flauto, Clarinelto, Tromba, Corno e Trombone 
con accompagnamento di Orchestra. La fattura di questi 
pezzi ci è sembrata molto abile; il compositore, ha vo- 
luto intrecciare la severità della scuola alemanna , alla 
quale egli appartiene anima e corpo, con le risorse bril- 
lanti della scuola italiana. Dire che ei è riuscito, è fare 
di lui Ml migliore elogio che si possa. Se ci potessimo 
fermare a lungo nell’ esame di questi pezzi, noi potrem- 
mo analizzandoli farne risaltare le non comuni bellezze, 
ma lo spazio ei manca e molte cose ci restano a dire 


ancora sul Cconcerto di cui parliamo. 
L’ orchestra eseguì magnificamente la Sinfonia di 


: Eqmond di BerroveNn e quella della Dame Blanche di 


di BoyeLpieu. Questo capo-d’opera della musica Fran- 
cese fu ascoltato con indicibile piacere dall’ intelligente 
uditorio, e noi crediamo di potere in di lui nome rin- 
graziare il signor Kraus per avercelo fatto gustare così 
bene eseguito, 

Senza parlare pàrtitamente di tutti i pezzi vocali 
che furono eseguiti, e nei quali si distinsero le signore 
Leoni, e Fleury, il tenore Lelmi dotato di una voce 
veramente bella, il conosciuto basso Lanzoni che ci fece 
gustare con piacere la musica del Sanelli, ed il bravo 
Federighi, artisti che con la loro simpatica voce ed 
il loro bel metodo di canto sanno dare alla musica che 
eseguiscono un accento così affettuoso ed un sentimento 
così squisito da toccare veramente | anima di chi li 
ascolta, noi non possiamo astenerci dai fare speciale 
menzione della giovine e brava artista signora Lucia 
Escott allieva del celebre Pietro Romani che nell’ aria 
della Belly ottenne un vero successo. Noi facemmo di 
lei meritati elogi quando essa cantò al Teatro Leopoldo, 
ora dope averla sentita di nuovo in due Concerti non 
possiamo che confermare Ja nostra opinione. Tutto ciò 
che essa fa, tutto ciò che essa tenta , ci prova sempre 
più che essa possiede quell’ impasto indefinibile di gra- 
zia e di abilità, che arriva sempre a cattivare ad una 
artista la simpatia del pubblico. 

Terminando il nostro articolo noi vogliamo fare 
una osservazione, che per | avvenire potrebbe portare 
utili resultati per il pubblico, per gli artisti e pèr noi. 
Noi non sappiamo farci un’ idea del perchè i Concerti 
si debbano comporre di pezzi di musica teatrale, i quali 
privi di tutti i contorni che dà la scena, perdono evi- 
dentemente il loro effetto. Vi è tanta musica da sala, 
vi è tanta musica che non si può sentire in teatro, e 
questa dovrebbe essere scelta per î Concerti, Il signor 
Kraus ne ha dato | esempio, — dodici pezzi del suo 
Programma appartenevano alla musica che non si sente 
al teatro. Speriamo che |’ esempio sia seguito, ed allora 
i Concerti sarannu meno poiosi, il pubblico si divertirà 
più assistendovi, e meno ingrato sarà |’ incarico dei ero- 
nisti. 


CRONACA TEATRALE 


MILANO. — Un nuovo passo a sei venne il passato lunedì a 
variare le danze della Paguita alla Canobbiana, ed appunto perchè 


perduto altri quattro anni a far le pratiche e eccomi 
avvocato. E avea ragione: disgraziato!... cioè disgraziati 
i poveri clienti che gli capitavano sotto. 

Il Marchese Onorio era dell’ estrema destra: discen- 
dente da un’ antica famiglia avea finiti i denari e gli 
era rimasto soltanto il titolo e la horia: era quello che 
avea fatto il brindisi ai tesori di Creso. 

Vicino a lui era un suo amico per nome Pietro, 
impiegato nel Ministero di.... Il suo nonno era stato 
custode dello stesso ufizio; suo padre era stato copista, 


‘ egli era divenuto commesso; se si va di questo passo, 


soleva dire, mio figlio (un impiegato a ‘trent.anni ha 
sempre un figlio tenuto a battesimo dal Superiore) di- 
verrà Mipistro. 

A queste figure principali che abbiam cercato di . 
sbozzare facevano contorno molti altri giovani. 

Adesso vediamoli in azione. 


(continua) 
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men aspeltato tornò più gradevole il dono fattoci da Amalia Ferta: 
ris con esso il Vienna. che lo compose, e colle allieve emerite sig: 
Viganoni,: Wouthier, Bonazzola e Cucchi. La composizione è sem- 
plice e breve, e nei quadri.dell’adagio abbastanza piacevele all’ oc- 
chio, diversa nelle variazioni e nelle rientrate. e vivace nella coda. 
Amalia Ferraris, col fascino del genio, che non può occultarsi anche 
nelle cose di minor levatura, ‘emerse fin da principio, ché in lei le 
movenze, le grazie avean quell’abito di sicurezza e di nobiltà, ehe 
è il dono di chi è nato a signoreggiare sulle masse. Ove però levossi 
ancora più alto si fa nella sua variazione, tutta nuova e immaginosa 
che incominciava con attitudini piene d’una casta voluttà di pose 
ardite in un e leggiadre, poi veniva a poco a poco agitandosi in 
varie foggie di passi e in volubili giri, uno de’quali fu da lei tem- 
prato con tal vigore e misura senza che punto si scemasse l’equili- 
brio e la più pura correzione del disegno nel diporto della persona 
che era a vedersi mirabil cosa. E prima e poi plausi a più doppj 
clamorosi, pertinaci (!) ravvolsero Amalia Ferraris; nè per ciò mancaron 
plausi al bravo Vienna, nè alle quattro vispe alunne, che tutte, se- 
condo lor qualità, fecer bene, accese di nobile emulazione. Al ter- 
mine del passo la Ferraris, il Vienna, e seco loro le aluzne, furono 
due o tre volte ridomandati.—Davasi ieri sera Lucrezia Borgia e più 
volte lo zelo e la bravura della Lorenzetti, del Guicciardi e del Viani 
vi avean ginsto premio ;d’applausi»— dl Mosè,:ridatosi poi; levò sem- 
pre il pubblico ad entusiasmi, fra i quali il famoso duetto del 
Carrion coll’Everasdi fu fatto ripetere reiterandosi gli applausi ad 
essi due, alla Foroni-Conti ed al Nerini. — La stagione, termioata 
lo scorso martedì vien qui prodotta per qualtro o cinque rappresen- 
tazioni di cui l’impresa con alto di tutta gentilezza fa dono a’suoi 
numerosi abbonati. (Fama.) 

MADRID. — R. Deatro d’Oriente.— La Semiramide è sempre 
qui campo di acclamazioni per la Novello, per |’ Angri, e special- 
mente per il portentoso Coletti. 

Nei Capuleti e Montecchi fu Romeo la Angri, e questo basti per 
dire al lettore che il successo ne è stato più che felice. La Giulietta 
non si afflisse troppo nejdei suci duri casi, nè dell’infelice suo amante 
fera la Cepuani), ma colla bella sua voce secondò abbastanza bene 
la sua compagna. I tenor Roppa non era al tutto ne’ suvi mezzi, 
ma egli non si smentisce mai. Il basso Selva, col suo singolare 
talento e co’rari suoi mezzi, può dirsi abbia ingrandita ila parte 
del padre di Giulietta, Al finale dell'atto primo tatti gli artisti 
vennero ridomandali al proscenio. Al nostro corrispondente non piace 


la voce dell’Angri, ma bensì la sua scuola. Meno male ch'egli v’ha 
trovato qualche cosa! 


COSTANTINOPOLI. — Teatro Naum in Pera; 

La Vestale. — Alle notizie recate in succinto altra volta,.fac- 
ciamo ora succedere i ragguagli, che allingemmo a buona fonte, e 
che i giornali della capitale ottomanna confermano in ogni lor par- 
te. — Colla. Vestale adunque inauguravasi la stagione dell’ opera 


italiana; grande era 1’ aspettativa. massime per la signora Carradori; 
che aveva destalo un tanto entusiasmo ne’concerti dello scorso me- 


se.di maggio,-Ima l'aspettativa fu vinta, e l’esito coronò pienamen- 
le le, Speranze. dell'impresa. e degli artisti. Il teatro era  affollalissi- 
i mo, € ben presto I’ attenzione. ebbe a convertirsi in segni di mani- 
f.sto aggradimento. La è signora "Carradcri, dotata d’estesissima voce 
di soprano; canta comò tutta perfezione eseguendo le musiche più 
difficili sian, moderne «he-anliche; disse la parte di Emilia con vero 
accento drammatico, e la rappresentò da vera artista; a.lei quindi 
applausi senza fine ed appellazioni ad ogni perzo. Aggiunse essa il 
rondò della Fausta} {iCquale senza punto alterare 1’ andamento del- 
l’opera, fruttò ‘all’ attrice-cantante applausi clamorosissimi, fra i qua- 
li dovelte ripeterne la cabaletta, quindi di nuovo festeggiata in ogni 
più bella ‘maniera. Il tenore Liverani spiegò magnifica e tonante 
voce di vero tenore, ed eseguì per eccellenza la parte di Decio, che 
gli offerse il destro ad emergere in singolar modo ed a cattivarsi 
le simpatie del pubblico, che gli fece in ogni pezzo ‘clamorose ac- 
coglienze. Carolina Ghedini, il geniale contralto dalla bella e fre- 
sca voce, cantò con sentimento e buon metodo, e piacque al pari 
dei compagni, venenda a più riprese festeggiala specialmente nei 
duetti colla Carradori. Il baritono Gorin, dotato ancor esso di bella 
voce, e molto bene instrutto dell’arte sua, come quegli che canta 
di bellissima scuola, trasse buon partito d’une parte non povera di 
difficoltà, superate bravamente dall'artista, che ne ritrasse in com- 
penso buona messe d’applausi. E vivissimi furono pure gli applausi 
fatti al Cornago, il gran Flamine, nell’aria — Spargiam d’immon: 
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MATTIOZZI R— 1° RR Alchimistà.— Gran Val- 

zer tolto dal Billo sotto questo nome del Coreo- 
MOl%rafo! sig.) Easina Fappresentalo con gran suc- 
cesso ‘l'‘autanno: ora deeorso ‘all’ I. e R. Teatro 
della Pergola; ridotto per:Pianoforte e dedicato 
alla Regina della Danza sig. AUGUSTA MAY- 


W00D Paoli 3 — 
JANIN P. — Un abbaino. — Valzer per. P. f. tratto dai 

‘migliori motivi del Rigoletto di.Verdi.. .. « 2- 
CAMPANA F. — Malinconia. — Romanza per. Canto-coni 

accompagnamento di P. f. i 62. 
GRILLI. — La Fioraia. — Romanza per. Canto sian 2 4 
QUILICI. A. — 1ì Grido della Tomba. Romanz za. sPeE, canto, ib se 

con accomp. di Violoncello e Pianoforte. . sant Dih: 


dafcenere, — ch' egli disse ottimamente con bello e tonante nerbo 


‘ di voce. Tale si fu l’esito dell’opera, al quale contribuirono po- 


tentemente il ‘maestro Calisto Guatelll, ‘concertatore, e il direttore 
dell’ orchestra Antonio Bragozzo.. Belle e di bellissimo effetto le sce- 
ne dipinte dall’ esimio italiano Alessandro. Merlo, che dovette più 
volte uscire ridomandato al proscenio. Finalmente non dee ta- 
cersi l’encomio che si meritò l'impresa de’ signori fratelli Naum, 
che decorarono sontuosamente il loro spettacolo, e il direttore di 
quello signor Nicola Lanzoni. 

Il Giuramento. — Anche Il Giuramento, che venne posto in 
iscena 1°11 novembre, è opera di Mercadante come la Vestale; forse 
sarà di più facile intelligenza, ma certo egli è che la musica ha 
molta filosofia, che i concetti sono difficili, e che abbisognano mole 
ripetizioni, prima che tutto corrisponda in modo di fare jun piacere 
immediato a chi ascolta. Il soggetto è tratto dal dramma di Vittor 
Hugo, intitolato l'Angelo. Le parole sono di Gaetano Rossi, il quale 
tanto bene conobbe l’imperfezione del suo lavoro, che ne chiese la 
publica indu!genza, fino da quando comparve. Il Rossi ha il merito 
che nel suo libretto scomparvero le non istoriche brutture, e col 
cambiamento de’nomi e di luogo, si attenne al modo dell’ azione 
segnatoli da Vittor Hugo, ed allo stesso sviluppo. Prima di dare i 
dettagli dello spettacolo e dell’esito, diremo che si fanno le più 
ampie riserve, ad uso. B:nsatino legale, per ciò che può ‘risultare di 
meglio in seguito, e che se abbiamo voluto . rendere di. pubbllica 
ragione questo secondo bullettino teatrale, contro il nostro sistema, 
dopo la prima recita, ciò fu unicamente per non ritardare di une 
settimana a parlarne. Ciò premesso: tre nuovi artisti comparvero 
sulla scena, la signora Costanza Rambur, sostenendo la parte di 
Elaisa, dama straniera, il primo tenore signoi Giuseppe Pavesi, con 
la parte di Viscardo di Benevento, ed il baritono Giuseppe Paoli, 
quale Manfredo conte di Siracusa. La signora Costanza {Rambur 
canta di grazia, ha voce ‘simpatica, intonata; conoscitrice perfetta 
giore, partito dai suoi 
oltromodo espansiva; sente al vero, si di- 
segna in modo da non desiderare di meglio; favorita dalla natura 
di bella taglia e di gentile aspetto, questi pregi danno maggiore ri- 
salto a’suoi talenti, e di più fare non potè, perchè lo spettacolo 
sortisse buon esito. Il signor Pavesi sostenne una parte che sembra 


della difficile scienza musicale, trae il meg 


x 


mezzi; la di lei azione è 


non del tutto adatta alla sua tessitura. Però potemmo conoscere che 
ha voce pastosa, la quale assai bene si presta negli adagi; è ottima 
il suo metodo di canto, è quanto basta animato nell'azione, special- 
mente quando trattasi di esprimere l’affetto; e meglio in seguito si 
applaudirà al di lui merito, vinta ch'egli abbia quella tema che in 
parte gli paralizza i mezzi, ed in uno spartito che più gli conven- 
ga. Il signor Paoli ha bellissima voce forte e di non comune 
estensione, un canto molto espressivo, un’azione giusta, un sillabare 
chiaro e preciso, e lo si scorge allevato alla buona scuola italiana, 
Egli ha in principale modo contribuito a sostenere lo spettacolo. I 


pezzi che* poterono: essere meglio degli altri intesi ed’applauditi; fu- 
rono nel primo atto l’adagio di sortita del tenore Pavesi, cantato 
cop tutta grazia e maestria, talchè ci ficeva sperare che l’ opera, 
come dicesi, sarebbe andata alle stelle. Piacque molto la sortita del 
baritono Paoli, che cominciò fino d’allora ad ottenere Émeritati ap- 
plausi, Il quartetto non fece l’effetto solito e sperato. Il bellissimo 
coro delle donne pure non venne dal pubblico applaudito, perchè 
mentre niente di meglio si poteva desiderare dall’orchestra, per 
essere i soprani iu assai scarso numero, mancò quel risultato 
che sempre ottenne nei nostri. teatri. Inoltre anche il canto 
di quelle poche donne, non è in questa parte affatto coiorito 
Venne applaudita l’aria della sigaora Ghedini. che sostiene la parte 
di Bianca, ed infatti ella fece quanto potè in un pezzo di molta 
agilità; e troppo acuto per i suoi mezzi. Nella seconda parte del 
primo atto piacque il finale, e piacerà ancora più dopo qualche re- 
cita; come dovrà piacere il duetto fra le due donne, sa la {signora 
Ghedini saprà economizzare il tremolio della voce specialmente alle 
parole — Voi si fiero avreste il core. — Del secondo atto fece en- 
tusiasmo l’aria del signor Paoli cantata per eccellenza. Il pubblico 
volle Ja replica dell’allegro, e lo retribuì con. generali applausi 
due chiamate sul palco. Molto piacque il duetto delle donne, per 
cui vennero applaudite, e meglio ancora lo sentiremo cantato in se- 
guito, con migliore accordo e senza alcuna menda. Il terzo atto fu 
tutto applaudito, ed infatti l’aria- della Ramber fu cantata con molto 
sentimento, unito ad un’azione meravigliosa. Nel duetto anche il 
tenore Pavesi. meritò; applausi con .la Rambur, ed in particolar modo 


(9°) 


«ed elagante. 


ASTE S 
là dove disse — Del suo tiranno a piè cadea. — Finalmente Jì sce- 
na della morte di Elaisa fu sostenuta con tale verità ed anima che 
mai di meglio seppero nè la Marchionni, nè la la Bettini, nè quante 
altre celebri drammatiehe italiene rappresentarono la Tisbe nell’An- 
gelo. Gli applausi furono unanimi; per tre volte si ripeterono le 
chiamate, e si gettarono fiori come se tulto lo spettacolo avesse falto 
furore; dunque respice finem. Dell’orchestra non abbiamo che ad 
ammirare anche in questa, come nella Vestale, la precisione dei 
tempi e l’accordo; negli a soli venuero i professori tutti applauditi 
ed in particolar modo il signor Antonio Parmi fprimo violoncello. 
Il vestiario è più che decente; il costume di Elaisa è il più riceo 
(Indicatore Bisantino.) 
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Il 9 corrente |’ attore cantante i Felice Varesi e il basso 
profondo sig. Alessandro Lanzoni partono per Venezia ove sono serit- 
turati per il prossimo carnevale 1852-53. — Sabato 11 del corrente 
mese di Decembre la signora Albina Baldazzi distinta Pianista da- 
rà un Concerto nella sala musicale della nostra Direzione. — 
Il signore Carlo Maggiora basso Comico è stato scritturato per il 


Teatro di Reggio di Modena per il prossimo Carnevale. — Annun- 
ziamo con piacere che l’egregio maestro Teodclo Mabellini ha ven- 
duto.la-proprietà della nuova Opera il Baldassarre all’Agente Tea- 
trale Luigi Ronzi dal quale ha avuta commissione di scriverne uu 
altra che verrà eseguita nell’entrante anno 1853. Chi volesse: profit- 
tare dell’opera Il Baldassarre potrà rivolgersi alla suddetta Agenzia. — 
Terminata la stagione di Trieste con l’esito incerto del Folco d’ Arles 
Albertini e Fraschini partivano alla volta di Torino. — A Torino 
al Teatro d'Angennes lunedì il Bazzini ha dato il suo concerto di 
addio. I Torinesi si ricorderanno lungo tempo di questo esimio vio- 
linista, che può dirsi davvero il violinista del cuore. — A Treviso 
Fiasco l'Adelchi del Maestro Apolioni. Giudizio, Impresarii, quando 
si tratta di Opere nuove, tanto più che la prima sera, cogli umanis- 
simi Pubblici che ora abbiamo, fanno sempre furore! Vi cantavano 
la Scot:a e il Negrini, e figuratevi che razza di caduta sarebbe stata, 
se erauo artisti di miuor forza! — A Parigi Tea'ro Italiano, ecc. 
cc. La Sonnambula ha avuto un prospero successo. L’Entr' Acte col- 
ma di elogi la signora Beltramelli per la sua voce, per la sua buona 
scuola e per la sua corretta pronuncia. Calzolari ha meravigliosa- 
mente eseguita la parte d’Elvino: nel second’atto può dirsi destasse 
un vero entusiasmo. 1! Belotti, Rodolfo, produsse il più grande ef- 
fetto. La signora Elena fu una lodevole Lisa. — A Siviglia notizie 
abbastanza buone della Zinda, che ebbe qui ad interpreti la signora 
Gassier, tanto aggradita ed applaudita In Ispagna, il Volpini e il Ba- 
raldi. — La gentile prima ballerina signora ) ILL si reca a Ve- 


nezia, ove avrà a compagno il bravo Durand. — Maria Duriez, la 
valente ballerina, finiti i suoi impegni di Brusselles, veniva in Ita- 


lia. — A Milano al Teatro Santa Radegonda venerdì, 3 dicembre 
ebbe luogo un concerto del violinista Sebastiano Frassinetti, giovi- 
netto di quattordici anni. Sappiamo che egli già si produsse in 
altre città col più fortunato incontro: — Si legge nella Gazz. deè 
Teatri: Il Teatro di Perugia è stato definitivamente deliberato per 
il prossimo carnevale al signor Raffaele Maccaferri. — A Brescia 
la prima opera del carnevale sarà gli Orazj e Curazj di Mercadan- 
te. Avrà ad esecutori la prima donna Luigia Luxoro-Pretti, il tenore 
Palmieri, il baritono Bonora ed il basso De Morelli. — A Venezia 


ebbe esito poco felice la nuova opera del maestro Formaglio, Brenno 
all’assedio di Chiusi. — Possiamo annunziare che |’ impresa del 


Teatro degli Avvalorati di Livorno è stata conferita al sig Paolo 
Rasponi di Ravenna. 


IL CELEBRE VIOLINISTA 


\NTOMO BIZZIM 


è giunto in Firenze, e possiamo assicurare 
che la sera di Sabato 4141 corrente darà un 
Concerto al Teatro del Cocomero. 
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(Prima traduzione italiana.) 


Questo Romanzo sarà pubblicato dalla TreoGraria MaBiANI senza 
interruzione a puntate Settimanali, tutti i Sabati, di UNO DUE o 
TRE Fogli di Stampa di pagine 16 ciascuno, in SestogCharpantier 
al prezzo di CRAZIE 3 il foglio. 

--Tia Prima. Puntata‘ è stata pubblicata. — Le associazioni sì ri- 
cevono in Firenze atla suddetta Tipografia, alla Direzione del Gior- 
- nale L'Arte, e dai pribcipali Libraj. — 


Il Negozio di Parrucchiere della Società Padre e figlio Forelli 
attualmente posto in Via Calzaioli, verrà trasferito in Piazza! dei 
Duomo accanto alla Misecordia segnato di N. 1. 

Nel mese di Gennaio del 1853 Egisto Forelli aprirà un traffico 
di Perrucchiere in via dell’Ariento al N. 2. 


TE4XTRO DEL COCOMERO 
Per la sera di Mercoledì 8 Dicembre 
La Drammatica Compagnia Alberto Nota esporrà, 


BATTAGLIA DI DOTI 


ovvero 


UN DUELLO IN AMORE 


Commedia io 3 Atti dei signori Scribe e Lejouve 
indi 


INDIANA E CARLO MAGNO 


i RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 
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PATTI D ASSOCIAZIONE 
Trimestre Semestre Anno 
«Firenze Lire gi 143 DA 
Toscana Fr. di Pos. 8 x 15 29 
fstero Fr. ai Confini. :9 47 32 
Estero Conv. Postale, 10 49 "36 


Un numero separato MEZZO: PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, gnî riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione: non ‘sì réesti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro: Santa Maria Maggiore 
ove pure sì ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi în Longarno. — 
e al Negozio Federighi — Stena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisr034, presso 
V:ncenzo Corsini. — ARFzzo presso Giovarini Borghini — 
Napoti presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, sruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzionedel Giornali L’ARTE. 
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LA MUSICA IN ALGERI 


(Dalla Revor er Gazette MusicaLE) | 


Presso gli Arabi la più grande espressione della mu- 
sica consiste nella riunione di un violino, d’una nowuîtra, 
share e di soa derbouka. Questo violino che all’ opposta 
riva del Mediterraneo prende il nome di camendja, ha 
quattro corde come le nostre, con questa differenza pe- 
rò, che non vi è che l’intervallo d’un quarto fra la 
terza e la quarta corda, così: sol, do; sol, re, ciò che 
produce, come si vede, ùna trasposizione di un tono 
più basso, per le 


tre ullime corde. La novitra è un 


mandolino javorato grossolanamente e che si pizzica 
coll’ aiuto di un piccolo osso da balena. La thare è quasi 
come il tamburo basco. Io quanto al derbcuka, è il 
basso fondamentale; figuratevi una grossa padella di ter- 
ra, il di cui fondo è rimpiazzato di una. pelle di per- 
gamena. Non v'è concerto, non v'è ballo, non v'è ce- 
j rimona in cui ‘il derbouka non eseguisca una parte at- 
tiva. Tutti gli indigeni suonano questo istrumento, ma 


è ben raro che qualcuno vinca in pregio gli altri. Ne 


ho veduti pertanto alcuni che lo maneggiano con una. 


grande abilità. Questo lavoro consiste nel fare colle dita 
dei giri, ora lenti, ora precipitati, secondo il valore che 
il derboukista vuol dare al pezzo. La pausa di questo 
ha qualche rapporto con quella che Gavarnì ha dato al 
suo ‘tam-tam dell’ isola Maurizia. Gottshalk, l'eccellente 
pianista, nel suo pezzo del Bambou/a, ha fatto uso pres- 
so a poco del ritmo impiegato più sovente per il der- 
bouka. In vero quest’'istrumento non ba che una nota 
come il trombone di Bibloquet: ma colui che lo suona 
con. perizia gli comunica la sua gioia e il suo dolore, 
facendolo ora. muggire come la tempesta, cra mormo- 


rare: come una fontana, facendogli riprodurre le.;sue più 
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LA CHIOMA DI BERENICE 


IMPRESSIONI D on VIAGGIO 


A TRAVERSO I PECCATI CAPITALI 


sera 


“tap. WI sino ago 


[Come Leopeldo e Gossade -28°; imbattono " A 


mel più volgare dei peccati capitali. 


{Continuazione: + Vedi.i Nomeri 82, 83,.84; 85,86, 87, 88, 
99, 91, 92, 93, 9%, 95,96, 97). 


‘Passando d’ innanzi ad un magazzino d'’ abili ‘belli 
e fatti, vecchi e nuovi, semplici e teatrali, Juanita, la 


capricciosa e. bizzarra. Juanita «ebbe vaghezza di far, in- 


dossare a Gernando un costume completo di majo, > 
Gernando titubò sulle prime;.egli .non.:s. “ASREVAva 

i mascherata. i 

2 (Gli. parve che. la sua: dà De. scapilasse, temeva 


risa dii, e sentiva già: .T.esclamazione dor 


» 


» 


‘ qualche volta s’ aggiunge un rebabd, 


SI pubblica in Firenze il Mercoledì € sabato 


intime sensazioni. Si direbbe goalche volta che riprodu- 
ce i battiti d’un cuore geloso, le scosse furiose, tutta la 
foga febbrile d'un amore africano, il galoppo d’uno ze- 
brino; poi a poco a poco questo tumulto cessa, i movi- 
menti sono meno precipitati e si cambia in una danza 
allegra e in un dolce ondeggiare dei palmizii; è impos- 
sibile d'essere più -concisi in musica .e di esprimere 
maggiori effetti di quelli che produce questo istrumento 
con una sola nota. 

Si pretende che Ali-Aga d’ Algeri verso la metà del 
dectmottavo secolo passasse parte del giorno a suonare 
il derbovka nella Casebah: in ogni caso ncn sarebbe il 
solo Sovrano chesi fosse occupato della musica. Si sa che 


Garlo IV, re di Spagna, suonava il violino; che Giorgio 
IV, re d'Inghilterra, non suonava male il violoncello; e 
che il grande Federigo primeggiava nel flauto. Si può 
dunque ammettere che ‘anche ‘anche Ali-Aga fosse il 
migliore derboukista del sno tempo. Nelle grandi feste 
istrumento molto 
usato in Asia. Ha due corde che si fanno vibrare col- 
l’aiuto di una specie di archetto di balena teso a mez- 
zo cerchio. Il suono di questo istrumento partecipa dello 
zuffolo e della tabella. Ad eccezione del derbouka che 
è davvero gradevolissimo, si ha a convenire che cia- 
scuno di questi istrumenti su pali. separatamente, rep 
dono una musica disaggradevélissima; ma quando sono 
suonati tutti insleme e che è si aggiunge ancora una 
certa specie di caldaie e di padelle, e lulto cio che si è 
potuto procurarsi per produrre rumore, allora si prova 
una concitazione, una frenesia, un trasporto irresistibile; 
si direbbero demoni scatenati, un concerto infernale sen- 
za ‘capo d'orchestra; ma per gli indigeni è una musica 
piena di vezzi e che li immerge in una dolce estasi; 
Men- 


tre questa armonia si prolunga. le donne si mettono a 


tulti si mettovo à ‘cantare ed a battere le mani. 


ballare... ma qual. danza I... la danza delle baiadere, ove 


le tracolle fanno sigffondi giri, ove tutto balla tranne i 


È Loy La iiaty 


ie 


nica che avrebbe fatto anzi sa il cielo quanti punti am- 
mirativi avrebbero fatto corteggio all’ esclamazione ! 

Pel resto :del genere Umano, ‘Gernando non se ne 
‘prendeva la menoma riga. Chi lo conosceva a Barcel- 
lona, salvo Lébpo]do?i 3 i 

‘ Egli richiamò alla sua megte tutt’i travestimenti 
che i. grandi uomini; gH eroi, e ‘# semidei avevano do- 
vuto pagar in tributo ali: oreg piuttoste alla volontà 
| dispotica e capricciosa; pensò 1 Achille, e disse con 


Metastasio 


vige pa i pae s avvilisee in queste spoglie 
RS sur + wi, dl «poter di due pupille, 
A ER ; Ma Taj so che sono Achille, 
E mi sento Achille in sen! » 


Pensò ad Alcide, e recitò; fra se e se in forma di 
giustificazione, tutta quell’ottava del Tasso sulle porte ef- 
figiate del palazzo incantato d'Armida: 


« Mirasi quì fra le Meonie ancelle 
Favoleggiar con la canocchia Alcide, 
Se l’ inferno espugnò, resse-le stelle, 
Or torce i! fuso; Amor se "l guarda e ride ... 


.., «Gernando che non. avva espugnato .il .menomo.in- 
ferno, nè s era occupato pon che di. stelle, della più 
| piccola nebulosa, disse: 

‘— Oh! se Alcide che aveva. fallo aio questo, belle 


Domenica M Dicembre 4859, 


piedi. I discepoli di Maometto, che trovano godimenti 


‘infiniti e si sentono trasportati al cielo de) Profeta quan- 


{do sentono questa confusione di suoni scordanti, tradu- 


zione musicale della torre di Babele, rifiutano: d’aseote 
tare tutt'altra musica fuorchè la loro, le nostre arie a 
rima regolare, le nostre armonie militari non sembrano 
fare alcuna impressione su su di essi; ed anche oggidì 
vi sono indifferenti, dopo ventidue anni di dominio fran- 
cese come lo erano il primo giorno che l’esercito en- 
trava in Algeri, con tutto lo splendore del trionfo, al 
clangore d'una musica che non avevano mai sentita e 
che non dovevano mai comprendere. Si racconta che 
allorquando.si condusse l’ultimo savrano d' Algeri a sen- 
tire il Roberto il Diavolo, non sembrò stupito ‘che di ve- 
dere quanto ottone si fosse adoperato per formare quelle 
trombe. 

Quando Bey di Tunisi venne a Parigi, or sono alcuni 
anni, non pareva prendere piacere che nel momento incui 
gli artisti dell’ orchestra accordavano i loro istrumenti e 
preludiavano la loro fantasia, prima che si alzasse ilsipario. 


Certo che questo istante gli richiamava maggiormente le 
arie del suo paese. Non bisogna del resto cercare i con- 
certi di cui parlammo or ora nei nuovi quartieri Bad- 


Azoun. o Bab-el-Qued. Là tutto è 
gli organi di Barberia, tutte quelle atethe ci fanno fug- 


. francese; si sentono su- 


gire a Parigi. Vi sono anche dei caffè-cantanti, come ai 
Campi-Elisi, dove il cantore in guanti bianchi e la can- 
tatrice impavida, strillano perfino il gran duetto della 
Favorita, con grande soddisfazione del commerciante 
francese, ma ove non si avventurerebbe giammai |’ in- 
digeno. Non bavvi nulla di più curioso che di visitare 
l' alta città che ha ‘conservato il suo antico carattere. Nei 
primi giorni mi credevo a Roma in tempo di carnovale. 
Quelle diversità di costumi, quei mori del viso coperto, 
quelle negre, quei giudei colle loro tonache di broccato 
tessuto d’ cro e tempestate di pietre preziose con berrette 


fatte a guisa di cuffie azzurro o scarlatto; quei beduini 
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cose, vesti la gonna, e torse il fuso, io che alla fin dei 
conti, non vesto che abiti virili, ed in quanto a torcere, 
non avrei altra voglia che di torcere il collo a tutto 
quel Coro di pretendenti di questa diavoletta che s’ in- 
titola Juanita, io posso bene adattarmi ad un tal trave- 
stimento. Finalmente siamo in Carnevale, tutto. è per- 
messo. Il Tasso parlando d’ Alcide ha detto: « Amor 
se "| guarda e ride ». Se Leopoldo m' incontra e guar. 
dandomi riderà, tanto peggio per lui; che alla fio fine 
non è un Amore! 

Fatta questa specie di transazione con se medesi- 
mo, Gernando si determiaò a vestirsi da majo, 

Juanita gli allacciò il mascherino obbligato di vel- 
luto; ed alla prima casa ove si danzava, entrò con lui, 
e cominciò ad insegnargli risolutamente il bolero. 

Mentre ballava, Gernando meditava. 

Ecco quello che gli passava pel capo, nel tempo che 
bene o male coi piedi straziava un’ abbozzo di bolerv, 
che somigliava come due goece d’ acqua all’ huit mesures 
d’ una contraddanza francese: 

— Questa fanciulla ama molto il divertimento, è 
allegra come una passerina; una donua di quest’ umore 
deve far del matrimonio una faccenda molto diverten- 
te; perchè non la sposerei? è bionda, sarebbe opportuno 
di lanciarle al viso la mla dichiarazione. 

— —Pensarlo ed eseguirlo se non fu un punto solo, co- 
me dicono i poeti, siate sicuro che non arrivò cesto 
ai due punti. 

Juanita diè in uno scoppio di riso. 
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placidamente seduti sui loro cammelli, quegli struzzi, 
quelle gazzelle, quelle scimmie, e tante altre. cose, tutto 


vi si mesce e confonde. ( Continua) 


['TORI, 1 CANTANTI E I PORTI NEL PERÙ 
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{ Dalle SCINTILLE) 


Non pensate già, amici lettori, che io sia stato nel 
Perù, nel paese della felicità. Questo non è un viaggio 
tanto facile per un giornalista. E non crediate nè pure 
che io voglia farvi una descrizione lunga e noiosa degli 
usi e costumi di quel paese. Se ciò non vi farebbe ri- 
dere, a me pure darebbe fastidio peggio di qualunque 
altra obbligazione. 

Sappiate che io mi trovo a Lima per parlarvi di 
! certi tori, cantanti e poeti. Guardate che bel ravvicina- 
mento! Vi assicuro che non ci ho colpa. 

La caccia del toro è di uso nel Perù come in Ispa- 
gna. È un bel regalo che un popolo conquistatore ha la - 
i sciato ad un popolo conquistato. Essa ha luogo colà nello 
stesso modo che altrove: perciò eccomi nuovamente di- 
spensato dal farvi un’ altra descrizione. Se non che me- 
rita bene che io vi facessi qualche parola sul Circo del 
Acho, che vedesi a Lima, essendo esso il più notevole 
per le sue dimensioni, e potendo contenere il bel nume- 
ro di ventimila persone! 

Intorno all’arena v,ha un ordine di 
bagni, 


tenebrosi 
e al di sopra di essi un cordone di fabbri- 
ca sul quale, in caso di pericolo, si slanciano i combat- 
tenti, per sottrarsi a’ tori infuriati: più su, s’ innalzano 
dei gradini, a foggia di anfiteatro; e in mezzo dell’ are- 
na vedesi un gruppo di colonnette, che sostengono ‘un 
padiglione moresco, chiamato femplador, rifugio de’ com- 
battenti. Sonovi poi tre porte: l’ una destinata a' lori, 
ol’ altra al guardiano, e quella di mezzo, 
grande, agli attori della lotta. 

Tutto ciò non solleticherebbe, lettori miei, Ja vostra 
curiosità; ma ciò che vi farebbe andare in visibilio, sa- 
rebbe la vista di ventimila persone, uomini e donne, che 
raccolti e disposti in bel modo, fanno sfoggio di tutti i 
colori dell’ iride. Essi urlano, bestemmiano, fischiano, ap- 
plaudiscono con atti e gesti da indemoniati. E poi di- 
cono che gli Italiani sono il popolo schiamazzatore per 
eccellenza ! 


ch'è la più 


Ma ecco che arrivano gli eroi della festa. 
Vengono prima i capeadores a piedi e a cavallo, 
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— Brava! la mia proposizione la diverte, 
segno! pensò Gernando. 

Ma Juanita rideva e non rispondeva. 

— Chi tace acconsente, pensò Gernando, ma chi 
ride che diamine fa? Il caso non è risoluto. 

Egli rinnoveliò la sua proposizione cambiando le sin- 
tassi delle sue frasi. 
E Giacomo? disse Juanita ridendo ancora. 
Chi Giacomo? 
Giacomo Ferrer, il mio cortejo. 
Ma non mi avete detto che sta viaggiando? 
Certamente. 

— Ebbene, lasciàtelo viaggiare. 
avere tutti diletti in una volta. 

— È giusto. Infatti . ... Sì potrebbe ... Ma voi dite sul 
serio? 

— Dico per celia, ma farei sul serio. 
Davvero davvero? 
Vi pare che vorrei prender moglie per burla. 
Ebbene, se è così... 
Se è così? ì 
Se è così, ne parleremo in quaresima. Siamo 
ora in Carnevale, che serve altristarsi con un pensiero 
così grave! Vi confesso che per ora un sorbetto ed una 


Buon 


loci 
— 
oa 

[cei 


dro 


Non si possono 


Ei 
fa) 
Led 
E1 


serenata, mi piacerebbero assai più d' un velo nuziale el 


d’ una benedizione. 
— Benedetta! ini ii: edificato. 


Di discorso in discorso e di bolero i in sorbetti,. si ar- 
rivò alla mezzanotte. N58 


L'ARTE 

. $ 

che son quelli che istigano i tori, agitando i loro man- 
telli. Seguono i rejoncadores, quelli cioè che lanciano il 
giavellotto, Poi gli spadas, che tiran colpi di spada. Da 
ultimo i puntas, che da lontano scoccano delle chiaverine. 
Tutti questi personaggi portano giubbe e pantalone di 
velluto verde-bottiglia, cintura sangue di bue, e cappello 
nero a larghe tese. 

‘ Finora la commedia. Or comincia il dramma. 

Dopo prolungate grida di impazienza sopraggiungo- 
no i tori. E qui i soliti artifizi per inasprire quegl in- 
felici animali destinati a sperimentare la destrezza e la 
ferocia dell’ uomo. Succede a questo una zuffa tremenda 
nella quale i Peruviani spiegano un coraggio indicibile, 
una fierezza da belve. Essi aspettano a piè fermo il 
toro stizzito, e l' infilano come se niente fosse. Guai a 
loro però se il colpo va in fallo. Essi son belli e spac- 
ciati; ma non per questo il rispettabile pubblico avrà un 
sospiro da mandare all’ anima loro! 

È questo i! divertimento , come vi diceva, più 
prediletto che s abbiano i Peruviani, e lasciano per 
esso qualunque altro più gentile spettacolo. Essi non si 
curano financo della nostra musica — ch’ è tutto dire. 

Se non credete alle mie parole, eccovene una 
prova. 

Pochi mesi fa, in occasione che tornava a Lima 
la graziosa moglie del Direttore supremo, doona Cy- 
priana Latorre di Vivanco, furono ordinate delle feste 
sontuose, e quindi, com’ era di necessità, un combatti- 
mento di tori. Immensa fu la gioia de’ Limesi per un 
tal fatto, e il Circo del Acho fu parato a festa con una 
pompa indicibile. 

Un programma, riccamente stempato sopra carta 
color di rosa, e diffuso con profusione fra gli asentistas 
(imprenditori) prometteva maraviglie. Non era scritto 
solamente in prosa, ma c’ erano anche de’ versi, perchè 
anche nel Perù ci sono poeti. 

A dir vero, essi non mancano di una tal quale 
originalità; ma io non posso menar loro buone certe 
bestemmie in proposito della musica italiana. Contrap- 
porre nientemeno il teatro dell'Opera, allora in voga, 
al Circo dei tori! e la voce di 
di un apimalel i gesti crudi e selvaggi di un torista a 
quelli di un attore! Il sacrilegio è troppo grande per 
essere assoluto anche da tutti i dire!tori dell’ Armonia. 

Giudicatene voi, lettori miei. 

I versi di cui vi parlo, e che ho letto in ispa- 
gnuolo, dicono cdsi: 

« Altri cantino pure Norma e Giulietta, Belisario e 
Romeo. Tanto importa a me del Joro gorgheggio, quan- 
to d'una rapa, e non ispevderei un sol qualtrino per 
starli ad ascoltare. 

« To. che sono il poeta della canaglia (canallo- 
crata poeta) canto i tori, e mi delizio in essi, Io veg- 
go con orgoglio e con entusiasmo uno spettacolo tanto 
filaniropico e convenevole. 
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Gernando allora ricondusse Juanita, o piuttosto Jua- 
nita ricondusse Gernando in casa, ov’ era ad aspettarla 
la famiglia dell’ onesto mercante di panni all’insegua del 
Toson d’ oro. 

Una mensa era 
basso. 

I cugini, i nipoti, i coguati, i congiunti tutti del 
mercante, circolavano nella .sala, aspettando con impa- 
zienza il ritorno di Juanita, non tanto per interesse per 
lei, quanto perchè il suo ritorno doveva esser il segnale 
per far servire la zuppa. 

Un inno di sospiri accolse Juanita, che si trovò 
d’ improvviso esposta al fuoco incrociato di venti di- 
scorsi più o meno svenevoli, più o meno ardenti. 

Sospiri e discorsi furono estinti con una sola 
frase : 

— Ho fame! disse Juanita. 

Che può rispondere un coro d’ innamorati ad un 
argomento così incalzante, soprattutto ‘quando questi 
coristi sono anch’ essi affamati (come quasi tutti i co- 
risti)? 

Juanita prese posto. 

Gernando sì mise alla sua destra; gli altri convitati 
ip giro. 

Gernando fu un po’ sorpreso di sentir dire a Jua- 
nita che avesse fame. Egli le aveva visto in poche ore 
ingoiare una mezza dozzina d° azucarillos, tre o quattro 


imbandita in un salotto molto 


| sorbetti, ed un numero incalcolabile di pasticcetti suf- 


ficientemente solidi. — 


un cantante agli urli . 


ANNO II 


« Ed osano chiamarlo atroce! Quale stupidita! — Che 
l’infelice Romeo finisca a quel modo — che acconcino 
per le feste Marino, e che sua moglie — povera don- 
na! — sia anche essa vittima del di lui destino — in 
questo poi non v' ha: nulla d’atroce, e nulla v'ha che 
possa rimproverarsi! » 

Io non mi farò a commentar questi versi, pe- 
rocchè far della logica co’ poeti è lu stesso che lavar 
il capo all’asino. Oltrecchè e’ può star bene che il poeta 
torista avesse detto quelle cose in un momento di 
mal’ umore. Ed allora, se io volessi condannare le ec- 
centricità degli altri, come farei a pagare l'indennità 
per quelle che m° escono tuttodì dalla penna?... 

Sicchè, maestri di 
in pace le 


musica e cantanii, 
impertinenze del poeta peruviano; e se 
non volete perdere il vostro dominio nel Nuovo Mon- 
do venite subito ad un accordo con i torl dei Perù. 


LUIGINO 


OVVERO 


LE GAMIN DE PARIS 


toglietevi 


SCENE CONTEMPORANEE 


rene |). 


Le Gamin è un tipo, una specie a parte, è pianta 
indigena della sola Parlgi: trasportata altrove, si dissec- 
ca, languisce, perde il vigore; essa ha vissuto. 

Il fanciullo, o il vero Gamin di Parigi non ha più 
di quindici anni, nè meno di otto: la sua patria sono 
le vie di Parigi, la casa, sovente la prima baracca di le 
gno dei mercati; quando la sua industriosa mente non 
trova i mezzi per soddisfare alla fame, alla sete, allora 
si ricorda che ha una madre, una famiglia, inventa 
un’istoria, commovente o terribile, piange, si contorce, 
commuove, strappa una moneta e fugge ridendo dei 
creduli parenti. 

Ardito e servizievole, imprudente, temerario, ma 
generoso, tormento dei portinai, flagello dei vecchi, per- 
secutore dei cani, sa sempre trovare nuove malizie per 
martoriare uomini e bestie. Se si addice per momenti 
ad un mesliere, su sei giorni della 
cinque e mezzo. Se impara l’arte 
per le correzioni delle bozze dagli 
ipsieme agli originali. 

Alessandro Dumas, Giorgio Sand, Paul de Kock, 
quante volte non furon vittime dei Gamins di stampe- 
ria, e i giornali annunziarono di sospendere le pubbli- 
cazioni pei perduti manòscritti, 


seltimana ne perde 
del tipografo, e va 


autori, le smarrisce 


Il Gamin ha sempre seco cinque o sei ciottoli levi- 
gati e durissimi, sono le sue armi d’offesa e difesa ; pos- 
siede un coltello da tasca, una trottola, woa pipa corta 


Fu servita la zuppa. 

Gernando pensò che fosse un’ olla podrida; e do- 
mandò alla sua vicina per assicurarsene. 

— È un gaspacho, rispose questa. 

Gernando sbarrò gli occhi. Vide una zuppiera 
gigantesca, omèrica, profonda, una zuppiera costruita 
sul modello di quella di Gargantua. 

Il mercante di panni prese con un unzione degna 
di lui un romaitolo analogo alla zuppiera, e ve l' im- 
merse. 

Le scodelle si empivano tanto da traboccare, e la 
zuppiera non si vuotava mai, — pareva incantata. 

Dopo ch’ ebbe abbastanza ammirato |’ esterno di 
quel monumento di terraglia, Gernando passò a scru- 
tarne | interno. 

Gli fu mestieri d’ un lungo esame per discifrare la 
natura della composizione culinaria di cui si pascevano 
i conviltati. 

L’ oceano racchiuso pella zuppiera era una strana 
roistura di acqua, sale, pepe, garofano, aceto ed olio, 
nel'a quale galleggiavano — non rarî nantes in gurgite 
vasto, ma spessi e fitti — spicchi d’ aglio, fette di ci- 
poile, pezzetti di pane, peperoni rossi, ed un sa/migondis 
di vegetabili d’ ogni specie... un corso d’ orticoltura in 
azione; tutt’i numi d’ Egitto v' erano rappresentati! Na- 
scentur în hortis Numina. 

Il tutto era perfettamente freddo. 

Gernando annasò il’ piatto; }i suoi nervi. olfat- 
torii ricevettero un’ impressione non dissimile da quella 
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di terra bianca — Ze drule gueulci ed una cordicella lun- 
ga di molte braccia al'a di cui estremità è annodato un 
grosso amo da pesca: ei non va pertanto a prender 
chiozzi nella Senna, perchè aborrisce il riposo. La sua 
pesca è quella di portar via di lontano con l'amo e la 
corda i cappelli e le parrucche de’ vecchi possidenti, o le 
cuffie delle portinaie; con la trottola impegna partite coi 
compagni per lunghe ore, senza per nulla badare alle 
gambe ed ai piedi dei poveri passanti. 


Egli è sempre il primo ad appiccar zuffa con la 


truppa nelle sommosse popolari, ed allora unisce all’agi- 
lità del gatto, il superbo ardire del leone. In quel- 
l’istante non è più fanciullo, non è più petulante, stor- 
dito, è uomo, è cittadino, è l'eroe che muore o trionfa 
col popolo. 

Il 25 novembre spirante, uno di quella meraviglio- 
sa razza, il piccelo Luigino, sedeva fra due gendarmi 
alla scranna degli accusati innanzi al Tribunale di Poli- 
zia correzionale testa bassa, occhi dimessi, sembrava un 
vero e contrito penitente. 


Di che era reo costui? 

Entra ua poliziotto e depone : 

— Quel fanciullo, il Luigino, è cocchiere di Cabriolet, 
era cepo di fila in sulla piazza, e non poteva per ciò 
scendere dal suo posto, ma che! ad ogn’istante lasciava 
la vettura, e correva a bere vino. Lo avvertii dolce- 
mente, paternamente di stare al suo posto. 

— Luigino — E verissimo, erano dolcissime le paro- 
le e le ceffate; ma basta ho la mia piccola scusa, e la 
dirò. 

— Poliziotto — Giunse un signore per montare in 
vettura, io corsi ad avvertirlo, invece di 
m’ingiuriò con parole. 

— Luigino — È vero; tutto per causa di aver be- 
vuto un bicchier di sciroppo; ma ho la mia scusa e la 
dirò. 

— Il Poliziotto — Offeso, cavai di tasca il portafo- 
glio e cominciai a verbalizzare contro di lui. Chi ”l cre- 
derebbe! Si slanciò come una vipera su di me, lacerò i 
fogli, il taccuino e mi fece stramazzare. 


ripgraziarmi, 


— Luigino — E pure feci tutto questo senza mali- 


zia; oh maledetto sciroppo; ma ci ho la mia scusa, e 
la dirò. ; 

— Il Presidente del Tribunale — Qua! è questa scu- 
sa che invocate? su parlate o vi condanniamo? 

Luigino, prima tossendo e spùtacchiando come on 
predicatore, poi levatosi in piedi, con voce 
clama : 

« La scusa è questa — La repubblica sta per mo- 


sonora es- 


rire, i suoi agenti sono per cadere insieme con essa, io 


ne gittai uno a terra, per meglio gridare a das la Re- 
publique, et Vive l'Empereur! 

Sl Tribunale fra le risa 
l'arguto Luigino. 


degli spettatori. assolveva 
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che avevano ricevuta i suoi nervi oltici. Egli allora, 
all’ unanimità dei suoi sensi, dichiarò il gaspacho una 
composizione infame.. 

Juanita finì la prima scodella, e ne chiese una se- 
conda. 

Gernando la guardava fare, e non capiva co- 
me uba crealura battezzata potesse ingollare quel- 
l'orrida roba, sì per la quantità che per la qua- 
lità. 

Ma che divenne mai, quando le vide tendere la 
terza volta la scodella. 

Lo stomaco di Juanita era proporrzionato alla zup- 
piera. 
— Le piace? domandò Gernando. 

— Son domande da farsi? Ne mangerei tutta la 
mia vita!... Quando dico: « ne mapgerei » ho torto; 
debbo dire ne mangerò; anzi ne mangeremo. 

— Che! (pensò Gernando) saréehbe mia moglie 
quella che introdurrebbe il Eno nella mia patria? 
Giammai! 

Dopo il gaspacho,, Juanita: mangiò come se non 
avesse saggiato il menomo boavone in - ventiquattro 
ore. i 

— Ma costei è- un “mostro vorace, | disse Gernando, 
ed alzandosi di tavola, prese la corsa, e’ non ‘si riposò 
che quando ebbe chbe ritrovato Leopoldo. 

L'amore dopo il gaspacho l' atterriva. 

Gernando trovò Leopoldo che sonnacchiava nella 
sua- stanza, mentre la sua | compagna, che sotto il do- 
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CRONACA TEATRALE 


Pra 


FrirENzE, 10 Dicembre 


Teatro del Cocomero. — Riprendiamo la penna per 
tessere nuovi elogi, per parlar nuovamente della inarri- 


vabile RISTORI, 


dell’ artista dinanzi a cui la critica 


vinta abbassa le armi. E di fatto cosa trovar da ridire 
sull’ esecuzione dell' Adriana Lecouvreur, di questo dram- 
ma che ad onta delle viete osservazioni di qualche pe- 
dante sarà sempre uno dei capi lavori del teatro fran- 
cese? Il genio dell’arlista, e il cuore della donna non po- 
tevansi ritrarre meglio di quel che fece la Ristori. Quella 
lotta fiera, tremenda fra |’ amore e Ja gloria, e la vit 
toria del primo le suggerirono delle situazioni, dei mo- 
menti veramente ispirati, e troppo ci vorrebbe a par- 
lare diffusamente e particolarmente di tutti. 

La Baltaglia di Donne fu pure un trionfo per essa: 
il contrasto continuo fra un’ ostentata gaiezza, le smanie 
della gelosia, e la trepidanza dell’ esito ottenne tutto quel 
risalto che si potesse desiderare. 

Il Prologo della Giovanna d’ Arco, di questa bella 
creazione di Schiller così magistralmente tradotta dal 
Maffei fu declamato ieri sera dalla signora RisTORI con 
la massima verità di accento e di espressione; non lo 
crediamo peraltro pezzo molto adatto giacchè si riduce 
a pochi versi della Giovanna, e per giungere ‘a questi 
bisogna soffrire un dialogo fra altri tre personaggi di 
non molto interesse e che riuscì di poco effetto. 

Il brillante Internari e la signora Donzelli furono 
molto applauditi }’ altra sera in una graziosa farsa in- 
titolata A tamburo battente: sempre lo stesso zelo nel 
resto della compagnia per secondare la signora RisToRI 
ip modo degno del suo merito, Un’ altra cosa merita 
molto elogio ed è la decenza sempre , spesso il 
della messa in scena; e tanto più volentieri 


lusso 
facciamo 
questo elogio al Capo comico, in quanto che pur trop- 
po.con nostro dispiacere la vediamo trascurata e nc- 
gletta da molte Compagnie, che non sanno come anche 
dall’ addobbo della scena possa dipendere in parte |’ esito 
di una produzione, e come tutto serva ad appagare e 
esaudire i desiderii del pubblico. 


CATANIA. — Teatro Comunale. 

Bramosi di dare un esatto ragguaglio su quanto riguarda il no- 
stro teatro, che è quel ragguaglio il quale impossibilmente può dar- 
si veritiero dal risultato di una prima rappresentazione, si perchè 
non possono ad un tratto colpirsi le bellezze tutte di un ottimo 
componimento, si perchè gli artisti compresi da un certo perturba- 


minò aveva un costume di gitana, finiva di cenare con 
molto raccoglimento. 

— Alzati, su, presto! disse Gernando, 

— Perche? Che è avvenuto? Che ora è? 

— « Questa è l’ ora di fuggir! » 

— Canti la Gemma di Vergy? Io ti rispondo: « Que- 
sta è lora di dormir!» 


— No, mio caro, ricordati di Firenze, io dormiva 


. del sonno del giusto, tu mi destasti, ed io partii senza 


farti la menoma interrogazione. Rendimi la pariglia. Da 
un bacio alla tua gitana, se lo credi necessario, o la- 
sciala cenare chè fai meglio; e fuggiamo. 


duno? ; 
— No, sono io che sono stato ia pericolo di 
morte, 
— Ma noi non sia mo arrivati che ieri. 
— Per questo precisamente, partiremo oggi. 
. La Gitana senza perder una parola della con- 
versazione dei due amici, continuava a cenar tranquil- 


è mente. 


ce Lo (LG mia cara, non sono io che vi lascio; è 


“ Ta fatalità. 


La Gitana si versò un bicchier di vip d’' Oporto, si 


; terse le labbra: poi sclamò: 


ra Tograto! i 
Esi tagliò una quinia fetta di pasticcio. composto - 


| di una “mistura, ad analizzar. la quaie Orfila = di- 
| venulo matto. 


gUeoeueRzaezeozW «i I1.rriil.rreeee:x::k1I1%L|lll' |E [Oil 


— Ma che! Anche (tu hai ammazzato qualche- 
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| mento d’animo prodotto da troppa prudenza la prima volta che sì 


presentano ad un pubblico nuovo, e da movimento quasi meccanico 
diremo alcun chè dopo la quinta esposizione con la certezza di non 
inciampar molto in errore, come colui che lieto di dare un pronto 
giudizio dà spesse volte a vedere lucciole che vuol vendere per lan- 
terne. 

La sera del 20 novembre corrente si è dunque riaperto il no- 
stro teatro col l’opera il Bondelmonte, lavoro ammirevole del nostro 
concittadino Cav. Pacini. A dir vero sembra che egli in questo 
componimento abbia voluto farci gustare le dolcezze del canto ita- 
liano; in questa produzione primeggia lo stato di melodia, è tattochè 
lo stato di armonia meno artificioso di quello della Fidanzata, della 
Maria Regina d’Inghilterra, e di parecchie altre sue opere, pur,tut- 
tavia non lascia dal farsi ammirare per la disposizione de’periodi, e 
delle parti, per i continuati rivolti, per la squisita circolazione degli 
accordi, per la ricercatezza de’movimenti, delle quali cose tolte ne 
trae Ja filosofica analogia dell'espressione; mostrandosi ad ogni passo 
singolare, per la grandiosità delle combinazioni, per un tutto insie- 
me sublime ed elegante. 

La signora Forti-Babbacci (Beatrice) ha sostenuto per eccellenza 
la sua parte sì per la verità dell’azione, si per il canto tutto di 
nuova scuola, abilissima nell’agilità, rapida nello smorzo, ammire- 
vole nella declamazione. Il contrasto delle due passioni che cam- 
peggiano per lei in questo lavoro, l’amore, Za gelosia, è stato ben 
concepito, energicamante dal vero, sorprendente lo stato della sua 
demenza. La sua voce chiarissima di un soprano assolutamente sfo- 
gato ci ha fatto sentire degli acuti al di là d’ogni aspettazione; im- 
bevuta appieno dal carattere che ha saputo sostenere ci ha fatto 
conoscere qual esser dovea la misera Beatrice, essa nella scena finale 
ha strappato le lagrime dell’ anime più forti. 

Molto amabile e gentile la Remorini (Isaura) per accogliere 
una parte non di suo dovere, essendo essa un contralto, si è falla 
ammirare per la costanza della sua voce; dai bassi del più profondo 
Contralto si eleva francamente agli acuti di un mezzo soprano con 
una precisione tale che non fa mancarne To stacco, il suo canto è 
bello, il carattere alquanto sostenuto, abbenchè è sperabile che sia 
più animata e più spontanea nell’azione: nel tutto insieme poi la 
docilezza, l’amabilità di questa giovinette a 17 anni fan certo spe- 
rare la più felice riuscita, non essendo questo per lei che un secon- 
do debutto. 

Il Tenore sig. Ferrari-Stella (Bondelmonte) è un artista assai 
intelligente animato, pronto nell’esecuzione, abbenchè un può cari- 
cato, intonato sempre, e tuttochè vi ha poco in quest'opera per lui 
essendo egli un tenore di grazia, pure adoperando con somma arte 
tutti i suoi mezzi molto più nell’aria dell’atto terzo eseguita ener- 
gicamente si è reso veramente gradevole. 

Il Baritono sig. Pacini (Amede?) si si è presentato sulla scena 
con tal tranquillità, con tale spontaneità di agire, che crediamo ap- 
pena esser questo un suo primo debutto. La sua voce piena, com- 
movente, è molto sonora; tenero nel dolore, fiero nell’ira egli ci ha 
forzato ora allo sdegno; egli ha destato financo in noi tutto il sen- 
timento di tenerezza per Bice, tutto lo spirito di vendetta verso 
quell'uomo abborrito. Egli ha molti. numeri, e da questo primo 
esordire fa sperare che s’inoltrerà a gran passi nella virtuosa car- 
riera. In somma la compagnia ha fatto molto incontro, e gli artisti 
di cui è parola sono stati più volte chiamati sul sul proscenio, ed 
applauditi a bnon dritto. 

Il Coro che non è oggi più quello de’ tempi andati, ma un 
complesso di quartetti, di sestetti, un concerto di voci finalmente 
piantato su le armonie le più ricercate, le più disastrose, ricco di 
rivolti, di prolungazioni armoniche ci ha fatto piacere trovandolo 
unito e bene intonato, se qualche volta al canto delle donne sole 
scompagnate dagli uomini si ride, bisogna esser giusti, cio nasce 
per la natura delle voci delle medesime che non sono a portata di 
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— Addio dunque; disse Leopoldo. 

— Addio, disse la Gitana, non meritate 
io lasci una cena deliziosa per un uomo così 
fido. 

I due amici partirono. 

— Perchè non cenavi aBche tu con la tua com- 
pagna? dimando Gernando. 

— Perchè bastava essa sola a far onore alla cena, 
senza dirti che il cibo poteva benissimo essere onorato 
dell’ epiteto ch’ ella m’ ha lasciato come un’ addio. 

— Perfido? 

— Detestabile, abbominevole, esecrando! Mio caro, 
la gola è il più prosaico dei peccati capitali, e Dante 
ebbe ragione di punirlo al modo che sai, nel suo in- 
ferno. Ma quando la gola non ha ueppure circostanze 
attenuanti di squisiti manicaretti, meriterebbe un castigo 
mille volte più severo. 

— Taci; il gastigo lo hanno in questa terra. Non 
c'è bolgia di Daote che valga il supplizio d’ un ga- 
spacho. 

| Così Gernando aggiunse il nome di Juanita a quelli 
di Miss Harriett, della Contessa Fedora, di Wilhelmine, 
della Appiani; ed un altro peccato capitale ai quattro 
pei quali era passato nella sua strana Odissea. 


che” 
per- 


(continua) 
A. A. 


i 
I 


396 


L'ARTE 


poterle reprimere, 
il frastuono fa disgusto, non fa ridere. 

In vestiario in esatto costume e ricco con eleganza. 

Le scene eseguite con verità e lo scenografo sig. Distefani è 
stato meritamente applaudito e chiamato snlle scene. 

Se quel che segue non differirà, come. noi ci auguriamo, ‘da 
questo principio, avremo con certezza in questa stagione un teatro 
assai divertito, moltopiù che per quanto osserviamo sulla îcondotta 
degl’impresari, ci sembrano dediti all’ottima riuscita di tutte le cose 
per lo chè senza ritenute e considerazioni ci lusinghiamo di tutto 
il possibile disimpegno. | (Giornale di Catania.) 

MILA\O. — Teatro della Canobbiana.— Le rappresentazioni 
a questo teatro terminarono la sera di martedì. La stagione venne 
però protratta di qualche sera col libero ingresso agli abbonati. Que- 
Sta sera avremo ancora il Mosè. campo sempre di tanti applausi alla 
Foroni Conti. al Carrion, all’ Everardi e al Nerini; e il ballo Pa- 
quita, coù l’ esimia Ferraris. 

— Jersera ebbero termine le rappresentazioni della protratta 
stagione autunnale alla Canobbiana innanzi ‘ad affollato concotso di 
pubblico. Mosì e Diavoletta chiusero il corso de’loro trionfi fra i 
viva e le esultanze che avvelsero in cento guise gli artisti. Rado 
infatti anco ne’tempi più prosperi ‘ai tempi, più prosperi ‘ai (eatri' 
rado un migliore autunno, rado, ad'‘otiòr dell’impresa,. più graditi’ 
spettacoli, in cima a’quali il prepotente ‘Mosè, rado anzi giammai, 
in siffatta stagione una danzatrice quale Amalia Ferraris, rado attori 
cantanti meglio accetti del Carrion, dell’Everardi di Antunietta Fo- 
ronì Conti, nel serio e nel giocoso genere del pari valenti del’ Bo- 
rella, non volendosi dimenticare il Nerini, giovine bassso che’ pos- 
siade, dono inestimabile, bellissimo timbro' di voce.: Lo che nulla 
scema del merito relativo onde vatino adorni il Guicciardi, Carlotta. 
Lorenzetti, il Viani, che non ebbero per vero il destro ad emergere 
salvo in qualche parte nella Lucrezia Borgia, quantunque opera 
in pieno disadatta ai lor mezzi vocali. Mosè primieramente, indi la 
graziosa Fiorina del Pedrotti tennero il campo e vinsero, è fecero 
accorrere in folla il pubblico, che era ‘veduto rompere ad aperti se- 
gni d’entusiasmo in alcuni brani del Mosè, del quale più e più vol. 
te ripeter fece il duetto famoso fra il Carrion e VEverardi, che il 
cantarono mai sempre in modo di tutta lede, e nell’ullima sera del 


pari, in un colla Foroni-Conti e col Nerini, si meritarono un'intera 


ovazione. Sabato vedemmo anche una volta Paquita, e le danze 
sempre belle e mirabili di Amalia Ferraris, cui sì benc seconda il 
Vienna; jersera Diavoletta e le danze altrettanto leggiadre e fanta- 
siose -della silfide incomparabile esultar fecero di bel nuovo gli spet- 
tatori, che le offersero corone e giganteschi mazzi di fiori, e fra ì 
viva e i plausi, in mezzo ai quali dovette ripetere una stupenda 
variazione, ben sette volte richiamandola al ‘proscenio, diedero solen- 
- ne addio all'artista, da noi aspettata ‘come’ cosa necessaria al com- 
pimento dei nostri scenici dilettanti. (Fama) 

— L’ Impresa degli spettacoli attuali al nostro Teatro Carcano 


ha scrittutato per alcune rappresentazioni ; che comincieranno col 


giorno di domani, i rinomati Persiani, sorprendenti neì loro Eser- 
cizii Ginnastici, d’ Equilibrio, ect. quei medesimi che pochi giorni 
sotio, fecero accorrere infinito numero di spettatori al Teatro Carlo 
Felice di Genova, riproduceudovi i fero variati trattenimenti per do- 
dici rappresentazioni ‘consecutive. 


ma non mai da stonamento, dapoichè il sentire 


. Gaetano De-Giorgi. — Ballo: coreografo Ciriaco Marsigliani: 
' ballerina mimo danzante assoluta dì grado francese Emilia Duarti- 


| la Rebussini e il Cambiag 


BERGAMO. — €ompagnia d’opera e ballo: pel carnevale pros- 


È simo. Opera: prime donne assolute Carlotta Moltini e Luigia Gavetti, 


primo tenore asseluto Lorenzo Giannoni, primo baritono assoluto 


prima 


Marsigliani, prima ballerina-danzante assoluta con obligo da uomo 
Leopoldina Figni; primi mimi assoluti Ciriaco Marsigliani e Giovanni 
Mauri, primo mimo per le parti giocose Michele Moschini: ballerini 
di mezzo carattere, corilti, ecc. Prima opera il Bondelmonte di Pa- 
cini, primo ballo Il Proscritto. 


BRESCIA. Nel venturo carnovale vi sarà a quel teatro spetta- 
colo d’ opera, che s’ inaugurerà cogli Orazii e Curazii. Ne saranno 
esecutori la prima donna assoluta Luxoro-Pretti, il tenore Palmieri, 
il baritono Bonora ed il basso De-Morelli. 


GENOVA. — Teatro Carlo Felice. — La sera del 2 fu a be- 
neficio di Carlo Cambiaggio, che non. poteva sperare, nè ottenere 


un maggiore concorso. Aggiunse al Crispino dei nuovi pezzi, che 


sortirono un esito brillantissimo: il duetto del troppo presto perduto 
Degola, Oh povero Gennaro, e aria (ripetuta, ossia, richiesta) del 


Mississipi. Il Cambiaggio ha avuta così una nuòva prova deli’ alto 
| favore che gode appo i Genovesi. 


Le rappresentazioni volgono al loro fine, e possiamo dire che 
gio, senza offendere nessuno, siano stati 
gli eroi della stagione. 


NIZZA. — (Dall’Osservatore del Varo del 30 novembre). È 
giunta comenica sera Ja signora Landi, altra prima donna scrittura- 
ta dall’Impresa Poppa-Montano in rimpiazzo della signora Castel- 
lani. E trovandosi di passaggio in Nizza il signor Paltrinieri, basso 
comico, l'Impresa si è affrettata a scritturarlo per completare lar- 
gamente la Compagnia. Decisamente le cose teatrali, mutan faccia, 
ed a noi più che ad ogni ‘altro corre l'obbligo d’ essere i primi a 
plaudire. Sabbato, forse, avremo il début della signora Landi e del 


signor Paltrinieri nella riproduzione del D. Pasquale. 


(Dal Pirata) 


GUASTALT.A. — Il 21 novembre davasi l’Attila, seconda ope- 
le sorti dello 
spettacolo, ch’indi innanzi il teatro si vide tutte le sere riboccare 
di spettatori. Ebbero anche in quest'opera accoglienze lietissiime la 
Zudoli, il Severi ed il tenore Banti, il basso profondo Capriles poi 
scritturato a bella posta per otto rappresentazioni di quest’opera, su- 
scitò un vero entusiasmo, ed ebbe ad ogni pezzo, incominciando 
dal duetto col bravo Severi, applausi quanti volle, e fu ridomandato 
e festeggiato in ogni più bella guisa. Orchestra e-cori eccellenti; sce- 
ne bellissime, e bello il vestiario ad onore dell’impresa. 


ra della stagione, il cui successo cambiò iu modo 


BOSTON. — Dall’Eco d’Italia del 43 novembre. — La Sontag 


“ fece la sua prima comparsa innanzi al nostro publico martedì sera. 


Eranvi a migliaia gli spettatori, distinta era l’udienza. e gli applausi 
furono fragorosi. La regina del canto fu ricevuta da un entusiasmo 
frenetico, che continuò durante il concerto, a cui presero parte il 
Pozzolinì, il Rocco, il baritono Badiali, vero trio di celebrità vocgli 
ed artistiche. I biglietti d’entrata si vendettero a cinque dollari, 
cioè 27 franchi! La signora Sontag darà opera italiana al Niblo nel 
prossimo gennaio. 
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AI Carignano di Torino fa assai brillante la beneficiata della prima 


| ballerina Amina Boschetti. Applausi, chiamate e fiori in gran copia 


festeggiarono la gentile danzatrice. Ella dovette: replicare la potka 
insieme al Costa. — Leggiamo nella Gazzetta di Asburgo: « Berlitro 


j 25 nevembre. L’impresario dell’opera italiana sarebbe stato costretto 


a chiudere il teatro per causa della poca frequenza al medesimo, se 
il Re non avesse dato l’ordine di proseguirne le rappresentazionie 
Si spera, che fermando la Corte la propria residenza a Charlotten- 
burg durante l’invernio; la stagione sarà piuttosto brillante per il 
signor Bocca. » — Si legge nell’Ifalia Musicale di Milano: abbiamo 
fra noi l’egregio maestro cavaliere Giovanni Pacini, il quale attende 
al lavoro della sua nuova opera che deve essere prodotta nel carno- 
vale prossimo al Grande Teatro alla Scala. — A Torino al Nazio- 
nale sono incominciate le prove del Templario, nella quale Opera 
sentiremo anche la giovine Lucia Viale di belle speranze — Nei Lom- 
bardi a Madrid cantava il basso Casanova. L' egregio Selva gliene 
aveva per gentilezza ceduta la parte. Quel teatro continuava ad es- 
sere poco frequentato. — Alfredo Piatti, reduce da Milano, fu di 


passaggio per Torino, recandosi a Londra. — Piscque a Copenaghen 


un’ Opera di Enrico Rung, Timore e Pericolo. — È sempre in To- 
rino a disposizione delle imprese 11 coreografo Brio. — La Compa- 
gnia dei Persiani era aspettata a Milano. — Troviamo nel Pirata : 
Si è pubblicata a Lipsia la terza edizione di un libro intitolato , 
Rossini, romanzo storico di Edoardo Maria Oettinger,.in-cui non solo 
v’ ba una descrizione interessante della carriera artistica del grande 
cumpositore, ma ancora una storia completa delle sue opere. — Liszt 
ha fatto dono all’ Accademia musicale di Vienna di una ragguar- 
devoie somma allo scopo della maggiore prosperità di questo Stabi- 
limento. — Una lettera della Martinicca na;ra che quella Compagnia 


: Drammatica Francese fu assalita della febbre gialla. Bruttà affari! — 


Massa Marittima, Impresa Malagrida: Compagnia: di Canto. Prima 
donna assoluta Rosina Frassi-Mariotti. Primo tenore assoluto Anto- 


nio Albertini. Primo basso cantante Augusto Mariotti. Primo basso 


“comico Luigi Malagrida. Seconda donna Emilia Biagini. — Da Bar- 


cellona ci pervennero or ora notizie della Linda , nuovo agnone'di 
immense lodi alla signora Julienne-Dejeanf — Compagnia d’ operà 
pel carnevale a. Pise. Prima donna assoluta Marietta Piccolomini. 
Prima dona contralto Cle"ia Merli. Primo tenore Giuseppe Pasi. Pri- 
mo baritono Francesco Graziani. Primo bassoprofondo Gian France- 
sco Augelini. Prim’ opera Luisa Miller di Verdi. — Il Teatro Guil- 
laume in Brescia verrà oceupato' rfella ventura primavera?daila dram- 
matica Compagnia -di Antonio Giardiat, e nel mese: di ottobre dalla 
drammatica Cempagnia Lombarda. Il-proprielario nulla tralascia per 
accreseere lustro ed importanza a questo teatro vastissimo ed ele- 


x 


i gante, ehe non è certamente ultimo ornamento di quella cospicua 


città. — Sabato 27 settembre è morta lady Ada Augusta figlia unica 
di Lord Byron, dopo una malattia che ha durato più d’ un anno. 


| Essa era nata nel 1816 ed è niotta a 37 anni precisamente come 


il gran poeta suo padre. 


‘Chi volesse attebdere. all acquisto «di wna: Farmacia 
posta in luogo centrale a Firenze, potrà dirigersi al La- 
boratorio Chimico del sig. Doti. Pietro  Malesci in Piazza 


SS. Apostoli. 


Ii Negozio di Parrucchiere della: Sotiétà Padre è figlio Forelli 
attualmente posto in Via Calzaioli, verrà trasferito in Piazza del 
Duomo accanto alla Misecordia segnalo di N. 1. 

Nel mese di Gennaio del 1853 Egisto Forelli aprirà ur traffico 
di Perrucchiere in via dell’Ariento al N. 2. 
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ROMANZO AMENILASO 


(RNRICHETTA BRRCHBR-STOWE 


2 AL HOMO NU 


EUNARIO PER L ANNO 1853 


compilato 
DA UNA SOCIETA’ DI AMICI 


ANNO-TII. 
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la Pia Casa di Lavoro. 


a è Pei < * è £ : È 
Nurovità Musicali 
Fresso FERDINANDO LoRENzI dalla Piazza S. Trinita 
in faccia al Caffè. Doney 


3758 3 CANTI A.— Rigolettò Valtz. per Pino. Sopra ì più 


Firenze dai Torchi della Galileiana di -M. Celini e €. Presso 


TEATRO DEL COCOMERO 


_—— 


Per la sera di Sabato 11 Dicembre 
GRAN CONCERTO 


‘ del Violinista 


| ANTONIO BAZZANI 


Virtuoso di Camera e Cappella ‘di S. A. Le RM 
Granduca di Toscana. 


Domenica 12 


La Drammatica Compagnia Alberto Nota esporrà, 


—_—P—_ - graditi motivi dell’ opera del M. Verdî Paoli 4 — 
3746 PACINOTTI. — Notturno in Sì, bemmolle, per Piano. « 1 4 Commedia in 3 Atti di Seribe 
“ (Prima traduzione italiana.) 3749 GHERARDI. — Barcarola in chiave di Sol. «2Q2—- indi 
I n i 2557 MERCADANTE. — Fantasia funebre A_S. M. Re Car- wime®: D 
Questo Romanzo vien pubblicato dalla TipoGRAFIa Mariani senza «lo Alberto; per piano :solo qu 4 AMORE AGGIUSTA TUTTO 
interruzione a puntate Settimanali, iutti i Sabati, di DUE o.TRE | 3743 GIAMBONI. — Seccada Fantasia per: piano forte s ‘s0- Del Duca di Ventignano 
QUATTRO Fogli di Stampa di pagine 16 ciascuno, in Sesto Char- pra molivi del Rigoletto del M. Verdi, « 4 — 
pantier al prezzo di CRAZIE 2 il foglio. 3741 GALLI. — Quarto Capriccio da Sala per flauto e pia- Lunedì 13 
È stata pubblicata la Seconda Puntata. — Le associazioni si ti- noforte sopra motivi dell’opera Rigoletto del _ ‘BENEFICIATA DELL’A1TRICE 
cevono în Firenze alla suddetta Tipografia, al Negozio Franzi i in Via { M. Verdi. «6 4 E i 3 
Su e dai principali Libraj. 2190 RAVINA. — Fantasia elegante per piano op. 29 _« 4 — ADI 3340 RISTORI 
2171 UNIA. — Souvenir de Norma. fantasia de Salon.per # i 
- i pianoforte | a 34 L i ON TÀ 
Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini « = G. presso 2141 CARLI. — Un Pensiero religioso per piano-forte.  « 1 6 A PUTA ORA 


N. B. AI suddetto Lorenzi è giunto dall’ estero molte altre no- 
vità masicali, le quali sono state passate in abbonamento alla Let- 
tura della Musica, al prezzo di paoli cinque al mese come dal Re- | 


alla Pia Casa di Lavoro, è stato pc il FASCI- 
COLO-4. (Vol. IV.) del Giornaletto {. * 


Dell'Immortale Goldeni . 


LETTURE DI FAMIGLIA — 


golamento stampato. RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


= TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimesire Semestre Anno 

Firenze Lire 7 43 2a 

3, Toscana Fr, di Pos. 8 ..- 415. > 99 
© Ritero Friai Confini «9 > ug’ © <‘ 30° 
Estero Conv. Postale! 40 A9 36 


Un numero separato MEZZO ‘PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, cgnì riga URAZIE QUATTRO 
Le Associazioni nbnidisdette otto g .orni prima della 
scadenza s ‘intendono riconfermate. 
Ipazamenti dovranno;esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
luiscono neppur: quando mon: sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo. Orlandini dietro, Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno: da F.. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi.—:S1ena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. —P1sT0Ja presso 
Vincenzo Corsini. — Aezz6 presso-Giovanni Borghini — 
Naroti presso Clausetti e C. — Miano presso Isidéro Guf- 
fanti Agente Teatrale.— SiciLià presso Baldassarre D’A- 
mico — e nelle altre città ‘agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec..dovranno essereinviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ‘ARTISTICO. TEATRALE 


A N 100, 


‘Si pubblica io Firenze il Mercoledì e Sabato 


Nercoledì 45 Dicembre 1952. 


> ANTONIO BAZIINI 


CELA 


“sperati PISARUDNIAA — 


tr DES 


La Cronaca Musicale della settimana passata è do- 
‘minata da un nome, da un nome davanti al quale. il 
cronista si ferma come il pellegrino di Byron avanti al- 
?’ elerna città; questo nome è quello di Antonio Baz- 
CA i 

Nel penultimo numero del nostro Giornale noi avem- 
mo a parlare di quattro Concerti uno solo dei quali usci- 
va dall'ordinario; oggi abbiamo a parlare di soli tre, o 
meglio di due, perchè non possiamo fermarci sul Con- 
certo della signora Ambrogi se non per notare il felice 


debutto di un nuovo suonatore di violino, allievo del pro- 


fessor Giovacchini, il sig. Maurizio Giovannetti che, vorrà 


perdonarci se avendo a parlar di Bazzini, noi ci limitia mo per 


questa volta a citare semplicemente con lode il suo nome. 
. Antonio Bazzini ha sua fama, un nome ormai Eu- 
ropeo: meglio che mille parole di lode ci conceda l’om- 
bra di Machiavello di adoprar per Bazzici l'epigrafe che 
adorna la soa tomba: 
Tanto nomini nullum. par ‘elogium. 


be E con quali. parole difatti..si può ritrarre |’ effetto: 
veramenle magico, che egli: Sa. trarre dal suo: Violino? con 


quali parole dipingere il sentimento patetico con cui egli, 


delta “Musica? 9A 


(ASTRO 


meraviglioso, che ti sorprende, ti rapisce, ehe ti stringe 
il-cuore, ti esalta la mente a suo talento. Bazzini, ci di-- 


ceva l’altro giorno, l’egregio Prof. Giorgetti, è il più gran 


ASFENDISE. DEYL' IBIE: 


LA METAMORFOSI D'UNO SCAPATO 


STORIA:ROMANZO | 


(Continuazione v. n. 98) 
CaprtoLo, IL: 


—=' Mio caro Tacopo, sond iniamòrato..... diceva 
Gennaro. adagiandosi, dopo avere acceso il suo sigaro, 
sopra ta magnifica poltrona {Ha! gioventù moilerna «ha 
un gran. ‘debole per; Je poltrone) presso una stufa che: ar- 
deva ‘“f’quficlie ora "Efab corsi die mesi dalla sera 
della cena nante le: abbiamo: fatta: la ‘conoscenza di 
Gennaro. Geo 

Facopo ravwolto. nella: sua; veste da camera chiudeva 
il libro che dvéa' nelle “mati id” 
sione dell’ amiro: ima solite: 

— Ti assicuro, riprendeva Genniro, 
volta seno finoamorato: davvero: 

— ‘Anche due ‘mesi fa: mi'‘dicevi' lo stesso di Licei 
della povera Eugenia mentres.. - - 


che questa 


—Inq antocad é$2, eredimi mio buono Jacopo, 


io non merito rimproveri, mi, appello af tuo giudizio, 
mi appello ‘alla iniaf.d 2 ino, sarebbe un giudice 
sospelto: mi appello al tribunale della pubblica opinione 
e domando si può: ‘amare una donna ita suona ia vio- 
co si Oi 4 - 


RITA 


Ss? accento della passione, le mestizia del detine.. FA a 
gaiezza bizzarra della fantasia, il fascino magnetico e‘ 


ineffabile della musica, hanno in Bazzini un interprete | Primalasi 


“amava Eugenia e te l’ ho ripetuto, 


risponieva alla confes- 


‘ Principessa A melia ... 


«wiolinista «che si conosca: e noi riportiamo ‘ben volen- 
‘teri ‘questo elogio ‘ CIN lasinghfero: per ‘chilo’ riceve e 


così onorevole per “ehi lo fece. N° ‘suo ‘concerto dell ‘altra 


‘sera fo una vera festa: fa quel che riescono sempre. 
concerti di Bazzini, un applabso, un'entusiasmo continuo. | 
Vi presero parte con lode e ‘plauso’ la sig. Baldiazzi ‘pia- 
tista, la sig. Molinari soprano, e il sig. Scalese basso- -co- 
mico. Nell’orchestra benissimo per altro diretta dal Gio- 


vacchini, uon vedemmo figurare molti che avremmo vo- 
luto, specialmente fra i violini: valga per rimprovero a 
quelli che mancarono il seguente paragrafo di una let- 
tera che ci indirizzava su questo rapporto l'ottimo loro 
maestro, il Prof. Giorgetti ...« To volenteroso di dimostrare 
a Bazzini la mia grandissima stima voleva formarli un 
orchestra che quanto ai violini fossero quelli i più pro- 
vetti della mia scuola. Ma! ho dovuto formargliela di 
ragazzi giacchè i provetti (esclusi i bravi Giovacchipi, 
Laschi, e Niccoli) si ricusarono, chi con povere scuse, 
chi con ipurbanità inescusabile. » 

Le nostre ‘speranze ‘sul secondo Concerto della So- 
cietà Filarmonica non erano assolutamente speranze va- 
ne; la Direzione invitò il pubblico Domenica 12 Dicembre 
ad una giornata veramente campale e riuscì vittoriosa 


in tutta Ja linea al fuoco dì gioja degli applausi di un 
i uditorio anche troppo numeroso. Tutti i pezzi che for- 
i marono questo ‘magnifico Concerto, ‘meritano di essere 
menzionati, e noi saremmo quasi tentati. di farne la storia 
i -perordine di Programma, se-non-ti:spiventasse idea 
| dieridurre la cronaca adun inventato! coi” ‘osservazioni 


fiproduce col suo ‘arco le sublimi melodie del Raffaello ni 
i aaa - | apologeliche, — Avati ‘dunque. i, avanti senza ‘ordine di 
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| maleria ma solo con ordine di elichetto, 


E l’ ordine di etichelta.;ci.;porta: a ‘‘nomibare per la 


di contralto come non se ne sentivano da ua pezzo, sep- 
pure-se ne son mai sentite, ed un metodo di canto che 
sarebbe capace di render gradita la musica anche can- 


Una risata d' Jacopo accoglieva questa strapa di- 
‘“chiarazione dell'amico. 

— Si, seguitava Gennaro, sappilo finalmente: io 
mi sembra, molte 
volte. Un giorno ella mi disse che mi preparava una 
dolce sorpresa per la sera: per quante supposizioni fa- 
cessi non rinscii a indovinare di che si trattasse. La sera 
mentre una brillante società era riunita in sua casa, 


me la vedo presentarsi raggiante per la sua bellezza e 


. per-una ricca tuelette-con-uno- stramento--in mano... 


‘era un violino..... Non ti puoi immaginare cosa è di 


‘grottesco. una donna ‘éhe*sicha’il iòolino! Eugenia in 


‘quel. momento. mi. sapparve.. ridicola ;e,-eredimi ? Jacopo 


‘‘che non sì può seguitare. ad.amare una. donna che ti 
‘ha fatto ridere. Quando i0 nel silenzio della mia stanza 
«domandava nuovamente alla mia passione quei colori 
così belli con cui un’anima innamorata suol Sipiogere nei 
sogni della:fantasia l'oggetto ‘amato, e perfino di'ud'demo- 
nio-sì giunse: a'ifatoè un'angelo... Tacopo, vedeva in- 


nanzi. agli msechi'mul’beiedetto violino e bisognava che 
io ridessi. Nei riiei” precetti erotici avevo scritto: Non 
amare la-déritia tte prende tabacco — da. quel giorno 
vi aggiunsi anche — la donna che suona il violino. 

— El oggetto della lua Duova. passione? doman- 
dava Tacopo, ei mesceva a se a all'argieo del buon 
cognac. e 

— To: esco în * questo momento dalla; casa della 


— Della Principessa Russa? fui i 


— Appunto. 

— Non hai dunque panne resistere lla smania di 
esserle: presentato? | Liegi) 

— Che donna! Tacopa:; ele; donna! ‘piena pd spin 


to; e ingegoo, - vivacità. res [biosesg is 


SOT ANTA LA IRINA 


$ 


g. GoracuccHI di Trieste, che possiede una voce 


tata da una vace brutta. Figuratevi quando questa per- 
fezione di metodo si trova riunita ad una qualità di 
‘voce come quella della signora. Goracuccni!. Eh la Di- 
‘rezione della Società Filarmonica è sicura delle sue vit- 
torie se possiede di queste macchine: da guerra! Una 
GoracuccHi per ogui Concerto ed i nemici ‘della Giunta 
‘saranno debellati tutti, e nessuno oserà più lamentarsi 
di lei! In tutti i pezzi nei quali comparve, la Signora Go- 
RACUCCHI seppe fare apprezzare al pubblico i molti pregi 
che la distinguono, ma nella Romanza dell’ opera « Te- 
baldo ed Isolina destò un vero entusiasmo. Il pubblico 
inebriato volle ringraziarla salutandola per quattro o 
cinque volte con sempre nuovi applausi. 

AI lato della Sig. Goracuccni sta la Sig. Contessa 
Orsini, il cui amore per l’arte è bastantemente conosciu- 
to fra noi, Tutti l'hanno sentita altre volte in que- 
sta medesima sala, e tutti hanno sempre dovuto amwi- 
rare la maestria artistica, unica piuttosto che rara, con 
la quale essa sa accomodare ai suoi mezzi vocati la 
musica che canta, in modo da far dubitare se la wano 
del compositore potesse far meglio che l'abilità del- 
l’esecutrice. Chi ha gustato come noi i pezzi che essa 
cantò all’ Concerto di cui parliamo, e singolarmente il 
Rondò della Cenerentola, dovrà convenire che quando 
l’amore per un’arte, che per lo più nella alta classe 
della società è un semplice passatempo, spinge una don- 
na a farsi uno studio, severo di ciò che per leî. doveva 


: essere un divertimento, in. faccia ai brillanti resultati 
‘ di questo studio, non si può che ammirare: ed applau- 
‘ dire. Ed il pubblico ammirò ed’ alia come sempre” 


Eppoi 3 


la sio. Contessa ORSINI. 
Il sig. Conte SopERINI è Un ‘di letidnte” Tomano che. 


potrebbe divenire un buon’ artista. Ci. sembra, che, la sua 

voce di tenore abbia delle note piuttosto; belle. che egli fece 

brillare specialmente nella Romanza del Bravo....... 
Eccoci a! Principe CARLO PONIATOWSKI, eccoci ad 


un nome oramai immedesimato con ' la masica : eccoti 


-—- Oh! la conosco prima di te: l’ ho veduta Y in- 
verno decorso a Parigi ove essa era la regina dei salons, 
la donna alla moda. 

— To non mi ero ingannato quando ti dissi al tea- 
tro cheèi suoi canocchiali erano spesso rivolti al nostro 
palco: essa mi ha ricevuto come una antica conoscenza, 
e ti dirò anche con poca modestia ma con molta veri- 
tà, gho veduto frasparire sulla sua fronte un leggero tur- 
bamentfo, quando mi stendeva la sua bella mano. 

— Illusioni! mio earo Gennaro. 

— Ebbeve, lasciami le mie illusioni, rispondeva 
seccamente Gennaro quasi punto nell’ amor proprio. Poi 
riprendeva: non ti starò a fare il quadro dellaz:società 
che ho trovato in casa della: Principessa Amelia, vi'era- 
no i soliti babbi, le solite mamme, le solite fizlie, i so- 
liti seracconi, e la solita noia. Fssa stessa pareva do- 


 Tente di trovarsi cifeondata a quel ‘modo. Figurati che 


quel vecchio usuraio del barone. Gasperi... 

— Ma è up banchiere. 

+=: Avrà multato nome,.-ma: la ;professione è la 
stessa : figurati dunque che il: barone G:speri parlava di 
azioni di strade ferrate; la. Marchesa =Emerezia= parlava 
di Suore di Carità; il Ministro di: Prussia ‘pretendeva’ di 
farci capire la questione: dello Zollvereiri; ilconte Orazio 
facea 1° apologia del suo grap cavallo e del suo picéolo 
groom. Tentava più volte la Principessa di condurre la 
conversazione: sopra soggetti più dilettevoli: finalmente le 
riuscì di portare il discorso sulle belle arti e sulle Let- 
terature straniere. Allora, o Tacopo, mi sentii nel mio 
campo, e invitato da un suo sguardo lusinghiero io 


cipure cominciai a fare sfoggio della mia erudizione! Par- 


lammo: del genio di: Michelangelo, dell’ ispirazione di 
!» Raffaello, della sublimità di Canova; e della’ nostra: glo- 


‘ria moderna, dello scalpello di Bartolini: il nostro di- 
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all'uomo che ha tanti titoli alla gratitudine della Società 
filarmonica non solo, ma:di; Firenze intera che accorre a 
divertirsi ai Concerti:da-loi:con tanta cura preordinati. 

In veriià se l’ufficio del: Cronista è penoso quando 
ha da parlare del pessimo, se è difficile quando ha da- 
vanti a se la mediocrità, diventa troppo grato, ma nello 
stesso tempo impossibile quando ha da parlare di un 
uomo e di un'artista come il Principe PonratowsKI. Che 
volete dire di lui che già non sia stato detto? Chi non 
si ricorda del Duca Alfonso della Lucrezia Borgia, del 
Mareghese della Linda, di Leporello del Don Giovanni e 
del Figaro delle Nozze di Figaro? Quando si è ripetuto 
che egli è sempre lo stesso, si è detto tutto. Quando si 
pensa chè egli solo possiede il segreto di dare alla mu- 
sica buffa una impronta di distinzione e di gaietà che 
nessuno sa darle, ci piglia dispiacere che questo prin- 
cipe non sia un maestro, che venda ad altri il proprio 
segreto, oggi che le nostre scene melodrammatiche sono 


invase (meno poche eccezioni) da bassi-comici. degni di . 


far concorrenza a stenterello. Frattanto contentiamoci di 
quello che egli ci dona, contentiamoci di quest'Aria del- 
l’Elixir d'Amore, che cantata una volta da lui, compen- 
sa le tante volte che l'abbiamo sentita sciupare da altri. 

E fatti i debiti elogi all Orchestra per la perfetta 
esecuzione della’ magnifica Overtura del Reggente e di 
quella di Ricciardo e Zoriade, a) sig. Maestro FLoriMo 
per la bella composizione della sua Ave Maria ed al 
Maestro CAMPANA per il bel duetto da lui composto per 
la Società, noi ci contenteremo di dire che le pretese e 
le mostruose esigenze del pubblico della Filarmonica fu- 
rono sodisfatte... E a proposito di queste esigenze vo- 
gliamo rendere pubblica testimonianza di lode alla 
Giunta per lo zelo che pone nell’ordinare i Concerti e 
vorremmo che essa cedesse per una volta sola le gravi 
cure necessarie per porli insieme a chi pretende che 
tutti riescano brillanti in grado superlativo, Per carità 
signori soci o meglio signori 
un ‘istituzione che è. di 
renze. 


— MORIRE PIGGOBOMINT 
UN STORIA DI ‘GIULIO LECONTE 


VOR -EBRAGAE E 


incontentabili non minale 


U 1 Gronistisparigio dell POSARE Belge, lo spi- 


- riloso Giulio Lecomié, fra una quantità di sforie più o 
meno storiche "Che tompongono il suo Corrier di Parigi 
del 3 Dicembre ci racconta la seguente: 

HisToIRE DE LA PRINCESSE MARIA PiccoLomini QUI 
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scorso non era interrotto che da pochi .monosillabi di 
approvazione emessi dagli altri ora. in chiave..di hasso 
profondo, ora in chiave di soprano sfogato.. Parlammo 
pure della Letteratura Strapiera: della nostra essa. non 
‘conosce per ora che poco. Essa ha chiamato Lamartine 
il poeta del secolo: le ho risposto che per me era Byron; 
-per essa il poeta del secolo è l’ incarnazione della fede, 
per me:.dello scetticismo: fonti ambedue inesauribili di 
sublimi ispirazioni. Io amo, essa diceva, il pueta fran- 
cese. perchè in questa vera valle di triboli e di lacrime 
ci. sorregge con la scorta della Fede, con le. illusioni 
della Speranza: Byron se vi esalta la mepte, vi inari- 
disce il cuore. Sia pure come voi volete, le rispondeva, 
. ma. credete che Byron è il poeta del secolo; e questo 


secolo deve esser ben sodisfatto di aver trovato chi con 


sublime, poesia ha cantato le sue prosaiche tendenze. — 
A quel punto era annunziato il vecchio Colonnello... 
non mi sovvengo.il. nome... 

— Dammere i particolari, rispondeva Tacopo. 

aL’; eroe di Lobau, che stette tutto il giorno na- 
scosto. in.una,fossa.... 
ce All il Colonnello Parenti. 

— Appunto: la. Principessa dopo averlo salutato.ri- 
volgendosi verso di me, domani, mi ba detto, termine- 
remo la nostra discussione e vedremo se vi.è il mezzo 
di trovarsi d'accordo. Contento di questo mia. vittoria 
pensai ch’ era meglio il ritirarsi e lasciai la Principessa 
visibilmente piccata della sollecitudine con cui io ab- 
bandonava la sua casa. 

Una breve pausa seguiva il rarconto. ‘di Gennaro: 
esso riaccendeva il suo sigaro che avea dimenticato nel 
calore del discorso, e si abbandonava di nuovo nella sua 
poltrona... 


— Stai in guardia Gennaro, riprendeva  Tacopo : 


tanto decoro..alla nostra Fi- 


‘ scita , 


DÉBUTE AU THÉATRE SOUS LES YEUX DU CARDINAL SON 
ONCLE. 


Mais à propos d’étrangetés féminines, voici une autre histoire 
en. plein profane, cette fois. 

Les Piccolomini sont une des plus grandes familles d’ Italie. 
Ils sont de Sienne, dont il firent'à plusieurs époques |’ illustration, 
dès le quinzième siècle, et ont donné deux papes à l’Eglise (Pie II 
et III). Octave Piccolomini a Jaissé un grand nom comme général 
des Imperiaux, pendant la guerre de trente ans, et comme général 
en chef des troupes espagnoles dans les Pays-Bas, prince de l’Empi- 
re, et duc d’Amalfi. Un autre Piccolomini, enfin, Alphonse, duc de 
Montemarciano, celui-là, combattit cette papauté qu’ avait assumée 
deux de ses ancétres, et, défait par le grand duc de Toscane, fut 
pendu en 1591... 

Eh bien, l’héritière actuelle de ce gibet et de cette double tiare, 
la signora principessa Maria Piccolomini, fille du dernier prince du 
nom, et nièce du cardinal Jacques Amadori Piccolomini, promu 
par Gregoire XVI en 1845, dona Maria,.dis-je, vient, sinon sous 
les yeux, mais presqu’aux oreilles mèmes de son éminence, le prince 
du monde et de l’Eglise, de;jdébuter, èn pleine Rome, au Théatre 
Argentino, dans l’emploi des sopranes! Ses opéras de débuts ont 
été une traduction du Polyeucte de Corneille, pour le Serio, et Don 
Buccefalo pour le bouffe. C'est donc là une autre histoire qui occu- 
pe. beaucoup ‘Ja ‘colonie italienne de Paris. Si je ‘faisais des calem- 
bonrs à la facon de M. Offenbach (Jacques), je. finirais en disant 


qu'il n'est pas etonnant qu’une jeune fille née è Sienne fasse ainsi 
des siennes! Passons. 


Lasciamo da parte le notizie storiche che il sig. 
Lecomte ha voluto regalarci sulla famiglia Piccolomini, per 
le quali facciamo i nostri ringraziamenti alla buona me- 
moria di Pompeo Litta, lasciamo da parte Marietta Pic- 
colomini convertita in personaggie storico erede di una 
ferca e di upa doppia tiara, lasciamo da parte il di lei 
‘pacifico. padre convertito in ultimo principe della casa- 


ta, lasciamo da parte il Poliuto di Donizzelti convertito 
in una semplice tradazione del Polyeucte di Corneille, 


lasciamo da parte tutte queste cose e fermiamoci sola- 
mente sulle plaisanteries e sui calembours che rallegrano 


la storia che il sig. Lecomte ha voluto raccontarci. 
E siccome trattandosi di cosa di rasa (gioco di pa- 


role all’uso di Offenbach ed altri) noi ci picchiamo di saper- 
ne più di lui, così egli ci permetta di dichiarargli chiaro chia- 
ro, che il soggetto non è assolutamente nè da plaisanter, 
nè da calembourer. E noi vogliamo farne giudice il sig. 
Lecomte medesimo raccoptandogli a nostra volta una 


storia. Eccola: 
 ’Uba ‘giovinella NOn'ancora ventenne, nobile di na- 
sebbere- non principessa , largamente provvi- 
sta dalla’ fortona ‘e’dotata dalla natura di una magni- 
fica voce, ‘si’ ‘Sent ‘presa da una passione irrestibile per 
I° arte ‘musicale e per il teatro e spezzati i molti osta- 
coli che la propria. posizion sociale le metteva davanti, 
si slancia di un sol tratto dalle pareti domestiche al 
Palco scenico della Pergola, e si mostra al pubblico fio- 
rentino sotto le spoglie di Lucrezia Borgia. Il pubblico 


l’accoglie con una ovazione, e la serata del suo debutto 
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stai in guardia, io conobbi questa donna... essa è ca- 
pricciosa ... 

— È quel che voglio: rispondeva Gennaro ripren- 
dendo quel tuono beffardo che gli era abituale e che 
avea per un momento lasciato. — Meglio così; il ca- 
priccio e i capelli sono il più bell’ ornamento della 
donna. 

pel Parigi si sosteneva perfino che essa non fosse 
Princi pessa SS 

— È impossibile. Il Russo che viaggia è sempre 
Pripcipe: quando non lo è trova il modo di divenirlo. Il 
Francese è un poco più. democratico ; gli basta il Mar- 
chesato o Ja. Contea; e molli mercanti falliti o pàrruc- 
chieri arricchiti si contentano di Viaggiare sotto |’ înco- 
gnito di Conte 0 di Visconte. 

Ia Principessa Amelia, seguitava Iacopo abitua- 
to a queste piccanti interruzioni dell’amico, giungeva 
l’anno decorso sul principio dell’ inverno a Parigi .... 

— Solito ritrovo dei ricchi vagabondi e dei cava- 
lieri d’industria. 

— Ben presto divenne per il suo lusso e per la 
sua straordinaria bellezza l ammirazione del sobborgo 
S. Germano; non si parlava che della bella Principessa, 
del suo spirito, delle sue avventure, -del suo gusto nel- 
l abbigliarsi. Ogni sua parola spiritosa faceva il giro di 
tutti i salons, e di giorno in giorno cresceva ]’ invidia 
delle donne e l’ entusiasmo degli uomini. La sua casa 
divenne ben presto il ritrovo e il convegno di tutte le” 
celebrità artistiche, di tutti i monopolisti. di ‘politica a 
qualunque. partito appartenessero, di tutte le donne più 
eleganti dell’ alta società Parigioa. In poco tempo ella 
divenne come ti diceva poc’ anzi la donna alla moda; in 
un inverno fece la forluna di tre sarle e allreltante 
modiste e la rovina di parecchi mariti. Un cappello, un 


finisce fra i gridi frenetici di una platea entusiasmata — 
quella giovinetta era una artista, essa lo sapeva e seppe 
convincerne i più increduli. 

Finita la stagione del Carnevale 1852 si disse che 
la giovinetta debuttante tornava a studiare, si disse che î 
medici deil’arte le prescrivevano ancora due, tre, quat- 
tro, cinque anni di studio prima di ricomparire in teatro 
(vi era chi voleva moltiplicare gli anni fino all’ infinito) 
ma nulla di tutto questo poteva essere. La passione non 
soffre indugi; il genio ha bisogno di agire, non di studia- 
e; sei mesi non erano ancora trascorsi e la giovinetta 
tornava alla vita artistica, la sola i6 cui essa senta di 
vivere. Roma confermò il giudizio di Firenze e l’artista 
ricevè il battesimo di un secondo successo. 

Questa giovinetta si chiama Marietta Piccolomini- 
Clementini ed è quella sulla quale voi, sig. Lecomte avete 
tessuto la vostra plaisante storia. 

Ma noi che sappiamo quanto siate amico del ge- 
neroso e del bello, nci che conosciamo il gusto e lo spi- 
rito che vi distinguono, noi che sappiamo quanto siate 
guardingo nel prodigare lodi o biasimi, plaisanteries o 
calembours in un giornale come l’Independance Belge, le 
cui minime parole hanno un retentissement europeo (come 
voi giustamente avete detto) noi vogliamo assicurare il pub- 
bl co italiano che se la storia di Marietta Piccolomini vi 
fosse stata nota nei termini in cui ve Vabhiamo narra- 
certo avreste adoprato parlando di lei un tuono 
molto differente. 


{a noi, 


Voi siete arlista e dovete comprenderci. Questa pas 
sione per l’arte, questo disprezzo per gli agii della ric- 
chezza, e per i pregiulizi sociali fanno ‘ai nostri oc- 
chi di Marietta Piccolomini una figura così interessante, 
da provocare il rispetto o meglio l'ammirazione di tutti. 
Per nostra parte noi rinunzieremmo volentieri a dieci- 
mila calembours, piuttosto che dire una sola parola che 
potesse offendere una figura di questo genere. E voi ne 
fate dei così affreux come quello di Sienne e des siennes! 
Ah sig. Lecomte — ce n'est pas francais — epigramma 
a parte. 

Ma alla fine noi vogliamo dirvelo, {nelle vostre parole 


‘ abbiamo visto più che altro il vostro vecchio livore con- 


tro l’arte e gli artisti italiani. Sù questo non ci fermiamo, 
| perchè se il Dottor Varlez spera di convertirvi all’omeo- 
patia, noi non disperiamo' ‘di vedervi convertito alla 
musica italiana, supposto che Marietta Piccolomini si in- 
carichi dell'operazione. Essa ‘comparirà o prima o poi 
sulle scene del Teatro Italiano di Parigi, ed allora noi 
possiamo garantirvi che ron morrete impenitente. 
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vestito che fosse stato veduto oggi o ai Campi Elisi o 
all’ Opera addosso alla Principessa diveniva domani ine- 
vitabile per le eleganti signore... Una sola donna le con- 
trastava il regno assoluto e indipendente dei salons di 
Parigi: era una Contessa: Polacca. La rivalità comis- 
ciata fra loro... 

— Vi era anche l’ antagonismo di razza; osservava 
ridendo Gennaro. 

— Scoppiava in vera ostilità, in guerra aperta a 
causa della conquista ‘di. un ‘giovane compositore di 
musica a cui l’ esito brillantissiimo dl un’ opera avea 
data a Parigi una celebrità straordinaria. La Contessa 
Polacca ‘e la Principessa Amelia scelsero questo giovane 
come un terreno di sfida, pel quale chi delle due soc- 
combesse fosse costretta a battere in ritirata. 

— Un vero e proprio duello !... senza paura del 
Regio Procuratore. 

— Appunto; un duello nel quale la civetteria e la 
bellezza erano le armi, e a cui tutta la società del Sob- 
borgo S. Germano assisteva come testimone. La lotta 
durò qualehe tempo: Ja. vittoria sembrava . propendere 
per la Principessa, quando un Lord inglese. che avea 
scommessa una forte somma per la-Polacca venne a dar 
il tracollo alla bilancia. Chiamò a se il giovane mae- 
stro e lo persuase a dichiararsi per la Contessa. — Di 
lì a due giorni la bella Polacca comparve al teatro 
dell’ Opera Italiana accompagnata dal contrastato mae- 
stro: il di lei trionfo era assicurato, la partita era vin- 
ta. Le lire sterline del Lord Inglese avevano soffocata 
la simpatia che la zii era riuscita a ispirare al 
celebre compositore ... i 


— Cosicchè il bravo maestro si era venduto, o 


meglio si era fatto comprare; interrompeva Gennaro. 


— E così anche l'Inglese avea vinta la scommes- 
g 
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UNA STRANA EPIDEMIA 


Una nuova malattia, 


uno strano morbo, epidemico 
o contagioso che sia, gira nei due emisferi sublupari , 


un certo. male (come dice il soldato nell'opera. di Ro- | 


mani , Il Mantello) stravagante , originale 


ne:a? per ispiegarlo bisogna rimoptar alla sua origine. 


Questo male attaccaticcio è venato in questi ultimi ; 


mesi dall’altro mondo, dal mondo transatlantico, da quel- 


lo stesso da cui venne un altro male di cui tacere è © 
bello, e da cui vi venne tant'oro (che si sparse meno . 


rapidamente e meno generalmente del male) e tanta 
foglia di tabago , che trovò poi così facilmente e così 
malamente la contraffazione in Europa. L’ America dun- 
que dopo averci mandato il morbo, l'oro ed il fumo, ci 
ha mandato il nuovo male di cuì parliamo. Viva Ame- 
rigo! passando sotto gli Uffizi salutiamo la sua statua. 

Il male nero ha vari nomi secondo i paesi, o piut- 
tosto secondo le lingue: in Inghilterra per esempio si 
chiama the  uncle tomrage: in Francia |’ Oncletomo- 
manie, in Italia la Ziotommasitide, 
ec. non mettiamo qui il nome che gli hanno dato le 
altre nazioni per varie buone ragioni 
è la più possente. 


o Oncletomanie ; 


, una delle quali 


Si; il romanzo di Mistress Enrichetta Beecher-Stowe: |; 
(la malattia ci doveva venir da una donna come tutti. 
gli. altri! da uva figlia di Pandora!) quel romanzo sul-: 


l abolizione della schiavitù dei negri, 
un'epidemia ,;in.America.. dapprima, e. poi venuto e. 
diramato .con. da - rapidità. dell” elettricismo. in _Toghil-: 
terra, in Francia,nel, Belgio, .in Italia, in Germania, ec.; 
ecs Non vha.città, villaggio, . <slrada, .casa, famizlia,.. 


dividuo; che pon.sia affetto, da Ziotommasitide. a 


YItalia; a. tuttecie. porte»dei;librai, .a tutti. i, gabinetti di 


lettura; a ‘tutte.le.cantonate.y vedete affisso cartelli. ove! 
leggete a lettere. cnbitali.La. Casa pELLO Zio Tom, LA 
CAPANNA DELLO Zio Tommaso , JL TuGURIO, DELLO. ZI0 
Tommaso, L’ Asituro DELLO Zio Tom, ro Zio Tommaso 


ec. secondo le varie varianti dei varii traduttori. 


sa. Tu sai meglio di me-vosavbastas per.detronizzare un: 
Re o una Regina della. moda: das sera idipoi-.la> ‘casa 
del!a Principessa Ameliarera:: quasio deserta. — Ma la 
vittoria per la Contessacfus di; poca durata : la. Prioci- 
pessa con una di quelte.:iasiuziesthe:si perdonano a un 
nemico, e più a un nemico vinto, seppe riprendere la 
sua rivalsa. Finse:di:\partire; ‘è desiderava prima di la- 
sciar Parigi riconciliarsi con la rivale fortunata. Amici 
comuni ne presero .l’inearico, e la moglie dell’amba- 
sciatore Ingiese:fu-lai principale mediatrice di questo 
grande atto. Fu convenuto.che la Contessa in compa- 
guia, ben intesi, del maestro. di musica avrebbe assi- 
stito al pranzo:-che «prima della. «sua .; partenza -dava la 
bella Russa: In ‘quel: pranzo la’ Principessa :compiva.-la. 
vendetta niù fina che 1° arte di una donna potesse im- 


:maginare. 


— Avvelenò la le PA Connito a «cui 


riquesto=raecontò ssa: persona che me era | eroina alla- 
“mente interessavano. 


— Sarebbesstata;: oa vide: riprendeva Jacopo. La 
vendetta fu più'tremenda‘maî; non-bassa. La smania di 
assistere a questo pranzo: era ‘generale... 

— Era ben'igiùsto: si-trattava di una specie di ab- 
boccamento fra Alessandro e Napoleone. 

i — Venne finalmente il giorno, o meglio la serà 
destinata: una elegante malibran con doe magnifici cavalli 


ipglesi trasportava alle ‘ore sette pomeridiane la Contes-_.. 
sa ed il Maestro al palazzo della Principessa Amelia:*) 
‘’Appeva era ‘essa annunziata che quest ultima le corre- 


va incontro e-per la'‘prima;le dava un bacio. 

— Era il baciò di Giuda vestito da donna: osser- 
vava Gennaro bevendo unaltro sorso di Cognac. 

— Par troppo, aggiungeva Jacopo, sorridendo leg- 


germente di questo paragone, La Polacca sì presentava Ì 


se finor non | 
s è.{rovato, niun rimedio che sia stato alto a farlo risa- 
nar. Il, coÙ) CA Veramente grave; non è terribile come il: | 
cholera, non spaventevole come la .peste, non micidiale 
come la febbre gialla, ma attacca un maggior numero | 
di persone, di quel che potrebbe fare quel terno di fla- | 
gelli preso insieme — È una febbre nera. Nera? perchè 


è divenuto! 


.delle ‘poste e delle. -diligenze, 


I giornali politici inseriscono il Romanzo nelle loro 
‘appendici ; 3 i fogli letterarii nelle loro ‘colonne; i dram- 
maturgi ne traggono argomenti di drammi; i critici, di 
bibliografia; ‘i coréografi ‘di balli; Ja politica stessa se 
ne interessa vivamente, la quistione abolizionista trova 
un immenso appoggio; i: negrofili riportano una segna- 
lata vittoria; ed una dona ha fatto più con un ro- 
manzo ed in pochi mesi,.di quel. che cento oratori e cento 
scrittori fecero in dieci anni tuonando ‘dalle bigonce, e 
Stancando i torchi con pubblicar le loro elucubrazioni. 

To Francia incomincia anche la moda ad impadro- 
nirsene; che sfugge mai alla moda? Si fanno le scarpe 
all’ Oncle-Tom, i gilet all’ Oncle-Tom, le. maniche alla 
tante-Chloe; ‘un ‘cuoco ha invenlato una:salsa abolizioni- 
sta, un intingolo” ‘negrofilo, dn pasticcio oncle-Tom, una 
insalata tante-Chloe;. I parrucchieri hanno posto questo 
‘nome ‘ad ‘Una novella *pettipalura, e sentiamo che }a 
Maywood ballerà a Roma un nuovo passo detto oncle- 
tomico,..I bambini; che nascono non ricevono altri nomi 
che Tom, 0 Cloe; tra vent'anni tutti i lions si chiameran- 
no Tommasi, e tutte le fanciulle, Cloe ; ci saranno migliaia 
di matrimoni tra Tommasi e Cloe; tutta la generazione 
futura non si chiamerà altrimenti. Dicesi che l’Inghil- 
terra che trae partito da tutto, voglia mettere un’ impo- 
sta su coloro che dal 1852 in poi prenderanno il nome 
di Tommaso e di Cloe, e col frutto della tassa fabbrica» 
re un palazzo di cristallo tutto di marmo. | 


Chi avesse commesso il fallo di non leggere il Tu- 
gurio dello Zio Tommaso sarebbe in America o in Ia- 


ghilterra un vomo volgare; come chi non avesse letto 
il galateo — Una balia ha fatto cader il bambino nel ca- 
nale per un’indicibile negligenza ; accusata e tradotta ai 
tribueali, ha risposto che in quel momento era assorta 
nella lettura del romanzo lo Zio Tommaso; il tribunale 
in vista di questa valevele circostanza attenuante | ha 
assoluta... Vogliono . altri. che .i giudici. non avessero 


restato. molta attenzione all’accusa, perchè avevano in- 


Bapzi,, tra le carte dei processi, le puntate del romanzo, 


3, che leggevano avidamente. 


Nei ristoratori, nei caffè, si dà insieme DE Carta (O) 


Jista. delle vivande. un esemplare ‘dulÒromanzo ; cala porta? 
;dei. deatri, 


alle stazioni. delle. strade, ferrates. agli uffizii 
sulle tavole;dei battelli a_va- 


x-pore ce ne sono quantità di eseroplari, che. spariscono a 
seconda che vengono surrogati da.altri. Un-torchio a va- 


pore ine tira in Londra 10,000 esemplari l'ora. Un im- 
presario d'un piccolo teatro ba avuto l’idea di fare scrivere 
il romanzo a, grandi lettere, capitolo per capitolo, su d’ al- 


-trettaoti; steloni; ogni dieci minuti ad un telope succede 
A d altro: sì paga un penny d'entrata, tutti eo il tea- 


accompagnata dalla Principessa sulla porta della sala 


ove erano riuniti.gh altri convitali.. ma appena avea 
girato lo sguardo che l' assale un tremito di rabbia, i 
suoi occhi fulmipanti incontrano quelli della Principessa 
la cui bella bocca increspava un leggero sogghigno 
di scherno... questo è troppo, esclamava la Contessa, 
voi vi siete vendicata vilmente di me.., sono stala tra- 
dita ... io non posso più restare in questa casa, E così 
dicendo partiva accompagnata dal maestro che nop riu- 
scì a capir nulla di questa. scena. 

“— Ma di che sì trattava? 

— Sappi, che la Principessa avea riuniti a bella 
posta tutti gli. antichi amanii. della Contessa , tutti gli 
adoratorì ‘che (CU) DD. giro. un poco, precipitato si erano: 
succeduti nelle di lei grazie. 

— Bella vendetta! E il. numero dei ‘convitati? do- 


mandava maliziosamepte, Gennaro. 


— Non si, ‘seppe, precisamente : vi erano O Ioglesi, 
Francesi,,, Americapi; e, perfino un Turco... 
— Perfino un Turco! sa 
. — Di A,.tre. ore. ‘totti i convitati della Princi- 
pessa raccontavano questa scena nei salons del sobborgo 
S. Germano: il giorno dopo il Pranzo della Borgia, che 
così lo chiamavano, formava il soggetto dei discorsi di 
tutti i dilettaptivdi scandali: il terzo giorno i Gioraali se 
ne impadronirono nelie loro appendici. La povera Contessa 
partiva per Vienna: il maestro quando si presentò al pa- 
lazzo della Principessa non fu ricevuto. Alla novella Borgia 
rimase, libero .il campo: e forse per qualche sconfitta avrà 
quest’ anno lasciato Parigi per Firenze. | 
— Il racconto che tu mi. hai fatto mi rende sem- 
pre più interessante la bella Russa, rispondeva Gebnaro 
vestendo il suo paletot e. preparandosi , a lasciar la ca- 
mera i di lacopo convegno ogni sera. ‘alla rhezzanolle di 


_u=——_ee=—_———=ti111@————— 


| tro è sempre pieno; non c'è che la spesa dell illumina- 


zione. 
Potrei dirvi: mille e mille ‘altre. cose più 0 meno 

credibili sul successo 

so, che ba avuto il 


immerso, straordinario, favolo- 
romanzo dell’ Enrichetta Beecher- 
Stowe; ma taccio per brevità; e siccome anche quì, se 
ne fa una traduzione — perchè anche qaì questa bella 
ed utile epidemia è entrata, non essendoci cordoni sa- 
nitari contro questo buon genere di morbi — vi esortu 
a leggere questa traduzione, prima che non sia esaurita, 
se pure non lo è di già. Si può dir di più per una 
reclame o per un pouff? 
X. 


CRONACA TEATRALE 


Roma 9 Dicembre. 


La sera dell’ 8 decembre nella sala del sig. Giuseppe 
Banchieri fu eseguita per intero I’ Opera l’ Zlixir con 
gli analoghi Cori. Esecutori furono, Luisa Ricci, (Adina), 
Pacifico Meschini (Nemorino), Codogni (Belcore), Achille 
Aromatari (Dulcamara). L'invito fu esteso a tutti gli 
artisti drammatici ed ai cantanti che stanno al presente 
in Roma. Tutti gli esecutori dell’ opera riscossero dalla 
scelta adunanza meritati applausi; ma sopratutti, la si- 
goora Ricci fu encomiatissima e mostrò di quante belle 
doti essa vada fornita. Le persone accorse a questo pri- 
vato spettacolo furono oltre 200. 


MILANO. — Teatro alla Canobbiana. — L'ultima sera della 
stagione. 

Una sera come quella d’jeri all’I. R. Teatro alla Canobbiana non 
si dimentica così facilmente. Era l’ultima della stagione, prolungata 
di qualche sera per regalo dell’ impresa ; era un commiato che gli 
artisti prendevano dal pubblico. era un attestato del pubblico della 
sua soddisfazione. Se il Mosè fu sempre eseguito con quella  perfe- 
zione che è raro udire, jeri sera avrebbesi detto anche meglio ese- 
guito, tanto era il contento chè mostravano gli artisti nel can- 
tare innanzi un pubblico che sa apprezzare la buona scuola in ogni 
nota di canto. Pa OSE Ù 

Epperò applausi alla Conti, al Carrion, all’Everardi, al. Nerini; 
tutti ottennero la loro parte d’ovazione. Il pubblico nella: sua 
gentilezza, comecchè ne avesse il diritto, non fece replicare che un 
duetto, quello del _Carrion.coll’Everardig;nel quale. non. saprebbesi 
dei due artisti chi primeggiasse nella. maestria del.canto; nell’agilità 
della voce. L’altro duetto dello stesso Carrion colla Conti che sem- 
pre piacque e molto ogni sera, :nofi si: ‘ Yolle, /repligafo perchè di 
troppa fatica per gli artistt, ma gli appiausi furono tali che valsero 
meglio che la replica. Il Nerini ad ogni suo presentarsi con quella 
sua imponente persona che non potrebbe | meglio-i rappresentare la 
dignità sacerdotale fu sempre applaudito, e.jeri come ognora il pub- 
blico seppe apprezzare quella sna bella voce sonora e pastosa, quel- 
le sue note prolungate e di grande effetto; egli crebbe in valore ad 
ogni sera e però nella grazia del pubblico. 


| rr_____T———T—_————— < 


varii amici... Pur troppo a una donna simile trovan- 


dosi a Firenze le parrà di esser un pesce fuor d’acqua: 


cosa vuoi che faccia una donna alla moda in questa 
nostra società di pettegoli e di ipocriti, dove si vuole 
seimmiottare la vita del gran mondo e non se ne fa 
che !a parodia; dove una donna non può far nulla, nulla 


senza esser posta alla berlina; dove i mariti fanno ‘la 


‘ guardia alle mogli con le pistole negli stivali, fatto’ sto- 


rico, o Iacopo; dove una dozzina di impudenti Don 
Marzii non fanno altro che dar la caccià ‘‘aî’ segreti di 
famiglia, alle piaghe domestiche per farne ‘Soggetto di 
scandalo; dove un giovane che sì rispetti deve per usci- 
re almeno dall’ ordinario, contentarsi di passare ..... ‘per 
uno scapato !! i 

Gennaro marcava questa parola non senza un per- 
chè; poi soggiungeva: 

— Domani io vedrò la Principessa e ‘ti rendero 
conto del nostro colloquio per filo e per segno, = Sten- 
deva la mano ali amico e usciva: erano ‘ 3 tre ‘dopo 
la mezzanotte. agi 

— Dio faccia che Gennaro no abbia Ha pevtirsi, 
pensava fra se lacopo, di aver conosciuta questa‘ Sire- 
na che congiunge l’ orgoglio del Russo ne leggerezza 
della donna Francese. — 

Jacopo s' ingannava a partito sul conto della Prin- 
cipessa Amelia; il di Jei carattere era tutl’ altra cosa di 
quel che egli |’ avea dipinto. 

- Vedi fallacia dei giudizii umani!! 


(continua) 
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Che cosa diremo del ballo? 


La Diavoletta a tutti più simpatica della Paquita chiudeva la ; 


va tre 


su = 


stagione. I mazzi di fiori, piccoli, grandi, grandissimi, ghirlande i 


adorne in oro e in argento, un invollo, non sappiamo .che cosa | 


contenesse, infine fu una graziosa ed invidiabile grandine che gen- 


tilmente tempestava la Ferraris. Insomma, senza scendere ad altri : 


particolari, per cui non abbiamo nè meno il tempo, la serata fu 
piacevole pel pubblico, gloriosa per gli artisti, lucra'iva per | im- 
presa. 


Met PREMIATE no 


— Alla Scala il carnevale verrà inaugurato col Luigi Y del | 


chiarissimo maestro Mazzucato, al suo nascere in Milano, 


e poscia 


a Modena ed altrove fortunata di splendide sorti. Riudiremo in essa 1 
Marietta Gazzaniga, che a modena appunto vi ebbe un tanto trionfo : 


e vi udremo il Negrini e il Corsi, in un con Gaetavina Brambilla, 


anch'essa, al pari della Gazzaniga e della Lotti, allieva del prelodato 


Mazzucato, professore del nostro patrio Conservatorio. Indi sì rap- 


presenterà il Roberto Devereur con Marcellina Lotti, col Landi, col 
Bencich e colla Foroui Conti; più tardi Rigoletto e Lucia, dicesi in 


queste opere avranno parte il Carrion glorioso de’recenti trionfi fra | 


noi uel Mosé e nelle Fioriîna, il Rodas, le tante volte in Milano 
acclamato, e il nuovo basso Becerra, preceduto da hella rinomanza 


pei suoi successi in Ispagna. — Nel ballo del coreografo Martin, 


La ninfa del fiume Orbe, avranno parte Sofia Fuoco. il Catte ed il; 


Paul. 


— AI Teatro Carcano i tre Persiani, che hanno dello sccjattolo | 


e del serpente per la flessibilità. per l’elasticita e per lo slancio di 
cui fanno prova nei loro ardilissimi esercizi gznnestici, incomincia- 
rono già da più sere e mostrarsi maestri di un'arte, se così giova 
appellarla in cui vincono di lunga mano i saltatori e i giocolieri 


“europei. Sono esperimenti di duttilità di membra snodate, e di- 


remmo quasi scucite, in guisa che a stento si crederebbe che altri | 
giunger potesse a tanto, ove non lo si vedesse degli occhi, che si | 
spalancano per maraviglia, quando un senso di paura non ti facesse è 


qualche volta votger altrove il capo e lo sguardo, parendoti che 
una volta o l’altra e’ debbano sconciarsi o pulitemeute dinoccolarsi. 


Ed essi invece saltellano snellissimi e vispi or sopra una corda or ; 


sopra un palo sul quale si raggirano bocconi, e s'arrampicano con 


una prontezza che fino al presente estimavasi essere soltanto attri- ‘ 


buito delle scimmie e d’altrettali bestie leggierissime, . 


Dicasi poi che star si piaccia adesso 

Colle mani alla cintola il progresso! 
I curiosi abbondano quindi a questo teatro, ove odono ad un tem- 
po il Roberto il Diavolo, eseguito viemeglio di prima e meglia ac- 


celto per conseguente e lieto di applausi che festeggiano il bravo | 


Vialatti, le signore Gambardella e Chiari ed il Ferretti pnre, quando 


salute gli arride. Nelle danze la grazi iosa Fuiraud e le allieve del 


Blasis colgono a buon dritto appiansi di spesso. 
TORINO. — Teatro d’ Angennes. Si li gge nelle Scintille: 
Jer sera il sig. 


Milano, diede un primo concerto di violoncello. Non preceduto da 


Alessandro Perze, allievo del Conservatorio di i 


rinomanza in Piemonte, il giovane artista fu accolto, al suo appa- 


rire sulla scena, con un silenzio di aspeltazione. Ma ben presto egli 
seppe strappare gli appiausi, e già prima ch= finissero le variazioni 
sui Puritani, la simpatia del pubblico era stata assicurata al vio- 
loncellista lombardo. Il signor Pezze suonò dappoi una sua Fanta- 
sia sul Giuramento, ed anche questa volta lunghi ed imparziali ap 
plausi seguirono gli accordi del suo stromento , e si volle per due 
volte salutare sulla scena l’ artista. Allievo del celebre Merighi, e- 
scito da que!la scuola che diede Piatti onore dell’ arte musicale 
ilaliana fra gli stranieri, il sig. A. Pezze vede aprirsi dinanzi a sè 
un brillante avvenire. Egli suona con passione sentita e-con agilità 
straordinaria. Dopo il Piatti non abbiamo udito violoncellista che 
sappia rendere eloquente il proprio archetto quanto il sig. Pezze. 
Fra giorni egli darà un secondo ed ultimo concerto. — La Celine 
Mortaland, reduce da Milano , si produrrà ancora per due sere al 
teatro d° Angenvies. 

— Teatro Gerbino. — Une nouvelle Danais! — È un’altra 
produzione della signora Saiani? Veramente di essa potremmo dire 
come il poeta di certe frutta, in un certo paese: E mentre spunta 
lun, l’ altra matura. Ma non sempre queste frutta che spuntano 
troppo presto , arrivano a ben maturare; ed ecco questa volta un 
frutto alquanto acerbetto della signora Saiani. 

Lo Sculiore e il titolo del suo Dramma rappresentato sulle scene 


“nostro Liceo, signor Giuseppe Leonest di Cento; della romanza nel- 


L'ASTE 


= 


del Gerbino la sera del 3 corrente , e ognuno crederebbe che fosse 


qui rappresentata la vita dell artista. C’ è — ma per certe picco» . 
lezze che non dan calore nè a chi recita nè a chi ascolta. Invece | 
una sciagura domestica forma la base del Dramma; e 1’ autrice si i 
serve di que’ mezzi:lanto soliti a praticarsi dai Novellisti e Roman- : 


zieri per far cadere l’ ira di un padre, l’ odio di un nonno. 
Qui lo scultore è nonno e padre ad un tempo. 


dona i trascorsi di sua madre. Il modo col quale quella fanciulla 


vi previene è comodissimo. Ella ha effigiata sua madre sotto la ti- © 
gura del figliuol prodigo , e poichè il professore va all’ esposizione , 


per decretare il premio al miglior lavoro, veduto quel gesso , 0 


marmo che fosse, ne resta tocco, talchè , sbrogliatasi la matassa', e 


pentito della sua durezza, alza la mano ed assolve. 


In tal wodo la giovinetta ha ottenuto due vittorie: l° una sul. 


I’ altra nel concorso dei premii. — Premio ch'è 

mancato all’ autrice negli applausi del pubblico, essendosi trovato il 

suo Dramma alquanto freddo, scucito e di vecchie reminiscenze. 
NOVARA. Col mezzo dell’ Agenzia Bonola venne formata per 


cuore del nonno; 


questo Teatro la seguente Compagnia di canto e ballo per la sta- . 


gione del carnovale prossimo venturo, Impresa A. Tommasi. Opera. 


Prime donne assolute, Bianca Bellocchio e Maria Feller; primo te- 
nore assoluto, Luigi Sama'; prima donna mezzo soprano, Annun- . 


ciata Artioli; primo -baritonò, Luigi Montani; comprimaria, Edoar- 
da Borrotti; secondo tenore, Cesare Viganò; secondo basso, Luigi 
Borrotti. Ballo. Coreografo, Federigo Massini; prima ballerina asso- 
luta, Carlotta Morando; primo ballerino assoluto, Dario Fissi; prima 
ballerina a vicenda, Costanza Segarelli; n. 4 coppie di primi balle- 
rini di mezzo carattere; n. 4 di corifei. Prim’Opera, 12 Reggente; 
seconda, La Sonnambula, nella quale canterà Ja prima donna sig. 
Feller; per terza, I Corsaro, Primo ballo, La morte di Akmet; se- 
condo, La figlia dei Fiori. 

BOLOGNA. — Privato Teatro di S. E. la Principessa Donna 
Maria Malvezzi- Hercolani. — AA opera caritativa ed assai lode- 
vole fu consacrata la sera del passato venerdì 3 corr. dicembre. 
Piaceva alla Eccellenza di Donna Maria Hercolani favorire ìl suo 
privato elegante Teatro, perchè in esso avesse luogo un’ Accademia 
Vocale e Strumentale, di cui l’intero introito fosse dato a profitto 
di indigente famiglia. Nobile pensiero, coronato da felice successo. 
Nè poteva esser meno; chè la filantropia bolognese doveva afferrar 
l'occasione di pietosa opera: e troppo era eccitante invito il sapere 
come, con egregi soggetti, si prestasse pure volonteresa e gentile 
quella impareggiabile signora Erminia Frezzolini, che fu delizia 
delle nostre scene musicali nel finito spettacolo. — L'Accademia, 
onorata di eletto concorso, constò di otto pezzi, e cioè: del duo del 
Belisario, cantato dai signori Boucardè e Barhoilet: del Canto 
Greco di Cavallini, concertato sul clarinetto dal giovane allievo del 


la Luisa Miller, cantata dal dilettante bolognese signor Cesare 
Bortolott ; della cavatina del Barbiere di Siviglia, eseguita dalla 
esimia signora Frezzolini; della romanza del Macbeth, cantata dal 
signor Cresci; del duo nel Barbiere, eseguito dalla incomparabile 
Frezzolini e dal signor Barheilet; della romanza delle Ilustri Ri- 
rali, cantata dal signor Baucardé; e finalmente della cavatina nella 
Norma, che eseguiva la somma Frezzolini. — Teneva il pian-forte 
il signor maestro Poppi, cui la direzione del concerto era affida- 
ta.-- Dire come ognuno egregiamente corrispondesse, secondo l’a- 
spettazione, al miglior fine dell’Accademia, repuliamo inutile, poichè 
Gi leggeri ognuno può immaginarlo; e ben lo testimoniarono i 
plausi e le chiamate al terminare dei rispettivi pezzi, plausi e chia- 
mate per ognuno spontanee e sentite, singolari pel Boueardé, pel 
Cresci, e pel Barhozdet, di cui suonava già bella fama; singolaris- 
sime pci, e adeguate al merito, per quella regina del vero canto 
italiano, che è la signora Frezzolini, alla quale suonarono clamo- 
rosissimi i viva degli ascoltanti, non mai sazi di richiamarla, di 
applavdir!a e di festeggiarla, e di cui talun pezzo, richiesto di re- 
plica, sarebbesi pur ancora siudito, con crescente desiderio‘ e con 
sempre nuovo piacere. — Fu un nobile e brillante Concerto, che 
onorò chi ne concepiva il pensiero, crebbe meritamente le palme 
ai valorosi esecutori, e rimarrà gradita rimembranza per quanti vi 
assisterono volonterosi e plaudenti. (Gazz. di Bologna.) 


Nuovità Musicali 
Presso FerpinAnDo Lorenzi dalla Piazza S. Ti rinita 
in faccia al Caffè Doney 
COLLEZIONE DI MUSICA DI CLASSICI AUTORI 
PER ORGANO 

Questa collezione divisa in 12 fascicoli, che conterrà quanto può 
abbisognare ad un argomento per Île principali Funzioni Sacre che 
si fanno nel corso dell’ anno ne!le nostre Chiese. Ea suddetta Col- 
lezione sarà formafa di pezzi di musica di facile ‘esecuzione e di 
molto effetto, estratti dai Classici Autori. Si escluderanno dalla me- 
desima i pezzi di opere teatrali e non saranno ammessi che quelli 
di vero genere ecclesiastico in stile Jegato e brillante ad un tempo. 
Ogni mese ne sarà pubblicato un fascicolo, il prezzo del quaie per 
i soli sig. Associati è di Paol 3 1/2 pagabili nell’ atto della Conse- 
gua: e le spese di porto e dazio per fuori di Firenze, saranno a ca- 

rico del Sig. Associato. ; * 

È pubblicato il primo fascicolo 


Ji quale contiene quanto può occorere per suonare — 
alla Novena del S. Natale. 


Nel: frontespizio del suddetto potrà osservarsi’ indicazione della 


Musica che conterrà ogni fascicolo e l’ oggetto per il quale potrà ser- 
virsene. 


|s 80% GRASSI. — Milano. Pollca Mazurka per a « 


Novità: Musicali 
presso Antonio e M. Ducci in Piazza S. Gaetano 


PANORAMA TEATRALE 
Raccolta di piccole Fantasie per Piano-forte sopra Mo- 
tivi d’ Opere Moderne composto da A Cu- 
nio; sono pubblicati 19 fascicoli al prezzo 
cadauno di Paoli 3 
8582 CASTELLI F. Schottisch per Chitarra sola con ac- 


compagnamento d’una seconda ad libitum « 1 — 

8583 Detto. — Polka Mazurka per c. sop. 4 «1 

| 8584 Detto. — ‘Polka Mazurka per c. sop. «1—- 

-8585 Detto. — Waltzer di Hraus per c. sop. «1 
8590 ERICCIALDI G. Fantaisie pour Flùte avec accompa- 

inent de Piano sur des motifs ius op. 52. «a 5 — 

7740 PANIZZA, — Scena e Aria per voce di Coutrallo « 5 — 


8040 CALVI. — La Capricciosa., sBolka Mazurka per Pia-. 
no-forte. «1 
1 


8013 MULLA. — Ze Palais de Cristal. Polka per c. sop. « 4 
. 8130 HOLLA. — Souvenir de Rigoletto. Quadrille pour 
piano.. 24 
ji 7984 SENNA. — Coro nell’ opera Restare Tenda variato 
_—per Piano-forte opera 12. ge 2= 


Ed egli per- . 
dona in grazia di una sua bella nipotina (che trovavasi da più anni . 
presso di lui, senza conoscere innanzi ora chi ella si fosse), egli per- } 


AI Teatro italiano di .Petroburgo il 4 corrente andò in scena la 
Lucrezia Borgia con }"Egregia Medori, Mario Demerick e Debassini 
e possiamo annunziare che si stanno provando gli Ugonotti che ver- 
ranno eseguiti per la serata di benefizio della Medori, che è l’idolo 
di quel pubblico. — Alessandro Lanzoni basso profondo che canterà 
il prossimo caruevale alla Fenice di Venezia, è per la primavera 
del 1853 a disposisione delle Imprese. — La sig. Giuseppina Bre- 
gazzi reduce da Odessa» dopo compiti onorevolmente i suoi impe- 
gni, è stata scritturata nella sua qualità ui Contralto assoluto per il 
venturo Carnevale al Teatro Rossini di Livorno, ove avrà a compa- 


‘guo l’egregio Tenore Napoleone Monari e la Rossetti. Si daranno la 


Linda e la Maria Padilla di Donizetti, e il Rolla di Ricci. — Scrit- 
ture deli’'Agenzia Magotti iu Bologna. Per Macerzta, prossimo car- 
nevale, Marielta Armandi prima donna assoluta, Cesare Lodi primo 
tenore, David Squarcia primo baritono, Annetta Crescimbeni-Squar- 
cia comprimaria: prima Opera, la Sonnambula. Per Rimini, prossi- 
mo carnovale, Clotilde Steller prima donna, Corrado Conti primo 
tenore, Achille Mattioli primo baritono, Maddalena Berti primo con- 
tralto, Giovanni Chiusuri primo basso; Opere, Luisa Miller e Linda. 
Per Reggio, venturo carnevale: Giovannina Montucchielli prima 
donna assolula, Assunta Baldanza prima donna comprimaria, Filippo 
Sansoni primo baritono. Per Cefalonia, carnovele e quaresima, Ma- 
tilde D natelli prima donna assoluta, Silvia Donatelli donna gene- 
rica e per le parti di contralto, Francesco Rinaldi primo tenore, 
Te filo Consoii primo baritono, Edoardo Papini primo buffo comi- 
co. — È a Torino la valente prima ballerina sig. Adele Frassi, che 
si reca a Vercelli, ov’è fissata il carnovale. — Il tenore Anastasio 
Pozzolini è partito da Torino per Genova, ov'è scritturato. — É ora 
in Torino l’egregio maestro signor Francesco Cortesi, figlio dell’esi- 
mio coreografo di questo nome, — Fra i nuvvi tenori che sentiam 
scritturati per Te scene del Nazionale di Torino vi è il sig. Clemente 
Mugnai, che viene dall'America, e che riprende così la sua carriera 
in Italia. Egli si produrrà col Demplario. — I Teatri sovvenziona- 
ti a Parigi vengono ad assumere i loro titoli definitivi: L'Opera fsi 
chiama Accademia Imperivle di Musica: \° Opéra-Comique Teatro 
Imperiale dell’opera Comica, e quello degli Italiani, Teatro Imperiale 
Italiano. — Compagnia di Opera e Ballo per la prossima stagione 
di carnovale e quaresima del Filarmonico di Verona. Opera. Prime 
donne assolute, Carlotta Gruitz (per il solo carnovale) e Teresa De 
Giuli-Borsi (per la sola quadragesima); primo tenore assoluto, Rug- 
gero Pizzigati; primo basso profondo assoluto, Feliciano Pons; prima 
donna con tralto, Cleopatra Guerrini; altro primo baritono, Ferdi- 


nando Mazzoni; altro primo tenore, Salvatore Poggiali; altro primo 
basso profondo, Marco Ghini, comprimaria, Luisa Mourselli; seconda 
donna, Enrichetta Picconi; secondo tenore, G. B. Barbieri; secondo 
basso, Giulio Baroni; Prima Opera, Don Sebastiano di Donizzetti. 
Ballo. Coreografo Emmanuele Votti; primi ballerini danzanti asso- 
luti, Angiolina Negri ed antonio Lorenzoni; prima balterina dan- 
zante, Teresa Gambardella; primo mimo assoluto, Franeesco Magri; 
primo mimo per le parti giocose, Marco Magri; prime ballerine 
italiane, Rosina Banderali, Emilia Monti, Emilia Belloni, 
Fornasari, Regina Ghisani e Severina Casanova, dodici coppie di 
primi balierini di mezzo carattere e dodici coppie di corife'. Primo 
ballo, La figlia del Profeta. — Il Tueurio DELLO Zio Tom che si è 
venduto in Inghiltorra ed in America a milioni di esemplari, è in 
Francia il successo letterario del momento. Della sola traduzione 
di La Rédo liere, l’editore Gustavo Barba pubblica. in questo mo- 
mento cinque edizioni differenti per tulti i gusti e tntte le fortune. 
Il teatro del Ginnasio prepara un dramma tratto da questo Roman- 
z0. È una veaa oncletommania. A Firenze Veditore Mariani è gia 
avanzato nella pubblicazione della prima traduzione italiana di 
questo bel libro raccomandeto a tutti dalla sua alla Moralità e dal- 
l'interesse palpi'ante della narrazione. — Son giunte in Firenze la 
egregia prima ballerina signora Amina Boschetti, e la prima donna 
Cecilia Cremaut, scritturate amte ue per le scene della Pergola. 


Carolina 


CUGURIO 


DELLO 


YVANIMIANIA I 


ROMANZO AMERICANO 


INRICHETTA  BERCHER-STOWE 


—_—.;:.,,-em— 


(Prima traduzione italiana.) 


Questo Romanzo vien pubblicato dalla Treoraria Magtani senza 
interruzione a puntate Settimanali, iutti i Sabati, di DUE o FRE 
QUATTRO Fogli di Stampa di pagine 16 ciascuno, in Sesto Char- 
pantier al prezzo di CRAZIE 2 il foglio. 

- È stata pubblicata la Seconda Puntata. — Le associazioni si ti- 
cevono in Firenze alla suddetta T:pografia, al Negozio Franzi in Via 
Calzaioli, e dai pripcipali Libraj. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsalile 


_ TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE == 


i + Trimestre Semestre Ann: 
Firenze Lire Se: 43 2a 
Toscana Fr. di Pos. 8 415 29 
Ustero Fr. ai Confini 9 47 32 
Estero Conv. Postale} 410 19 36 


lin numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette oto giorni pritia della 
sendenza s ‘intendono riconfermate. 
dpagamenti dovra:ino esser fatti anticipati. - 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscone neppur quando non sienò pubblicati. 


o DIST 


_T_ARMAL 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel- palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inseritsì nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannuechi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pistoya presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghin! — 
NapoLi presso Clausetti e C. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrisponden'1 sono incaricati anche delle esazioni. _ 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 
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AVVISO 


L’Amministrazione del Giornale si. fa 
un dovere di tornare ad avvisare tutti co- 
loro che avranno da inviare inserzioni © 
trattare d’interessi di servirsi del presente 
indirizzo « Alla Direzione del Giornale 
Arte a Firenze » facendo osservare che 
indirizzando lettere a qualcuno addetto alla 
Direzione sarebbero riconosciute come par- 


ticolari alla persona stessa e perciò di verun 
effetto. I 


LA MUSICA IN ALGERI 


—T_ «>= 
(Dalla Revue ‘&r GAzETTE Mosicate) 


(continuazione e fine v. n. 99.) 


Io non ebbi nè tregua, nè riposo finchè non fai a 


visitare una abitaziono moresca. Prima d’ entrarvi, biso- 


gna togliersi le scarpe come quando sì entra in una 
moschea e accosciarsi solle gambe: bisogna bere il caffè 
e accellare tulto ciò che vi.si offre. Allora gli uomini 
prendono gli istrumenti* e le donne si mettono a cantare 
canzoni per poi non intelligibili, delle quali è impossi- 
bile dare un'idea precisa : si potrebbe però trovarvi 
qualche somiglianza colle grida delle  pescivendole nelle 
contrade di Parigi. I nomi delle donne algerine sono 
molto più enfonici dei loro canti; così Nedundia, Yami- 


nad, nomi mori che ricordano Granata e Alhambra, poi. 


Fatima, del qual nome i compositori di romanzi hanno 
singolarmente abusato; M°’saouda, che significa fortuna- 


APPENDICE DELL'ARTE 


LA CHIOMA DI BERENICE 


IMPRESSIONI D’ UN VIAGGIO 


A TRAVERSO I PECCATI CAPITALI 


(Continuazisne. — Vedi i Nutneri 82, 83. 84, 85, 86, 87, 88. 


90, 91, 92, 93, 9,95, 96,97, 99. 


CAP: VII 


Gic è spiegato in qual medo un uomo incivilito 
può degradarsi al segno di divenire nn inaf. 
fiatoio. 


‘’Gernando ‘è Leopoldo s' erano imbarcati su d’ un 
piccolo naviblio commerciale che faceva vela verso la 
Grecia: il naviglio ch’ era una seecie di polacra era 1u- 


ride, sudicio, discustevole all'aspetto, “ma Gernaado a 
l’avea ‘scelto perchè ra fl solo che s allontabaya il piu 


Si pubblica in Rirenze Il NercolGa e Sabato 


ta; Nedima, che sigpifica stella; Paouma, Azoue:, che si 
“traducono per amata e perfetta. Malgrado il suono gut- 
turale inerente alla lingua araba e del quale la Spagna 
ha conservato alcune vestigia, sembra che loro riesca 
ingrato a pronunciare le consopanii dure-e che amino 
meglio di sostituirvi qualche vocale più armonica. Così 
avevano fatto del mio nome tedesco, un nome affatto 
orientale, mi chiamavano Soleiman ; e mi ricordo an- 
che che un gran diavolo moro il quale aveva questo 
nome, voleva convincermi che io ero della sua famiglia. 


fabbricata in forma d’anfiteatro, sono tortuose e ancora 
più strette delle contrade più anguste di Venezia e di 
Genova, e siccome esse sono molto ingombre di ciolto- 
li, così non v'è forse soldato in Algeri che non abbia 
preso la misura del terreno come dicono i birichini di 
Parigi. Si resta poi stupiti nel vedere la stranezza di cer- 
te botteghe di disegnatore d’ uovi di struzzo, di barbieri- 
chirurghi, e di caftè, ove sopra panche  paralelle sono 
aggruppati ana dozzina di mussulmani. 

Di notte, se passa un indigeno, sembra un fantasma 
avvolto nel lenzuolo da morto. E spesso a quell'ora, sul 
davanti di una bottega si vede un vecchio musulmano, 
con una barba più bianca della neve di Jurjura, il quale 


tre che un salmeggiamento viene a percuotere le vo- 


stre orecchie. Questo è il mnezzin, che dall'alto d’una 


moschea : chiama i. credenti preghiera della sera. 
Poi da tutte le parti vanno e vengono dei negri quasi 


sempre in truppa, e non vedesi trasparire dai loro volti 
che occhi scintillanti di voluttà. All'epoca di cui io par- 
lo faceva freddo ad Algeri, T palmizii inclinavano tri- 


alla 


stamente la loro testa agitata da un vento agghiaceiato; 
gli aloè, i fichi di Barberia e tutte queste piante che 
non si trovano che. nelle calde regioni, sembravano stu- 
pite d'una temperatura alla quale non erano state abi- 
tuate. £/ Diar Legah, la bella pianura della Mitidja di 
memorie bellicose, Mustapha colle sue foreste di alberi 
di banano, i bambù dell'orto botanico, tutto era attri- 
stato dal freddo. Per fortuna questa temperatura, non è 
che accidentule in Algeri: altrimenti bisognerebbe sosti- 
tuire ai limoni di Médéah e agli aranci di Blidah, dei 
«pomi, e dei castagni, e |’ Algeria diverrebbe così una 
nuova Normandia. Nè solo pioveva eccessivamente, ma 
dei rovesci di tempesta venivano a rattristare ancor più 


presto ed il più immediatamente dalle 
Spagna. 

Peraltro il naviglio compensava con la sveltezza del 
movincento l' orrido e ribullante suo aspetto. — Quante 
ballerine non cercano di ‘far altrettanto! 

Dopo varii giorni e varie polte di traversata sul 
l'azzurro Mediterraneo, giorni pei quali Leopoldo pensò 
mo!to seriamente all’ esperienza di cui egli andava in 
cerca, e notti durante le quali Gernando ripensò molto 
pocticamente a tutte le passate sue deità bionde, più v 
meno affette di peccati capitali; una notte — nera co- 
me il delitto — ( stile terribile ) il capitano, che i due 
‘passeggieri credevano greco, addusse l’ imminenza di 


coste della 


sul fondo nero dell’ orizzonte. 
— Dove andiamo? dimandò Leopoldo. 
— Prendiamo terra. i 
_ — Lo veggo, ma qual terra prendiamo? 
— Un'isola. > 


‘questo ‘buio ‘una costa da up’ altra. © : 


Le strade d' Algeri per ciò che spetta all'alta città, 


colla testa china fibo a terra, invoca Maometto nel men- . 


ca ra T i = * 


‘una tempesta, e volse Ja prua verso un’ isola che sem- : 
brava una nuvola nerissima, che si staccava ‘per tòno . 


-_—— Vi sarebbe indifferente di dirmi quale; non sono | 
‘eosì assuefalto a questi paraggi, per distinguere con 


— È l'abtica isola di Nasso, disse il capitano ri- 


“Rabato 18 Dicembre 4852. 


questo bel paese, al quale è così necessario il sole. Per 
questo fui costretto a dare una meplita a Levassor, il 
quale assicurava che faceva tanto caldo in Algeri, da 
aversi ben sovente trentadue gradi di calore all’ ombra. 
Na Algeri vi è vn buon teatro d’opera, un intel- 
ligente direzione, e degli artisti di talento. Citerò dap- 
prima la signora Murio-Coell, buona attrice, ed eccellen- 
te cantante; la signora Derr, che ha una assai bella 
voce, bene adatta alla grande tragedia lirica ; poi il sig. 
Bury, tenore molto distinto e Derval che è grazioso nel- 
l’opera-comica. Citerò anche il signor Vacani, che rap- 
presenta al di là del Mediterraneo la buona scuola ita- 
liana. Ho inteso eseguire la Favorite, Le Songe d'une 
nuit d' été; Bonsoir M. Pantalon con un sì buon assie- 
me e talento che non si potrebbe incontrare in una cit- 
tà di primo ordipe in Francia. La parte istrumenta\e 
meno ricca; Algeri ba perduto due de’ suoi più forti so- 
stegni. Eran questi il signor Cellier B., che non solo è 
un abile amministratore, ma anche un eccellente suo- 
natore di violino ed il signor Ferdinardo Vendenbeuvel, 
accompagnatore distinto. Tra quelli che restarono ad 
Algeri e che sostengono con onore le buone tradizioni 
musicali, bisogna distinguere sopra tutti il signor Luce, 
artista di carattere serio, e intelligente che. ba composto 
molte sinfonie militari, il sigogor Murat, ced i coniugi 
Dupar. Ho sentito fra i dilettanti molte belle voci di 
donna a cantare delle melodie di Schubert con tutia la 
ispirazione e la poesia necessaria a questi piccoli capi 
d'opera. Se non temessi d’essere indiscreto direi i nomi 
di quaste vezzose donne: spero pertanto che esse saran- 
no riconosciute da quanti le hanno udite, quando io 
dirò che una ha la voce di soprano, viva, leggera, dol- 
ce e flessibile, mentre i’ altra possiede una buona voce 


di contra!to, bella, grave, passionata e toccante. Il ba- 
rone Pron e il signor geterale Youssouff vorranno per- 
donarmi se soggiungo ancora che vi sono in Algeri due 
mosici eccellenti, uno de’ quali scrive melodie assai de- 
liziose per il piano-forte, e T'altro diverte colla sua vo- 
ce le persone alle quali con tanta cortesia offre 1’ ospi- 


talità nella sua bella villa de’ Mustafa. 


Nel novero dei compositori francesi che si sono 
ispirati di melodie arabe bisogna citare Feliciano David, 
che nel'a sua sinfonia dei Deserto, s' è mostrato musico 
ed insieme pittòre e poeta ; poi Reyer, che ha raputò 
nel Selam, combinare felicemente nelle arie arabe il 
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dendo d’ un riso tutto suo, l’ isola in cui Bacco consolò 
Arianna. 


Quest’ erudizione mitologica diè molto a pensare a 
Leopoldo. 

TI capitano entrò in una rada isolata; la polacra 
sparì dietro una rupe, scavata in modo che pareva un 
porto naturale, ma per un sol naviglio. 

Anche questo diè a pensare a Leopoldo. Leopoldo 
pensava molto. 

Il capitano invitò Leopoldo e Gernando a ‘scen- 
dere a terra; egli li avrebbe condotti seco ad un luogo 
ove avrebbero passata la notte tranquillamente. 

Uno dei due gii domandò: 

_— Voi dunque, capitano, conoscete perfettamente 
l'isola? 

— Alquanto. Ci ho un’ abitazione. 

Leopoldo guardò Gernando. Gernando guardò il ca- 
pitano; il capitano guardò quattro marinai che lo se- 
guivano. I quattro marinai avevano ciascuno due pistole 
alla cintura. 1 

Questa particolarità di costume era sfuggita fin al- 
lora ai due viaggiatori. Un altro marinaio precedeva con 
un falò. i 3 

Tutta la comitiva, seguendo la guida, prese una 
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colorito orientale coll’estro francese. Diciamo infine-che — 


fra gli artisti Europei che sono andati in Africa a con- 
fortare le colonie col ioro talento, si è distinto Artoi, 
di tanto dolorosa memoria, Ole-Bul!, Emilio Prudent e 


P. SELIGMANN.. 


TETI = Si = x e 


Ii N. 68 della Gazzetta dei 
guente articolo: 

Leggesi nell’ Arte del 4 dicembre, N. 97: 

« Molti artisti ci pregano di annunziare il loro passaggio per 
« Firenze, e direzione per le piazze a cui sono destinati , ma noi 

‘ « d’'altronde pon possiamo fare del nostro giornale un bullettivo 
« d’ arrivi e partenze. » i 

«Noi crediamo all’ incontro che un giornale, il quale s’occu- 
pa di teatri, debba far conoscere possibilmente le piazze ove tro- 
vansi gli artisti per opportuna norma delle imprese e dei corrispon- 
denti. 

« E che quesio sia un. bisogno giustamente: sentito lo.prova.la 
stessa Arte, la quale nello stesso succitato numero si compiace far 
servire le sue colonne per dullettino d’ arrivi e partenze, e scrive: 

« È giunto a Firenze l’ attore cantante Felice Varesi, e ripar- 
« tirà V 8 corrente per Venezia, ove è scritturato a quel Teatro della 
« Fenice per il prossimo carnevale. 

« Terminato il suo impegno col Teatro Comunale di Bologna, 
« trovavasi di passaggio .in Firenze il tenore Dall’ Armi che. partì 
« fino da jeri per Palermo, ove è scritturato pel carnevale e qua- 
« resima. » i : 

Fin quì la Gazzetta dei Teatri. — Essa, come si vede chiara- 
mente, è felice quando può dare a dritto o a torto un colpo di 
spillo all’ Arte. Ma la malignità non dovrebbe far dimenticar la logica 
alla Gazzetta dei Teatri. Or perchè noi non vogliamo farci gli umilis- 
simi servitori dell’ultimo corista che vuol far sapere che è disponibile, 
che è arrivato che è partito, ec. dobbiamo privarci di annunziare le nuo- 
ve di talo tal aliro'artista di merito? Fortunatamente noi siamoal caso 
di essere più indipendenti della Gazzetta deî Teatri e vogliamo go- 
dere della nostra indipendenza; perciò senza tralasciar di annun- 
ziare il movimento di quegti artisti di cui crediamo poter farlo, ripe- 
tiamo: » che non siamo menomamente obbligati di far del nostro 
giornale un bullettino d’ arrivi e partenze, nè #7 sensale delle Im- 
prese 0 dei Corrispendenti.» Gli artisti che noi non possiamo appa- 
gare nei loro desiderii non ci perderanno. nulla; 


Teatri di Milano contiene il se- 


perchè saranno 


| subito appagati dalla Gazzeita dei Teatri, che coglierà sempre 
con piacere l'occasione di far un dispettuzzo all'Arte. Ci faccia pure 
ne saremo grati. 


di tali dispetti; = 
LA DIREZIONE 


lr TEMPO CATTIVO. — GLI STENTERELLI. — UNA PROMESSA. 
UN PENSIERO SULL’ANNO CHE MUORE. 


UN TELEGRAFO, — LA LIBERTA’ DEL GUSTO. 


—_—=S=se=—_ 


Oh! i tristi giorni che son questi! Si direbbe che 
l' ordine delle stagioni è invertito. Tutto a suo tempo: 
adesso dovremmo sentire il bisogno d’ assiderci. innanzi 
ad ùn camminetto, di cuoprirci 
mantello, e invece e’ pare d’ esser d’ autupno. Ma va 
là soi almeno il sole fosse bello e chiaro; ma non signore, 
il sole non è limpido; nebbia e nebbia, mnuvoloni da 


tutte le parti, e poi acqua: bisogna propriamente aver 


SR ì i 1 3 i 


via scavata nel masso, e che scendeva per un pendìo . 


poco dolce in una. vallata. 


— Per messi va tra la perduta gente — mormorò | 


Leopoldo. 


dietro la quale. si,stendeva un vasto.giardino, ‘che pa- 
reva inerpicarsi sin-sulla -collina. 


— Entrate, disse. con molta urbanità il capitano; 


poi tirò da un fischietto, di argento che portava al collo, 
come un rosario o come, un' ordine cavalleresco, due 
suoni acuti. 


— ‘Ecco il ams disse sottovoce Gernando a Leo. 


poldo. 

— Ecco il pegno, vuoi i dire? 

— Perchè il pegno? i 

— Sì, non ti rammenti? « Maledetto quel suono! » 
Non ti rammenti? 


« Ecco il pegno! nel momento — 
In che Ernani vorrai spento. » ec. ec. 


— Lascia la musica, e le idee lugubrì, te pe sup-. 


fino agli occhi col 


La guida si fermò innanzi ad. una graziosa casina, - 


* gran giudizio a camminare ! Questa mota; questo fango 


da padule impastoja le gambe, ed è un miracolo se a 
forza d’ equilibrio ci sosteniamo per non cadere cume 
“corpo morto sul terreno ricoperto d’ ingannevole mel- 
letta, i 

Basta! dice un antico proverbio, e per me i pro- 
verbi son tutti veri, e ci credo, Dopo il cattivo ne viene 
il buono, e verrà T inverno, 


bi 


e l'inverno è anche esso 
unz stagione buona come la primavera, l’ estate e l’au- 
tunno; che se non è tanto aggradevole per le soavi tra- 
montanine, pei libecci gentili, per le cortesissime piog- 
ge, per Je leggiadre nevate, tultavolita riguardo alla 
questione igienica, l'inverno in fgenerale considerasi 
come la stagione più propizia alla conservazione di noi 
macchinette semoventi che ci chiamiamo uomini. In- 
fatti abbiamo ne! freddo il benefizio di masticar bene, e 
digerir meglio, lo che io penso non esser cosa da di- 
sprezzarsi. E infine se l’ è vero che il confortarsi lo spi- 
rito, e lo star sollevati d’ animo, come dicono alcune 
donne, arrechi ai fisico un notabile vantaggio, e molto 
influisca a renderlo tetragono ai mali a cui và sog- 
getto, eccettuato però dai colpì d’ aria; dove volete tro- 
vare più dolce pascolo per lafmente e pel cuore che nei 
mesi del freddo mentre è aliora che Firenze vi apre tutti 
i suoi teatri, e tre Stenterelli v'invitano a passare serate ma- 
gnifiche? Quanto si deve ridere se ci arriviamo! cioè se ci 
arriviamo! se ci arriverò io, perchè di voi cortesi lettori 
non ne dubito, e vuo' sperare che per parte vostra voi 
pure non vorrete farmi il torto di dubitare di me, chè 
po’ poi non mi pare siamo tanto lontani a quel giorno, 
o meglio a quella sera nella quale o si andrà alla Per. 
gola a sentire il Profeta, o ci troveremo innanzi a uno 
degli Stenterelli, e grideremo come energtmeni fuori! 
fuori! bis... dis. — 

Si, spero e desidero di arrivarci a quella felicissima 
sera, perchè assicuratevi che sebbene talvolta mi ta- 
lenti di gettare la sopra un mezzo foglio di carta al- 
cune rime come vanno, vanno, parlando e del fiore... 
. e del chiostro romito e dell’ ultimo so- 
spiro della bella abbandonata, come fanno tutti i poeti, 


e della stella .. 


-e î romaptici, pure confesso ingenuamente che ho una 
grande avversiene per la morte, e mi sgomenta ‘che 


nulla più il pensiero di esalare | estremo fiato, disteso 
io un letto, con due guanciali sotto il capo, il berretto 


da notte ,,e.... 


Ma qui sostiamo; 
Propizio augurio 
N’ è il fior degli anni, 
N’ è il mio vigor. 


Non avete altro da dirci che ci venite fuori col 
cattivo tempo, cogli Stenterelli, e colla morte? potevate 
scegliere di peggio? » | 

Quasi, quasi mie buone e gentiii lettrici avete ra- 
gione, ma quasi vel! perocchè anch’ io ne abbia la mia 
porzioncella. 

La ragione poi doro sapere. che ella è di cui se la 
prende — è una palla di gomma. elastica colla quale 
tutti vogliamo giuocare: i più bravi, i più destri, i più 
forti le tirano di posta, ‘la prendono: di scozzo, di sotto- 
becco, e di contro-tempo; î più deboli poi bisogna che si 


plico. ai 
— Vedrai! Credo d'aver acquistato abbastanza 
esperienza... 


«questo Viaggiamo.. 
untne Signori, disse il capitano, ‘quì potete riposarvi. 
A bordo, abbiamo cenato. discretamente; non possiamo 
aver fame. Domani discorreremo. Questi due uomini vi 
condurranno selle vostre stanze. | 

Quel che il Capitano nel suo ‘stile fiorito aveva 
chiamate le vostre stanze si componeva” d’ una specie di 
atrio, legato” a, giorno, .0 piuttosto aperto at quattro 
venti; ma non era quello il momento ‘di mostrarsi schi- 
filloso; e dopo che i due viaggiatori ebbero fatto accu- 
ratamepte l’ inventario della mobiglia che consisteva in 


per addormentarsi. 

Leopoldo propose. di vegliar a vicenda per più si- 
curezza; avrebbero dormito due ore ognuno. 

— È inutile, disse Gernando, se il capitano ha qual- 
che idea sinistra è meglio ignorarla. Che . varrebbe il 
. conoscerla? Possiamo noi difenderci? 


—_ Ebbene ! lascia che io acquisti una donna. Per | 


due strati di paglia si coricarono pieni di rassegnazione _ 


adattino a darle sempre di balzo e non sempre di pri- 
mo balzo! 


Allorehè un individuo entra per la prima volta in 
una conversazione composta di persone che non ha 
mai vedute in viso, vorreste che e’ si mettesse a far 
tutte le carte, a darsi aria di sopracciò? è di mestieri 
che egli si tenga sulle generali, e cerchi di barcamenar- 
si il megiio possibile, parlando del tempo o buono, o 
cattivo... dei teatri... delle feste e cose simili, fintanto- 
chè non siasi bene affiatato, e non abbia conosciuto le 
condizioni patologiche meccanico-fisiche dei corpi dei 
circostanti, e il variabile modo di essere degli animi 
dei medesimi. Così appunto bisugna che ora’ io faccia, 
essendo oggi il primo giorno che entro in questa pic- 
cola sala del palazzo dell’ ARTE, nominata Varietà. 
Quando avrò preso un tantino di coraggio, chè per umo- 
ristico scrittore sono un po’ verecondo, allora vi raccon- 
terò delle cronachette graziose, graziose che vi faranno 
molto ridere, e delle quali sono stato informato per un 
telegrafo particolarmente stabilito fra me, e un certo 
mio buon padrone che mai per uso in avvisar non erra. 
Vi spiegherò dei misteri che fin’ ora sono stati impene- 
trabili, più di quelli d’ Eleusi, e ve li spiegherò senza 
condurvi nè in California, nè al Mississipi, e senza pren- 
dere per protagonista del racconto una damina, o un 
cavaliere che solo può essere conosciuto da sei o sette 
persone tutt’ a' più; nè vi metterò in scena dei perso- 
naggi immaginarj, inventati a bella posta per farvi lam- 
biccare il cervello. Le fisiologie hanno ad essere vere, 
chiare e lampanti, e ogni cronachetta saprà conservare 
uo carattere che la renderà immune dalle suscettibilità. 
e dai chiacchiericci. — Questo prometto e saprò man- 
tenere. 


Ma intanto a passi di testuggine ci approssimiamo 
alla fine dell’ anno, ed ahi! nè le cronachette, nè le va- 
rietà ponno arrestare pel suo corso il carro di quell’an- 
tico vegliardo che si chiama Tempo! Tra pochi giorni 
diremo — e uno di più! e così via, via fino che non si 
giunga all’ ultimo periodo che chiude questa novella mai 
raccontata che ha nome vita come dice Skahespeare. — 


TI fa mpan enl-. A po —- 1_—______k E_piea: —_ _ r--o---—--— = 


perchè egli solo è quello che costantemente cammina, 
e va innanzi; ed ora che mi sono avveduto di questa 
ineluttabile verità, mi ritratto da una opinione che aveva 
molti, ma molti anni indietro, cioè che il progresso ci 
dovesse insegnare il mezzo di farci risparmiare il viag- 
gio per !" altro mondo. Il progresso è il tempo, il tempo 
è inesorabile, e in esso è personificato lo spirito, 0 me- 
glio la legge filantropica della distruzione. { Bel pezzo!"...} 

Confido che nel cinquantatrè il mio corrispondente 
possa regalarmi delle buone notizie, possa mettermi al 
giorno di fattarelli giocosi, e allora senza frappor dimo- 
ra alcuna mi farò un dovere di comunicarli a chi avrà 
la gentilezza di ‘starmi a sentire. To me esiste tutta la 
buona volontà del mondo, il'‘fatto sta che qualche gu- 
stoso non si prenda ‘îl divertimento di rompermi i fili 
conduttori dell’ elettrico, ché se il telegrafo non lavora, 
io rimango paralizzato e mi trovo costretto a lasciare 
le colonne della sala delle Varietà ove adesso ho l’inten- 
zione di modestamente compendiarmi. 

'_—"——— ———T———tÉ 

— Almeno venderemo cara la oostra vita. 

— Contro chi sa quant uomini risoluii ed armati 
fino ai denti! Che serve? 

— Ma pure... 

— Ebbene, giacchè vuoi così, dormi tu il primo, 
io veglierò; da qui a due ore ti desto, e tu prenderai il 
mio posto. 

Leopoldo si gettò sulla paglia; cinque minuti dopo 
dormiva saporitamente. 

Sette minuti dopo Gernando russava , ch’ era una 
consolazione ! 

« Quando fur desti innanzi la domane » un poli- 
kare era innanzi all’ uscio, e lor fece cenno di se- 
guirlo. 

— Dove andiamo? 

— Andare dal capitano. 

— La guida, come si vede, parlava quella famosa 
lingua franca, a tutti nota, e che è un infinito che non 
finisce mai. 

‘ Gernando e Leopoldo sbadigliarono, e si tastarono 


i lombi. La paglia a terra era stata meno soffice della 
lana di Tupisi. 
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«Basta. ciascuno tiri.’ acqua pe! suo. mulino: il 
fare, disfare, e rifare è stato sempre di moda; se. esi- 
stono:tultora degli Erostrati, a loro sia gloria ed onore, 


ognuno. ha i suoi gusti, ed è proverbiale 'che sui mede-- 


simi non si può disputare. V' ha chi superbisce di pos- 
vha chi nuovo 
fariseo..della letteratura, critica tutto e tutti, e più ton- 


seder la. privativa di non capir nulla, 


do dell'o di Giotto, si smania comparire istruito senza 


far nulla, e farsi bello delle cose altrui per piacere a 


qualche signora, mostrandosi egualmente devoto -della - 


dea che macque da quella spuma della quale si fadno 


oggi.i. borchini.e..dell’ altra dea, che quasi non avesse | 
altro. mezzo Per, pscire, dal. Padre Tonante volle. scato-. 


rirne dalla testa. che..egli fu così compiacent e di farsi 
rompere per..lei. Vi ha. chi sente il gusto «li piangere e 
far. piangere; chi di ridere e far ridere; altri brama di 


lanciarsi nel grar mondo, tutto contente: di: srinnuovare. | 
un pajo di guanti gialli, e di ancorare. un pardon, 
un adieu, altri di vivere in una botte come il filosofo |! 
di...... Insomma. ognuno ha i suoi, {: 


di Alicarnasso altri 
gusti. — « E quali sono i vostri mio bel siguorino? » di. 
rete voi: quali sono?.., per ora permettetemi che taccia su 
questo proposito, in seguito.... in seguito non mancherà 
fempo per dirvelo. 

L. M. 


“ESPOSIZIONE UNIVERSALE: 


DI NUOVA YORK 


di signori 


ARTISTI, MANIFATTURIERI.E INDUSTRIALI 


e 


Questa Esposizione, che sarà aperta .il.2 maggio 
1853, sarà, come. dalle Circolari pubblicate dall’onore- 


vala fnamitafa Azns iorn n = 


ExPoRiò ‘Di OGGETTI DI BELLE ARTE 
(023 pf ATA TRS. 


da Neri sb olim 


pae Amminisipazione americana Ss incarica STE spese 
di. qualsiasi natura:;-da. GENOVA, _ scelta qual porto d’ im- 
barco in Europa, sino.a. Nuova York, e così. del. nolo 
e .dell’assicurazione tanto. marittima quanto CODIro. Vin 
cendio, per tutta Ja durata dell’ Esposizione;.. ssinearica 
altresì delle spese di ritorno al porto d' imbarco, e non 
si rimborsa delle spese di trasporto e di. assicurazione se 
non nel caso di vendita o di consegna a Nuova, York dupo 
la chiusura dell’ Esposizione: 

Da quel Comitato composto, de’ signori TAEODORE 


SepGWIGK, Presidente. WiLuam, WHETTEN, «Segretario eu 


Mortimer Livingston — - Alfred: Pell, August. Belmont 
— Alexander Hamilton Jun.;— George L. Schuyler — 
Elbert J. Anderson — Philip, Burrowes — Jobnston Li- 
vingston — Charles. W..Foster Direttori, saran fatti tutti 
gli sforzi possibili per_effettuare la vendita degli oggetti 


\——=—__—_—r—r——_rrrrr_r —_—_—_m—m@————t————__mmm7_rlm——————_—_>i 


A furia di sbadigliare, e di alnugar braccia e gam- 
be si-fece giorno chiaro. Re 

— Fare presto! disse la guida e con impazienza. 

Gernando domandò con lo sguardo. a Leopoldo se 


‘ dovesse;;o,.no,dar:.la punta dello'-stivale in qualche par- . 
te, della. guida... dove, ordinariamente si sogliono dar Je - 
punte. degli stivati auge si ba a fare cor qualchefac- | 


«chino; insolente. i - cifora Ut 

Leopoldo fece un "segno uegalivo. 
Gernando. che-:stava ;già:- spie mosse, rimise il piede 
al riposo. 


La guida SR del pericolo che avéva corso 


una. parte. di-.lui;. indicò. bruscamente ai due di se- 
guirlo. 

Gernando e Lecpaldo attraversarono due corridoi 
coverti che erano paralleli; al:giardino, dove dei leandri 
fiorivano rigogliosi; :misti.ai igelsemini ed agli aranci, 
ma ib un. disordine ctuite orientale, e penetrarono ip un 
sio ove 

« DE “cuscini i di aj 
- Malinconico alleggiato è 


‘ domande al soltoseritto; di ciò 
:F. Lencisa, capo di divisione al Ministero Interni, e già 


* poriale sur un apposito registro. 

Si compiaceranno ‘quindi indicare in modo preciso 
‘la Datura e lo scopo degli oggetti che ‘intendono espor= 
‘ re, il loro prezzo,.e il numero dei piedi quadrati neces- 


. sia nelle velrine. 


esposti, alle condizioni d'uso in America, c cioè una com- 
missione del 10 p. 0j0 sugli oggetti d'arte, e del 9 p. 
010 su tutti gli altri. 

Varii premi per la superiorità dei diversi rami del- 
l’ Esposizione saranno aggiudicati solto la | direzione di 
persone competenti. 

Tutti gli industriali, artisti € manifatturieri che vor- 
ranno approfittare delle agevolezze del Comitato ameri- 
‘cano potranno dirigere, come già fu annunziato, le loro 
incaricato dal sig. Cav. 


| Commissario straordinario di S. M. alla Universale, Espo- 
sizione di Londra, e rappresentante nei Regi Stati l'ono- 
| revole, Comitato americano summenzionalo. 

Il sottoscritto ha, com’ è noto, ‘aperto a quest’ Og- 
| getto uu Ufficio in via Alfieri, già S. Carlo, n. 24 casa 


19863 do iper pei pi 


sarii per la loro esposizione, sia sui muri, sia sul piano, 


Per le macchine, l Amministrazione fornirà la forza 
motrice ; e sarà quindi necessario, oltre lo spazio ch° esse 
occupano, indicare pur anco la forza necessaria a met- 
terle in movimento. 

Tutti gli oggetti provenienti dall’estero saranno e- 
senti da tasse doganali sino a che rimarranno nell’ Espo- 
sizione. 

Il sig. Cav. Lencisa ha già prese, d'accordo col- 
l'onorevole sig. Carlo Buschek, Direttore Gen. in Euro- 
pa dell’ Esposizione di Nuova-York, le opportune dispo- 
sizioni con una delle Ditte più solidali e più reputate di 
Genova, quella cioè dei sigg. Leonino e Com., la quale 
s'incarica di ritirare gli oggetti, e di spedirli colle do- 
vute. cautele alla loro destinazione. 

È I signori esponenti, domiciliati fuori della citate, 
potranno dirigere Je loro domande al soltoscritto per 
lettera affrancata all’ indirizzo su indicato. 


Le domande dovranno essere falte entro il 31 gen- 
paio 1853. Gli _Brusu Lutti 


artisti, 1 _mamtatrarieri, gra 


al nostro paese. 


Avv. CARLO CoORGHI. 


CRONACA TEATRALE 


e 


PALERMO: = I Puritani, con le de Roissi, Ivanoff, Colini e 
Nanni. 

Il tenore Ivanoff era malato, percui è vano al momento parlsre 
di questo valoroso artista; una indisposizione gl’impediva di far ri- 
levar i sooi pregi — Colini e la de Roissi colsero belle palme, e 
rifulsero di tutti i Joro pregi nel bel canto di cui è piena questa 
opera. Il Colini ‘cantò l’aria sua in un modo [maraviglioso, e fece 
furore con chiamata fuori. La polacca della de ‘Roissi fu benissimo 
cantata, e si ebbe applausi e chiamata fuori; ma nell’aria del 2 atto 


Stava assiso muto muto 
._._Il possente rinnegato » ; 
Cip>: 1978 D GU91S | isube 
fumando, e contemplando cop guardo serenò I mare 
anche più sereno. ILE 

-Spieghiamo perchè abbiam detto O pirragfito è non 
capitano. Non è gi la rima che ci ba consigliata quella 
sostituzione... Avremmo” ‘profittato della ‘pipa’‘’ch’ egli 
aveva in | mano, "o di qualche altra cosa in ano, cer 
metter la «parola capitano. 

Ma avevamo bisoguo della parola rinnegato’; la ci- 
tazione non è venuta a caso. 

— Debbo, parlarvi, sigoori forestieri, o il fuma- 
1 ARTI SMOn Gio. don n ik. 

| — Siamo ci ‘ascoltarvi signor Greco. - 

— Io non sono Greco, sono Marsigliese. 

— Vuol dir lo stesso, osservo Leopoldo. Marsiglia 
non è l’antica Phocea? ; 

_ — É giusto; parliamo. dunque. delle ‘hosire piccole, 
faccende. 
© — Parliamo. 

— Per mettervi a giorno | della “mia posizione e. 


cer Pi 
lee, 


Viale, 1. piano, in Torino, ove de domande saranno ri- 


: l’immertale Donizetti, 


ella fu interrotta di applausi con chiamata generale. Tutto il resto 
dell’opera passò sotto silenzio: 

Durante. l’indisposizione dal sig. Jvanoff, si fecero poscia. due 
soli atti de’Puritani, e non ostante che il pubblico poco gradisse un 


‘Opera spezzatz, si chiamò fuori Colini. all'aria sua, e la de Roissi 
‘ alla polacca ed all’aria. Questa musica si affà perfettamente ai mezzi 
‘di questa prima donna, e l’intelligente pubblico palermitano rime- 
“ ritò debitamente la sua bella voce e il suo bel modo di canto. 


— La de Roissi è stata più che in altra opera acclamata. e 


difatti la parte sta assai bene aggiustata ai suoi mezzi. In queste 


- note brillanti e melodiose del Bellini Ella può fare pompa di agili- 


tà e di grazia. e non ha fatto andare certamente perduta così pro- 
pizia occasione. Il pubblico l’ha ogni sera chiamata fuori, ed inter- 
rotto il suo canto con brave. 

‘Di. Colini non teniam parola, perchè la lode a Colini’ oramai 
viene superflua. Per altro di lui teniamo in prosieguo ragionamen- 
to, trattando del terzo atto del Torquato Tasso, cantato martedì in 
supplimento del terzo atto de’Puritani, soppresso per l’indisposizione 


: del signor Ivanoff. Non mancheremo di dire che ha cantato i Puri- 


tani come egli sa ‘cantare ed'è i applaudito come si ca 


‘ un‘fanto ‘artista? 


Anche Nanni ha con arte disimpegnata la sua parte, ed ha 


î avuto plausì nel duettv ‘con  Colini, da lui ‘pure bene accen- 
‘ tato» 


Il terzo atto del Torquato Tasso; uno de più‘ ispirati canti del: 
è tutto lavoro ‘del baritono. Scritto. esso per 
una celebrità, non'può essere veramente cantato ché da pochi, ma 
da nessuno meglio di Colini. In questa grande aria ha Colini spie- 


+ gata tutta la potenza di un canto che ha ‘già attinto alle più gran- 


di sublimità dell’arte, e che conquistando la mente'seduce il cuore. 
Ogni sua nota. ogni modulazione, ogni agilità eta accolta da un 
bravo; ogni periodo coronato da un forte, applauso universale. Tutta 
l’aria infine rimeritata da una di quelle ovazioni che i soli grandi arti- 
sti sanno procacciarsi nella loro infiorata carriera. (Armonia) 

CATANIA — Ultalia va superba di avere un’altro artista nei 
giovane baritono Pietro Giorgi- Pacini. 

Il celebre maestro Pacini regalava a Catania, sua patria, que- 
sto giovane non mai salito alle secne, raccomandandolo al selo suo 
merito e alla sna valentia» Catania accolse superba e lieta un ftal 
dono. 

Pietro (ziorgi-Pacini, nipote dell’illustre compositore, è un bari- 
tono nou comune. La sua voce, il suo metodo di canto, il suo agi- 
re, sono cose che deliziano, che incantano. 

La sera dcl 20 spirato mese debuttava col Buondelmonte' det 
Pacini parte difficile ‘e forte: pure sorpassando qualunque aspettativa. 
faceva un furore’ un fanatismo. Nel teatro sì urlava invecè di dp- 
pleudire' La gioia era comune, e Pietro Pacini, chiamato sul prosce- 
nio con tanto entusiasmo piangeva di contento. 


I pezzi che lo coronarono sopra tutti gli altri furono il duetto 
col tenore e la romanza del terzo atto, interrotta sempre da inces- 


sante bravo, Pietro Pacini è l’amico, l’anima di tutti i Catanesi; 
giovane a 23 anni è gia provetto da: Siamo alla 9 rappresen- 
tazione, ed ogni sera il pubblico non7/è&7imaf, Stanca”di salutarlo con 
prolungato entusiasmo ‘€ frenesia. Catania” on har mai avuti un’ar- 
sta che si ha meritato il plauso generale d’un pubblico molto dif- 
fiele a contentarsi, e Pietro Pacini-è stato il primo anzi l’unico a 
ricevere questo plauso. 

I C;tanesi sono debitori d’un si pregevole dono all’ illustre e 
celebre maestro... e lo ringraziano nutrendo, la Speranza che ritor- 
nando a Palermo nei primi di febbraio, visitasse Catania. sna terra 
natale, onde di presenza potergli esternare quella riconoscenza e 
gratitudine, che un pubblico intiero riconosce e sente. Pacini esau- 
dirà i voti dei Catanesi, facendoli contenti della sua sospirata pre- 
senza» 

Nell’esecuzione furono compagni a Pietro Pacini ia prima don- 
na signora Babacci, ed il tenore Luigi Ferrari Stella, i qnali da 
valorosi campioni divisero le palme, le glorie e l’amore del pro- 
scenio. 

MILANO. Teatro Re. — La Gaspara Stampa del Girardi non 
ebbe giovedì sera a questo teatro le più prospere, sorti, ad onta che 
essa presenti non poche bellezze di stile e qualche scena ben im- 
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della vostra, bisogna che io vi racconti in poche parole 
la mia vita. 

— In poche parole! Quanta bontà! Ma permette- 


te, signor Marsigliese, voi avete parlato della vostra po 
sizione. 


“— E della vostra. 

— Vortreste esser così gentile: ‘di sr netta- 
mente prima di cominciar la biografia. ni £ 

— Volentieri. Comincerò ‘da: voi? 

— 0 da voi, poco monta, © :0 

— Ebbene, io sono pirata. I au 90 

— Oh! sclamò Leopoldo guardando Comandò; 

— Oh! selamò Gernando guardando “snslala 

— E no?? dissero entrambi apsiosi. 

— Voi? Voi siete miei prigionieri. Adesso, se por 
meltete, incomincerò a narrarvi la mia vita... 


(continua) 
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| Maginata e condotta. La Sadowski e it Majeroni, sostennero con as- 
sai lode le parti principali di questa. nuova composizione. Teri 
sera fu riprodotta la Parisinà, del Somma, nella Quale, tutti sanno 
quanto sia grande P egregia Sadowski e come le sia degno compa. 
gno il Mojeroni. Si annunzia prossima |’ andata inscena del nuovo 
7 parli del signor Leone Fortis, Cuore ed Arte. 

VERONA. — Compagnia di opera'e ballo per la prossima sta- 
gione di carnova!e e quaresima a quel teatro Filarmonico. Opera. 
Prime donne assolute, Carlotta Gruitz (per il solo carnovale ) e Te- 
resa De Giuli-Borsi ( per la solà quadragesìma ); primo tenore asso- 
iuto, Setlimio Malvezzi; primo baritono assoluto, Ruggero Pizzigati; 
primo basso profondo assoluto, Feliciano Pons; prima donna con- 
tralto, Cleopatra Guerrini; altro primo baritono, Feréinando Mazzoni; 
altro primo tenore, Salvatore Poggiali; altre primo basso profondo, 
Marco Ghini; comprimaria; Luisa Morelli; seconda donna , Enri- 
chetta Picconi; secondo tenore, G. B. Barbieri; secondo basso, Giu- 
Don Sebastiano di Donizzetti. Ballo. Co- 
reografo Emmanuelle Violti, primi ballerini danzanti assoluti, An- 
giolina Negri ed Antonio Lorenzoni; prima ballerina danzante, Tei 
resa Gambardella; primo mimo assoluto, Francesco Magri ; primo 
mimo per le parti giocose , Marco Magri; prime ballerine italiane, 
Rosina Banderali, Emilia Monti, Emilia Belloni, Carolina Fornasari; 
Regina Chisani e Severina Casanova ; dodici coppie di primi balle- 
rini di mezzo carattere e dodici coppie di corifei. Primo ballo, La 
figlia del Profeta. 

BUKAREST. — Le notizie che riceviamo da quella città sul- 
esito della Norma, sono oltremodo soddisfacenti per la Marziali e la 
Lesniewska che furono applanditissime .in tutta opera: il loro duet- 
to eccitò in particolar modo un vero ertusiasmmo. Poco fortunato fu 
il tenore Massini, che ha una v::ce potente, ma pochissima scuola. 
Bailinl nella parte di Oroveso passò inosservato. 

(Italia Musicale) 

ASTERDAM. — H Borbiere di Siviglia ha qui ottenuto un 
grande successo. La Persiani, Gardoni, Tamburini, e Napoleone 
Rossi hanno fatto quel che suol dirsi furore. L'impressione è stata 
si grande, che il Pubblico ha subito improvvisata una serenata agli 
artisti. L'Agenzia Teatrale di G. B. Benelli, che ne formò la Com- 
pagnia, merita tutti gli elogi. Così nel giornale Ze Teà're. 

JASSY. — (30 Novembre 1852.) 

Volervi dare le precise notizie dello spettacolo di Jassy è un 
impegno di non lieve importanza perocchè scambiansi le opere con 
grande alacrità. Dopo l’Attila e la Sonnabula, la Linda di Cha- 
mounix rimpiazzava per due sere i Masradieri del maestro Giuseppe 
Verdi che era già stata rappresentata l’anno passato. I Masnadieri 
vennero assai applauditi per merito specialmente della signora Lui- 
gia Vaschetli che canta alla perfezione; dell’infaticabite Paolo Scotti; 
tenore di molti pregi; del bravo baritono Deuelli e del basso pro- 
fondo Ippolito Bremont, che della sua maschia voce sa valersi con 


molta bravura. L'esecuzione si dal lato degli artisti, che dei coristi 
dell’ orchestra. fu lodevolissima, e simile elogio è dovuto alla messa 


in scena. L’opera fino ad ora prediletta è la Linda di Chamounia 


dramma in 


lio Baroni; prima opera, 


che chiama affolalissimo concorso al teatro, risuonando la platea 
dell’universale applauso a ciascheduno degli esecutori i quali sono 
Giuseppina Brambilla, Delfina Demoro, Paolo Scotti, Gaetano Donelli 
Ippolito Bremont e Pietro Tozzoli. La Gazzetta Moldava nel suo 
articolo sulla Linda obbliò di menzionare la signora Delfina Demo- 
rò la quale sotto le vesti del savoiardo Pierolto anima di passione 
il suo canto, e riceve ogni sera caldissimi applausi. — La sera 25 
corrente ottobre venne rappresentata l’opera giocosa ia Figlia del 
Reggimento musica del fecondo ingegno di. Donizetti. Gli artisti 
ebbero un fortunatissimo successo e la signora Giuseppina Bram- 


Li 


stagione alla Scala sarà il Roberto Deveraux con la Lotti, 
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billa fa colmata di applausi e di fiori ed ebbe in dono un ricchis- 
- simo braccialetto tempestato di brillanti, da S. A. N. principe re- 


gnante. Il tenore Paolo Scotti fu quello che meglio interpretò ed 
eseguì il carattere del tirolese Tonio, ed il pubblico gli dimostrò 
vivamente la sua approvazione. Il buffo Pietro Tozzoli sostenne la 
parte del Sergente. In quanto alla messa in iscena non si è stato 
al preciso costume dell’epoca, ed i soldati francesi calzavano lunghi 
pantatoli bianchi, e montura di chiaro bleu; vedevansi ‘ancora 
schierati sul palco scenico i soldati col loro abito militare composto 
di pantaloni, di un bleu scurissimo ed cguale la montura con ros- 
si paramani, ed il beretto largo sulla testa e senz’ ala. Vi furono 
fanatici applausi e si replicò il famoso terzetto Rataplan, Rataplan 
cantato ed agito con somma maestria dalle signore Giuseppina 


*» Brambilla, Adelaide Villani e Pietro Tozzoli. Alla fine dello Spettacolo 


il pubblico volle festosamente rivedere tutli gli artisti  colmandoli 
di vivi e meritati applausi. Fra pochi giorni avremo la Norma del 
sommo Bellini e le parti ne verranno affidate alle signore Giusep- 
pina Brambilla c Delfina Demoro; ed ai signori Paol) Scotti e Ip- 
polito Bremond.. 

CALIFORNIA. — (Dall’Eco d’Italia del 20 novembre). 


Teatro Chinese in S. Francisco. — La California è divenuta 
il vero paradiso terrestre pei figli dell'Impero Celeste. Oltre 1’ oro 


i ed i ratti che vi si trovano in abbondanza, oltre essere liberi di non 


portare la coda e non più sommessi all’ autorità ecclesiastica di 
Hou-Ha-Hu-Hai-pà, hanno aperto un teatro in S. Francisco, ove vi 
si dà Opera in idioma celeste, e vi si rappresentano drammi da non 
confondersi cogli oscuri Javori di Shakespeare, Moliere, Alfieri. e 
così via. La Compagnia Drammatica attualmente in attività in S. 
Francisco si denomina Tung Hook Long, ed il teatro è sempre af- 
follatissimo di spettatori. L'orchestra è composta di dodici musici, 
che nei momenti d’intervallo si sdraiano fumando la pipa e cigarri. 


: Gli artisti si convocano con molta decenza e carattere, assai più 


che nol fanno sovente alcuni melodrammatici italiani, almeno in 
America; i vestiarij sono ricchissimi, e tutto assieme 1 Chinesi, an- 
che sulla scena teatrale mostrano che essi sono i popoli inciviliti, 
e noi i barbari. 

E bene il dire che l’Impresa è Chinese, ed il- trasporto della 
Compagnia, costumi e scene, da Canton, costo duemila doilari, Tatti 
gli artisti sono soci, e non si scorge fra essi quella pestifera epide- 
mia dell’invidia e del parlar male come pur troppo vedesi fra la 
victuosa famiglia dei cantanti. 


La sig. Giuseppipa Bregazzi reduce da Odessa dopo compiti ono- 
revolmente i suoì impegni, è stata scritturata nella sua qualità di 
Contralto assoluto per il venturo Carnevale al Teatro Rossini di 
Livorno, ove avrà a compagno |’ egregio Tenore Napoleone Moriani 
e la Rossetti, — Si legge nell’ Itala Musi cale Il titolo della nuo- 
va opera che l’ egregio maestro Pacini sta scrivendo per il prossimo 
carpovale al nostro grande Teatro, è: 1 Cid, — Seconda opera della 
il tenore 
Landi e il baritono Bencich: ne sono già incominciate le prove. — 
Sono incominciate a Torino le prove del Roberto il Diavolo s 
Aspettavasi a Madrid la Linda con la Novello e la Angri, col te- 
nore Roppa, Coletti, Selva, e Casanova , — Il teatro di Perngia si 


Nuovità Musicali 


Pubblicate da G. G. Guidi Via S. Egidio N. 6638. 
lit 


1410 BIMBONI. — 2/ay wood. Polka. — Finale del Bal- 

letto intitolato la Festa da Ballo, rappre- 

sentato e danzato con gran snccesso |’ au- 

tunno 1852 all’ I. R. Teatro della Pergola 

dalla Esimia signora Augusta Maywood e 

ridotto per Piano-forte Paoli 1 — 
1409 MATTIOZZI R. — I Sogno d’ un Alchimista. Gran 


Valzer ridotto per P. forte ce 
1423 GABRIEL. — Potenza d° Amore. Canzonetta in chia- 

ve di sol con accompagnamento di Piano- 
È forte. 
1424 Detto. — Ricordo della Notte. Canzonetta c. sop. |: « 2 — 
1425 Detto. — Oh care cifre. Ilem. cd 
1426 Detto — Ahi: che l' effetto mio. Romanza e. sop.  « 2 — 


Nuovità Musicali i 
Presso Ferpinanpo Lorenzi dalla Piazza. S. Trinita 
in faccia dl Caffè Doney 
COLLEZIONE DI MUSICA Di CLASSICI AUTORI 
PER ORGANO 

Questa collezione divisa in 12 fasticoli, che conterrà quanto può 
abbisognare ad un organista per le principali Funzioni Sacre che 
si fanno nel corso dell’anno nellè nostre | Chiese. La suddetta Col- 
lezione sarà forma'a di pezzi di musica dì facile esecuzione e di 
molto effetto, estratti dai Classici Autori. Si eseltideratinò dalla me- 
desima i pezzi di opere teatrali e non saranno ammessi che quelli 
di vero genere ecclesiastico in stile legato e brillante ad un tempo. 
Ogni mese ne sarà pubblicato un fascicolo, gil prezzo del quale per 


i soli sig. Associati è di Paoli 3 1/2 pagabili nell'atto della Conse- | 


gna: e le spese di porto e dazio per fuori di Firenze, saranno a ca- 
rico del Sig. Associato» 
È pubblicato il primo fascicolo 
lî quale contiene quanto può occorere per suonare 
alla Novena del S. Natale. 

Nel frontespizio del suddetto potrà esservarsi l’ indicazione della 
Musica che conterrà ogni fascicolo e 1° 0g 
virsene. 


getto per il quale potrà ser- 


IL MONDO NUOTO 


LUNARIO PER L ANNO 1853 
compilato 
DA. UNA SOCIETA’ DI AMICI 
ANNO III. 
e Y_— — —  *# 


Firenze dai Torchi della Galilèiana di M. Cellini e €. Presso 
la Pia Casa di Lavoro. 


. Chi volesse attendere all‘ o di una Farmacia 
| posta in luogo ceptra'e a Firenze, potrà dirigersi al La- 


boratorio Ghimiso del sig. ‘Dott. Pietro Malesci în Piazza 
| > AE 


Il Negozio di Parrucchiere della Società Padre e figlio Forelli 
atthalmente iposto in Via Calzaioli, verrà ‘trasferito in -Piazza del 
Duomo accanto alla Misecordia segnato di N. 1. 

Nel mese di Gennaio del 1853 Egisto Forelli aprirà un traffico 
di pudar in via deli’Ariento al N. 2, 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


—______- —_TT __es————___—TPm—_—m_Tr_T__—_ rr— 


a 


aprirà nel carnovale prossimo a speltacolo d’ opera. Ne sarà impre- 
sario il signor Maccaferri.— É partita per Parigi la prima ballerina 
francese Anita Dubignon. — Ii maestro Auber a Parigi sarà no- 
minato Senatore: il maesiro Adam, capo della musica imperiale. — 
È aspettata a Vienna nel corso dell’ inverno Miss. Greenf.1d, la 
così detta Malibran negra, la quale darà in quella capitale alcuni 
concerti. — É partito da Milano diretto a Parigi il flautista Kra- 
kamp. — Fu scritturata al teatro Italiano di Lisbona, al posto della 
Denorapi, la giovane prima donna Maria Giuseppa d’ Almeida, at- 
lieva di quel Conservatorio, Per la beneficiata del cav. Porto , a 
quel teatro medesimo si davano i Puritani di Bellini con la Ca- 
stellan, Swift, Bartolini e daìl’ Aste. — A Malta piacque moltissi- 
mo la Lucrezia Borgia per merito specialmente della brava Car- 
lotta Rapazzini che ne sostenne la parte di protagonista. — Il Cari- 
gnano, si riaprirà il 25 corrente con la Compagnia Sarda , reduce 
da Bologna. — AI Teatro Re di Milano in carnovale si rappresen- 
terà |’ Opera il Disertore Svizzero del maestro Meiners. — Secondo 
il giornale L’Entr’ Acte, la Stolta avrebbe lasciato il Brasile dopo» 
una serie di brillanti rappresentazioni al Teatro Imperiale di Rio 
Janeiro. — La prima dunna coptraito signora Ernestina Schapiè fu 
scritturata pel Nazionale di Torino, e si produrrà nei Capuleti e 


Montecchi. 
GLEMGO 
DELLA DRAMMATICA COMPAGNIA 


diretta dall’artista 


GAETANO BENINI 


Che agirà sulle Scene dell'I. e R. Teatro 


DEGLI IL, SIG. ACCADEMICI INTREPIDI 


DETTO IL TEATRO NUOVO 
NELLA STAGIONE DI CARNEVALE 1852-53. 
=> x 


ATTRICI 


CAROLINA SANTONI Z. BARTOLINI 
Angelica Ferroni Elena Tamberlicchi 
Giulia Romei Enrichetta Casitini 
Giuseppina Ferroni Teresa Peri 


ATTORI 


GAETANO BENINI 

Vitturio Benedetti 

Romualdo Bosio 
Carlo Quilici 


GIUSEPPE GUAGNI 
Antonio Casigliani 
Eugenio Casilini 
Luciano Caracciolo 
Alessandro Ferroni Filippo Peri 
Giovanni Biasci Giuseppe Tamberliechi 


PARTI INGENUE 


Amalia Casilini — Luigi Peri 
Traduttore Pittore Rammeotatore 
Macchinista Trovarobe Sarto 


Le Chiavi dei Palchi tanto per la intiera Stagione che seral- 
mente, saranno vendibili al camerino delì’Impresa in detto Teatro 
tutte le mattine dalle ore 11. antimeridiane fino alla sera; l’accesso 
a delto Camerino è dalla Pcrta principale del Teatro in Via dei 
Cresci. 


A chiunque occorresse un Giovine atto a dirigere 
una Tipografia, potrà rivelgersi a questa direzione che 
ne avrà gli opportuni ragguagli. 


É stata pubblicata la 
TERZA PUNTATA 


del Romanzo Americano 


Th LURTRIO 


DELLO 


LI 
INRIOHRTTA BEECNGR-STONR 


(Prima traduzione italiana.) 

Questo Romanzo vien pubblicato dalla Tipograrra Martani senza 
interruzione a puntate Settimanali, iutti i Sabati, di DUE TRE o 
QUATTRO Fogli di Stampa di pagine 16 ciascuno, in Sesto Char- 
pantier al prezzo di CRAZIE 2 il foglio. 

Le associazioni si ricevono in Firenze alla suddetta T:pografia, 
al Negozio Franzi in Via Calzaioli, e dai pripcipali Libra]. 


TE, \TRO DEL , COCOMERO 


Per lu sera di Domenica 18 Dicembre 
Terzo ed ultimo concerto del Violinista 
ANTOMIO) 


Virtuoso di Camera € Cappella di S. A. I alt li 
Granduca di Toscane, 


RODOLFO BESSI Gerente e 


PATTI D' ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
fstero Fr. ai Confini 9 47 32 
Estero Conv. Postale, 10 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette cito giorni prima della 
scadenza s ’intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


vio DIS Up, Rx 


: SI LIBUTTECA = LE ASSOCIAZIONI 
& N Sì rigevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 


—ARMA * 


nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — P1sT03a presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
Napoti presso Clausetti e C. — Micano presso Isidoro Guf- 
tanti Agente Teatrale. — Sicilia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. _ 

Le lettere, eruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornal L’ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


NETTO IPER TARETE a a i È Se 3 Se 


KMNO IL, N, 109, 


COWEEEETExEKE'GETCESCERSA 


Tec —=r=eccoo se ri ASTI 


i $i pubblica in Rirenze il Mercoledì e Sabato 


Si avvisa i nostri Sigg. Associati, che attesa la so- 
lennità del S. NATALE, il Giornale sarà pubblirato Ve- 
nerdì a ore 3 pom. 
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I Concerti continuano a moltiplicarsi in una propor- 
zione spaventosa. Ogni settimana il cronista crede che 
questa dannosa epidemia, che si sviluppa principalmente 
in Avvento ed in Quaresima tocchi al suo termine, ma 
Îa settimana seguente si avvede sempre che il male in- 
vece va peggiorando. Invano la critica tenterebbe di trat- 
tenere con saggi consigli certi sciagurati che si danno il 
nome di artisti e che non sono che artefici della propria 
rovina, e però poi ce ne siamo astenuti finora. Costoro 
nulla voglion capire — bisogna abbandonarli alla pro- 
pria sorte e noi li abbandoniamo di tutto cuore, Ma 
che sperano essi? Bove vogliono arrivare? Dove si ar» 
resterà questo diluvio di mediocrità? Essi sanno bene 
che non arriveranno a rifar le spese, ma sperano di 
farsi conoscere e di conquisiare un nome. Il'usione! il- 
lusione che bisogna abbattere ad ogni costo per il ripo- 
so della umanità in generale e dei cronisti in partico- 
lare. Nò — essi non arriveranno a faisi conoscere — 
nò essi non uscirano dalla loro oscurità, — nò, cento vol- 
te nò. Da tutto questo rumore, da tutta questa noia, da 
tatti questi sacrifizii non uscirà rulla, neppure un poco 


di fumo, e noi ci guarderemo bene fino dal pronunziare 
i Joro nomi. Sapete voi che cosa ne resulterà? I veri 


artisti si troveranno attraversata la via per farsi cono- 
scere; il pubblico sarà disgustato, i giornali costretti a 


‘non parlar più di a!cun concerto. I nostri lettori sanno 
che noi non parliamo così per un interesse personale. 
Il nostro dovere è di assistere a tutti i Concerti, noi ci 
assistiamo — tutti ci hanno visto fermi e costanti al no- 
stro posto dal principio alla fine. Ognuno ha ia sua croce 
in questo mondo, — la nostra è l'obbligo di ascoltare ogni 
sorta di musica ed ogni specie di musicanti, noi siamo 
rassegnati e la volontà dei concertisti sia fatta. Abbiamo 
compito il tour de force di parlare di una ventina di 
Concerti in tre settimane, ma alla fine crediamo che 
poche parole di sfogo ci debbano esser permesse, parole 
di sfogo provocate più che altro dalla convinzione che 
siamo venuti ad acquistare di aver contentati pochi o 
nessuoo dei molti soggetti di cui abbiamo dovuto 
parlare. Chi ci accusa per poca prodigalità di lodi al 
suo indirizzo, chi per troppa all’indirizzo di altri; chi si 
lamenta di essere stato nominato dopo piuttosto che 


NFEENDBILEEB BELL'ARIÈ 
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LA METAMORFOSI D'UNO SCAPATO 


STORIA-ROMANZO 


E sia: (Continuazione v. n. 98 100.) 


È un fatto che ci sono nel mondo degli esseri con- 
tro i quali la società pare che abbia organizzato un si- 
stema di.guerra accanita, tremenda. La donna che sia 

bellezze e di grazie, dotata di un'intelligenza e 
di una educazione non ordinaria è più spesso Ja vittima 
di questa guerra di calunnie. Se essa ha una virtù: non 
“è vero, bisogna disconoscerla : se essa ha delle aspira- 


prima, chi di non essere stato nominato affatto. Questi 
uliimi, che dovrebbero essere i più ragionevoli, sono i 
più accaniti. Ma credono forse costoro che quando noi 
avessimo ridotte le coionne del nostro Giornale ad un 


calendario di nomi propri; «st sarebbe--poi trovato un 


lettore capace «di leggere i nostri articoli fino in fondo? 
Credopo essi che se avessimo caricato di lodi tutti e poi 
lutti, si sarebbe trovato un lettore si credulo e si inge- 
nuo da prestar fede alle nostre parole? No — i lettori 
avrebbero sorriso di pietà per gli incensatori e per gli 
incensati. 

Dopo questa tirata si intenderà facilmente il perchè 
fra gli ultimi Concerti, noi non possiamo parlare che 
di quelli di Bazzini. Peraltro giustizia vuole si noti che 
nel recente Concerto dato da una pianista, se il piano- 
forte si inlese suonare noi dobbiamo ringraziarne i sigg. 
Maestri Marulli e Androuet, come dobbiamo citare con 
lode ‘il Violinista Ferroni, ed il Flautista Ducci che vi 
presero parte. 

Ma troppo di questo — noi abbiamo bisogno di sol- 
levarci passiamo: a riparlar di Bazzini. 

Noi non dividiamo l’idea che vi siano dei nomi, e 
quello di Bazzini fra questi, accanto ai quali la lode sia un 
pleonasmo. Quando noi trovamo il buono ed il bello, ab- 
biamo bisogno di parlarne e le nostre parole sono una 
espansione dell’anima. Però lasciateci parlar di Bazzini. 

Egli canta sul suo violino con la voce vibrante di 
Rubini, sotto il suo archetto intelligente la melodia si 
anima e narla al cnara la liagna Aulla pancia la più Aslea, 
la più passionata, la piu vera. Egli ha la potenza di 
esprimere sentimenti che partono dall'anima dell’esecutore 
e vanno al cuore di chi lo ascolta, la potenza di trova- 
re accenti per tutte le passioni, la poteoza alla quale 
noi riconosciamo un'artista. Bellini e Donizetti vivono 
nelle di lui fantasie; quella sopra l’Aria finale della Lucia 
commove fino alle lacrime. 


Ma il pezzo che ogni sera eccita la sorpresa ed il 
trasporto dal pubblico è la Ridda dei Folletti fantasia di 
una squisita originalità, di una grazia deliziosa, che rias- 
sume tulte le seduzioni e tutte le difficoltà dello stru- 
mento. Le difficoltà le più ardue, i tratti i più compli- 
cati vi sono accumulati e moltiplicati come per gusto, 
ma l'esecuzione è così comoda, così franca, così netta, 
che quasi sembra che prendendo violino ed archetto tutti 
dobbiamo riuscire a fare altrettanto. Le difficoltà sparisco- 
ro in faccia alla facilità con cui son superate. Ma fini- 
to l'incantesimo che emana da questa esecuzione, si ri- 
cade nel mondo reale e si comprende il prodigio a cui 
abbiamo assistito. 


zioni nobili e generose: non è vero sono falsità, sono ingan- 
no: se essa ama è capriccio: se non ha colpe, bisogna 
crearle... — E il mogdo applaude e ride a quest opera 
di distruzione! 

E soltanto per indorare la pillola avvelenata, con 
uno scherno; feroce la eleva alla dignità di suo idolo, e 
con un culto bugiardo, con una venerazione che è méen- 
sogna la chiama la sua Donna ALLA Mopa. Cerchi pure 
questa donna la sua felicità che come un fantasma vede 
apparire e sparire ippanzi a se: la donna alla moda 
non appartiene più a se stessa ma appartiene al mondo, il 
quale gli grida come la voce del Cristo a Aasvero, 
avanti, avanti! — 

La Principessa Amelia P.., era uno di questi esseri: 
pareva che la mato onnipotente del destino avesse al 
di Jei pascere scriito alla sua partita: — tu sarai bella, tu 
sarai ricca, ma sarai infelice! 

Avatema terribile che accompagna molti e molti 
nel mondo. Amelia era realmente bella! Di forme 
svelte e eleganti: il volto pallido e di un ovale regola- 


re; gli occhi neri grandi ma languidi, talvolta quasi ve- 


Bazzini darà stasera Martedì il suo concerto d'adilio 
e farà ritorno a Parigi che lo attende e prepara nuove 
ovazioni al poéte du violon, come il pubblico parigino lo 
chiama. saleni; 

Non vegliamo éInurdere il nostro articolo senza dire 
una parola di lode all’Impresario Mariano Somigli, il cui 
nome si presenta sempre alla nostra memoria unito a 
quello delle sommità artistiche che hanno fatto la foro 
comparsa a Firenze, per la vittoria che ha riportato 
grazie alla sua singolare attività ed alla magia del nome 
di Bazzini contro il vecchio pregiudizio che chiudeva le 
porte dei Teatri per dieci sere avanti che il Carnevale 
le riaprisse. Noi ci congratuliamo con lui — e lo consi- 
gliamo a valersi dell'esempio per l’anno futuio, bene in- 
teso che abbia da occupar le scene del suo teatro con 
ADELAIDE RISTORI 0 con ANTONIO BAZZINI. 


VARIE 
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A che punio eravamo rimasti? io non me lo ri- 
cordo bene — Credo però che non si fosse detto anche 
rulla non è vero? tanto meglio; talvolta torna più 
conto tacere che dir. poco o male a proposito. To vor- 
roi con futto il cuoro trovar materia per rallegrarvi, ma 
per ora non mi sembra di poterci riuscire: non so per- 
chè... sarà una fissazione, ma io mi sono fitto in testa 
che più o meno in questi giorni siano gli uomini nau- 
seali del mondo, e che tutti debbano sentirsi nell’ani- 
ma un vuoto da mettere spavento. Difatti chi si diver- 
te? eccettuato il Cocomero gli altri teatri sono tutti de- 
serti, e perchè? perchè sono chiusi ; i passeggi poco o 
nulla frequentati, e perchè? perchè fin adesso la mota 
faceva orrore ai lions che palpitavano pei loro stivali di 
pelle lucida. Ah! no, non è un'illusione! no. Lo squal- 
lore, la mestizia, lo scoramento regna nell'animo di ogni 
persona. È vano il celarlo, l impugnarlo sarebbe ingiusto 
noi siamo penetratissimi della dolorosa posizione nostra 
che è quella di trovarci così vicini alle feste del natale, 
e al giorno che in lingua povera si chiama capo d’an- 
no — Oh! dì nefasti pel borsellino, che ogni galante è 
costretto a trar fuori così spesso! Ora ei deve cambiare 
due fiorini d’argento, con un mazzolino di fiori che gli 
viene offerto da una di quelle poetiche creature tanto 
benemerite della società che colla pamela in testa, col 


lati, e solo nelle grandi emozioni scintillanti: i capelli 
nerissimi e dì una finezza non ordinaria gli scendevano 
fin sul petto raccolti in due magpifici gruppi di ricci 
che davano maggior risalto alla tinta melapconica del 
volto: i sopraccigli marcati e benissimo disegnati: ben 
tagliata la bocca ma le labbra un poco troppo piccole e 
leggermente rientranti davano talvolta al suo riso un ca- 
rattere di disprezzo: si ricorderà il lettore che Tacopo 
quando parlava del pranzo della Borgia avea creduto che 
la Principessa avesse sogghignato. Al primo aspetto Ame- 
lia ti dava l’idea di una figura Greca, ma invece della 
durezza della statua tu riscoptravi nei suoi atteggiamen- 
ti e nei suoi wovimeoti una certa rilassatezza (mi si 
permetta, l’ espressione) dalla quale traspariva un vero 
incanto di poetica volattà! 

Educata fin dalla sua prima età allo studio del bel- 
lo, quel gusto raffinato che le si rimproverava come ci- 
vetteria e come arte di seduzione non era in essa che 
un culto continuo che a quel Bello prodigava: per essa 
il suo appartamento era una specie di quadro ove per- 
fino la luce doveva armonizzare col resto, 


ME RR Ci CONE 


DITTRNBNBNI CE" OR 


PARE 
408 (di 


canestrino delle viole sotto il braccio, ogni momebto gli. 
si presenta davanti, come lo spirito d’Amleto, fino a che ai 
ripetuti duon giorno signore non vede tener dietro quel mo- 
vimento così soave che fa la mano quando scende per ritro- 
vare la tasca. Ora è costrettofinnanzi di lasciare la bottega 
del suo profumiere, a donare la solita mancia ai garzoni 
per liberarsi dalle tremende spazzolate che dessi menano a 
dritta e a rovescia sul suo paletot, mentre gli vanno som- 
messamente mormorando quelle dolorose parole augu- 
riandoli... Ora non potendo egli sfuggire agli aguati che 
gli tendono le servette e le cameriere che presso le loro 
padrone si studiarono di rendergli de’buoni servigi, bi- 
sogna che in qualche modo cerchi con un regaletto di 
ricompensarle ; e infine nè anche il barricarsi in casa, 
basta a salvare il misero lions dal calzolaio, dal sarto, 
dal trattore, dal fiaccheraio che in forma pubblica coi 
conto in tasca son là nell’anticamera a rappresentare il 
chiodo, che divenuto allora corpo morale, si è fatto un 
dovere di muoversi ad augurare ogni felicità ai protet- 
tori e capi della confraternita. 

Mille e mille pensieri turbano la mente degli uo- 
mini allo avvicinarsi delle feste; oh! si lo conosco, ed è 
per questo che io vedendo che sparsa ne andrebbe al 
vento qualunque parola colla quale mi studiassi tenervi 
allegri, non so per verità qual’ acqua mi bere... Ma... 
e tutte le vostre promesse?... direte voi, dove sono el- 
leno andate?... Io le manterrò sì, ma chiedo una pro- 


roga, e spero non mi rigetterete |’ istanza nella quale . 


cercherò di mettere tanti atteso che da empire quattro 
pagine. Ormai lasceremo finire il cinquantadue n' è ve- 
ro? Riserbiamoci a ridere all’ anno nuovo: altri gongo- 
leranno adesso, non importa! buon pro a loro: ricordia- 
mo che ride bene chi ride l' ultimo, ed eccovi un pro- 
verbio bello e vero come l'altro che vi dissi la volta 
passata: dopo il cattivo ne viene îl buono. To coi prover- 
bi me la batto, e nel giuoco dei medesimi che si usava 
tempo indietro nelle serate della villeggiatara nono ho 
messo mai pegno; dimodochè ve ne dirò in seguito 
qualche aliro a condizione pero che mi promettiate di 
ron chiamarmi per antonomasia proverbio chè me ne 
saprebbe a male di molto, ma di molto.. 

Per ora non ho nulla di nuovo a raccontarvi; tutte 
le cose sono al suo posto, ed io terrei a scrupolo di 
coscienza l inventarvi delle frottole. In temporibus illis 
si usava far ciò senza ritegno alcuno: quattro o cinque 
compilatori di un giornale Si chiudevano in una stanza, 
e col sigaro in bocca, colla bottiglia davanti, fra di loro 
concertavano di dove avevano a passare i Mamelucchi, 
in che punto si dovevano incontrare coi Chinesi.... 
quanti selvaggi indiani erano stati uccisi dall’ esercito 
della cosia Coromandel, e così fumando e bevendo ac- 
comodavano le partite tenendoci in giorno puntualmen- 
te di quello che bolliva nei loro cervelli. Basta! al pas- 
sato non ci si deve pensare: essc. quasi sempre è per 
tutti, come dice il povero Carlo Bini, fiore ahi troppo 
presto inaridito dal gelido bacio della. morte 


Un ricordo dolente, un rimorso. 


Pensiamo all’ avvenire: avrò allora campo più libero 
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Rimasta orfana fino dai primi suoi anni Amelia era 
affidata alle cure paterne di un suo zio, verchio Gene- 
rale che avra combattuto contro i Francesi e che non 
avea imparato soltanto a guidare una brigata, ma avea 
ancora imparato a spogliarsi dei pregiudizi della aristo- 
crazia Russa. La piccola Amelia divenne ben presto il 
suo idolo e nulla trascurò per darle un’educazione de- 
. gna di quell’ingegno e di quell’anima gentile che fino 
dall’ età più giovanile Amelia avea dimostrato. La con- 
dusse a viaggiare in Francia, in Inghilterra e in Italia, 
e presto le svelò gran parte dei misteri di quel mondo 
nel quale poi essa dovea sostenere una parte così invi- 
diata e così infelice. Ma Amelia era, sempre concentra- 
ta, sembrava che fino dai primi anni sentisse Ja pres- 
sione di un destino avverso, che volea quasi abituarla 
alla tristezza perche di poi i dolori non avessero tanta 
potenza sopra di lei. Alla età dî diciotto anni appena, 
in quell'età in cui l’anima fremente delle fanciulle mi- 
sura con l’avido sguardo del desio un avvenire di il- 
lusioni e di gioie, in cui l’idea di un primo amore sor- 
ride in totta la pienezza del suo fascino entusiasta, il 
vecchio Generale credè di assicurarne la felicità con- 
giungendola in sposa al Principe P... di Varsavia; nobile È 
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—aparlare perchè non mancherà materia; adesso biso- 


gna costeggiare e non spingere in alto la nave onde non 
correre pericolo di naufragio, — le bugie hanno le gambe 
corte, ed io finchè non ricevo notizie da quel tale di cui 
vi ho parlato, non voglio creare, nè dir nulla per conto 
mio. 

M. 


Signor Direttore del Giornale L'ARTE 


I sottoscritti avendo letto nel N. 100 Anno 2. del 
di lei Giornale il seguente Paragrafo di lettera del Cav. 
Prof. Ferdinando Giorgetti, che così si esprime: « Io vo- 
lenteroso di dimostrare a Bazzioi la mia grandissima 
stima, voleva formagli un'Orchestra, che quanto ai Vio- 
lini fossero quelli i più provetti della mia Scuola; ma! 
ho dovuto formagliela di ragazzi, giacchè i provetti 
(esclusi i bravi Giovacchipi Laschi, e Niccoli) si ricusa- 
rono, chi co povere scuse, chi con inurbanità inescu- 
sabile » credono significarle a scanso di equivoci e per 
solo amore della verità che i medesimi non riceverono 
invito di sorte alcuna per prender parte al Concerto di 
Bazzini. 
Essi si dichiarano frattanto pieni di stima. 
Firenze li 16 Dicembre 1852 
CESARE CORAZZI 
RAFFAELLO AGOSTINI 
CarLo MELANI 


CRONACA TEATRALE 


FIRENZE, 21 Dicembre 


Il Carnevale si avvicina, ì teatri si riposano con- 
tando con ansietà i giorni che ancora ci dividono dal 
26 di Dicembre, ma il cronista teatrale non può ripo- 


sarsi e la voce imperiosa degli associati gli intuona con- 
tinuamente un grido TUcubre e monotono — itiscorti, dr 


scorri. Il marche, marche dell''Ebreo Errante è un invito 
gentile paragonato a quest’ ordine; cammina oggi, cam- 
mina domani, il camminar sempre diventa un abitudi- 
ne, ma il cronista teatrale, Aasvero della stampa perio- 
dica, per quanto abbia scritto e parlato non potrà mai 
abituarsi a parlare ed a scrivere quando il soggetto gli 
manca. Eppure parlare e scrivere deve, perchè la voce 
degli associati torna a gridare — discorri, discorri. Dis- 
corriamo dunque, e poichè il presente non ci dà ma- 
teria, assidiamoci fra il passato e |’ avvenire e parlando 
dell'uno e dell’ altro adattiamoci a farla da storici e da 
profeti. 

Nella stagione decorsa le novità drammatiche Ita- 
liane non hanno occupato gran posto al Teatro del Co- 
comero. Dopo la Madre di A'!berti, della quale parlam- 
mo a lungo, non abbiamo a segnalare che una Com- 
media in tre alti, intitolata L’ ultima notte dell’anno, ed 
una farsa Amore aggiusta tutto del Duca di Ventignano. 


—— ———_—_—_ —T——__====&--—er.”e...r. -,. ere ere; eee-GE+s"so 


per cuore e per ingegno e ricco d'immensa foriuna. 
Pochi giorni dopo il matrimonio lo zio spirava nella 
dolce lusinga di avere assicurato l'avvenire della ni- 
pole. 

Il primo dolore era piombato sopra la povera Ame- 
lia: era il primo anello di quella catena che dovea ac- 


“compagnarla fino al sepolcro. 


Dopo due anni di matrimonio un ukase Imperiale 
relegava in Siberia il Principe P... per sospetti politici: 
vi fu chi assicurava che la bellezza di Amelia non fos- 
se slala estranea a questa misura politica. Lo stesso gior- 
no ella divenne madre... Trista coincidenza! Essa com- 
prava la più be!la consolazione che possa avere una 
donna a prezzo della libertà del marito! 

Non scorse appena un'altro anno che essa diven- 
ne nuovamente sola nel mondo! I patimenti e gli sten- 
ti della. prigionia uccidevano il Principe P... Ma non ba- 
sta ancora: il piccolo figlio le era da una mano inco- 
gnita involato! La sua mente esaltata ne ebbe quasi a 
perdere il senno. 1 

Amelia avea un nemico acerrimo e pol sapeva. Un 
tal Sidoff, una di quelle schifose creature che si neghe- 
rebbero fatte a somiglianza di Dio, uno di quelli esseri 


vg 
Sebbene queste due produzioni non possano dirsi affat- 
to nuove per noi, pure vogliamo citarle perchè ci sem- 
bra che faccian parte della scarsa famiglia dei buoni 
lavori drammatici italiani del nostro tempo. La sveltez- 
za, la facilità e lo spirito di dialogo che si riscontrano 
nella prima, ci sorpresero veramente — il brillante /In- 
ternari che vi sosteneva la parte principale seppe far 
risaltare le molte posizioni comiche che vi si trovano, 
e la commedia ottenne un vero successo. Amore aggiu- 
sta tutto è un graziosa farsa a due personaggi alla ma. 
piera francese. La rappresentarono la signora RISTORI è 
Giovanni Internari con un brio e con una verità inar- 
rivabili. Noi speriamo che si vorrà ripeterla in Carne- 
vale, e consigliamo il pubblico fiorentino ad andare a 
sentirla © meglio a venirvi perchè noi pure ci sa- 
remo. 

Passiamo alle novità francesi, e al loro traduttore. 
Gli uomini di buona volontà hanno il diritto di go- 
der la pace sulla terra, e la critica non può quindi fare 
a meno di essere in pace perfetta con Giovanni Inter- 
nari, che in fatto di buona volonta non la cede a nessu- 
no tanto come traduttore, che come artista. 

Con una diligenza ed un amore degni di sincero 
encomio egli passa in rivista le per lo meno trecentoses- 
santacinque produzioni teatrali che ogoi anno vengono 
eruttate da quel vulcano del genio drammatico che si 
chiama Parigi. Scelte quelle che fanno per lui e che 
sono più adattabili alla scena Italiana, egli si pone a 
tradursele o meglio a ridursele: questo lavoro lo aiuta 
ad entrare del tutto nel pensiero dell’ autore e quindi a 
rappresentarlo con la possibile verita. Nella stagione pas- 
sata ci ha fatto sentire fra le altre — In maniche di ca- 
micia, — Non tagliate la corda all’Impiccato, — e Tamburo 
battente, tre piccoli capi d’opera del genere, che hanno 
fatto ridere il pubblico e fruttato applausi e chiamate 
agli artisti ed all’ artista-traduttore singolarmente. Ma 
molto più si attende da lui per la stagione futura, le 
recenti novità del teatro francese gli forniranno materia 
da farsi onore. Noi sentiamo uo desiderio e ci fac- 
ciamo ad esprimerlo nella speranza che possa essere 


appagato. Noi vorremmo vedere e sentire la sig. RistoRI 
nel Pianoforte di Berta e nei Diritti dell'uomo, due gra- 
ziosissime Commedie che hanno avuto recentemente 
tanto successo per tullo ove sono stale rappresen- 
tate in francese o tradotte. I Diritti dell'uomo! la 
censura noo si spaventi al titolo per carità. Non si 
tratta della famosa dichiarazione di rivoluzionaria me- 
moria, ma solamente di provare come gli uomini non 
abbiano altro diritto che di fare quello che pare e piace 
alle donne. Figuratevi se la signora RisroRI deve rie- 
scirvi! s 
Grandi novità drammatiche originali italiane (stile 
di cartellone) si annunzianpo per la stagione futura. Pec- 
cato che il Carnevale sia corto — assolutamente non 
basterà per contentar tutti gli autori che verrauno a 
teatri. Dalla tragedia 
alla farsa, dal verso nobi'e e sostenuto alla prosa co- 
mune e volgare — il pubblico avrà saggi di tutti i ge- 


neri della poesia drammatica. 


chiedere ospitalità alle porte dei 


Il signor Calenzoli che cominciò così felicemente 
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spregevoli nei quali la deformità della persona copre 
un'anima ancora più abietta, era quasi | incarnazione 
del destino nemico di Amelia. Era gobbo: quasi inca- 
vata nel rialto delle spalle usciva la sua testa coperta 
di irti e forti capelli rossi che gli lasciavan libero appena 
un dito di fronte: la barba ispida e rara: gli occhi pic- 
colissimi e infossati: la bocca senza labbra era segnata 
da una specie di taglio che quando aprivasi lasciava 
vedere due o tre denti soltanto anneriti e mezzi rotti: 
il mento lungo e che andava quasi a congiungersi con 
un naso schiacciato e depresso serviva a dare il com- 
pimento a questa ributtante fisionomia. Sidoff era smie 
suralamente ricco; e le sue ricchezze costarono a Ame- 
lia immense lacrime. Egli avea ingiustamente calunniato 
il Principe P... comprò prove e sentenza: egli le avea 
rapito il suo piccolo figiio e lo teneva presso di se 
educandolo per altro signorilmente; egli seguì Amelia 
per tutto, e per tutto con la calunnia e coa l'oro fabbri- 
cava ad essa dei dolori immensi, a se delle sodisfazioni 
infernali. Ad Amelia non parlò mai, nè in Russia, nè 
in Francia nè in Italia; ma di essa sapeva tatti i se- 
greti, di essa spiava tutti i passi. A Pietroburgo la fece; 
passare per cospiratrice e fu costretta a fuggire: a Pari- 
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con la Ricerca di un Marito, commedia che sarà ripe- 
tuta in Carnevale, ne ha già consegnata un altra intito- 
lata Un brutto scherzo, che Giovanni Internari farò. per 
sua serata di bepefizio unitamente ad una commedia 
ridotta dal francese ad ‘uso di Firenze e che si chiama 
Gli Avvocati. Ci dicono che questa sì presti moltissimo alla 
ricuzione e noi lo crediamo, perchè sebbene la commedia 
sin francese, si capisce facilmente che il soggetto è di 
siti i paesi, poichè gli Avvocati sono eguali per tutto. 
Si annunziano non men di tre tragedie nuove di au- 
tori fiorentini, un' Vecchio della Montagna di Giotti, 
un Demetrio V di Pieri, una Ines de Castro di France- 
schi. Avremo una Gaspara Stampa di Cino Rossi, una 
Ghisola dell'Avvocato Liverani; avremo due nuove com- 
mediole di autori pur fiorentini — Martino il Parrucchiere 
di Alberti, ed X 1952 di Coletti; avremo qualcuno dei 
lavori dràmmatici di un giovane scrittore che prima 
di abbordare il teatro, ha voluto mettere insieme non 
meno di otta è dieci fra drammi e commedie, fra i quali 
ci si danno come possibili per il faturo Carnevale Amo- 
re e nobiltà, commedia in tre atti, Schoemlein e Lorenzo 
drammi in cinque atti. 

Voi vedete che se il tempo e la censura permet 
tono a tutte queste produzioni di veder la luce, la cri- 
tica avrà molto da . fare, ed i cronisti non avranno 
ragione di rinnuovare lamenti simili a- quello col quale 
abbiamo printipiato. Se lamenti vi devono èssere, e 


certo che muoveranno da altre parti. 
E qui ci sia permesso wna osservazione a conto 


proprio. La critica teatrale farà il suo dovere, lavori : 


eseguiti con coscienza hanno diritto ad esser giudicati con 
seria convinzione e maturo consiglio: queste qualità non 
mancheranno alla critica almeno per parte nostra. Ma la 
critica ba alla sua volta il diritto di esser trattata un pò me- 


glio, ha il diritto di sentire in pace ilavori sui quali deve da- 


re un giudizio. Abbastanza è difficile il giudicare una pro- 
duzione dopo averla sentita una sola volta, abbastanza 
è difficile il prendere la penna appena usciti dal teatro, e 
ridurre ad un articolo da giornale la massa confusa di 
pensieri e di impressioni provate ad una prima rappre- 
sentazione. Ma la difficoltà diventa insuperabile se 
l’attenzione del critico è stata, durante lo spettacolo, di- 
stratta dalle spinte del pubblico in platea o dalla conver- 
sazione degli amici in un palco. Noi pon vogliamo dirne 
di più perchè le nostre parole non abbiano a prender 
l’aria di una pretensione. Ci basta di avere accennato 
il male — gli autori e gii impresarii pensino a provve- 
derci. 


CATANIA. — Teatro Comunale. — Luisa Miller con la Ba- 
bacci, Giorgi Pacini, Remorini, Pagnone, Zoboli, Vannucci ec. 

Cosa che mai... Ci saltò il grillo di scrivere un’ articolo tea- 
trale. — Sappiamo pur troppo, e per come ci tramandarono gli an- 
tichi che per dare un esatto giudizio vi vogliono 150 anni di stu- 
dio musicale , ne d’altra parte noi abbiamo la coscienza da volerla 
fare da filosofi in fatto di musica. Ma in questo caso?... È inutlle, 
il bene ed il male si sente da tutti e subito. 

Riprodotta dopo due anni questa desistita opera , la quale ci 
aveva lasciati delusi per averla intesa solo tre sere. — Eccola di 
nuovo sulle nostre scene. Assistete alla rappresentazione della Mil- 
ler, fate che la Luisa sia la Babacci, ed allora direte che siete fatti 
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gi la fece passar per donna alla moda e le convenne 
partire calunniata e disprezzata; a Firenze lo vedremo 
in seguito. 

Ma perchè dunque questo demone perseguitava 
ovunque, sempre questo angiolo di bontà e di bellez- 
za?... Perchè?... Sidoff odiava Amelia perchè l’amava!... 
Quasi sempre per questi esséri,-pei quali la natura non 
ebbe che deformità, pei quali il mondo non ha che un 
sorriso di scherno, i’ amore è odio... Sidoff vide Amelia 
e l’amò: ma la sua posizione lo persuase che egli non 
avrebbe mai potuto aspirare alla felicita di essere ama- 
to da questa donpa! L’'umiliazione,-la gelosia e quel- 

l'odio quasi inaato con.cui creature così deformi sogliono 
rispondere allo scherno della società, li fècè  toncepire 
l'infernale disegno di fatla infelice! Almeno nei dolori 
egli pensava, saremo’ uguali perchè vi è uo’ istante in 
cui tutti e poveri e ricchi, e deformi 0 no sono ugua- 
li, istante della disperazione. biso: 
Quando Sidoff convbbe Amelia, non avea che venti 


anni! Sembra quasi. impossibile che: un animo a ven- 


U anni potesse ou simili: » doo di; vodio e di ven- 
detta! 


Nun a casò a dvevamò dei lo. ‘chie io ‘sì era in- 


ir di tr, ma he sa pe. | ci to tt pi i | n e at 


| guarda al cielo, ma è 
| padre di Gennaro guadagnava în capo all’ anno vistosis- 


- ribile mania, la mania di far delle liti. 


L'ARTE 


pel bello di questa terra, e fortunati a potervi deliziare al bello al 
nuovo della musica del Verdi. 

O immensità d’ ingegno! o genio! che sapesti creare: uno stile 
tutto proprio, nna musica che risponde al :secolo, la quale è il sen- 
tire, è 1’ aspressione dell’ Italia moderna: — Tu come Bellini. se- 
gnasti un’ era musicale, e i tuoi detrattori, sin’ ora non convertiti ; 
o non hanno cuore nel petto , o non comprendono i progressi del 
secolo. 

Noi non c’inganniamo punto che la signora Babacci sia di quelle 
arliste, che più si sente, e più si fa ammirare. 

Se nel Bondelmonte ci sorpese, ed ancora non aveva palesati 
lulti i suoi ricchissimi mezzi, di cui fece copia nella Miller; di 
quanta ammirazione non si rese al pubblico in questa opera ove 
le passioni si contrastano, gli affetti tutti si sentono! Era una vera 
Luisa che ci strappò le lacrime , e ci fece udire il sublime del- 
la musica ed il sublime dell’ arte. Ella è l’amore del pubblico il 
quale sa apprezzare in lei il giusto merito, colmandola di plausi 
in tutti i snoi canti, perchè in tutti fa benissimo. 

Giorgi Pacini, anche questo bravo giovine qui fece conoscere di 
quanta intelligenza è {dotato il suo canto simpatico sempre acquista 
sui nostri cuori ineffabile potenza — Cantò l’ aria e fu lodato ; ma 
quello che veramente ci comprese di entusiasmo fu il duo col so- 
prano, e quivi gli applausi furono fragorosi. 

Altresì ci rese di somma meraviglia, come un giovane seppe 
così egregiamente incarnarsi del carattere del vecchio Miller, ed 
esprimere con tanta arte tutto il complesso della azione che nel vec- 
chio soldato richiedesi anzi nello sventurato padre si appartengono. 
Lode, vera lode al giovine di belle speranze. 

Pagno tenore , e di quegli artisti che sempre vanno a veduta 
di terra. Non ha gran voce nè gran sussiego eppure fece quanto 
più seppe. 

Per azione non lascia a desiderare, Fu lodato meritamente nella 
sola romanza. 

Remorini questa sig. Contralto fece piuttosto bene. 

Zoboli, non è al suo posto. perchè la parte di Walter non è pel 
registro della sua voce, non è del suo genere di canto. Speriamo 
udirlo in qualche altra parte ove darà a conoscere i suoi meriti 
del basso comico. 

Domanderemmo perchè questa bella parte non venne obbligata 
all’ altro basso signor Pacifico? 

Vannucci con la sua voce di basso non è facile a definirsi. 
È stata sua prosunzione cantare la sua parte per come trovasi 
scritta dal maestro. Quanto non sarebbe riuscito meglio se lo 
avesse accomodata ai suoi mezzi? 

L’orchestra al solito. 

MILANO. — Grande Teatro alla Scala. — L'impresa dei 
regi teatri ha fatto un nuovo acquisto nella egregia artista la si- 


gnora Adelaide Cortesi, che a quanto pare si produrrà in quaresi» 
ma nell’? Oso//o di Roccini. La ctagiona promette d'essere brillantis- 


sima. Abbiamo sei prime donne, tre primi tenori, due primì bari- 
toni, due bassi profondi; ed artisti tutti "di merito distinto. Tutto 
sta nel porli bene al posto, e in ciò confidiamo nell’ intelligenza e 
nell’ esperienza dell’ impresa medesima. 

— Teatro Santa Radegonda. — Per il prossimo carnovale 
venne rifermata a questo teatro la drammatica compagnia francese, 
diretta dal Meynadier ; prova manifesta del molto favore onde ven- 
ne accolta nella corrente stagione. 

— Teatro Careano. — Rossini è tornato di moda. L' entusia- 
smo eccitato dal Mosè alla Canobbiana, consigliò 1’ impresa del tea- 
tro Carcano a ricorrere anch'essa a qualche opera del sommo com- 
positore, e giacchè aveva sotto le sùe bandiere l’ Everardì, il festeg- 
giatissimo Faraone di pochi giorni. sono, e un complesso di com- 
pagnia che parve adattatissima al caso, scelse Ja Cenerentola, sorella 
minore del Barbiere, di eterna giovinezza. La sola sinfonia, eseguita 
con molto brio dall’ orchestra, bastò a mettere il buon umore nel 
pubblico, il quale però, si era recato quella sera al teatro con molta 
aspeltazione ed esigenza. Ben se ne avvidero gli artisti, che, aflati- 
cati un cotal poco dalle molte prove, molte ma non però bastanti 


‘ad una impuntabile esecuzione di assieme, si mostrarono per la 


maggior parte incerti e paralizzati ne” propri mezzi. Ma la loro buona 
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gannato sul conto della Principessa: ma la colpa non 
era di lui, come vedremo più tardi. — 

Gennaro che abbiam lasciato quando usciva dalla 
casa dell’ amico, si dirigeva al suo elegante ma mode- 
sto appartamento con un’ idea fissa nella mente: eglì 
volea indovinare a ‘che pro e con quale scopo Amelia 
lo avesse ricevuto con tanta franchezza e lo avesse in- 


vitato a ritornare il giorno di poi. Abbiamo detto che 


‘ l’appartamento di Gennaro era modesto e di fatto era 


tale: composto. di sole tre stanze addobbate con gusto 
ma senza lussò, vi regnava moltissimo ordine per la 
vigilanza e le cure di Domenico vecchio servitore. 
Gennaro era figlio di un medico rinomatissime: uno di 
quei medici che i ricchi credono indispensabile di inter- 
pellare prima di morire e ai quali pagano a peso d’oro 
una sentenza di morte, — L’ animale-uomo è vero che 
è attaccatissimo alla terra. — Il 


sime somme di danaro e avrebbe potuto assicurare una 
ricca esistenza al figlio, se non avesse avuta ona ter- 
Tutto il: suo 
‘andò disperso nelle mani dei così detti protettori delle 


| vedove e dei pupilli, e morì senza lasciare alenn asse 
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volontà e la potonza della musica la vinse finalmente; e in progresso 
della rappresentazione le cose cangiarono d’ aspetto. Primo a provo- 
care gli applausi vivi e generali, fu il baritono Everardi che, festeg- 
giato al suo mostrarsi , lo fu anche più dopo Ja sta cavatina, che 
disse in modo veramente lodevole e con tal fiume di agilità da sor- 
prendere. Nè meno entusiasmo eccitò il suo duetto col buffo Grandi, 
del quale si voleva con insistenza la replica, e che fruttò ad en- 
trambi gli esecutori ripetute e clamorose chiamate al proscenio. Non 
esitiamo a dire che l’ Everardi ha oggigiorno pochissimi rivali nel 
suo genere; e se dovessimo in lui notare un difetto, è forse quello 
dell’ abusare qualche volta dello straordinario dono di agilità che 
possiede, il che reca monotonia e pregiudica all’ effetto. Nella parte 
di Ccnerentola abbiamo fatto conosceuza della signora Everardi, dl 
lui consorte, gentile e simpatica artista , che trepidante da prima!, 
sviluppò a poco a poco i pregi che la distinguono, sì d’ arte di cui 
appare già maestra, che di voce la quale (se non è robustissima ) 
è di un timbro soave e appassionato , e più bella nelle note basse 
di cui essa sa usare con molto effetto. Il rondò finale fu da lei ese- 
guito con molta grazia, variandolo con passi di agilità e di bravura 
che le meritarono }’ applauso generale e l’ onore di ripetute chia- 
mate. Il tenore Bozzetti nella parte di Ramiro, mostrò che talvolta 
al prestigio di potenti mezzi vocali, può bastantemente supplire la 
profonda conoscenza dell’ arte, e quelle maniere di canto che sono 
La sua aria, certo di 


è 


a giorni nostri divenute retaggio di pochi. 
moltissimo impegno, fu da lui cantata con tale squisitezza di modi 
da far prorompere l’intero uditorio ad applausi di vero entusia- 
smo, soffocando così la troppo severa opposizione di pochi. AI basso 
comico Grandi veniva affidata Ja parte di Don Magnifico. Applau- 
dito nella sua cavatina, lo fu anche più nel succitato duetto colla 
Everardi, pezzo in cui fece mostra di un talento comico non co- 
mune. Fra i brani dell’opera , più gustati dal pubblico ed eseguiti 
con maggior precisione, dobbiamo citare il famoso sestetto: questo 
è un nodo avviluppato, che valse agli esecutori, i coniugi Everardi, 
il Bozzetti, il Grandi e la Gerli applausi reiterati, e chiamate. I de- 
lasciò questa prima rappresentazione 
nell’ assieme. Je incertezze di alcun artista, il non sempre lodevole 
andamento dei tempi nell’ orchestra, divennero minori alla seconda 
rappresentazione, e taceranno, siamo certi, col progredire delle rap- 
presentazioni. 


siderii che, come dicemmo, 


— Questa sera vi sarà una rappresentazione a benefico dei due 
Persiani, i quali si rendono sempre più meravigliosi per Îe straor- 
dinarie prove di forza e di equilibrio chè ripetono da qualche sera. 

VENEZIA. — Ti giorno 6 dell’ andante mese ebbe luogo nelle 
sale di quella Società Apollinea una grande accademia musicale alla 
quale presero parte gli artisti del teatro San Benedetto, In propo- 
sito della quale togliamo i seguenti brani di quella Gazzetta. « Trai 
pezzi ch’ ebbero più bel successo, è il gran terzetto dei Lombardi, 
eseguito dalla Tancioni, dal Massiani e dal Camboggi, la cui lim- 
-pida e pura voce di tenore assai s’ addice alla toccante melodia di 
quel canto. La .Chini, contralto; nella cavatina della Caritea ; il 
Massiani, nell’ aria con cori della Beatrice di Tenda; e la Tancio- 
ni, nel rondò di questa, furon non meno graditi; e si mostrarono 


esperti cantanti. Fu egualmente gustato il bel terzetto del Crespino 
e la Comare}, detto con assai garbo dallo Storti, buon cantante, 


benchè nell’ opera a San Benedetto non avesse parte, dal Topai e 
dal Ciampi, de’ quali ultimi due ricorderemo, pure a cagion’d’ onore, 
il.duetto famoso della pistola; nella Chiara, cantato, nell’ occasione 
d’ una serata, con tale bravura, che se ne domandò fino alla replica; 
il Ciampi è un giovane artista ben assai avviato nel difficile arrine 
go, e che di sè molto promette... — Fra gli spettatori trovavasi V'An- 
glès-Fortuni, la quale, pregata dalla Presidenza, accondiscese a mon- 
tare }’ orchestra. Cantò (così la Gazzetta suddetta) )’ aria, che il Do- 
nizetti aggiunse per la Persiani, nella Lucia, e alcune variazioni 
del Vaccai, se male non ci fu detto, nel Pietro il Grande. E come 
ella ne uscisse, ognuno s’ immagina. Altri può cantar di masgior 
lena, forse con più passione, ma nessuno con più perfetto magiste- 
ro, con più precisione, con modi più eleganti a squisiti; Notammo 
anzi in lei un pregio, prima non avvertito: la chiarissima sillaba- 
zione onde noi raggiungemmo presso che tutte le parole del canto, 
che pure tornavan nuove per noi. Il Fortuni, accompagnandosi sul 


== sala 


gnamento. Ma per buona fortuna di Gennaro un di 
quelli avvocati le cui sessioni e memorie aveano più 
che altro distrutti i guadagni del famoso medico, venne 
esso pure a morire e nel suo testamento si trovò un 
assegno vitalizio per Gennaro. — Alcuni la chiamarono 
generosità: altri rimorso di coscienza: soi registriàamo 
il fatto senza commenti. 

Dietro questo Sr Gennaro si trovò nella posi- 
zione di mantenere quella vita che avea condotta prima 
della morte del padre, e piuttosto che darsi a una pro- 
fessione (per molti bisognerebbe dir mestiero) continuare 
i suoi studii prediletti della letteratura e delle scienze. 

Iacopo al contrario era ricchissimo, e da buon 
amico divideva le sue carrozze, i suoi cavalli e ie cue 
bottiglie con Gennaro che a vero dire avea il segreto di 
sapersene servir meglio di lui. — 

Adesso che abbiamo un poco più da vicino cono- 
sciuti alcuni dei nostri personaggi, andiamo a trovare 
Gennaro in casa della Principessa Amelia. 


(continua) 
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piano-forte, si produsse anch’ egli con una canzoncina spagnuola, com- 
posta, parte d’ una facile melodia, parte d’ un curioso parlante, che 
se non pel senso, cestò molta ilarità per la maniera, e piacque. 

TORINO. — Teatro Gerbino. — Martedi 14 — Ernani II, 
ecc. 

Si dice che una cattiva azione spesso fa dimentlicarne moltissi- 
me buone e tal appunto è avvenuto iersera di Sa/vator Rosa (l’ar- 
tista drammatico) sulle scene del Gerbino. Egli ha distrutto in noi 
le piacevoli impressioni che ci avea lasciate sotto le simulate forme 
del Diavolo; mettendoci invece nell'orecchio certi suoni di voce così 
crudi che non se ne sentono peggio neli’iuferno. 

E badate ch’era la sua beneficiata! — Ma avvienne sompre 
così. Più un attore si studia di venir fuori con qualche produzione 
brillante e tale da far scoppio, e più le sue speranze rimangon de- 
luse, partendosene il pubblico con nn branco di mosche, come suol 
dirsi, nelle mani. 


Le due produzioni scelte dal Rosa erano di una grande scipi- } 


tezza e tediosaggine. Se l’ Ernani II può-piacere ai gustai di Vaw- 
deville, così ridotto com'è non può piacere ad alcuno. Addio paro- 
dia, addio frizzi, addio allusioni. Resta solo l’immora!e mercato di 
una moglie, e la caricatara di un matto marito che si spolmona 
senza gusto degli uditori. 

Non ebbe miglior fortuna la produzione italiana. Un'avventura 
alle acque termali, del Sig. Gherardi del Testa, è um ammasso di 
equivoci che sono equivoci perchè così vuole l’autore. Essi si ‘pro- 
traggono per due buoni atti a scapito dell’altrui pazienza; ed è 
tanto il fastidio onde ne siete presi, che non vi vien voglia di am- 
mirare una certa facilità di sceneggiare; non che un certo gusto di 
dialogo che non può negarsi all’autore. 

Cosi avea fine la serata del Rosa. — Ma no — avevamo di- 
menticato alcuni versi declamati dalla sig. Cirri. Dovremo noi lo- 
darla? - Meglio tornerebbe far ciò all'autore del Carme. 

BERLINO. — Lettere del 20 corrente ci recano la spiacevole 
notizia che la compagnia del teatro Italiano si è disciolta. Quanto 
erasi preveduio da più giorni avveravasi così, e quei numerosi arti- 
sti prendeano quindi le mosse pei portarsi altrove. Parecchi saran- 
no fra breve a Milano, e fra essi il basso-cantante Pietro De-Anto- 


nis, che molto onore si fece nella Lucia, nella Cenerentola, nel- | 
l’Italiana in Algeri e nell’Elisire, meritandosi il pieno gradimento | 


del publico berlinese. 


MADRID. — Già da qualchè tempo erasi detto che l’ammini- 


strazione eoonomica del R. Teatro d’Oriente era soggetta a gravi 
perdite; ora veggiamo confermarsi pur troppo l’infausta novella, nè 
Sappiamo se l’impresa proseguirà fino al termine prefisso ne’con- 
tratti de’singoli artisti. Sone infatti troppo gravi gli oneri che l’im- 
presa è costretta ad assumersi senza dotazione di sorta, perchè essa 
possa uscirne con onore e senza danno. 

ATENE. — Ci giungono notizie della Luisa Miller, che negli 
"ultimi giorni del novembre destò un tanto entusiasmo, che mal sa- 
prebbesi descrivere il più clamoroso, ad onore di Marietta Marinan- 


geli, la quale piacquevi immensamente. Il tenore Scola, il baritono 
Orlandi, la Santolini, il Casali e il Biscossi, tutti nelle respettive 
loro parti acclamati. Daremo i particolari. 

BASTIA. — Il Nicolò de’ Lapi del maestro Mazzolani da Fer- 
rara ebbe a queste scene il più felice successo che bramar si po- 
tesse; piacque la musica moltissimo ed in essa si rinvennero sapere 
ed immaginativa, piacque l’esecuzione a lode de’cantanti, la Patriossi 
il Caserini ed il Bellocchi, ch’ebbero sorti altrettanto prospere nel- 
l’Ernani. 


Sono giunti a Firenze diretti per Livorno i signori Ciniselli 


' e Dumos con la loro compagnia arricchita di nuovi artisti. — 


Scrivono da Madrid che nelle nitime rappresentazioni della Lu- 
crezia Borgia il bravissimo Selva fu applaudito ad ogni frase. Si alle- 
stiva Roberto îl Diavolo, V) Opera che è sempre di moda. — La Viar- 
dot sarà probabilmente fissata per Pietroburgo, e per cantar nel Pro- 
feia. — AWa Scala di Milano sono incominciate le prove del Luigi V, 


i con la Gazzaniga, il Corsi ed il Negrini. — Il primo tenore assoluto 


Clemente Mugnai, già allievo del Conservatorio di Napoli, reduce 
dall’ America, ove rimase diversi anni dopo essere stato festeggiato 
sulle scene del Carlo Felice di Genova, è stato scritturato per il tea- 
tro Nazionale di Torino. Quivi è alle prove 17 Templario, ma non 
sembra ancor deciso se sarà subito messo in iscena. — Per circostanze 


indipendenti dall’ impresa del teatro di Madrid, il giorno 10 novem- 


i bre, onomastico della Regina, non fu prodotta la Saffo dl Pacini. Si 


diede invece uno spettacolo dei due Foscari e del ballo, e dell’aria in- 
trodotta dalla signora Angri nella Lucrezia Borgia. — È morto a 
Dresda il giorno 18 dello scorso novembre, il professore di flauto Fiir- 
stenau, che godeva di molta reputazione. — Pare che la Viardot abbia 
ad essere definitivamente scritturata al teatro di Pietroburgo per la 
parte di Fides nel Profeta. — Il cieco suonatore di mandolino, Gio- 
vanni Vallati di Crema,"si produceva al teatro di Parma la sera del 4 
corrente, fra gli atti della commedia in tre pezzi sopra temi del Naduc- 
co e della Sonnambula, eccitando l'applauso più generale. Lo accom- 
pagnava al piano-forte il giovane Riccardo Grunter, allievo della 
scuola di musica. — Il Bullettin des lois di Parigi pubblica due de- 
creti, con cui vengono promulgate le convenzioni conchiuse tra la 
Francia, e il Granducato e il Langraviato di Assia per la reciproca 
garanzia della proprietà delle opere letterarie e delle composizioni 
musicali nei tre Stati. 


GRANDE LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL. E R. GOVERNO 
Con Sovrana Risoluzione del dì 10 Settembre 4852 


3 CON ORDINANZA MINISTERIALE DEL GIORNO SUCCESSIVO 


Sono assegnate a questa Lotteria 181 Vincite, cioè; 6 in Beni 
stabili, e 175 in Contanti come appresso: 


IN BENI STABILI 


Il Magnifico Palazzo Poniatowski presso Firenze 
fuori la Porta al Prato riccamente mobiiiato 
con vasto Giardino e Casa da Giardiniere del 


valore di circa . - +... +. + - . . L 400000 
4. Stabile fuori la Porta al Prato se- 
gnato rise i selen ° e 0.0. N. De . » 50,000 
‘4. Altro simile fnori la detta porta se- 
‘ gnalo . . - DER RIS I, » 34000 
4. Altro. . . CS. - - » 3. » 30,000 
i. Altro. è . CS. . » 2. » 28°000 
4. Altro. .... CS - > » 4. » 20,000 
L. 562,000 
IN CONTANTI 

2. Premi ciascuno di. . . . . . L. 10,000 L. 20,000 
4, Detti . esi... +... » 5,000. » 20,000 
40. Detti. . cs. . . . . . ... » 17,000 » 10,000 
44. Detti. . cs. . . . . . +. » 500 » 7,000 
bp.‘ Dati. i te e 30000 
Ou. peli. Ae Li sie e 41200 di 3.000 
200. Delli... ©. __-..;--.- 6» 400» 10,000 
L. 78,000 

In Beni Stabili . IL. 562,000 

In Contanti. . . . L. 78,000 

Totale dei Premii L. 640,000 


Gli stabili che sopra sono stati sttmati dai. Periti Architetti 
Signori Giuseppe Poggi, Cav. Giuseppe Martelli, e Felice Francolini. 
La mobilia è stata stimata dai periti Siguori Antonio Brogi e Ulisse 

iuti. % 

Bona biglietti stampati a matrice, segnati di numero’ progressivo; 
muniti del. bollo Regio e di quello a secco della R. Lotteria, non 
che della firma del Sig. David Paolo Lampronti delegato special- 
mente dalla Casa Lampronti e C. saranno 500,000. 

Hl prezzo di ciasceduno è dì Lire 2 Toscane. 

LA ESTRAZIONE AVRA’ LUOGO IN FIRENZE IL 30 
APRILE 1$53 con l’intervento di un Auditore del Tribunale di 


= 


Prima Istanza di detta Città, di un Pretore a destinazione, l'uno e 
l’altro del Tribunale anzidetto, del Segretario della R. Lotteria ìn 
Firenze, e di due pubblici Notari scelti dal Tribunale precitato che 
redigeranno il Processo verbale della Estrazione, e la Camera di 
Commercio di Firenze sarà invitata a farvi assistere due Deputati 
da Essa scelti nel proprio seno. 

Tale Estrazione sì farà per mezzo di sei Urne, la prima. delle 
quali conterrà 5 sehede con quattro cifre da uno (1) a quattro (4) 
inclusivamente. più lo (0), le altre cinque Urne conterranno cia- 
scuna pure 10 schede con 9 cifre dall’uno (1) a nove (9) inclusive 
più lo zero {0). i 3 3 3 

I numeri estratti da ciascuna Urna e posti nell’ ordine che si 
estraggono produrranno il numero Vincitore. Indi posti nuovamente 
nell’Urna e rinnuovata la operazione per 181 volte darà il nume- 
ro totale dei numeri Vincitori. . 

Se uscissero sei Zeri s'intenderà premiato -il numero 500,000. 

Se una stessa combinazione di numeri uscisse più volte si avrà 
per vincitrice soltanto la prima. Ad evitare la confusione dei nu- 
meri delle diverse Urne, ciascuna di esse avrà le palline contrasse- 
gnate di colore diverso. i } i 

Le vincite avranno eff«tto per ordine di estrazione, vale a dire 
il primo numero estralto avrà Il primo premio, e così di seguito. 

Il resultato della Estrazione sarà fatto conoscere al Pubblico 
col mezzo di giornali Italiani ed Esteri, ed i Vincitori avranno sei 
mesi di tempe dal giorno della Estrazione della pubblicazione nel 
Monitore Toscano a presentare i biglietti premiati, La consegna dei 
premii sarà falta appena ne sia esibito LI biglietto. a 

I premii in immobili saranno dal Vincitori ricevuti liberi da 
qualsivoglia onere si livellare che ipotecario, come da Qualunque 
spesa, non escluso il diritto di passaggio, Contratto, Voltura, e 
quant'altro sia necessario al pieno trasporto degli immobili medesi- 
mi nel Vincitore. Di ca ì 3 

Iì pagamento dei premii in contanti è garantito col denaro ri- 
cavato dalla vendita dei Biglietti depositato nella Cassa di Rispar- 
mio, col mezzo di Cartelle di deposito. 0 con valori fruttiferi presso 
la R. Azienda dei Lotti rappresentati da Cartelle di debito pubblico 
Toscano» SER pl ai 

Nel caso di revoca della Lotteria di cui trattasi, il  Pabbico 
ne avra avviso col mezzo dei giornali Italiani ed Esteri un mese 
avanti allo spirare dell’epoca prestabilità per la Estrazione, e dal 
giorno di tale pubblicazione nel Monitore Toscano, gli Azionarii 
avranno sei mesi di tempo a ripetere il rimorborso dei loro biglietti; 
passato il quale i biglietti non comparsi sì avranno perenti. 

Alla Direzione centrale della presente Lotteria posta in Firenze 
Via Calzaioli N.779 è cominciata la vendita dei Bigliettl fino dal 3 
Dicembre a Lire 2 Toscane l’uno. 


Chi volesse attendere all'acquisto di una Farmacia 
posta in luogo centrale a Firenze, potrà dirigersi al La- 


boratorio Chimico del sig. Dott. Pietro Malesci in Piazza 
SS. Apostoli. 
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A chiunque occorresse un Giovine atto. a. dirigere 
una Tipografia, potrà rivolgersi a questa direzione che 


i ne avrà gli opportuni ragguagli. 


TEATRO DELLA PERGOLA 
rei 


COMPAGNIA DI CANTO 


Prima donna Assoluta 
Signora GIULIA SANCHIOLI 
Prima Donna 
Signora CECILIA CREMONT 


Dal Gennaio, al 20 Marzo L’Esimia Signora 


ERMINIA FREZZOLINI 
Primi Tenori Assoluti 3 
OTTAVIO BENEDETTI e GAETANO PARDINI 
Dal Genn. at 20 Marzo iî 1 Ten. Ass. Sig. 


GUGLIELMO FEDOR 


Basso Cantante Basso Profondo 
GUSTAVO EUZET FILIPPO FESTA 
Primo Baritono 
LUIGI BATTAGLINI 

Prima Donna Suppl. Primo Tenore 
ELISA PUCCINI PIETRO STECCHI 
Seconda Donna 
FAUSTA PIOMBANTI 
Secondo Tenore Secondo Basse 
LUIGI FRANCESCHI ANGIOLO BACCELLI 
Coristi d’ ambo i Sessi compreso i ragazzi N. 84 
Spettacoli di apertura 


V Yo A) N 
XL PROE 


del Maestro G. MAYERBEER 


Sigg. 


COMPAGNIA DI BALLO 


Coreografo, e 1. Ballerino Ass. di rango Francese 
Sig. DAVIDE COSTA 
Prime ballerine assolute di rango Francese 
Sigg. LUIGIA ZACCARIA, AMINA BOSCHETTI 
Primo Mimo Assoluto 
Sig. ALFONSO BASSI 
Prima Mima Assoluta 
Signora AMINA BOSCHETTI 
Altri Mimi 
Sigg. GIO. MORINO, FELICITA OGGIONI 
e GIO. RANDO 
N. 16 coppie secondi ballerini, e N. 8 Corifei. 


— Tgr; goes: sce “es — 


FISIOLOGIA 


DEI LIONS FIORENTINI 
SCHERZO UMORISTICO 
di 
MELCHIOR PINTENIO 
Vendesi alla Tipografia Mariani in Via dei Cima- 
tori presso Or S. Michele N. 592. e alla Profumeria 
Fraozi Via Calzaioli al Prezzo di PAOLI UNO. 


È stata pubblicata la * 
TERZA PUNTATA 


del Romanzo Americano 


TA TUCURIO 


DELLO 


AXINII 
ENRICHETTA BERCHER-SOW 


TT -'—_—_—_ 


(Prima traduzione italiana.) 

Questo Romanzo vien pubblicato dalla TipoGraria Martani senza 
interruzione a puntate Settimanali, iutti i Sabati, di DUE TRE o 
QUATTRO Fogli di Stampa di pagine 16 ciascuno, in Sesto Char- 
pantier al prezzo di CRAZIE 2 il foglio. 

Le associazioni si ricevono in Firenze alla suddetta Tipografia, 
al Negozio Franzi in Via Calzaioli, e dai principali Libra]. 


TEATRO DEL COCOMERO 
—— > 


Per La Sera di Giovedì 23 Dicembre 
GRANDE CONCERTO 


DEL FLAUTISTA 


GUSARE GIARDI 


ove prenderà parte anche il Celebre Violinista - 


ANTONIO BAZZINI 


ed i Sigg. Ernesta Ricci, Maestro Vincenzo Babuscio, Lui- 
gi Ciardi, e Raffaello Galli. 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D ASSOCIAZIONE 
Trimasire Semestre Anne 
; Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
: ®stero Fr. ai Confini :9 47 32 
Kstero Conv. Postale, 10 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni, ogni rifa CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima della |, 
scadenza s’intendono riconfermate. 
I]pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti» 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior: 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — P1sToJa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NapoLi presso-Clausetti e C. — Micano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SiciLia presso Baldassarre D' A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrisponden!1 sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essereinviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO IL. N. 408, 


? 


SI pubblica in Rirenze il Mercoledì 6 Sabato 


Venerdì 2 Dicembre 4899, 


RUTISTA LOTTBRARIA 


IL VESTA VERDE 


{Dal giornale Le ScintiLLE. ) 
Il libretto che vi raccomandiamo non è uno di 
quelli che, vi vengon sempre sott'occhio, e poi vi ca- 
dono di mano. Esso è frutto di. un cervello matbro, il 
quale si trastulla giltando sulla carta. qualche pensiero 
serio 0 burlevole, gaio o malinconico, non altrimenti 
che farebbe un arlista di gran valore, che abbozzando 
un gran quadro, lasciasse sulla tela i tocchi di un vo- 
lubile pennello. — E grande è il quadro che prende a 
delineare il nostro almanacchista.,Esso abbraccia il mon- 
do tutto: il fisico e.il morale — l'antico e il 
no — il passato e l'avvenire. Rapidi, 
passaggi 


moder- 
istantanei sono i 
che egli fa da una cosa all'altra, e talvolta 
riescono un po faticosi a chi è nuovo nel leggere. Mu 
chi. ne ha pratica, li afferra subito, e da quel che non 
dice, arguisce facilmente quel che vorrebbe dire. — Con 
un animo inquieto io non saprei scrivere altrimenti. 

E questa inquietudine voi la scorgete subito. nello. 
scrittore del Vesta-Verde. Essa è la divisa dei nostri tem- 
pi; essa è il privilegio degli uomini che han sortito 
dalla natura immensi e sfortunati desiderii. — E tutto 
questo, direte voi, amici lettori, a proposito del Vesta 
Verde! Sì, bene, rispondo io, a proposito di un libricci- 
no che ci vien da Milano — Salutatelo con amico anì- 
mo, e accoglietelo .come no fratello, Ei vi sarà grato, 
ne rispondo io, della vostra cortesia. Oltre alla genti- 
iezza dell'animo suo, voi avrete pure a lodarvi. della 
sua dottrina. Egli v' insegnerà molte cose che voi non 
sapete: vi parlerà di storia, di geografia, di statistica, di 
scienze naturali. Tulte cose scritte con un bel linguag- 
gin — veramente italiano — come vorrei che scrivessero 
certi dottoroni. 


APPENDICE DELL'ARTE 


LA CHIOMA DI BERENICE 


IMPRESSIONI D’ UN VIAGGIO 


A TRAVERSO I PECCATI CAPITALI 


Eoù Eni ‘= 5 00 no 


CAP. VII. 


Ove è spiegato in qual modo un uomo incivilito 


può degradarsi al segno di divenire wn inaf. 


fiatoio. 


{Continuazione. —. Vedi i Numeri :82, 83, 84, 85, 86,.87, 88: 


90, 9, 92, 93, 9%, 95, 96, 97, 99 101.) 


— Io nacqui a Marsilia da genitori ricchi, ma onesti; 
fui posto in ur collegio ove imparai tulto quello ‘che ; 


non mi è servito a nulla. 


Feci dei nasi, degli ‘orecchi, dei piedi, e copiai Y Ales } 
sandro che ha il collo torto e la Niobe grassotta nel suo i 
dolore impietrante — Ciò pel disegno. Ora mon saprei ; 


disegnar neppure un'asta di telegrafo. 


‘Poi imparai il latino, e recitava a memoria fino a i 
venti favole di Fedro che ho avuto cura di dimenticare. ‘ 


‘ ne di far certe allusioni a cerli 


Il Vesta Verde di quest'anno, 
pure de’ versi, ed eccovene alcuni che sono un'imitazio- 
ne. degli strambotti. 


oltre alle prose, ha 


IL BOTTAIO 


E pur noioso questo mio mestiere 
Di porre insiem. questi assi tutti quanti, 
Che qual d’ essi obbedisce e fa il dovere, 
Ma qual si tira indietro e qual’avapti. 

M' han detto — col martel ci si rimedia, 

Ma l’ usar sempre del martel m° attedia — 
M’han detto — batti — ed io batto e ribatto, 
Tirando ta, ta, ta, colpi da matto. 

E’ si dovria por mente innanzi tutto 

Che il legno fosse di buona natura, 
Che fosse bene levigato e asciutto, 
Perchè legasse in ogni congiuntura: 
La colpa, a dirlo, in questo caso è solo 
Di quel birbon del nostro legnajuolo: 
Io gliel'ho detto tante volte e tante, 

Ed ei mi fa l’orecchie del mercante. 

E pure un altro impiccio questo cerchio 
Cbe mi si spe zza ad ogni tanto io tronco, 
Sì ch'io non posso metter il coverchio, 
Ed il mio tino, poffar bacco, è morco — 
M' han detto — Mastro, fatelo di ferro — 
Ed io l'ho fatto fare di buon cerro, 
Perchè il ferro mi fa male a vedello 
Ed ii legname mi par tanto bello. 

Ob benedetto! alfin e’ mi stà saldo, 

E tutti gli assi restano al suo posto! 
Non e’ è che dire, s ha a soffrire il caldo 
Pria di bagnar la gola di buon mosto — 
E il mosto verrà giuso a precipizio 

Nel mio tinel che fatto ho con giudizio. 
Ob che piacer sarà quando il mio tino 
Vedrò ricolmo di spumante vino! 


Se il bottaio nou canta per cantare, egli ha ragio- 


accidenti; ed io sarei 


proprio disposto a far un comepto su quei versi, se non 
temessi che poi avessero a dirmi: ah, lc jeu ne vat 
pas la chandelle. Sicchè ringraziamo il sig. Vallardi del 
bel dono che ci ha fatto con questa Strenna, ed augu- 
riamo sempre all’ Italia degli scritiori simili. 


Traduceva alla sprovvista la vita di Milziade e quella di 
Cimone di Cornelio nipote. Non mi ricordo più che i 
nomi di quei due famosi capitani. 

Finalmente imparai le radici greche. Chi doveva 
dirmi che il greco dovesse un giorno divenir la mia 
lingua materna. 

Strana vicenda delle cose umane! 

Uno dei miei compagni è deputato, un altro perut- 
‘tare delle contribuzioni dirette, un terzo capitano di 
gendarmeria, ed un quarto impiazato al telegrafo. 

Jo sono pirata. 

Eppure tutti e cinque facevamo bene gli. occhi, i 
nasi, e sapevano le regole di Porto-reale. 

Ma mio padre fece fallimento; il cassiere avevo fat- 
to uno sbaglio d’ ortegrafia: aveva messo il suo nome in- 
vece di quello di mio padre ad una ricevuta. 

. Egli divenne ricco, mio padre: pagò, e col pagare 
restò senza un soldo. 

Mia madre ne morì dal dolore, 


Mio padre che.aveva molto. cooperato alla elezione | 


d’ua suo amico a deputato, fu nominato, mercè Je cure 
riconoscenti dell’amico, commesso di dogana. 
Guadagnava cinquanta franchi al mese. 


di debito. 


Risolvetti allora di togliergii quest assegnamento 
passivo, e m°imbarcai alla ventura sa d’uo brick che - 
-faceva vela pel, Levante. Un. turco, divenne mio amico; ‘ 


‘ quelli in 
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, Jo ne spendeva cento; ghene ‘restavano cinquanta i 


PENSIERI SULL' ARTE 


————_+“# — 


— Senza un concetto morale non vi ha interesse, e 
perciò non vi ba dramma, se lo scopo del dramma è 
quello d'immedesimarsi nell’azione che svolge. Ciò sta 
‘ pella natura delle cose. Un fatto chiama la nostra at- 

tenzione a misura che più si avvicina al nostro modo 
‘di vivere, e per conseguenza a misura dell'attività che 
avremmo spiegata in quella circostanza, a misura della 
| parte di libera azione concessa all’uomo in quella con- 


‘ giuotura : più questa diminuisce, più l’ interesse  svani- 


sce, finchè non si giunge alla fatalità. La fatalità è la 


sterilità dell'arte: nè intendiamo parlar noi di arte pla- 


‘stica, Quando Omero fa intervenire i suoi Dei, cessa di 


| esser poeta e diventa uno sterile narratore. L'arte non 
soffre ceppi di qualsiasi sorta, e quando glieli si voglio- 
no apporre non è più tale. 

Un fatto che non ci può dare ammaestramento non 
intervenire in tutte le cose, 


può interessarci: l'io vuol 


ed i fatti che chbiaman più la nostra attenzione son 


cui abbiam sostenuta una parte principale. 


Vengon dopo quelli in cul abbiamo avuta una parte se- 


condaria, indi quelli di cui siamo stati semplici spelta- 
tori, o che son successi ai nostri tempi. Quando man- 


cano questi tre dati, quando manca il fare, tien dietro 


l’ essere adatto a fare, e la curiosità aumenta in ragione 


della conformità del nostro sentimento con quello del 
personaggio della scena, della bellezza o grandezza della 
parte da lui assunta, che essendo grande e bella pon 


‘ può che esaltarci, e della subiimità dello scopo che ci 


depura e migliora; ecco l'amo segreto che ci rende più 
o men care le opere dell'arte. 


A misura che l’ uomo s' inoltra più nella via della 
civilizzazione, si fa sempre più dappresso all'arte; per- 
ciò oggidì i drammi debbon esser tante lezioni, Je più 
gradite delle quali son quelle che toccano e persuadono 
più. Nell’epoca che corre, il prestigio è infranto, e Ta 
distanza che separava una volta il poeta dal pubblico è 
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da allora in poi ho sempre avuto una simpatia pei tur- 
chi; li rubo, ma non li uccido. Poter della riconoscen- 
za, quei miracoli tu non ispiri! 

Comperai tre scialli dl cachemire al detto turco, me 
li avvolsi intorno al corpo, e li passai in contrabbando; 
lasciai al turco una lettera piena di frasi di gratitudine, 
e gli diedi la mia parola che lo avrei pagato, non sì 
tosto che.li avrei venduti. Un uomo della mia tempra 
non ba che la parola. 

— Intendo, non avevate nulla. disse Gernando. 

Leopoldo lo toccò col gomito. 

— Ma glieli pagaste poi? domandò subito Leopoldo 
per non far avvertire al pirata l’ impertinenza di Ger- 
nando. 
— No, perchè allora sarei uscito d’ obbligazione, 
ed amo serbar tutta la mia vita la gratitudine verso 
quel turco, ch’ era veramente un'ottimo cristiano, 

Vi risparmio molti particolari. della mia vita. tutto 
il tirocinio. — | 

— Sì, si, arriviamo alle pagine palpitanti. Come vi 
trovate in quest’isola?. chiese Gernando pnoiato, e bra- 
‘mando giuvger presto alla fine della biografia. 

— Si, è vero, disse Leopoldo, quest'isola. i’ interes- 
se vivamente, come l’avete scelta per vostra abita- 
zione? 

— Voltero alcune pagine del libro della mia vità. 

— Voltate molti fogli, disse Leopoldo. 

— Voltatene troppi, aggiunse Gernando... 


410 


A L'ARTE 


ANNO II 
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sparita. Da ciò non si deduca che il poeta, vedendosi | în un paese lontano, lontano del quale ora non mi sov- 


raggiunto, debba aliontavarsi ancor più, fino ad immer- 
gersi nelle nubi e nei sofismi: ciò che deve fare non è 
V allontanarsi, ma il perfezionarsi. È vero che quando 
la ragione del popolo è sviluppata, la poesia cessa : ma 
ciò non dee far le maraviglie, attesochè la Poesia è il 
mistico ponte che a tale sviluppo conduce, il portentoso 


miraggio che chiude in seno il vero. Un popolo troppo 


poeta è un popolo troppo fanciullo, e se pare a prima 
giunta che la fanciullezza sia più felice dell’età virile, 
è indubitato che in realtà non lo è, consistendo la feli- 
cità nel maggiore sviluppo delle nostre facoltà. Finchè 
la poesia non raggiunge questo scopo, essa rimarrà ; una 
volta compiutolo, volontaria e paga dovrà ritirarsi. Ma 
quant'altro cammino le resta a compiere! l'umanità è 
ancor fanciulla - nella parte morale, e perciò il regno 
della poesia durerà ancora lunghissimi. anni. Quando 
questa fiaccola si spegnerà, si sarà pervenuto al punto 
a cui si tendeva: come il viaggiatore procedente nelle 
tenebre spegne la sua face appena vedesi giunto al ter- 
mine delle sue peregrinazioni, 


R. CoLucecI. 
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L’incontentabili. Un’altra eta d' oro. 


Un nuovo sistema per campar meglio e di più. 


Credete nella metempsicosì? io spero di no, ma se 
mai vi fosse alcuno tra di voi che avesse la debolezza 
di prestar fede ella trasmigrazione delle anime, non vi 
prenda il prurito di desiderare di rivivere in un 
cappone , chè questa sera morendo, domani un simile 
desiderio vi potrebbe riuscire funesto. Domani voi sare- 
ste messi in pentola, o infilati nello spiedo, e vedete 
bene che tanto il morire lessati, che arrostiti è una 
brutta cosa! Lasciamo che questa ineluttabile necessità 
si verifichi pei veri e reali capponi che son nati cappo- 
ni, e moriranno capponi, Noi non abbiamo nè le penne, 
nè le creste, nè la coda, siamo uomini, e si deve mo- 
rire da uomini — Anticamente quando i popoli erano 
più greggi accadevano dei faltarelli assai brutti, e il mo- 
rire arrostiti, pestati nel mortaio, inchiodati, squartati. 
non era molto difficile. Oggi no, i! progresso ha voluto 
che anche la morte subisse le sue riforme. Sono cadute 
le rocche dei turriti castelli dei prepotenti feudatarj. non 
si uccide più nessuno senza domandare il permesso a 
cui sta il diritto di benignamente accordarlo. Che più? 


— Giunsi a ventott’anni, soggiunse il pirata; è il 
momento in cui l’uomo che non ha scelto una profes- 
sione, ne sceglie una. 

— Voi sceglieste quella che occupate adesso? 

— Modestameote. Passando per Nasso, vidi questa 

j casa che minacciava rovina, la comprai per mille pia- 
stre. La feci riparare, e la scelsi come luogo di riposo. 
In un viaggio a Candia vidi sul lido del mare una don 
na... Che donna! Un volto che avevat’aria d'una me- 
lagrana ove splendevano due brillanti. E pri, quela don- 
na non aveva piedi. 

— Non aveva piedi? 

— Voglio dir che aveva le ali ai piedi, Soa non 
camminava. 

— Intendo, è un tropo? 

— Un che? 

— Non fate attenzione, è una nomenclatura retto- 
rica. è * SE 
— La rapii e la condussi a Nasso. Ero felice. Li- 
quidai, vendei tutto, e risolvelti di vivere. e di morire 
con Fatiza. 

Ma Fatiza amava i cachemires come una parigina, 

e le gemme come una spagnuola, 

— Perdonate, disse Gernando, le spagnuole amano 
“anche un’ altra cosa. 

— Che? 

#1: gaspacho, ud piatto ‘infame. ei 

— Lo conosco; ‘non è è poi così ‘cattivo. PS 

— Dipende dal gusto. | | e. 


bra mi. 


viene il nome, î malfattori condafinati a sbrattare dal- 
l’orbe terraqueo, han chiesto grazia, ed è loro stata 
concessa, di morire a forza di bucature di spilli; vedete 
a qual grado di civiltà siamo ‘oggi arrivati! 

Ma non parliamo di morte: pensiamo che fra poco 
siamo nella stagione del Carnevale, che a buon dritto 
bassi a sperare brillantissimo e gaio che nulla più 
— Procuriamo anche noi, a mo'di coloro ché a parer 
mio non se la intendono male, di stare allegri. Po' poi a 
pensarci sopra seriamente, come qualche volta mi vien 
fatto, di che possiamo dolerci? uhm! di nulla — Oh! 
mal sia a tutti i piagnopi, che vorrebbero ogni cosa a 
lor modo — Il mondo bisogna vederlo com’ è, e non 
cume dovrebbe essere ; uh! che sofistici: abbisogna ve- 
ramente gran pazienza a sentire senza montare in col- 
lera le costoro pretenzioni. Ormai lè cosa vecchia la 
lamentazione che c' intuonano; più vecchia della madre 
di Evaodro! sognano l'età dell'oro... poverini! è questa 
età dell'oro sì, ma non quella in cui scorrevano i 
fiumi di latte, e ogni pianta stillava mele, e i frutti della 
terra eran sempre maturi; è l’età di un’ altr’oro, non 
so se di Francia, o di California, ma è certo di un al- 
tr'oro, se però non è di orpello. Oh! contentiamoci di quel 
che viene; ormai la manna non casca più, nè più le 
quaglie hanno la gentilezza di volare basse, basse e pla- 
cidamente onde essere afferrate per la coda. Chi adesso 
crede di non star bene in questo mondo, se ne vada 
senza chiedere nè anche licenza, chè il passo è libero 
sì per l’ingresso, che per l’egresso; noi che non guar- 
diamo le cose tanto per la sottile, si tira innanzi e chi 
s'è visto, s'è visto. 


Edamus et bibamus, cras enim moriemur. 


Con questo però io non voglio dirvi che si debba 
riporre il sommo bene nel piacere, no: sol qualche volta 
ogni tanto dicet insanire , ma il rallegrarsi non potete 
impugnarmi però non sia sempre una cosa gradita. 

Un uomo che prende tutto in scherzo, difficilmente 
soffrirà d’ ilterizia, e non avrà dei nemici; un’ uomo che 
è abituato a ridere; e a scherzare è desiderato da tulti, 
da tuiti richiesto. 

Venitemi un po’ a fare il mesto trovatore; lo sven- 
turato incomprensibile, il languido, e poi 
cosa succederà. Vuol vita, vivacità: 
non bisogna smarrirsi; discorrer molto e concluder poco, 
prometter sempre, e dimenticare spesso, darsi aria di 
importanza, e non aver da far nulla; conoscere, avvici- 


vedrete che 
essere energia, 


nar tutti e non aver riguardi per nessuno, intraprende- 
re audacemente ogni cosa e non aver pregiudizi. Così 
si sta allegramente, non s' invecchia e si arricchisce: 
ma il segreto consisle tutto in quel saper fare come di- 
cono i Francesi, che san far tanto benioo.!! Almeno in 


questo modo si viaggia, si fabbricano palazzi, ville e 


— lo lo trovo piccante. 

— Iv abbominevole, ma continuate. 

— Un giorno che io mi anpoiava, perchè nulla 
m' annoia quanto la felicità tranquilla e monotona d’una 
luna di mele eccessivamente prolungata, ed un eterno 
duetto d’ amore; chiamai Fatiza, la presi fra le brac- 
cia... 

— Scusate se v’ interrompo. Fatiza è bionda o bru- 
na? dimandò Gernando. 

— Che ve ne importa? 

— Dite pure, è bruna? 

— È bionda. 

— Le avrei giurato! 

Leopoldo diè un secondo colpo di gomito a Ger- 
nando. 

— Avete forse conosciuto una Fatiza bionda? 

— No, ma una donna che ama i cachemires e le 
gemme, tsoggiunse: Leopoldo per distrarre il pirata, non 
può avere che la capellatura ce d’ oro. L' oro va così 
bene con le gemme. 

Il pirata sorrise, mandò una boccata di fumo e 
proseguì, domandatdo prima: 

— Ov' era restato? 3 

— Fra le braccia di Faliza. 

— È vero. La presi dunque; fra le braccia, e Je 
dissi: — Che vorresti? Chiedimi quale cosa che più 


i ni « Un monile di rubinî, »'dissé la poverina. 
— Vado a conquistartelo; fisposi, e giurai di appa- 


teatri, e si marcia in lego. — Terminiamo lietamente 


quest’ anno, se ‘vogliamo cominciar bene quello che 


verrà. Fra pochi giorni si apriranno i teatri, fra pochi 
giorni passeremo serate magnifiche, Evviva dunque, ev- 
viva! — gente allegra il ciel l’ aiuta. 

M. 


CRONACA TEATRALE 


GUASTALLA, 6 corrente. (Nostra corrispondenza.) 

Possiamo dare notizie le più rassicuranti riguardo a quel teatro 
in cui ebbe luogo ieri sera l’ultima rappresentazione dell’Attila, che 
ando in iscena con brillante incontro, e finì con doppio successo. 

La Zudoli prima donna, ne sostenne con molta lode la sun 
parte, e fu applauditissima. 

Il Banti tenore, si addimostrò, artista perfetto eseguendo la sua 
parte di Foresto, con maestria di canto e di accento. Egli fù ap- 
plauditissimo nel duetto colla donna. e la sua Romanza destò fa- 
natismo. 

Il Severi baritono, che per ogni dove portasi, sa sempre atti- 
rarsi la simpatia del pubblico, fu in questa parte di Ezio superiore 
ad ogni aspettativa. Piacque nel duetto con Attila nella sua aria 
del terz’atto, e soprattutto nel terzetto del 4. atto, che canta in 
modo sotto ogni rapporto maestrevole. 

Piacque in ultimo il Basso profondo Capriles, che interpretò 
assai bene la sua parte di Attila; Egli è artista degno di molta 
lode, e se non fù al pari degli altri acclamatissimo, ebbe nono- 
stante dal pubblico segni evidenti di essere bastantemente apprez- 
zato. 

N restante dello spettacolo fù bene decentemente condotto; è 
più non vogliamo dilungarci, per non essere tacciati di smodatezza, 
amando sempre attenerci a quello che puramente è di fatto. 
ODESSA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Il dì 6 del decorso mese ebbe luogo in questro Teatro la be- 
neficiata della brava ed avvenente prima donna Virginia Tilli. Il 
Teatro era affollatissimo, E più lo sarebba stato se questa giovine 
artista, vittima del raggiro e della gelosia, avesse potuto più spesso 
prodursi al pubblico e conservarsi con quella simpatia che si era 
si ben guadagnata fin dal primo suo comparire su quelle scene. Ciò 
non ostante, molti furono gli applausi e le chiamate al proscenio, 
e fu presentata di fieri e di donativi di valore fra i pezzi che furo- 
no maestrevolmente cantati dalla giovine artista deve notarsi la 
difficile cavatina della Parisina eseguita dalla medesima con somma 
finitezza di Canto. Non avendo voluto ascoltare le proposizioni (seb. 
bene indirette) di riconferma la Tilli sarà di ritorno a Firenze alla 
fine del prossimo marzo a disposizione delle Imprese. 

NIZZA. — Finalmente |’ incantesimo è rotto, la tempesta è scon- 
giurata, il Don Pasquale ha veduto gli onori della terza rappre- 
sentazione nella scra di domenica. Non parliamo della musica , 
poichè essa è abbastanza nota, ma barattiamo così in fretta quat- 
tro chiacchiere coi postri lettori intorno all’ esecuzione. La signora 
Landi (Norina) come artista possiede molti pregi. Canta di buona 
scuola, lega bene, ed è discretamente fempista; quel che le manca 
è la potenza dello slancio, e Ja nettezza e precisione vigorosa del 
colorito; intendiamoci bene, noi crediamo di arrischiare un giudi- 
zio, salvo a rifarlo tosto che 1’ avremo veduta nel genere serio, poi- 
chè non crediamo si possa esattamente valutare tutto il talento dì 
un’ artista nel genere buffo. La sua voce non manca di volume, 


garla. Ne trovai uno iu Ispagna, è quello che le ho por- 
tato iersera. 

— Noi dunque, chiese Gernando, abbiamo accom- 
pegnato il monile? 

— Appuoto. Ora Fetiza è felice, ed io mi sono un 
po’ divagato. Viaggerò da ora innanzi poco o nulla. Col- 
tiverò fiori. 

— Scusate, disse Leonoldo, nel vostro viaggio avete 
per caso incontrato l’ esperienza? 

— L'esperienza? Chi è costei? una donna? 

— No, la virtù, la qualità. 

— Ho incontrato una scialuppa che avea questo 
nome vanitoso. La calai a fondo. 

— Povera esperienza! in fondo di mare; mormorò 
Leopoldo. 

— Temo che andremo a cercarla ben presto, gli 
disse sottovoce Gernando. 

— Volete dunque coltivar fiori adesso? chiese Leo- 
poldo. 

— Si sono la mia passione, ne ho dei bellissimi, 
anche Fatiza li ama, li adora. Ma finora li ho trascu- 
rali, non avevo uomini per inaffiarli, curarli. 

— Ed ora? 

— Ora è diverso; ora ne ho due. 

— Chi sono? 

— Diamine! voi due. 

(continua) 
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ma di vibrazione e di fusione nei registri; si presta all’ agilità di 
grazia egualmente che a quella di bravura, ed è stata bene educa- 
ta. Come attrice, per quanto se ne può dedurre dal genere buffo, 
ella tiene la scena con proprietà e franchezza, con verità ed oppor- 
tunità di espressione, ed ha il vantaggio di una figura non vaga 
di volgare bellezza, ma abbastanza mobile e pieghevole alle esigen- 
ze della scena. Senza queste qualità ellà non avrebbe potuto sor- 
passare le gravi difficoltà della sua posizione, delle quali 1° Avenir 


ha falto una giusta enumerazione, e rendere non meno facili, ma 


immensamante più difficili i trionfi ottenuti finora dalla Morra nel- 


1’ assenza di qualunque confronto. E non esitiamo a. credere che 
dopo un primo successo la signora Landi si mostrerà ancor più 
degna di lode nella Lucia di Lammermoor. 

Il signor Paltrinieri (Don Pasquale) ron ha bisogno delle no- 
stre raccomandazioni; e un artista già provetto ed abbastanza noto 
allievo del Crescentini ed alunno del Conservatorio di Napoli, che 
è tutto quello che sì può dir di meglio. 

Il signor Ghislanzoni (Dottot Malatesta), già nostra antica co- 
noscenza, ci trarrebbe ai paragoni i più arrischiati. Egli sostiene la 
sua parle con tanta franchezza, con tanto brio, con tanta. vivacità 
da farci riconoscere sino all’ evidenza 1’ uomo di ripiego, faceto, in- 
traprendente tal quale è disegnato nel dramma. Senza qualche pas- 
seggera incertezza imputabile forse ai signori dell’ orchestra, con 
una economia più severa dei respiri, e dando alla romanza del 
primo atto una tinta meno sentimentale, che lasciasse più traspa- 
rire il disegno di voler eccitare i sensi di un vecchio rimbambito, 
noî non esiteremmo ad asserire che il sig. Ghislanzoni potrebbe 
con quella parte raccogliere plausi nei migliori teatri d’ Italia. 

Come cronisti della terza rappresentazione del Don Pasquale 
di domenica, diremo che il pubblico ha continuato a fare lieta 
accoglienza agli artisti, e tutto sarebbe andato bene al solito, se al- 
cuni tentativi imprudenti di plausi al notturno del signor Perez 
(Ernesto) non avessero provocato i fischi del pubblico. 

(Osservatore del Varo) 

AGRAM. — Teatro Nazionale. 

La sera del 13 novembre si rappresentò Chiara di Rosemberg; 
Opera che un tempo suscitava entusiasmo; oggidì il gusto si è in 
parte cambiato. Alcuni pezzi però meritano tuttavia 1’ altrui atten- 
zione, ma in complesso il lavoro manca di novità e l’azione è 
troppo couosciuta. Forse qui non ottenne applauso, perchè non si 
poterono affidare tutte le parti ad artisti primarii. Il signor Fa- 
vretto si diede ogni possibile cura onde sostenere |’ opera, e vera- 
mente il terzetto nell’ alto primo riuscì molto bene, ed ancor me- 
glio .pacque il duetto nell’ allo sesondo, cantato dai signori Giani 
e Favrelto, del qual pezzo seguì poscia la replica a generale richie- 
sta. La signora Cavini (Chiara) si mostrò imbarazzata nell’ azione ; 
disse però qualche pezzo assai bene. Il 14 fu ripetuta la suddetta 
opera, e benchè tutti gli artisti facessero lodevolmente, non potè 
arrivare al miglior compimento. Crediamo non si riprodurrà più s su 
le nostre scene. 

Ml 16 successivo si è rappresentata la Norma. Questa uu 
senîazione fu la migliore di tutta la stagione. La signora Veronica 
Gaziello (protagonista) sorpassò nella parte di Norma tutte le altre 
parti da essa rappresentate, e l’ esecuzione della cavatina del primo 
atto fu un vero capo d’ opera. Essa agisce con vera intelligenza, e 
sa produrre ogni bellezza della composizione con un’ arte infinita, 
ritraendo ogni possibile effetto dalla sublime composizione del Bel- 
lini, in cui il maestro dipinse la vita interna dell’ anima con sì 
vivaci colori. T;a signora Gaziello eseguì tutta la sua parte con rara 
bravura, e fuor di dubbio essa è una cantante di primo grado. 
Molto lodevolmente si mautiene al di lei lato la sorella Giuseppina 
Gaziello, qual Adalgise. Il sigzor Dooati (Pollione) spiegò voce estesa 
e molto sì distinse pel canto e per l’azione, come pure il sig. Celli 
(Oroveso) cantò assai bene. Questa rappresentazione fu accolta con 
grandi applausi. Ai cori manca in alcuna parte l’energia, ed all’or- 
chestra, migliore però dell'anno scorso, la precisione. Anche in 
proposito del macchinismo e del movimento della scene raccoman- 
diamo maggior zelo. In quanto all’Imprera, in sei settimane fece 
rappresentare Encrezia Borgia, Nabucco, Norma, D. Bucefalo, Er- 
nani, Chiara di Rosemberg, e ciò da prova di una. straordinaria 
attività. Questa sera (21 novembre) si rappresenterà I° Attila del M, 


Verdi, in cui le parli sono distribuite ai migliori artisti della Com- | 


pagnia a Veronica Gaziello cioè, a G. B. Giani, a Domenico Celli 
ed a Luigi Uonati, il perchè attendiamo lodevole eseeuzione. 
(Dal Giornale La Luna) 

RIO JANEIRO. — Da una lettera del 13 novembre rileviamo 
che la sera'a della Zecchini fu brillantissima, che la Serini ha fatto 
un gran fiasco e sciolse il contratto , che la serata di Laboccelta 
non poteva riuscire, più felicemente, che la Stoltz. si è prodotta con 
la parle di Romeo ecc. ecc. La Zecchini ebbe un regalo del valore 
di 12 mila franchi. : 


Il Concerto dato jeri sera dal professor Ciardi al Teatro del 


Cocomero riuscì brillantissimo: nel prossimo numero ne daremo rag- 


guaglio — L’idrofobia del Maestro Romani acquistata alla Pergola 
nelle prove del Profeta è diminuita a misura che )’ opera andando 
di meglio in meglio fa sperare un successo trionfale: Ah! così fosse 


per l Idrofobia del Vannuccini — A Livorno al teatro degli Av- 
valorati avanti d’ andar in scena banno-cominciato-a cambiare ar- 
tisti: Si dice scri:turata. la sig. Elena del: Corso invece. della sig. 
Castellani. — La compagnia Pecori è sulle mosse per Pistoia: l’ac- 


corto Impresario fermo nelle sue abitudini dopo il Don Crescendo ha 
intenzione di dare il Mantello che è il più a proposito per la sta- 


gione. — La Comica Compagnia Mozzi e Gattinelli ba piaciuto a Gori-. 


zia. — La France Musicale dice che la Julienne-Dejan fa la fortu. 
na del Teatro priucipale di Barcellona. — Tutti i giornali registrano 
con parole di grande encomio il fortunatissimo successo in Amster- 


dam del Barbiere colla Persiani, Gardoni , Tamburini e Napolene 
Rossi. 


ECILESNCO 
DELLE COMPAGNIB CHE AGIRANNO IN TOSCANA 


NEL PROSSIMO CARNEVALE 
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FIRENZE 

Teatro della Pergola. Compagnia di. Canto: Prima 
donna assoluta sig. Giulia Sanchioli. Prima donna sig. 
Cecilia Cremoni. Dal Gennaio al 20 Marzo l'Esimia sig. 
Eminia FrezzoLINI. Primi tenori assoluti sigg. Ottavio 
Benedetti e Gaetano Pardini. Dal Gennaio al 20 marzo 
il primo tenore assoluto sig. Guglielmo Fedor. Basso 
Cantante Gustavo Euzet. Basso profondo Filippo Festa. 
Primo Baritobo Luigi Battaglini. Prima donna suppl. 
Elisa Puccini. Primo tenore Pietro Stecchi. Seconda 
donna Fausta Piombanti. Secondo tenore Luigi France- 
schi. Secondo basso Angiolo Baccelli. Coristi d’ambo i 
Sessi compreso i ragazzi N. 84. Prim’ Opera Il Profeta 
del Maestro G. Mayerbeer. — Compagnia di Ballo: Co- 
reografo, e primo ballerino assoluto di rargo irancese 
sig. Davide Costa. Prime ballerine assolute di rango 
Francese sigg. Luigia Zaccaria, Amina Boschetti. Primo 
Mimo assoluto sig. Alfonso Bassi. Prima Mima assoluta 
sig. Amina Boschetti. Altri Mimi sigg. Gio. Morino, Fe- 
licita Oggioni e Gio. Bando. N. 10 coppie secundi bal- 
lerini, e N. 8 Corifei. 

Teatro Alfieri. Compagnia di Canto: Prima doona 
Carolina Guccini. Comprimaria Maria Martinelli. Primo 
tenore Gaetano Ferrari, Primo baritono. Augusto Vitti. 
Primo basso Lorenzo Domenech. Basso comprimario 
Carlo Zossi. Seconda donna Viticenza Venturi. Secondo 
tenore Attilio Bronzoli. Con num. 22 coristi d’ ambo i 
sessi. Prima opera Luisa Miller. 

Teatro del Cocomero. Drammatica Compagnia Al 
berto Nota: ApeLAIDE Ristori. Carolina Internari. Se- 
lene Raimondi. Adelaide Donzelli. Antonia Pisenti. Mad- 
dalena Arcelli. Est er Pilla. Teresa Colina. Giovanni 
Sabatini, Costantino Venturoli. Gaetano Mariani. Giulio 
Buti. Cesare Arcelli. Giuseppe Donzelli. Carlo Pilla. Fi- 
lippo Lottini. Giovanni Joternari. Luigi Covi. 
Melani. Giovanni Pisenti. Cesare Colina. Ernesto Covi, 
Scenografo Luigi Angelini. Agente della Compagnia Ce- 
sare Mazzola. 


Giovanni 


Teatro Nuovo. Drammatica Compagnia diretta dal- 
l' Artista Gaetano Benini: Carolina Santoni Z. Bartolini. 
Angelica Ferroni. Giulia Romei. Giuseppina Ferroni. 
Elena Tamberlicchi. Eorichetta Casilini. Teresa Peri. 
Amalia Casilini. Gaetano Benini, Vittorio Benedetti. Ro- 
mualdo’ Bosio. Carlo Quilici. Alessandro Ferroni. Gio- 
vaoni Biasci. Giuseppe Guagoi. Antonio Casigliani. Euge- 
pio Casilini. Luciano Caracciolo. Filippo Peri. Giuseppe 
Tamberlicchi. Luigi Peri. 

Teatro Leopoldo. Drammatica. ‘e. Mimo-fantastica 
Compagnia diretta da Marco Paladini: Per Ja maschera 
di Stenterello Raffaele Landini. Giuseppina Averani-Sena- 
tori, Assunta Paladini. Giovanna Barichelli. Clotilde Me- 
dici, Elisabetta Bugamelli. Margherita Baricbelli. Antonio 
Senatori. Luigi Bugamelli. Marco Paladini. Giovanni Sa- 
lavi. Cesare Rossi. Carlo Quilici. Gaspero Minghetti. Pie- 
tro Barichelli. Amato Lazzeri. Federigo Stocchi. — Mi- 
mici'e Ballerini: ‘Giovanni Barichelli , Clotilde Medici, 
Linda Gelli. Margherita Barichelli. Elisabetta Bugamelli. 
Marco Paladini. Filippo Senatori. Carlo Quilici. Pietro 
Barichelli, Giovauni Monti. Gaspero Minghetti. - Amori- 
ni e.genii: Celestina i Pio Senatori. Tebaldo Sa- 
lani. 

Teatro di ili Drammatica Compagnia 
di Lorenzo Cannelli colla maschera di Stenterello, soste- 
nuta dal Cannelli medesimo: Paolina Sciaccaluga. Copli. 
Carlotta Monti Razzoli. Irene Autonioi. Maddalena Da 


Caprile. Virginia Mannelli. Francesco Da Caprile. Costan- 
tino Razzoli. Cesare Fanelli. Giuseppe Raspini. Carlo 
Conti. Giovanni Mannelli. Alessandro Antonini. Raffaele 
Menihetti. Luigi Cirri. Lorenzo Fedi. 

Tcatro della Piazza Vecchia, Drammatica Compa- 
gnia diretta da Amato Ricci che sostiene il carattere di 
Stenterello: Cesare Mancini. Cesare Pilla. Giuseppe Lotti. 
Alessandro Toggio. Giuseppe Ciappi. Ulisse Mancini. Ore- 
ste Manzini. Vincenzo Gandolfi. Adame Santucci. Enrico 
Manzini. Sigismondo Canocchi. Napoleone Pilla. Aristo- 
demo Mancini. Maddalena Morazzi. Carlotta Alberi. Ale- 
manna Guagni. Maria Bertuccelli. Cherubina Zecchi. Ce- 
sira Toggio, Elisa Manzini. 

LIVORNO 

Teatro Rossini. Compagnia di canto. Prima donna Ros- 
setti. Contralto Giuseppina Bregazzi. Primi tenori Napoleone 
Moriani, Giuseppe Lelmi, basso profondo Federico Varani. 
Francesco Giorgi baritono, basso comico Magnelli, Opere. 
Linda di Chamounix, Maria Padilla, Rolla, con altra da 
destinarsi. 

Teatro degli Avvalorati. Prima donna signora Elena 
Del Corso, primo tenore Augusto Ferretti; comprima- 
rio Giovanni Borsi, primo baritono Domenico Monghini, 
seconda donna Chiesi, secondo basso Scalabrino. Prima 
opera I Lombardi. 

PISA 

Teatro dei Ravvivati. Prima donna Marietta Picco- 
lomini Clementini. Prima donna contralto Clelia Merli. 
Primo tenore Giuseppe Pasi. Primo baritono Francesco 
Graziani. Primo basso profondo Giovan Francesco Tom- 
masi. Prima opera Luisa Miller. Impresa Tommasi. 

LUCCA 

Teatro Pantera. Prima donna A. Crespolani, altra 
prima donna Eduvige Lironi, primo tenore Antonio Pa- 
vani Oliva, basso comico Gaspare Pozzesi, baritono An- 
tonio Pelliccia. Prim’' opera Don Crescendo, seconda Il 
birraio di Preston. 

STENA 

Teatro dei Rinnovati. Compagnia di canto. Prima 
donna Maria Stella Candiani. Primo tenore (Gaetano 
Scardovi. Primo baritono Ettore Mitterpoch. Basso co- 
mico Luigi Maggiorotti. Seconda donna Augusta Catoni. 
Secondo tenore Ferdinando Taddei. Prima opera Dan 
Pasquale, seconda Il Barbiere di. Siviglia. 

Teatro dei Rozzi. Drammatica compagnia Berzacola 
e Bersi. 

AREZZO 

Compagnia di canto pel teatro Petrarca. Impresa 
Carlini. Prima donna Annunziata Salati. Primo tenore 
Giuseppe Sétoff. Primo baritogo Eugenio Mazzoni. Pri- 
mo basso comico Giuseppe Piattoli. Primo contralto An- 
netta Crescimbeni. Basso profondo Jacopo Tosi. Con le 
respettive seconde parti. Prim’ opera Linda di Chamo- 
uni. 1 

EMPOLI 

Compagnia di canto. Prima donna Ermenegilda Ca- 
iani in luogo di Marzia Patriossi che mancò ai suoi im- 
pegni due giorni prima dell'epoca in cui doveva tro- 
varsi alla piazza. Primo tenore Pietro Libert. Primo 
baritono Gaetano Giotti. Basso comico Paolo Bartolini. 
Basso profondo Pietro Paolicchi. Altro primo basso Du- 
menico Giovanpini, Seconda donna Carolina Carocci. 
Secondo tenore Angelo Frilli. Prima opera I Foscari. 

PISTOIA — 

Compagnia di Caoto: Prima donna Carolina Stanghi. 
Comprimaria Angelina Sacconi. Primo tenore Ferri 
Tommaso. Primo baritono Raffrello Calonaci. Basso pro- 
fondo Grimozzi Salvatore, Secono bass» Augusto Pecori. 

© MASSA MARITTIMA 

Compagnia di canto. Prima donna Rosina Frassi 
Mariotti. Primo tenore Antonio Albertini. 
cantante Augusto Mariotti. 


Primo basso 
Primo basso comico Luigi 
Malagrida. Seconda donna Emilia Biagiai. 
CAMPI 
: La Società filodrammatica fiorentina ha preso que- 
sto teatro, ove darà un corso di recile, specialmente 
nei giorni festivi, 
| SIGNA 
L'altra Società di Firenze dei Permanenti Concordi 


si trasferirà. colà per darvi un corso di rappresen- 
tanze. 
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Basso comico Ciardi Luigi, Prima Opera Don Crescen- 
do. Impresa Augusto Pecori. a 
SARTIANO 

Prima donna Carolina Valtorta. Primo tenore Ric- 
cardo Arrigoni. Primo baritono Carlo .Valtorta. Basso 
comico Mauro Masina. Prima opera Beatrice di Tenda. 

MONTEVARCHI. 

Prima donna Cleofe Balestri Mannini, primo. teno- 
re Ferdinando Bronzoli. Primo baritono Giovanni Sbol- 
gi, comprimaria Annunziata Chiesi Landi, altro basso 
Mannini. Prima opera Gemma di Vergy. 


ELENCO DELLE COMPAGNIE 


CHE AGIRANNO NEI 
TEATRI DEGLI ALTRI STATI D'ITALIA 
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MESSINA 
R. Teatro Gi S. Elisabetta. Prime donne Eugenia Nostini Rossi 
Adelaide Archiol. tenori Carlo 
Angelis. Primi baritoni Achil!e Pellegrini, Antonio Pellegrini. AI- 
! tro primo tenore Marieno Russo. Primo basso profondo Raffaele La 
Terza. Primo buffo toscano e napoletano Salvatore Perelli. 
violino e direttore d'orchestra Ferdinando Maggiulli. 
CATANIA 
Teatro Comunale. Prime donne Clelia Forti-Babacci, Elisa Lip- 
parini. Prima donna contralto Angiolina Remorini. Prima donna 


Drimi 


Prìmo 


e comprimaria A. Gervasi. Seconda dorna Teresa Vannucci. Primi | 
tenori Luigi Ferrari-Stella, Agostino Pagnoni. Secoudo tenore Gae- 


tano Marchese. Primi baritoni e bassi Pietro Giorgi-Pecini, Lodovico 
Pacifico. Primo basso profondo e basso comico Alessandro Zoboli. 
Primo generico Pietro Vannucci. Secondo basso Agatiuo Bonsignore 
Maestro direttore e concertatore Rosario Spitaleri. (Opere “Buondel- 
monte di Pacini, Anna Ia Prie di Battista,, D. Checeo di De-Giosa 
Orfana Gue!fa di Coppola, Corsaro o Stiffelio di Verdi, Oraej e 
Curîazj di Mercadante, 
NAPOLI! 

Reali Teatri. Compagnia di canto. — fPrima donna scprano 
assoluto di cartello, Teresa de Giuli-Borsi (a tutto 8 febbraio ultimo 
giorno di Carnevale 1853). Prima donna soprano assoluto, Sofia 
Peruzzi, Prima donna contralto assoluto e prima donna mezzo so- 
prano, Adelaide Borghi-Mamo. Altra prima donna e comprimaria, 
Teresa Tebaldi. Primo tenore assoluto di cartello, Raffaele Mirate. 
‘Primo tenore assoluto, Emilio Pancani. Altro primo tenore, Corrado 
Landani. Primo baritono assoluto di Cartello, Gaetano Ferri. Primo 
baritono assoluto, Federico Frncesco Monari. Primo basso, Marco 
Arati. Primo buffo assoluto, Gennarto Luzio. Primo buffo, France- 
sco Salvetti. Seconde e terze parti, Anna Salvetti,. Teofilo Rossi, 
Pasquale Ceci, Giuseppe Benedetti. N. 58 coristi d’ambo i sessi. 
Maestro direttore onorario della musica, cav. Saverio Mercadante. 
Altro maestro direttore e concertatore, Giuseppe Puzone. Altro 
maestro ‘conceriatore, Giovanni Donadio. Maestro direttore de’ cori 


Nicola Tauro. — Compagnia di ballo. Compositori, Salvatore Ta- 


glioni, Filippo Izzo, Pasquale Borri, Federico Fuscia. Prima ballerina 
mima-danzante assoluto di Cartello, Carolina Rosati. Prime balierine 


L'ARTE 


con l’obbligo di fare anche le parti, Rosina Ravaglia, Marianna Da- 
nese Izzo. Altra prima ballerina, Elisabetta Oro. Ballerina con ob- 
bligo di fare le-parti, Maria Tedesco. Primo ballerino assoluto di 
cartello, Pasquale Borri. Primo ballerino, Luigi Dor. Primo mimo 
amoroso e supplemento ai ballerini, Niccola Fusco. Ballerine, Mati!- 
de Valli, Giovanna Marrazzo, Giuseppa de {Rossi, Concetta Liuzzi. 
Prima mima assoluta, Pamela Milleri. Primo mimo assoluto, Gen- 
naro Bolognetti. Primi mimi, Giovanni Pungitore, Filippo Izzo. Mi- 
mo caratterista; Luigi Fazio. Mime, Angela Guaveris, Carolina Al- 
tieri, Antonietta Baffert. Mimi, Gaetano de Angelis, Federico Fusco, 
Cesare Jorio, Cesare d’Antonio, Felice Giordano. N. {24 Coppie di 
Corifei. N. 8 Corifei per accessori. N. 12 Coppie di allievi — Com- 


positore della musica pei balli, Giuseppe Giacquinto. 


RIMINI 
Prima ‘donna Clotilde Steller, primo tenore Coprado Conti, 


È primo baritono Achille Mattioni, primo contralto Maddalena Berti. 


ì primo basso Giovanni Chiusuri, Opere Luisa Miller, Linda di Cha- 
; MOUNIa. 


SPOLETO 
Teatro Comuuale. Prima donna Elena Fioretti, primo 'tenore 


Luigi Lombardi, primo baritono Edvigi Ricci, primo tenore Vin- 
i cenzo Baratti, altra prima donna Clotilde De Giuli Ciabò Opere, Il 
{ Bravo di Mercadante, Maria Stuarda di Donizetti. 

Biaham, Salvatore De | 


MACERATA 
Frima donna Marietta Armandi, primo tenore, Cesare Lodi, pri- 


i mo baritono David Squarcia, comprimaria Annetta Crescimbeni. Pri- 


ma opera, Za Sonnambula. 
FANO 
Prima donna Santina Zudoli, primo tenore Antonio Cherici Se- 
verini, primo baritono Luigi Roacagli, basso comico Gaetano Mel- 


lini. 


ANCONA 
Teatro delle Muse. Impresa di Giovanni Scalamonti. Prima don- 
na Argentina Angelica Cantalamessa, primo tenore Luigi, Bernabei, 
baritono Cesare, Busi, basso centrale Raffaele Giacomelli. Prima opéra, 
Igina de’ Castelli del maestro Ajudi. 
BOLOGNA 
Teatro Comunale. Prima donna Virginia Boccabadati , primo 
contralto Irene Secci, primo tenore Antonio Giuglini, primo barito- 
no Francesco Massiani, parti secondarie Francesco Rossi, Luigia Dal- 
lanese, Felice Dall’ Astà, Paolo Zilioli, Gianni Ardovini, Rosa Fan- 
celli. Prim opera Viscardello di Verdi. 
MODENA 
Prime donne Giulietta Deleurie, Carolina Sannazzaro, primo te- 
nore Mari, primo baritono Cesare Morelli Condolmieri, primo basso 
Giorgio Mirandola , basso comprimario Milizia. Opere, Roberto il 
Diavoto, il Corsaro. 
REGGIO 
Prima donna Giovannina Monacchielli; altra donna-Assunta 
Baldanza, primo tenore Cesare Rutili, Primo baritono Filippo San- 
soni, primo buffo. C. Maggiora , primo basso Gaetano Serrazanetti. 
Prim’ opera D. Procopio. Impresa Vedrani. 
CARRARA 
Prima donna Luisa Redi Tassinari, primo tenore Bettazzi, pri- 
mo baritono Angelo Cavalli, basso comico Luigi Bigazzi, basso pro- 
fondo Francesco Mancini, comprimarii coniugi Roberti. Prima opera 
Lombardi. 
NOVARA 
Prima donna Bianca Bellocchio, Maria Faller , primo tenore 


GRANDE LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALLI. E R. GOVERNO 
Con Sovrana Risoluzione del di 10 Settembre 4852 


E CON ORDINANZA MINISTERIALE DEL GIORNO SUCCESSIvo 


Sono assegnate a questa Latteria 181 Vincite, cioè; 6 in Beni 
stabili, e 175 in Contanti come appresso: 


IN BENI STABILI 
Il Magnifico Palazzo Poniatowski presso Firenze 
fuori la Porta al Prato riccamente mobijiato 
con vasto Giardino e Casa da garnere del 


valore di circa . - . + +. . L. 400,000 
4. Stabile fuori la Porta al Prato. 4 

gnato. - N. 5. . » 50,000 

4. Alîro simile fnori la detta porta” se 

gnalo + - + +: «e. + +.» f. + » 34000 

1. Altro. ss I SSA A Any I NI IT000 

SirAllfos "Sa, ES; A] I FASE persia Bei 128000 

Altro, —- N E » 20.000 

L. 562,000 

.. IN CONTANTI 

9, Premi ciascuno di. . . .- TL. 10,000 L. 20,000 

k_ aDerti;o cos see as 5,000» 20,000 

30: Detti. ... CS. a. dy- ; & = 01,000 10,000 

I. Detti. si. 08 SE 00 pea17:0900 

0 Deltiz < cs. La, i » 800» 6,000 
5 Delli; scs. = a 200 31000 3 
100. Detti: ....05-...0 su; ha ja400 40,000. | 

i L. 78,000 

In Beni Stabili . L. 562,000 
In Contanti. . . . L. 78,000 


Totale dei Premii . 


i; 640,000 — E 


| AUa Direzione centrale ‘della presente Lotteria posta. in Firenze | 
Via Calzaioli N. 779 è cominciata la vendita dei Agia fino dal3 , 


Picembre a Lire 9 Toscane Vuno. 


Pm —mesi 


ALARY. — Le tre Nozze (S. mS. C. T. Br. e B.) Buffo 
BUZZI. — Saul (S. mS, T. e 2 B.) Serio 
| CARLOTTI. — Rita (S. T. Br. e B.) Semiserio 

CHIAROMONTE. — Caterina di Cleves (mS. T. è Br.) Serio 
DALLA BARATTA. — Il Citoco di Parigi (S.T. Br, 

e 2 Bi) Buffo 
ELIA. — L’Orfana di Smolensko (S. mS. T. Br. e 2 B) Semiserio 
FORONI. — Cristina Regino di Svezia (S. T. Br, e B.) Serio 
GAMBINI. — Cristaforo Colombo o La scoperta del 

Nuovo Mondo (mS. T. Bs. e B.) Ode-Sinf. 
MARIANI. — Matilde o La Fidanzata del Guerriero 

(S. con Cori) Cantata 
MUZIO. — Giovanna la Pazza (S. mS. 2 F. e.Bi.) Serio 
PACINI. — Malvina di Scozia (S. C. T. Br. e B.) | » 
PEDROTTI. — Fiorina o La fanciulla di Glaris (S. 

T. Br. e B.) Buffo 


SPARTITI D'OPERE TEATRALI 
RECENTISSIMI 
acquistati in esclusiva proprietà dall’I. R. Stabilimento Naz. Priv. di 
GIOVANNI RICORDI 
IN MILANO 
dopo quelli descritti nel gran Catalogo pubblicato nel 1850 
} quali si danno a nolo con tulle le parti di canto e d'Orchestra 


_ Il Pnrrucchicre della Reggenza (S. T. Br.) » 
PETROCINI. — La Duthessa della Vailiére (S.T.e Br.) 'S 
PLATANIA. — Matilde Bentivoglio (S. T. Br. e B.) » 
RICCI FED. — I! Marito e l’ Amante (S. C. T. Br. 


e B.) Buffo. 
RIOTTE. _ Solene. - Serio 
SANELLI. — ll Fornaretto (s. C. T. Br. e B. » 
‘La Tradita (S. T. ‘Br. e B.) AE ». 


. Comprimorii. F. Mazzini, S. Poggiali, M. Ghini, Luisa Morselti, En- 
richetta Picconi 


Luigi Samat, prima donna mezzo soprano Annunziata Artioli, ba-} È 
ritono Luigi Montani, comprimaria Edoarda Borotti, Coreografo Fe- 
derigo Massini, prima ballerina Carlotta Morando, primo ballerino 
Dario Fissi, prima ballerina a vicenda Costanza Segarelli . primo 
mimo Gaudenzio Liprandi, Opere, il Reggente, Ia Sonnambula , aL 
Corsaro. Balli. La morte di Akmet, la Figlia dei Fiori. Impresa 
Tommasi. 
a CUNEO 

Prime donne ‘Rpsina'Vigliardi , Carlotta Viviani, tenore Luigi 
Guglielmini, baritoriò sFrancesco Olivari, basso profondo e buffo Ora- 
zio Bonafos. Ballo. Prima ballerina Rachele, Libripi, italiana Lui- 


gia Romagnoli, primo baligrino Francesco Jorio. Opere Norma, Luisa 
Miller. Don Finocchio.. DA 9: 
"i "MORTARA 
Prima donna Antoniétta Bollich ; altra prima Santa Pellizzari, 
tenore Angelo Mauri, baritono Avlopio‘Grandi, basso profondo Ga- 
briele Parato. Opera, Nabuceo. SE ci 
SALUZZO. 
Prima donna Barbera Tatti, primo lenore Giuseppe Colla , ba- 
ritono Giuseppe Cima, basso comico Carlo Rocca. 
MANTOVA 
Teatro Sociale. Prima donna Carlotta Lorenzetti, primo tenore 
Andrea Castellan, primo buffo Francesco Frizzi, primo baritono Do- 
menico Mattioli, altra donna Adelaide Ferlotti, altro tenore Euge- 
nio Ferlotti. Opere, Leonora di Mercadante, Fiorina di Pedrotti. Im- 
presa dei Fratelli Marzi. 
VERONA 
Teatro Filarmonico. Prime donne Carlotta Gruitz, Teresa De 
Giuli Borsi, primo tenore Settimio Malvezzi, baritono Ruggero Piz- 
zigati, basso profondo Feliciano Pons, contralto Cleopatra Guerrinî. 


, G. B. Barbierì, G. Baroni. Prima opera Don Se- 
bastiano. Ballo. Coreografo Emaneu'e Viotti. Primi ballerini dan- 
zanti Angiolina Negri, Antonio Lorenzoni. Prima ballerina danzante 
Teresa Gambardella. Mimso Francesco Magri. Mim» giocoso Marco 
Magri. Ballo La Figlia del Profeta. Impresa Marzi. 
_ LODI 
Prime donne Eugenia D’ Alberti, Rachele Gianfredi, Giulia A- 
dorno, Marietta De Andrea , tenore Enrico Storti, baritono Fortu- 
nato Dalla Costa, buffo Ciampi. Prima opera 1/ bravo. 
BRESCIA 
Prime donne Luigia Luxoro-Pretti, Giulia Re!tramini, compri- 
maria Meksa, primi tenori Tito Palmieri, Meksa, primi baritonì Pie- 
tro Bonora, Eduardo Winter, basso profondo De Morelli; Opere, 0- 
razj e Curazj, Mosè, Don Bucefalo, Crespino e la Comare. 
COMO 
Prima donna Maria!ta Anselmi, primo: tenore Biagio Bolcioni , 


baritono Luigi Ferrario, basso Beriedétto Cervini. Prima opera, Carlo 
Magno di Torriani. 


LEGNAGO 
Prima donna Rita Mari, tenore Pietro Allegri, baritono Enrico 

Delle Sèdie, comprimarii Carlotta Rebussini, Giuseppe Zuffi. Prima 
opera Beatrice di Tenda. 

BERGAMO 
. Prime donne Carlo!ta Moltini, Luigia Gavetti , primo tenore 
Leonardo Giannoni, primo baritono Gaetano De Giorgi, Prim’opera 
Buondelmonte. Ballo. Coreografo Ciriaco Marsigliani, prime. balleri- 
ne Duartis-Marsigliani, Leopoldina Figini, prima mima Virginia Diani, 
primo mimo Giovanni Mauri, altri mimi Ciriaco Marsigliani, Mi. 
cheie Moschini, Primo ballo IZ Proscritto. 


È i x 


TORRIANI. — Carlo Magno (3. mS. T. Br. e B.) 
VERDI. — Stiffelio (S. T. Br. e B.) 
- Guglielmo Welliugrode (Stiffelio) (S. T. Br. 
e B.) 
— Rigoletto (S. ©. T. Br. e B.) 
—  Viscardello (Rigoletto) (S. C. T. Br. e B.) 


Di tutte le Opere su accennate sono pubblicate le riduzioni 
per canto e pianoforte, e di alcune anche per diversi strumeuti. 

JI suddetto Editore RICORDI ha fatto acquisto altresì della 
proprietà esclusiva degli spartiti seguenti: 

Ermengarda, e Rachis, entrambi del maestro Buzzi, da rappre- 
sentarsi sopra teatri da destinarsi; Bianca, del maestro Dalla Ba- 
ratta, parimente da rappresentarsi sopra teatro da destinarsi; JZ 
Trovatore del maestro Verdi, che si rappresenterà nel prossimo 
Carnevale al Teatro Argentina in Roma; e l'Opera che sta compo- 
nendo lo stesso Verdi per il Teatro la Fenice in Venezia, ove verrà 
rappresentata nella vantura quaresima. 


PROVVEDIMENTI ECONOMICI 
PRINCIPI LORENESI 


IN TOSCANA 


DEL CAV. LORENZO MAGNANI 


Firenze peesso la Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. 
n - 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


__i.__...iiiiiii.0—- | ——__—_____ 


SS 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Auno 
r ‘Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Pos. 8 45 29 
&atero Fr. ai Confini 9 17 32 
Estero Conv. Postale 40 19 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni. ceni riga CRAZIE QUATTRO 
Le Associazioni non disdette otto:g:orni prima della 
scadenza s’intendono riconfermate. 
Ipagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior. 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed Avvisi da inserirsi nel' 
Giornale stesso.- In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi in Lungarno. — 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Lucca alla Libreria di Regolo Grassi. — Pisrosa presso 
Vincenzo Corsini. — Arezzo presso Giovanni Borghini — 
NaroLi presso Clausetti e €. — Mirano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Sicitia presso Baldassarre D’ A- 
mico — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I sud- 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno:essereinviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO IL A 10 


Si avvisa, i nostri Sigg. Associati, cho attesa la so- 
lennità del CAPO D'ANNO, il Giornale sarà pubblicato 
Venerdì a vre 4 pom. 


TRE INGLOSI NEL DESERTO 


RARA D'AURIA 


Uno dei più simpatici studi di pittura che sono in 
Napoli è indubitatamente quello del d’ Auria. Voi saprete 
al certo questo nome. Non v'ha ragguardevole persona 
o distinto straniero dimorante in questa metropoli che 
non serbi la propria effigie dipinta da quest’egregio ar- 
tista. Ma io farei un torto al d’Auria se gli tributassi 
esclusive lodi per questi lavori soltanto. Ho visto dei qua- 
dri di lui che lo collocano fra gli eccellenti pittori attuali 
e che quasi ti fanno ardito domandergli perchè abbia 
dato la preferenza al genere che v'ho detto. Un artista 
come il d'Auria non può, nè deve limitarsi a riprodurre 
volti uman', per. quanto magistralmente il faccia, per 
quant’anima loro dia. Se aveste visto quest’ultimo qua- 
dretto di figure terzine dei tre inglesi sareste perfetta- 
mente del mio avviso. 3 

Costoro, reduci dal deserto e direi quasi coì calzari 
‘ancor coverti di polvere, vollero dal d’ Auria questo ri- 
cordo dei loro viaggi. Il soggetto era semplice se non 
nullo, e perciò poco o niente prestantesi ad un quadro: 
ma l'artista vi pensò cinque minuti, prese il pennello, e 
tracciò sulla tela una composizione irreprensibile. Una 
volta fissata la scena se ne andò alle figure, e le lavorò con 
quel gusto eminente che possiede: indi sen venne agli 
accessorii, che seppe mirabilmente trovare, disporre e 
dipingere, ed aggiustò un quadretto, modello di grazia e 
di finitezza. E volete che vel descriva .in due parole? 
Eccolo. 

Voi siete sulle infocate arene del deserto, mentre 
che il sole, volgente al tramonto, lascia vel denso aere 
una tinta soffocante e rossiccia. Alcuni Arabi, respinti 
nel fondo a sinistra preparano la tenda che dovrà dar 
ricovero quella notte; i nostri tre viaggialori aspettano 
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LA METAMORFOSI D'UNO SCAPATO 


STORIA-ROMANZO 


(Continuazione v. n. 98 100 102) 


Essa abitava ip Via dello...... presso la Porta 
Romana, il primo piano di uo magnifico palazzo, il cui 


patrizio padrone risiedeva .da qualche tempo alla cam- ‘ 


pagna per consiglio del medico e dei suoi creditori. 
Quando un patrimonio comincia a andare in sfacelo , vi 
è subito il medico che consiglia 1° aria di campagna, 
come migliore per la salute e più. ancora per l’ econo- 
«mia. Il massimo gusto e la, massima eleganza regnava 
du tutto il palazzo e specialmente nel piccolo apparta- 
mento che la Principessa si era riserbala per quei mo- 
menti in cui essa avea. bisogno di restar. concentrata, e | 


di abbandonarsi agli sfoghi, della. sua. abituale, malio- cd 


conja..; ra 


;Gennaro si avviava al palazzo | della Principessa pic- 


Si pubblica in Firenze. il Mercoledì € Sabato 


che si compia questa bisogna. ll primo, molto più degli 
altri due inoltrato negli anni, fatto stendere a terra un 
superbo tappeto, , vi si è assiso: su in foggia dei tutto 
orientale: l'altro è a destra, in piedi appoggiato sul fu- 
cile, ed il terzo, chipato in mezze, intende a trar qual- 
che cosa da un valigiolto, sendo costui un corriere. In 
fondo, le stermipate arene, e mi par qualche palma o 
qualche piramide che si vede lontan lontano. Davanti, 
valigie, ombrelle, libri ec. in apparenza gettati alla rin- 
fusa, ma messi con un arte e con una malizia senza 
pari. i 

I vestimenti déi tre personaggi non sono i nostri 
monoteni abiti europei, ma sibbene gli sfarzosi orienta- 
li; e se nel costume del vecchio vediamo il giubbettino 
e i calzoni alla francese, ciò non serve che a farci co- 
noscere approssimativamente il paese di quei tre. Come 
poi sian trattati questi, vi bisogoerebbero più pagine per 
descrivervelo: ma io debbo limitarmi a dirvi che distin- 
guete anzi toccate con mano la lana, la seta, il musso- 
lino, il velluto, il cuoio ec. non che il fino lavorio del- 
loro e delle gemme che han sopra i due personaggi 
principali. Questo sembra principalmente un lavoro di 
pazienza : eppure è interamenle artistico, 

Ma quando poi volete deliziarvi in qualche cosa di 
finito, che vi rammenta i fiamminghi, dovete rivolgervi 
ai volti: essi vi fanno arguire pon solo il carattere, ma 
il temperamento e sarei per dire i pensieri dei loro ori- 
ginali: ma voi già sapete che il d° Auria ba in ciò un 


’incontrastabil primato. V' ha nel primo. ‘una barba che 


non saprei abbastanza lodare: essa è di un bel bigio che 
propende al bianco , ed il mustacchio che tende più al 
nero si soggiunge sì bene ad essa che l’additerei a mo- 
dello. 

A lutto elogio del quadro vi dirò che il d’ Auria 
ne sta facendo una replica, 

L’egregio artista, con cui m'’intrattenni qualche 
tempo, mi parlò della sua maniera di dipingere che è 
quella dei buoni maestri, consistendo nel far di prima: 
ma per far ciò v'abbisogna genio e vivezza di fantasia, 
e non tutti posseggono queste doti. Indi, con quella espan- 
sione che lo distingue, mi fece vedere dei pregevoli boz- 
zetti che racchiudono il germe di quadri superbi : io nel 


lasciarlo gli augurai che potesse mandarli subito ad ef- 
fetto. 
Napoli, dicembre 1852. 
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cato e indignato contro di lei: dopo avere almanaccato 
per quasi tutta la notte, era giunto a persuadersi che la 
Contessa volesse farli recitare nella commedia che. essa 
agiva sempre nel mondo la parte di amante ridicolo e 
che più che altro avesse posti gli occhi su lui perchè di 
una fama in materia di amore non troppo bella, e le 
donne che vogliono amar per progetto scelgono per lo 
più delle conquiste difficili. Appena fu esso annunziato, 
la Principessa che avea fra le mani il suo prediletto La- 
martine stendeva la mano a Gennaro e accompagnava 
quest’ atto di familiarità con uno di quegli sguardi che 
non si dimenticano mai. Dopo quei soliti complimenti 
insulsi che sono ingrediente indispensabile in qualunque 
conversazione, la Principessa vedendo mal volentieri che 
un colloquio da essa tanto desiderato dovesse perdersi 
in questa maniera, diceva a Gennaro: 

. — Signore, spero che ben ‘presto voi mi permet- 
terete di chiamarvi mio amico. 

Questo esordio abbastanza franco poneva sempre 
più Gennaro sulle guardie. 

— Non vi faccia caso, seguilava Amelia , l étran- 
getò de ma demarche, (Amelia innestava talvolta delle 
parole. francesi nei suoi discorsi non per caricatura ma 
perchè la lingua francese le era più. familiare): se ieri 
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Mercoledì 99 Dicembre 1852, 


N -GIOKMLIMA 


A 


NAPOLI E PALERMO 


Ma sapete che c'è da dirne delle belle! Soprat- 
tutto in questi tempi; o per dir meglio in questa sta- 
gione (prendendo la parola nel senso teatrale non già 
nel senso atmosferico) in questa stagione che è | avan- 
guardia del Carnevale, e che ci si mostrano già le ma- 
schere di ogni paese! Ma noi non abbiamo intenzione 
di andar togliendo maschere, noi abbiamo lasciato Fi- 
renze ove anche ce ne sono; perchè dove mai non ce ne 
sono! e l'abbiamo lasciata prima per divertirci e quindi per 
far una piccola corsa nei paesi o piuttosto nei Teatri 
dell’ Italia Meridionale, ed assicurarci ocularmente della 
verità di quanto ci scrivevano i nostri corrispondenti, i 
quali non si saranno avuto certamente a male di qnesta 
piccola verifica. 

Lasciammo dunque Firenze ove incominciavano già 
ad arrivare le carovane che dovevano popolare i suoi 
sette Teatri almeno, immaginatevi che colonia d’Artisti, 
fra buoni, buonissimi, mediocri e cattivissimi! e con un 
tempo diabolico che ci avrebbe fatto pentir troppo pre- 
sto della nostra risoluzione ci dirigemmo verso Napoli 
col solo conforto di essere in un magnifico Vapore, con 
una graziosa e gentile compagnia. 

Napoli, questa sirena del Mediterraneo ha una tal 
prerogativa, che per quaato sia stata procellosa la traver- 
sata, che per quanto si sia sofferta la noia di dover resta- 
re un giorno a Civitavecchia e gli orribili sforzi del mal 
di Mare; basta il vederla sorgere dall’onde col suo aspetto 
incantevole ed ameno, per dimenticar tutte le piccole e 
grandi miserie del viaggio e fare spàrire da voi ogni 
mal umore, ogni tristezza ed ogni progetto fallito. 

E veramente Napoli veduta dal Mare è il più bello 
spettacolo che possa mai attirare gli sguardi del viag- 
giatore, e che sfidiamo perfino il Venier con l'immenso 
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sera soltanto io vi ho parlato, è molto tempo per altro 
che io vi coposco..... e vi stimo.... aggiungeva con un 
leggero sorriso, — Per darvene una ragione basterà che 
io pronunci un nome che voi ben conoscete, ;il nome 
di una donna che ho ricevuta presso di me e che re- 
sterà sempre in mia compagnia. 

Gennaro ascoltava queste parole di Amelia con la 
massima freddezza, e gingillandosi con la piccola chiave 
del suo oriolo. 

— Sì, o signore, riprendeva la Principessa dopo 
un momento d’ intervallo nel quale avea alzati gli oc- 
chi su Gennaro per vedere |’ effetto delle sue parole; da 
questa donna io ho potuto conoscere la dignità de! vo- 
stro carattere, la generosità de’ vostri sentimenti e an- 
che, permettetemi di dirvelo, l' unico difetto che avete, 
quello di voler sembrare al mondo quello che realmente 
non siete. 

— Signora... interrompeva Gennaro cui il sentirsi 
così ben giudicato e definito da questa donna indispet- 
tiva maggiormente, perchè vi sono al mondo delle ve- 
rità e specialmente di quelle intime che si voglion dire 
ma non si vogliono ascoltare dagli altri. 

— Lasciatemi continuare, riprendeva la Principes- 
sa: questa donna deve a voi tulto; perchè voi avete 


> 


Ma dI 
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suo magistero scenografico a riprodurlo. Veduto dappri- 
ma una specie di semicerchio che quasi sembrano due 
immense braccia aperle per ricevervi cordialmente; ve- 


dnto in mezzo un bosco di Navi che è il porto, veduto 
il Vesuvio che quando non erulta si diverte a fumare, 
vedute le montagne di Posilipo e I° Isola di Capri, non 
che il dispiacere di perdere tutto ciò al- 
l’entrata in quel bosco di Navi, dove, per due ore almeno 
i poco attivi impiegati vi tengono a far anlicamerà pri- 
ma di darvi il permesso di potere sbarcare. 

Questo permesso però (se siele galatuomini senza 
nei) o presto o tardi arriva e messo piede a terra inco- 
mincia un altro spettacolo delle animate vie e delleanima- 
tissime piazze di un popolo tutto rumore e movimento. Que- 
sto rumore della gaiezza Napolitana ha qualche cosa 
che vi trascina e diremo anche qualche cosa dî contagio - 


vi resta 


so per cui la vertigine del piacere ci guadagnò a poco 


a poco. 

Quì dovremmo cominciare a tessere un lungo tri- 
buto di espressioni di gratitudine per tutte le gentilezze 
che ci prodigarono gli ospitali e cortesi amici di quella 
bella città, qui dovremmo tener proposito di certe escur- 
sioni a Posilipo, di una Serata Musicale con un certo Don 
Scipione, di un Agenzia MorsTRE, di una Trattoria GRATIS 
e di tante altre cose di maggiore e minore importan- 
za; ma siccome dovremmo mettere qualche spina in mez- 
zo alle rose, così lasciamo le une e le altre sicuri che 
i veri amici son persuàsi che sentiamo in noi senza 
esternarla viva riconoscenza, che se ton diamo loro 
un ricambio di cortesia, è per non essere obbligati a far 


l'opposto con chi non lo meriterebbe. 

I teatri adunque che più di tutto c’ipteressano si- 
ranno il principale e forse il solo argomento Ù questo 
nostro articolo. 

{ Reali cioè S. Carlo e il Fondo van- 
no in amministrazione per conto del governo, cosa che ci 
sembra non possa riuscire conveniente nè per l' inie- 


resse del governo slesso, nè per il buon servizio del 
pubblico. 


Teatri 


Questa nostra assertiva sembrerà nel momento av- 
ventata; ma si ritroverà subito vera se per poco vo- 


gliamo rintracciare le perdite che si sono verificate in i 


pochi anni al di là del regalo stabilito dal governo, co- 


me pure se vogliamo por mente agli spettacoli e alle 
compagnie di canto e di ballo che vi furono in questi > 


teatri nei passati tempi, quando erano in mavo a in- 


traprenditori, i quali, ‘nulla curando al di là del proprio | 


interesse, amministravano con meno abusi 
cognizione di causa. E diciamo con meno abusi inten- 
dendo di riferirli agli impiegati subalterni, i quali con 
intrigo e con malizia dominano i loro superiori, che 
sono în buona fede, facendo così della loro gestione un 
arbitrio continuato, che lo vendono al maggior offeren- 
te. Questo vergognoso mercimonio è in mano di pochi, 
ma pure esiste; e noi che abitammo Napoli per qual- 
che tempo ne abbiamo le prove, che saremmo pronti a 
dare ogni qualvolta si fosse ricercati. E diciamo ancora 
con più cognizione di causa riflettendo non esser mai 
possibile che delle persone distinte, abituate allo studio 
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salvata dai pericoli della seduzione, 


dai tristi consigli 
della miseria, l’ infelice Bianca. 


Pronunziate dalla Principessa queste parole fecero | 
una cattiva impressione sull’ animo di Gennaro: i in quel 4 
momento si pentiva. quasi di essere stato generoso con ; 


quella fanciulla, che ritroveremo più tardi. 


Gli parve di scorgere — gli uomini. per vedere I 


quello - che non esiste son nati a posta — un senso di 


ironia in quelle parole: credè che Amelia, Ja cui mo- | 
rale a detta del mondo non era mollo severa,. gli rio- | 


facciasse questa cosa per porlo quasi in ridicolo, per- 


chè con una virtù ‘alla quacquera si era lasciato sfug- 


gire una bell' occasione come direbbe qualctie nostro buon 
padrone. 

‘Una fanciulla sola nel mondo, in mezzo alla mi-- 
seria, sull'orlo del precipizio, come era la povera Bian- 
ca, molti la sogliono chiamare uba bell occasione um 

Quindi le rispondeva seccamente,. che egli noo 
avrebe potuto mai negarle la sua amicizia, . clie ove i 
i suoi consigli e le sue cure potessero ‘esserle ‘utili di-. 
sponesse. liberamente di lui. Il tuono freddo e. piccante 
con cui Gennaro pronunziava queste. parole non fu av- 
vertito da Amelia che seguitava: 


e con più 


positivo della scienza, possano trovarsi bene nello esatto 
adempimento delle. funzioni d' IMPRESARIO! la di 
cuî sola parola siamo certi spaventerà talmente il 


| nostro lettore da risparmiarci perfivo il fastidio di fargli 


là narrativa delle qualità che per questo ufficio si ri- 
chiedono. Ma già queste sono osservazioni geltale giù 
senza nessuna pretesa a titolo d’ impressioni, per cui 
senza tirare innanzi una questione che ci obbligherebbe 


‘ a dire delle sgradevoli verità, passeremo a dar raggua- 
| glio degli Spettacoli ai quali abbiamo assistito. 


S. Carro. Il Guido Colmar det Maestro De-Giosa 
giudicato con tanto rigore dal pubblico napolitano non 
meno che dai giornali esteri, ci sembra che abbia in se 
varie bellezze, che non si resero nelle prime sere alla 
portata del pubblico forse perchè si attendeva dall’ au- 
tore dell' Elvina, del Don Checco e del Folco d’Arles, un 
genere di musica più scorrevole, più facile e diremo 
anche più popolare. E qui ci perdoni il nostro attivis- 
simo corrispondente, se non dividiamo del tutto la sua 
opinione e ci permetta ancora di dire che a parer no- 
stro, il miglior giudizio dato in Napoli su questa mu- 
sica, fu dalla Gazzetta Musicale di quella città che così 
si esprime: 

« In questa sua nuova partitura si dnrerebbe fa- 
tica a poter rinvenire frasi comupi, trivialità e legge- 
rezze di dettato, poichè tutto il dramma procede sem- 
pre con maestosa e severa imponenza. Il De Giosa po- 
teva dirsi a ragione il Maestro popolare di Napoli, per- 
ciocchè nelle sue opere anteriori, perlopiù commedie, 
avea fatto abuso d’ uno stile tutto fiorito di grazie e di 
piacevolezze, e tutto proprio ad esprimere i suoi con- 
cetti gai e frizzanti. Ma ora ha voluto mostrare piutto- 
sto l'ingegno dell’ uomo provetio che le graziose biz- 
zarrie della gioventù, ha voluto rispondere ai veri pre- 
cetti dell’ arte che conseguire gli applausi popolari. 

« Questo cambiamento di stile, ch’ è da lodarsi per 
ogni ragione, nel Guido Colmar non da tutti è stato 
trovato commendevole, poichè que’ pochi, che delle arti 
sogliono vagheggiare sempre un solo lato; abituati a sen- 
tire nelle altre musiche di De Giosa mollezza di canti 
comiei, spiritose cadenze e vivacissimi scherzi d’ istro- 
mentale, ora non han saputo elevarsi a questo nuovo 
stile di lui; ed ip tal guisà ciò che per noi segna un 
progresso nell’ artista, per essi è decadenza e difetto di 
ispirazione. 

« De Giosa nel Guido Colmar adunque ha  piena- 
mente raggiunto quello stile elevato, di cui in altre sue 
opere dette un semplice saggio; ma ad onore del vero 
non deve tacersi che pel duetto fra tenore e baritono 
e nella stretta del finale del secondo atto la preoccu- 
pazione dell’ autore di collocarsi in una sfera più alta, 
gli ha scemato l’ardire nella invenzione, ed ha tar- 
pato i voli della sua fervida immaginazione. È sempre 
questa la condizione di un artista allorebè per la pri- 
ma volta imprende a trattare un genere estraneo alle 
Sue inveterate abitudini. » 


(continua) 


— Ed io ho bisogno di ùù amico a cui tutte possa 
confidare le mie pene; di un amico che mi difenda dal- 
le calunnie del mondo, perchè... e voi siete |’ unico a 


cui io faccia questa confidenza... io sono una donna in- - 


felice ... 
- Gennaro sogghignava di questa che egli ‘battezzava 
per arte sopraffina di fiogere. 


— Dio mi ha ispirata, mi ha dato il coraggio di 
farvi questa confidenza, proseguiva la Principessa, dopo . 
‘perchè io non ho un. 
amico: ‘tutti mi odiano, mi calonoiano | e perchè mio. 
Dio! il mondo è così ingiusto, così crudele verso di | 


essersi asciugata una lacrima . 


me?... ab! se voi sapeste tutto. se. SC potessi dirvi. 


ridicolo a Gennaro; le ‘Feticenze gli sembrarono A bella 


posta calcolate per destare il suo interesse, e coh un tuo- | 


no quasi sfacciato egli. cominciò 3 far } apologia del 
mondo. 

— Giacchè mi permettete ‘di 
egli rispondeva, lasciate. ‘che io vi 
viene il pigliarsela tarito con questo povero mondo. Do- 
mandateli quello solamente che egli può darvi; feste 


gioie, romore, omaggi, sorrisi, fiori, e per di più la mo- 


“parlarvi da amico, 


dica ‘che ‘non con- 


CRONACA TEATRALE 


OT 


FIRENZE, 27 Dicembre 


Teatro della Pergoia.— Dopo due sole rappresen: 
tazioni della grande Opera il ProrErTA di Meyerbeer la 
nostra coscenza non ci permette di avventarsi a dare il 
giudizio complessivo sul poema, sulla musica e sulla ese- 
cuzione, con quella ponderazione, che il pubblico ha di- 
ritto di attendere da noi. A ciò adempiremo nel prossi- 
mo numero. 

Frattanto noi ci limiteremo a narrare che il suc- 
cesso rimasto incerto la prima sera, ha preso nella se= 
conda ben altre proporzioni cosicchè se si seguisse con 
lo stesso progresso si potrebbe fin d’ora predire la rin- 
novazione dei tempi di Roberto il diavolo. 

Mentre come abbiamo detto anche dell’ esecuzione 
parleremo nel numero futuro, non possiamo fare a me- 
no di tributare fin d’ora un’ elogio sentito e sincero alla 
sig. Giuria SancHIOLI, che ci ha rivelato una potenza 
di grande artista tanto come cantante, quanto come at- 
trice. 

Teatro Alfieri. Il modesto successo che ha ottenuto 
la Luisa Miller si spiega nel seguente modo. La signo- 
ra Carolina Guccini ( Luisa) ha bella vece, estesa, ma non 
intonata , con più il difetto di slargare continuamente i 
tempi anco a dispetto di quel povero Direttore d’ orche- 
stra che guasta un arco per sera per trascinarla. — Ii 
sig. Gaetano Ferrari ( Rodolfo ) ha poca voce e per con- 
seguenza per quanto possa essere in certi momenti sim- 
patica non è per nulla adattata all’ esecuzione di questo 
genere di musica tutta di slancio. — I) sig. Augusto Viti 
( Miller) ba bella voce intuonata e robusta per cui ci 
congratuliamo con lui e con l'impresa. — Il sig. Lorenzo 
Domeneck (Walter) ha una bella voce che accompagna- 
ta però a uno sconcio gestire e a uno strano cantare pro- 
duce una brutta sensazione nel pubblico. I resto va tutio 
magnificamente, ma perchè andasse meglio se è possi- 
bile si dovrebbe tagliare il Duetto dei due .bassi al se- 


condo atto e il quartetto senza strumenti. Con tutto ciò 
noi siamo costretti a far elogi all’ Impresa perchè tutto 


è superiore alle esigenze che può avere quel teatro spe- 
cialmente in carnevale. Noi abbiamo tutta 
di credere che quegli artisti figureranno di 


la ragione 
più nella 
teatro secondo 
il solito affollalissimo compensando così le molte core 


seconda opera e che si velrà quel 


della solerte Impresa. 
LA DIREZIONE 


LIVORNO. — ( Nostra corrispondenza )}. 

Il Carnevale è ginnto ed è giunto al solito anche per noi poveri 
corrispondenti col solito suo fardello di noie guai ecc 

Eccomì a Livorno. — Questa citta che aveva limore di far 
quaresima innanzi tempo e non avere un teatro aperto se ne è ve- 
duti spalancare tre e popolarsi 
nevoli. 

Il Rossini sì è aperto come 


di animali ragionevoli e irragio- 


per incanto, e si potrebbe dire a 


vapore, tanta è stata la celerità con la quale fù combinata la 
Compagnia, provata |’ opera e andata in scena. E di questa solerzia 
del comune buon volere si deve renderne rimeritati tutti gli artisti 


dallo scelto e numeroso pubblico, che vi accorre. 
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rale la più larga e la più comoda che si possa deside- 
rare... domandateli queste cose e vedrete che di una 
cosa soltanto si può rimproverare, cioè di esserne troppo 
prodigo, di sparger troppo a dovizia i Suoi tesofi ..- 

— Ma voi sapete bene che tutto questo è menso- 
goa: soggiungeva Amelia meravigliata delle parole di 
Gonnaro e dell’accento con cui l'aveva pronunziate. — 
Questi fiori nascondono il serpe... questi omaggi vi sof- 
focano, questo rumore vi assorda, queste feste vi nau- 
seano... oh! lo sapete voi pure: voi pure sapete quanto 
volentieri si preferisce il silenzio del proprio gabinetto 
a tutti questi romori, a tutte queste feste che non vi 
sembra vero di avere alla fine lasciate. 

— Grazie a Dio, io non posso dir questo: la fatale 
parola alla fine se io la pronuozio rientrando in mia casa 
la pronunzio soltanto con la stanchezza del piacere, 
della voluttà sodisfatta. Riguardo poi a quello che voi 
chiamate mensogna, e come potete ‘fare a dirlo? Che 
forse il mondo dà per realtà le sue illusioni i suoi pia- 
ceri? forse il mondo ha la pretenzione di darvi degli 
afietti veri, dei legami durevoli... egli ve li da per quel 
che sono... si o signora, parlate al mondo il suo vero 


i linguaggio, quel linguaggio solo che’ intende e allora sia- 
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La signora Sikoska-Marianì, già Rossetti sostenne la parte di 
protagonista nell’ opera la Linda di Chamounix in modo, che nulla 
lasciò a desiderare: bel metodo di canto, buona ed eslesa voce, a- 
zione ben intesa e non esagerata ecco quanto potemmo apprezzare 
in questa egregia artista nuova conoscenza per queste scene, che fu 
molto gradita al pubblico che la credè degna di plausi e di spesse 
chiamate al proscenio. 

Ji Rondò del Maestro Lauro Rossì da Lei sostituito alla fine 
dell’opera è un pezzo bello per gusto e per effetto che cantato co- 
me fu con bellissimo modo può dirsi che trasportasse il pubblico 
all’'èentusiasmo. 


La sig. Bregazzi sostenne pur essa con plauso la parte di Pie- 


rotto. e ci fece conoscere quanti progressi ha essa fatti nella diffi. 
cile arte intrapresa. Questa giovine artista possiede nna bellissima voce 
di contralto che si fa desiderare di udirla in parte anche di mag. . 


giore ‘imporiadza. | 


Prrlito ‘del'gefilil sesso passeremo ora al sesso forte e deo HH 


chè ibFenoreGinseppe Titlmi. giovine esordiente fece intendete una | 
gradevoleved. estesa. voce accoppiata a buon metodo di canto e Se È 


I’ impressione che suol dare per la prima volia. il presentarsi. al pub- 


blico non l’ avesse paralizzato un poco le membra non ci avrebbe 


resi ‘accorti che si trattava del suo esordire. Îi Baritono sig. Giorgi 
ed î due Bassi Magnelli e Varani soddisfecero con approvazione le 
loro parti. — Decenti le decorazioni e vestiario. Qnello che pure si 
merita elogi è il Maestro Vignozzi che in brevissimo tempo e con 
disparati elementi ha saputo condurre l’ orchestra. 

I Lombardi alla Prima Crociata fu l’ opera con la quale pia- 
cque all’ impresario del teatro degli Avvatorati di aprire questa sta- 
gione e nulla diremo dell’ arditezza di questa risoluzione. 

La signora Elena Del Corso, che volò a supplire l’altra donna, 
che cadde ammalata; stanca ed affaticatissima dalle lunghe e spesse 
prove (in soli quattro giorni è andata in scena!) trovavasi la pri- 
ma sera un poco indisposta in modo che non dette mezzo di apprez- 
zare la sua voce che sappiamo essere bella ed omogenea ; la sua 
azione però franca e disinvolta ci piacque assai e ci fece scorgere 
che ha molta intelligenza ed il pubblico volle varie volte 
dimostrarli la sua simpatia. Ed eccoci pur qui al sesso forte; e ehe 
dire del sig. Ferretti, Manghini e soci? Stando alla storia della pri- 
ma sera dovremmo dire che fnrono applauditi ed il primo assai, 
ma... le scene sono orribili, 11 vestiario talvolta indecente, abbiamo 
donne Lombarde e Odalische che non si vedono, e una banda che 
non si sente. del resto auguriamo, con una nuova opera e una qual- 
che modificazione nel personale , se fosse possibile , buon ‘avvenire 
all’ impresa. 

Dagli animali ragionevoli eccoci alle bestie: Al Teatro Leopoldo 
la brava Compagnia Ciniselli e Dnmos con i sùoi Cavalli chiamò con 
due rappresentazioni che una diurna e uwa notturna un numero tale 
di spettatori che crediamo avrà resi contenti i bravi Direttori. — Gli 


artisti sono  glistessi che tanto divertirone Firenze l'estate passata > 


ed anzi abbiamo di più due Clovns che furono applauditissimi e con 
ragione. 

Eccoci sgravati del grave peso dicendo tutta la verità e niente 
altro che la verità — eppure avremmo fatto degli scontenti!! 

PISA. — (ci scrivono): 

La Lwisa Miller con la brava signora Marietta Piccolomini ed 
i signori Pasi, Graziani e Angiolini ha fatto vero furore, vi potete 
bene immaginare che i maggiori onori furono per la protagonista 
che ricevuta con ferventi applausi fu ad ogni suo pezzo con en- 
tusiasmo salutata ad ogni sua frase interrotta. — Pasì ha ripetuto 
la Romanza Quando le sere al placido. — Ad altro gi orno i par- 
ticolari. 

EMPOLI. — Il nostro Teatro splendidamente ed elegautemente 
restaurato fu aperto con i Foscari cantati dalla signora Caiani ed i 
signori Libert e Giotti, — L'esito è stato assai felice e la signora 
Caiani fu quella che più di ogni altro ottenne applausi e chiamate. 

i LR ( Da lettera ) 

AREZZO. — ( Nostra corrispondenza ) : 

Teatro Petrarca. — Questo Pubblico adunato in sufficiente nu- 
mero sì in Platea che nei Palchi per. sentire la Linda di Chamo- 
neuiz pronunziò la seguente sentenza a pienì voti dopo avere 
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tene sicura, vi risponderà. D'altronde egli non è egoi- 
sta, assoluto, ma piuttosto siete voi. Voi che vulete so- 
stiluire a queste apparenze così ridenti, così belle delle 


realtà noiose: agli amori furenti di pochi giorni il gelo - 


di un amore eterno... Vi si calunnia, mi avete detto, 
ebbene che importa? domani un altro scandalo, un’ altra 
calunnia farà dimenticare la calunnia, lo scandalo d' og- 
gi... Eppoi che male ne viene a voi da queste calun- 
nie? Che forse. per questo il mondo vi è meno som- 
messo? non è sempre schiavo ai vostri piedi? E perchè 
allora dare alle sue parole, che voi chiamate ca!unnie, 
più peso, e più importanza. di quella che vi da egli stesso! 
Vivere e lasciar vivere è la sua divisa. Che cercate, che 
wolete di più?... Amelia guardava attentamente Genna- 
ro quando egli parlava così, spaventata: sarebbe stata 
forse ingannata? Quasi nol credendolo atcora ripren- 
deva. i 

— Ma quando all’etourdissement dei piaceri, ha 
succeduto la calma, la riflessione? Quando realizzando 
gneste gioie non trovate che vanità, e vanità desolan- 
te... che fare allora? Pr 

—® mel 


Sentita la prima Donna sig. Selati che piacque. 
Sentita la sig. Annetta Crescimbeni che eseguì con precisione la parte 
di Contralto. 
Sentito il sig. Giuseppe Setoff , tenore che sebbene esordiente da di 
se eccellenti speranze, e fu dal pubblico applauditissimo. 
Sentito. il sig. Eagenio Mazzoni primo Basso che piaceva quando non. 
forzava la voce, 

Sentito il Basso Comico il quale fu più volte applaudito. 

Sentito il sig. Iacopo Tosi che Rule con precisione la sua parte di 
Basso profondo. 

Sentita l’ orchestra che è sempre buona. 

Sentiti i poco intuonati Corist’. 

‘Veduti gli scenarj passabili. 

Veduto il vestiario discreto. 

Condannò 1° impresario Carlini a sollecitare la messa in scena della 

| °—second’opera che è la Norma avendo la Linda fatto .... 

© SIENA. — ( Nostra corrisponden:a). 

È Teatro dei Rinnovati. — È andato in scena ieri a sera il no- 
stro ‘spettacolo sotto 1° influenza di una sfavorevole espettativa , per 
cui il Pubblico, come al solito poco numeroso , è rimasto alquanto 
freddo, ma. sufficientemente divertito. In fatti 1’ opera D. Pasquale 
è stata eseguita piuttosto bene dai signori Maria Stella Candiani), 
Gaetano Scardovi, Ettore Mitterpoch, Luigi Maggioretti. Non voglia- 
mo entrare in particolari sotto la sola impressione di una prima 
rappresentanza, ciò che faremo in seguito. L’ esecuzione dell’ Or- 
chestra è stata buona, e lode sene deve al giovinetto appena quadri- 
lustre Giovanni Bizzarri che per la prima volta si mostra sul seggio 


della Direzione; anche di esso riparleremo. 
BOLOGNA. — (Ci scrivono). 


Teatro Comunale. — La sera del 26 corrente apparve final. 
mente sulle grandi scene di questo Comunale Teatro, la tanto desi- 
derata opera di Verdi, il Rigoletto. Grande era l’aspettativa perchè 
grande era la fama da cui questo lavoro dell’ egregio maestro era 
preceduto, ma pari a questa fù l’esito ehe pure ottenne. Intermi- 
nabili fragorosissimi applausi risonavano per la vasta sala, ed in 
ispecial' modo al duetto del prim’atto fra la Boccabati ed il Giuglini, 
alla ballata, la donna 
quali se ne volle a fanatismo la replica tutti gli artisti corrisposeeo 
pienamente all’esigenze del pubblico magnifiche furono ‘trovate le 
decorazioni, specialmente quella che ‘primieramente apparrisce al- 
I’ alzarsi della tela, ove il pubblico irruppe unanime in un gri- 
do di sorpresa e di plausi. E per toccare brevemente sugli egregi 
interpetri di quest'opera dirò che i primi onori le prime palme, le 
ottennero la Virginia Boccabadati ed il tenore Giuglini, quindi il 
Massiani, che pure fu applauditissimo, poi la Secci-Corsi. E quanto 
alla Boccabadati tanto più è degna di lode. in quanto che sncce- 
dendo ad una Frezzolini, aveva ben ragione di trepidare. Che dire- 
mo del Tenore Giulini? che ben la terza volta canta egli a Bologna 
è se anco -in tale incontro tante palme ha. saputo raccogliere, ne 
consegue che i progressi da luì fatti nell'arte non potevano essere 
ne più rapidi, ne piu luminosi, ed iì snccesso da lui riportato ora 
sulle scene di questo teatro forma il maggiore suo elogio. A_ render 
pienamente completo l’esito del Rigoletto, c contribuirono pure il 


x 


è mobile, ed al divino quartetto, pezzi dè 


Contedini nella parte di Sparafucile non che tutte le secondi parti | 


cori ed Orchestra per cui n’è forza convenire che se il pubblico si 
mostra pienamente soddisfatto ed accorre in folla al teatro. merita 


j pur lode l'impresa, che per vero dire nulia trascurò ne di spesa 


ne di zelo, onde appagare le brame del medesimo. Si debbe pure 
una ben meritata lode all’egregio maestro Aris che si stupendamenie 
concertò e diresse questa bell’opera. 


FERRARA. (Ci scrivono.) 
Teatro Comunale. — I Masnadieri di Verdi con la Zilioli, 


Monari Baritono, Banti Tenore, Baroncini Basso, ottennero su queste 
scene esito felicissimo. La Zilioli canta ed agisce queste parti da 
grande Artistà talchè tutti i suoi pezzi furono applauditissimi e nella 


' Cabaletta dell’aria se ne volle la replica. Il Banti Tenore possiede 


una simpatica, ma non tanto robusta voce e cante con molta 
espressione; esso pure applaudito alla sua Cavatina e Romanza è 
nel duo con la Zilioli di cui si voleva il Bis dell’Adagio. Il Bari- 


tono Monari dotato di bella voce, non potè nella prima rappresen. 


_— 
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gioie hanno tanta attrattiva, tanto fascino che credo che 
mai mi diverranno pesanti, mai mi prenderò Ja cura di 
analizzarli: la leggerezza, la fragilita che voi rimprove- 
rate agli amori del mondo, è quella che li fa anzi più 
belli più preziosi. Se l’amore deve.avere delie catene, 
queste catene non devono -esser che di fiori, non devono 


vivere che la_vita dei fiori. Questo è il vero amore che ‘ 


incanta, che trascipa: l’amore deve essere come la Fe- 
nice dell'Arabia: morire e rinascere sempre più bello! 

Gennaro avea vedute tutte le penose impressioni 
che facevano mano a mano le sue parole sul volto di 
Amelia: ma un’ idea sola lo abbagliava, i idea che la 
Priocipessa volesse farsi giuoco di lui, ed egli volea 0p- 
porre ruse contre ruse. 

Amelia quasi indignata di queste parole, volle tron- 
car questa conversazione e “gli domandò freddamente : 

— Ea questo modo siete felice o signore? 

— Felicissimo, e giammai la vita è stata più bella 
per me. 

— Ma questo non può essere... dopo un momento 
di silenzie riprendeva la principessa... è impossibile... 


{ quando questa fosse la. ‘verità io potrei dirvi... — Poi. 
voluto ancora trattenere uD 


si “arrestava «quasi avesse - 


tazione farne molta pompa, essendo un poco indisposto, crediamo 
| però che presto lo sentirono nei suoi pieni mezzi, benissimo il 
basso Baroncini. bene l’Orchestra diretta dall’egregio Ferrarini. 


ENRICO PETRELLA 


È stato scritturato per l’anno 1853 per scrivere a S. 
Carlo una nuova opera su parole del Bolognesi che 
tratterà a Melodramma il Marco Visconti. Noi voglia- 
mo sperare che seguitando al Petrella le belle ispirazio- 
Di delle quali abbondano le sue ultime composizioni 
riuscirà questo 6uovo lavoro degno compagno delle Pre- 
cauzioni e dell’ Elena di Tolosa; Già i bravi editori sigg. 
Clausetti e Comp. di Napoli e sig. Francesco Lucca di 
Milano acquistarono la proprietà del Marco e diremo 
anche a caro prezzo provando con ciò io che conto 
siano tenuti i lavori di questo distinto Autore. 
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GRANDE LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALL'I. E R. GOVERNO 
Con Sovrana Risoluzione del dì 0 Settembre 4852 


E CON ORDINANZA MINISTERIALE DEL GIORNO SUCCESSIvo 


Sono assegnate a questa Latteria 1841 Vincite, cioè; 6 in Beni 
stabili, e 175 in Contanti come appresso: 


IN BENI STABILI 
Il Magnifico Palazzo Poniatowski presso Firenze 
fuori la Porta al Prato riccamente mobiliato 
con vasto Giardino e Casa da lego del 


valore di circa . + +. «+. +. L 400000 
4. Stabile fuori la Porta al Prato se- 

gnato. . » +. . N. 5. » 39,000 

1. Altro simile foori la detta porta” se- 
Coal le satire la OL p1. . » 34000 
41. Altro. ee di di » 30,000 
41. Altro. cs. È »2. . » 28000 
1. Altro. ess »4. . » 20,000 
L. 562.000 
IN CONTANTI i 
2. Premi ciascuno di. +. . . + L. 10,000 L. 20,000 
4, Detti . Cs... 0... + » 5,000. » 20,000 
10. Detti . cs. » 1,000 » 10,000 
414. Detti. . cs. 1 » 500 » 7.000 
20. Detti. . cs. z » 300» 6.000 
25. Detti. CS. » 200» 5,000 
100. Detti. Ge » 100 » 10.000 
_L. 78,000 

In Beni Stabili L. 562,000 
In Contanti. . . . L. 78,000 
Totale dei Premii L. 640,000 


Alla Direzione centrale della presente Lotteria posta in Firenz 
Via Calzaioli N. 779 è cominciata la vendita dei Bigliettl fino dal 3 
Dicembre a Lire 2 Toscane l'uno. 


TEATRO BEL COCOMERO 


Per la Sera di Mercoledi 29 Dicembre 1852 
La Drammatica Compagnia Alberto Nota esporrà, 


LA RICERCA DI UN MARITO 


Nuova Commedia in 3 Atti del Prof. Giuseppe Ca- 
lenzuoli Fiorentino. — Indi 


UNA SERATA DI DUE SCOLARI 


Di Francesco Coletti 


TEATRO NUOVvo 
Per la sera di Mercoledì 29 Dicembre 


LA DUCHESSA ED IL GENBRALE 


OVVERO 


L'AMICO GRANDET 
Con farsa — I MIEI PANTALONI ROSSI. 
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segreto. 

— Se questo poi vi potesse recare | ombra del di- 
spiacere, rispondeva Gennaro ridendo, mi faccio un debito 
o signora, di dichiararvi all’istante che sono | uomo il 
più infelice, il più melanconico, il più disilluso del mon- 
do... e d'ora in avanti non avrò sulle labbra altre pa- 
role che anatema anatema alle gioie del mondo!!! Ma 
permettetemi un’ altra domanda, perchè mi volete infe- 
lice piuttosto che felice ? 

— Perchè? perchè? rispondeva Amelia: perche ci 
sono certe confidenze che non si possono fare che a per- 
sone che soffrono come noi: perchè se io v° avessi cre- 
duto così contento di un’ esistenza tanto frivola , tanto 
leggera, come vi siete adesso vantato non avrei neppur 
pensato a confidare a voi dei segreti che vi avrebbero 
spiegata la mia vita: questa vita che vi sarà sembrata 
bizzarra, fantastica, incomprensibile... Giammai avrei pen- 
sato a trattarvi fin dài primi momenti come un’ amico, 
come un fratello. 

A queste parole di amico e frateilo un altro pensiero 
venne in mente a Gennaro. 
(continua) 
P. 


NECROLOGIA 


DELL AVI, 


TORNATO EMILIO N 


À overo TORQUATO MENICHELLI! Tu sei morto sul fiore 
\\ dezli anni, mentre pel tuo splendido ingegno, e per le 
tue virtù cittadine, avresti potuto vivendo accrescere tanto 
lustro, e decoro alla patria! To non scrivo per lodarti , 0 
per favellarc agli uomini di te, altri si piglierà più de- 
gnamente assunto siffatto. Scrivo per isfogo dell'animo mio, 
scrivo perchè il tuo nome pronunziato oggi dal labbro 
dell'amico, e del congiunto possa recarti in tributo sincero 
d'affetto il sospiro di coloro che ti conobbero, e che t'in- 
tesero ... 

Egli nacque sul cadere dell'Anno 1823 in Livorno, ed ivi tanto 
si trattenne fino a che divenuto adulto, coi genitori suoi si trasferì a Pisa 
onde attendere alle Italiane e alle Latine lettere, e per applicarsi poi agli 
Studi legali nell’Ateneo di cotesta città. Fino dalla più tenera età il MENI- 
CHELLI dava a concepire grandi speranze di se, pel precoce sviluppo d’ 
ingegno , per l’indefesso amore che mostrava portare allo studio ; e ben 
presto l'insegnamento dei libri, e Je meravigliose arcane bellezze ehe na- 
tura ai cuori ben nati dispiega gli suscitarono nella mente e la fervidezza 
del pensiero, e la gentilezza delle immagini, che egli fin d'allora sentì il 
bisogno di cercare uno sfogo e un pascolo nel culto della poesia. Tutta- 
volta gli studi ameni e geniali non valsero a distornarlo dall’intraprendere 
con coraggio le severe discipline della Giurisprudenza per compiacere 
al giusto desiderio dei suoi genitori, che volevano abilitarlo in cote- 
sta scienza al fine di procurargli una ‘convenevole e onesta . posizione 
sociale, e il MENICHELLI ai Diciassette anni riceveva la laura dot- 
torale. Perduta poco dopo la Madre che egli teneramente amava , venne 
a stabilirsi in Firenze col rimanente della sua famiglia onde tutto intiero 
percorrere il tirocinio delle dottrine legali. Nel 1843 egli pubblicava un 
volumetto di liriche parte delle quali aveva composte durante i suoi studj 
Universitarj a Pisa. Quella raccolta di poesie fece a tutti conoscere che 
colui che le aveva scritte era nato con ingegno veramente poetico. In 
esse movimento d’affetti, in esse robustezza di concetto, vivezza d’imma- 
gini, armonia di verso, in esse infine il sentimento dell’ epoca, e la cono- 
scenza profonda delle sociali e filosofiche dottrine. — Cotesta pubblicazio- 
ne fruttò a Torquato Mepnichelli le congratulazioni più lusinghiere che 
possa mai ricevere un giovine poeta. Giuseppe Montanelli stato già suo 
Maestro, Niccolò Tommaseo, Cesare Cantù scrivevano al povero Torquato 
incoraggiandolo a seguitare la carriera letteraria, e raccomandandogli 
di gettarsi"a corpo perduto negli studj sociali, perchè in lui ; ScorgeVa- 
no tulti gli elementi di un ingegno poetico, Che coltivato , poteva ; essere 
decoro della patria letteratura, e che avrebbe potuto più., ‘specialmente in 
quel genere creare una poesia degna del secolo e da interessare la na- 
zione. — F. D. Guerrazzi in una lettera diretta al mio dilettissimo amico 
diceva che ove egli si dasse profondamente a studiare la forma, }V Italia 
avrebbe avuto in lui il suo Byron! 


CÀ diversi ‘altri lavori poetici egli poneva:mano;. alconi dei quali 


14 Lie A ini altri: perduti. Ma se il MENICHELLI aveva dalla natura 
sortito una mente poetica, possedeva del pari il dono di scrivere elegante- 
mente la propria lìiugua in prosa. Egli fu richiesto a Collaboratore del 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile = 


Giornale Ja Rivista, e non andò guari che potè meritarsi anche come 
giornalista una speciale celebrità — Tutto quello che esciva dalla sua pen- 
na, era terso, piacevole e grato: aveva egli il sale della critica, senza il 
fiele della censura — e il periodo della sua vita giornalistica fu per lui 
uno dei più dolci, perchè egli non si era mai attirato l'odio di nessuno 
con basse vendette, e con stolte guerre personali — Nel 1849 era collabo- 
ratore e direttore di due giornali politici — I continui articoli che egli 
pubblicava sopra argomenti, e questioni allora palpitanti e vitali, la peri- 
zia e la cultura che addimostrava negli studi politici — economici e 
sociali, Ja professione di Avvocato da lui onestamente e con rinomanza eser- 
citata, i suoi principj intemerati, la forte tempra dell’animo suo, il di lui 
coraggio civile, tutto in somma in quell'epoca di convulsioni politiche 
valse a renderlo caro alla Toscana, ed egli fu pel suffragio universale no- 
minato dal popolo pisano, e Fiorentino Deputato alla Camera Legislativa, 
e quindi eletto a segretario della medesima. Qui la sua vita polilica!. .. 


Quando si parla di chi omai non ha più nulla a temere dagli 
uomini, dì uno che è fatto omai tale la Dio mercè che più non lo tange 


la miseria di noi che restiamo, quando sì vuol rendere un tributo di af- 
fetto, e di iode a un morto, o parlarne come veramente si merita niuna 
cosa di lui nascondendo, o tacere! Questo a cui si prenderà l’incarico pie- 
toso e lodevole di scrivere la Biografia dell’ Avv. TORQUATO EMILIO 
MENICHELLI di Livorno, e la farà per tutto di pubblica ragione — Noi 
abbiamo gettato su queste pagine poche e disadorne parole dettate più 
dal cuore, che dalla mente, e solo per isfogo dell’ animo nostro! 

Le sventure personali, e domestiche , affrettarono la morte del 
MENICHELLI.— Fino dalla sua prima gioventù una abituale melanconia gli 
stette sempre dipinta nel volto. — Egli sebbene piacevolmente scrivesse, non 
rideva che rare volte, anzi sembrava che far ciò non sapesse... più che 
un sorriso, una contrazione nervosa era quella che gli sfiorava le lab- 
bra. — Parlava poco, e pensava indefessamente. — Fu gentile , amorevole 
con tutti; e per I’ indole dolce, per Ja bontà del ‘cuore, per |’ integrità 
dei costumi a tutti si rese carissimo. — La tise polmonare della quale 
egli era affetto troncò il filo di una così cara e bella esistenza. 

Rassegnato, senza mandare un lamento spirò la sua bell’anima 
la notte del 2 Dicembre 1852. 

Aveva 29 anni! 

Lo piansero tutti coloro che lo conobbero. — Ne seguirono la 
bara i suoi inconsolabili amici. — 


LEOPOLDO MICCIARELLI 
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PATTI D’ASSOCIAZIONE 


- . Trimostre= Semestre, «Ansa... 01 
Fitohsb Live Gta — qge tc gr Sele. da 
Toscana Fr. di Pos. 8 - 45 29 
stero Fr. ai Confini 9 “Hi : 32 
Estero Conv. Postale 40 35 - 
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Prezzo delle inserzioni,ogni riga CRAZIE QUATTRO 
: Le Associazioni non disdette oo sio:ni prima della 
«cadenza s’intendono riconfermate. 
pagamenti dovranno esser fatti anticipati. ì 
manoscritti inviati alla Direzione: non +; resti- 
‘ x iuiscono neppur quando non sieno pubblicati. . 
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GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


3 gio LS Tini EN 


Si 
; G <p teo Z aple nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiors 


LE ASSOCIAZIONI 


$i ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior. 


‘e 'pure si ricevono Anniwnzi ed ‘Avvisi da inserirsi nei 
iornale stesso. - In Livorno da F. Carrozzi lib. in Piazza 
Grande. — Pisa al Gabinetto Vannucchi inLungarno. 
e al Negozio Federighi — Siena presso Angelo Coppi. — 
Locca alla Libreria di Regolo Grassi: —Pistosa presso 
Vincenzo Corsini. — A®ezzo presso Giovanni Borghini — 
Napo: presso Clausetti e C. — Micano presso Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — Siciua' presso Baldassarre D' A- 
mico — ‘e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1 sud-< 
detti corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornal L'ARTE. 
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Venerdì A. Dicembre, 180. 


UN GIORNALISTA 


( Continuazione Ved. N. 104. ) 


Ti libro del Guido Colmar, che prima era intitolato 


Diego Garias, è passato dalla Spagna in Isvezia come” 


giustamente diceva'il' nostro corrispondente. In Napoli so- 
no facilissimi questi ‘viaggi teatrali e non vi ‘dovete’ sor- 
prendere se troverete qualche volta Cristoforo Colombo 
neila China, e Davte nell’ Algeria. Noi ron sappiamo 
quello che ‘erà il°Diego Garias, ma il Guido Colmar non 
si può negare chè sia oscuro e atroce, e se non vi sono 
cattivi versi non ci sono certamente neppur naturaîi; nè 
interessanti situazioni sceniche. Napoli ha perduto molto 
maricandogli il Cammarano, e da quello che'‘abbiamo 
potuto vedere non sarà certo il sig. Bolognesi che ‘lo rim- 
piazzerà come 34 nè il sig. Spadetla come direttore 
di scena. 

— L'esecuzione di quest opera affidata ai principali ar- 
tisti sigg. De Giuli, Mirate e Ferri nulla ci lasciava a de- 
siderate essendo ‘tutto degno di quel gran teatro. Noi ci 
crediamo! dispetisati ‘dal parlare sul merito individuale di 
| questi artisti dall’ alto grado di rinomanza a cui son giunti 
e rimetteremo ‘a miglior tempo certe osservazioncelle che 
avremmo-dovuto fare per il semplice amore che portia- 
mo alla verità che ci fu sempre di guida. 

© Andiamo avanti. 

La Gemma di Vergy con la Peruzzi, Pancani, Monari 
e-Arati, fu il secodo spettacolo‘al quale assistemmo senza 
esser è’ per niente: molestati dalla folla. Questa bella crea- 
zione della ‘fervida mente deli’ immortal Donizzetti è sem- 
préla ben accetta per quei canti chiari, spontanei e ca- 
ratferistici -che racchiude. Infatti noi sentimmo ‘che a cia-: 
scun- artista Sî battevano le mani e spesse volte si chiamava 
fuori; ma lutto questo però con un certo scil nel mezze; 
che ‘nella’ nostra semplicità non giungemmo a compren- 
defe: come pure osservammo che si mostrava dal pub- 
blico-una certa ilarità naturale e sentita che neppure 
questa ( sempre per la nostra semplicità ) sapremmo dire 
a che dovesse riferirsi 

‘Ora il parlare sul merito individusla di questi art 


sti di cartello sarebbe un far torto agli altri di allo car- 


telio( frasurio' alta Colombo ) per cui di buon grado ci: 
adatteremo a tacere essendo troppo ben conosciuti î loro 
nomi nel mondo musicale per non aver bisoguo-delle no- 
stre povere lodi. 

5. Da S. Carlo facéndo un salto alla Risley passammo al. 
Teatro Nuovo dove si rappresentava Za Betly. Qui ci per- 
metta la Gazzetta Musicale di dirle che le nostre impres- 
sieni furono ben diverse dalle sue. 

La Gazzetta Musicale dice » H carattere di Betty 
adunque sarà sempre ben rappresentato da: una donna se 
L' amor degli uomini 
Non giunse ancora 


Del core a toglierle ì 
=? “La libertà » : j at 


Noi crediamo al contrario, che quando si avveri ciò. 


in una donna, non potrà mai rappresentare questa parte. 


al di là della: Nordica freddezza con la quale la signo- 
ra Suttod ci gelò per due ore, insieme agli afìri* ‘sidi 
compagni ai quali risparmiamo r” onore di essere nomi-_ 
nati. 2 SS 
Da Teatro” ficovo facendo DLE salto. di e 


se = 3 


per evilare gli ot di. pietre G. di lerreno che at- 


lualmente si trovano nella Via Toledo ci trovammo. pre- 
cisamebte nella ‘piazzetta dei Fiorentini dove si sogliono 
riunire tutti gli attaches alla. Compagnia Alberti. Scam- 


biatoci pochi complimenti nob | vi possiamo dire. quavte ì 
ne sentimmo a raccontare di ‘questo e di 


quello, di 
quella o di quell'altra e quasi passammo la serata fra 
la piazzetta e la strada vicina dei Fiorentini sentendo 
lo forsennate grida e i continui e fragorosissimi appla- 
usi di un pubblico che assisteva alla serata di benefizio 


del nostro caro Landozzi. Un momento peraltro tentam- 


mo di entrare in quel piccolo recinto ma che volete! 
riboccava talmente di spettatori che fummo costretti ad 
escirne ben presto se non volevano esporci a morir sof- 
focati. Però in quella breve dimora ci fu dato di as- 
sistere alla rappresentazione di una graziosissima farsa 
tradotta dal Francese intitolata Lo Scialle e il Passa- 


porto duve certe scene eseguite con tanto spirito e con 


tanta vivacità dal bravissimo Alberti © dalla brava Po- 
chini ci divertirono al massimo grado, facendoci perfino 
dimenticare certi difettucci che esistono in n questo breve 
componimento. 

Dal Teatro Fiorentini senza bisogno di far nessun 
salto, ci trovammo trasportati dalla corrente al teatro 
del Fondo dove un aborto della natura | Ammiraglio 
Tom Pouce faceva pompa di poliglotismo. Qui non po- 
evamo restar lungameole senza 
gentili signore che 


l intervento di due 


tati per le belle produzioni della patura che per gli 
aborti, facendo: cambiamento di’ fronte, lasciammo 
di guardar la scena per guardar il palco, e trovammo 
che lo-spettacolo di Tom-Pouce condito 
ressante, 


così era inte- 
Ma a tutto c'è un termige, anche'ai belli spettacoli 
della: Natura, per cui ‘finito che fu e nostro malgrado, 
corremmo a preparare i nostri effelli per esser pronti 


l'indomani al'a partenza del vapore per Palermo. 
(continua). 


G. $. 


E iProfeti. 31 Capo d’Anno 
e icorsigli salutari alle donne 


= T_T D Sè ux—_ 

Siamo alla fine dell’anno: ciascuno sa come è na- 
to; vissuto, e muore il 1852; ma come nascerà, vivrà 
e morirà il cinquantatre è questa la questione, e a niu- 
no a quel ch'io sappia è dato: risolverla, 

Se nel diluvio de’ lunari che da qualche tempo ci 
allaga volessimo trovare un faro, un porto di salvezza 


prima. : x 

Manczno. ora le Sibille, almeno in Italia. Vi saran 
delle Cassaodre... ma abbastanza ne abbiamo avuto di co- 
teste Cassandre pei passati anni. Il tempo ‘dei Profeti 
non è più, e se anco potesse tra noi -raccapezzarsi un 
profeta (di quelli non già che nel cinquantadue banno 


Lista traduttore di Scribe Dio ci cai dallo ascoltare i 


Profeti ! = È 
È E Sg 
- - Ma li da asciamo 5) i Luoar 


= 
+ 


se £ ser pri Li ada ti 
ri,. le Sie, le <A i 


uni 


occupavano un Palco in pri-- 


.ma fila alle quali, noi che siamo molto più por- 


si cadrebbe nel rischio di saperne anche meno di 


Vaticinato il 48, il 49, 50, e 51) io dubito che no- 
‘vantanove per cento pòco meglio, o peggio riuscirebbe 
dell'attuale Profeta della. Pergola, Se ogni Profeta doves- 
i se “parlare con la lingua, e con le ispirazioni del libret- 


Profeti. Quel .i tutto che io posso=fare oggi con voi amabili | 
lettrici, e amabilissime associate all'Arte si è di distornar- 
vi il pensiero dal passato anno comecchè non mi paia 
troppo felice, e alla fine de’conti abbia segnato sul vo- 
stro leggiadrissimo volto dodici mesi di più; e di por- 
tarvi invece cella mente alle illusioni dell’ avvenire, (O) 
meglio mi spiegherò alla buona col darvi il così detto 
Capo d’ anno. E ciò significa desiderare oltre al solito e 
buona salute, e molta pace, e molto agio di vita; anche 
amori, e fortune in amori. 

E sebbene io non mi senta in vena, specialmente 
oggi, di fare il filosofo, pure per debito di coscienza, e 
per salvezza dell'animo e del corpo vostro non posso 
fare a meno di darvi a questo ‘proposito qualche salu- 
tare consiglio. Per esempio io nov vorrei che alcuna 
di voi troppo credula a ‘esteriori apparenze stimasse one- 
sto un giovane che sempre la propria onestà avesse in 
bocca, mentre con le opere smentisse il detto; che nel 
tempo che parlasse di duelli, -e disfide a chi oltraggiasse 
il suo onore, non schivasse il furtarello, la truffarella, 
lo scandolo, la calunnia, lo scopelismo, la lettera anoni- 
ma, e simili. 

Non vorrei che reputaste meritare il vostro effetto 
quel giovane che di professione fa l ozioso, lo scroc- 
cone, l’adulatore, il conquistatore di femmine armato 
di catene dorate alla Pila Galvapica, di lenti che non 
servono nè a miopi, .nè a presbiti, e che ir. generale 
veste, mangia, beve, fuma, alloggia, scarrozza, cavalca, e 
giuoca ‘ec. a furia e solo per mezzo di chiodi. 

Come non vorrei che cadendo nell’ a!lro eccésso, 
concedeste i vostri favori ail’ ipocrita mentitore di virtù 
che non ha, dissimulatore dei vizi. che gli rodono il 
cuore; che affetta religione che noù sente, e nobili pas- 
sioni che giammai gli riscaldarono il petto. 

In somma delle somme io bramerei il giusto mezzo, 
capite donne? io voglio da voi il giusto mezzo, cioè che 
luomo dei vostri affetti non sia nè tanto fanciullo, nè 
tanto vecchio, nè vano, nè rustico-o rusticamente filosofo, 
nè lion, nè sozzo o trascurato-idest alla quacquera, nè 
prodigo, nè avaro, hè millaptatore di virtù, nè sfacciato 
vantatore di vizj o di azioni lurpi, nè asino, nè sapien- 
tone, nè poeta, nè artista ( per l’unica ed esclusiva ra- 
gione che non siamo più al secol d’oro, e per vivere 
attualmente anche nel mundo dell’ amore ci voglion quat- 
tripi, quindi ciascuno intende che la esclusione proviene 
dalla questione economica ) ed in fine non brutto, né 
Adone. 

Perciò concludendo un’ uomo come il faut !!! 

Ecco quello che desidero pel nuovo anno alle mie 
lettrici. quando von sieno già provvedute. Quanto alle già 
provvedute, procedo con una distinzione: o hanno: l’uo- 
mo ‘come il faut, e in questo caso non resta a me de- 
siderare altro che il ciclo loro lo mantenga tale qual’ è: 
o non hanno l’uomo come il faut, e allora s' intende 
bene che io fo voto per esse onde la sorte le favorisca. 

Addio :dunque al nuovo anno. 


Cesare Ciardi è nel numero di quegli arlisti ecce- 
zionali che, col solo prestigio di un talento e di una 
bella intelligenza, hanno a buon diritto conquistato nel 


mondo musicale una posizione elevata. E il nostro pub- 


hlico che rende sempre giustizia al vero merito accorse 


numeroso all invitodel nostro concittadino il quale pose 
7 insieme. un Concerto che per. ii > e la, varietà dei 


- 


4 


418 sa KA 


pezzi eseguiti e il bel nome degli artisti che svi prese- T 


ro parte poco lasciò a desiderare. = 

La Sinfonia della, Fausta dell’ immortale Donizetti 
fu il primo pezzo bastantemente bene eseguito dall'Or- 
chestra. Quindi il Ciardi ci fece sentire delle melodie va- 
riate sopra motivi di. Bellini eseguite come suol sempre 
questo distinto Flautista, che, alle. molte difficoltà unisce 
una squisitezza di gusto e un’ espressione tutta pro- 
pria di lui. L'aria di Don Magnifico nella Cenerentala 
cantata ‘dal- Buffo Comico sig. Ciardi un Dno Concer- 
tante per Flauti sopra motivi della Maria PadWa ese- 
guito dal Concertista insieme col sig. Galli e una Cava- 
tina di anonimo ‘autore cantata dalla Sig. Ricci servirono 
per farci gustar maggiormente il sommo Bazzini che 
con il: suo Violino incantato trasportò il pubblico come. 
sempre,;:all’ entusiasmo con. una Fantasia Dramma- 
tica.-sulla. Lucia di Lammermoor. Questa bella e variata 


composizione rivela in questo.bello ingegno il posto. che i 
potrebbe: occupare, anche nella. classe, dei. Compositori, .. 
e ci.fa; desiderare. che sia imitato, daifmoderni Concer-.. 
tisti tanto. nella forma dei pezzi, quanto, nella varietà. | | 
e nitidezza degli, accompagnamenti, DE dell’ istrumenta- 


zione. 
Nella seconda paia: una i strana. iii che 
| racconteremo ; in. seguito; c'impedì di assistervi, per cui 


non possiamo: renderne conto. 
La DIREZIONE 


CRONACA TEATRALE 


Firenze, 30 Dicembre 


Teatro della Pergola. — Prendendo la penna per 
strivere, come l’ obbligo ce ne corre, il nostro articolo 
sul Profeta di Meyerbeer, noi non ci dissimuliamo punto 
qual grave responsabilità pesi sulle nostre parole. Una 
Opera di un gran compositore oramai giudicata dalla 
Francia e dalla Germania, comparisce la prima volta sulle 
scene di un teatro della nostra Italia, la terra musicale 
perveccellenza; di. quest'.Italia. alla. cni scuola quel gran 
compositore::modellò ..le.-\.prime. ispirazioni .:-della .sua 

mente, di questa Italia che in fatto»divarte: ha diritto 
di dir sempre la sua parola, una parola che ‘1° Europa 
suòîe” attendere ca apprezzare. 
portanza. “del nost To 


Non esageriamo | im- 
ro. ufficio. Questa, ‘parola non siamo 


noi che.. dobbiamo, «proferizla — —è il pubblico che la. 


proferirà, se non l’ ha già proferita. A noi tocca sem- 
plicemente?a-fornvulare: la ssentenza :di ‘questo giudice 
che non si ‘esprittie | ig” ‘pàole;' ‘aiutati dalle impressioni 


che abbiamo personalmitite. ricevute, e felici quando 


queste siano d’ accordo. con quelle provate da lui. 

E prima di tutto fun’ elogio sincero all’ Impresa 
della Pergola per il coraggio. avuto di produrre un 
opera di questa importanza e di produrla. con tutto lo 
sfarzo che: richiedeva. Nulla è stato risparmiato di quan- 
to le fu permesso dalla revisione teatrale — mac- 
chine, scenarii, vestiarii ricchi e sfarzosi, eserciti di 
coristi e..di comparse, tulto vi è a profusione, una mise 
en scene assolutamente perfetta per quanto può. com- 
portare un nostro teatro. 


Quantunque noi scriviamo dopo: la: seconda: rap- 


presentazione, pure le cose che abbiamo visto e sen- 
tito, in questa arca di scienza e di arte che si chiama 
IH Profeta, son. tali e tante che - noi,-ci troviamo ad 
averne da mente confusa e duriamo:.fatica ad-ordinare 
le°nostre «idee. ‘Siamo franchi — 
l’ impressione che noi vorremmo - principalmente ripor- 
tare. da. un lavoro ‘musicale; ma pure. | l’immensità del- 
l’opera; ci, ‘cbbliga a studiarla. convinti come siamo che 
quando sia; compresa non si possa. fare ammeno che dive- 
nirne-‘entusiasti:. Però «nessuno: potrà  contraslarci che 
ta musica‘ ‘invio. ‘Spettacolo di questo genere diventa 
per “le ‘prime sére, ‘ud ‘aCcessorio; noi staremmo quasi 


per. dire che ci ‘ricordiamo più di quello che abbiamo 


visto che. di ciò, ‘che abbiamo sentito, 

Ed è precisamente per. questo. cho pai dirci 
senza ritegno alcuno che in Italia la generalità non è 
portata per questo genere di spettacoli, e che si prefe- 
riscono.a queste lunghe ed immense opere a macchina, 


> 


degli sparliti inspirati e di una di 


per l intelligenza del pubblico. Rossini ha a egli forse 


find i b 


‘questa: non: sarebbe. 


i scena che! ‘segue Ta musica 


L'ARTE 


avuto bisogno. per cattivarsi la folla di ricorrere alle | 


‘ seduzioni della scena, ai fuochi fatui diabolici, agli 
abissi dell’ inferno, alle levate di sole, alle rovine de- 
gli edifizi? La musica noi vogliamo che giunga a far tutto 
con l’ arte, e che non debba ricorrere mai all’artifizio; 
noi vogliamo la melodia vera, ali ispirazione passionata, 
l’ emozione reale nei sentimenti che debbono esprimere 
i personaggi, invece dellla musica Tidotta a combina- 
zioni algebriche e matematiche. 


‘A ciò noi non sapremmo rispondere che col dire 
esser noi fermamente convinti che se questo sistema 
fosse adottato da molti potrebbe divenire deplorabile e o 
pericoloso per l’ arte, specialmente se vi fossero ‘nella 
nostra Italia. compositori così incauti da imitarlo. 


Dopo questa premessa che. noi, . dovevamo a. ‘noi. 
stessi come artisti e come italiani e che deve ritenersi. 
per affatto «generica: e senza nessuna pretesa, passiamo 
ad esaminare, per quanto ci sarà possibile, il gran la- 
voro, di Meyerbeer,. impresa, diflicile. ma - alla quale ci 
accinghiamo coraggiosamente, DEC 


I Profeta. è cun’ opera. grandiosa: din dimiosita la] 


Inafarigà dal senno: .è.l’ opera.di un. compositore per 


il quale 1’ arte oramai non ha più segreti. Vi sono tal- 
volta degli slanci che scuotono l’ uditorio, vi sono certi, 


‘effetti. nuovi in tutte le masse e certe volle così azzar- 
‘dati che vi colpiscono talmente da non permettere al 
‘più esperto ed attento orecchio di rendersene ragione a 
‘primo colpo. 


Questa musica ci sembra che abbia. in se fulta 
l’arte della scuola Alemanna per quel che riguarda la 
parte armonica e modulativa, sottoposta.. però al gusto 
della Scuola Francese per quel che riguarda la parte 
melodica. El è qui precisamente che diversifica dal 
nostro gusto. Questo genere di musica ha ‘in se dei 


‘canti quasi sempre spezzali che raramente servono a 


soddisfare il nostro orecchio che vuole la. frase bene 
sviluppata e la condotta del pezzo che per lo più si 
uniformi a.‘certe; norme di cul si servirono sempre con 
tanto. effetto: i,.nostri grandi maestri. Ma questa osser-. 


| vazione, che,è. semplicemente per noi, non toglie che. il, 
| Profeta, questaj igrand’opera; sia. concepita. sul. gusto. 
| deglicaltrislavori,..che: banno, fatto. di Meyerbeer.un: 
| capo-seuolasche laFrancia e;la; Germania si disputan, 
| fra:loro:i Tentiamo, di ;analizzarla,.. 


!0H: Preladioc@ Goro Pastoralé!-@ É muto già il ven-- 


| to! »ha-l’iimprovita:del» carattere speciale di questa 
: gran creazione. Segue: unasscena-tra Fede e Berta che 
| viene interrotta dal canto: salmodito.:che cannunzia Ja 
| comparsa dei tre Anabattisti, il sermone dei quali:vie- 
i ne espresso con un bel pezzo concertato: che: dà gran- 


demente il concetto delle parole..«. Ad .salutarem 


undam. » L’ appello allarmi dei tre. Anabattisti.è. il 
pezzo culminante del primo atto: comincia con-un canto 
grandioso alle parole « O Re. del cielo di ‘tua’ vittoria» 


dove un movimento nei bassi. fa. um magnifico 


- contrasto col“canto principale e produce un affetto sem- 


pre crescente fino al punto ‘delle parole. Giuriamo al 
primo squillo di'‘vincere 0 morire». Quivi e:-tanta l’arte 
con' la ‘quale? sono disposte tuttesle: masse» che. produce 


anzi che'un forte;:una sensazione ocosè vera e: sentita 


che mal::sapremmo:descrivere ced paroles; 0... 
‘La Romanza u'due' voci di! 'Fedé e Berta « Della 

Mosa :nell'onda’ spiimianite!'» dè scomposta: di ‘an’ andan- 

nai na perssaia 


più pigra pè?? duè” strumenti, den peri dire voti, 

Rel prétitdio e valser @ Valziaîno ogiibr »'è in'tutta 
è piena’ di brio'è di vi- 
vacità, ma alla Pastorale del tenore" Sbrl'impero aver 
voglio » segae un cambiamento talé ditémo anche nel 
genere della musica, che si può dité senza alcun rite- 
gno, sentirsi in quel momento n alle delizie 
del canto Italiano.” : Bi 


Nella scena, ‘marcia e Pezzo concertato che seguo- 
Ù Autore ha ripreso il suo stile e con una 
sigbiiezia “tutta “sua propria esprime i diversi 
concetti e Te diverse sensazioni fra le quali citeremo 
per prima LI Frase CI a Suo la vita mia. » dove 


tata Las so 


pare che ‘voglia: esprimere | Vagitazione di Giovanni. 


nell’ ‘andante che nella cabaletta vi sono certi 


| ai soli 


eom =. ANNO uo 


Un arietta di Berta, « Figlio mio ti ''eniedito*® di 
composta di un canto passionato e grave precede un ‘quar- > 
tetto col quale finisce l’ atto secondo. In So pezzo” 
la posizione drammatica viene espressa con verità,” mha 
non sapremmo qual canto citare che avesse fermata‘ Ta d 
nostra attenzione, ed anzi osiamo dire di trovare’ ; : 
sgradevole 1 ultima frase alle parole « Un solò 
istante la madre ancor » duve crediamo difficile che qua- È 
lunque tenore possa riescire con buon effetto a Sola i. 
sopra note acutissime. > 
Il terzo atto incomincia con una strofa d' uno dei 
tre Anabattisti agli altri compagni che precede È atti" 
vo dei Patinatori , dove la musica déi ballabili ‘è è gaja” x 
e può dirsi puranco imitativa. A questa” Scena” tien "die" 
tro un terzetto che il grande autore per “Servir È 
sempre alla posizione scenica ha improtitato di ‘n ca-- 
raltere di musica che potremmo dire appartenere ‘alla 
classe dell’ opere buffe in special modo alle parole, 
« mescì mescì amico mio. 
terzetto fra Giovanni e 


» Nella scena dopo questo 
Oberthal la maturità del 
senno ‘e ‘T'artificio musicale giungono a tal punto 
da esprimere chiaramente le diverse passioni , che | 
si suscitano nel cuore del protagonista, fino al punto che 
si arriva all’ inno « Re del ciel da te guidato » dove 
non è più l’ artificio, ma bensì una gigantesca ispira- 
zione che trasporta, affascina, e ti fa gridare. 

Un lamento*sdi Fede che chiede l'elemosina è îl 
primo pezzo dell’atto quarto: un canto in tono minore 
rende bene l’effetto di questo lamento al quale tien 
dietro un duetto fra Fede e Berta che ‘abbisogna di 


‘due grandi esecutrici e di due polmoni a pressione. 


Le difficoltà che si rinvengono in questo duetto per il 
lato dell'esecuzione non meno che per la tessitura e 
per lo slancio di cui abbisogna nell’ allegro « Iddio mi 
guiderà » sono la prova della nostra assertiva. 

La Marcia dell’Incoronazione, la preghiera « Domine 
salvum fac. » Vimprecazione di Fede « O mia Figlia; 
o Giuditta novella » e tutto il finale dell'atto quarto so- 
no un altra gigantesca ispirazione, “Ta ‘quale va unita 


‘all'apice dell’arte e della scienza” ‘che pare tutta profasa” 
dal gran Meyerbeer per esprimefe questi “concetti di- 
‘ versi con una verità è con ‘vin'sentitmento che si trasfon- 
i de ‘talmente | 


nell’ uditorio; © da’ far° proclamare esser 


| questa Ta vera creazione del' genio, ‘come unita è sola” 


3 sii ‘di tanto travaglio, 00%" 


“Prîncipia il quint'atto con una a ‘grand aria di'Fe- 
de. La forma di questo pezzo è è abituale; ma tanto 
accom- 
pagnamenti talmente nuovi e forse anche bizzarri che 
‘grandi compositori è dato di azzardare. Nel 


: duetto fra Gianni e Fede e nel terzetto che succede 
. con Berta, Ja musica prende ben altre proporzioni da 
quelle dell'atto quarto. Pare quasi che l’autore abbia 


voluto riandare ‘con fa musica ‘ai primi tempi della 
vifa felice di Gianni, mentre ci sembra di scorgere in 


| questi pezzi delle ispirazioni quasi pastorali fra le quali 


citeremo per prima la fine del ferzelto « uniti andiam » 
La scena dopo questo: fertotto, il baccanale « Gloria al 


| Profeta » e tutto il finale è utt ‘compassato lavoro di 
i una mente dotta dove brilla‘ una’ grande ispirazione 


che giunge all'apice net brindisi di Giovanni alle parole 


i « Versiam che tutto spiri. 


Passiamo a parlare dell’ esecuzione. Si comprende 


: facilmente quale sforzo di memoria ci voglia per rite- 
: nere dopo due sole rappresentazioni tutti i 
‘i un ’Opera così colossale e così complicata, quindi se ‘al- 


cunchè passerà senza esser pa niuno Vorrà ‘certo 
; farcene carico. 


deftagli di 


L’insieme dell’ esecuzione è Buono! e ‘tale da me- 
ritare un successo. ‘T° cori. “lasciano poco a deside- 
rare e sono al livello” della” gran parte che loro 
è affidata così nella introduzione” ‘come nei finali del 
3° e4° Atto. L'Orchestrà ‘adempie l'obbligo suo in mo= 


! do da recar meraviglia; Te molte” difficoltà delia stru- 
mentazione di quest'opera sono superate. con una abi- 


lità complessiva, mica piuttosto che rara, Quando si 
pensa che il Profeta provato per mesi interi ‘a Parigi, 
a Londra, a Berlino, a Vienna “prima” che ‘il sipario si 
alzasse per la prima rappresentazione, È slafo posto in 


scena fra noi con una esèruziofie di questa fatta dopo 


dieci o dodici prove, bisogna “proclamare che questa 


Di 105. 


specie di prodigi si possono. realizzare. Sine a Fi- 
renze. e solamente sotto la direzione di Romapi e di 
Biagi. sa 

«Parlando degli artisti, ila nome della sig. Giulia San- 
chigli. «ci sì presenta primo alla mente «accompagnato 
da. una, folla di idee che ci riportano alle solenni im- 
pressioni che questa artista ci fa provare tutte le sere 
con Ja sua esecuzione. In verità le cose che vi sareb- 
bero.da dire sul..conto suo sono tante e tali che noi 
siamo arrestati dal timore che la nostra critica possa 
per, i lontani prender. T aspetto di passionata adulazio- 


ne..È «quando, Yolessimo dire. molto, molto, e molto noi 
non, arriveremo. mai, sa dir tanto quanto dicono alla Sig. O 


Sanchioli. s0gnÌ, Sera. la. commozione e gli applausi del 
pubblico. la commozione del pubblico! ecco una yoce 


che gli artisti ;$anno,, intendere — la_ commozione del 
pubblico — — “ecco il miglior possibile articolo di giornale, È 


La Sig, \Sanchioli ha inteso così bene il carattere, 
della “poesia. e della musica della parte. chie Sostiene, 
vi, si è immedesimata in modo che riesce. perfetta, fin. 
nei più piccoli dettagli. Vedetela nella prima scena — - Je. 
si legge in volto la affettuosa sollecitudine della. madre. 


per la fidanzata di suo figlio — sentite]a cantare bo-. 


nariamente gli elogi di Rerta, sentitela farsi l'eco delle 
parole di questa nel chiedere al Conte il permesso 
del matrimovio e diteci se è possibile di trovar qualche 
cosa di più adattato alla situazione. 

.. Nel secondo atto quando ringrazia. il figlio per 


averla anteposta all'amante, nel lamento del 4.o alto” 


quando implora ia carità, e nel seguente. duello con 
Berta, -essa da «alla musica quella espressione dramma- 
tica che rivela r eccellenza del metodo, e ci fa gusta- 


re tutti i pregi di un ammirabile voce di mezzo so-- 


prano, che talvolta tocca la soavità, estesa, vibrante, 
flessibile e colorita senza sforzo; una voce come noi 
le amiamo che non cerca ]’ effetto nei gridi, ma. resta 
nei limiti del. dramma. ‘e della musica., 


Che diremo; oi, del finale. del 4.0 Atto, «del pezzo. 


in:cui la gran; «cantante, e;;la. sgrande.. attrice Spiega. .ve-., 
ramente tutta la sua jpotenza? Yi;.sono in questo pezzo. 


bellezzesdi TP Maria verità da, certi momen-), 


E di poste suerzione ly appena, per; du. ia. 
sua» figura. «di una bellezza. ge Yera,. le_ linee. pronunziate 
dell a sua fisonomia . SUONO 
caratteristici di. una: sVerila., ada illudere. La donna;si 


trasfonde. nell’ artista — 2 essa, Ron è più Giulia.. San- 


chioli, ma è Fede. — Fede la madre” disperata. che.. rex, 
sla. sdegnosamente in piedi mentre tutti. si. prostrano, 
avanti al Profeta, che essa crede l'assassino dispo fi». 


‘ glio. — Fede che riconosce questo, figlio in questo Profe- 


ta. — Fede che cor l'accento, dell’amor, materno ferito. 


dal figlio che la rinnega, manda un, grido di dolore 
straziante: — Non mi: «congsee pit; I gioco : della. sua 
fisonomia quando essa, si iinginogchia.: sotto .lo sguardo 
fascinatore dell’ uomo fatale, esprime. non solo la lotta: 
che deve provare. un, essere costretto. a cedere alla do- 
minazione di una forza magnetica,;contro la. quale si 
rivolta la sua_volontà; ma, più ancora, il. dubbio che 
assale la madre di essersi veramente ingannata, nel cre- 


BI de i a | 
si fa 


nuovamente sentire nelle “parole « Ca Tmia ia figlio egli n non è ds 


235 è 


in ‘questo. momento vr azione. della Sig. Sanchioli “tocca la 


sublimità; noi n non | Sappiamo « dirne di. più, n genio. di Scri- 
be ha creato per. «questo, finale u una situazione di un effetto 
drammatico sorprendente; il “genio di Meyerbeer ha 
compreso quello di. Seribe_ SRI ha corrisposto con la 
musica; la sig. Sanchioli ha: compreso . lupo e l’altro 
e_da vita alla. reazione, del poeta. e del compositore. 
Ecco. ciò che Spiega, È effetto immenso, e la commo- 
zione, che. ‘produce. ‘questo; finale. Esso, è Vopera di tre 
genii riuniti, un. genio. ssolo sed isolato non potrebbe 
basfare.a tanto... | 

Il. tenore Sig. Benedelti ba, simpatica voce e sim- 


patica. figura;, si; sente nel, SUO. canto, che egli _é educato 
a. buona: scuola ;e; ‘che. al agilità, - ì falzetti ‘e le note di 


mezzo petto,. non sono una, difficoltà per lui quandosi tro- 


vi nella, pienezza dei, suoi, mezzi. Egli canta deliziosa- 
mente la. Pastorale; del. Seconda. atto, che si fa ripetere 


è 


api 


in. questo punto tratti. 


L’ARTEO # 


tutte le sere; la sua voce omogenea spicca e risalta nel 


rispondono al suo canto. Nel “Brindisi "del Quinl ‘Atto 
egli non resta inferiore alla posizione drammatica resa 
così bene, come abbiamo deito, dalla musica che-lo ri- 
veste. È la canzone di un’uomo ‘che canta {bevendò 
mentre sa che le fiamme gli diyorano il terreno sotto 
i piedi — il Sig. Benedetti sa darle” una espressione 
Vera e questo non è per Jui ‘piccolo elogio. 

La Signora Cremont è un soprano esteso: la sua 

voce è robusta main certi momenti è stridente. Ciò può 
, benissimo provenire da poco esercizio, ed è sperabile 
| <he, avanzando nella carriera essa giunga a correggersi 
| perfeitamente da questo difetto. 
i Molte altre cose Vi sarebbero da dire, ma il tem- 
po e lo” spazio ci mancano - -— — forse noi LIMITA Li su 
guest sog ggollò. — sana 7 
d i Si SOueeso sii? S [ig DIREZIONE 


S . 
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N Tealro del cocomero‘ è ‘stato it primo ad afficheri; 
novità drammatiche italiane, ‘ed il cronista afferra vo- 
lentieri 1 occasione di- ‘adoprar la :penna-che tre sere 
di vecchie produzioni ai nostri teatri di prosa avevano 
fin quì resa inutile incomodo della sua mano. Ia ri- 
cerca di un Marito commedia in tre atti del signor Ca- 
lenzuoli ci ha richiamato al Cocomero la sera ‘del 29 
Dicembre, e ci ha fatto uscire dal teatro. con ‘la sodi- 
‘sfazione dell’ uomo che si è divertito. Il: caso ‘è tanto 
raro che merita di esser notato. 

‘Altri ‘prima di noi ha parlato a Jungo di questa 
commedia in questo stesso giornale quando fu rappre- 
‘sentaàta ‘per Ja prima volta con esito brillantissimo al 
Ginnasio drammatico; cosicchè noi non possiamo, 
come ‘e avremo tutto il desiderio, regalarci ora del 
piacere di farne una’ aralisi dettagliata rilevandone 
| partitamente i molti pregi ed i pochi difetti; ciò sareb- 
‘be una ripetizione. Non ci resta quindi che a ee 
a ‘modo in cui è stata eseguita. 

î © Ea'Signora Ristori nella parte della vedova che si 

| assise il duro incarico di trovare marito ‘in’ un'giorno 
lad utia ragazza di ventisei anni & vi? rieseccafuria di intri- 
i ghedi atcortezza veramente Vedovile; ei Ha mostrato tutta 
ila Sud ‘potenza di attriée inattivabile, Specialmente quando 
| récila la commedia. Nellé scena ‘del’ primoicatto-.con 
; ; Giacinto, amante irrésohito; srellab quatei per! deciderlo 
a ‘chieder Ja mano deltas figlia! delodottorepessa ‘inventa 
che un ricco partito si:vasconcludende-per: questa e che 
i egli sta per esset messoallasporta, onde>non dar om- 
; bra ‘al'nuovo pretendente; come nell’ altra con Fausto 
| chele sfarla corte redendola :sempre maritata, la si- 
i gira Ristori avrebbe ‘meritato di essere applaudita ad 
| ogm ‘mossa, ‘ad ogni parola. Il pubblico non ha com- 
i presa tutta l'abilità della composizione di queste scene; 
i noi? ha eompresa' tutta la finezza del modo con cui la 
i signora Ristori le ha. eseguite. Se l’ avesse compreso 
: sarebbe ‘stato: molto più largo di applausi all’ artista ed 
‘| all'autore. Avvezzo ad applaudire alle parole, il nostro 
pubblico non sa :vederé il merito della condotta di una 
scena. Questa è tal? cosa «da: desolare un. autore. dram- 
matico coscienziosoy cliecpuò trovarsi nel: caso-di dover 
dispiacere # sé stesso perspoter piacere-al pubblico. 


MUSTO 


j : chela signora, Risfari;bassaputo) far risaltare in modo 
| da ‘meritarsi Ja gratitudine sdell'-autore: e, gli. applausi 
| della parte | intelligenterdo; aditorio;. srni La cameriera 
è ha-:svelato (a Giacinto. 4-» intrigo: ; Lesoglbgguesti, {non 
| vuol saper più nulla..;di iamatrimonio:; com la;-figlia del 
: dottore, Il, «dottore, il, cui carattere si ,respme ;tutto in 
| quelle parole she, egli proferisce in qualche, punto. della 
: Commedia;—i0 nemico di chi vuole sposare mia figlia?! — 
insiste: per sapere il, nome dell’ altro pretendente che la 
vedova .:ba: messo in:;campo. Il nome! il nome! o dite 
il nome di. chi. non. esiste. se vi riesce! La vedova è 
perduta, la sua ruse sta per essere scoperta, ma. una 
via di salute si presenta all’ O Arriva una 
Jettera di Fausto che la prega ed insiste ‘per un riso- 


alla mano dichiara Fausto essere il prelendente in que- 
slione. Bisogna aver veduto la, signora. Ristori passare 
dalla stizza repressa della ‘donna distinta. che. si è ‘visto 
del un’ intrigo dalla furberia. _ indiscreta di una 


TR 


finale del 3.0 Atto in mezzo al - pieno dei cori che” 


Il secondo'‘atta abbonda»di»-siluazioni drammatiche. 


tacolo. 


luzione, la vedova afferra T occasione. e col documento i 
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cameriera, alla gioia, alla sodisfazione della donna che 
ripiglia il disopra quando meno poteva aspettarselo. 
Bisogna averla veduta — sono momenti di una felicità 


|‘ artistica che non si descrivono; quando avete escla- 


mato — vera, vera, vera — avete detto tutto. 2 

Le risorse comiche’ del’ ‘terzo ‘atto, tano iffinale 
mente svegliato il pubblico e ‘la commedia è finita fra 
gli applausi generali. Noî sperianio che si vorrà repli- 
carla. | 

La ricerca di.un Marito è una commedia della 
buona scuola e si dura fatica a credere che sia il pri- 
mo lavoro drammatico di uno scrittore. Ivi tutto è na- 
turale, tutto va per i suoi versi, tutto è vero; vere le 


posizioni, veri i caratteri, vere le azioni dei personaggi‘ 


che parlano ed agiscono come voi e noi parleremmo 
èd agiremmo se ci trovassimo in casi simili ai loro. 
Forse è a causa di questa verità profusa ida eima ‘a 
fondo ‘nell’ azione, che Ja commedia del signor' Calen- 
zuoli manca di situazioni nuove ‘ed’ originali. Trovare 
îîl nuovo nell’, inverosimile è ‘facile, trovarlo nel ‘vero: 
‘simile è difficile, ma ‘trovarlo nel vero 'è quasi impos- 
sibile. Quando ano scrittore drammatico arriva ad {es- 
sere nuovo e Vero, noi ci leviamo'il cappello e salutia- 
mo un genio. Noi preferiamo la verita non nuova alla 
nuovità non vera, ma non possiamo négare ‘che’ Ja com- 
media del signor Calenzuoli con’ tutta questa’ verità deve 
immancabilmente riuscire monotona quarido non abbia 
‘tutti i vantaggi di esecuzione che seppe darle la si- 
ignora Ristori. | 

Anche gli altri artisti si portarono a dovere - — alla 
fine della commedia furono chiamati al Proscenio in- 
sieme con la signora Ristori e |’ autore, che 
erano stati anche al termine di ogni alto. 

— Nulla di nuovo per -ora agli altri teatri di 
prosa. La Compagnia Benini attira al Teatro Nuovo un 
pubblico numeroso e riscuote numerosi applausi — noi 
parleremo quanto prima degli artisti che 


gia lo 


la compon- 
gono, fra i quali si distinguono specialmente la signo- 
ra Santoni, il primo attore Benini ed il caratterista 
Guagni. 


F 


Non. possiamo ricusare un posto’ nelle nostre ‘ colon= 


ne alla seguente notizia certi che ciò. ‘non:dispiacerà al 
nostro corrispondente. i ni co piigsi Neon 55 
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Teatro Petrarca. — La sera del 26, andò do scena da Endaidi 


Chamounix del celebre M. Doniz tti, con, Ta signora a Gelati { Linda si 
‘ Giuseppe Setoff, ( Carlo ) Eugenio Mazzoni ( ° Antonio ) Giuseppe Piat 
tolî ( Marchese ) Annetta Crescimbent 'P Pieidità:j le Post Zaia 
|( Prefetto.) pin sq 


i Bos Sè 61 


Per darvi esatte informazioni deli Opera; reomibcieremo:dal. coro 


‘ d’ Introduzione che non andò male, ma,assai , meglio, la seconda sera 
| la sortita o romanza di Antonio (Mazzoni ). (Fo ‘applaudita a più 
‘ riprese cavatina Marchese, passò sotto silenzio. cavatina Linda ( Sa- 


lati } applaùsi, ballata Pierotto ( Crescimbeni ) applusi, duetto Linda 


- e Carlo ( Salati e Setoff) la prima sera applausi generali la seconda 


sera fragorosi applausi con due chiamate al proscenio , duetto An- 
tunio e Prefetto , la prima sera applausi dopo il largo la seconda 
sera applansi con più calore. Il finale primo sempre: applaudito. 
Atto secundo dueltino Linda e Pierotto applausi. Duetto Linda 
e Marchese applausi, terzetto sebbene andato eg:egiamente, passò 
sotto silenzio, romanza Carlo ( Setoff) la prima sera applausi gene- 


‘ rali con tre ehiamate al proscenio, rendò Linda, sia dopo la 


prima cabalelta» ne es 
Atto 3. Coro d’ introduzione non troppo beney aria Titano 
(-Piattoli ) fragorosi applausi-con due chiamate al proscenio;.rondò 
finale Linda e Carlo sempre applauditissimo. :S 
In una sola parola tutta la compagnia ha pienamente ‘soddi. 


: sfalto i voleri del pubblico, Bene }’ orchestra comè il coro: H' ve- 
' stiario del dottor Tilli di Firenze fu bellissimo e- nel'' stid? vero 


carattere. Belle le scene del Conti, insomma tutte: berne,ilode:adun- 
que_all’ impresario Carlini che-ha saputo bene: unire. così «bello spet 
> Saoievioe 

MESSINA. — Real ‘Tèatro di Santa Elisabetta.” ta 

Nella sera del primo dì del corrente Dicembre riaprivasi que- 
sto magnifico Teatro coll’opera del cavatier Pacini “dal titolo Maria 
Regina d'Inghilterra. L'incontro» di quella mitisica? faje come: ha 
guari al Real Teatro Carolino:in-Palermo languidissimo, Ne furono 
esecutori Eugenia Nostini-Rùssi protagonista, Maria, Luisa d'Andrea, 
il primo Tenore Carlo Braham, il primo. Baritono Achille Rossi ed 
il Basso profondo Raffaele La Terza. Applaudivasi la. Nostini per 
l’estesa, robusta, omogenea ed agile sua voce, per la squisita scola 
di canto e pel ragionatissimo suo sceneggiare. Braham ha una delle 
più belle voci fra i Tenori del giorno omogenea ed. intonatissima 
e la sua mezza voce è un incantesimo e ben presto sarà egli collo- 
calo nel novero dei primissimi Tenori del giorno. Egli benchè In- 
glese pronuncia benissimo VItaliano. Il Braham studiava natia 
altri tre anni ma per ultimo attipse il suo perfezionamento nel 
canto. dal Maestro sig* Gennaro Cajano in Napoli del quale ne tras- 
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se immensi vantaggi. Sia dunque retribuita giustissima lode a questo 
dislinto maestre di bel Canto. Il Braham fu ammirato in tutto il 


corso dell'Opera, ma alla sua Aria pezzo di bellissima fattura del 


Pacini, si applaudiva e dopo il Zargo cabaletta obbligando riappa- 

rire sul proscenio per ben ire volte. Raccomandiamo al signor 

Brahanfénimare sempre più il suo canto unico mezzo per giugnere 

egli più presto ad alta meta. Il Baritono Rossi ha bella voce, canta 
e sceneggia assai bene. 

Hì La Terza fece pompa della superba sua voce. Il Vestiario del 
Guillaume è assai meschino, tutto vecchio e la Regina d'l nghilterra 
indossa abiti di velluto in cotone. Le scene erano nuove, ma il 
n-me del célebre Venier-non appariva che sul Cartellone. 

— giorno olto rappresentavasi al suddetto Real teatro il 
Poliuto del Donizetti. Questa musica piacque moltissimo e fruttò 
grandissimi applausi a tutta la Compagoia, la Nostini, Braham Rossi 
e la Terza, ma specialmente alla Nostini ed al Braham, i quali 
s'ebbero i maggiori onori, e® il Braham all’aria sua fece un deciso 
fanatismo. Il Vestiario del signor Niccola Cimmino fu trovato bel- 
lissimo buona distribuzione di colori, nuovo per le prime e seconde 
parti, seminuovo pelle masse. Insomma il Poliuto benchè rappre- 
senlato altra volta in Messina segna oggi un epoca di trionfo. 

Scno in concerto I Lombardi colla Nostini Braham e Rossi, 
nonchè l’Ermelinda del Battista colla Artioli il tenore De Angelis 
il Baritono Pellegrini ed il Buffo Perelli. Sia resa divulissima lode 
al nostro signor Intendente tutto dedito a SE divertire, al quale 
dobbiamo infinita riconoscenza. 

31 Primo Violinista signor Ferdinando Maggiullo dirige la no- 
stra Orchestra come meglio non si potrebbe. 

(Articolo Comunicato.) 

ROMA, (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro Apollo. — Alle 7 pomeridiane, termometro a zero, 
pubblico affollato in tutta quanta la linea; ì palchi costruiti in 
foggia di cellule penitenziarie aventi per cuscini e divani, seggiole 
ed attrezzi da barca offrono sul davanti un rango di magnifiche 
signore, che potrebbero pur anco esser ritenute per belle se la oscu- 
rità massima che regna nell’emiciclo ed il nero fumo, che tappezza 
largamente il soffitto ed i balaustri non impedissero per intero la 
propagazione dei raggi luminosi. Si dà la Luisa Miller; spplausi 
scarsi all'aria dal Baritono (Guicciardi) il pubblico passa sopra certe 
stonature, che di tanio in tanto sfiorano Vesècuzione dei pezzi d’in- 
sieme, quindi irride (sempre il pubblico) al basso mascherato da 
Welter, per poi esalarsi al calar della tela del primo atto in disap- 
provazione unanime manifestata con ululati e ruggiti ferini. Si pro- 
cede al ballo in guisa d’antidoto, che porta per titolo La Figlia 
del Torrente, parto arditissimo della immaginazione del coreografo 
Lasina, lavoro peregrino che non teme altri confronti che quelli della 
Festa di Ballo, divertimento con cui venne abbeverato nell’autunno 
scorso il docilissimo armeuto della Pergola. Questa figlia delTorrente 
siè dunque avvicendata fra le risa ed i soli‘i ululati; effetti imman- 
cabili ogni qualvolta davanti ad un pubblico che sî rispetta l’impru- 
denza dell’impresario si sfoga in ba!llabili monotoni, accompagnati da 
musica plateale, adorni di scenari ignobili, e variati con meccanismi 
tali da disgradarne i burattini dell’età d’oro e tntto ciò per quarti 
d'ora Sci. La Maywood è passata quasi inosservata, il suo genere di 
ballo non troverà qui gli ammiratori, per cui un vostro periodico 
La Speranza sì permetteva di ecclissare al dì lei paragone la Els- 
sler e la Cerrito. Hanno avuto luogo quindi il secondo e terzo atto 
dell’opera, è inutile il ripete che ovunque Walter e Wurm inter- 
venivano; interveniva pure il pubblico ilire talora, coccioso talal- 
tra, finalmente ia procella si è dissipata e l’ultima battuta dello spar- 
lito è stata la riva pei naufragati. Si sono salvate egregiamente la 


Penco e la Sbriscia (Contralto) con qualche avaria i baritono, ed il. 


tenore Tofanari a cui Ja larga protezione del pubblico nella romanza 
è stata un fanale per entrare in porto. 

CARRARA. (Nostra Corrispondenza.) 

Eccomi a darvi esatto ragguaglio dello spettacolo d’ Opera a 
questo Teatro. La sera del 26 sono andati in iscena con I Lombar- 
dt del M. Verdi ed era interpretata quest'opera della sig. Tassinari 
Redi prima donna soprano, dal Sig. Ranieri Bettazzi primo tenore 
dal sig. Cavalli primo baritono. La sig. Tassinari Redi dotata di una 
voce non tanto educata al canto pure ha saputo snfficentemente 
difendersi. Jl sig. Beltazzi con l’omogenea sua voce ha tratto il 
pubblico al fanatismo ed ha diwostrato quanto valga per arte ce 
guslo. 

Insomma egli è l'ancora di salvezza di questo teatro e la dove 
interviene gli applausi del pubblico sono la testimonianza della 
capaciià artistica che lo distingue. Del Cavalli tuttora indisposto 
non posso dir nulla, in altra mia vi parlerò del medesimo se la 
salute torna a sorriderli cosa che spero, per nen esser costretto «a 
vedere eseguire la di lui parte del secondo basso della compagnia. 

PARMA. (Nostra Corrispondenza.) — 

H Rigoletto con la Rendazzi Massimiliani, e Fiori. ha ot tenuto 
. su queste scene un successò strepitoso, i pezzi però più applauditi 


sono la Romanza Caro nome ecc. benissimo cantata dalla Bendaz-. 


zi il duo fra essa e il Tenore Massimiliani, la Romanza del Tenore 
il duo saprano e Baritono eseguito egregiamente da Fiori e dalla 
Bendazzi che valse agli esecutori grandi applausi e quattro chiama- 
te, e il famoso quartetto fù forza replicare in mezzo ai frenetici 
applausi, quantuuque il regolamento del Teatro di Parma lo impe- 
disca. queste bel successo torna in onorè di tutti gli esecutori in 
special modo pel Tenore Massimigliani chè istruito alla scuola del 
peritissimo M. Romani da di se le più belle Speranze- I 

I_Ballo il Conte Pini è stato accolto: freddameale, anzi ‘con 
qualefi@Prisata, solo qualche applauso si fece séutire allo scoppio 


della Mina e al diroccamento sr ta del Conte Pini: Tute nda 


chi più. 11! 


| preso un Viagg 


& L'ARBEE, 


FI ITCSIFEZTSATIO SERIE POR. 


SSR PIREO TIE ROTTE SIATE A an 


GENOVA. — (Nostra corrispondenza ): 

Teatro Carlo Felice. — Questo teatro venne anch' esso aperto 
nella corrente stagione col Rigoletto del Maestro Verdi ed an- 
cor qui ottenne un pieno successo quale non poteva certamente 
mancare, avendo ad interpreti Cresci, 
ed il Mongini. E per dire brevemente degli esecutori;; incomincie- 
remo dal fare osservare che se il Cresci in parti assai meno rilevanti 
di questa seppe già cogliere tanti plausi in Bologna a fianco di 
artisti di tanto nome innumerevoli e fragorosissimi ne seppe coglie- 
re nel Rigoletto nell’importantissima parte del protagonista ove ad ogni 
frase, ad ogni brano veniva interrotto dall’ intero uditorio, con una 
salma di grida festanti e:di bravo: Nella sua aria. nei duetti , nel 


la Scotta egregi artisti 


| quartetto, fu. sempre eguale a .se stesso, e meritamente il pnbblico 
. lo proclamò per artista egregio, e per cantante a- niuno secondo. © | 


La Scotta che veniva già preceduta da bella fama, seppe mira- 


bilmente provare non esser questa menzognera , i suoi modi eletti 
° di canto 


, la sua voce insintante , ben tosto anco in questo teatro 


i gli procurarono la piena simpatia del pubblico e venne anch’ essa 
: del-pari festeg 


giata e applaulita in ciascuno dei suoi pezzi. 


Il Mongini, sebben quasi nnovo alle scene, mostra sin dai pri- È 


mordi; che ben tosto egli scenperà un” posto eminente nella classe 


‘ de’ più distinti artisti, mentre la bella sua voce, e l’ ottimo suo me- 
: todo di canto, glie ne danno, ben a ragione 


4 ogni diritto, ed è 
perciò che si ebbe e plausi e chiamate anch’ esso. Ne rlparleremo. 

REGGIO: (Nostra: corrispondenza '} 

D. Procopio ha ottenuto felicissimo: incontro. — Giovanni» 
na Montucchielli è una vispa, svelta ed intelligentissima Bettina: 
canta con molta grazia e con molto ‘buon gusto. Il giovine Basso 
Comico Carlo Maggiora rappresenta con verità, naturalezza e nobil- 


mente il difficile carattere del vecchio avaro; i suoi parlanti sono 


i benissimo accentati, si accostano alla perfezione , producono un ef- 


f-tto *mirabilissimo. H Sansoni Basso-Cantante dotato di forte ed in- 


lonata voce è un ottimo brillante. Il Tenore Cesare Rutili-avendo 
una parte di poca importanza non può far conoscere la sua abilità 


come potrei:be fare in altri spartiti. Serrazannetti, altro. basso, e la 


Comprimaria Sig. Assunta Baldanza ( Debuttante ) contribuirono al 
buuno andamento della esetuzione. — La Cavatina di D. Procopio, 
il Duetto a Basso e Soprano'del primo atto; ed il terzetto dei Bassi 
nel secondo, se devesi argomentare-dai maggiori. applausi che hanno 
sempre riscosso, sono i pezzi che più hanno incontrato il genio del. 
l' intelligente pubblico di Reggio il quale ha più d’ una volta chia- 
îato gli artisti all’ onore del proscenio. 

L’ orchestra, diretta dall’ abilissimo professore Tebaldi, non può 


‘desiderarsi migliore. — E cori sono eccellenti. Encomiare il maestro 


concertatore dell’ opera sarebbe superflua cosa; il solo suo nome 
vale qualunque elogio: desso è il conosciuto A. Peri 1’ autore della 
Tancreda. 


Intesseremo piuttosto la dovuta lode all’ onesto ed intelligente 


| Impresario Luigino Vedrani il quale ba saputo formare un buon 
i cemplesso di artisti , e sralla ha risparmiato di quanto si richiede 
| per un decoroso e piacevole spettacolo d’ opera buffa. 


VENEZIA. (Nostra Corrispondenza.) 


Eccovi le nuove del nostro spettacolo della Fenice e così man- 
tengo la promessa fattavi. 


Conoscendo le esigenze di questo pubblico pel S. Stefano lo | 


spettacolo in complesso fu fortunato senza furori ne fanatismi, ‘La 
Musica del Buonde!monte non piacque affatto salvo il finale del 
2. Alto. { 

- Gli artisti però piacquero e furono applauditi, la Salvini  Do- 
natelli seppe ancora per queste scene subito accaparrarsi la simpa- 
lia del pubblico Veneziano colla sua cavatina che disse e cantò da 
egregia artista con quelle squisitezze di canto ed una perfezione di 
esecuzione difficile a udirsi oggi giorno anche dai soprani di prim 
ordine, che generalmente parlando si lasciano invadere dalia 
smania degli urli e dalla smania degli sforzi acuti. Essa. ebbe 
quindi molti applausi ed anche al suo rondò nel quale mostrò 
d'essere .anche artista drammatica iotelligentissima. 

Graziani è sacrificatissimo nel Buondelmonte pure seppe trova- 
re motivo di cavare qualche applauso in diversi punti e particolar= 


| mente all’adagio della sua aria del Terz'atto. 


La De Gianni Vives è una della ragazza ma la sua parte in 
questo spartito si addice poco alla sua bella voce di mezzo so- 
piand* 


Varesi fù accoito con entusiasmo ad ogni suo pezzo e ben a 


ragione essendo l’artista che ha fatto gustare al pubblico Veneziané 


la più bella musica dei primari “maestri. Si sarebbe desiderato però 
di vederlo figurare in parte di ben mag giore importanza. 
Lo spettacolo è montato con lusso che non si potrebbe il mag- 


‘| giore sia per vestiario che per scene. 


Il ballo è orribile senza senso comune e il pubblico DL accolse 
come tale ad onta dello sfarzo di cui è decoralo. 


Il maestro Vincenzo Colasanti, che già annenziammo avere intra- 
io artistico per la Toscana: la sera del 14 del corr- 
mese dette in Pisa a cotesto R. Teatro un Concerto dove fu ap- 
plaudito e chiamato al onor del proscenio a tutti i--pezzi da lui 


-suonati fante con l’Ofleide che con la Cornelta. Attualmente trovasi 
in Lucca. — A: Venezia si sta preparando } opera nuova di Bosoni 
ila Prigioniera libretto di [Piave della quale si presagisce buona ven- 
‘tura. — La Sig. Barilaro: rolto il suo impegno con l’ impresa di Ve- 
| nezia. ‘trovasi in Firenze scritturata per il teatro Alfieri per eseguire 
- li Opera: da Beatrice di Tenda: 


—-—= dfomatia MARIANI — 


"GRANDE LOTTERIA IN TOSCANA 


AUTORIZZATA DALLI E R_GOVERNO 


Con Sovrana Risoluzione del di 40 Settembre 4862 


E CON CRDINANZA MINISTERIALE DEL GIORNO SUCCESSIVO 


Sono assegnate a questa Lotteria 184 Vincite , cioè; 6 in Beni 
stabili, e 175 in Contanti come appresso: 


IN BENI STABILI. 
Il Magnifico Palazzo Poniatowski presso Firenze 
fuori la Porta al Prato riccamente  mobiriato 
con vasto Giardino e Casa da Giardiniere dei 


Valore di-cirea 0 dl.d5 ale da E006000 

4. Stabile fuori }a Porta al Prato se- 
pnato tel. e a a N dali e EMEOIO 

1. Altro simile fnori la delta porla se- 
grnaio . » SE . «="@ . ae ci » 1. e D 34.000 
ESA, >. >. Wa Sca » 3. » 30,000 
1. Altro. . . €s. ec » 2. » 28’000 
EA =. e ali Re 0000 
é L. 562,000 

i IN CONTANTI 
2. Premi ciascuno di. +... + L. 10,000 L. 20,000 
4, Detti; . es. + . . . +. 0» 9,000 » 20000 
40. Detti. . csì... .... » 1,000 » 10,000 
1% Delli, . CS +. + ...- « .« d. 500 » 7.000 
Orepetisi esige 300 » 6,000 
i Detti. ee a 4 pe 200» 5,000 
100." Detti: . csì, + . . . . a » | £00 _» 10,000 
_L. 78,000 

In Beni Stabili L. 562,000. 2 
In Contanti. L. 78,000 
Toiale dei Premii L. 640,000 


Alla Direzione centrale della presente Lotteria posta in Firenze 
Via Calzaioli N. 779 è cominciata la vendita dei Bigliettl fino dal 3 
Dicembre a Lire 2 Toscane l’uno. 


ALBUM PER IL CARNEVALE 1853 


Raccolta di Walzer, Galopp, Schottisch, Polke, Mazurcke, Qua- 
driglie ecc. dei più rinomati Autori per piano forte. 


IL CARNEVALE DELL'INFANZIA 
Album contente sei pezzi per oieno forte, composti ed accurata- 
mente diteggiati per la migliore e più sicura esecuzione da Angelo 
Panzini. 
Trovasi vendibili presso Ant. e M. Ducci Piazza S, Gaetano al 


i prezzo cadauno di PAOLI 5 


É stata pubblicata la 


QUARTA PUNTATA 


: del-Romanzo Americano 


TT TUEURIO 


DELLO 


AXIN/1 
ENRICHETTA BESCHER-STOWE 


—_xc>-GE fc 


(Prima traduzione italiana.) 


Questo Romanzo vien pubblicato dalla TipoGraFia Mariasi senza 
interrazione a puntate Sellimanali, iuttii Sabati, di DUE FRE o 


- QUATTRO Fogli di Stampa di pagine 16 ciascuno, in Sesto Char- 


pantier al prezzo di CRAZIE 2 il foglio. 
Le associazioni si ricevono in Firenze alla suddetta Tipografia, 
al Negozio Franzi in Via Calzaioli, e dai pripcipali Libra]. 


IL HONDO NUOTO 


LUNARIO PER L ANNO 1853 
3 compilato 
DA UNA SOCIETA’ DI AMICI 
Anso SI. 
DIE SIZE 


Firénze dai Torchi della Galileiana di M. Cellini e G. Presso 


la Pia Casa di Lavoro. 


FISIOLOGIA 


DEI LIONS FIORENTINI 
SCHERZO UMORISTICO 
di 
MELCHOR PINT ENIO 
Vendesi alla Tipografia Mariani in Via dei Cima- 
tori presso Or S. Michele N. 592, e alla Profumeria 
Franzi Via Calzaioli al Prezzo di PAOLI UNO. 


Chi volesse attendere all id di una Farmacia 
posta in luogo centrale a Firenze, potrà dirigersi al La- 


boratorio Chimico del sig. Bon. Pie tro Malesci in Piaàza 
SS. Apostoli, | 


8048 


